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RELAZIONE 


DEL     S  I  GUfO  R 


DOTTOR  DOMENICO   CASSINI 

SOPKA  LO   STATO   VIOLENTO   DELL* ACQUE  DEL   BOLOC^ESe,   E  DEL  MODO^ 
PIÒ    FACILE  PEH   HIDDHLE  ALLO   STATO   NATURALE - 


/ 


Da, 


/ae  «orti  d' seque  scendono  nel  territorio  Bolognese,  "che  dai 
confinanti  nella  parte  inferiore,  o  trattenute,  o  dal  loro  naturai  cor- 
so divertite  ^  o  lioalinente  confuse  in  un  seno  ,  mentre  devono  in  al- 
vei separati  ricettarsi  ,  cagionano  danni  incredìbili  non  solo  al  paese 
inferiore  con  rotte  ^  ed  inondazioni  frequentissime,  con  continuo  pe- 
ricolo di  sommergere  i  paesi,  ed  abitazioni  soggiacenti,  ma  ancora 
al  superiore  ,  cou  privarlo  di  scoli  necessarj  alla  fertilità  de'  terreni; 
Fono  queste  V  acquo  ciliare  ,  e  T  acque  torbide  ;  acque  ciliare  cliìa- 
miamo  quelle  ^  che  le  stesse  campagne,  dalle  piogge  irrigate,  stillane 
continuamente  in  canali  particolari  profondati  ne'  terreni ,  per  mez- 
zo de'  quali  sì  portano  per  rivi  maggiori  alle  valli  inferiori ,  alle  qua- 
li pur  si  riducQpo  l*acque  sorgenti  ne'  medesimi  terreni. 

Acque  torbide  del  Bolognese  sono  quelle,  cbe  dal  vicino  Apennino- 
con  corso  assai  rapido  ,  e  particolarmente  ne*  tempi  piovosi ,  discen- 
dono alla  pianura ,  ove  per  la  maggior  parte  unite  in  un  alveo ,  for- 
mano il  fiume  Reno,  che  da'  monti ,  onde  precipita  ,  rodendo  il  ter- 
reno ,  porta  materia  ,  che  V  intorbida. 

Tenevano  i  nostri  padri  totalmente  separate  queste  due  sorti  d*  ac- 
que ,  sicché  [ier  diverse  vie  a'  suoi  termini  sì  conducevano,  e  certa- 
mente con  buona  regola  ,  poiché  le  torbide  con  la  deposizione  delle 
materie  ,  cbe  portano ,  vengono  a  poco  a  poco  ad  inalzar  1Ì  suoi  al- 
vei ,  sicché,  per  trattenerle  è  necessario  munirli  d'  argini  ,  onde  poi 
ai  riducono  finalmente  a  portarsi  sopra  la  campagna,  il  che  poco  im- 
porta, purché  vadano  liberamente  ,  ancorché  sostentate,  al  suo  ter- 
mine ;  ma  li  condotti  d'  acque  chiare  necessariamente  devono  esser 
bassi  ,  e  profondarsi  ne'  terreni ,  altrimenti  non  possono  le  campagne 
aver  in  essi  lo  scolo  necessario  alla  fertilità . 

I  condotti  dunque  dell'  acque  chiare  sboccavano  ,  come  oggiili  nel- 
le valli  di  Marrara  ,  che  per  molte  bocche  si  scaricavano  immedinta- 
inente  nel  Po  di  P  ri  maro .  Ma  il  Reno  ,  che  porta  l'acque  torbide,,^ 
direttamente  nel  Po  di  Ferrara  s'  incamminava,  ivi  misto  con  1'  acque 


Fi 


del  Po  «'  inoltrara  nel  ramo  d'i  Vokno,  come  pnr  facevi  PanarOfClie 

più  aopra  nel  medsaim*  -Po  di  Ferrara  s'introducova.  Dopo  che  il 
Po  ,  Apertasi  alla  SteJlata  più  spaziosa  bocca  oet  ramo  di  Veoezia  , 
«Bci  per  quella  con  isfogo  in.iggiore ,  né  pm  trasmesse  le  acque  per 
la  più  angusta,  ed  obliqua  via  nel  ramo  di  Ferram,  e  l'acque  del 
Po  di  Ferrara  ,  contro  il  priiprìo  corso,  voltarono  indietro  alla  Stel- 
lata,  seguendo  il  ramo  di  Venezia  ì  non  ha  dubbio,  che  il  Reno  a- 
vrebbe  seguitato  la  strada  medesima  della  Stellata,  come  appunto  fe- 
ce Panaro,  se  poco  prima  non  -fosse  stalo  dal  Po  dì  Ferrara  nelle  val- 
li divertito. 

Fu  dal  Po  di  Ferrara  divertito  con  disegno  di  volerlo  riporre,  8u- 
l'ito  fatta  r  escavazione  del  Po  di  Ferrara,  che  a  quei  tempi  si  me- 
ditava per  introdurvi  di  nuovo  dal  Po  grande  acqua  lufticieute  per 
una  navigazione  reale  }  ma  conosciuta  poi  l'impresa  poco  men  che 
impossibile,  massime  dopo  aver  Panaro  ,  e  il  Po  di  Ferrara  rivoltato 
indietro  il  eorse  ,  doveva  rimettersi  al  primiero  luogo  ,  dì  dove  o  ai 
•arehbe  anch'  egli  portato  alla  Stellata ,  ovvero  avrebbe  continuato  il 
■no  viaggio  per  Po  dì  Volano  ,  nia  i  Ferraresi  interessati,  per  oioa 
riceverlo ,  iiauno  sempre  procurato  di  dar  maggiore  colore  alla  possi- 
bilità dell' ÌHtroduzione  del  Po  ,  ed  in  quevla  maniera  perpetuar  la 
dimora  del  Reno  nelle  valli. 

'Bichied«vano  almeno  le  valli  turgide  di  nuova  acqua ,  nuovi  afo- 
gbi ,  per  li  quali  si  scaricassero  ,  e  nell' ìntroduxione  appunto  ne  fu- 
rono destinati  molti, -cioè  i)  cavo  Zenzalìno  >  che  scarica  Marrara  in 
Marniorta,  quel  della  Bastia  ,  ohe  'porta  l'acqua  di  Marmorea  in  Po; 
molte  alire  iiocclie  in  Primaro»  e  finalmente  le  chiaviche  Paoli  ne  j 
che  scaricavano  il  Po  di  Frimaro  nelle  valli  di  Comacchio  in  distan- 
za di  ben  .14.  miglia  dal  mare,  essendo  partilo  impossibile,  che  per 
alveo  si  stretto  si  potesse  condurre  tanta  mole  d'acque  per  sì  luogo 
spazio ,  che  vi  restava  ;  ma  ne  le  chiaviche  Paoline  furono  già  mai  a- 
doprate  per  essersi  la  fabbrica  di  esse  con  la  prima  prova  aperta  eoa 
una  gran  fisgura ,  che  anco  oggi  si  vede  ;  e  forse  ancora  per  non  dan- 
neggiar le  valli  di  Comacchio  con  introduzione  d'acque  impetuose  , 
e  torbide;  i  cavi  da  una  valle  all'altra,  o  da*  torrenti  della  Roma- 
gna, pur  divertiti  nelle  valli,  sono  interriti,  ovvero  anco  attraversati 
con  argini  ;  te  bocche  ,  e  chiaviche  fatte  per  ìnirodar  1*  acque  delle 
valli  in  Po  in  vicinanza  di  Ferrara  sono  chiuse  ,  e  sostentano  1'  acque 
slesse  in  altezza  ili  quattro,  e  più  piedi  sopra  l'acqua  del  fiume  > 
come  alla  chiavica  de    Mambri  abbiamo  veduto,  e  misurato. 

Or  chi  dirà  ,  che  questo  sia  Io  stato  naturale  delle  valli  ,  e  che 
tutu  questa  altezza  sopra  il  Po  non  si»  esusata  da'"  ripari  fatti  alle 
Iwccbe  ,  per  dove  avrebbero  naturalmente  a  goaricarsìr' 

Se  non  vi   fossero  interposte  le  gran  moli   d'  argini  fatti  non  dalla 
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ifstnra-,  tot  daU*'antairo  artificio,  oHe  sole  t6  disoontlaiiano-  dal  Po ^ 
potrebbero  né  meno  un  pelo  star'aopra  di  qaello  ioalzale  ì* 

Le  pianure  vastisBime  ,  che  da  questi  quattro  ,  e  più  piedi  d'  ac- 
qua alza»  sopra  la  naturai  soperfìcie  delle  valli  restauo  iaondate  ,  e 
quelle  più  sa  ,  che  restano  non  più  taato  alte  sopra  la  nuova  9up«r- 
fccie  ,  che  possano  scokrKÌ  ,  ed  in  consegoenza  di  soverchio  umoro 
imbevute  aHatto  s' intterilitcono,  poano  elleno  ebramarsi  di' sua  natura 
vallive  sterili  ,  e  per  arte  prima  del  tempo  bonilicate  ,  come  dicono 
ì' Ferraresi?  o  nou  più  tosto  da  questa  evidente  caduta  ,  che  sempre 
hanno  avuta  iopra  ii  Po,  chiaramente  cencludesi ,  che  fossero  di  sai 
natura  fertili  ,  e  nuovamente  daU'  acqoe  trattenute  ingterilitei'  non 
è  già  più  basso  il  Po  dì  Primaro  di  quel' che  già  fosse  na'  tempi  andati, 
aozi ,  come  tutti-  gli  altri  fiumi  di  pianura  ,  si  è  alzalo  di  letto  .  Le 
pianure  dunque,  ora  coperte  d'acqua  inalzata,  che  hanno  tanto  de- 
clivio sopra  il  Po  inalzato,  molto  maggiore  ne  avevano  già  sopra  il 
medesimo  pì-ù  basso  ,  sicché,  quando  l'acque  non  stavano  più  atte 
del  Po,  erano  discoperte,  e- feconde  .  E  vogliono  i  Ferraresi  tradur- 
re a  diletto  ,  ed  ingordigiH  ,  1'  industria  de'  Bolognesi  nelle  boiiìtìoa- 
zioni  ,  come  troppo  intempestiva  ,  alla  quale  sono  dalle  nuove  cjcre- 
fcenze  dell'  acqua  necessitati  ,  per  restituire  la  pri8ti»a  fertilità  a' 
loro  terreni. 

Se  si  leveranno  i  violenti  ritegni  alle  valli,  e  sì  lasceranno  aperti 
gli  dovuti  sfoghi  ,  qaante  pianure  già  discoperte  ora  coperte  d<iU*  ac- 
qua,  trattenuta  di  nuovo  si  scuoprìrannop  quante  sì  fticonderanno? 
Quante  sono  appunto  qnelle  ebe  corrispondono  alla  pendenza  di  4-  °  ^> 
jnedi  in  questi  siti  di  così  pooo-decli-vioi  che  non  arriva  a  nwzzo  mi- 
^o  per  piede  .  Ma  se  nou  si  sfogano  in  maniera  ,  che  1'  acqua  ,  che 
continuamente  ci  entra,  non  n'abbia  libera  T  uscita',  in  quale  altezza 
saranno  necessitate  a  trattenersi!*  qual  vastità  di  paese  giornalmente 
non  allagheranno?  quai  pericoli  finalmente  non  sovrasteranno  alla  vi- 
eÌDa  città  di  Ferrara,  già  di  presente  molto  inferiore  alla  superficie 
delle  valli  in  questa  guisa  sostentate?' 

Sarà  dunque  affatto  necessario  dare  i  sufficienti  sfoghi  alle  valli 
non  solo  net  Po  ,  ma  ancora  nelle  valli  iaferiori  sino  al  mare,  non 
essendo  in  alcun  modO'  sufficiente  il  Po  di  Primaro  a  ricevere  tutte 
Tacque,  che  scendono  nelle  vallr. 

Avanti  ^  diversìoue  del  fieno  ,  e  degli  altri  fiumi  dèlia  Romagna, 
fa  calcolato  ,  che  non  era  il  Po  di  Primaro  capace  della  quarta  parte 
deli*  acque  che  ponno  entrar  per  tanti  altri  canali  nelle  valli  .  Veda- 
n  dunque  come  è  possibile,  che  oggidì  entrandovp,  oltre  tutti  qnei 
Canali,  Ìl  Reno,  e  gli  altri  fiamì  della  Romagna  ,  si  scarichi  nelle 
pieno  tutta  1*  acqua  delle  vaUi  nel  raare  per  V  alveo  del  Po  di  Prì^ 
nULio  ;  per  conseguenza   quanto  e^  è  oeceswrio  ap^re  alla  sfoghi 


èutticituù  a  yorìAte  al  mare  T  acque  ^  die  per  tanti  canali  ri  s^ io- 
ti o«iucoiio  ,  nkXhikdQ  ancora  joe  Toàicro  ximosAi  i  £iimi  nnovamente  in- 
ti'o<loLti  f 

Ma  incaricar  le  valli  dal  peto  sovercbio  dell^  aetjoa  ^  aens^  altra  proT- 
vii>ioiie  ,  Xi^n  basta .  Il  Heno  9  da  che  allocca  nelle  Talli  con  le  sue 
torbide ,  le  La  talmeiPte  interrite ,  che  la  uavig:azione  veocLia  da  Ma- 
laiK^r^o  a  FtìnAtA  per  U  via  più  breve ^  per  mancamento  di  fondo  n 
è  abbaiidoiiata  9  e  presa  una  tortuosa  strada  verso  il  mare  9  che 
radiJojiiiia  la  luo^iiezza  del  vis^gio^  Quesu  ancora  ,  abbassate  che 
'tohutw  le  valli  iu  ugusj^lianza  al  Po  di  Primaro  ,  resterebbe  in  aec- 
co ,  e  sarebJie  necessario  scavarla  per  la  via  più  hrere  nei  noovo  in- 
terrinieuto  fattiivi  dal  Keuo  .  Oj>erazione  »  che  più  che  Toleiitierì  ai 
iarcbbe  ,  e  si  promuoverebbe  con  V  istess*  acqua  del  Canal  Naviglio  , 
u  ajicoru  con  V  iiiiroduzione  di  quello  di  Biolo^  e  di  Scorsnro  nel 
liufivo  canale  siuo  a  Ft^rrara, 

Jl  jnajitcjiiiiit'ijto  però  di  «jiiesta  navigazione ^  come  anco  de'  cana- 
li d' aiMjue  chiare ,  cIjc  corressero  i>er  le  valli ,  sarebbe  impossibile  » 
inenirti  Heno  «toiitiiiuasse  a  slioccajrvi ,  i)erchè  ben  presto  di  nuovo 
cuJi  le:  sue  torbi<i<i  1*  iuterrirebl>e« 

tiara  iliiiii|iiti  allatto  necessaria  la  rimozione  del  Reno  dalle  valli,  si 
pei  Iti  niantirnìnu^ntu  desila  navigazione  ,  che  dopo  V  escolazione  delle 
vaili  oi  cavert^lilm  rettamtinte  da  Maialbergo  a  Ferrara,  sì  per  lo  li- 
litro  esito  iltsir  aoque  chiare  nelle  valli  ,  e  la  cofnunicazione  di  que- 
siti lUil  Po  di  Primaro  I  o  con  le  valli  iuferiori.  Al  che,  per  simìì  ra* 
|{iont3 ,  sarehlm  giovevole  la  remozione  delle  altre  torbide  della  Roma- 
gnu  ,  da'  Ferraresi  proposta  »  acciò  ohe  queste  non  interrissero  i  ca* 
vi ,  e  le  bouuhe ,  nella  maniera ,  che  oggidì  si  vedo  aver  V  Idice  in- 
territo il  cavo  Zensalino. 

Hiuiostrata  la  t(»tal  necessità  della  rimozione  del  Reno  dalle  valli  , 
veilianiu  qual  ricetto  debba  al  presente  darseglì ,  che  sia  conforme  a 
«|uel  che  richieila  la  natura  stessa,  e  1*  equità i  essendosi  il  Reno  di- 
vertito nelle  valli  con  espressa  intenzione  di  restituirlo  in  breve  al 
pristino  corso  »  latta  V  introduaione  delP  acque  del  Po  grande ,  se  fos- 
so stato  nossihile ,  ogni  dettame  di  ragione»  e  di  giustizia  richiede ,  che 
per  quella  strania  si  conduca  il  Reno  al  mare»  per  la  quale  di  pre- 
sente si  condurrebbe  ,  se  uon  fosse  stato  nelle   valli  divertito  • 

80  già  non  fosse  stato  divertito»  quando  Tacque  del  Po  di  Ferra- 
ra rivoltaruuo  indietro  il  suo  corso»  e  voltarono  seco  quelle  di  Pana- 
vo al  Po  grande  alla  Stellata»  Pac^iue  del  Reno»  o  si  sarebbero  ri- 
voUate  a  quella  piarle  »  ovvero  avrebbero  continuato  il  suo  corso  nel 
Po  di  Vidanoi  adumiue  o  u«4  Po  grande»  o  nel  Po  di  Volano  devono 
rigettarsi  Tacque  del  Keuo»  cioè  (ver  quelb  strada»  che  prima  £ice- 
v^uo»  o  per  i|aelU»  ohe  di  pres^uu  liàrebbero» 


Mi  è  assai  più  poselhile,  che  «i  fossero  voltate  alla  Stellata,  ti  ptz 
l'esempio  di  Panaro  ,  ohe  sempre  è  andato  in  compagnia  del  Reno, 
ÌD  maniera  che  prima  (Iella  diversione  negli  accidenti ,  che  volta- 
va Panaro  verso  la  Stellata,  seguitavalo  il  Reno,  e  poi  unìtamea- 
te  ritornavano  verso  Ferrara ,  come  anche  per  l' ioclinazione ,  ohe 
vi  ha  l'acqua  del  canai  di  Cento,  che  sbocca  nel  Po  di  Ferrara, 
lu  quale  se  da  un  argine  ,  che  attraversa  quest'  alveo  vicino  al  Bon- 
deno  non  foase  impedita,  a  quella  volta  pure  con  Panaro  s'ìocammì- 
nerebbe . 

L'acque  poi,  che  versa  Reno  nelle  rotte  dalla  parte  di  ponente, 
le  quali,  superato  anche  il  canal  di  Cento,  vanno  a  sfogarsi  per  la 
chiaviche  dì  Bondeno  in  Panaro,  che  già  era  Po,  mostrano  a  bastan- 
za  r  inclinazione,  che  ha  Reno  a  quella  parte  dì  seguitare  con  Pana- 
ro il  Po  grande  alia  Stallala,  dove  pure  dalle  livellazioni,  è  certo, 
che  ha  il  Reno  molto  maggior  caduta,  che  non  ha  in  pari  disunza 
nelle  valli,  anzi,  ae  crediamo  a  plìi  prohabilì  supposti  delT Argenta, 
e  d'altri,  tanta  oe  ha  alh  Stellata,  quanta  al  mare,  correndo  ìl  Po 
da  quel  termine  sino  al  mare  ,  senza  mìnima  caduta ,  e  sedo  in  virtù 
dell'impulso  precedente . 

Là  dunque  s*  incnrnminerebhe  ,  rimossi  gli  argini,  che  lo  diverti- 
•cono  nelle  valli,  introdotto  che  fosse  nell'alveo  da  cai  prima  fu  di- 
vertito, sicché  là  pure,  per  non  tenerlo  più  nello  stato  di  violenza, 
deve  lanciarsi  correre .  A  questa  ragione  non  solo  dovrebbero  quie- 
tarsi i  Ferraresi,  ma  anco  gli  altri  Principi  confinanti,  noe  trattando 
i  Bolognesi  dì  condurre  ìl  Reno  per  altra  vìa  di  quella ,  che  avrebbe 
presa  da  se  stesso,  quando  non  fosse  stato  rimosso  dal  pristino  luogo  ,  e 
siccome  se  da  se  stesso  avesse  presa  quella  volta  ,  ninno  avrebbe  po> 
tnto  impedirlo ,  così  al  presente  non  vì  è  ragione  d' impedire  quella 
vìa  ,  che  per  se  stesso  avrebbe  spianata . 

Rimettersi  ìl  Reno  nell'  alveo  vecchio ,  chi  può  vietarlo  ?  Levisi 
Fargìne  al  Bondeno,  che  non  v'era  quando  fu  rimosso  il  Reno,  e 
lascisi  allora  correre  a  quella  parte,  che  da  se  stesso  prenderà, 
chi  può  querelarsi  ? 

Non  richiedeano  altro  i  Bolo^esi ,  che  rimetterlo  dove  andereb- 
be ,  se  non  fosse  stato  rimosso,  per  rimetterlo  dove  andava.  Non  do- 
mandano di  condurlo  per  l'altrui  possessioni,  ma  per  alvei  sempre 
per  I* addietro  occupati  da'  finmi.  E  se  varj  partiti  hanno  proposto 
per  condurlo  al  Po  grande,  l'hanno  fatto  per  aiutare,  e  laoilitare 
con  più  breve  corso  l'istessa  esigenza  della  natura,  quando  se  ne 
fossero  contentati  i  Ferraresi ,  compensando  con  V  altre  atìliià  il 
danno,  che  fossero  «tati  per  avere  nell* introdurre  il  Reno  ne*  loro 
ooltivati  terreni . 

Come  dunque  non  sì  loddisfàno  della  Tuietà  de*  proposti  Ferraresi , 


■tnpliiìcando  incoDTenìentì»  che  ne  risulterebbero?  Vìt  su,  chia> 
dansi  l'orecchie  ad  ogni  altro  partito»  che  a  questo  dì  latciar  correr 
il  Reno,  dove  per  se  stesso  (tolti  gP  impedimenti  )  correrebbe,  così 
b'  adempiranno  i  voti  de*  Bolognesi  ,  così  si  eseguiranno  ì  brevi  dì 
tanti  Sommi  Pontefici ,  cosi  finalmente  si  leveranno  gli  attacchi  de* 
litigj  ,  e  1'  occasione  di  tante  querele  ai  Ferraresi. 

Forse  i  Ferraresi  stretti  da  questa  ragione,  per  escluderla,  ìnsta- 
ranno,  che  si  scavi  l'alveo  di  Primato ,  per  introdurvi  V  acque  del 
Po  grande,  e  restituire  la  navigazione  ,  e  poi  vi  s'introduca  il  Re- 
no, conforme  la  bolla  di  Clemente  Ottavo.  Al  che  si  risponderà,  chs 
concesso ,  essere  tale  introduzione  possìbile ,  la  quale  però  è  statA 
dimostrata  impossibile  dallo  stesso  Aleotti,  ))erito  eruditissimo  de'  Fer- 
raresi,  e  per  tale  approvato  da  tutti  gli  altri  periti,  mandati  da  Ro- 
ma a  queat' efTetto,  e  per  tale  supposta  da'  Pontefici  stessi,  che  han- 
no ordinato  la  condotta  del  Reno  at  Po  grande ,  senza  far  più  men- 
zione dell'  escavaziooe  del  Po  di  Primaro ,  e  di  nuovo ,  con  ragVonì 
a  parte,  si  dimostrerà  essere  impresa  almeno  d'incertissima  riuscita, 
di  spesa  intollerabile  ,  ed  impossibile  a  mantenere .  Cessa  nondimeno 
la  necessità  di  tenere  al  presante  nelle  valli  il  Reno,  sino  che  sia 
fatta  1' escavazione  del  Po  di  Priniaro  ,  perchè  potendosi  voltare  alla 
Stellata  non  porterà  le  sue  acque  nel  Po  di  Primaro,  come  fa  dì 
presente ,  anzi  darà  comodità  di  scavarlo  da  Ferrara  sino  al  mare ,  il 
che  non  sì  potrebbe  fare  adesso  senza  rimoverlo ,  mentre  manda  di 
presente  le    sue  acque  in  Primaro . 

Voltisi  dunque  prima  Reno  alla  Stellata)  e  poi  si  faccia  quell'e* 
scavazione  del  Po  dì  Primaro  ,  che  più  piace  ,  indi  voltisi  il  corso  al 
Reno  ,  se  sarà  allora  giudicato  espediente  ,  e  si  contìnui  poi  lo  sca- 
vamento del  Po  dì  Ferrara  sino  alla  Stellata,  per  introdurvi  quella 
parte  del  Po  grande ,  che  basta  alla  pretesa  navigazione . 

Certamente,  se  a'  tempi  dì  Clemente  Ottavo  fosse  andato  il  Reno 
alla  Stellata,  o  fosse  stato  creduto  possibile  il  voTtarvelo ,  si  avrebbe 
avuto  questo  per  miglior  partito,  ]ier  dar  comodità  all' escavazioue 
del  Po  di  Primaro,  che  voltarlo  nelle  valli. 

Cessando  dunque  il  motivo,  per  cui  vi  fa  rivoltato  ,  deve  ora  le- 
varsene,  anzi  mentre  lo  stesso  lìume,  per  cui  fu  voltato  nelle  valli, 
Tten  meglio  effettuato  con  voltarlo  alla  Stellata ,  colà  anco  a  fine  del- 
l'escavazione  del  Po  dì  Primato  deve  rivoltarsi  ^  vedano  adunque  i> 
Ferraresi ,  che  mentre  fanno  instaoza  ,  che  sia  escavato  Primaro ,  «i  . 
mettono  iu  necessità  di  voltar  Reno  alla  Stellata ,  almeno  intanto  cho  { 
ti  faccia  la  richiesta  escavazione. 

A*  ripieghi  ,  che  propongono  i  Ferraresi ,  come  conoementi  alla 
itravagante  diversione,  che  disegnerebbero  dì  far  nelle  valli,  non  ai 
doTotio  altre  risposte  >  ohe   questa  ia  generale ,  ohe  eiieodo  qu^eUi 
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ordinati  ad  nn  fine  direttameote  opposto  a  quello ,  che  abbiamo  di- 
mostrato richieder  la  natura  ia  tessa  »  regniti,  e  il  pubblico  beoe  , 
Don  vi  è  occasione  d*  applicarvi . 

Quanto  poi  appartiene  ad  altri  partiti,  ohe  sieno  almeno  indiffe- 
renti ,  e  clie  noD  ripugnìoo  al  pubblico  bene ,  non  saranno  mai  i  Bo- 
lognesi,  purché  conseguiscano  il  loro  iuteato,  per  farli  miaima  op- 
posizione. 

Onde  rimosso  dalle  valli  Ìl  Reno  seco  acconsentano ,  che  s*  aprano 
Bfogfii  di  valle  in  valle  sino  al  mare,  e  si  Conducano  direttamente  t 
fiumi  della  Romagna  pure  al  mare;  poiché  in  efDetto  queste  proposi- 
zioni Sono  concernenti  al  ben  pubblico  ,  a  cui  Tìstauze  de'  Bolognesi 
«000  Qtiigameute  ordinate. 

ORIGINE    DELLE   MUTAZIONI   DEL  RENO. 

Avanti  ogni  convenzione  fra  i  Duchi  di  Ferrara  ,  e  i  Bolognesi 
ti  Ren«  andava  ad  unirsi  con  Panaro  al  Finale,  e  con  esso  entrava  in 
Po  al  Bondeno.  (  Anno   i54o.  Biondo  Italia  illustrata  )  . 

Dividevasi  allora  il  Po  alla  Stellata  in  due  rami  ,  (  Domenico  Ma- 
rta Geografico  )  il  destro  che  era  il  principale,  veniva  al  Bondeno  ,  ove 
ricevati  Panaro,  e  Reno  seguiva  indiviso  sino  a  Ferrara,  da  cui  pi- 
gliava il  nome,  ed  ivi  alla  punta  di  S.  Giorgio  in  due  gran  rumi  di 
Fri  maro  ,  e  di  Volano  si  divideva.  (  Sardi  Ist.  Ferr.  )  L*  espansioni 
di  Primaro  formavano  le  valli  a  destra,  per  mezzo  delle  quali  ri- 
ceveva gli  altri  fiumi  dei  Bolognese ,  e  della  Romagna  fino  ai  Limo- 
ne .  (  Pigna  Ist.  Estense  ) . 

Né  mancavano  diramazioni  al  Po  di  Volano,  come  era  quella  del 
Vei^inese  ,  che  metteva  capo  nelle  valli  di  Comacchio . 

Il  ramo  sinistro,  che  partiva  dalla  Stellata  verso  il  Lago  scuro,  a 
quello  ,  a  cui  oggidì  tutto  si  riduce  il  Po  grande  ,  che  seguita  indi- 
viso sino  alla  punta  d*  Ariano.  Questo  ramo,  che  oggi  è  tutto  il  tron- 
co  del  Po,  gì  istorici  Ferraresi  {  Sardi  ,  Pigna,  Leandro)  non  Io 
fanno  più  antico  di  cinque  secoli,  attribuendone  1*  origine  alla  rotta 
procurata  da  no  certo  Sicardo  di  Figarolo  coatro  i  Ruinesi ,  per  caì 
portatosi  per  via  più  breve  ,  e  lìbera  dagP  incontri  d'  altri  fiumi  al 
mare ,  a  poco  a  poco  dilatandoli ,  e  profondandosi  sìa  finalmente  arri- 
vato alla  capacità  di  tutte  l'acque  di  Lombardia^  delle  quali  da  prin- 
cipio portava  solamente  una  parte . 

Sodo  due  secoli ,  die  cominciò  a  vedersi  imminente  la  liduzione 
del  Po  al  solo  ramo  sinistro,  cominciando  a  sminuirsi  sensibilmente 
il  ramo  di  Ferrara ,  dal  che  teraevasi ,  come  poi  irreparabilmente  ò 
successa,  la  perdita  della  navigazione  reale  della  Lombardia  alle  ma- 
ra  della  città  di  Ferrara. 


TU  qaMta  anione  Si  tutto  il  Po  nel  solo  ramo  siaìstro ,  e  dell*a1>- 
btindono  dì  <}tielIo  dì  Ferrara  ,  ne  vennero  stimati  colpevoli  Panaro* 
e  Reoo  >  per  entrar  nel  ramo  destro  vicino  alla  diramazione.  Il  Pa* 
naro ,  come  ficme  ,  che  sin  da*  «noi  rooti  fino  allo  sbocco  in  Po  era 
folto  il  dominio  del  Duca  dì  Ferrara,  fu  tollerato,  lasciato  al  suo 
luogo  ,  e  permessogli  il  recapito  ,  che  da  se  stesso  ai  trovò  ,  anche  con 
voltare  indietro  contro  V  antica  corrente  del  Po  per  1'  alveo  da  ifuesti 
abbandonato,  il  suo  corso.  Tutta  la  colpa  venne  addossata  al  Beno» 
fiame  Bolognese,  quando  ancora  sboccò  da  più  lontano  dalla  diramap 
«ione  ,  e  perciò  in  varj  tempi ,  in  varie  maniere  venne  perturbato  , 
e  lacerato,  a  fine  di  voltarlo  a  buonificare  la  Sanmartìna. 

A(;li  attentati  de'  Duchi,  come  pregiudicialt  a*  Bolognesi,  s' oppo* 
aero  in  ogni  tempo  i  Sommi  Poctefìri  ,  ed  in  ogni  occasione  dì  no- 
vita,  o  portata  dall' accidente  ,  o  procurata  con  arte,  per  cui  venisse 
il  Reno  a  divertirei  dal  Po,  operarono  che  vì  fosse  rimesEo  ,  benché 
ciò  non  seguisse  sempre  per  le  medesime  vie ,  ma  per  diverse ,  se- 
condo le  convenzioni  fatte  in  varj  tempi  fra  le  partì ,  avendo  sempre 
operaio  i  Duchi  d'accostarlo  ogni  volta  più  alla  Sanmartìna  ;  final- 
mente fatto  sboccare  a  Po  rotto,  quattro  miglia  sopra  Ferrara,  mai 
più  non  consentirono  i  Bolognesi ,  che  ne  fosse  rimosso ,  ancorobè 
quHsi  per  un  secolo  intiero  lo  procurassero  i  Duchi . 

Devoluto  alla  Santa  Sede  lo  stato  di  Ferrara,  ottennero  finalmente 
ì  Ferrareni,  che  fòsse  divertito  il  Beno  nella  Sanmartìna,  Sno  a  tan- 
to che  sì  facesse  V  escavazione  del  Po  per  ricomlnrlo  a  Ferrara,  ope^ 
ra  allora  stimata  riuscibìle  ,  e  di  breve  tempo.  L'  opera  tentata  non 
toh)  non  diede  mai  speranza  dì  riuscita,  ma  sempre  più  con  1*  ope- 
rasioni  «i  difficoltò;  onde  i  Bolognesi  cominciarono  a  proporre  il  re- 
capilo del  Reno  in  Po  grande  ,  alla  qual  proposizione  opposero  i  Fen- 
nresi  1*  initanza  del  proseguimento  dell' escavazione  per  introduzìo 
no  nel  Po. 

Dopo  molte  vìsite  do'  oomraìssarj  Apostolici  fatte  con  gran  conten- 
zioni delln  parti,  e  senza  alcuna  conclusione,  finalmente  Monsignor 
Corsini  ,  tpeoialmento  deputato  a  questo  interesse  ,  pronunziò  per  1» 
diversione  del  Reno  in  Po  grande,  e  dalla  Santità  di  Urbano  Vili. 
per  breve  ne  venne  ordinata  l'esecuzione,  che  poi  non  seguì. 

In  tanto  il  Reno ,  sempre  più  ìminìgionato  da*  signori  Ferraresi 
anehe  con  la  chiosa  delle  bocche  assegnategli  in  Po,  cagiona  immi- 
nenii  dantiì  al  Bolognese,  e  Ferrarese,  e  niìnaocia  dì  peggio  :  onde 
rinovando  t  Bolognesi  l'inanze,  viene  dalla  Santità  di  Nostro  Signo- 
re ordinata  la  visita  prìncipìata  con  la  sopraintendeoza  del  aignor 
Oudinal  BotTOmei  ,  e  terminata  era  sotto  P  Eminenti».  BaodinelU» 


4 

i 


SERIE  DE'  NEGOZIATI  DI  DUE  SECOLI  PER 
L'INTERESSE  DEL  RENO. 


±j  anno  1460.  arendo  il  Reno  rotti  gli  argini  a  Cento  con  gran 
^nno  del  Bologoeie,  e  Ferrarese,  né  curando  il  Duca  Borso  di  ri- 
metterlo i,n  Po,  ne  vieti  sollecitato  dalla  Santità  di  Pio  IL  e  dal  Car^ 
dinaie  Vescovo  di  Bologna  ,  Signori  di  Cento  ,  e  della  Pieve ,  oUi% 
1*  ioBtanze  de'  Bolognesi  . 

Deputato  per  Commistarìo  a  trovar  maniera  di  recapitare  il  Reno  Ìl 
Conte  Paolo  Cortahile  Giudice  de'  Savi  ,  che  con  comtnissarj  Bolo- 
gnesi vìsita  pia  volte  tutti  ì  luoghi ,  e  finalmente  vìen  mandato  am<- 
Basoiatore  a  Cento  al  Cardinal  Vescovo ,  ove  i  Bolognesi  mandano 
per  commissario  Giovanni  GuidottÌ,edi  nuovo  visitali  i  luoghi, 
oonvengooo  nella  strada  di  mandar  Reno  io  Po.  L'alveo  assegnatogli 
passava  alla  torre  di  Ganoli ,  ch'era  vicina  al  Finale,  ed  alla  Bastìa, 
ora  rovinato  sul  BondeuBse  ,  nel  cui  territorio  sboccava  in  Po  ;  V  al- 
veo sì  fece  di  larghezza  dì  pertiche  it.  Bolognesi,  gli  argini  dì  z  e 
mezzo,  lo  spazio  tra  l'alveo  di  qua,  e  di  là    dalT  argine  pertiche  4- 

Di  nuovo  il  Reno  rompendo  entra  nella  Samnartioa  ,  e  per  bonifi- 
carla il  Duca  Ercole  vi  fa  un  cavo  sino  al  Traghetto ,  ed  alzatala 
tanto  che  potè  fabbricarvi  molte  case  ,  e  poderi ,  rimette  il  Reno 
ia  Po. 

A  Po  rotto  poi,  ed  abbandonato  nella  parte  inferiore  quest'alveo 
a'  apre  un'altra  bocca  in  Po  sopra  Vigarano  ,  (  i552  1  la  quale  Atfon- 
ao  Primo  fa  istanza  ,  che  sia  chiusa  ,  consentendo  all'  istanza  de'  Bo- 
lognesi ,  che  8Ì  rimettesse  nelT alveo  vecchio  a  xboccare  in  Po,  come 
prima;  [Inttrom.  della  sec.  convenzione)  la  rotta  gì  piglia  a  spesfl 
del  Duca  ,  e  de'  Centesi  ;  V  escavazìone  dell'  alveo  vecchio  a  spese 
de*  Centesi,  e  de'  Bolognesi  per  metà;  in  questa  convenzione  Riolo 
t'introduce  in  Reno  per  la  parte  superiore  ijuattro  miglia  sotto  Bo- 
logna ,  il  rimanente  di  Riolo  nella  parte  inferiore  ei  lascia  correre' 
•eparato  in  Po  a  Po  rotto,  come  prima. 

Comincia  a  mancare  a  Fernira  sensibilmente  il  Po,  {Leandro ,)  9 
già  Panaro,  e  Reno  a  rivoltar  il  corso  verso  la  StellaU  a  ritro- 
varlo . 

Ercole  Secondo  Duca  di  Ferrara  procura  la  rotta  del  Reno  poCff 
Mito  la  Pieve,  (iSóa)  onde  viene  inondvita*,  e  ridotta  di  nuovo  s 
valle  la  Sanmartina  ,  Tmversifl,  e  Raveda  con  altri  luoghi  vicini. 

La  Santità  di  Pnolo  Terzo  manda  Monsig.  Strasoldì  a  visitare  il 
fatto,  ed  avuta  la  Relazione  obbliga  ìl  Duca  a  ripigliare  a  sue  spesa 
la  rotta,  e  mantenere  nel  pristino  stato  ìl  Reno. 

Ad  instanza  del  Duca  di  Ferrara    vieti  nasdato  da  Nostro  Signore 
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per  commissario  a  veder  la  maniera  di  mantenere  la   navigazione   di| 
Ferrara,  Monsignor  de'  Medici,  eenzii  speranza  di  riuscita.  I 

Alfonso  Secondo  per  mantenere  la  navigazione  di  Ferrara  ,  fa  eoa  ' 
immense  spese  una  palificata  alla  Stellala,  perchè  spìnga  nel  Po  dì 
Ferrara  l'acque,  ma  senza  eftetto;  (  iSóg.  liUotli  Ist.  Ferr.)  onda 
ti  risolve  introdurlo  per  via  d'escavazìonei  all«  quale,  con  imposi* 
rione  dì  nuova  gabelle,  dà  principio,  ma  per  molta  diligenza  ohe 
vi  faccia,  né  meno  ha  eHetto;  (1573.  Aleotti  Itt.  Ferr.)  Qiide  dis|te- 
rato  affatto  del  successo,  fa  un  argine  nel  Po  al  Bondeno  ,  acciooobò 
almeno  l'acque  di  Panaro,  e  del  Reno,  prendano  il  corso  per  1*  al- 
veo ài  Volano,  debole  però  in  modo,  che  potesse  faciloiente  tagliar- 
si nell'escrescenze  del  Po,  (1574.)  e  dò  meno  segae  l' eOetto ,  per 
essersi  in  maniera  alzata  la  foce,  che  in  vece  di  correre  l'acqua  al- 
l'iiigiù,  volta  nel  Po  dì  Venezia,  onde  si  tralascia  il  tutto. 

Sono  ad  instaoza  del  Duca  Alfonso,  con  la  lopriotendenza  di  Mon> 
signor  ^ella  Cava,  ^1570.  -visita  autentica ,)  i^xù  scandagli  dal  Po 
grande  da  Lago  scaro  alla  Stellata ,  e  da*  Rami  di  Primaro ,  e  Vola- 
no sino  ,al  mare  eoa  la  pianta  delle  valli  di  ASarrara ,  e  Marmorea , 
ma  senza  conclusione,  trovandosi  in  questa  vìsita,  che  l'acqua  del 
Reno  corre  verso  il  Po  grande. 

Finalmente  il  Duca  vedendo,  (1591.  j4leotti ,)  t^a  quel  poco  d'ae* 
qua,  che  veniva  dai  Reno  verso  Ferrara,  non  era  bastante  a  mante- 
nere la  navigazione  per  due  rami,  intesta  il  Po  d'Argenta  alla  punta 
di  S.  Giorgio,  e  riduce  Reno  iu  Volano,  per  cui  corsa  sino  alla  dì- 
versione  -nelle  valli . 

Intanto  i  Veneziani  con  nuovo  taglio  abbreviano  il  corso  del  Po  » 
onde  tanto  più  s'accelera  la  riduzione  di  tutta  l'acqua  di  Lombardia 
nel  ramo  sinistro,  ed  il  totale  abbandono  del  ramo  di  Ferrara,  0 
fassi  l'alveo  del  Po  di  Ferrara  alveo  di  Panaro,  per  cui  va  all' in- 
dietro a  Irovar  la  corrente  del  Po  alla  Stellata ,  seguendo  anctis  con  j 
parte  delle  .sue  acque  il  Beno,  nen  essendo  ancora  tra  Panaro,  a 
Reno  alcuna  intestatura  nel  Po  di  Ferrara,  per  lasciare  al  Po ,  ed  a 
Pannro  nelle  maggiori  escrescenze  del  Po  questo  sfogo  ne'  due  rami 
di  Primaro,  e  di  Volano,  che  poi  dall'esperienza  dimostrato  noa 
necessario j  è  venuto  affatto  in  disuso.  , 

Clemente  VIIL  ricuperata  la  città  di  Ferrara  condiscende  al-  ] 
rinstanze  de'  Ferraresi  di  divertire  il  Reno  nella  Sanmsrtina,  (1S98. 
Bolla),  per  far  t*  escavazione  del  Po,  manda  sei  Architetti  a  consi- 
derarne il  modo,  ì  quali  concludono  tntto  l'opposto  di  quello  si  di- 
segnava, che  si  conducessero  tutti  ì  fiumi  arginati  io  Po,  ed  i  oon- 
dotti  ei  facessero  passare  per  botte  nel  Polesine  di  S.  Giorgio,  ed 
approvato  il  parere  con  iscritture  stampate  da  altri  Architetti. 

L'Aleotii  perito  Ferrarese  propone  altro  parUtOi  (  1601  )  e  lo.J 


difende)  £tnostrflDdo  essere  Imponìbile  riotrodazione  del  Po-,  se  pri- 
ma non  si  ricapita  Reno  ael  trouco  principale  in  Po  grande  ^  e  db 
insegna  il  modo  nella  difesa  itampata  io  Ferrara . 

n  Papa,  seguendo  it  consìglio  del  p.  Spernaz;«atì  Gesuita,  ordina 
la  diversione  di  Reno  nella  Sanmartioa,  reclamaDdo  sino  all' alti  ino 
i  Bolognesi. 

là  quali  ai  pretende  di  mantenere  indenni  {  1604.  )  con  perfezio- 
nare 1  argine  circoadarìo  della  SanmartÌDa,  «  degli  argini  di  Coguo- 
la  sino  a  Marrara. 

Vengongli  assegnate  per  lo  sbocco  in  Po  la  boeca  de*  Masi,  del  Le- 
Taloro ,  d«l  cavo  del  Duca ,  ed  altre  bocche  inferiori ,  che  sole  di 
presente  vengono  libere  . 

L'estensione  dello  Spernazzati  non  produce  alcuno  effetto  (160S.  ] 
ed  il  Reno  dalle  prime  piene  ,  rotti  gli  argini,  sommerge  i  circonn- 
<àni  paesi  del  Bolognese ,  e  Ferrarese  . 

Alle  dogUange  de*  Bolognesi  si  visitano  ì  danni  prima  da  Monsiga. 
Centurione  ,  che  dopo  una  lunga,  e  diligente  visita,  termina  prima 
dell'  operazione  i  suoi  giorni . 

K  poi  da  Moosig.  Gaetana,  (  1606.  )  con  Tassistenza  degli  Amba* 
sciatori  delle  partì,  da*  quali  di  vedutH,  e  confessione  delle  medesi- 
me n  asserisce  accresciuto  il  disordine,  eia  necessità  dì  provvedervi. 
n  Gaetano  ,  latto  Cardinale  sopraiutemlente  a  questo  all'ire,  fa  e- 
umUiare  eoo  lunga  vìsita  la  proposizione  de*  Ferraresi  di  proseguire 
1' escavaziooe  del  Po,  0  de'  Bolognesi  di  coodur  Reno  ia  Po  grande. 
Dell*  UDO  ,  e  dell*  altro  disegno  iaasi  gli  scandagli  a  modo  delie 
parti,  che  non  convengono. 

Né  meno  altro  effetto  in  questo  particolare  ebbe  la  vìsita  del  sig. 
Cardinale  Rìv»rola  suo  successore  (  i6i3.  ) 

Onde  già  di  nuovo  anche  nel  presente  governo  disperata  l'iotro- 
dozione  nel  Po  ,  il  Cardinale  Legato  di  Ferrara  per  questa  naviga- 
zione divertisce  dal  Po  il  Panaro  ,  e  lo  volta  a  Ferrar»  (  1617.  ).  Ma 
dal  Cardinal  Capponi  soprintendente  all'acque,  si  risolve  di  voltare 
in  Po  Panaro  ,  e  Reno  . 

Non  ha  effetto  la  rivolta  del  Reno  ,  da  nuovi  emergenti  è  distur- 
bata ,  ma  solo  quella  dì  Panaro,  per  coi  s*  intesta  vicino  al  Bondeno 
il  Po  di  Ferrara  ,  ma  con  argine  debole ,  (  i6aa.  )  acciò  nell'  escre- 
scenze del  Po  potesse  questi,  e  il  Panaro  avere  il  solito  sfogo  nel- 
r  antico  ramo  ,  il  quale  si  è  dato ,  sia  tanto  che  1*  esperienza  ha  di- 
mostralo non  essere  necessario. 

Moosig.  Corsini  specialmente  deputato  a  questo  interesse  (  ifìsS.  ) 
dopo  una  lunga  visita  co*  Periti  delle  parti,  con  1'  assistenza  del  fa- 
mosissimo Castelli,  dà  la  sua  relazione  per  1* introduzione  di  Reno 
In  Po  alla  Stellata,  ohe  giudica  potersi  lare  eoa  i$o.  mila  scadi ,   e 
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^Ila  Santità  di  Urbano  Vili,  ne  viene  ordinata  per  Breve  T  eaeott» 
tiene  »  (  1627.  )  la  qaale  da  nnori  emergenti  vien  differita  # 

Intanto  dal  óardinaie  Palletta  di  nuoTo  con  autorità  Pontìifioia  1» 
tenta  con  etcavazioni  l' introdnzione  del  Po  senza  successo)  e  per  fi« 
ne  dalla  Santità  d'  Innocenzo  X«  viene  di  nuovo  ad  istanza  de*  Boìù* 
gnesi,  agitata  questa  materia  con  gran  contenzioni  delle  parti»  seasa 
risoluzione  • 

Itel  nuovo  pontificato  di  Nostro  Signore  Alessandro  VII.  i  BoW 
gnosi  mandano  Ambasciatore  straordinario  a  Roma  il  Marchese  Ta- 
nari  »  per  jGire  instanza  delia  remozione  del  Reno  dalle  valli .  A  que^ 
tta  nella  prima  congregazione  de*  Cardinali  tenuta  d^  ordine  di  No* 
atro  Signore  »  oppone  il  Conte  Nigrelli  Ambasciatore  di,  Ferrara  Tin» 
stanza  delP  eseavazione  del  Po  ;  s*  intima  per  tanto  un'  altra  congre- 

P azione  »  per  .discutere  se  sia  possibile  ,  ea  utile  1*  introduzione  del 
ò  a  Ferrara  9  e  poatate  per  V  una^  e^  per  V  altra  parte  in  iscritto  te 
ragioni  9  e  le  repliche  ^  non  esce  fuori  alcun  decreto  dalla  Sacra  Con- 
gregazione •  Ma  intimati  la  tena  per  trattar  della  diversione  del  K^ 
no  in  Po  grande  9  intese  le  rarioni  controverse  9  e  repliche  delle  per^ 
ti  9  si  dqfcretò  la  livellazione  della  caduta  del  JReno  m  Po  grande  9  e 
la  perquisizione  degli  efietti  di  Panaro  intri>dÌÌDttovi  9  da  fiirsi  cott  là 
aoprainte^denza  del  signor  Cardinale  Borromal«  Interpostasi  9  per  ca«« 
aa  di  contagio  9  e  d' altri  accidenti  9  un  anno  di  diniora  9  ettiene  Su* 
tanto  PAmbasciator  di  Ferrara  9  che  in  questi' Dccasione  n  esain»!  l4^ 
4Mtduta  del  Reno  nelle  talli  9  e  la  capacita  di  esse. 
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MEMORIALI 


•  _ 

Jllla  Santità  di  Nostro  Signore  Innocenzo  X.  ed  agli  Eminentissimi 
e  Reverendissimi  Signori  Cardinali  della  Congregazione 

dell'  acque 

PER  LA  REMOZIONE  DEL  RENO 

Ad  istanza  del  Reggimento  di  Bologna ,  e  degl'interessati 
Bolognesi  di   detto  Reno.   Dati  Tanno  i65i. 


È 


Eminentissimi  ^  e  Reverendissimi  Signori 


pisciato  air  infinita  clemenza ,  e  rettissima  intenzione  di  No* 
atro  Signore  d'  esaudire  ultimamente  1'  umilissime  ìnstanze  fattale  di 
nuovo  unitamente,  e  dal  Reggimento  dì  Bologna,  e  dagl'istessi  in- 
teressati Bolognesi,  per  la  remozìone  del  Reno  dalle  valli,  col  com- 
mettere  all'Eminenze  Vostre  la  discussione,  e  deliberazione  del  dare 
al  detto  Reno  il  dovuto  ricapito. 

£  così    necessaria   la    remozione    del  Reno    dalle   valli,    che  anche 
per  giustizia  non  si  deve  oggidì  più  negare  agli  oratori ,  e  molto  me- 
no  di£ferirne   l'esecuzione,    si    perchè    per   gl'interrimenti    fatti  dal 
Reno  nella  Sanmartìna,  e  nella  valle    di   Marrara,  restano  queste,  e 
quella  di  Marmorta  incapaci  delle  sue  torbide  ,  e  dell'  acque  di  tanti 
altri  fiumi ,  e  condotti  ^  senza  lo  scolo  destinatoli  nel  Po  di  Primaro , 
più  delle  stesse   valli    alzato    di   fondo ,  e  ripieno  ;   si  perchè  il  Reno 
medesimo ,  per  non  aver   caduta   alcuna    verso    la  valle ,    ha   perduto 
anche,  per  un  tratto   di  dieci,  e   più  miglia  lungi  dall'intestatura 
fatta  da   Clemente    Ottavo ,  il   proprio  alveo ,   dimodoché    dall'  anno 
j635.  in  qua  non   è    successa  escrescenza    delle  sue  acque,  che  non 
abbia  causato  prima  di  portarsi  alla  valle,   o  spargimenti,   o    rotture 
negli  argini  inferiori,  con  sommersioni  grandissime;  nell'annesso  me- 
moriale  trasmesso    ultimamente  da  Nostro  Signore  all'Eminenze  Vo- 
stre vengono  più  distintamente  rappresentate  le  cause  di  tanti  mali, 
ed  espressi  i  danni  immensi ,  che  ne  risultano ,  e  sovrastano  maggio- 
ri »  e. rimangono  molto  più  giustificate  le  ragioni  ,  per  le  quali  sem* 
pre  più  si  fa   urgente  la   necessità   di  levare  il  Reno  dalle  valli,  e 
dalle  visite  fatte  tant'anni  sono  dall' Kminentissìmo  Capponi,  e  dalla 
buona  memoria  di  Monsignor  Corsini  •  e  dalln  relazione ,  che  ne 
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MoDstpior  medesimo-,  che  a- Ut  effetto  si  esibisce  all' Eminenze  To* 
Btre,  come  anche  da*  Brevi  concessi,  per  iotrodurtò  nel  Po  grande^ 
da  Gref:orio  XV.  ed  Urbano  Vili,  dì  Santa  memoria . 

Supplicano  però  umilmente  T  Eminenze  Voftre  gli  Oratori  tuddeUi 
al  voler  benignamente  secondar  la  Santa  mente  dì  Nostro  Signore  io 
concederli,  e  decretare  la  detta  remo^one  del  Reno  dalle  valli,  in 
quel  modo,  che  dalla  somma  loro  prudenza  verrà  determinato  pia 
durabile,  meno  diapendioso,  più  giovevole  a  tutti,  e  meno  dannoso 
anobe  agl'ifitessì  Signori  Ferraresi.  Cbe  il  tutto,  ec.  Quas  Deus,,  ec 

BEATISSIMO    PADRE.. 


f  u  supplicata  umilmente  Vostra  Santità-  dal  Reggimento  dì  Bolo- 
gna deir  anno  i645.  per  la  remozione  del  Reno  dalle  valli  di  Marra- 
ra,  a  fine  d'  introdurlo  nel  Po  dì  Lombardia,  secondo  li  Brevi  altre 
Tolte  concessi  da  Cregorio  XV.  ed  Urbano  VUI.  e  ai  compiacque  be- 
nignamente Vostra  Santità  dì  rimetterne  la  cognizione  dì  questa  sua 
umilissima  instanza  alla  Congregatone  dell'  acque ,  dalla  quale  non 
fu  pigliata  alcuna  risoluzione  ;  rappresenta  però  il  Reggimento  alla 
Santità  Vostra,  le  stense  cause  ,  obe  allora  l'arano  dedotte  nella  sud- 
detta Congregazione  per  motivo  BuHicìente  al  doversi  concedere  la 
detta  reniozione  ;  e  perchè  ei  rendo  giornalmente  viepiù  urgente  la 
necessità  di  provvedere  a  tante  miserie ,. supplica  anche  umilmente  la 
Santità  Vostra  per  la  necessaria  determinazione. 

Le  cause  suddette  sono,  cbe  col  pretesto  dì  sanare  11  terreni  dalla 
destra  del  Po  di  Ferrara,  e  di  Primnro,  e  dì  preservare  quelli  da  si- 
nistra, e  ricondurre  una  parte  del  Po  di  Lombardia,  per  restitaire 
la  navigazione  perduta  alla  città  di  Ferrara,  contro  il  naturai  corso 
del  fiume  Reno  nel  Po,  come  sì  ha  dalle  più  antiche  tradizioni  ,  ed 
istorie  ,  e  contro  le  convenzioni  fra  la  citta  di  Bologna  ,  e  li  Duchi  » 
e  Comune  di  Ferrara,  e  conlro  parimente  a  molti  Decreti,  e  Brevi 
de'  Sommi  Pontefici-,  e  particolarmente  di  Paolo  Terzo  ,  dopo  aver 
<^e8ti  ocularmente  di  persona  veduti  li  fatti,  fu  dell'anno  160^. 
voltato  il  corso  del  medesimo  Reno  ad  tempus  nella  Sanmartìna, 
senza  la  precedente  esecuzione  della  mento  dì  Clemente  Vili.  Somma 
Pontefice,  a  fine  di  escavare  l'alveo  del  Po  di  Primaro  ,  e  di  Vola- 
no ,  e  renderli  capaci  della  nuova  introduzione  del  Po  di  Lombardia, 
e  del  Reno,  e  degli  altri  soliti  torrenti,  la  qnale  escavazione  fu  sup- 
posta opera  di  pochi  mesi,  e  spesa  di  poche  migliaia  di  scudi.  Que- 
sta dopo  il  corso  di  4^.  anni ,  e  molte  prove  inutili  ,  e  dannose,  con 
dispendio  dì  molte  centinaia  di  migliaia  di  scudi  cavati  da'  poveri 
luiUiti  della  Santa.  Sede ,  ritaauo  anche  senza,  efietto  alcuno^ ,  e  per 
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retta  dnl  sticcesito  stesso  comprobala  . 

Fu  fatto  alla  Sinmarlina  ,  in  occasione  della  delta  diversione  del 
Il(!no  ,  nn  argine  circondario,  acciò  lo  stesso  Reno  non  -inooda^iae  Ì 
terreni  superiori,  e  non  entrasse  nelle  valli  di  M^rrara,  del  Poggio, 
e  di  Malalbergo  ,  e  per  dar  esito  all'  acque  di  Ini  chiarifìca'te  tielU 
Sanmartìna  ,  furono  aperte  sopra  la  punta  di  S.  Giorgio  due  hocclie 
Bell' al«eo  del  Po  di  Ferrara,  nna  detta  de' Cappuccini ,  e  l'altra  de' 
Masi  ,  e  sotto  la  medesima  punta  fu  aperta  nell'  alveo  di  Primaro 
1'  altra  detta  del  Levaloro  ,  escavando  ansbe  il  cavo  di  Marrara  ,  o 
vogliamo  del  Duca  ,  aoci«  per  taate  bocche  si  spiafiassero  l'acque 
della  Sanmarlina  ,  ma  per  occaiiione  del  Panaro  condotto  a  Ferrara 
dal  signor  Cardinal  Serra  ,  contro  P  istanze  de'  Bolognesi,  fu  con  ar- 
gine tirato  dalla  punta  di  Prìmsro  alla  destra  del  Po  di  Ferrara ,  fl- 
«cluso  il  oorso  delle  bocche  de'  Cappuccini,  e  de' Masi  ai  loro  desti- 
nato  alveo  del  Po  di  Ferrara,  e  perciò  iti  breve  tempo  rimaaero  ìn- 
Uvrite ,  e  -serrate  ,  massime  con  V  aiuto  delle  torbide  del  Panaro  ,  al 
^n^le,  nelle  sue  maggiori  ettcrosceaze  furono  da*  aìgoori  Ferraresi  da- 
ti   più  volte  diversi  tagli  per  isfogo  della  Sanmartina. 

È  successo  dunque,  cbe  per  tal  deposizione  del  Ren»,  e  per  im- 
peto delle  sue  acque  non  resti  .dell' argine  circondario  della  Sanmar- 
tina  apparenza  .di  vestigio  alcuno  j  onde  il  Reno,  contro  il  promesso 
dagli  Autori  d&Ila  sua  diversione  ,  scorre  nelle  valli  del  Poggio,  e  da 
quelle  cade  in  Marrsrd ,  avendo  interrito  il  cavo  suddetto  del  Duca^ 
e  molt' altri  sili  più  profondi,  in  modo  cbe  portandosi  asso  più  in- 
nanzi ,  quanto  più  si  eleva  con  le  «uè  deposizioni ,  e  con  la  mole 
delle  sue  acque  nelle  valli  incapaci  ,  arriva  ad  apportar  gran  raine 
lungi  dalla  sua  dìveraiene  io  paese  «paziosissimo,  con  pertlila  comtt- 
ne ,  e  danno  di  Santa  obiesa,  e  per  quello  concerne  il  solo  interesse 
de'  Bolognesi ,  ne  aeguoDo  a  danno  loro  i  mali  ^  che  qui  eotto  breve- 
mente si  accennano. 

Per  essere  la  valle  di  Marrara  incapace  dell'  acque  di  due  torrenti, 
cioè  del  Reno,  e  di  Savena  ,  e  per  gP  interrimenti  di  già  fatti,  o 
non  avere  «c&lo  ,  se  non  penosissimo ,  ad  arbitrio  de*  signori  Ferrare- 
si, nel  suddetto  Po  di  Primaro  ,  rigurgitano  Tacque  dell'  uno,  e 
dell'altro  torreole  ne'  l>eni  superiori  adiscati  a  detta  valle  ,  per  aa 
tratto  però  di  otto  in  dieci  miglia  <li  sopra  dì  quella,  e  maggiormen- 
te sì  dilatano  oggi,  mentre  corre  sregolato  il  Reno  alla  destra  disot- 
to dalla  confina  Ferrarese,  attraversando  a  linea  retta  il  Riolo,  a 
Scorsuro  ,  scoli  princtpalissimi  del  territorio  Bolognese,  in  modo,  cbe 
impediti  in  oltre  dalle  torl»de  del  Reno  gli  altri  scoli  del  Scorsurolo 
delle  Caicarate ,  e  da  quelle  dì  Savena  gU  scali  -della  Lorgana ,  e  del- 
la Zeaa ,  veridicamente  «ì  -può  Tappreseatare  ,  cbe   una   terza  parto 


della  .piatinia  del  territorio  Bolognese  restì ,  o  per  I'  inondazioni  di 
detto  rigurgito  ,  o  per  la  difficoltà  degli  sooli  »  poco  meno  >  che  in* 
frottnosa ,  o  Dotabiimente  sommersa  • 

Il  torrente  suddetto  di  Savena ,  come  attraversato  dal  Reno  »  pò* 
che  volte  conduce  felicemente  le  sue  torbide  nella  detta  valle ,  che 
non  inondi  prima  le  campagne  f  rompendo  gli  argini  or  dall'  una ,  or 
dàlP  altra  parte  • 

La  navigazione ,  che  dal  canal  Naviglio  di  Bologna  per  le  valli  di 
Malalbergo  per  la  Sanmartìna  passava  a  Ferrara ,  benché  fosse  gli  an- 
ni passati  divertita  per  linea  più  lunga  di  ao.  miglia  ne'  siti  più  bas- 
ai della  valle  di  Marrara,  ora  per  la  maggior  parte  dell'anno  per 
nuovi  interrimenti  si  rende  impraticabile  »  e  tanto  più  si  perderà  af- 
fatto,  quanto  che  scorre  di  presente  il  Reno  a  dirittura  nella  mede- 
sima  navigazione ,  causando  replezioni  maggiori  ne'  siti  di  quella ,  e 
fra  poco  tempo  impedirà  totalmente  la  detta  navigazione >  con  danna 
notabilissimo  non  solo  della  città  di  Bologna ,  ma  anche  della  Game*^ 
ra  Apostolica  per  le  gabelle  di  Ferrara ,  atteso  che  levata  la  naH^ 
gazione ,  o  resasi  impraticabile,  la  condotta  delle  merci  volgertela 
suo  passaggio'  per  lo  stato  di  Modana ,  o  per  altri  passi  più  facili,,  é^ 
meno  dispendiosi  • 

^  Dai  gravami  ,  e  danni  cosi  immensi,  ai  quali  per  anni    4^.  è  stata 
sottoposta  la  più  bella  ,  e  fruttifera  parte   del  territorio    di  Bologna  ,  . 
sono  restate  desolate   molte   chiese    parrocchiali ,  si  sono    impoveriti 
molti  monasteri  di  religiosi  ,  e  religiose,  à  stato    necessitato   il  pub** 
blico  9  per  mantenimento  de'  suoi  cittadini  ,  impiegare  ogn'  anno  mol- 
te migliaia  di  scudi  io  grani  stranieri,  dove  per  prima  abbondava  la 
città  de'  propri  ,  anche  in  sovvenimento  dei   circonvicini  ;   molte  fa- 
miglie ricchissime ,  e  nobilissime  si  sono  ridotte  senza  alcun  sostenta- 
mento,   si   sono  sommerse  molte  cassine   d'animali,  e  spopolate  le 
terre,  inondate  in  gravissimo  pregiudizio  ,  e  detrimento  de'  dazj  Ca- 
merali ,  e  danno  del  Principe  stesso  ,   anzi  per    le  suddette   inonda- 
zioni ,  che  d'anno  in  anno   succedono  maggiori  ,   viene  impedito  ai 
durati  1'  amministrare  i  Santissimi  Sacramenti  ai  moribondi  ,  e  molti, 
e  molti   sono  morti ,  e  muoiono  giornalmente   senz^  alcun  aiuto  spiri- 
tuale ,  come  apparisce  dalle  relazioni ,  ed  esclami ,  che  fanno  i  cura- 
ti delle  chiese  più  contigne  alla  valle  ,  e  tanto  più  crescono   li  dan- 
ni, e  miserie  ,  quanto  <me  sempre  rigurgitano  1'  acque  nelle  parti  su- 
periori • 

Anzi ,  che  per  essersi  elevato  il  fondo  del  Reno  in  modo  che  per 
gl'interrimenti  di  quello  , -ha  dalla  Pieve  in  giù  perduto  il  suo  pri- 
mo alveo  ,  e  con  penosissimo  declivio  si  porta  alle  valli  dentro^  Argi« 
ni  ,  che  dalla  parte  di  levante  particolarmente  sono  debolissimi ,  ed 
i»  molti  laof ai  pericolosissimi  t .  sono  anche  perciò  evidentemente 


mx 


ì 


eipoiti  al  somiDsreersi  per  rotture  tatti  li  terreni  pia  fruttiferi  dtt 
eomani  inferiori  del  territorio  Bolognese ,  cioè  di  Saat'  Agostino  » 
Gallerà ,  Raveda ,  Poggio ,  S.  Venanzio  ,  S.  Vincenso  »  S.  Prospero  » 
Tombe  9  S.  Alberto,  Malalbergo,  Pegola,  Massumatieo,  Poggetto,  e  di 
altri  superiori  a  questi ,  e  similmente  anche  la  maggior  parte  dei  be-> 
ni  deir  Arciyescovato  ,  e  del  Capitolo  della  Cattedrale  posti  nei  sud- 
detti comuni  del  Poggetto  ,  Mussumatico  ,  e  Sant*  Alberto ,  come  di 
ià  molti  anni  sono  ,  che  tutti  i  suddetti  terreni  provano  il  danno 
ella  total  perdita  del  benefizio  degli  scoli  ;  né  inferiori  a  queste  sono 
le  calamità ,  che  provano  li  terreni  adiacenti  alla  valle  di  Marmorta  ^ 
e  tant'  altri  comuni ,  e  terre  a  questa  superiori  per  le  continue  rot- 
ture dell'  Idice,  e  del  Sillaro,.  e  per  le  replezioni  causate  da  questi , 
e  dal  Santerno  nel  fine  della  linea  del  Po  di  Primaro  ,  ridotto  per-- 
ciò  in  istato  da  molti  anni  sono  di  non  poter  ricevere  lo  scolo  delle 
dette  valli ,  e  portar  come  prima  le  loro  acque  al  mare  • 

Consta  dunque  restar  li  terreni  della  destra  del  Po  maggiormente 
sommersi  ,  e  non  sanati  ,  come  fu  supposto ,  ne  tampoco  è  seguita  la 

Sreservazione  di  quelli  della  sinistra,  perchè  la  giunta  dell'acque 
el  Reno  cagiona  di  contiguo  tale  altezza  d'  acque  nelle  valli ,  e  nel 
Primaro,  che  quella  parte,  che  consiste  nel  Polesine  di  S.  Giorgio  » 
e  nelle  valli  di  Comacchio  non  solo  rimane  evidentemente  soggetta  ai 
pericoli  di  grandissime  rotture  ,  ma  penetrando  a  forza  del  peso  di 
tant' acque  stagnanti  per  la  porosità  della  terra,  parte  di  esse  rompe 
i  condotti,  o  Scorsori  del  medesimo  Polesine,  e  li  rende  incapaci  di 
ricever  l'acque  piovane  ;  onde  restano  le  campagne,  per  cagione  di 
questo ,  e  per  le  sortive  suddette  ^  miseramente  inutili ,  ma  toccando 
questa  parte  più  ad  ogni  altro ^  che  a'  Bolognesi,  basterà  questo  toc- 
co ,  per  dar  indizio  'd^lla  comnnicanza  del  male  anche  alla  sinistra  f 
della  quale  gravissime  cose  restano  da  considerare. 

Alle  ragioni  suddette  fu  risposto  da'  signori  Ferraresi ,  che  il  vera 
ricapito  del  Reno  sia  l'inalvearlo  di  valle  in  valle  verso  il  Traghet- 
to sinché  sia  effettuata  1'  introduzione  suddetta  di  parte  del  Po  di 
Lombardia  a  Ferrara ,  per  restituirgli  la  perduta  navigazione ,  e  cHb 
il  dare  il  recapito  al  Reno,  o  nel  Po  suddetto,  o  nel  Po  di  Ferrara 
aia  nn  esporre  a  pericolo  di  sommersione,  o  di  essere  continuamente 
danneggiata  la  città  e  fortezza  di  Ferrara  • 

Replica  però  il  Reggimento,  che  li  Bolognesi  non  hanno  mai  fatto 
opposizione  all'  introduzione  del  detto  Po  di  Lombardia  nel  Po  di  Fer- 
rara ,  ma  aibbene  credutala  impraticabile ,  come  tale  è  riuscita  per  lo 
spazio  di  anni  46*  o  non  senza  ragione  si  sono  persuasi  ,  che  sia  sta- 
ta dedotta  solamente  per  uno  speciosissimo  pretesto  di  ritardar  sin' a. 
n  la  remozione  del  Reno  dalle  valli ,  nelle  quali ,  che  non  possa ,  o 
^debba  mantQnecsi  pà  kingamente  il  Beno,  lo  dìmostn  il  non  esser 


qneHte  più  capaci  3etle  sao  «eque-yer  gP  inteTrimenti  ,  e  repleùonS 
Htte  nella  SanmartiiiH,  nel  ComÌDale,  ed  ìa  tanti  altri  terreni  conti' 
cui  H  Po  dì  Pritnaro,  e  lo  giitstifìcano  più  pienamente  le  Relazioiii 
fatte,  «  dal)'  Emìnentissimo  signor  Cardinale  Capponi  bùi  dell*  anno 
1-621.  «  da  JVloosi^Dor  Corsini  dell'  anno  i6aS.  dalle  quali,  dopo  ma- 
tura,  e  diligente  discussione  delli  medeBimi  -supposti  ,  e  pretenùoni 
de' '«ignori -Ferraresi,  evidentemente  ai  prova,  die  pur  di  quel  tem- 
po era  necessarissimo  il  rimuovere  il  Reno  dalle  dette  valli ,  e  dal  Po 
di  Prima ro  ,  per  evitare  particolarmente  V  inondazioni  nel  Poletine 
di  S.  Giorgio,  e  nella  citta  di  Gomacchio ,  come  ne.  fu  comprovatala 
aossistenza  di  dette  relnzionì,  e  delle  determinazioni  fatte  in  esecn- 
zione  di  quelle  dui  suddetti -SomiOi-Pontefici  Gregorio  XV.,  ed  Urba- 
no Vili,  óa.1  auocesso  deH*  inondazione ,  «he  seguì  dell'anno  i64?' 
nelle  valli,  e  città  di  Comaochio  ,  e  dal  restar  quella  parte  sempre 
più  sottopósta  a  simili,  e  maggiori  sommersioni  (.siccome  anche  non 
solo  dalle  medesime  relazioni,  ma  dall'evidenza  del  fatto  non  men 
chiaramente  si  esclude  il  supposto  perìcolo  della  città ,  e  fortezza  di 
Ferrara  ,  poiché  se  -il  Beno ,  per  le  rotture  fatte,  ed  inondazioni  cau- 
sate verso  la  medesima  città,  sì  dell'anno  móSS.  come  io  molti  altii 
susseguenti  sopra  1*  intestatura  fatta  da  Clemente  Vili,  ed  ultima- 
mente  ancora  non  molto  lontano  dalla  condoa  Ferrarese-,  aoa  ha  mai 
danneggiato  la  città,  -né  la  Fortezza  suddetta,  ma  è  stato  mollo  faci- 
le ai  medesimi  signori  Ferraresi  di  dargli  i)  suo  ricapito,  senz*  alena 
danno  di  queste  ,  quanto  meno  si  può  dubitare,  ohe  sia  per  appor- 
tare il  supposto  danno  ,-o  pericolo,  quando  venga  ben  regolate  uen- 
tn>  gli  argini,  -secondato  il  suo  corso  naturale  ,  e  gli  «ieno  dati  li 
suoi  sfoghi  opportuni  all'  accasìoiti  di  escrescenze,  maggiori ',  secondo 
che  nelle  visite  passate  è  stato  divisato,  e  risoluto. 

Mentre  dunque  la  causa  dì  Unti  mali  è  stato  il  rimuovere  il  Re- 
no dal  suo  antico ,  e  natiKale  corso  nel  Po  ,  come  dagli  eOettì  si  00- 
Dosce,  sarà  anche  gìostisBimo  il  ritornarvelo  per    le  vie  più  spedite:; 

Èiù  facili  ,  e  meno  dispendiose,   per    sollevamento   de'  popoli,   e  dw 
olognesi  particolarmente  più  danneggiati  degli  altri   bencbè  anperio* 
ri  dì  sito . 

0a  questa  risoluzione  dipende  il  sollevamento  prinu  del  terrìlorio 
dì  Ferrara,  come  altre  volte  è  stato  -confessato  dai  medesimi  Ferra- 
resi Cispadani ,  per  fede  ,  che  si  conserva  nella  segretaria  del  Reggi- 
mento di  Boloetia  ,  e  per  1'  instanze,  che  nuovamente  hanno  fatta 
altri  ,  'X\ne  più  danneggiati  dall'  inondazioni  del  medesimo  Reno  > 
e  poi  (K'I  Bolognese,  e  dì  molte  comunità  della  Romagna,  poichà 
liberato  il  Po  dì  Frìmaro  dall'  acque  del  Reno,  sarà  facile  il  da- 
re t  suoi  ricapiti  allì  fiumi  di  Saveoa ,  Idìce ,  SilUro  ,  e  Ssoterno  , 
cLe  come  lopn»  non  tatao  del  Reno,  danoeggiauo  jespetÙTtmenle 
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9alftra  parte  del  Bolognese'»  e  le  oomanità  vioine   delk  Romagna* 

Che  peroiò  ridoadanai»  la*  remozione   del  Reno  dalle   valli  in  evi- 

éènle  benefizio»- delle   più*  belle  parU  dello  stato^  Eoolesiastico»  e  di 

tanti  sudditi  di  Vostra  Santìtà^y  ed  in  aumenta  aneora  ^.rper  tenti  oa- 

£*  t  delle  rendite  della  Camera  Apostolioa^-non  può  Vostra  Santità 
r  determinazione   pia*  gloriosa  ,  e  più>  giusta  ,  che  il-^  comandarne 
r  esecuzione  »   come   ne   viene  dal   Éeggimento^  suddetto   umilmente 
supplicata  •  Che  il  tutto  > .  eo»  - 
Qnam  Deus,.ee* 

RISPOSTA   DELLA   GITTr  Dì  BOLOGNA 

ALLE  SCariTURE  DATE  DA*-  SIGNORI  FERRARESI  80PRA.'LAn 
REMOZIONE  DEL  RENO  DALLE  VALLI  .. 

Alla  Santità  di  Nostro  Signore  Innocenzo  X.  data-V-  amto  i^Sié- 


JF  ropengona  alla  Santità  Vestila  fi  signori  ferraresi  V  esecazione 
del  breve  di  Clemente  Vili,  di  S.  Mem.  per  V  introduzione  d'  una 
parte  del  Padi  Lombardia  nelli  due  Po  di  Volano,  e  Primaro  ,  cod- 
ine determinazione-  approvata  dagli  altri  Sommi  Pontefici,  e  come 
sommamente  utile  alla  città  ,  e  territorio  di  Ferrara,  ed  a  tatto  le 
Provincie  danneggiate  dall'acque  ;  si  dolgono  dei  Bolognesi  9.*  che  la 
suppongano  impossibile  a  praticarsi ,  e  che  sieno  stati  autori  della  di- 
lazione di  tanti  anni  in  efiettuavla ,  per  non  aver  voluto  semmini-^ 
ttrar  la  sua  parte  della  spesa  ;  suppongono  che  il  Reno  abbia  caduta^ 
6?  ricapito  sufficiente  per  molti  anni  nelle  valli  del  Poggio  ,  e  che  la- 
sciandolo scorrere  in.  quello,  danneggierebbe  terreni  di  poca  quantità^ 
ed  altre- volte  incolti  ^  e  vallivi;  esclamano  ^  che  per  comodità  dipo- 
èhi  pertieelari  interessati,  si  voglia  imporre  il  peso ,  e  nuova  servi- 
tù al  territorìe  di  Ferrara  di  ricevere  il  Reno,  e  lo  scolo  di  tutte 
L'acque  dél«contado  Bolognese  •- Elsagerano  le  miserie  ,che  apporte- 
rebbe alla  città  »  e  territorio  di  Ferrara  1'  introdurre  ìV  Reno  nel  Po 
di  Lombardia  ,  allegando  ii  perdimento^  degli  scoli >  gP  interrimenti  ^ 
dlie  il  medesimo ^Redo  causer^be  nelP  alveo-  istesso-  del  Po,  e  nello 
aboooo  nel  mare  ,  eie  rotture  ,  ed  inondazioni  continue,  che  segni- 
rebbofo;  oltrechò  vogliono ,' che  vi  fosse  necessaria  la  spesa  d' un 
milione»  e  ducente  mila- scudi, -secondo  iLcalcolo  stabilito  nella  vi- 
sita del  Cardinale  Gaetano;** 
vK»fiulsBento  pretendono,  ohe.  per  questi  motivi  fosse  revocato 
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r  ordine  dato  da  Gregorio  XV.   e  negata  l' esècnzione  al   Breve  él 
Urbano  Vili,  per  la  detta  introdozióne  àel  Reno  nel  Po  grande. 

^  La  relazione  di  Monsignor  GorBÌni  giustificata  pienamente ,  e  dalla 
visita  del  Signor  Gardinale  Gapponi,  e  dalla  sua  propria,  nelle  quali 
ai  leggono  molto  ben  discusse  sul  fatto  le  suddette  opposizioni  da'  si- 
gnori Interessati ,  e  Periti ,  così  Ferraresi ,  corae  Bolognesi ,  soddisfa 
anche  sufficientemente,  e  con  ragioni  molto  ben  fondate  alle  propo« 
8te ,  che  nuovamente  vengono  dedotte  da'  Signori  Ferraresi  ;  per  con* 
fermare  però  maggiormente  a  Vostra  Santità  la  giustissima  pretensio- 
ne del  Reggimento  di  Bologna ,  che  per  necessità  si  debba  di  preseu-> 
te  levare  il  Reno  dalle  Valli,  vien  per  parte  del  medesimo  Reggi- 
mento  succintamente  replicato  alle -^medesime  proposte,  cou  anteporre 
a  Vostra  Santità  la  mera  evidenza ,  e  verità  del  tatto  • 

L' introduzione  di  parte  del  Po  di  Lombardia  nelli  due  Po  di  Vo- 
lano ,  e  Primaro ,  né  meno  di  quel  tempo ,  che  da  Clemente  Vili,  fa 
determinata,  era  creduta  riuscibile ,  e  praticabile 9  ma  piuttosto  a 
contemplazione,  e  soddisfazione  de'  signori  Ferraresi  ne  fu  spedito  il 
Breve,  e  levato  il  Reno  dal  Po  di  Volano,  con  fine  però  di  ritor- 
narvelo  in  breve ,  o ,  quando  fossero  chiariti  li  signori  Ferraresi  del- 
l' impossibilità  della  pretesa  navigazione  col  Po  grande  a  Ferrara , 
d'  inviarlo  in  questi ,  come  sin  d'  allora  fu  stimato  partito  più  sicu- 
ro ;  e  questo  particolarmente  si  raccoglie  da  una  lettera  del  signor 
Cardinal  Piatti,  scritta  in  risposta  d  una  del  signor  Cardinale  Santi 
Quattro  (  Come  alla  particola  della  Lettera  del  signor  Cardinal 
Piatti  scritta  al  signor  Cardinal  Santi  Quattro  ) ,  e  vien  tanto  più 
confermato  da  reclami  che  nella  visita  del  signor  Cardinal  Gaetano 
del  16 IO.  ne  fecero  le  comunità  di  Ravenna,  d'Imola,  di  Lugo,  di 
Bagnacavallo,  di  Fusignano,  della  Massa,  di  Gonselice,  d'  Argenta,  e 
di  tutto  il  Polesine  di  S.  Giorgio,  dannando  la  suddetta  introduzio- 
ne del  Po  grande,  come  pericolosissima,  nociva,  e  totalmente  inuti- 
le (  Come  alla  protesta  fatta  da  queste  comunità  )  •  Gli  stessi  signo- 
ri Ferraresi  la  conobbero  per  tale ,  mentre  deposto  il  pensiero  dell'  e- 
secuzione  del  Breve  di  Clemente  Vili,  per  lo  stesso  alveo ,  per  il 
quale  dovevano  introdurre  il  Po  grande,  portarono  a  Ferrara  il  Pana- 
ro ,  che  li  pose  in  tali  angustie  la  città ,  ed  il  meglio  del  loro  ter- 
ritorio, che  stimarono  maggior  lor  benefizio  il  doversene  ben  subita- 
mente privare,  e  ritornarlo  nel  Po  grande* 

E  mentre  lo  stesso  Po  grande  dalla  Stellata ,  di  dove  dovrebbe  por^ 
tarsi  per  il  Po  di  Volano ,  e  di  Primaro  al  mare ,  in  nn  tratto  di 
settanta ,  e  più  miglia  non  vi  ha  caduta  immaginabile  ;  dopoché  prò* 
fondatosi  maggìormento  verso  Figarolo,  ha  sregolato  l'equilibrio  di 
qualunque  pendenza  verso  li  detti  Po  di  Volano,  a  Primaro,  e  set- 
fuitando  la  linea  più  brevet»  e  «no  mag^or  declitioi  drizn  il. ano 


oofio  ftl  inure(~uuì  per  le  medeunui  cause  abbandona  V  alveo  d'  A- 
riaiio  ;  evideatemente  appare  T  i iiiposBÌbi] ita  della  pretesa  iotrodiizio- 
ne  del  Po  grande ,  dal  die  vìeae  almeno  Bonsata  1*  opinione  de'  Bolo- 
gnesi ,  obe  la  atimano  tate  ;  e  si  fa  molto  più  coaeiderabite  V  esporst 
t  tale  operazione  >  per  la  quale  deve  attendersi  lo  stato  presente  del- 
le pendenze  e  non  quello  de'  tempi  passati , 

K  sebbene  dal  signor  Canlinal  Pallotta  ,  in  vece  di  dare  esecuzio- 
ne »1  breve  di  Clemente  Vili,  per  1'  introduzione  dei  Po  gronde  per 
li  due  Po  di  Primaro,  e  Volano,  fu  giudicalo  potersi  introdurre  al- 
meuo  per  il  Po  di  Volano  tant'  acqua  del  Po  grande ,  che  fosse  ba- 
ttaote  ad  una  competente  navigazione,  ed  al  portare  anche  il  Reno 
al  mare  ,  quando  dopo  il  corso  di  molti  anni  si  (ossa  profoudato  lo 
stesso  alveo  di  Volano,  senz*  alcnna  ragione  però  si  dolgono  ti  signo- 
ri Ferraresi ,  che  li  Bolognesi  non  volessero  contribuire  a  questa  spe- 
sa, poiché  non  ne  fu  fatta  mai  tale  istanza,  anzi,  che  li  signori  Fer- 
raresi non  vi  cooperurono  punto  .  lasciandone  la  totale  iacambeoza  al- 
lo stesao  signor  Cardinale ,  quale ,  per  la  continua  assistenza  ,  ed  as- 
sidue fatiche  vi  ebbe  a  Ixsoìar  la  vita,  e  la  spesa  fu  fatta  di  un  asse- 
gnamento ,  che  sua  Eminenza  gli  ottenne  da  Urbano  Vili,  sopra  la 
gabella  della  Macina  di  la.  mila  scudi  1'  anno,  quale  dipoi  fu  conver- 
tito in  altre  occorrenze  della  città  non  applicando  li  signori  Ferraresi 
alla  continuazione  di  tale  escavazione  ,  forse  per  le  difficoltà,  preve- 
dute ,  ed  incontrate  net  perfezionarla  come  dall'  evento  si  manifesta  , 
essendo  ridotto  quell*  alveo  in  molto  peggiore  stato  di  prima  . 

Il  supposto  de'  signori  Ferraresi  ,  che  il  Reno  abbia  caduta,  e  pos- 
sa aver  ricetto  nelle  valli  del  Poggio  ,  senza  danno  notabile  ,  non  si 
verifica  in  fatto;  poiché,  se  il  Reno  avesse  caduta  nelle  valli  sud- 
dette j  vi  scorrerebbe  con  velocità,  né  per  mancanza  di  moto  alze- 
rebbe il  fondo  del  suo  alveo,  non  causerebbe  interrimenti,  e  non 
apporterebbe  rotture,  che  per  lo  più  provengono  dal  sormontar  gli 
argini,  per  non  aver  it  dovuto  declivio  verso  la  medesima  valle  del 
Poggio.  Che  in  questa  non  vi  abbia  recapito  bastevole,  si  vede  pa- 
tentemente, quando  che  dopo  aver  interrita  la  maggior  parte  del- 
la etessa  valle  si  porta  in  quella  di  Malalbergo ,  anzi  per  tutta  la  val- 
le di  Marrara,  ed  unito  con  1'  acque  di  Savena  nelle  loro  escrescenze 
unisse  questa  alla  valle  di  Maremorto,  e  tutte  insieme  non  sono  suf- 
ficiente vaso  alle  di  lui  acqtie ,  e  degli  altri  fiumi  ,  ma  col  loro  ci- 
gorgito  inondano  paesi  immensi  ne'  terreni  superiori  lungi  dalle  det- 
,.ta  valli,  dieci  e  dodici  miglia  per  un  tratto  di  quaranta  e  più  mi- 
L.<Ua  di  lunghezza . 

E  perciò  non  può  dirsi ,  che  il  lasciare  il  Reno  nelle  valli  non  ap- 
porti danni  considerabili,  poiciachè  lasciando,    che  le    valli    suddette 
soiK  concai  e  ricetto  dato  dalla  natura  per  ìscolo   dell'  acque   chiaro 
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di  tatto  il  territorio  Bolognese  ,  e  che  farebbe  perniciosissimo  il  pem 
dere  per  gì' interrimenti  del  Reno,  il  beneficio  degli  scoli ,  hanno  espo- 
sto a  vostra  Santità  i  signori  Ferraresi  danoeggiati  dall'  acque  del  Re- 
no ,  che  per  l' introduzione  di  questo  nelle  valli  si  sono  resi  boschi- 
yìy  e  vallivi  nel  loro  territorio,  terreni    per  prima    lavorativi  per  la 

Quantità  di  seimila  moggia ,  cbe  sono  tornatnre  60  mila ,  e  con  per- 
ita di  annua  rendita  di   scudi    90  mila ,  come   costa    dal   Memoriale 
sottoscrìtto  da  moltissimi  Ferraresi ,  esistente  appresso  Monsig.   Fren- 
fanelli  nella  sua  segreteria ,  (  Come  nella  copia  del  memoriale  dato  da* 
signori  Ferraresi  a  vostra  Santità .  )  e  dal    comparto    fatto   del    1 6ai 
d'  ordine  del  signor  Cardinal  Capponi ,  per  la  spesa   della   remozione 
del  Reno,  si  prova  manifestamente,  cbe  nel  territorio  Bolognese    si- 
no di  quel  tempo  erano  danneggiate    tornature    217  mila  di    terre    al- 
tre   volte  fruttifere  ,  per  lo  che  restava  diminuita  la   raccolta  un  an- 
so per  l'altro  di    corbe    90  mila   di  frumento,   oltre    le    desolazioni 
di  tanti  edificj  ,  la  mancanza  di  tante    cassine  d'  animali ,    la    perdita 
della  navigazione  tra  Ferrara  ,  e  Bologna  ,  il  pericolo  di    nuova    som- 
mersione, al  quale  restano  esposte   la  città,   e    valle   di    Comacchio  , 
]'  abbandonamento  di  tante  terre ,  e  gli  altri   danni   immensi    rappre- 
sentati più  diffusamente  nel  primo  Memoriale,  che  stampato  fu  esibito 
alla  Santità  Vostra ,  e  nella  scrittura  ultimamente  data  del  sig»  Cior- 
gio  Rivellini  ;  sicché  non  devono  li  signori  Ferraresi  considerar    sola- 
mente il  danno  de'  terreni   Bolognesi  adiacenti  alle  ripe  del  Reno  ne' 
Comuni  inferiori,  come  altre  volte  innondati  dall'acque    del    medesi- 
mo ,  ma  si  ben  tutta  la  linea  de'  terreni ,   che  dalle   stesse    ripe   del 
Beno  sino  al  confine  della  Romagna  restano  bagnati ,  e  sommersi  • 

Non  sono  dunque  giustificate  P  esclamazioni  de'  signori  Ferraresi  , 
cbe  a  comodo  di  pochi  interessati  Bolognesi  si  tratti  di  gravare  il  lo- 
ro territorio  di  così  dannosa ,  e  pericolosa  servitù ,  mentre  dalla  quan- 
tità  de'  beni  sommersi,  e  da'  suddetti  danni  si  raccoglie,  che  l'in- 
teresse è  comune  a  tutti ,  o  almeno  alla  maggior  parte  de'  partico- 
lari Bolognesi ,  e  si  fa  anche  proprio  dello  stesso  Reggimento  ^  trat- 
tandosi di  aportar  benefizio  evidentissimo  a  tutta  la  città ,  e  ano  ter- 
ritorio ;  si  può  ben  più  Veridicamente  affermare,  cbe  l'introduzione 
del  Reno  in  Po  grande  non  possa  in  fine  apportare  pregiudizio  se 
non  a  pochi  signori  Ferraresi  (  Come  afferma  il  detto  memoriale  da^ 
iJi^da  signori  Ferraresi  al  $.  E  perchè  ^  etk  )  i  beni  de!  quali  ,  o  ven- 
gano intersecati  dal  nuovo  alveo  dcd  Reno,o  siano  aoìaoenti  alle  ri- 
fd  del  Po  nelle  parte  superiore  alla  città  ,  o  situati  al  di  sotto  nei 
desine  Ferrarese  ,  la  maggior  parte  de'  quali  sono  di  pessima  qua-; 
lità ,  in  mòdo  che  molto  maggiore  si  rende  il  benefizio,  che  si  fa  a' 
signori  Ferraresi  in  preservare  i  beni  del  Polesine  di  S.  Giorgio»  ed 
I4iibttrare  li  Ivcneficnti  «Uà  destra  del  Po  di  Priiparo;  0  perciò  tatti 
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questi  ioteressati  Fèrrtreti  coocorrono  con  li  Bolognesi  a  supplicar  u« 
tDÌlmente  Vostra  Santità  per  la  remozione  del  Reno  dalle  valli  ,  e  via 
più  di  qneate  abborriaoono  l' introduzione  del  Po  grande  nelli  Po  di 
Volano,  e  Priroaro ,  come  ai  giustifica  per  le  continue  istanze  fatte 
da'  medesimi  (  Come  attesta  Monsignor  Corsini  nella  sua  Relazione 
al  $.  Le  quali  cose  tutte  j  ec.  )  e  dal  suddetto  memoriale  ultimamen* 
te  dato  a  Vostra  Santità. 

Ma  molto  più  ^ana  è  la  doglianza  ,  che  il  portare  il  Reno  in  Po 
grande ,  sia  nn  gravare  i  signori  Ferraresi  d'  una  nuova  servitù ,  poi- 
ohe  per  la  situazione  del  loro  territorio  dalla  natura  viene  questo  ob- 
bligato al  ricever  T  acque  del  contado  Bolognese  molto  a  lui  superio- 
re »  ed  è  propria  natura  dell'  acque  scorrere  sempre  verso  il  suo  fi- 
ne ,  seguendo  la  linea  ,  che  le  va  disegnando  il  suo  naturai  declivio^ 
che  perciò  il  Reno  durante  la  paduaa  ^  che  sino  all'  anno  709.  si  spar« 
se  verso  la  torre  dell'  Oocellino,.  cadde  sibbene  in  quella,  perchà 
veniva  ad  incontrarlo  ,  ma  dì  poi  si  portò  sempre  nel  Po  grande  ^ 
drizzando  il  suo  corso  verso  quel  vaso ,  che  dalla  proporzione  del  sito 
della  terra  gli  veniva  destinato ,  come  per  tempo  alcuno  non  ebbe 
già  mai  altro  vaso,  che  l'alveo  del  Po,  secondo  l'attestazione  di 
tutti  i  geografi  ;  e  benché,  per  accidente  di  rotture  ,  molte  volte 
aia  stato  costretto  dall'  opposizioni  de'  signori  Duchi  di  Ferrara  di 
vagare  per  le  campagne ,  or  da  una  parte ,  ed  or  dall'  altra ,  gli  fu 
nondimeno  dato  dagli  stessi  Duchi  il  ricapito  nel  Po  di  Volano  dell'  aa« 
no  1460.  per  transazione  coofermatà  anche  dell'anno  t5aa,  e  furono 
dipoi  necessitati  da  Paolo  Terzo  a  mantenervelo  dell'  anno  i54a.  né 
poterono  mai  ottenere  ,  per  molte  istanze ,  che  ne  facessero  ,  di  di- 
vertirlo nelle  valli ,  anzichò  l' i stesso  Clemente  Vili,  ohe  ne  conces- 
se la  grazia  a'  signori  Ferraresi  ,  ordinò  nello  stesso  breve  ,  che  fat* 
te  le  necessarie  escavazioni  delli  due  Po  di  Volano  ,  e  Primaro  ,  si 
ritornasfe.il  Reno  nel  medesimo  alveo  di  Volano  (  Che  il  Reno  si  ri* 
tomi  nel  Po  di  troiano  fatta  l*  escavazione  di  questi  ,  e  di  Primaro , 
lo  dispone  il  brei;e  di  Clemente  Vili,  nel  $•  Gum  autem  aqua  •  )  di- 
modoché non  solo  sono  tenuti  li  signori  Ferraresi*  a  ricevere  il  Reno 
per  il  loro  territorio^  e  non  ne  furono  liberati  da. Clemente  VOI. 
ma  sono  roaggioriiiente  obbligati  a  liberare  quanto  prima  li  Bologne- 
si dalle  miserie  sostenute  per  il  corso  di  tant'anni  per  loro  colpa,  ed 
a  loro  mera  coi)i(emplazione  • 

Né  si  possono  querelare  i  signori  Ferraresi   del  danno ,  che  ne  r? 
coverebbero  i  particolari   per  il  nuovo  alveo  »  che  si  farebbe  sopra  i 

Sropri  beni  9  posciaché  nello  scandaglio  della  spesa  dell'  introduzione 
el  Reno  si  pone  la  compra  de'  suddetti  beni ,  e  molto  meno  per 
quello  f  che  riguarda  il  mantenimento  de'  nuovi  argini  per  il  loro, 
terhtorìo ,  poiohé^>  S9  quando  so<irrefa  per  il  Po  di  Volano  per  mi: 


tratto  (li  tante  miglia ,  e  quando  fu  portato  nella  Santnartiaa ,  non 
ricusarono  di  far  tale  spela,  quanto  meno  resterebbero  ora  gravati  del 
mnntenimento  di  questa  nuova  arginatura  molto  più  breve  e  di  mi- 
nor dispendio  ;  venendo  inoltre  «gravati  dalle  continue  spese,  e  di 
più  grossa  somma,  che  fanno  in  riparare,  e  diteodere  l'argino  di 
Primaro,  per  1'  angustie  ,  che  gli  apportano  le  pienare  del  Reno  . 

L'  esagerazioni  delle  miserie  ,  clie  alla  città  di  Ferrara  ,  e  suo  tepJ" 
ritorio  si  preparano  con  1'  introduzione  del  Reno  nel  Po  grande ,  non 
hanno  quella  sussistenza  in  fatto  ,  che  in  apparenza  vengono  suppo- 
ste per  molto  rilevanti,  perchè  rispetto  al  perdimento  degli  scoli  ,  cer- 
to èj  che  portandosi  il  Reno  da  Mirahelto  alla  Stellata,  gli  scoli  de' 
heni  situati  tra  il  Reno  ,  ed  il  Po  grande  sono  Burana,  il  Canale  di 
S.  Bianca  ,  ed  il  Canalino  di  Cento  .  Il  condotto  di  Burana ,  o  si  vol- 
terebbe nello  stesso  Po  grande,  o  nell'alveo  nuovo  del  Reno,  o  per 
botte  sotterranea  a  questi  seguirebbe  il  suo  solito  viaggio.  Al  canale 
di  Santa  Bianca  si  potria  lasciare  Io  stesso  sbocco  .  che  di  presente 
ha  nel  Panaro  ,  ovvero  a  questi,  ed  al  canalino  di  Cento  si  darebbe 
il  ricapito  nell'alveo  del  medesimo  Reno,  o  per  botte  sotterranea  al 
Reno  si  porterebbono  per  l'alveo  di  Gonnano  verso  Ferrara  (  Lo  stes- 
so viene  approvato  da  Monsignor  Corsini  verso  il  fine  della  sua  rela- 
zione nei  §,  Vengo  ora  alla  materia  degli  scoli)  eil  avendo  il  sito  su- 
periore molta  caduta  nella  parte  iuferioro  del  medesimo  alveo;  non 
si  può  dubitare,  che  le  botti  non  sieno  per  operare  sufficientemente 
il  suo  effetto  :  e  quando  anche  si  levasse  I'  acqua  de!  canalino  di  Cen- 
to alle  fosse  della  città  di  Ferrara,  vi  si  porterebbe  quella  del  canal 
Navilio  di  Bologna  di  maggior  quantità  ,  e  molto  più  utile  ;  siccome 
quaudo  si  trattasse  d'  introdurre  il  Reno  in  Po  a  Lago  scuro  ,  vi  sa- 
rebbono  egualmente  i  suoi  ricapiti  agli  scoli  de'  beni    superiori. 

Quanto  agl'interrimenti,  che  causerebbe  il  Reno  ne!  Po  grande, 
e  nello  sboccare  in  mare,  l'esperienza  ne  dimostra  il  contrario,  men- 
tre che  dalle  torbide  maggiori  di  tanti  altri  fiumi,  non  è  mai  stato 
alterato  il  fondo  del  Po  grande  ,  e  si  vede  chiaramente  dalla  soglia 
della  chiavica  Pilastrese  ,  e  Io  conferma  la  ragione,  poiché  dov  è 
proporzione  di  declivio,  impulso  d'acqua  maggiore,  e  velocità  di 
corso,  non  si  può  dar  luogo  all'interrimento;  anziché  aggiungendovi- 
bì  maggior  quantità  d'acque  ,  allora  il  fiume  tanto  più  si  profonda  il' 
Ietto,  arandolo  con  la  gravità  del  peso  dell'acque,  e  con  It  velocità 
ilei  moto;  né  l'interrimento  può  esser  causato  da  altro,  che  da  man- 
canza di  moto,  o  dal  restar  scoperto  il  fondo,  in  modo  che  il  Sola' 
possa  assodare  la  materia  limosa  :  in  qualunque  stato  ,  benché  bassis- 
simo si  sia  il  Po  grande  ,  non  si  può  negare  che  non  vi  sìa  propor- 
«ione  di  declivio ,  e  sufficiente  velocità  di  moto,  e  che  non  restì 
■empn  coperto  il  suo  fondo  dall*  acque ,  deve  però  anche  coacedersì. 
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clie,  il  Reno  portato  in  qiiell''  alreo  non  possa  deporre  la  sna  tnaterìa» 
o  deponendola ,  che  questa  resti  sempre  umida ,  m  modo  ohe  sopra y^ 
Tenendovi  alcuna  escrescenza  del  Po,  F  impeto  dell'acqua  maggiore 
la  spinga,  e  riporti  subito  al  mare;  così  lo  sbocco  del  Po  in  mare 
testerà  sempre  più  libero  quando  il  Po  coli'  aggiunta  dell'  acque  del 
Reno  81  porterà  pia  vigoroso,  e  con  maggior  impeto  in  mare,  e  geli 
signori  Ferraresi  non  ricusano  di  ricevere  il  Reno  per  il  Po  di  Vo- 
lano portato  da  una  minima  parte  del  Po  grande  ,  senza  dubbio 
d' interrimento  dell'  alveo  di  Volano ,  e  del  suo  sbocco  nel  mare  ; 
molto  meno  devono  temere  di  tal  inte^imento ,  per  l' introduzione 
del  Reno  nel  Po  grande. 

E  quando  anche  si  dovesse  pur  fare  la  pretesa  introduzione  di  par- 
to del  Po  grande  alla  Stellata  per  il  Po  di  Ferrara ,  cessa  per  le  me- 
desime ragioni  1'  obbietto  dell'  interrimento  ,  che  suppongono  li  si- 
gnori Ferraresi  dover  seguire,  per  causa  del  Reno  nella  bocca  della 
stessa  introduziouft,  e  tanto  più,  percUà  dovendosi  fare  questa  intro^ 
duzione  nel  Po  grande  in  competente  distanza  dallo  sbocco  del  Reno 
nel  medesimo  Po,  certo  è  ,  che  1'  acqua  del  Reno  non  verrebbe  a  vol- 
tar tutta  per  la  suddetta  bocca,  ma  solo  una  minima  parte  di  quel- 
la ,  dimodoché  non  si  può  dubitare  d' interrimento  nella  stessa  bocca, 
ma  piuttosto,  che  seguisse  dalla  parte  opposta,  dove  si  porterìa  il 
Reno  con  tutto  il  suo  corpo;  quando  però  il  Po  grande  abbia  la  CSH 
duta ,  che  suppongono  i  signori  Ferraresi  verso-  il  medesimo  Po  di 
Ferrara ,  sarà  impossibile  ,  che  interrisca  l' ingresso  nell'  alveo  di  que- 
sto ,  stante  l'impeto,  col  quale  si  volterà  a  quella  parte. 

Le  rotture ,  e  l' inondazioni  del  Po  grande  vengono  temute  da'  si- 
gnori Ferraresi ,  per  lo  supposto  alzamento  di  piedi  quattro  del  pelo 
dell'  acqua ,  che  verrebbe  causato  dal  R^o  nell'  entrare  in  Po  gran- 
de quando  questa  fosse  nelle  sue  maggiori  escrescenze ,  ma  se  a  pro- 
porzione di  tal  supposto  ne  apportassero  lo  stesso  alzamento  gli  altri 
trenta ,  e  più  finmi ,  che  entrano  in  Po ,  sarebbe  necessario  che  t  al- 
veo di  questo  fosse  profondo  di  cento,  e  più  piedi,  e  pure  non  iut 
profondità  maggiorò,  che  di  piedi  venti,  dal  che  evidentemente  con- 
sta, che  per  la  proporzione  della  larghezza  del  vaso  del  Po  grande! ,'  er 
per  la  velocità  del  suo  corso ,  che  si  fii  maggiore  per  V  impulsò  di 
nuovo  accrescimento  d'  acque  ,\^  si  rende  anche  insensibile  1'  alzamento 
dell'acqua  nel  Po  per  qualunque  introduzione  di  nuovo  finmef,  pr0-> 
fondandosi'  anche  maggiormente  V  alveo  quanto  più  vien  calcato  dal 
peso  di  maggior  quantità  d'  acque ,  come  successe  nel  introdurvi .  il 
Panaro  •  (  Così  conclude  Monsignor  Corsini  nella  medesima  helàziònè 
ner^.  In  quanto  al  primo  ec.)  •       v       .  i 

E  sci  queste  dimostrazioni  non  appagano  i  signori  Ferraresi ,  possono 
slmeno  assiimrkrli  da  qualunque  timore,  mentre  si   apra  il  corso 
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all' acqaa .  del  Po  grande  verao  il  Po  d^  AriaQo  per  Io  cavamento  faC« 
ifly  e  perfezionato  dal  signor  Cardinal  Donghi^  aOiocbè  restitaisae  la 
navigazione  perdutasi  in  detto  Po  d^  Ariano  5  ohe  per  questo  nuova 
smaltimento  d'  aequa  verrebbe  ad  abbassarsi  mol-to  più  il  pelo  del-- 
I'  acqua  del  Po  grande  9  di  quello  fosse  per  alzarlo  T  acqua  del  Reno  ; 
e  da  questa  apertura  ne  risulterebbe  parimenxi  beneBzLo  joairabile  a 
quegli  scoli,  cbe  cadono  nel  Po  grande,  quali  non  si  altererebbero  già 
per  l'introduzione  del  Reno,  come  dubitano  li  signori  Ferraresi,  ma 
troverebbero  si  ben  più  basso  del  solito  il  pelo  dell*  acqua  dello  stes- 
so Po,  mediante  qne9to  nuovo  smaltimento  d'acqua  per  il  Po  d'A« 
ria  no  .  (  Questo  pure  viene  accennato  nella  stessa  Relazione  verso  il 
fine  nel  §•  E  farsi  V  esperienza  ) . 

E  se  pure  il  Reno  trx>vanJo  il  Pe  nella  sua  maggior  altezza  non 
potesse  forse  superar  la  superficie  dell'acqua  di  questo ,  ed  in  tal  ca- 
so lasciando  aperto,  e  libero  l'alveo,  che  da  Mirabello  va  verso  la 
valli ,  cesserebbe  ogni  dubbio  di  rotture  nel  Po ,  e  negli  argini  del 
Reno,  o  facendovi  in  altro  sito  più  comodo  uno,  o  più  regolatori jj 
fiibbricati  anche  di  pietra ,  per  i  quali  con  ben  aggiustato  equilibrio 
si  portasse  il  Reno  verso  la  valle ,  quando  trovassero  il  Po  grosso  re« 
sterebbero  sicuri  li  signori  Ferraresi  da  qualunque  pericolo  ,  e  senza, 
alcuna  loro  spesa,  e  li  Bolognesi  in  tal  caso  danneggiati,  del  che  pe- 
rò non  si  dolerebhonp,  perchè  succederebbe  di  rado  il  riceverlo  nuo- 
Tamente  nelle  valli  •  (  Lo  stesso  fu  proposto  da  Monsignor  Corsini 
nella  sua  Jlelazicne  al  §.  In  quanto  al  primo  ec.  ) 

Cessando  perciò  la  necessita  d'  alzare  maggiormente  gli   argini   del. 
Po  grande ,  si  rende  anche  meno  giustificata  la  tassa  della  spesa  fatta 
dal  sig.  Cardinal-  Gaetano,  e  molto  più  avverata  la    spesa  divisata  da 
Monsignor  Corsini.  {  Come  Àpilo  scandaglio  della  spesa  per   V iutro-^ 
duzione  del  Reno  in  Po  grande  alla  Stellata  )  •  > 

:  Non  furono  dunque  Le  suddette  opposizioni,  cbe  rimossero  la 
$•  Mem.  di  Gregorio  XV.  dall' esecuzione  dell'ordine  dato  al  signor 
Cardinal  Capponi ,  ma  piuttosto  le  poco  ben  aggiustate  intenzioni  ai 
bene^zio  pubblico  di  alcuni  particolari ,  altri  de^  quali  premerono  nel 
aostenere  il  vantaggio  delle  loro  rendite ,  altri  nell'. assicurare  le  loro 
bonificazioni,  e  la  difesa  de'  proprj  beni,  e  questi  offendendo  ancbe 
Ù  debit;Q  di  buon  suddito ,  ebberp  ardire  di  eccitare  sotto  vano  pre- 
testo di  loro  immaginario  pregiudizio  le  contrarietà  de'  Principi  atra- 
BÌeri ,  quali  non  poterono  essera  superati  prima ,  che  ne  succedesse 
In  morte  di  quel  Sommo  Pontefice.  Furono  però  questa  neglette  da 
Urbano  Ottavo;  cbe  sino  allo  spirar  di  sua  vita  perseverò  nel  voler, 
dare  esecuzione  al  suo  breve ,  non  giammai  rivocato ,  (  come  si  sup- 

5pne  )  e  negli  ultimi  anni  del  «no  Pontificato  mandò  a  quest'  effetto 
sig.  Cardinal  Sai^  Clemente  9  allora  Commissario  del  oant*  Uffizio  t. 
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a  far  nnova  yisita ,  dal  qaale  gli  fu  oonférmata  per  ottima ,  e  neces- 
darìa  la  risolazione  di  rimuovere  il  Reoo  dalle  yalli,  ed"  TOtrodartd 
nel  Po  grande  ;  ma  da  diversi  accidenti  di  guerre  ,  e  d*  altri  distur- 
bi gli  ftt  impedito  di  eseguire  questa  sua  deliberazione  • 

Dal  persistere  però  li  signori  Ferraresi  (  non  ostante  le  suddetta 
ragioni  )  in  voler  oggidì ,  cfae  si  dia  prima  1'  esecuzione  al  breve  di 
Clemente  ottavo  per  V  introduzione  di  parte  del  Po  grande  nelU  Po 
di  Volano ,  e  Prìmaro  ,  ban  giusta  ragione  di  credere  pur  anche  li 
Bolognesi ,  che  sia  un  mero  pretesto  di  differire  cou  tal  proposizione» 
e  negoziazione  la  remozione  del  Reno  dalle  valli  ,  siccome  gli  aticces* 
Be.di  conseguire  del  1646.  e  nondimeno  dopo  il  rescritto,  che  dico* 
no  d'  aver  allora  ottennio  dalla  sagra  congregazione  di  dover  far  pri- 
ma r  introduzione  del  Po  grande ,  non  hanno  nel  termine  di  cinque 
anni  fatto  alcun  motivo  per  tale  operazione  ^  e  quando  anche  volev- 
aero  dì  presente  eseguire  le  determinazioni  fatte  da  demente  VIIL 
per  la  detta  introduzione  del  Po  grande  ;  non  solo  si  dovrebbe  esca- 
var r  alveo  di  Volano,  ma  quello  di  Primaro  ancora^  come  dispone 
il  breve  medesimo  ;  non  negheranno  però  ì  aignori  Ferraresi  ,  che  il 
Po  di  Primaro  non  può  essere  espurgato  ,  mentre  sia  soggetto  alF  in« 
Tasioni  delle  torbide  del  Reno  ,  e  resti  ricettacolo  delle  sue  maggio- 
ri escrescenze  ;  furono  perciò  tanto  piò  prudenti  le  determinazioni 
del  signor  Cardinale  Cappoqi  ,  e  di  Monsignor  Corsini  d' ìotrodurre 
prima  il  Reno  nel  Po  grande  alla  Stellata ,  per  lasciar  libero  1'  adito 
a*  signori  Ferraresi  dì  poter  fare  le  necessarie  escavazioni,  cosi  nei 
Po  di  Primaro ,  come  di  Volano  per  la  loro  pretesa  introduzione  del 
Po  grande* 

Restando  perciò  spianate  tutte  le  difficoltà,  e  levate  l'eccezioni 
proposte  da*  signori  Ferraresi ,  per  ritardar  la  remozione  del  ReiK> 
dalle  valli  ,  e  V  introduzione  di  questo  nel  Po  grande  ,  supplica  di 
nuovo  umilmente  Vostra  Santità  il  Reggimento  di  Bologna  per  1'  ese- 
eozione  di  quella  determinazione  ^  che  in  rimuovere  quanto  prima  il 
Reno  dalle  valli  verrà  dalla  sua  somma  prudenza  ,  stimata  egualmcD* 
te  profittevole  a'  suoi  sudditi ,  e  più  uniforme  al  benefizio  comune  di 
tutte  le  Provincie  interessate  ^  Che  il  tutto  ec» 

DELLE  LINEE  ALTRE  VOLTE  PROPOSTE  PER  LA 
D^^SIO^^  ^^^  ^^^^  DALLE  VALU. 

Ju  impresa  del  recapito  del  Reno  più  volte  a  varj  commiasarj  Apo* 
•tolici  commòssa  ,  e  da  osai  caldamente  abbracciata  ,  ba  ben  sempre 
avuti  grand'  apparati  di  visite ,  di  livellazioni ,  e  di  misure  ,  ma  non 
▼eoesi  già  ,  che  sia  stata  dagl'  Ingegneri  ineamminata  con  quel  buon 
codine  »  obe  a  tanto  affare  m  conveniva  # 
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In  vece  di  formar  prima  la  pianta  del  paese  frapposto  tra  il  Retto  t 
ed  il  Po  9  ed  in  essa  disegnar  le  lìnee  pia  opportane  »  oìoè  le  più 
brevi,  le  più  secondanti  i  corsi  de*  fionli,  e  che  minor  pregiadizio 
recassero  a'  paesi ,  che  intersecavano ,  ora  s'  incamminavano  da  un 
fiume  all'altro  per  vie  battute»  quantunque  lunghe  »  e  stranamente 
angolose,  e  che  passavano  per  i  luoghi  più  colti,  ed  abitau  del  ter- 
ritorio Ferrarese  ,  ed  in  vicinanza  della  stessa  città,  ora  seguivano  il 
corso  d*  alvei  antichi,  quantunque  tortuosissimi,  e  che  facilmente 
ebbero  triplicata ,  e  quadruplicata  la  necessaria  lunghezza ,  ora  posti 
sulla  riva  del  Reno  in  luogo  ,  che  eleggevano  per  opportuno ,  segui* 
vano  la  dirittura  di  qualche  torre  lontana  ,  come  delle  Dozze  ,  e  de' 
Crespi  ,  ora  eleggevano  una  via  de'  confini ,  senza  osservare  con  qua- 
le angolo  partisse  dal  Reno ,  e  con  qual  tortuosità  proseguisse ,  ed  o« 
ra  finalmente  andando  per  via  breve ,  e  dritta  trascuravano  di  sohi- 
Tare  V  intersecazioni  de  canali  ^  e  de'  condotti ,  che  per  la  bassezza 
de'  paesi  non  si  sarebbero  potuti  introdurre  in  Reno  argiqato,  né  in 
altra  maniera  ricapitare. 

Questi  mal  digeriti  disegni  hanno  sempre  somministrata  copiosa 
selva  d' opposizioni  ai  poco  bene  affetti  alla  remozione  del  Reno . 

E  sebbene  con  progresso  di  tempo  ti  sono  afifatto  mutati  i  primi 
partiti,  e  ad  essi  sostituiti  altri  migliori  di  minori  eccezioni,  ogni 
Tolta  però ,  che  si  ripiglia  il  trattato  della  remozione ,  le  stesse  oppo- 
aizipni  adattate  a'  primi  di  nuovo  si  ripigliano  • 

È  dunque  necessaria  1'  informazione  de' disegni  altre  volte  fatti  , 
ancorché  oggidì  mutati ,  si  per  conoscere  dove  vanno  inettamente  a 
ferire  tali  opposizioni ,  come  anche  per  vedere  quanto  migliori  sieno 
quei ,  che  furono  latti  dopo  quei ,  che  di  nuovo    sono  proposti  • 

LINEA    GAETANA. 

JLia  prima  via  »  che  fosse  proposta  di  condurre  Reno  in  Po  gran- 
de erta  tale  :  aveasi  a  rimetter  per  l' alveo  suo  veoohio  nel  Po  di  Fer- 
rara ,  in  cui  aveva  da  camminar  più  di  due  miglia  verso  la  città  si- 
no all'  isola  degli  Amorbati  ;  ivi  chiuso  l' alveo  nuovo  doveva  rìvol* 
tarsi  nell'  antico  sino  al  froldo  di  Milzana  ;  indi ,  piegando  per  la  via 
di  mezzo ,  passare  in  vicinanza  della  porta  di  S.  Muedetto ,  e  segui- 
re il  canale  del  Barco,  o  della  navigazione,  che  tuito  sino  a  LagQ 
scuro  per  lo  spazio  di  tre  miglia  doveva  entrare  neMHveo  nuovo  del 
Reno. 

Fa  esaminata  ,  misurata ,  e  livellata  questa  linea  nella  visita  del 
Cardinal  Gaetano  l'anno  j6xo.  in  cui  nel  calcolo  della  spesa  solo  1« 
case  da  diroccarsi  furono  stimate  ottantamila  sondi  9  il  terreno  da  oc* 
cnparsi  tra  l' alveo  9  gli  argini.,  e  gì'  interrimenti  cento  trentamila  • 
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E  perchè  in  quel  tempo  il  Po  grande  nelle  piene  si  sfogava  ancora 
nel  Po  di  Ferrara,  e  vi  rivoltava  il  Panaro,  e^con  questa  ìùtroduzio- 
ne  del  Reno  veniva  a  chiudersi  innesto  sfogo ,  calcolavano ,  che  in 
riguardo  di  queste  tre  acque,  delle  quali  doveva  caricarsi  nuovame» 
te  ,  dovessero  alzarsi  gli  argini  la  piedi  da  Lago  scuro  sino  alle  Pa« 
pozze  ;  io  maggiore  altezza  ])ensavano  alzarli  dal  Boodeno  a  Lago  sdi- 
vo, né  so  con  quale  altro  consiglio  volessero  pure  alzare  quelli  del 
Po  di  Ferrara  dal  Bondeoo  al  Po  rotto,  mentre  a  nulla  aveva  più  dt 
fcrvire  quest'alveo. 

Cosi  ancora ,  in  riguardo  delle  piene  del  Po ,  volevano  alzar  gli 
argini  del  Reno  da  Po  rotto  in  su  per  sei  miglia,  a  fine  di  poter 
contenere  il  ringorgo  • 

Questa  diversione,  che  passava  per  i  luoghi  più  abitati,  e  colti va« 
ti  del  territorio  Ferrarese  per  la  gelosia  della  città  vicina  ,  e  per  le 
due  acque  del  Panaro  ,  e  dello  sfogo  del  Po ,  che  con  V  introduzione 
del  Reno  venivano  nuovamente  nelle  piene  a  trattenersi  nel  Po  gran- 
de ,  richiedeva  spese  particolari ,  che  vengono  a  cessare ,  servendosi 
d'altra  maniera,  massime  in  questo  tempo,  in  cui  già  restano  inclu- 
si nel  Po  grande  il  ramo  del  Po  di  Ferrara ,  e  Panaro  • 

Chi  volesse  emendar  questa  linea ,  e  servirsi  non  solo  delP  alveo 
di  Reno  vecchio ,  ma  ancora  per  quanto  si  potesse  di  Poatello ,  noa 
dovrebbe  passare  la  dirittura  dell'argine  Traversagno,  ma  tenendosi 
a  sinistra  di  esso  seguirlo  sino  al  ponte  di  Lago  scuro. 


LINEA  DEL  CARDINALE  CAPPONI . 


A 


Itra  vìa  tenne  il  Capponi,  qnando  l'anno  i6ai.  mentre  era  Ar- 
civescovo di  Ravenna  ,  ottenne  per  il  Breve  dalla  Santità  di  Grego- 
rio XV.  facoltà  di  provvedere  agl'interessi  dell'acque,  secondo  la 
disposizione  della  Santità  di  Clemente  Ottavo,  in  quella  maniera, 
che  a  lui  fosse  par^i^più  espediente.  Perchè  considerando  la  sponta- 
nea rivolta  di  Panarar,  e  talvolta  anche  del  Reno  alla  Stellata  prima^ 
della  diversione  nelle  valli  pensò  di  voler  secondare  il  corso  della  na- 
ttira-,  con  il  voltarvi  prò  tempore  l'uno,  e  l'altro  fiume. 

Il  Cardinale  Serra,  eh'  era  allora  Legato  di  Ferrara  ,  aveva  con  nuo- 
vo taglio  alle  Dozze  rivoltato  alla  città  il  Panaro ,  e  con  le  sue  oppo- 
sizioni non  potè  impedire ,  che  sotto  i  suoi  occhi  non  fosse  restituito 
al  Po  grande ,  ma  lo  stesso  anche  nel  mese  di  Settembre  vide  chiuso  il 
nuovo  cavo ,  ed  aperto  lo  sbocco  da  lui  tirato  verso  la  Stellata ,  nel- 
la maniera  ,*  che  di  presente  si  conserva  • 

Ma  non  così  facile  fu  la  rivolta  del  Reno:  che  per  non  condurlo 
per  via  lunghissima  a  Po  rotto  aveva  bisogno  di  nuovo  taglio,  che 
gU  abbreviasse  la  strada ,  e  facilitasse   il  corso  •  Pensò   dunque  di 
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tagliarlo  alla  Botta  de*  Bignori  Ghisilierì  a  Mirabello  »  ed  incamminar* 
lo  al  Bondeno. 

Gr Ingegneri  posti  «a  l'argine  seguirono  la  Torre  delle  Dozze, 
eh'  era  allora  poco  sopra  il  Bondeno ,  e  per  retta  linea  a  quella  s' in- 
camminarono .  Dalle  Dozze  voltarono  a  Gambarone ,  oy'  entrando  nel- 
FaWeo  di  Panaro  arrivarono  per  esso  sino  alla  Stellata. 

La  lunghezza  del  nuovo  taglio  era  di  sette  miglia  in  circa ,  di  tut- 
ta la  linea  dieci  miglia ,  e  tutta  la  caduta  fu  ritrovata  di  piedi  20. 

Si  partiva  veramente  dal  Reno  con  gran  piega,  e  verso  le  Dozze 
andava  molto  alta ,  passando  per  terreni  huoni ,  e  coltivati ,  interse- 
cava oltre  il  canale  di  Cento,  i  condotti  della  Schiavona,  di  Santa 
Bianca ,  e  di  Burana  • 

-    Si  possono  però  molti  di  questi  inconvenienti  schivare»    tenendosi 
più  a -destra,  come  in  appresso  diremo  # 


LINEE  DI  MONSIGNOR  CORSINI  • 


A 


.ppena  fu  assunto    al   Pontificato  la  Santità  d'Urbano  Vili,   che 

ripigliando  il  disegno  delle  remozioni  del  Reno,  deputò  per  Commis- 
sario Generale  Monsignor  Corsini ,  il  quale  più  d'  una  linea  fece  e- 
Baminare,  e  livellare,  per  eleggere  tra  esse  la  più  opportuna. 

La  prima  fu  per  1'  alveo  suo  vecchio  a  Po  rotto,  e  di  qua  per  retta 
linea  a  Lago  scuro.  Il  nuovo  taglio  era  di  cinque  miglia,  tutta  la 
lunghezza  poco  meno  di  otto  miglia  con  sedici  piedi  di  caduta  ,  se- 
conda il  corso  del  Reno ,  e  del  Po  in  maniera ,  che  pare  disegnata 
dalla  natura  stessa. 

E  mentre  si  trovasse  via  di  ricapitare  i  condotti ,  che  attraversa- 
no,  o  nel  Po  grande  ,  o  nel  nuovo  alveo  del  Reno ,  o  in  botte  sot- 
to  di  esso,  non  resterebbe   che  desiderare  alla  perfezione  di  questa 

linea . 

Nella  seconda  linea  prese  per  termine  il  Po^  Volano  :  disegnava^ 
^•i  di  condur  Reno  dalla  Torre  del  fondo  sincfflla  Bocca  de'  Masi; 
questa  da  lui  stesso  nella  sua  Relazione  per  molte  ragioni  è  riprova- 
ta .  Oggidì  però  ,  quando  si  tenesse  per  opera  durevole  il  recapitarlo 
in  Volano ,  basterebbe  aprir  la  bocca  de'  Masi ,  che  già  stava  aperta 
in  larghezza  di  18  pertiche,  quanta  si  sia  quella  del  Reno,  essendo- 
ai  per  altra  via  se  stesso  incamminato ,  sicché  ha  forzato  i  signori 
Ferraresi  a  rialzare  ,  e  fortificare  gli  argini  di  Poatello  ,  per  impedi- 
re ,  che  non  v'  entri  il  Reno  • 

Tutte  l'altre  linee  considerate  da  Monsignor  Corsini  erano  incam- 
minate alla  Stellata  in  Po  grande ,  ma  per  diverse  vie . 

Quella  che  fu  considerata  per  la  terza  rimetteva  Reno  in  Poatello 
a  Po  rotto  I  e  per  esso  rivoltata  al  Bondeno  ad  unirlo  con  Panaro , 
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eon  Otti  aveva  da  unirsi  sino  alla  Stellata  •  Viaggio  »  che  prima  la  di-^ 
Tenìone  del  Reno  (  al  testimonio  degli  scrittori  di  quei  tempi  )  in  Po 
Inisso  faceva  il  Reno  9  onde  secondava  questa  linea  il  naturai  corsp , 
che  per  se  stesso  prendeva  il  fiume  9  ma  è  molto  tortuosa ,  e  lunga , 
e  cosi  un  sol  taglio  d' un  miglio ,  e  mezzo  y  ohe  si  facesse  a  Mala-* 
Tolta  potrebbesi  abbreviare  io.  miglia. 

La  quarta  linea  ò  una  breviatura  della  terza  con  un  taglio  ^  che 
da  Vigarano  andava  alla  rotta  de'  Biondi  •  Pigliava  però  il  Reno  troppo 
basso  9  e  lo  portava  alto  ,  partendosi  con  angolo  acutissimo .  Me« 
glio  sarebbe  pigliarlo  un  miglio  »  e  mezzo  di  sopra  dalla  casa  delle 
Pignatte  sino  al  canalino  di  Cento;  sarebbe  il  taglio  più  breve,  ao- 
quisterebbe  molto  maggior  caduta ,  e  passerebbe  per  terreni  sterili , 
ed  incolti  • 

La  quinta  era  disegnata  per  la  via  della  confina  di  Bologna ,  e  Fer- 
rara ,  e  per  1'  argine  Capellare  sino  alla  rotta  de'  Biondi . 

Questo  taglio  è  di  forma  quasi  semicircolare ,  e  per  conseguenza 
tortuoso,  e  lungo,  ed  in  vece  di  esso  potrebbe  prendersi  il  diame- 
tro ,  ovvero  più  tosto  la  via  del  Marchese  Villa ,  che  dalla  confina  si 
porterebbe  a  terminar  mezzo  miglio  oltre  il  canale  di  Cento  ad  in- 
contrare la  dirittura  ^  Poatello. 

La  stessa  linea  fu  la  medesima  che  già  era  stata  eletta  dal  Cardi- 
nal Capponi ,  che  finalmente  da  Monsignor  Corsini  fu  preferita  a  tut- 
te l'altre,  per  le  ragioni  che  nella  sua  dottissima  Relazione  ne  rende. 

Si  può  nondimeno  questa  stessa  molto  migliorare,  incammin.indola 
non  alle  Dozze,  ma  all'argine  Capellare  per  la  linea  Meridiana  ,  nel- 
la quale  continuasse  sino  a  Poatello  9  e  seguitasse  ,  o  verso  il  Pana- 
ro ,  per  unirsi  con  esso  ,  o  più  tosto  tra  gli  argini  antichi  di  Po  a 
destra  di  Panaro.  Questa  linea  è  la  più  naturale  di  tutte,  e  la  più 
breve  di  quante  si  possono  tirare  dallo  stesso  punto  sino  al  Po  gran- 
de 9  e  però  ha  maggior  caduta  dell'altre;  non  toccherebbe  sul  Ferra- 
rese terreni  buoni,  i)p  taglierebbe  altri  condotti,  che  quello  di  Cen- 
to,  a  cui  in  ogni  altro  modo ,  che  sì  tenga ,  è  necessario  non  meno , 
che  in  questo  di  provvedere. 

Quando  poi  sì  volesse  tenere  il  Reno  lontano  da  Panaro ,  la  miglio- 
re sarebbe  finalmente  la  linea  a  Palantone ,  la  quale ,  condotto  Reno 
in  Poatello  per  la  precedente  lìnea,  potrebbe  poi  condurlo  per  Poaz-. 
ZO9  o  per  altra  linea ,  che  più  paresse  opportuna. 

DEIJiA  LINEA  DELLA  DIVERSIONE  DI  RENO   IN  PO  GRANDE» 
PROPOSTA,  E  CONSIDERATA  NELL'ULTIME   VISrTE  • 

INinna  cosa  abbiamo  giudicata  più  conferente  alla  spe^zione  del 
negoao  del  Reno,  che  troncare  la  moliiplicità  de*  partiti^  come  quella  1 
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èlle  non  |Mrt^t  forum  Unto  nelle  openmom,  qoMmi(o  ne*  tratti» 
ti  f  oì$o  eonfn$ìone  f  ài&eottk  ^  e  loo^nexza  •  Pcrraò  fini  le  diwerrità 
rf«ile  linee  ceMÌ#lerate  in  dìteni  Um^  d*  ordine  de'  Somaì  Pontefr- 
ei}  frfìmM  dugli  Eminentiffìms  Gaetano ,  e  Capponi ,  e  poi  da  Monaì» 
gnor  Corsini 9  ed  altre  ancora,  the  prima  da  noi  esaminate  forano , 
con  àutorìik  del  Signor  Cardinal  Borromes  ^  ammesse  alla  UTeUazio» 
»0f  »È  k  giodioato  opporlnno  il  fermarsi  in  ona  sola,  che  avesse  mi- 
nori  dffiicoltà,  e  che  esaminate  da  ogni  parte  tatto  le  circostanze» 
da«se  magcior  speranza  di  rioscìta. 

Prendesi  questa  da  casa  Ghisitierì^  a  Mirabello,  ed  indrizzandod 
priijcissmente  a  tramontana  per  nn  miglio ,  e  mezzo  sol  Bolognese  in« 
tersecs  la  confina  al  termine  delP  argine  Gabellare ,  e  continaando  ìm 
Btnnun  dirittura  lungo  lo  stesio  argine  per  pia  d'  an  miglio ,  passa  poi 
il  i;arislirio  di  Cento ,  e  T  alveo  del  Poatello  ora  asciatto  presso  la 
torre  de*  Crespi  »  eil  on  miglio  pia  oltre  incontra  Poazzo  vestigio 
d*  un  ramo  antico  del  Po  ^  che  cootinaa  ,  benché  interrotto  dalla 
eulf4jra  sino  a  Sslvatonica ,  sin  dove  i>otrebbe  arrivare  la  prima  di- 
rittura della  lini^a  ,  quando  ciò  fosse  più  espediente ,  che  seguir  Tor- 
ma tortuosa  di  Poszzo,  e  dalla  chiesa  di  Salvatonica  va  direttamente 
a  t(?rninisro  in  Po  grsnde  mezzo  miglio  sopra  l'osteria  di  Palantone, 
e  tmro  più  di  due  miglia  sotto  allo  sbocco  di  Panaro  . 

i^A  lunghezza  di  questa  lìnea  da  punto  a  punto  è  di  nove  miglia 
di  Ferrara ,  poco  tnii  di  sei  di  Bologna ,  ma  accre8(5erebbe  quasi  un 
miai  io  t  qusndo  si  seguitasse  la  tortuosità  di  Poazzo. 

rsssa  attesta  linea  dieci  mialia  lontana  dalla  città  di  Ferrara  ,  al- 
lontaiianclo  però  il  pericolo  i  ciie  al  presente  teme  della  vicinanza  del 
Reno» 

NA  t)er  cagiono  della  superiorità  del  sito  P  espone  ad  alcun  nuovo 
pericolo  »  peroliÀ  se  di  presente  è  esposta  alle  rotte  di  Panaro ,  da 
queste  resterà  difesa  dal  Reno ,  onde  da  quella  parte  non  sarà  soc- 
getta,  che  ad  un  fiume,  com*  è  di  presente  ^  ipentre  rimuove  total- 
mente quello,  che  ha  alle  mura  da  mezzo  giorno,  anzi  da  quella 
atrssA  psrto  (  molto  più  ohe  di  presente  non  è  )  resterà  assicurata 
dslla  nuova  arginatura  <ti  Reno  ,  che  si  farà  a  quest*  effetto,  più  for- 
te ,  ohe  non  A  quella  di  Panaro  troppo  soggetta  alle  corrosioni  cagio- 
nate dalle  strane  tortuosità  di  questo  fiume. 

Pn^sa  per  terreni  in  gran  parte  incolti  ,  e  di  mala  qualità  ,  parti- 
tolannente  lungo  P  argine  Capellare,  esposti  di  nresente  air  acqua 
seiiaa  senio,  ohe  con  L  vioiuanza  dei  Reno  potrebbero  con  le  torbi- 
do alaarsi  ,  e  bonlfiC4rsi  • 

Ì)%ìì\  queste  <).  o  io.  miglia  di  nuova  arginatura  viene  a  cessare 
r  uso  di  quella  |  ohe  da  Mirabelle  in  giù  continna  per  molte  miglia 
•etto  Femia  »  il   oul  manteaimento   per  V  alteiaa  de^e  talli  rieaoo 
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on  di  spesa  intollerabile  9  restando  ancbe  schernita  dalle  rotte  V  inde- 
fessa sollecitudine,  e  V  assidua  custodia,  cbe  vi  s^ impiega  • 

Siccome  ancbe  per  la  parte  superiore  ,  a  cagione  della  gran  caduta  9 
cbe  ha  il  Reno  in  Po  grande,  cesserà  la  necessità  di  tanta  altezza  ^ 
ohe  di  presente  continuamente  si  aggiunge  agli  argini. 

Non  potevasi  trovar  linea ,  cbe  oasse  minor  incomodo  agli  scoli  de' 

}>aesi  ,  per  i  quali  passa ,  poiché  non  interseca  altro  di  considerabi- 
e  ,  che  il  canale  di  Cento ,  che  in  ogni  partito  necessariamente  si 
attraversa  ,  a  cui  però  converrà ,  senza  alcun  risparmio  provvedere  y 
ed  il  condotto  Cittadino  presso  il  suo  principio  a  Salvatonica ,  ove  il 
paese  alto  può  provvedersi  di  scolo  nello  stesso  Po,  o  iu  Panaro ^ 
od  in  Reno, 

Ed  in  ogni  caso  il  paese ,  cbe  resterebbe  compreso  tra  Panaro ,  e 
Reno  è  così  poco  ,  che  non  ha  proporzione  eoa  quello ,  cbe  verso 
Ferrara  verrebbe  liberato  dall'acque. 

Sta  questa  linea  lontana  dagP interessi  di  Panaro,  e  termina  in 
tanta  distanza  dal  di  lui  sbocco  ,  cbe  non  vi  è  pericolo ,  che  possa 
farlo  ringorgare ,  o  trattenere ,  onde  non  può  avere  da  questo  capo 
sussistente  opposizione  da'  Modanesi  • 

Siccome  tie  meno,  per  ragione  de'  beni  Allodiali  del  Duca  di  Mo- 
dana  della  Diamantina ,  tenendosi  a  questi  superiore  la  nostra  linea ,  il 
qnal  riguardo  si  è  anche  avuto  al  paese  di  Gasaglia  appartenente  ad 
altri  signori  dì  grande  autorità . 

E  generalmente  se  si  paragonerà  questa  lìnea  con  tutte  1'  altre 
sin'  ora  proposte  ,  si  troverà  ,  che  niun' altra  poteva  dar  sì  poco  in- 
como«lo  a  i  particolari  tanto  in  riguardo  de'  terreni ,  per  i  quali  pas- 
sa ,  quanto  in  riguardo  di  quei,  cbe  lascia  nella  parte  superiore. 

E  perchè  i  signori  Ferraresi  non  cessano  di  lusingarsi  con  1'  opi- 
nione della  possibilità  della  restituzione  del  Po  a  Ferrara ,  e  di  qui 
cavano  opposizione  contro  l'introduzione  di  Reno  in  Po,  che  venisse 
ad  impossibilitarla  ;  non  milita  questa  contro  la  nostra  linea ,  che 
portando  lo  sbocco  del  Reno,  ove  di  punto  disegnava  il  loro  famoso 
architetto  Aleotti;  lascia  il  luogo  all'introduzione  del  Po  all'isola 
inferiore  di  Bonello ,  secondo  il  di  lui  disegno ,  eh'  è  1'  unico ,  cbe 
potesse  mai  dare  speranza  di  riuscita  ,  per  altro  (  come  egli  dimostra  ) 
impossibile,  senza  l' introducono  di  Reno  in  Po  nella  parte  superiore. 

Mostrano  le  livellazioni  della  linea  fatte  mentre  il  Po  era  alto  sopra 
la  chiavica  Pilastrese  piedi  7 ,  once  5.  7  ,  le  quali  rappresentano  in 
fine  la  caduta  del  fondo  del  Reno  a  Mirabelle  nel  pelo  basso  del  Po 
piedi  23 ,  e  la  caduta  del  Poatello,  e  dei  canalino  di  Cento  nel 
pelo  basso  del  Po  piedi  11,0  del  condotto  cittadino  piedi  4 ,  sicobè 
in  tal  sito  può  oomodamente  scolare  in  Po  basso  • 
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Jinosso  il  Reno,  e  ricapitato  in  Po  grande  ,  resterebbera  solle- 
vati tutti  i  paesi ,  che  patiscono  di  scolo  non  solo  in  vicinanza  della 
valle ,  ma  anche  >pèlla  parte  superiore ,  per  la  gran  caduta ,  che  ac- 
quisterebbero ,  e  per  rimanere  i  condotti  liberi  non  più  sottoposti  a- 
gr  interrimenti ,  ed  al  rigorgo  delle  valli . 

Si  ridurrebbero  al  pristino  stato  quei  terreni ,  che  rimasero  deso- 
latì per  la  diversione  ^  anzi  per  essersi  grandemente  alzati  con  le 
torbide ,  resterebbero  di  miglior  condizione  »  oltre  la  vastità  de'  pae- 
si nuovi  fatti  dalle  stesse  torbide  nella  valle . 

Gesserebbero  le  continue  spese  degli  alzamenti  degli  argini  y  che 
si  fanno  per  tante  miglia  sul  Bolognese  ,  e  Ferrarese  »  a  cagione  de' 
fondi  che  contìnuamente  s'  inalzano  • 

Cesserebbero  i  danni  delle  rotte ,  che  in  questo  stato  del  Reno  so- 
no frequentissime,  e  le  gravi  spese  nel  ripigliale • 

De'  quali  danni  tutti ,  acciò  si  possa  far  concetto  ,  si  può  fare  il 
calcolo  di  quello  ,  che  in  io.  o  la.  anni  sieno  stimati. 

Resterebbe  di  miglior  condizione  tutto  il  Polesine  di  S.  Giorgio,  e 
liberato  dai  continui  pericoli ,  siccome  anche  le  valli ,  e  la  città  di 
Gomacchio  ,  che  più  non  richiederebbero  sì  gran  spesa  per  lo  mante- 
nimento dell'  argine  del  Po  d'  Argenta . 

Anche  tutti  i  paesi  ,  che  scolano  nelle  valli  inferiori  tanto  del  Bo- 
lognese,  e  Ferrarese ,  quanto  della  Romagna,  avrebbero  più  felice 
scolo  in  detto  Po ,  che  in  mancanza  del  Reno  resterebbe  sempre  più 
basso ,  massime  quando  si  perfezionasse  il  cavo  della  Bastia  ,  in  cui 
cesserebbe  il  pericolo  ,  che  per  esso  avesse  da  riugorgare  1'  acqua 
del  Reno  • 

Si  restituirebbe,  e  si  stabilirebbe  in  perpetuo  la  navigazione  da 
Bologna  a  Ferrara  per  retta  linea ,  che  ora ,  per  isfuggire  al  possibile 
le  torbide  del  Reno  ,  raggirandosi  per  tutta  fa  valle,  riesce  per  essa 
di  lunghezza  triplicata. 

Ed  in  somma  tutte  le  valli  superiori,  per  avere  tanta  caduta  in  Po 
d'  Argenta ,  quanto  sia  la  loro  ]profondità ,  e  per  lo  più  molto  mag- 
giore con  la  conveniente  escavazione  de'  canali,  resterebbero  affatto 
essicate  ,  toltone  alcuni  pochi  fondi  di  lame  di  ninna  considerazione. 

DANNI  TEMUTI  DA'  SIGNORI  FERRARESI  DALLA 

DIVERSIONE  DI  RENO. 

Xjì  danni ,  che  i  signori  Ferraresi  temono  dalla  diversione  di  Re- 
no in  Po  grande  i  si  riducono  %  più  eapi  « 
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n  primo  dipende  dall'  istesso  alveo  nuovo  »  che  passando  per  terre- 
ni in  gran  parte  buoni»  li  renderà  di  peggior  condizione. 

Prima  ,  perchè  particolarmeate  sul  principio  patiranno  di  sorgive  » 
t^pelando  nelle  piene  si  di  Reno  ,  come  del  Po  per  i  pori  della  ter- 
ra non  ancora  bene  assodata  in  argine  • 

Secondo  ^  perchè  gV  istessi  terreni  saranno  supposti ,  come  tutti  gli 
altri ,  che  camminano  co*  fiumi ,  a  pericoli  delle  rotte  ,  ed  alla  ser* 
vitù  di  somministrar  materia  al  mantenimento   degli  argini. 

Terzo ,  perchè  molte  possessioni  resteranno  divise  dal  fiume ,  che 
leverà  la  comunicazione  da  una  parte  all'altra. 

Quarto  a'  terreni  specialmente ,  che  resteranno  chiusi  tra  Panaro  ; 
Reno ,  Poatello ,  e  Po  grande ,  si  difficolterà  lo  scolo  per  l' intersecai 
zione ,  che  si  fa  del  condotto  Cittadino  a  Salvatonioa  »  né  ciò  potrà  a 
bastanza  compensare  un  chiavichino  in  Po ,  o  in  Reno  »  perchè  per 
esso  non  averanno  lo  scolo  perpetuo ,  come  di  presente  ,  ma  solo  nel- 
lo stato  del  Po  basso,  oltre  la  servitù,  che  porta  la   chiavica. 

Quinto,  perchè  a  tutti  i  terreni,  ohe  resteranno  oltre  il  Reno,  si 
difi&colterà  1'  accesso  j  e  saranno  sottoposti  alla   soggezione  del  passo  • 

Sesto ,  Io  stesso  alveo  di  Reno  intersecando  il  canalino  di  Cento 
incomoderà  quella  navigazione,  che  non  si  potrà  più  fare,  almeno 
senza  traghetto ,  quando  si  lasciasse  andare  a  Ferrara  per  botte  sot- 
terranea ,  e  quando  si  divertisse  in  Panaro ,  o  si  ricevesse  in  Reno  , 
oltre  la  necessità  ,  e  servitù  della  chiavica  si  torrebbe  quella  navi- 
gazione ,  o  bisognerebbe  allungarla  per  i  fiumi  a  Lago  scuro;  oltre 
che  si  priverebbe  della  comodità ,  ed  util^  di  quell'  acqua  la  città  di 
Ferrara ,  che  ne  ha  necessità  per  le  fosse  ,  e  per  gli  edi6zi  ,  a'  qua- 
li serve  di  presente  ;  e  restando  nelle  piene  de'  fiumi  chiusa  la  chia- 
vica ,  il  canalino  ,  eh'  è  perenne ,  inonderebbe  le  possessioni  adiacen- 
ti per  lungo  tratto ,  senza  ricevere  in  tanto  altri  scoli  • 

Settimo  ,  passando  il  nuovo  fiume  in  sito  superiore  alla  città ,  a 
fortezza  di  Ferrara ,  benché  in  gran  distanza  ,  potrebbe  dubitarsi  d'  i- 
nondazione  delle  rotte  ,  ed  almeno  vjj^  sarebbe  sottoposto  il  Polesine 
tutto  di  Casaglia  sino  all'  argine  Traversagno ,  siccome  anche  nella 
parte  superiore  il  paese  di  Vigarano  almeno  sino  all'  argine  Guresco  • 

Ottavo ,  gli  stessi  paesi ,  per  i  quali  passasse  il  Reno ,  almeno  a- 
vrebbero  il  carico  della  Guarda  nelle  piene  ,  laddove  da  quest'  altra 
parte  non  ne  ha  bisogno  per  molte  miglia ,  lasciandosi  a  destra  sul 
Ferrarese  totalmente  in  abbandono. 

Il  secondo  capo  de'  danni  pretesi  da'  signori  Ferraresi  dall'  intro- 
duzione di  Reno  in  Po ,  è  circa  gli  effetti ,  che  suppongono  dovesse 
cagionare  in  esso. 

£  prima  commisurando  la  larghezza  ^  e  profondità  del  Reno  con 
ia  larghezza  del  Po,  calcolano  »  che  fosse  per  £u:lo  crescere  nelle  piene 
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alquanti  piedi ,  de*  quali  non  resterebbe  oapace  ,  easendoti  trovato 
in  alcuni  luoghi  j  che  poco  più  di  mtzzo  piede  d'  argine  aopfarana 
alle  maggiori  escrescenze  • 

£  benché  vi  sìa  dimostraadune  accettata  dagP  in  tendenti  ^  che  mi 
fiume  minore  »  non  fa  crescere  il  maggiore  a  proporzione  della  misa« 
ra  della  sua  larghezza  5  e  profondità 9  ma  molto  meno,  ad  o^i  modo 

Serchè  la  vera  proporzione  di  tali  incrementi  non  pare  ancora  liqni^ 
a  ,  avranno  per  più  accertato  tenersi  al  modo  comunemente  pratica* 
to,  come  per  loro  più  sicuro  « 

E  quando  con  l'esempio  di  Panaro ,  che  si  è  vèrifieato  fare  assai 
minore  altezza  in  Po,  di  quel  9  che  si  presupponeva ,  e  col  calcolo  di 
tutti  i  fiumi  che  mettono  in  Po^  e  de  paesi ,  che  vi  scolano  ,  sieno 
costretti  a  confesaare  ,  ohe  T  escrescenze  fatte  da  ciascun  fiume  ,  re- 
itane  minori  in  Po  di  quel  che  porti  tal  calcolo  5  e  diano  la  mano  ia 
concedere  »  che  non  sia  il  Reno  per  fare  in  Vo  altezza  considerabile  9 
potranno  dire,  ohe  ciò^  che  non  va  in  altezza,  accresce  la  rapidità , 
e  che  perciò  il  Po  eoo  Reno  cagionerà  mag^or  corrosione,  ohe  sen-» 
Ea  di  esiK)  ;  sicché  gli  argini  adattati  alla  presente  rapidità  del  Po  , 
•enza  il  Reno,  non  basteranno  alla  rapidità  del  Po  con  il  Reno,  ed 
addurranno  V  esempio  di  Panaro,  ohe  in  effetto  ontrando  in  Po  cor- 
rode le  rive  ,  e  fa  dirupar  gli  argini  portando  necessità  di  ritirarli 
con  gravi  spese  « 

Secondo ,  le  piene  del  Reno  in  Po  basso  Incomoderanno  gli  scoli , 
che  in  vicinanza  mettono  in  Po.  Perchè  sebbene  la  piena  del  Reno 
in  Po  alto  ,  non  ikrà  notabile  altezza ,  la  farà  però  maggiore  in  Po 
basso;  e  ne'  tempii  che  con  difiicoltà  entrano  gli  scoli  in  Po,  so« 
praggiungendo  Reno  non  entreranno  ,  onde  per  necessità  bisognerà 
chiudere  le  chiaviche.  Oltreché  intorbidandosi  T  acqua  del  Po,  s^in-» 
terriranno  i  condotti  4lelle  chiaviche  sino  all'acqua  ,  che  cagioneran* 
no  ,  ohe  non  possano  riaprirsi  ,  se  non  fatta  la  raccolta  di  buona  co- 
pia d'  acqua  •  Potranno  anche  pretendere ,  che  tale  altezza  fatta  dal 
Reno  in  ro  basso ,  faccia  risentire  Panaro ,  e  gli  acoli ,  che  vi  pon- 
gono. 

Terzo ,  la  torbida,  che  porta  Reno  ,  se  non  interrirà  il  Po  ,  o 
almeno  il  ramo  d'  Ariano  ,  sarà  portata  alla  foce  del  mare  ,  dove  gli 
interrimenti  incomodano  grandamente  gli  scoli  del  Polesine  di  Ferra- 
ra ,  a'  quali  la  bocca  del  Po  si  è  avvicinata  ,  con  aver  notabilmente 
prolungata  la  linea  degli  stessi  scoli ,  o  lasciato  nel  mare  pochissimo 
fondo  ,  potendo  pretendere  ,  che  il  Reno ,  per  ricevere  gli  scoli  di 
monti  di  terra,  e  lavinosi ,  porti  maggior  copia  di  terra,  che  gli  altri  • 

Quarto ,  ancorché  poca  abbia  da  essere  1'  escrescenza  cagionata  dal 
Reno  in  Po  alto ,  non  può  negarsi ,  che  non  sia  per  farse  qualche 
poca  di  più,  in  modo  che  per  causa   di  esso,  potrà  il   Po  venire. 


còme  dieono  »  Sì  Gnsrds  i  (pando  «tncs  il  Reno  non  Terrebbe ,  e  cosi 
«Uri  qnestt  to^ezione  di  più  al  territorio  Ferrareae. 

Quinto ,  «e  agi'  inoontenienti  Jel  noinero  s.  e  4-  ••  ^'"'*  di  prov- 
Tcdere  eoa  chiavica  allo  sbooco  in  Po,  e  eoo  la  dtversioQe  del  Reno 
in  tale  oooastone  nelle  Talli  j  ove  ora  corre ,  opporranno  ohe  io  qtie- 
tta  maoiera  non  potranno  arerai  le  bonificazioni,  ohe  si  pretendono, 
mentre  a  questi  casi  saranno  ancor  soggette  te  yallt . 

AI  terzo  capo  principale  sì  ridurrà  forse  la  scarsezza  dell*  acqne  per 
ì  molini  di  Marrara  ,  ed  altri  della  riviera  del  Po  d*  Argenta,  io  ri- 

f nardo  de*  qnalì  ora  si  fauno    lecito    di  chiudere  a  loro    benefizio  le 
ocche  delle  valli  ,  e  eostentare  P  acqne  a  grandi  altezze. 
Alcuni  finalmente  oppongono  I'  abbondanza  istessa  de'  raccolti,  che 
dalla  remozìone  risulterebbe,  come  qaella,  che  avesse  a  portare  dif- 
ficoltà di  smaltirle ,  e  ad    abbassarne  i  prezzi ,   onde   venissero  a  sce- 
mare r  entrate  nelle  più  ricche  famiglie  di  Bologna  ,  e  di  Ferrara. 

L*  uU^na  opposizione  è  circa  la  spesa,  che  dicono  i  signori  Ferra* 
reti  di  un  mìglione. 

■      RISPOSTE  ALLE  PRECEDENTI  OPPOSIZIONI. 

A  questi ,  ed  altri  inconvenienti  ,  ohe  possono  opporre  li  sigoort 
Ferraresi ,  rispondo  prima  in  generale  ;  che  quanto  grandi  si  fingono 
i  mali,  che  fosse  per  apportare  la  diversione  di  Reno  in  Po  grande, 
bisogna  paragonar  qnesti  con  i  danni  presenti  ,  e  con  li  benefizi  del- 
la remozione  ,  e  finalmente  con  i  danni,  che  cagionerebbe  il  partito 
de*  signori  Ferraresi,  poiché  li  danni  opposti  ponno  essere  rilevati,  e 
compensati  ,  da  chi  resterà  sollevato  da  danni  presenti ,  o  da  qneliì  , 
che  riceverebboQO  il  benefizio  della  remozìone ,  e  da  quelli  anche 
che  resteri^bbero  lìberi  dal  pericolo,  ohe  loro  porterebbe  il  partito 
opposto  ,  e  da  ciascuno  con  tale  proporzione  ,  che  impediti  ,  o  coni- 
pensati  tutti  ì  danni,  e  pubblici,  e  privati  ,  grande  anche  restasse  il 
benefizio  ;  non  cessa  dunque  il  motivo  delia  remozìone ,  e  quando  an- 
che t'osse  inevitabile  qualche  piccolo  dUordiae ,  per  rimediare  a*  gran- 
dissimi,  non  però  devono  trascurarsi  i  rìmedj . 

E  per  rispondere  a'  particolari ,  quanto  a'  primi  cinque  del  pri- 
mo capo  ,  dico  ,  che  se  ì  danni  esagerati  sono  rimediabili  con  argini, 
chiaviche ,  e  fosse ,  bisognerà  farli ,  computandoli  nelle  spese  della 
remozione  ;  che  se  non  sono  rimediabili ,  stimare  quanto  importano , 
e  aoddisfare  con  l'equivalente. 

Al  sesto  punto.  Chi  considera  con  quanta  utilità  sìa  praticato  su 
lo  stato  Veneto,  ed  in  altre  partì  a  far  passare  sotto  finmì  ,  non  so- 
lo canali ,  ma  anche  altri  fiumi  .  non  avrà  difficoltà  ad  intendere  , 
come  eoo  ogni    sicurezza    po^sa  il  canalino  dì    Centn  passare    sotto  il 


Reno  y  e  jmrticofeiniiente ,  mentre  h  fiibbiica  ti  &Tk  prime  delio 
etetso  alveo  del  Reno ,  e  tanto  pi&  ohe  quando  per  qnakiati  eociden- 
te  di  rottora ,  o  d*  altro  ,  oooorreMo  divertirio  9  ti  è  la  oaduu  in 
jhinaro  ,  e  nel  Pa  grande.  Quanto  alP  inoomodg^  clie  porterebbe  il 
traghettare  in  quella  piecola  navigazione  »  si  keoia  oontiderare  »  ao 
gneato  rii|ietto  abbia  a  fermare  na  negono  di  tanta  importananv 

Al  settimo ,  ed  ottavo  ria|iondo  ,  che  molto  maggiori  sono  al  pie*» 
lente  i  perìooli»  e  gì'  incomodi,  ehe  porta  di  presenta  il  Reno  a 
Ferrara  9  i  quali  con  allontanarlo  ,  e  condurlo  a  termine  più  proprio-, 
icemano  in  maniera  ,  che  al  paragone  dello,  stato. presente  si  può  dir 
xe  che  cessino. 

Aggiungo  ,  che  con  V  alveo- ,  ed  arginatnrai  nuova  di  Reno* ,  da 
&isi  a  tutta  soddiflfszione  de'  Ferraresi»  viene  a. difendersi  totalmeu*- 
te  la  citta  di  Ferrara ,  ed  il  Polesine  di  Gasaglia  da'  periccJi  di  Pa- 
naro ,  che  per  essere  stranamente  tertuoso ,  ed  entrare  direttamente 
contro  la.  corrente  del  Po^  è  assai  pia  pericolóso  del  Renp,  che  si 
condurrà  con  l'alveo  regolate,  ed  entrerà  a  seconda,  onde  generala 
mente  la  sicurezza  sarà  maggiore ,  che  di  presente ,  e  solo  resteiÀ 
d'  inferiore  condizione  quella  lingua  di.  terra  ,^  ohe  resterà,  fra  Pana- 
ro ,  e  Reno . 

Al  primo  pnnto  del  seconda- capo  •  Fra  qnantf  hanno  scrìtto  a'' no- 
stri tempi  delle  misure  dell'  acque  correnti  ninno  vi  è ,  che  non  mo^ 
atri  essere  difettoso  il  modo  di  determinare  1'  altezze  fatte  da  un  fiu- 
me entrando  in  un  altro  con  la  sola  larghezza,  di  questo  ,  come  se 
non  occorresse ,  considerare  di  qua ,  e  di  la  tuttb  le'  misure  in  lun- 
ghezza, larghezza  ,  e  profondità.  Ma,  per  lasciare  ora  da  parte  ogni 
sottigliezza  di  speculazione ,  facciansi  solamente  due  consideaazioni  as- 
sai facili.  Prima  ,  ohe  il  paese,  che  scola  in  Reno  non  è  più  della 
trentesima  terza  parte  di  quello  ,  che  scela  in  Po-,  come  noi  mettere- 
mo sotto  gli  occhi  nella  carta  geografica  della  Lombardia ,  e  del  Pie- 
monte ,  e  che  le  somme  escrescenze  del  Po  nella  piogge  universali 
non  fanno  sopra  il  pelo  ordinario  altezza  maggiore  di  piedi  i7«  e  mez- 
zo ,  sicché  a  tanto  paese  ,  quanto  è  quello  ,  ohe  scola  il  Reno ,  non 
tocca  che  poco  più  di  mezzo  piede  d  altezza,  il  qual  calcolo  cosi  al- 
la grossa  confronta  assai  bene  con  le  certissime  .informazioni ,  che  si 
sono  avute  di  Panaro,  che  non  faccia  nelle  piene  crescere  il  Po  più 
di  mezzo  piede .  Si  considerino  ancora  i  trenta  fiumi ,  che  metteno 
in  Po  con  tanti  altri  minori  canali  ,  e  rivi ,  che  in  tutto  potranno 
fare  da  34*  in  35.  fiumi  egnali  al  Reno,  benehè  il  peritissimo  Barat- 
tieri li  calcoli  anche  maggiori ,  e  torna  il  medesimo ,  ohe  ad  un  fiu- 
me ,  come  Reno  si  deve  mezzo  piede  in  ciroa  • 

Non  è  poi  alcuno  che   non  conosca ,  che  lo  stesso  fiume  entrando 
in  Po  alto  vi  fa  minore  altessa  9  che  quando .  entra  in  Po  basso  1  0 
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inenatrOi  rpianéo  non  foHft  per  altro,  almeno  per  In  larghezza  mag- 
giore, die  ha  uella  p«rte  aupcriore,  e  Tra  gU  argini,  di  quella  oha 
abbia  neil*  infenore ,  e  tra  le  ripe  ;  ma  vì  *\  aggiunge  aa'  altra  ra- 
gione, che  conitAte  ne'  gradì  dì  velocità  maggiore,  che  fa  subito  di- 
«tendere  l'soqna  introdotta,  e  tmiouìre  quelP  ahezsa  ,  che  farebbe 
r  iste^a*  aotiaa  nello  itesso  stato  dell'  alveo  cou  grnde  di  velocità 
maggiore;  la  qua)  ragione,  perchè  da  tatti  non  viene  intesa,  perciò 
la  trttl ideiamo  ,  contentandoci  della  prima  ,  da  cui  evidentemente  si 
conclude,  che  un  fìume  aepraggi ungendo  alla  piena  di  un  akro  ,  non 
fa  io  cEfo  queir  altesza,  che  iìirebbe  nello  italo  basso,  e  nello  stalo 
ordinario  di  ••mo  •  Onde,  perchè  abbiamo  calcolato  confusamente,  sen- 
za distinzioDe  di  vari  stati  del  I*o,  che  i3  o  S4  fiumi  eguali  al  Re- 
no, fanno  insieme  crescere  il  Po  34,  0  35  mezzi  piedi,  de*  quali 
confusamente  tocca  a  ciascheduno  mezzo  piede,  liocome  bisogna  eoa- 
fessure,  che  ìn  Po  basso  tale  aggiunta  di  questi  fìumi  sarà  maggiore. 
Così  dobbiamo  anche  intendere,  che  in  Po  alto  sarà  minore;  onda 
perchè  non  v'ha  parte  decU  argini  si  bassa,  a  cai  non  avanzi  nella 
maggiori  escrescenze  più  di  mezzo  piede  ,  anoorchè  non  ii  alzassero, 
non  vi  sarebbe  pericolo  ,  che  il  Keno  aggiunto  al  Po  lo  facesse  eor* 
montare  gli  argini- 

Ma  abbondiamo  in  cautela ,  ed  operiamo  negli  argini  del  Po  per 
l'aggiunta  del  Reno,  quanto  sarebbe  necessarin  se  di  presente  senza 
il  Reno  le  maggiori  escrescenze  in  qualche  Juogo  acrìvasaero  alla 
sommità  degli  argini. 

Dal  confronto  delle  livellazioni  degli  argini  det  Po  abbiamo  trova- 
to non  essere  seguilamente  della  medesima  altezza  ,  ma  dalli  siti  pia 
bassi,  Com'è  quello  di  -Franootino  ,  e  della  Guarda  agli  altri  siti ,  es- 
servi differenza  per  lo  più  di  i  ,  z,  o  3  piedi  ;  non  sarebbe  dunqua 
gran  faccenda  V  alzare  i  sili  bassi ,  che  sono  poobi ,  quanto  si  stima 
necessario  per  la  nuova  introduzione,  giacché  la  maggior  parte  sona 
tanto  più  alti  di  quel  che  £oéte  necessario  per  t'aggiunta  di  molta 
maggior  acqaa.. 

£  qnando  questa  non  basti  alla  quiete  de*  signori  Ferraresi  ,  fac- 
ciasi una  chiavica ,  che  nelle  semme  escrescenze  del  Po  divertisca  U 
Reno  per  qtiella  via,  ohe  fa  di  presente. 

Egli  è  da  notare ,  ohe  le  somme  escrescenze  vengono  cosi  di  raro 
almeno  nella  parte  superiore,  che  nelle  perquisizìoui  fatte  in  questa 
visita  non  si  è  potuto  aver  notizia ,  che  di  due  segnile  ;  unn  nella 
Legazione  dell*  Eminentiss.  Rooct  ,  e  1'  altra  dell'  Emtnentiss.  Cybò  , 
anzi  né  meno  a'  nostri  tempi  vien  cosi  spesso  di  Guarda  j  ed  in  el* 
fello  in  4.  anni  ,  che  hanno  durate  queste  visite  ,  non  è  mai  arriva- 
to al  segno  di  Guarda.  Onde  per  un  caso  ,  che  segua  una  volta  in 
10.  anai,  poco  ÌDconvemente  8ai<ebhe    se  ai  divertisse   il  Reno  per  la 
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via ,  che  ora  fa  di  continuo  •  E  se  rimosso  il  Reno  rimanesse  al« 
cun  fondo  di  valle  non  rìascibile  a  coltura  ,  per  non  essere  as* 
sai  elevato y  con  ricevere  in  tali  casi  le  tori>ide  del  Reno»  potrebbo 
alzarsi.  *?> 

Ma  in  questo  poco  tempo  farebbe  vedere  re^eriensa  ciò»  cbe  La 
mostrato  in  proposito  di  Panaro ,  non  eaaervi  per  qualunque  escre- 
scenza necessario  tale  sfogo»  perchè  quanda  anche  di  presente  non 
fosse  ciipace  ,  ben  presto  lo  resterebbe. 

È  nota  V  ampiezza  maggiore  ,  che  va  continuamente  acquistando 
con  la  corrosione  delle  ripe,  e  della  profondità  maggiore  che  in  qua- 
lunque altra  visita  si  iia  mai  trovata»  il  Po  ridotto  »  e  nell'uno,  e 
nell  altro  tempo  al  medesimo  stato,  quanto  a'  segni  notabili  ne  fanno 
gli  scandagli  fatti  testimonianza  •  Che  V  escrescenze  d^  oggidì  sieno 
minori  delle  passate ,  lo  dimostra  il  confironto  delle  osservazioni  aur 
tentiche  d'  oggidì ,  che  sopra  il  pelo  basso  del  Po  riescono  solamente 
piedi  1 7.  e  mezzo ,  ed  a*  tempi  dell'  Aleotti  erano  di  piedi  ao.  e 
mezzo  >  il  che  concorda  con  le  visite  più  antiche ,  sicché  le  maggio- 
ri escrescenze  de*  nostri  tempi  riescono  minori  piedi  3.  di  «quello  del 
secolo  passato ,  quando  ancora  si  è  voltato  in  questo'  ramo  il  fiume 
Panaro ,  e  T  altre  acque ,  che  allora  si  distribuivano  dal  Po  tra  Pri- 
maro  ,  e  Volano  • 

Al  secondo  è  da  osservare ,  che  nel  Po  grande  a  destra  dalla  SteU 
lata  in  giù  non  sono  oggidì  chiaviche ,  o  scoli ,  ed  a  sinistra  sul  Fer- 
rarese altra  non  v'  è ,  che  la  chiavica  d'  Occhiobello ,  la  quale  rice- 
verebbe quesc'  incomodo  ,  che  bisognerebbe  chiuderla  qualche  ora 
prima,  di  quel  che  senza  il  Reno  fosse  necessario,  cioò  tanto  tempo 
prima  ,  quanto  pervenisse  il  Reno  altri  fiumi  ;  perche  d'  ordinario  il 
Keno  dal  suo  sbocco  in  Po  arriverebbe  con  la  piena  un  poco  prima 
degli  altri  per  essere  inferiore  a  tutti ,  e  scolare  il  paese  più  vicino, 
e  se  fingiamo,  che  la  piena  di  Reno  venisse  senza  quelle  deeli  altri, 
come  sarebbe  quando  piovesse  solamente  in  quella  parte  del  Bolo- 
gnese ,  che  il  Reno  riceve ,  sarebbe  ,  come  si  sa ,  di  pochissima  du- 
rata ,  non  potendo  durare  molto  una  pioggia,  che  si  contenesse  fra 
sì  angusti  termini.  Oltre  che  si  sa  ,  che  le  piene  del  Reno  non  du* 
rane  mai ,  che  poche  ore  • 

Che  il  Reno  poi  venendo  solo  non  possa  deporre  in  una  chiavica 
opposta  ,  è  manifèsto  dall'  esempio  di  Panaro  ,  che  essendosi  veduto 
in  questa  visita  entrar  solo  in  Po,  tutto  si  teneva  dalla  sua  parto 
destra  nel  ternune  di  poche  pertiche  in  largheasa  ,  restando  chiaro  il 
rimanente  alla  sinistra  ,  non  permettendo  la  corrente  del  Po  che  pas- 
sasse, i  suoi  termini ,  il  che  segue  in  un  fiume ,  che  entra  contro  U 
corrente ,  quanto  più  seguirebbe  di  uno ,  che  entrasse,  a  seconda  P  È 
noto  anche  V  esempio  del  fiume   Olio  $  ohe  entrando  chiaro  in  Po 
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torbido  9  si  vede  correre  diviso  alla  su  .parte  e  conservare  per  lua* 
gbiuimo  spazio  la  sua  chiaresza  » 

Quanto  a. Panaro»  e  gli  altri  scoli  vicini^  essendo  superiori  allo 
ibooco  di  Reno  due  miglia ,.. gran  cosa  sarebbe  ,  che  in  tanta  distan- 
sa  facesse  risentinuipto  sensibile 9  e  non  essendovi  sito  più  basso,  né 
apertura  ove  sfogam  da  quella  parte,  o  il  Po,  o  il  Keno  »  che  in 
tal.  caso-  potrebbe  succedere  » 

E  mentre  e'  inimaginiamo  V  acqua  di  Reno  sostenere  »  e  sollevare 
V  acqua  del  Po ,  non  possiam(>  non  intendere  nello  stesso  tempo  tal 
•acqua  nel  sollevarsi  urtare  con  gran  violenza  quella  di  Reno  e  sfor- 
saria  a  distendersi^  e  correre  al  mare,  dove  ison  solo  non  ha  opposi- 
■sione,  ma  quando  anche  fosse  cosa  non  fluida  verrebbe  portata  dal- 
la corrente». 

Al  terzo ,  ^  opinion^  popolare ,  c^e  fosse  per  interrirò  il  Po  »  per- 
«tuasa  da  due  ragioni  ;  una  è  dal  vedere ,.  che  ha  fatto  interrimenti 
altissimi  nelle  valli  ^  Tjdtra  ,  dal  credere ,,  che  il  Reno  abbia  inter-^ 
rito  il  ramo  di  Ferrara  «.  Ma  non  è  noma  d' ingegno ,  che  non  veda  , 
che  r interrimento  segue  nelle  valli,,  perchè  Tacque  vi  perdono  il 
moto ,.  o  almeno  la  velocità ,  4  per  la  loro  ampiezza  »  cóme  anche 
per  esser  chiuse  le  bocche  già  assegnategli^  ed  essere  sostentate  in 
alto  ,  che  per  altro  ne*^  canali  dove  corrono  ,.  ancorché  non  affatto  li- 
bere d^ impedimenti ,.  nà  regolate  da  argini,  mantengono  la  loro  pro- 
fondità, come  si  è  veduto  Inngo  gli  argini  del  Gòdilovo;  e  ohe  nel 
Po  non  vi  è  ragione ,  ch^  abbia  a  deporre  ,  sì  per  avere  in  esso  libe- 
ro il  corso  r  come  per  la  corrente  perpetua  dell'  acque  superiori ,  le 
quali,,  se  conoschiama,.  che  staccano  la  terra  (  per  cos^  dire  )  im-- 
pietrita  nel  fondo  »  e  nelltr  sponde  ,  come  possiamo  immaginarci ,  che 
fascino  nel  fondo  la  lazza  staccata  ,  anzi  ancor  deposta   dal^  acque  ? 

Che  abbia  concorso  il  Reno  ad  interrirò  il  ramo  di  Ferrara ,.  con- 
cedasi ;  non  v^  ò  però  chi  non  intenda ,  che  se  di  sopra  non  fosse 
stata  V  apertura  del  sinisto  ove  divertirsi  V  acque  ,  sarebbe  stato  iqpi- 
possìbile  V  interrirsi ,  mentre  la  necessità  del  moto  determinato  ad 
un  solo  alveo,  avrebbe  portato  via  tutti  gli  ostacoli;  ma  la  libertà > 
ehe  aveva  V  acqua  d*  andar  nelP  aljro  ramo  senza  opposizione  alcuna , 
fu  cagione  che  cedesse  agli  ostacoli  y  cb^  erano  da  questa  parte ,  ed 
in  alveo  cosi  ampio  abbandonato'  dalla  solita  corrente  »  altrove  diver- 
tita y  desse  luogo  a  gì'  interrimenti  » 

K  quanto  al  Pe  d' Ariano,,  che  può'  parer  soggetto  a  gì'  interri- 
menti per  le  secche.^  ohe  in  più  luoghi  si  scuoproqp ,  la  materia  del- 
le  secche  non  è  deposizione  „  come  appare  dal  saggio,  ma  terra  te- 
nace ,  in  bui  l'acque  noa  operano  carronone;  sarà  dunque  portata 
al  mare  la  terra  che  intorbiua  il  Reno  ,  ove  concorrerà  con  i'  altra 
a  far  gk'  intenìmenti  alla  foc^  >  ohe  si  vedono  oontinuamente  crescere , 
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i  qoali  le  )*er  se  sleMì  iieao  dannosi ,  Io  modo  4  si^orì  Veneziini  » 
cbe  tanto  profitto  ne  cavano;  certo  è  che  non  ìa  altre  modo  è  fiitco 
tutto  il  territoiio  Ferrarese ,  obe  con  le  «ie|toiizìonì ,  ed  interrtmentì 
del  Po;  è  vero,  -ebe  V  interrimento  prolunga  i  condotti,  ma  «bbia- 
IDO  anche  veduto,  clie  questi  coniervano  il  loro  canale  in  mare  più 
profondo -delle  lagune  laterali  qnanto   bisogna  al  loro  cortio . 

Al  quarto  si  può  rimediare  o  eoa  rassettare  gli  argini ,  rìllxando 
Je  alteeze  mìoorì  «  o  con  la  chiavica,  ehe  lo  divertìeca. 

Al  quinto  ris[>ondo ,  ohe  nel  bonìfìcar  la  valle  ai  può  lasciare  il  ù- 
10,  per  dove  corre  Reno  a'  fondi  maggiori  ,  ohe  seoza  torbida  aoD 
potranno  a  bastanza  bonifìoarsi ,  ed  a'  padroni  de*  terreni  da  bonifi- 
carsi tornerà  conto  d'  arginarsi  da  qaelli  parte  in  modo ,  che  passan» 
do  Reno  non  sìa  per  molestarli,  che  «i  potrà  lare  con  ntile,  mentre 
tolti  ì  sostegai  a  Caibana  verranno  i  fondi  a  restar  6  piedi  più  baa- 
ai ,  che  non  sono  al  presente ,  o  veramente  per  tali  occasioni  ,  -ohe 
di  rado  vengono  ,  potrebbe  incamminarai  per  Vedano  ,  e  Prìmaro,  ne' 
quali,  che  non  fosse  per  cagionare  disordine,  lo  dimostrano  le  rotte, 
che  in  essi  senza  dìsordiuì  hanno  portato  Reno  in  Volano,  e  pure  ri 
•a  ,  che  il  corso  delle  rotte  cagiona  maggiori  disrardinì  de*  oorsi  Q^- 
dinari  regolati. 

Onde  non  è  favola ,  che  il  Po  oggidì  sia  assai  pia  Capace  di  quelle  * 
cbe  già  mai  sia  stato,  e  che  proporzioni  la  sua  capacità  ali*  acque, 
che  VA  rìcevtndo  ,  e  ciò  che  ha  fatto  con  qnelle  dì  Panaro,  e  con  le 
altre,  che  dal  Po  andavano  prima  nel  ramo  di  Ferrara,  non  può  ne- 
garsi ,  che  non  sia  per  fare  con  quelle  del  Reno. 

In  quanto  aita  maggior  rapidità  del  corso,  che  possa  cagionare  oor- 
rosioni  cos'i  notabili  iti  Panaro,  proviene  dallo  sbocco  «comodiMimo 
in  Po  ,  entrando  direttamente  opposto  al  tronco  saperiore  in  no  an- 
golo,  che  lo  volta  direttamente  a  levante,  formando  con  la  ripa  «e-, 
goente  del  Po  un  angolo  acuto,  intorno  a  cui  ai  raggira,  e  perciò 
n,on  cesserà  di  demolirlo  finché  non  l'abbia  reso  ottuso,  anzi  acco- 
modato alla  corrente  propria  ;  come  >  per  maggior  chiarezza  ,  se  na 
vede  il  disegno  nella  tavola  prima. 

La  corrente  del  Po  {tav.  i.Jìg.  i.)  vh  secondo  l'ordine  delie  lettere 
a,  b,  e,  d,  e,  Io  sbocco  del  Panaro  b,  e,  direttamente  opposto  alla 
corrente  a,  b,  formando  nell* ingresso  l'angolo  aouto  con  la  ripa  e, 
onde  voltandosi  attorno  all'  angolo  e,  etriugeodosi  alla  £,  d,  di  ne- 
cessità deve  portar  via  tutta  U  punta  e,  iinchè  ai  abbia  adattata  al- 
la corrente  g,  dr,t  cbe  sarà- quando  averà  corroso  sino  alla  linea  y, 
g,  secondante  il  corso  di  Panaro,  e  del  Po,  il  quale  inconveniente 
non  sarà  nel  nostro  caso,  poiché  noi  abbiamo  disegnato  lo  sbocco  del 
Po,  come  si  rappresenta  esaltamenie  in  detta  figura  ,  in  oni  la  corren- 
te del  Po  è  secondo  le  lettere  a,  by  e,  dt  e ,  m,  i »  l»  h  diritttm 


4 

i 

I 


4? 

àéì  Reno,  da  Sàlvatontoa  lino'  «1-  Po-  h,  j\  ohe  seconda  la  ripa  te- 


Terso-  7i*9  dà  maggior  femmsa  allO'  sboooo^-  e  più^  rassicura  dalla 
oorrosione  •  " 

Non  si -adattano  danqoe  al  Reno  introdótto*  con  tale  osservazione 
in  Pc  ìe  ragioni ,  per* le  ^ali  fa  tali«  corrosioni  Panaro^  non  doven-, 
dogli  dare  sbocco  coti  improprie,  io^  riguardo  di  cui  abbiamo  lascia- 
to da  parte  il  partito  di  conginngere  Reno  coA'  Panaro  tra'  suoi  argi- 
ni, che  per  altro-  sarebbe  di  molto  minore* spesa,  non  occorrendovi 
altro,  che -la  dilutazione' dòHt  alveo . 

Al  primo  del  teno  capo,  benché:  imnlini  di  Miirrara  non  abbia- 
no ragione,  che  loro*  sia  mancata  T acqua  con  detrimento  pubblico  , 
pnre,  per  isfuggire  le  loro  opposizioni,  si*  potrebbero  comprare,  e 
sarebbe  tolto  questo  ostacolo .» 

Al  secondo  y.  che  per  preferire  •  anch' esso  P  interesse  privato  al  be« 
nefizio  pnbblioo  ,  non  dovrebbe  aver  luogo  • 

Rispondo  ,  che  la  bonifìòazione  del  paese  porterebbe  la  popolazio- 
ne della  campagna,- e  della  città ,  e  per  codseguenza  la  spedizione 
delle  robe,  oltre  gli'  altri  benefizi ^^ che  porta  a'  privati  il  pubbli- 
co bene . 

All'  ultima  opposizione  concernente  là  spesa,-  è*  da  osservare,  che 
i  signori  Ferraresi  la  sappoagono  secondo  il  calcolo ,  che  alle  loro 
instanze  ne  fu  fatto  nella  visita  del  signor  Cardinale  Gaetano,  quando 
il-ricapito  del  Reno  in  Po  grande  era  annesso  necessariamente  al  rìcapi- 
to'di  Panaro  non  ancora  esoldso  dalle  piene- di  Poatello,  e  di  quella  par- 
te-d'  acqua  ,  che  dal  Po.  di  Lombardia  pure  nelle  piene  si  sfogava  in 
B^imaro  ,  e  Volano  ;  onde  venendo  allora  con  T  introduzione  del  Re- 
no a  ristringere  nuovamente  nel  Po  tutti  questi  fiumi,  calcolavano 
doTcrsì  alzare  gli  argini  a  proporzione  della- nuova  acqua  nelle  piene 
ritenuta;  ma  oggidì  già  Panaro  è  introdotto  anche  nelle  piène,  e 
P  esperienza* dimostra,  ohe  nò  meno  il  Pò  ha  piò  bisogno  di  sfogo» 
e  di  più  il^  confronto  delle  osservazioni  di  queste  con  quelle  di  quel 
tempo  dimostrano ,  che  oggidì  le  piene  stanno  più  basse ,  perchè  al- 
lora arrivavano^  a  piedi  aso  -^opra  il  pelo  ordinario ,  ed  oggidì  solo  a 
p.  17,  e  mezzo.  Dunque  non  abbiamo  da  valerci  di  quel  calcolo 
oggidì  a  proposito  del  solo  Reno,  essendo  certo,  che  da  lui  solo  non 
possono  temersi  qncH*  ìascrescenze ,  che  si  temevano  da  anesto  istesso 
oongiunto,  e  pero  •  non-  è  iiecessario-  tante  alzamento  d  argini  •  Ag- 
giungasi, ohe  allora  si* supponeva,  che  do Viessero< alzarsi  da  per  tut« 
to  egnalmente,  ed  oggi  troviamo  noe  essere  in  egnal  altezaa  tutti  gli 
ar^ni  del  Pop  ma  pochissimi  essere  i  luo^  bassi  j  ohe  non  avansino 


48 

ali'  etcretcense  mag^ori  jnù  di  Simo  pie4#  >  ATtutndo  gli  litri  % 
due 9  o  tra. 

Ma  qualunque  siaai  la  «pesa,  è  eertamenle  nunora  de'  .dama  »  oha 
in  pooo  tempo  cagiona  il  presente  stato  del  JEleno  »  e  dc^  lienefia  ^ 
che  in.  pochissimo  spasìo  ai  tempo  porteiehhe  la  rimesione  dalle  Tal- 
li  9  come  da*  calcoli  seguenti  potrà  considerare  • 

w 

CALCOLO  PIA  LA  8PSSA  DELLA  DIVEBSIONE  DEL  &KV0  nCR  LA 

LINEA  m  fOAZZO  A  PALANTONS* 

x  er  escaYaadone  deli'  alreo  passet- 
ti     •    •    •   %  nnm.    j4'B56. 

Posti  in  argine  a  lire  3  ,  e  lire  4*  ii- 
passetto ««^.^  ^^«Ur.    4^6665« 

Per  terra  in  finimento  dell'  argine  a 
levante  passetti  •    «       ...  num«    .7669a. 
a  lire  3.  il  passetto    «    #    ^    ^    •  :i    ^    -•    lir*    a3oo76; 

Per  terra  per  compire  V  ar^ne  a  po- 
nente  passetti     ..<..«•  nnm«    ^733o. 
a  lire  3  il  passetto  «    •    ^  ^    •    ^  ^    •    :    lir*    1 71990* 

Sommano  passetti  nnm.  a75878.  ^  «  «  lir.  8a873i« 
Terreno  da   pagare   Tomatnre   1149»  e  messo»  A  più 

prezzi    ^..^^««•^«•^••4.  lir*  1^4900; 

Chiesa  di  Salvatonica ,  ed  altre  fabbriche  •  «  ^  •  •  lir.  i.8ooo. 
Botte  sotterranea  al  Reno  per  il  Cabalino  di  pertiche 

60.  di   Innghezsa    «    •    •    ^     •    ^    •    •    •    «    «    •  lir.  Soooo» 

Risarcimento  d'argini  Terso  il  Po.    ««.•••••  lir.  4^000* 

Per  carrette,  ed  altri  arnesi    «    •    •    «    •  \.    •   ^    ^  lir.  6ooc. 

Per  visite,  assistenze,  e  spese  straordinarie  «     •    .    .  lir.  4^000. 

Per  supplemento  de'  prezzi  «    .    «    .    -    •    ^    .    •    «  lir.  4^<>^^* 

Somma  tutta  la  «pesa  lir.  1177631. 
Che  eono  moneta  di  paoli  scudi    a355a6. 

DELLA  LINEA  DELLA  DrVEBSIONS  DI  BENO  NELLE  TALLL 

PROPOSTA  da'  signori  FERRARESI . 

Jlf  Stata  sempre  la  linea  più  diletta  ^  e  deriderata  da'  dgnori  Fer- 
raresi quella  ,  per  cqi  il  Reno  attraverso  delle  valli  si  dovesse^  con^ 
durre  al  mare ,  e  fu  eia  il  pensìèvo  di  divertirlo  a  Vìgarano  ì  ed  incas* 
ssto  di  Tallo  in  valle  farlo  sboccare  a  sacca  di  Testa  d'Asino  nel 
icaxe  j  ma  in  questi  tempi  pn  recenti  variata  la  proposisione  del 


-% 
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.{Mrìneipidi  ma  non  T intenzione  del  fine,  vien  proposto. di  pigliar  Re- 
no dalla  botta  degli  annegati ,  ed  attraversando  Kiolo ,  e  Scorsnro , 
4K)ndurlo  per  le  valli  incassato  alla  Confina  di  S*  Vincenzo,  e  del 
Poggio  in  lunghezza  di  sei  miglia  Ferraresi  • 

Ha  questa  linea  sino  a  Kiolo  in  distanza  di  un  miglio  la  caduta  di 
piedi  j5.  nel  rimanente  sino  alla  valle  in  poco  meno  di  5.  miglia 
non  ha  caduta  alcuna . 

Passa  per  terreni  coltivati,  ed  abitati,  benché  in  gran  parte  pra- 
tivi •  Non  termina  in  luogo,  dove  aia  corso  d^ acqua,  o  alveo,  o  al- 
tra profondità  di  valle  • 

Rivolta  il  corso  del  Reno  Terso  il  suo  principio,  accostando  Io 
sbocco  alla  parte  superiore* 

BENEFIZI  ,  CHE  NE  PRETENDONO  I  dIGNORI  FERRARESI . 

j.  xjLllontanare  totalmente  Reno  dalla  città  di  Ferrara,  anzi  dal 
Ferrarese  nella  parte  superiore,  e  però  in  questo  liberarsi  affatto  da 
ogni  pericolo ,  mentre  venissero  tra  la  città  di  Ferrara ,  e  Reno  ad 
esser  frammezzo  gli  altri  interrimenti,  che  dividono  le  valli  del  Pog^- 
gio  dalla  Sanraartioa. 

a.  Avanzare  tutte  le  arginature ,  ohe  servono  al  Reno  sul  Ferrare- 
se, e  liberarsi  dalle  continue  spese,  che  fanno  nel  ripararli,  fortifi- 
oarli ,  e  rialzarli  • 

3.  Liberar  dall'acque  tutto  il  paese  in  vicinanza  di  Ferrara,  e  ri^ 
tornarlo  non  solo  alla  pristina  coltura ,  ma  in  molto  maggiore  stato  , 
ed  acquistar  tutto  quel  circuito  di  paese  ,  ora  alzato  con  V  interri- 
mento ,  che  sarebbe  il  più  alto  di  tutto  il  Ferrarese  • 

4-  Far  delle  valli  una  conserva  dell'acqua  di  Reno  ad  uso  della 
navigazione  di  Prim^o ,  o  de'  molini  di  Marrara ,  e  di  tutta  quella 
riviera  • 

5.  E  per  quanto  spetta  all'  interesse  di  Bologna  non  ponno  esaltare 
la  brevità  del  corso,  che  si  darebbe  il  Reno,  mentre  non  avrebbe 
più  d'  andare  a  raggirare  iotorno  la  Sanmartina  •  Onde  di  poi  ha  da 
litornare  verso  mezzo  giorno,  per  arrivare  a  quel  segno,  ove  dalla 
lK)tta  degli  Annegati  direttamente  per  linea  breve  potrebbe  incammi- 
narsi . 

6.  Che  verrebbe  a  restar  libero  dalla  servitù  di  Reno ,  e  dalla  gra- 
ve spesa  del  mantisnimento  degli  argini  la  parte  del  Bolognese ,  che 
resta  da  S.  Agostino  in  giù,  almeno  a  sinistra. 

-  7-  Che  per  la  brevità  del  eorso,  che  acquisterebbe  Reno,  verreb^ 
be  nella  parte  superiore  a  profondarsi  notabilmente  l'alveo,  e  cosi 
anche  in  essa  cesserebbe  il  Jbisogno  d'alzare  nell'avvenire  gli  argini. 
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So 

8.  ette  la  valle  ,  ora  inutile ,  verrebbe  a  bonificarti  con  le  torbi* 
de  del  Reno,  da    potersi  ÌD    brevità  di    tempo  ridurre  a  coltura,  ioM 
quella  maniera ,  cne  con  ìe  torbide  del  canal  Naviglio  ai  fànuo  le  bovi 
iii£cazÌonì  di  MaUlbergo,  e  tanto  più    presto,  quanto    più  copios»  éf 
la  torbida  del  fiume,  che  del  canale. 

RISPOSTA  A'  PRECEDENTI  PUNTI . 

A.I  primo.  Non  sarebbe  questo  benefizio  perpetuo,  perchè  quattri 
do  avesse  il  Reno  alzata  con  gì*  interrimenti  la  valle  a  segno,  cbft| 
fosse  pareggiato  a  gì*  interrimenti  del  Cominale ,  e  di  S.  Martino, 
che  Sono  tra  Ferrara,  e  la  valle,  di  nuovo  si  ridurrebbe  alla  partii 
inferiore,  e  cagionerebbe  alla  citiate  fortezza  disturbi  simili  alti 
presentì  ;  e  poi  simile  benefìzio  non  è  solo  proprio  di  questo  partito, 
ma  ancora  si  ba  nella  nostra  proposizione  ,  mentre  viene  il  Reno  al- 
lontanato dieci  miglia  dalla  città,  e  quello  che  importa  con  proT* 
TÌsione  perpetua . 

Non  si  vede  però ,  come  tal  di  scostamento  di  Reno  da  Ferrara  , 
nelle  piene  dovesse  riuscire  ,  quando  non  s*  iirginasse  la  valle  a  sinì- 
•tra,  perchè  dato,  che  nello  stato  ordinario  non  fosse  il  Reno  per  sor- 
montare gl'interrimenti  del  Coraìnale  ,  e  di  S.  Martino,  chi  ci  assi* 
cara  ,  che  non  fosse  per  sormontarli  nelle  piene? 

Al  secondo .  Anche  nel  nostro  partito  si  avanzano  i  se  non  tutte  j 
almeno  la  maggior  parte  di  queste  arginature,  ed  in  perpetuo,  il  che 
non  seguirebbe  nei  partito  Ferrarese  ,  perchè  ,  quando  fossero  egns- 
eliatl  gì*  interrimenti  nuovi  alli  vecchi,  a  chi  non  volesse  di  nuovo 
Reno  a  Ferrara  ,  sarebbe  necessario  arginarlo  tutto  alla  sinistra,  bea- 
ohe ,  come  abbiamo  accennato  di  sopra ,  ciò  sarebbe  anche  forse  oe- 
cessano,  almeno  per  li  casi  delle  piene,  al  principio.  1 

Al  terzo .  Ciò  non  riuscirebbe ,  senz'  arginare^utta  la   valle  a  eÌtu->  ' 
ftra,  per  cagione  delle  piene  ,  che  si    potrebbero   spandere   per  tutti 
gli  interrimenti  .  Ma  al  nostro    partito   seguirebbe  la    necessità  seosa 
tunana  opera,  e  senza  la  soggezione,  e  servitù  della  vicinanza  del  Reno. 

Al  quarto.  Non  è  benefizio  da  comparare  con  l'immensità  de' daiv 
DÌ,  elle  cagionerebbe,  da  descriversi  in  appresso,  e  particolarmenta 
con  la  perdita  della  navigazione  di  Rotogna ,  ma  piuttosto  sarebbe  e- 
tpediente  regolare  il  canale  Naviglio  per  la  valle  sino  al  Po  di  Prì- 
maro,  e  valersi  di  quest'  acqua  ,  e  di  quella  del  canalino  di  Cento 
per  la  navigazione  ,  e  per  i  molini . 

At  quinto.  Non  è  da  paragonarsi  quest*  abbreviatura  con  quella  del 
nostro  partilo,  che  con  sole  io.  miglia  conduce    Reno   al  suo  termi- 
ne reale ,  cioè  in  Po  grande ,   che    dalP  altra   parte    non  si  può  con-  j 
dnrre  al  mare,  per  60.  miglia. 


Et 

Al  sesto.  E  cosa  i\  poco  rilievo,  in  rlgiiarilo  de* danni,  che  nel  al- 
tre pani  8Ì  porierebbero . 

Al  Bettimo .  Molto  maggior  siirebbe  tal  effetto  nel  nostro  partito', 
per  essere  molto  maggiore  l-i  caduta  ,  che  ha  Reno  in  Po,  che  nello 
valli  ,  onde  con  la  gran  profondità  ,  che  sì  farebbe  in  Reno  ,  HVreb- 
besi  in  gran  parte  il  benefizio,    che  si    pretendeva  al   num.  6. 

All'ottavo.  Questa  bonificazione,  che  non  può  farai  senza  gran 
tempo ,  e  epesa  ,  porterebbe  la  devastazione  de*  pse«i  superiori ,  bai* 
n  di  sito,  che  riman'ebbero  senza  scolo. 


OPPOSIZIONI   ALLA    LINEA   DE     SIGNORI    FERRA BESI . 

Xiccostandoai  lo  sbocco  del  Reno  alla  parte  superiore  ,  verrebbero 
in  essa  a  restare  l'escrescenze  della  valle  molto  più  alte,  che  di 
presente,  e  mentre  ora  al  Poggia  ,  e  Mslalbergo  cresce  solo  per  e- 
Spantione,  e  ri  n  gorgo  ,  che  non  viene  da  lontanissime  partì,  allora 
crescerebbe  per  lo  ricevimento  immediato;  l'esperienza  ha  mostrato, 
che  r  escrescenza  delle  valli  a  Malalbergo  ,  quando  il  Reno  ,  prima 
della  rotta  del  Mozzarello,  sboccava  piti  vicino,  la  valle  cresceva  ivì 
due  piedi  piiì  di  quello  ,  che  f:iccia  al  presente  come  per  osservazio- 
ne de'  aS.  Novembre  r66i.  e  pure  era  ancora  molto  lontano;  che 
farebbe  ora,  se  vi  si  avvicinasse  tanto  più  i*  Senza  dubbio  inondereb» 
be  te  terre  ,  ed  il  territorio  di  Malalbergo ^  e  del  Poggio,  e  tutti  gli 
altri  circonvicini. 

Confermasi  questo  pronostico  da*  successi  dell*  anno  i€o4>  quando 
ili  divertito  il  Reno  nella  Sanmartina,  che  sebbene  era  da  questa 
parte  arginata  lu  valle  con  l'argine  circondario  della  Sanmartina,  a 
cui  succedeva  V  argine  dì  Cognola  ,  che  V  aveva  da  dividere  da  que- 
ste valli  superiori,  ad  ogni  modo  in  tanta  distanza  con  le  sole  e- 
■pansioni  f^tte  col  sormontare ,  e  rompere  questi  argini ,  venne  ad 
inondare  tutti  li  paesi  superiori,  ohe  circondano  la  valle,  e  pure  al- 
lora ,  oltre  la  Sanmartina  non  ancor  interrita ,  aveva  immediatamente 
due  gran  sfoghi  in  Frimaro  ,  e  Volano  della  bocca  de'  Masi,  e  del' 
Levaloro;  che  farebbe  adunque  al  presente  escluso  dalla  Sanmartina 
senza  tali  sfoghi  shoccando  in  tanta  vicinanza  ? 

Riempirebbero  le  piene  dì  Reno  tutti  ì  condotti  del  Bolognese , 
che  mettono  capo  nelle  valli  superiori ,  sicché  non  solo  non  iscolereb- 
bero  il  territorio,  ma  porterebbero  l'acqua  alle  piiì  alte  parti. 

Noi  abbiamo  veduto  in  questa  visita  per  poca  piena  del  Reno  nel- 
lo stato ,  e  distanza  che  è  dì  presente  correre  ali  insù  la  Caloaranda , 
portandovi  1*  acqua  della  valle ,  in  luogo  di  ripararla  da*  paesi  supe- 
riori,  che  farebbero  dunque,  e  questa,  e  gli  altri,  quando  avesse 
Io  sbocco  nel  Reno  sì  vicino  ?  Ond*  e  beile  a  coDchìudere  la  desolazione 


ilrlln  miglior  piirtn  drl  torrìtorio  Bolognese   privo    affatto  degli  aoeli» 

Nò  giova  il  diro  ,  olio  «o  ricevessero  i  condotti  V  acqaa  nelle  pìe« 
no.  la  rnniinrrlihoro  9  ahlnssata  che  fosse  la  valle,  perchè ,  oltre  il 
ilaiiiio  •  rho  Inrrhho  inliiiito  non  solo  il  trattenimento  degli  scoli,  ma 
riHlomio  rs|mnsioni  drlP  Ar(]iia  de*  condotti  per  i  fossi,  e  per  le  oam* 
pnftitf»,  non  polendo  la  vallo  cosi  vasta  per  bocche  strette  cosi  pre- 
sto i>t)onihiar»i  «  rd  ahhasssita  ohe  fosse,  non  cosi  presto  scolare  i  pae« 
ai  •  rho  non  snorodano  prima  altre  piene ,  sicché  il  male  duri  le  stft- 
l^ioni  inlrir.  I^a  torhida  interrirebbe,  ed  uguaglierebbe  al  piano  gli 
aloiifii  ooudotti  •  ondo  reston^bbero  totalmente  estratti,  ed  a  tenerli 
fpMV'^xaii  «  non  vi  sarebbe  spesa  ,  o  fatica  ,  che  bastasse. 

Nò  potivMn'sì  a  «inerti  dne  dìsonlini  portare  altro  rimedio  ,  che 
oou  Av«;<nAve  (uK:^  U  valle  alP  altezza  ,  a  cut  potessero  giungere  V  e- 
s^Mv«ivn90 .  ed  alla  stesM  altcf  sa  arginar  per  molte  miglia  all'  insù 
tutti  i  «vndotti  «  con  tare  a  ciascheduno  dì  essi  la  sua  chiavica  allo 
sls^NV .  «vsa  d' immensa  spoM  %  e  non  bastevole;  perchè  essendo  ì  ca- 
i>ah  pivloojcati  |ver  la  vaIIc  «  ove  non  ponno  arginarsi,  nò  chiudersi 
in  tjii^'ìla  (Mrte  %  verreMvro  da  oimi  piena  interriti;  V  escavarli  ogni 
x\vU.*^  «  olnv  la  ditWcoUà  di  farlo  iu  acqua,  sarebbe  un  voltare  il  s^- 
r(>  *iì  S  Itilo  • 

5>^  \Nr\N\c\vMv  tot^lnìcnte  la  navicaiione  da  BoloOTa  a  Ferrara  con 
|lV  ìiM^\r;m<rnn  del  Kcno  t*nt*>  tìouìo  a  Ma1albergo«  in  quella  ma- 
ìnu*»*.  c^e  M  i^>n*^  interr.te  sin*  ora  le  navigazioni  della  Torre  ,  del- 
ta ì\^>^v^  ^  ^  oo.ia  Kvv*  de*  M*m^  che  passavano  per  S.  Martino  ^  il 
<^  ^'.i  ^«j;,*:W^  da«r>o  4)a  al  commercio,  non  è  dinicite  a  considerare* 

\  *^:'^<-:>.":o  Kcno  a  st^r  loìiuno  dallo  5top>  »  che  ha  in  Volano,  ai 
YVT  '*  S^^Aa^A^  *  *\Nme  anche  i>ccorren,ìo  }vr  la  chiavica  del  Mambn>» 
w^-,vSNc  mi^<;i:or;«cr.te  a  caricjire  il  Po  di  rrìmaiv>«  e V  è  angusto  » 
isì  if>o«iVn,v»  e  jvtonN  tanto  mafciori  sxrehSero  i  perkxdi  delle  rotte 
ìNN  ìV'<^*  PC  di  ^  OioTx^o»  e  nrile  valli  di  Comac^'^hio  ,  che  ora  ò 
<svk;  iL"si,^c  ^  cbc  ^v,n  ìf>on  xi  rimane  terra  %U  rijvarare  gii  argini,  nà 
a  vfNx.c  ^vv>^N^^^  ii1(ìv»  ximis^ìo  \i  re«a  »  che  la  remotlone  in  Inogo 
♦?c  .  '    •  .  .NN*  «  *  -ore  <ù  al  »  V  ^  a*Nj  «  a  . 

<5x,  VM^  n^i^c*.N%viwrte  la  xalle.  .vt^  T «icltiMMre  arila  Sanmartina» 
<s\  •  ',  •  »--s*a  »a  .Nv.vNMfc  del  Kcno  dalie  \vvbe  in  rrimaro,  rilop- 
vscjvMsnfn^  ,ìa  o<«>c  i  ^io;:*»  d>*Ard,«i  d;  »ormor.rtr<»  i  dMSÌ  firn  le   vai- 


^  ">J^^ '*'^5"' ^  *vrt  danno  at>che    drWe  «aiinpacne  »  à^ 

V  *'  ss'^NUfh^^  e  tNNl   *5  N4(c»uir>eiU0  de*  )or*o  *,\V.; , 

l  .N  Mov^c  5\n  ,ìi    J'^.pì'^ìv.    j:a«i?o   wva<pormcr,;e  ifi  vindvm   acqpia  » 
^^♦.«^  v,v>,A>Ve    ,svxi    4ìf,N.MYv^.  je    ^r.  ^v;.,  ,.  f:^^.;   itjft^.^n,   che  vi 

va»ì%'0  ^  'f^v %'V  .  oisV  %nu\  \  4,-.'.vr..  ,  che  ^/^no  ira   Reno  «  e  h^r' 

viN^iv    \v*mvWs^»*v^  a   ;^H*i4i%f  »  Atl  a  ;'«fto<i«i^>i;  x  ììniKÌ>  %  Mniaoere  a 
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Tatti  gli  altri  danni  verificati  nella  Tisita  di  Monsignor  Gaetana 
dopo  la  diversione  del  Reno  nelle  valli  Iranno  1606»  e  di  Monsignor 
Corsini  Iranno  lóaS.  si  rìnoverebbero  con  tanta  maggiore  eccesso, 
guanto  minore  è  oggi  dell'ampiezza^  e  profondità  delle  valli.,  a  cut 

Sr  interrimenti  hanno  tolta  la  capacità  ,  e  quanta  maggiore   è  la  ca* 
uta  y  cbe  ha  per  esse  • 

E  quanto  a  questo  punto  della  caduta  è  da  riflettere ,  che  al  luo- 
go 9  ove  si  tratta  sboccare  nella  valle  il  Reno  ,  venendo  1'  acqua  del 
Reno  dalla  parte  inferiore  verso  Ferrara  ,  viene  a  manifestarsi  questa 
aito  più  basso  nelP  escrescenze  della  parte  inferiore  della  valle,,  al  Po,  * 
onde  ringorga  •  Ma  facendosi  ivi  sboccar  Reno  ,  per  distendersi  da 
questo  termine  per  la  valle  sina  allo  sbocco  in  Po ,  è  necessario,  che 
^  r  alzi  tanto,  che  non  solamente  superi  la  caduta  contraria  ,  che  ha 
di  presente  nelle  piene ,  ma  di  pia  acquisti  caduta  verso  il  Po ,  la 
quale  altezza  non  può  essere,  che  grande,  e  tanto  più,  che  la  man«- 
canza  totale  delta  caduta  comincia  sino  a  Scorsuro,.  cioè  quasi  quat- 
ta miglia  prima  che  arrivi  alla  valle  ,  onde  ,.  non  essendogli  facilita* 
ta  il  corso  ad  alcuna  pendenza ,  è  necessario ,  che  si  trattenga  sina 
che  coir  alzarsi  nella  parte  superiore ,.  se  T  abbia  acquistata» 

peli/ INCAPACITÀ  DELLET  VALLI  ► 

l^ualunqne  siasi  Tampiezza,  e  profondità  delle  valli,  già  per  con- 
tinua irrefragabile  esperienza  di  S7.  anni  più  chiara  ^  ed  evidente 
d'  ogni  altra  prova  ,  e  misura  ,  quelle  del  Pòggio  ^  ^  di  Marrara,  e 
tutte  le  adiacenti  non  sono  mai  state  capaci  della  sola  ridondanza ,  a 
espansione  del  Rena,  della  Sanmartina  sin  quanda  avea  le  bocche  a-^ 
perte  in  Primaro^.^e  Votano,  non  che  del  Reno  tutta- 

Le  prove  di  ciò  non  sona  più  da  fare,  ma  sono  abbondantissimamente 
fatte  in  tutte  le  precedenti  vìsite  de^  Gommissarj  Apostolici ,  veden» 
dosi  dalla  prima  del  sig.^  Cardinal  Gaetana  del  1606-  che  le  valli  del 
Poggio ,  e  di  Malalbergo  non  poterà  ne  mena  capire  il  ringorgo  del- 
r acqua  soprabbondante  della  Sanmartina,  la  qual  era  pur  divisa  da 
esse  per  mezzo  del  continente  del  Geminale,  e  di  Gaprara,  e  eia  non 
ostante ,  cbe  fossero  aperte  molte  bocche  alla  Sanmartina  nel  Po  di 
Ferrara  ,^  e  di  Primaro,  in  modo  che  diffuse  l'^  acque  sormontando  gli 
argini ,  allagando  le  campagne ,.  e  le  case  ,  e  la  terra  stessa  di  Maiala 
bergo .  come  00**  propri  occhi  vidde  il  suddetta  sig.  Gardinale  Gae*^ 
tana  il  di  16..  Gennaio  r  onde  perciò  ordinò  un  taglio  a  Longastrìna 
con  pericolo  delle  valli,,  e  della  città  di  Gomacchio,  per  evitare  il 
maggiore  della  parte  superiore,,  e  fece  altre  provvisioni  ,  che  in  det- 
ta visita  si  leggono- 

Cosi  parimente  si  osserva  in  quella  di  Monsignor  Gorsini  deirann^ 


1^35.  a  ciò  ejiecialmente  deputato  ,  ooroe  difliissmente  nella  aua  re> 
Jazione  si  leg;ge  ;  e  pure  egli  è  evideoie,  cbe  a  <]ael  tempo  le  valli  | 
erano  più  capaci,  cbe  di  presente,  mentre  erano  meoo  iDterrìt«^ 
meno  alte  di  fondo,  e  di  pelo,  pia  difese  dngii  argiai  cirooodarj  ,  B 
l'acque  avevano  allora  i  sfoghi  liberi  della  loooca  do'  Ma»i  ,e  del  Le* 
calore,  libero  il  cavo  del  Duca,  ed  il  Po  di  Primaro  dagk  argini, 
cbe  di  presente  l'attraversano,  oè  per  anciie  se  gli  erano  rialzali  In- 
OODtro  gli  argini  di  PoHtcllo,  e  di  Codilovo. 

Come  potremo  dunque  dire,  che  restino  capaci  di  tutto  il  Reno 
quelle  valli ,  che  l'urooo  incapaci  dell'espantioBi,  e  riagorgo,  ijuand'e* 
rano  più  capaci  che  di  preseote  P 

Si  può  opporre ,  che  se  di  presente  sono  meno  profonde  ,  rispetto 
alla  parte  interrita,  sono  più  ampie,  rispetto  all'  espansioni,  e  que- 
sto chi  lo  niega  ?  Pur  troppo  si  sono  dilatate  su  i  paesi  fertili ,  elio 
circondane  la  valle,  e  sul  Bolognese,  e  sul  Ferrarese,  e  nella  Rom»>; 
f;na  ,  e  questa  è  la  piaga,  cbe  già  taot' ausi  seno  chiama  rimedio.' 
So'io  capaci  di  maggior  male  in  quanto  posaone  ooinmuoicarlo  ao-, 
Cre^riuto  lungamente  al  paese  vicìoo,  ma  quesM  male  a  chi  portA 
TÌmedio . 

Quanto  più  si  alzano,  e  si  dilatano  con  nuova  acqua  quelle  valli ^  . 
oltre  le  mine  delle  parti  superiori  ,    sempre    maggiormente  minaccia- 
no le  inferiori  ,  le  quali  già  dì   presente  ,  quando  anche  bauno  vioìoì 
gli  sfogai,  s'ingrossano,  ed  a  gran  fatica  si  difendono. 

A  gran  fatica  si  difende  il  Polesine  superiore  di  Ferrara,  quello 
di  S.  Oiorgio,  le  valli,  e  ciità  di  Co  macchio  ,  e  tanto  più  diffioìl- 
tnente  si  difenderanno,  quanto  maggiore  sarà  la  mole  d'acqua,  cbe 
si  tratterrà  nelle  valli,  -quanto  più  alto  il  fondo  j  ohe  di  continoo 
a'  interrisce. 

Se  questo  dilatarsi  delle  valli  a  ferita  è  un  renderle  capaci ,  possisi 
mo  darli  la  capacità  che  vogliamo,  con  alzar  di  continuo,  come  ti 
fa  in  queste  parti ,  gli  argini  sin  cbe  arrivino  con  la  aommersioiie  dì 
tutta  la  pianura  ad  uguagliarsi  co'  monti,  e  se  questa  è  capacità, 
pur  troppo  confessiamo,  anzi  protestiamo,  che  sono  capaci,  ma,  di 
capacità  latta  per  forza  d'  arginazione ,  con  la  rovina  di  queste  tra 
Provincie . 

Mft  se  vogliamo  vedere  ,  se  hanno  capacità  naturale ,  apriamo  gK 
sfoghi  negli  alvei  naturali,  e  vediamo,  se  restano  fondi,  ma  perchà 
non  pnò  ottenersi  la  remozione  di  si  pregiudiciali  impedimenti,  v&* 
dasi  almeno  quanto  si  tiene  alta  la  valle  sopra  il  pelo  dt  questi  alvei 
adiacenti ,  anzi  sopra  tutte  le  campagne ,  one  la  circondano ,  e  di- 
casi  poi  valle  capace  da  recapitar  fiumi  questa  cb'è  tanto  più  alta  di 
quanto  terreno  intorno  la  cinge  del  paese  dì  Vigurano  ,  cbe  ha  a  po- 
nente ,  del   Polesine  di  S.   Giorgio ,  che  1»  a  iramootana ,  non  cho 


dell*  ono  »  e  JelP  ahro  ramo  del  Po ,  come  si  paò  vedere  in  un*  oo- 
obistii  alta  bocca  de*  Masi,  paragonando  il  pelo  della  valle  con  qnel- 
)o  di  Volano ,  ed  alla  chiavica  Buonafìna ,  osservando  U  superiore  » 
•d  inferiore  di  Frìmaro. 


SCRITTURE 

.  'Mia  Santità  di   N.  S.  Alessandro   VII.  per   la   Congregazione 

dell'  acque  iopra  la  remottone  del  Reno  per  lo  Reggimento 

di  Bologna    date    l'anno   1657. 


Jj  Rervi  ne'  secoTi  passati  non  ha  giammai  STUto  altro  rtuapito, 
ehe  nell*  alveo  del  Po ,  come  testificano  i  CosmograB  ,  e  per  transa^^ 
zione  anche  stabilite  eoa  li  Duchi  ,  e  città  di  Ferrara  gliene  fu  dato 
il  ricetto  nel  Po  di  Volano,  quando  particolarmente  dell'anno  iSaa. 
■vendo  sopra  la  terra  di  Cento  abbandonalo  il  proprio  alveo ,  srego- 
lato veniva  a  cadere  nel  medesimo-^,  con  danni  immensi  >  così  del 
territorio  Bologoe<e ,  come  Ferrarese.-; 

E  benché  gli  stessi  Duchi,  e  città  di  Ferrara,  con  sapposto,  che 
per  Causa  delle  torbide  del  Reno,  il  medesimo  Po  di  Volano  venìsstt 
ad  interrirsi  ,  ed  a  perdersi  la  loro  navigazione  ;  facessero  dipoi  con- 
tinue instanze  per  rimoverto  col  portarlo  nelle  valli  verso  Argenta , 
non  gli  Sa  mai  concesso  ,  per  essere  stato  conosciuto ,  ehe  il  supposto 
del  suo  iuterrimento  non  poteva  derivare  da  Hltro,  che  dal  manciimen- 
lo  delle  proprie  acque  per  lo  declivio  maggiore ,  che  si  Taceva  il  Po 
di  Lombardia  per  lìnea  più  breve  al  mure;  e  die  il  voltarle  verso  Io 
Talli  era  per  apportar  danoì  invmensi  ;  anzi  ehe  per  occasione  di  rot- 
ture degli  argini  del  Reno  al  levante  successe  o  procurate  del  iS4i> 
nel  territorio  delta  Pieve  ,  per  le  quali  venivano  inondati  gli  stessi 
beni  del  territorio  Bolognese ,  che  oggidì  sono  esposti ,  e  soggetti  al- 
le medesÌDie  sommersioni ,  ricusaodo  il  Duca  di  Ferrara  dì  farle  ripV- 
gVare ,  con  allegare  le  stesse  ragioni ,  per  introdurre  il  Reno  nelle 
Tallì,  sopra  le  quali  oggi  si  fondano  pure  i  signori  Ferraresi;  fu  pre- 
cettato da  Paolo  Terzo,  dopo  avute  le  necessarie  informazioni,  e  re- 
lazioni de'  Periti ,  dì  dovere  ubbidire  in  eseguire  la  suddetta  ooi>- 
Tenzione;  come  appare  dal  breve. 

E  portatori  anche  il  Papa  sul  fatto,  ed  uditi  li  contraditorj  de*  Pe- 
riti ^  e  delle  putì,   dopo  matura  disonssioue  di  ^uauio  ociuarmeutQ 
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TÌde  ed  esattamente  gli  fu  rappresentato ,  obbligo  Sua  Santità  mag«» 
giormente  il  Duca  suddetto  ad  ubbidire^  ed  a  riportare ^  e  mantenoih 
re  il  Beno  nel  Po  di  Ferrara ,  siccome    fu  eseguito  • 

Ma  continuando  pure  le  doglianze  de'  medesimi  signori  Ferrtresi 
di  perdersi  la  loro  navigazione,  per  gP interrimenti  causati  dal  Reno 
nel  medesimo  Po  dì  Ferrara,  anche  appresso  la  S.  Mem.  di  Gregorio 
Decimoterzo 9  e  rinnovando  ristesse  istanze,  o  d'inalvearlo  con  gli  al* 
tri  fiumi  di  Savena,  Idice  ,  Siliaro,  Santerno,  e  Senio ,  per  portarli 
unitamente  per  il  Po  di  Primaro,  o  per  altro  alveo  al  mare;  o  di 
voltarlo  prò  interim  nelle  valli,  e  sboccarlo  nello  stesso  Po  di  Pri- 
maro sotto  la  terra  d'Argenta.  Furono  pur  anche,  per  ordine  di 
quel  Sommo  Pontefice,  diligentemente  discusse  le  proposte  loro,  ma 
stimate  insusitistenti  ,  e  non  adeguate  -al  benefìzio  dell'  uno ,  e  del- 
l'altro  territorio,  come  fu  particolarmente  rappresentato  al  medesimo 
Pontefice  da  D.  Scipio  de  Castro  nella  sua  relazione* 

Piacque  però  alla  San.  Mem.  di  Clemente  Ottavo  di  consolar  li 
signori  Ferraresi  ^  come  «noi  nuovi  -sudditi ,  permettendogli  d' intro- 
durre il  Beno  nella  Sanmartina  per  un  interim^  mentre  si  faceva 
1' escavazione  del  Po  di  Volano,  e  del  Po  di  Primaro,  oon  ìntenzio-^ 
ne  di  potersi  ricondurre  V  acqua  del  Po  grande  nello  stesso  Po  di 
Ferrara ,  e  di  restituirvi  anche  ,  subito  fatta  la  detta  escavazione  y  il 
medeHimo  Reno,  secondo  che  litteralmente  dispone  lo  stesso  breve 
di  quel  Sommo  Pontefice  ;  e  benché  Sua  Santità  conoscesse  benisiì- 
mo ,  che  si  era  reso  impraticabile  sin  di  quel  tempo  il  poter  intro- 
durre di  nuovo  l'acque  del  Po  grande  nel  Po  di  Ferrara,  e  che  la 
diversione  del  Beno  nelle  valli  era  dannosissima  al  territorio  Bolo- 
gnese, e  non  durabile;  volle  nondimeno  dare  questa  soddisfazione  a* 
signori  Ferraresi  ,  con  la  preserTativa  però  suddltta  di  ritornare  il 
Beno  nel  Po  di  Ferrara ,  o  nel  Po  grande ,  come  pure  allora  dalla 
Sacra  Congregazione  dell'acque  veniva  stimato  più  espediente,  se^ 
condo  che  attesta  il  Cardinal  Piatti  in  una  sua  lettera* 

Da  questa  introduzione  del  Beno  nelle  valli  seguita  Panno  i6o4« 
ne  successero  immediataniente  inondazioni  immense,  a  segno  tale, 
che  d'  ordine  della  stessa  Congregazione ,  e  comandamento  della  San- 
ta Memoria  di  Paolo  V. ,  fu  di  Febbraio  i6o6.  dato  ordine  al  Presi- 
dente di  Bomagna  dì  fare  un  taglio  nell'argine  di  Primaro  a  Longa- 
strino  verso  le  valli  di  Comacchio,  per  dare  sfogo  all'acque  del  Be- 
no, ed  evitar  sommersioni  maggiori,  come  si  vede  dalle  lettere  del- 
la detta  Congregazione  ,  scritte  dal  Cardinale  di  Camerino ,  e  Decre- 
to fatto ,  ed  esecuzione  datale  dal  medesimo  Cardinale  Gaetano . 

Dalle  visite  fatte  da  Monsignor  Centurione  del  i6o5»  dallo  stesso 
sig.  Cardinal  Gaetano  susseguentemente,  e  più  accuratamente  dall' E- 
minentiss.  sig.  Cardinal  Capponi  del  x6i8.  e  da  Maasìgnor  Corsini  del 
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x6ftS.  "Viene  ipìeBamente  .pastìfioato  ài  quanto  pregiudizio  «ia  Mata 
rìntnad azione  del  Beno  nelle  valli^  ;poichè  non  solo  li  terreni  dalla 
dèstra  di  JPximaro  ìsono  restati  totaloiente  ^sommersi  ^  inondata  tatta 
la  parte  inferiore  del  iterrìtorio  Bolognese^  gli  scoli  pia  principali 
interriti^  e  la  .navigazione  tra  Ferrara,  e  Bologna  affatto  perduta  « 
ma  dalla  sinistra  ancora  per  le  sortivo  causate  dalla  giunta  dell'ac- 
que del  Reno  a  quelle  -degli  altri  torrenti ,  e  ^scoli.,  che  a  forza  del 
peso  di  così  gran  .mole  d' acque  stagnanti ,  penetrando  per  la  porosi- 
tà della  terra, ìsi  sono  Tese  inutili  le  terre  del  medesimo  Polesine  di 
S«  Giorgio  ;  e  finalmente  negli  ultimi  anni  ancora  quando  il  Reno 
non  ha  avuto  lo  sfogo  nella  Sanmartina,  o  per  le  rotture  fatte  negli 
argini  da  ponente  per  le  chiaviche  del  Bondeno  nel  Panaro  ,  e  per 
questi  nel  Po  grande.^  ha  apportate  reiterate  sommersioni  alle  valli , 
e  città  di  Gomacchio^ 

Per  rimedio  opportuno  a  tanti  mali,  ed  a  tali  miserie.  Fu  dalla 
Santa  Mem.  di  Gregorio  XV.  data  facoltà  deiranno  1621.  air  Erni- 
nentÌ8s«  sig»  Cardinal  Capponi  per  suo  particòlsT  hreve  ;  di  rimuove- 
re il  Reno  dalle  valli ,  e  da  Sua  Eminenza  fu  stabilito  di  portarlo 
dalla  Botta  Ae^  signori  Ghisilierì  a  Mirabéllo  in  Po  grande  alla  Stel- 
lata, e  del  i6ia.  si  portò  Sua  Eminenza  sul  fatto,  per  -eseguire  la 
Santa  Mente  di  quel  Sommo  Ponte^ce  • 

In  esecuzione  «di  che  trasferendosi  Sua  Emin.  sul  fatto ,  e  visitan-' 
do  tutti  li  luoglii  con  somma  diligenza-,  e  fatica  tli  molti  mesi,  fecer 
fare  diverse  operazioni ,  e  livellazioni  ,  conobbe  e  riferì  la  necessità  * 
della  rimozione  del  Reno  dalle  valli ,  e  per  ridurre  il  negozio  ali*  at- 
to pratico  più  che  fosse  possibile ,  ordinò ,  che  si  facesse  il  circonda-*  ^ 
rio  delli  terreni  Bolognesi ,  che  dovevano  concorrere  alla  spesa  con 
la  dovuta  graduazione  in  quattro  gradi ,  per  formare  il  comparto  più 
proporzionato  all'utile,  che  ciascheduno  era  da  detta  operazione  per 
ricevere ,  ed  il  tutto  fu  eseguito  • 

Ed  in  oltre,  per  T esazione  di  detto  comparto,  comandò,  che  per 
modo  di  'provvisione  9i  facesse  una  tassa  dì  ottantamila  scudi  per  la 
parte  della  spesa ,  che  si  supponeva  potesse  toccare  a'  Bolognesi  ^ 
come  si  vede  dalP  inscrizione  del  campione  sopra  ciò  formato . 

Ma  mentre  si  stava  per  porre  mano  alP opera,  sopravvenendo  di- 
versi accidenti,  e  particolarmente  la  morte  del  Papa,  restò  il  nego* 
zio  senza  la  finale  esecuzione. 

Assunto  però,  che  fu  al  Pontificato  Urbano  VIIL  di  Felice  Memoria, 
feqe  soprintendente  generale  alla  bonificazione  il  già  Monsignor  Cor- 
sini ,  il  quale  instrntto  dal  medesimo  signor  Cardinal  Capponi ,  e  ser- 
vendosi delle  di  lui  direzioni ,  ed  operazioni ,  parimente  si  trasferi 
in  quelle  parti ,  e  per  levare  le  contese  fra  le  parti ,  subito  depotò 
pentì  Ferraresi ,  •  Bolognesi ,  per  fare  concordemente   le  livellazioni 

8 


yfMtuk  Ujm  Amì  ìUiU9  «ignor  Cardinale  di  tutti  li  luoglii,  per  li  tpuìi 
u  v^A^v^  /4i/«  U  4iytf;f»Ì4irie  di  Rduo. 

K  ^r^i4t#i«  |«ftU  1«  viftiu,  e  la  suddetta  lÌTellasione,  inerendo  alla 
/jOh^/sw^m  4a1  'UiUt  «if;iior  Cardinale  a  lui  consegnata,  rifÌBri  quanto 
|Lv9«^    f^à^jtAtkfèn   U   rfirnoxioue  del   Reno    dalle  valli,  come  nella  ina 

IfA  tti  Miiiffiriniù  di  «|tii:lla,  il  detto  Urbano  Vili,  spedi  subito  un 
1/^A.f/.  «I  iiiiiio  Moiisi^ijor  (jursini ,  comandsndole ,  che  dovesse  fiire 
U  *téiH§*$iihii  tiri  Kitiiii  iImIU  villa  di  Mirabello,  territorio  di  Bologna, 
ki  lUéUfU'.htt  I  M  ili  iti  si  l*u  ft^snile,  eh*  è  la  sesta  linea,  fra  le  sei 
|/ii/|«f#«lii  ftllfiis,  «ifitlitt  ,  n  sluliilita,  come  al  disegno  delle  lìnee,  ed 
kiiiit  tiuiih  ifiMiilM  iln'  Ifirrilorj  di  Hologna  ,  Ferrara,  e  Romagna  inon- 
diifi^  i{  Inni  iliihuraKioiii  unito  f  con  far  concorrere  alla  spesa  i  Bo- 
|/if!iit:ai  ,  I  l''iiHfiiiiNi  ,  mi  allri  iiiteresBati ,  come  in  detto  breve. 

k  |ifir  liii'ihiiiin  i|iiMiilo  pili  fono  possibile  il  negozio,  fece  scanda- 
f(li«i-fi  ftiiiniiit  liiiu  la  s|in«a,  che  si  doveva  fare  in  operare,  conforme 

«1   ilnilii   i|jiiftfi(iio. 

Ma  iIii|»o  moliti  dilllooltìi  ìiifrappostevi ,  per  divertire  la  Santa  Men- 
In  ili  ipinl  Siimnio  Poiilclioe  ,  e  la  retta  intenzìooe  deiP  Eminentiss. 
•itfijor  riirdiiiHl  liurlinriiio,  si  compiacque  Sua  Santità  di  ordinare  al- 
l'Kiiiìimmmìiim.  .Signor  Cardinale  S.  Clemente,  allora  Commissario  del 
tìnuC  IJilioio ,  elio  si  porUise  ad  osservare  ocularmente  qual  potesse 
essere  il  più  sicuro,  e  reale  ricapito  al  Reno,  e  da  sua  Emiuenza  fa 
approvato  per  unico  il  portarlo  nel  Po  grande,  ma  da  diversi  altri 
accidenti  fu  impedita  Sua  Santità  di  eseguire  questa  sua  ferma  deli- 
berazione • 

Col  fondamento  delle  pn^dette  determinazioni  così  ben  giustifica- 
te,  supplicò  il  Reggimento  di  Bologna  del  1646.  la  Santa  Memoria 
d'Innocenzo  Decimo,  per  la  remozione  del  Reno  dalle  valli  ,  e  per 
r  esecuzione  della  determinazione  predetta ,  stabilita  dopo  tante  vi- 
site ,  ed  al  memoriale  rimesso  alla  Sacra  Congregazione  dell*  acque  , 
fu  creduto  di  non  dover  rescrivere,  per  T  istanze ,  che  nuovamente 
lecere  li  sif^nori  Ferraresi  di  voler  far  prima  la  loro  introduzione  del- 
r  acqua  del  Po  grande  in  quello  di  Ferrara,  secondo  il  tenore  del 
suildeilo  breve  di  Clemente  Vili.  Con  la  speciosità  di  questa  propo- 
ala  fu  floApesa  qualunque  risoluzione  dal  medesimo  Innocenzo  anche 
iibliii  (iOUf;rega/.ìone,  che  del  i63i.  si  tenne  avanti  di  lui,  in  modo 
ltho  li  ii/?iiori  Ferraresi  ottennero ,  come  desideravano ,  che  appresso 
Hua  Hall  li  I  il  non  restasse  più  apertura  alcuna  a'  Bolognesi  per  nego- 
ala»ii*un  ili  tale  interesse;  essendo  però  questi  uno  de'  più  gravi,  e 
%\{  iiiH(i||i;ior  rilievo,  che  abbia  la  S.  Sede,  per  lo  comun  benefizio  di 
UMti  «uilililif  e  per  lo  bonificamento  delle  più  principali  ,  e  migliori 
\^AK\  dtfUu  Stato  Ecclesiastico 9  ha  anche  Sua  Di?ina  Maestà  preservato 
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alla  flemma  proTridema  ^  e  pietà  della  Santità  Vostra  il  dare  il  davar 
to  fine  a  coti  gloriosa  deliberazione. 

Sapplica  dunque  umilmente  Vostra  Santità  il  Reggimento  di  Bolo« 
gna  a  soUeTar  dalle  miserie  sostenute  per  il  corso  di  5a.  anni  il  suo 
territorio,   col  far  rimuovere  il  Reno  dalle  valli. 

La  giustizia  di  queste  sue  umilissime  suppliche  resta  comprovata 
dille  suddette  visite,  e  relazioni,  e  dall'evidenza  del  fatto,  mentre 
il  Reno  imprigionato  prima  dalle  valli,  e  dalle  chiusure  di  tante 
chiaviche  già  destinategli  nel  Po  dì  Prìmaro ,  e  poi  dagli  interrimen- 
ti causati  anche  nel  proprio  alveo,  non  ha  presentemente  altro  rica- 
5 ito ,  che  sopra  li  beni  adiacenti  de'  particolari  si  Ferraresi ,  come 
olognesi  con  sommersioni  dannosissime  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  terri- 
torio ,  e  quali  sieno  le  miserie,  e  calamità  presenti  causate  dalie 
continue  inondazioni  del  Reno  ,  è  ormai  notorio ,  e  le  rappresenta  di- 
stintamente Giorgio  Rivellini  in  una  sua  Scrittura  • 

Dall'  evento  perciò  ,   più   che   dalle  suddette   ragioni ,  si  può  con- 
cludere quanto  sia  pernicioso  il  partito ,  nel  quale  insìstono  i  signori 
Ferraresi  di    portare    il   Reno  di    valle  in   valle,    o   d'  unirlo   alme- 
no   con   parte    degli    altri    torrenti    nel    Po   di.  Primaro,  poiché  que- 
sta è  proposizione  ,  che  altre  volte  ,  e  sempre  è  stata  dannata  da  tut- 
ti per  gli  effetti ,  che  sono  poi  succeduti ,  anche  per  U  sola  introdu- 
zione del  Reno  nelle  valli ,  come  si  può  con    molto    fondamento    rac- 
cogliere dal  secondo ,  e  terzo  capo  della  stessa  Relazione  di  Don  Sci* 
pio  de   Castro,  e   dall'altra   di    Mpnsignor   Corsini    nel  $•  Onde  non 
'^^ggo  9  nel  quale  particolarmente  asserisce ,  che  viene  anche  detesta- 
ta ,  ed  impugnata  da  tutti    quelli  Ferraresi ,  che  hanno    interesse  nel 
Polesine  di  S.  Giorgio,  ed  alla  destra  del  Po  d'Argenta,  il  che  resta 
maggiormente  comprovato  da'  memoriali  dati  da'  medesimi   altre  vol« 
te  ,  ed  ultimamente  alla  Santa  Memoria  d'  Innocenzo  Decimo  •  E  cou« 
seguen tento  molto  meno  si  rende  praticabile  questa ,  o  simile   propo- 
sta ,  per  1'  interesse  ,  che  ha  la  Camera   Apostolica  in  dover   preser- 
vare le  valli,  e  città  di  Comacchio  ,  dalle  quali  perciò  si  deve  allon- 
tanare il  Reno ,  per  quanto   sia    più    possibile ,  per  evitare    maggior^ 
mente  il  pericolo  di  nuove  inondazioni ,  e  sommersioni  di  quelle  • 

Hh  il  Reggimento  di  Bologna  supplicato  altre  volte  non  solo  per  la 
remozione  del  Reno  dalle  valli ,  ma  eziandio  per  V  introduzione  del 
medesimo  nel  Po  di  Lombardia,  secondando  le  determinazioni  jrìà 
&tte  ,  e  come  sopra  approvate  da'  suddetti  Eminentissimi  Cardinali  ^ 
e  Sómmi  Pontefici ,  e  tanto  più ,  quanto  ohe  appariscono  sufficiente- 
mente abbattute  l' eccezioni ,  ed  oroosizioni  deaotte  da'  signori  Fer- 
raresi ,  e  dalla  lettura  della  dotta  Relazione  di  Monsignor  Corsini  >  e 
da  quel  più  che  per  parte  deBo  stesso  Reggimento  ^  fa  del  i65x«  suo* 
untamente  risposto  alle  loro  Scritture* 
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Ma  perchè  la  Santità  Vostra  ha  in  qnesto  interesse  del  Reno  tnC-i 
te  le  notizie  più  necessarie  a  quella  deliberazione ,  che  sarà  più  gio« 
Tevole  a  tutti  ;  e  V  interesse  della  città  di  Bologna  per  lo  sno  terri- 
torio f  e  cittadini  ,  consiste  solo  nel  veder  quanto  prima  spigiona- 
to il  Reno  dalle  valli  ,  col  destinargli  per  altra  parte  il  suo  corso , 
dove  con  naturai  declivia  possa  felicemente  portarsi  al  mare  ;  resta 
anche  solo  al  Reggimento  suddetto  di  supplicare ,.  come  fa,  nmilmA- 
te  Vostra  Santità  a   voler   levare  quanto    prima   ogni  speranza  a'  si* 

Sucri  Ferraresi  di  poter   più    lungamente   far    differire   la  remozione 
el  Reno  dalle  valli,  o  col  solito  pretesto  di  doversi  prima  fari'  in- 
troduzione delPacqua  del  Po  grande  in  quello  di  Ferrara ,  dagli  stes- 
si per  sempre  negletta  ,  come  forse  da'  medesimi  ben  conosciuta  per 
impossibile  ,  o  con  replicare  le   proposte  di  mantenarlo*  nelle   stesse 
valli ,  dando  ordini  precisi  per  V  esecuzione    di  quel  recapito   al  Re- 
no, che   verrà   dalla    Santità   Vostra    stimato    egualmente   proficno  a 
tanti  suoi  sud«liti ,  ed  a  tutte  le  provincie  interessate. 
Che  il  tutto  ec»  Quam   Deus  ec. 
Id  Brevi  y  e  Scritture-  enunciate   in  questo   memoriale  ,  si  troveran^   \ 
no  unite  più  a  bassso. 

DEL  CORSO  ANTICO  DEL  PO ,  E  DEL  RENÒ . 

Il  Po,  che  nel  suo  alveo  ,.  come  afferma  Polibio.  (  Hisf.  lib.  a.  ) 
riceveva  già  tutte  V  acque  ,  che  dall'Appennino,  e  dall'Alpi  nelP  Ita* 
lia  Trantsapennina  discendono,  veniva  indiviso  sin  sotto  alla  Stellata*) 
6  Figarolo  ,  luoghi  l'un  contro  Taltro  17.  miglia   sopra   Ferrara. 

Ivi  a  sinistra  principiava  ,  secondo  Cluverio,  (Clu^erij  Ital.  Uh.  a. 
pag»  4^1.  e  4^5.  )  la  fossa  Filistina,  che  dopo  la   rotta  di  Figarolo, 

Ì)rocurata  l'anno  11 52.  e  dopo  quella  di  Sioardo  dell'anno  1192.  di- 
atata,  e  profondata   si  tramutò  in  Po  di  Venezia.  (Pigna  pag.  i6o.) 

Continuava  a  destra  il  tronco  principale ,  che  poi  fu  detto  Po  di 
Ferrara,  che  però  passava  più  a  mezzogiorno  alla  torre  dell' UcelUno 
in  distanza  da  Ferrara  di  quattro  miglia  •  (  Leander  pag.  53o.  ) 

Secondo  il  Pigna,  (Pigna  pag.  i5q. )  ed  altri  Istorici  Ferraresi  al 
Capo  d' Eridano  era  la  divisione  accennata  da  Polibio  a  Trigaboli  ne* 
due  rami  principali  di  Volano,  (Blond.  pag.  35 1.)  e  Pad  usa,  come 
legge  Ciuverìo,  (Cluv.  lib.  /.  pag.  394.)  e  Prisoiano  Ferrarese,  ap- 
presso fra  Leandro  •  (  Priscian.  apud.  Leandrum  pag.  53o.  lib.  pag, 
394*  4^o.  4oa.  )  Volano  ramo  sinistro,  ritiene  oggidì  anche  il  sno  no* 
me  •  Padnsa  altro  non  ò ,  che  il  Po  di  Primaro ,  come  con  ragioni ,  e 
con  Y  autorità  di  Polibio ,  Plinio  ,  Virgilio  ,  Servio  ,  e  d'  altri  antichi 
diffusamente  prova  Cluverio  ,  contro  r  errore  de'  moderni  Scrittori , 
che  per  Padnsa  intendono  le  Paludi  dal  Po  separate  • 
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Dalla  Stellata  aT  mare  la  yìtk  pm  breve  fa  sempre  per  il  Po  di 
Venezia  9  ch'inoltrata  dagF  interrimenti'  fatti  alla  foce,^  non"  è  pia 
Ioiig;a;  di  67;  miglia.  A  questa,- per  ordine  di  lunghezza  ,•  seguita  Li 
linea:  per  Ferrara  a^  Volano  di  miglia  78:  PHi  lunga  èia  via  per  Fer« 
Tara>  a  Primaro  di  miglia-  9.0.  Dalia  Stellata  in  giù  nel  ramo  principale 
di  Ferrara  sboccavano  per'  T addietro^ Panaro,  e  Reno,  e  questo  non 
•oTò  da  due-  Secoli  dopo  le  convenzioni  00''  Duchi  di  Ferrara ,  (visita 
del  Cardinal  Gaetano  j  e  di  Monsignor  Corsini  y  come'  altri  suppon« 
gono  r  T^^  in*  tutti  i  tempi  precedenti ,-  come  si  vede  in  Plinio',  (  Plin. 
lib.  3*.  cajr:^  16»)  che   vivea  Tanno'  di    Cristo  80;  nelle  carte  antiche 

geografiche  di  Tolomeo,  e' d'altri  Geografi  vedute  dal  Biondi,  nella 
Iosa-  d'Accursio,  {Glos.in.  L  i;  verbo' utile  ff.  de'  fiumi  ubi  an* 
gelus  %  flumen^  )  che  vivea  ranneri  280.  in  Bartolo,  (  Bart.  in  l.  a. 
subn.  ì.  in  fin.- ff.  cod.  BL  loc.  cit.  )  che  fu:  dell' anno*  i35ov  ed  in 
altri  legisti  appresso  , .  e  nello  stesso*  Biondi  ^che' scriveva  l' anno  i45o. 

Fìrova'  questo^  Autorevohe  nel  tempo,  che-  il  Po  passava^  alla  torre 
dell'  Uccellino,  ivi  sboccava^  il  Reno,  e  ciò  non-  solo  dall'  antiche 
Geografie,  ma  dagli  alvei  dair  nno,^  e'  dall'  altro  fiume  abbandonati, 
che  a'  suoi  tempi  si  vedevano.  Ma  dopo  essersi  ritirato  il  Po  quat- 
tro miglia  verso- Ferrara,  il  Reno  rotto  nella- parte  superiore  a  ponen* 
te  andò  ad  unirsi  con  Panaro,  e  col  canal  di  Cento  al  Finale ,  onde 
per  la  fossa  Fistorena  scaricavasi  in  Po  al  Bòndeno*- 

In-  tale  stato^  ritrovandosi  ancora  l'anno  14^0.  Borse  primo  Duca 
di  Férrarr,  come  si  lègge-  nel  suo  mandato  di  procura  >  per  rimedia* 
re  al  grave^,  ed  intollerabile-  danno,  che  da  aloutii  anni  pativano  i 
paesi' del  Bolognese  ,6^  Ferrarese  ,  convenne' co'  Bolognesi,  e  Gente- 
ai  di'  assegnarli  non  già  l' esito  in  Po  ,  che'  ve  1'  aveva  ,  ma  sibbene  u- 
na  via  più  comoda ,-  e  men  dannosa  all'  uno ,  ed  all'  altro  territorio  , 
ohe  fu  dall'  argine  suo  vecchio-  di  Cento  sinc  a  certo  termine  nel  Po 
tra  Bondèno,  e  Ferrara.- 

Ma  essendo  1'  anno  x52i.  seguita  una*  rotta',  onde'  andava' a  met« 
tersi  per  altra  parte- superiore  in  Po  ,  fu  1'  anno  iSaar  per  nuova  con- 
venzione (  Nella'  convenzione'  al  5*  Prima  si  pattuisce^)  rimesso  nel* 
l'alveo  SUO'  vecchio,  che  di  nuove  abbamlonatov- e* voltatosi  nella 
Sanmartina  con- danni  immensi  dell'  uno ,  e  1'  altro-  territorio  ,  l'an* 
no  i54a.  per'  rotta-  seguita'  alla'  Pieve,  fa  da  Eroole  IL  nel  luogo 
della  precedente  convenzione'  rimesso  ,  il  che  diede  occasione  all'  er- 
rore di  Fra  Leandro  nel'  supporre  ,  (  Leand.  pag:  597.  e  617.  m  latina 
mUt.  )  ohe  il  Reno  prima  non  isboccasse  in  Po,  numerandolo  per  al- 
tro ben  tre  volte  con  Plinio  tra  quei  fiumi ,  ohe  dal  Po  sono  portati 
«1  mare  « 

Finalmente  Primaro  riceveva  i  fiumi  del  Bolognese  Savena ,  Idi- 
€»»  Quaderna  9  SiUaro,  e'^piei  della  Romagna ,  Scatenio  »  Senio,  e 
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Lamond)  clie  poi  iminecliatamente  fu  condotto  al  mare  »  abooeatido  og^ 
gidi  gli  altri  nelle  paludi  a  destra  di  Primaro. 

Per   la   vìa  di  Venezia  ,   cV  era  più    breve  »   avendo   il  Po  j  dopo 
V  accennate  rotte  ,  trovati  maggior  iacilità  ^  e  velocità  di   moto ,  oop- 
minciò  a  profondarsi,  e  voltarsi    con   maggior  quantità  d'acque,  ed 
in  conseguenza  a  scemare  nel  Po  di  Ferrara,    anzi  col  tempo  a  man- 
car quasi  affatto  }    il   che  per   ovviare ,   indamo   usarono  ì  Duchi  di 
Ferrara  diversi  lavori  alla  divisione  ,  posciaobè  in    progresso   di.  tem- 
po ,  cedendo  all'impeto  della  corrente  ,  più' volte  rifatti  rovinarono* 
Cosi  1'  acqua  nel  ramo  di  Ferraca ,  e  negli   altri   due  inferiori  dirni- 
nuita,  spingendo  con  minor  velocità  se  stessa,  e  le  torbide  de'  fiumi, 
e  torrenti  inferiori ,  cominciò  a  causare  interrimenti  per  la  deposizio* 
ne  delle  materie ,  che  sempre  segue  alla  tardità  del   moto  •  Crebbero 
in  tal  guisa  gP  interrimenti  nel  Po  di  Ferrara ,  che   secondo    la  rela- 
zione del  Aleotti ,  (  Aleot.  pag.  79.  )  perito  Ferrarese  ,  stampata  l' an- 
no i6oi.    quando   il  Po  di    Venezia   era   nella   sua  maggior   altezza  , 
oh'  è  in  tutto  piedi  34*  nel  Po  di  Ferrara   vicino  a  questa   città  non 
era  alto  più  di  sei  piedi ,  sicché  restava  il  fondo   di    questo  più  alto 
del  fondo  di  quello  piedi  a8.  dal  che  ne  segue,  che  solo  nelle  gran- 
di escrescenze   poteva    venir   acqua  dal    tronco  principale    nel  Po  di 
Ferrara ,  e  che  necessariamente  nell'  abbassarsi   ritornavano    contro  il 
primiero  corso  alla  Stellata  tanto  l'acque  del  Po,  quanto  di  Panaro, 
e  Reno ,  (  Discorso  del  Mengoli  num.  27.  )  che   in   questo   ramo   in- 
territo sboccavano ,  e  nelle  mediocri  altezze  altre  acque   verso  Ferra- 
ra più  non  mandava  il  Reno  ,  che  quanto  permetteva  il  Jìbero  esito, 
che  avea  a  questa  parte  col  poco  declivio,  che  gli  restava.    E  non  è 
dubbio,  che  se  il  Po  si  fosse  attraversato  con  un  argine  sotto  il  Re* 
no,  come  dopo  molto  tempo  si  fece  sotto  Panaro,  anche  egli  felicis- 
simamente ,  non  meno  che  oggidì  questo ,  al  Po  di  Venezia   tutte  le 
aeque   sue   rivolterebbe  ,  e   quando    per  arte  non  si  fosse  fatto,  col 
tempo  sicuramente  non  avrebbe  mancato  di  farlo  la  stessa  natura  col 
totale   interrimento   del   poco    declivio  ,    che  a  destra   gli  rimaneva  • 
(  cavasi  da*  testimoni  Ferraresi   esaminati   nella  visita   di  Monsignor 
Corsini .  )    Nò    mancò  1'  Aleotti   (  Aleott*  pag.    97.  e  84*  pag*  loi. 
5.  E  perchè  abbiamo .  )  di  proporre  più  volte  questo  partito  anche  a 
nome  della  sua  città  1'  anno  1600.    in   Roma  ,  e  di  raccomandarlo  a' 

S esteri  nella  sua  Scrittura^  che  lasciò  stampata  per  singoiar  rimedio 
e'  disordini  cagionati  dall'  acque ,  e  per  preparamento  affatto  neces- 
sario a  chi  disegnasse  l' introduzione  dell'  acqua  del  Po  grande  ne*; 
rami  perduti  di  Primaro,  Volano  in  modo  durevole. 

Ma  non  fu  abbastanza  inteso  questo  salutevole  partito  9  anzi  in  ve- 
ce di  secondare  il  corso  della  natura ,  si  applicò  ad  altra  manie- 
ra di  restituire  ì  rami  perduti  con  l' escavaaione  »  disegno  in  vero 
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vtttìinniay  estendo  necesMnOf  per  &re  no'  introdasione  durevole 
loavare  questi  rami  alla  profondità  del  Po  di  Venezia  ^  e  più  anco- 
ra 9  per  compensare  con  la  profondità  di  quelli  la  brevità  della  linea 

di  auesto . 

Nondimeno ,  perchè  senza  questi  riguardi  fu  rappresentata  per  rio- 
scibile  V  iotrodussione  alla  Santa  Memoria  di  Clemente  Vili. ,  a  fine 
di  esegnirla  »  fu  1'  anno  i6c4«  divertito  il  Reno  dal  luogo  dove  sboc- 
oa,za  nel  Po  »  e  voltato  nelle  valli  a  destra  di  Primaro,  per  rimetter- 
lo poi  nel  prìstino  luogo ,  fatta  V  escavaaione  ,  che  si  supponeva  o- 
pera  di  tempo  assai  breve  • 


DANNI  CAUSATI  DAL  RENO  NELLE  VALLI. 


N, 


elle  valli  dunque  9  ricevute  V  acque  del  Reno ,  perdendo  con  la 
dilatazione  y  e  mancamento  di  pendenza  la  velocità  del  moto ,  diede- 
ro principio  a'  mali,  che  per  53.  aoui  hanno  miseramente  afflitte  le 
Provincie  di  Bologna,  Ferrara  ,  e  Romagna,  conosciuti ,  e  commisera- 
ti nelle  visite  di  tanti  Commissari  Apostolici ,  ed  in  particolare  di 
Monsignor  Centurione ,  e  de'  signori  Cardinali  Gaetano ,  e  Capponi  ^ 
e  finalmente  di  Monsignor  Corsini,  che  nella  sua  Relazione  non 
manca  d'  accennarli . 

Videsi  subito  al  principio  dell'anno  seguente  i6o5.  alla  prima  pie« 
na  rompersi  dall'una,  e  l'altra  parte  il  nuovo  argine,  che  nella  val- 
le lo  conduceva,  allagare  alla  sinistra  i  terreni  Ferraresi  vicini  alla 
valle,  ed  alla  destra  i  Bolognesi,  ove,  come  appare  dalla  prima  visi» 
ta  del  Cardinal  Gaetano,  rotti,  e  sormontati  gli  argini  della  valle, 
inondò  il  paese  del  Cominale ,  di  Raveda ,  del  Poggio ,  di  Caprara  ^^ 
dellet.  Giare  ;  di  S.  Agostino ,  di  S.  Prospero ,  di  S.  Vincenzo  ,  con 
esterminio  di  case ,  chiese ,  e  ville ,  che  anche  al  di  d'  oggi  rimango* 
no  dall'  acque  sommerse  • 

Così,  mancando  a'   Solognesi  i   campi,  che   tenevano   la  città  ab- 
bondantissima di   grani,  non  si  può  abbastanza  spiegare  a  quali  mi- 
serie si  sia  ridotta ,  con   carestie ,   mancamento   d  arti ,  e  spopolasio-    * 
ni ,  tanto  della  città ,  quanto  di  tutto  il  contado  • 

Ne  solo  a'  paesi  sommersi  si  estesero  i  danni ,  ma  anche  a'  supe- 
riori largamente  si  comunicarono,  poiché  i  condotti,  ne'  quali  le 
acque  piovane  del  Bolognese  scolavano ,  e  si  mandavano  alle  valli ,  al 
gonfiare  di  queste  dalle  piene  del  Reno  ,  non  solo  si  trattenevano  ^ 
e  rigurgitavano  i  ma  ricevevano  le  stesse  torbide  del  Reno,  portaudo- 
le  da  dieci  migUa  alle  parti  superiori,  ohe  dal  soverchio  umore  rite- 
nuto, e  nuovamente  imbevuto  s' insterilirono  9  per  tacere  l' ìnterri- 
ineuu>  de'.  oondotU  stessi  oanstte  dalie  torbida  stagnanti  del  Rmoi 
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che  -se  non  rimangono  profooili^nonjpouono  ricever rtogne  AtJ  ter- 
reni circostaDti. 

Questi  mali  ^  ohe  ooai  subito  dalla  diversione  del  .Reno  ^risultarono^ 
posero  in  necessità  di  far  un  taglio  a  Loi^gastrino ,  per  scavicar  Pao- 
que  della  Sanmactina  nelle  «valli  di  Coroaochio,  come  si  ^vede  Jielle 
lettere  .della  JSacra  .Googr^gaziono  deir  anno  j  5o6.  .di  ^Feiibraio ,  e  nel 
decreto  susseguente;  rimedio»  che  portando  altrove  il  pericolo y  Jion 
si  ebbe  per  bene  altre  volte  replicare.»  ^. 

JVIa  non  sono  già  da  .tacerò  gì'  interrimenti ,  che  .causano  Paoqufl 
del  fieno  nelle  valli ,  ove  non  avendo  sufEoionte  .declivio  ^^stendendon 
si  largamente  perdono  il  moto  »  e  per  coneguenza  depongono  ;  con 
tale  deposizione  riempiti  i  fondi^  piujson  restano  le  valli  capaci  .del- 
le sopravvenienti  piene  ,. onde  queste  ,  in  vece  di  profondarsi  »  alzan- 
dosi ,  e  dilatandosi  vengono  semjpre  ad  iaondara  nuovi  jiaesi  .alla  de- 
stra, e  se  a -.sinistra  non  fossero  altamente  sostentate  con  argini  ^a- 
.vrebbero  ormai  sommersa  la  fortezza , -e icittà  di  Ferrara,  il  Polesine 
dì  S.  Giorgio,  le  iValli,  e  la  città  di . Gomacchio ,  che  già  ne  Jia  pro- 
Tato  l'evidente  pericolo  con  due  rotte  seguite  1*  anno  1648.  e  49* 
non  senza  gravi  spese  ila'. signori  jCardinali  JDonjghi,  .e   Gybò  ripi* 

gliate..  • 

JJu  altro  gravissimo  -dsnno  ha  causato  air  una,  ^d  .alP  al  tra  4>ìttà, 
ed  alla  Camera  Ajpostolica  l'interrimento  delle  valli,  ed  è,  che  la 
navigazione  da  Maialbergo  a  Ferrara ,  che  ^tntto  i'anno  si  faceva  per 
le  valli,  ne'  tempi  .almeno  4' inverno  afiatto  necessaria  al  nassaggio 
d^^ll'  una  ,  e  l'  altra  città ,  frequentato  da  tutta  1'  Eucopa  nel  viaggio 
d'Italia  in  Germania,  fin  ^lall'  anno  161 1.  cominciò  a, mancare,  4>q- 
.  de ,  per  provvedervi ,  fu  neoessario  lasciar  la  via  più  3>reve  ,  che 
direttam/énte. andava, alla  Torre  della  Fossa  in  lunghezza  di  viaggio  di 
dieci  miglia  ,  e  voltar  per  via  più  lunga  alla  bocca  de'.  Masi.,  ove  fa 
portata  l'anno  .i6ai.  che  .di  nuovo  in  breve  tempo  interrita,  biso* 
gnò  l'anno  i635«  xicercarla  con  gravi  spese  verso  legante,  <vtiAtando 
alla  Bonafina ,  per  via  doppiamente  più  lunga  •  E  questa  anche  ,  per 
mantenere  almeno  la  nujiggior  parte  dell'  anno ,  è  com^onto  chiudere 
le  bocche ,  e  chiaiviche  ,  per  le  quali  le  valli  turgide  dell'  acqua  del 
Reno  scarica vansi,  nel  Po  di  Primaro ,  anzi  attraversar  onesto  stesso 
fiume  con  jin  argine ,  sostenendo  violentemente  l' acqua  di  quella  va* 
stissima  valle  in  iiltezza  di  quattro  j  e  cinque  piedi  soffra  la  superfi- 
cie del  Po  alto,  e  del  Po  basso  di  piedi  nove,  e  dieci  in  circa. 
Considerisi  con  quatte  allagamento  de^  terreni  superiori  dt^si  pooo 
declivio  ,  che  :ad  un  :miglio  di  -paese  poche  once  di  pendenza  corri- 
spondono ,  e  con  qnal  pericolo  delia  città  di  Ferrara ,  e  Polesine  di 
S.  Giorgio ,  delle  valli ,  e  città  di  Gomacchio  poste  a  sinistra  in  sito 
tanio  iwi^ore  $  massima  in  easo  delle  piene  coatinnato  del  Reno  P 
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Non  81  pojBsono  a  bastanza  atimare  a  Janni  cagionr.ti  da  quest^  acque 
neir  entrare  «enza  impulso  precedente ,  per  bocche  loro  assegnate 
(ch'ora  però  in  gran  parte  sono  chiuse)  nel  Po  di  Primaro;  poiché  ^ 
a  causa  della  gran  tardità  del  moto,  trattenendosi  in  grande  altezza  « 
non  lasciano  entrare  V  acque  4egli  acoli ,  e  fiumi  inferiori  tanto  del 
Bolognese  ,  quanto  tiella  Romagna^  se  43on  ^opo  d'essersi  nelle  valli 
alla  medesima  altezza  equilibrate  «  Onde  anche  nella  parte  inferiore  ^ 
oltre  l'inondazione  de'  paesi  contigui  j  ì  canali  -dell'acque  chiare,  ia 
yeee  di  scolare  ì  terreni  ^  vi  portano  >contro  il  naturai  corso  l'acque 
torbide  de^  liumi^  che  di  aotto  ricevono,  e  ìe  stesse  valli  della  San-r 
martioa,di  Marrara,  e  di  Ravenna,  ch'erano  prima,  con  interposizione 
di  terreni  coltivati,  l'una  <lall'altra  divise,  in  una  sola  valle  si  dilatano* 

DELIBERAZIONI  PRESE  SINO  AL  PRESENTE  • 

Jl  er  porgere  opportuno  rimedio  a  questi  mali ,  la  Santità  di  Paolo 
Quinto ,  che  1'  anno  seguente  i6o5.  fu  assunto  al  Pontificato ,  com* 
mise  la  pronta  esecuzione  del  breve  della  Santa  Mem.  di  Clemente 
VIIL  a  Monsignor  Centurione  Arcivescovo  di  Genova,  che  lasciata  ia 
pochi  giorni  nelle  osservazioni  di  quell'acque  la  vita  ,  ebbe  per  suo* 
cessore  il  Cardinale  Gaetano,  il  quale  conosciute  le  -difBcoltà  dell'in- 
troduzione del  Po  in  Primaro^  e  Volano,  cominciò  a  dar  erecchio 
alla  proposizione  de'  Bolognesi ,  ^i  mandare  il  Reno  al  Po  di  Vene* 
zia  ,  e  nella  sna  diligente  visita  dell'anno  lòio.  fu  a  quest^  effetto 
con  l' intervento  de'  Bolognesi ,  Ferraresi ,  e  Romagnoli  misurata  ,  e 
livellata  una  linea  di  diversione  del  Reno  al  ponte  di  Lago  scuro,  ma 
differendosi  per  le  contenzioni  delle  parti  tiell' un  partito,  e  dell'  al- 
tro le  risoluzioni  ,  1'  anno  i6ii.  ottennero  i  Ferraresi  di  fare  una  e« 
scavazione  di  Primaro ,  e  Volano  per  introduzione  di  Panaro  col  ca« 
naie  di  Cento  ,  in  prova  della  riuscita  »  ehe  sarebbe  stata  per  avere 
V  introduzione  del  Po  • 

Riuscita  in  vero  infelice,  perchè  avendo,  dopo  l'escavazìone,  in* 
trodotto  Panaro  ,  non  trovando  in  quei  rami  sufficiente  declivio,  rin* 
gorgo  in  maniera,  che  per  liberare  da, evidente  pericolo  di  sommer- 
sione la  città  di  Ferrara ,  fu  necessario  nelle  piene  t::gliarlo  nella  San* 
martina  a  danno  de'  territori  Bolognese ,  e  Ferrarese  ,  come  è  noto 
abbastanza  • 

Oon  crescendo  i  disordini  sino  alla  creazione  della  Santità  di  Gre* 
gorio  XV.  cfiede  il  Santo  Pontefice  nel  suo  breve  del  i6ai.  piena 
£iooltà  af'sig»  Cardinale  Capponi  di  recedere  dal  breve  della  Santa 
Hem.  di  Clemente  VITI,  contorme  il  bisogno  de'  tempi  • 

Onde  Sua  Eminenza  conosciuta- sul  fatto  P  impossibità  dell' intro« 
dnzione  del  Po  ne'  rami  di  Primaro,  e  di  Volano  >  applicò  a  rivoltar 
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Panaro,  e  Reno  alla  Stellata.  Fu  eseguita  la  rivolta  di  Panaro  nella 
maniera ,  che  oggidì  si  mantiene ,  e  sarebbe  seguita  quella  di  Redo 
con  taglio  disegnato  da  Mirabelle  al  Bondeno ,  se  non  fosse  passato 
in  breve  tempo  a  miglior  vita  il  Santo  Pontefice. 

Ma  non  fu  però  questo  salutevqle  partito  abbandonato  dalla  Santi- 
tà di  Urbano  Vili,  suo  successore  ,  che  dopo  'd'  aver  deputato  Mon- 
signor Corsini  a  fare  una  diligente  visita  ,  nella  quale,  furono  consi- 
derati cinque  modi  d'introdurre  Reno  in  Po  di  Venezia,  ed  uno  in 
Volano,  misurate,  e  livellate  le  loro  linee,  udite  sul  fatto  le  ragioni 
de'  Bolognesi,  e  Ferraresi,  e  data  una  distinta  relazione  dello  stato 
dell'acque  e  de'  modi  più  sicuri  di  rimediarvi;  diede  Sua  Santità 
ordine  allo  stesso  Monsignor  Corsini  con  breve  del  1628*  di  conduiv 
re  il  Reno  da  Mirabelle  alla  Stellata ,  ma  sopragiunti  poco  dopo  di- 
versi accidenti  ,  e  particolarmente  del  contagio,  non  si  venne  altri- 
menti all'esecuzione. 

Supplicarono  di  poi  li  Bolognesi  la  Santa  Memoria  d*  Innocenzo 
Decimo  per  esecuzione  delle  deliberazioni  così  maturamente  prese 
da'  suoi  predecessori  circa  la  remozione  del  Reno  ;  ma  instando  i  si- 
gnori Ferraresi  dover  prima  farsi  l'introduzione  dell'acqua  del  Po  ne' 
rami  di  Primaro,  e  Volano,  fu  in  tal  maniera  trattenuta  ogni  risoluzione. 

Con  questa  troppo  magnanima  proposizione  ,  e  poco  alle  forze   pro- 

fiiorzionata ,  in  riguardo  non  solo  della  prima  spesa  immensa  nel  fare 
*  escavazione  di  tante  miglia  con  la  dovuta  profondità,  ma  della  con- 
tìnua poco  minore  in  mantenerla ,  ripigliata  da'  Ferraresi  ,  ogni  volta 
ehe  si  tratta  di  dar  recapito  al  Reno  ,  ottengono  il  loro  intento  di 
tenerlo  lungamente  nelle  valli ,  cosa  ,  che  già  del  i54o.  dopo  la  nuo- 
va rotta  dì  questo  fiume  nel  territorio  della  Pieve  ,  indarno  procu- 
rarono i  Duchi  di  Ferrara ,  senza  aver  mai  potuto  ottenere  da'  Bolo- 
gnesi di  mutargli  l'alveo  dal  luogo,  che  nella  convenzione  del  iSaa. 
a  comune  utilità  gli  assegnarono. 

Ma  egli  è  ben  ormai  tempo  ,  che  lasciandosi  muovere  da'  gravi,  ed 
insoportabili  danni  du  tal  intenzione  cagionati  non  solo  a'  Bolognesi, 
ma  anche  alla  Romagna ,  al  Ferrarese ,  ed  alla  Camera  Apostolica  ^ 
riflettendo  a'  pericoli  irreparabili ,  eh'  ormai  sovrastano  alla  loro  cit- 
tà e  fortezza ,  al  Polesine  di  S.  Giorgio  ,  alla  città ,  e  valli  di  Go- 
macchio  ,  avvisati  dalle  predizioni  di  Monsignor  Corsini,  che  già  nel- 
le rotte  segnite  del  4^.  e  49.  a  sinistra  del  Po  di  Primaro  hanno  co- 
minciato ad  avverarsi,  condesc^ndino  finalmente  alla  remozione "^el 
Reno ,  unico  rimedio  di  tanti  mali  ,  dopo  la  quale  tolti  i  violenti  80- 
àtegni  dell'  acque  scoprano  ,  e  godano  i  vasti  terreni  del  Reno  boni- 
ficati ,  e  dieno  luogo  alla  navigazione  da  Malalbergo  a  Ferrara ,  da 
cavarsi  direttamente  per  li  nuovi  interrimenti,  che  non  ò  possibile 
in  alcun  altro  modo  restituire  • 
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In  tale  stato  di  cose,  nel  quale  dalla  dimora  del  Reno  nelle  valli 
tanti  mali  irreparabilmente  sovrastano ,  e  tante  utilità  alle  tre  Pro*- 
viucie ,  ed  alla  camera  Apostolica  dalla  remozione  si  aspettano,  il 
Keggimento  di  Bologna  umilmente  supplica  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore ,  e  1'  Eminenze  Vostre  a  rimuoverlo  dalle  valli  ,  e  rimetterlo 
in  Po,  suo  antico  recapito  nei  modo  mea  dispendioso,  ed  alla  co« 
mane  utilità  più  conveniente  • 


CHE   IL   RENO  È  SEMPRE  ANDATO  AL  MARE  CON 

L' ACQUA  PERENNE  DEL  PO . 


A, 


ncorohè  non  professiamo  di  fondare  le  nostre  ragioni  di  condur- 
re Reno  in  Po  nelle  antichità  de'  tempi ,  ma  confidiamo  nel!'  eviden- 
ze di  quelle,  che  ci  competono  di  presente,  da  che  una,  e  più  vol- 
te ,  da  due  secoli  in  qua ,  dopo  esserne  stato  rimosso     abbiamo  otte- 
zinto  per  convenzioni  da'  Ferraresi  di  rimettervelo ,    e  molto    più  an- 
che da  che  dopo  l'ultima  remozione,  ventillata  bene  la   causa,  dopo 
molte  visite  fatte  d'  autorità  Pontifìcia ,    abbiamo    per    breve  ,   che  vi 
aia  di  nuovo  rimesso.  Ad  ogni  modo  ,  poiché  i  Ferraresi    pensano  di 
opporvisi,  con  dare  ad  intendere,  che  ne'  tempi  più   antichi    non  vi 
aboccassr; ,  allegando    contro    di    noi  fra  Leandro    Alberti  Bolognese  , 
che  lo  nega ,  non  fondato  però   in    altre    istorie ,  o  relazioni ,   che  di 
Pellegrino  Prisciano  Autor  Ferrarese  contro  1'  autorità   espressa   degli 
altri  Istorici  ,  e  Geografi  antichi  ,  e  moderni  ,  mostreremo    per  que- 
sto quanto  sia  contraddittoria  la  proposizione  di  Fra  Leandro  ,  che  il 
Reno   anticamente    non  isboccatfse    nel    Po,  ma  nella  Padusa  •  Ninno 
potrà  negare ,  che  il  Po  non    andasse    anticamente    con  un  suo  ramo 
sino  a  Ravenna ,  diceiido  Strabone  :  A  Placentia  autem  Ravennani  se* 
cundo  Pado  navigatur  duobus  diebus:  e  cavandosi    ancora  da'  nume- 
ri Tolemaici  «  che  Po  pigliava  anticamente  alle  mura  di  Ravenna,  co- 
me dal  sito  ai  Ravenna  »  e  dalla  bocca  del  Po  si  vede  • 

longitudo  •  latìtudo . 

Ravenna  gr.  34-  4o.  gr.  44-  o. 

Padi  fluvii  ostia  gr.  34*  4^«  S^^*  44*  ^* 

Onde  apparre ,  che  essendo  il  corso  del  Po  da  ponente  a  levante ,  ed 
avendo  la  foce  del  Po  la  stessa  latitudine  ,  che  Ravenna ,  passava  alle 
mura  di  quella  città ,  e  sboccava  in  mare  in  cicca  cinque  miglia  più 
oltre  ,  e  tale  indnbitatamente  è  la  mente  di  Tolomeo  in  questi  aua 
versi  posti  come  qui  stanno  ,  e  questo  come  pesto  solamente  da  To* 
lomeo  ,  bisogna  che  fosse  già  Io  sfogo  principale  del  Po  •  Vero  è,  cho 
fd)bandonato  a  poco  a  poco  quelP  alveo ,  oominciossi  a  riatrìngere ,  e 


68 

già  era  ristretto  a'  tempi  di  Plinio  ,  mentre  dice  del  Vo\  Augusta 
fossa  Ravennani  trahitur  ,  uhi  P adusa  vocatur ,  quondam  Messanicus 
appellatus.  Questa  fossa  dunque  >  o  ramo  del  Po,  altro  non  è,  ohe 
1  antica  Padusa  ,  ove  contendono  i  Ferraresi  ,  che  prima  sboccasse  il 
Reno ,  sicché  mentre  contendono  ^  che  sboccasse  nell'  antica  Padusa , 
vengono  ad  approvare  y  che  sboccasse  in  Po  •  Ed  acciocché  non  si  di- 
ca ,  che  da  noi  sia  male  inteso  questa  luogo  di  Plinio  y  ecco  quel 
che  ne  sentono  altri  Autori*. 

Roberto  Stefani  nel  tesoro  della  lingua*  Padusa  fluvius  ,  quem 
Padi  brachium  Ravennani  usque  perductum  facit  Messanicurn  alio 
nomine  appellatum  Plinius  •. 

Firmìano  Maggi .  Padusa  fluvius  est  »  quem  aiunt  Padi  bracliium 
quondam  Ravennani  usque  perductum ,  Messanicum  alio  nomine  ap^ 
pellatum .  Ma  della  diramazione  del  Po  in  questo ,  e  d'  un  altro  al- 
veo ,  o  ramo  odasi  Polibio  r  Primum  {  dice  egli  del  Po  )  ex  fontibus 
habet  fluxum  simplicemy  dividitur  autem  in  duas  partes  apud  vocatos 
Urigabolos  \  horum  quidem  alterum  os  vocatur  Padusa  y  alterum  Ola^ 
na  •  Olana  è  lo  stesso  y   che  Volana  ,  come  apertamente  avverte  Plinio  • 

Erano  i  Trigabalt ,  ove  questa  divaricazione  si  faceva  a  Codrea  già 
capo  d' Eridano 9  come  attestano  gli  storici* 

Onde  »  se  é  cosi  ,  che  sino  a  Codrea  andava  unito  il  Po  ,  avranno 
ancora  che  fare  i  Ferraresi  a  provare  ,  eh'  entrasse  Reno  nel  ramo  di 
Padusa  immediatamente  y  e  nou  piuttosto  sopra  del  ramo  principale  , 
ove  si  vede ,  che  tende  direttamente  la  linea  del  Reno ,  cbe  ne'  tem- 
pi addietro  non  passava  più  giù ,  ma  piuttosto  più  su  da  ponente  ; 
ma  siasi  di  questo  quel  che  si  voglia ,  certo  è ,  che  il  Reno  non  an- 
dava al  mare  senza  1'  acqua  perenne  del  Po  ^  eh'  è  quello  che  pen- 
siamo essere  abbastanza  dimostrato  • 

DEL  MIGLIOR  MODO  D' INTRODURRE  1/  ACQUA 
DEL  PO  NEL  RAMO  DI  FERRARA . 

Risposte  alli  quesiti  fatti  dalla  Sacra  Congregazione  delV  acque  • 

JVlentre  air  urgentissime  instanze  de^  Bolognesi ,  per  la  remozione 
del  Reno  in  tempo,  che  con  più  lunga  dimora  nelle  valli  mìnaòoia 
mine  irreparabili  più  alla  città,  e  stato  di  Ferrara  di  sito  inferiore, 
che  al  Bolognese  superiore ,  insìstono  anche  i  signori  Ferraresi  nella 
loro  proposizione,  che  prima  s'introduca  l'acqua  del  Po  grande  nel 
ramo  di  Ferrara,  devono  forse  supporre,  che  il  più  opportuno  rica- 
pito del  Reno  dipenda  dall'introduzione  del  Po,  e.  che  precedendo 
quello»  resti  poi  impossibilitata,  ed  esclusa  questa,  non  essendo  per 
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altro  credìbile,  che  trovandosi  già  in  tale  altezza  le  Talli ^  che  ao-^ 
praggìungendo  le  piene  d^un  invernata  potrebbero  porre  in  evidente 
pericolo  di  sommersione  la  loro  vicina  città,,  volessero^  differirò  il  ri- 
medio ,  dopo  nnr  operazione  di  tanta  perplessità  y,  e*  lunghezza ,.  che 
non  ha  poi  maggiore  urgenza ,  che  d*^  accostare  alle  mura  una  navi- 
gazione reale ,.  che  in^  tanto  non  è  più  di  tre  miglia  distante ,  con  la 
comodità  ancora  di  un  canale ,  che  di  là  sino  al  centro-  della  città  in 
minori  barchette  conduce  le  merci,,  in  quella  maniera,^  che  ne'  por- 
ti maggiori  anche  dalle  navi  a'  lidi  sogliono  trasportarsi  •■ 

Onde  se-  noi  dimostreremo  y.  che  il  miglioro  ricapito'  del  Reno  noni 
dipende  dairintroduzione  del  Po^  e  che  ad  essa  non  impedimento  ^ 
o>  difficoltà^  ella  sarà  per  apportare  precedendo ,  anziché*  piuttosto  è 
una  delle-  disposizioni  necessarie  a  precederla  ^  ed  una  delle  cause  pu- 
re necessarie  ad  ottennero  i  fini  pretesi,  ci  giova  credere,  che  di 
queste  due  operazioni  saranno  per  abbracciare  la  più  urgente,  e  pre* 
paratoria  alP altre,,  mentre  questa  può  più.  facilmente,  e  più  utiK 
mente  eseguirsi. 

Primieramente  è  da  notarsi  ,  che  potendosi  introdurre  1*  acqua  del 
Po  in  due  modi,  o  della  Stellata  per  T alveo  vecchio,  da  cavarsi, 
sicché  in  esso-  abbiamo  da  entrare ,  come  prima  Panaro,  e  Reno,  o 
da  altro  luogo  vicino  tra  la  Stellata  ^  e  Lago  scuro  per  nuovo  taglio, 
che  lo  conduca  all'alveo  vecchio,  sicché  possano  questi  due  fiumi 
sboccare  nel  tronco  principale'  sopra  la  divisione  ,  quest'  ultimo  par- 
tito per  un  introduzione  durevole  è  molto  migliore  della  preceden- 
te; poiché  nel  tronco  sarebbero  alP  impulso  unito  di  tutta  P' acqua 
superiore  portati  felicemente-  colle  loro  torbide  al  mare  ^  ma  nel  nuo* 
YO  ramo*  artificiale  cho  sarà  sempre  di  minor  capacità, ,  di  ninna,  o 
pochissima  caduta  y.  sboccando  più  vicino  allo  sfogo  della  Stellata , 
che  al  mare ,  non  solo  non  potrebbero  essere  dall'  acque  superiori 
portate,  ma  difficulterebbero^  loro  il  passo  ,  ritardandole ,  e  storzan- 
dolo  ancora  a  ritrovarsi  l'uscita  per  lo  più  vicino  sfogo  alla  dirama- 
zione ,  per  portarsi  per  la  via  più  breve ,  e  meno  impedita ,.  del  ra- 
mo di  Venezia  at  mare,  e  cosi  con  la  tardità  dell'acque  superiori 
del  Po,,  e  dell" inferiori  di  questi  fiumi ,  per  se  stessi  inabili  a  por- 
tarsi a  tanta  distanza ,  e  poco  aiutati  dall' impellente,  verebbero  di 
nuovo  a  fare  deposizione  delle  materie  ed  interrimenti  nel  mezzo, 
ove  alzando  dossi  darebbero*  pendenza  all'  alveo  tanto  verso  la  Stella- 
ta, quanto  versa  il  mare,  sicché  volterebbonsi  di  nuovo ^  come  fece- 
ro per  lo  passato  »  ed  anche  oggidì  fa  Panaro ,.  a  metter  capo  nel  ra- 
mo di  Venezia  y  che  per  la  pochissima  pendenza  è  quasi  un  braccio 
di  mare  sin  là  eontinuato ,.  li  quali  inconvenienti  possono  cessare  ,  se 
tra  la  Stellata ,  ed  il  dritto  di  Ferrara  nel  Po  grande  ,  ch^  è  un  trat- 
to di  quattordici  e  più  miglia^  s' introduca  il  Po  ,  ed  U  Reno  sbocchi 
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nella  parte  superiore ,  e  per  V  alveo  di  Panaro  ,  o  per  nuovo  cavo  in- 
feriore in  quella  distanza ,  che  più  parerà  opportuna  • 

Del  qual  modo  abbiamo  P  esempio  »  e  l' approvazione  nel  partito 
■  deir Aleotti ,  architetto  Ferrarese,  che  propose  la  rivolta  del  Reno 
alla  Stellata  per  1'  alveo  di  Panaro ,  pigliando  poi  il  taglio  per  V  in- 
troduzione jdeir  Po  dall'isola  di  Bonello  a  Vigarano,  e  ciò  nel  tem- 
po ,  che  passava  ancora  il  Reno  nel  ramo  di  Ferrara  ;  onde  li  Bolo- 
gnesi non  ancora  sentivano,  che  si  rimovesse,  e  T ordine  appunto  di 
queste  due  operazioni  dallo  stesso  Aleotti  proposto,  è  che  la  condot-, 
ta  del  Reno  nel  Po  grande  preceda  1'  escavazione  dell'  alveo  da  intra* 
durre  a  Ferrara  1'  acqua  del  Poj  tanto  è  lontano,  che  in  questo  co- 
nosca disordine  alcuno. 

Ma  tanto  più  ora  è  necessario  quest'ordine,  che  senza  rimuovere 
l'acque  del  Reno  non  è  facile  ad  escavar  questi  rami,  ne'  quali  sca- 
ricandovisi  per  varie  bocche  torbido  dalle  valli  interrite,  non  solo  dif- 
£culterebbe  l'operazione,  ma  con  le  piene,  che  nel  farla,  sopravve- 
nissero, potrebbe  in  un  subito  rovinare  il  lavoro  di  molto  tempo, 
né  più  vi  resta  capacità,  ove  in  tanto  divertirle,  e  trattenerle,  per 
essere  già  tutti  i  fondi  con  gl'interrimenti  riempiti. 

Essendosi  dunque  dimostratp,^  che  il  vero ,  e  reale  ricapito  del 
Reno  non  dipende  dall'introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara,  e 
che  precedendo,  non  solo  non  difEculterebbe  tale  introduzione,  anzi 
la  faciliterebbe,  e  poi  servirebbe  a  mantenerla,  non  pare  a  noi 
d'  essere  in  necessità  di  dimostrarla  impossibile ,  bastandoci ,  che  per 
se  stessa  sia  conosciuta  opera  di  tanta  perplessità,  e  lunghezza,  che 
prima  di  porvi  mano  può  avere  il  Reno  ruinata  la  città ,  e  il  terri- 
torio di  Ferrara ,  con  danni  gravissimi  delle  vicine  provincie ,  confi* 
dando ,  che  questi  due  motivi ,  l' urgenza  della  rimozione  del  Reno  ,  e 
comodità ,  che  si  lascia  all'  introduzione  del  Po ,  sìeno  bastanti  per 
farci  conseguire  i  nostri  giustissimi,  ed  onestissimi  fini.  Onde  non 
per  con  tradire  a'  signori  Ferraresi,  ma  per  rispondere^  con  la  dovuta 
ingenuità  al  questito  della  Sacra  Congregazione  ,  tra  molti  capi  di 
difficoltà,  toccheremo  sol  quello,  ch'abbiamo  dalle, già  fatte  espe- 
rienze. 

SE  SIA  POSSIBILE . 

Isella  riuscita  ^^11'  imprese  dubbiose  non  si  può  aver  più  certa 
notiza  altronde,  ch^'  dall'esperienza.  Gl^  Ingegneri  nelle  loro  fanta- 
sie possono  errare,  ed  ingannarci.  L' esperienza  mai  non  inganna* 
Quei  sono  ottimi  artefici  ,  ch^  hanno  questa  per  maestra .  Quei  pes- 
timi ,  che  da  questa  partendo  seguono  i  proprj  caprìcoi  •  Vogliamo 
vedere  se  si  può  introdurre  in  forma  durevole  il  Po  nel  ramo  di  Fer- 
rara, sinché  resterà  aperto  quello  di  Venezia  >  vediamo  >  se  essendovi 
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altro  volte  stato  in  miglior  forma  di  quello,  che  vi  si  possa  di  nuo- 
•  To  condurre ,  dopo  d  essersi  lo  stessa  ramo  di  Venezia  nella  pre- 
sente maniera  dilatato  ,  e  profondato ,  vi  si  mantenne .  Vogliamo  di 
più  vedere ,  se  con  arte  possiamo  in  questo  vincere  la  natura ,  vedia- 
mo se  con  le  stesse  arti ,  che  meditiamo ,  altre  volte  con  ogni  stu- 
dio adoprate  ,  si  ebbe  V  effetto ,  che  noi  pretendiamo  •  Non  occorre 
cavare  altronde  gli  esempj ,  mentre  abbiamo  prove  della  cosa  ajiessa  • 
Della  riuscita ,  che  possono  avere  i  lavori  nel  Po ,  non  deve  farsi  giu- 
dizio dai  lavori  fatti  altrove  ^  che  nel  Po  • 

DISPARITA  TRA  IL  PO,  ED  ALTRI  FIUMI • 


•»»•. 


iNon  è  questo  un  fiume  ordinario,  che  si  possa  al  pari  de'  suoi 
tributar]  domare  ;  può  l' uomo  fermare  nel  corso  un  montone ,  ma 
non  un  toro  . 

Non  ha  questo  pendenza  sensibile  ,  per  cui  si  porti  felicemente  al 
mare ,  ma  corre  quasi  per  solo  impulso  dell'  acque  superiori ,  il  qua- 
le mancando  in  qualche  braccio  ,  è  necessario ,  che  resti  stagnante  • 
I  suoi  tributar]  ne  hanno  molta,  onc^  derivandosi  da  quelli  un  ca- 
nale, ancorché  manchi  T impulso  superiore,  corre  in  virtù,  della  ca- 
duta, e  però  se  da  questi  felicemente  si  derivano  nuovi  rivi,  noìot 
segue  che  possano  nel  medesimo  modo  derivarli  dal  Po. 

Se  i  *rami  da  quelli  derivati  con  la  caduta ,  eh'  hanno  sufficiente  ^ 
8i  conserveiumno  velogi,  e  profondi,  non  segue, 'jgiie  tale  possa  man- 
tenersi tm  ramo  derivato  da  questo ,  che  non  ha ,  ne  può  avere  ca- 
duta sensibile. 

Altro  poi  è  mantenere  un  canale  di  otto,  o  nove  miglia,  altro  è 
mantenerne  uno  di  80.  o.  90.  Riduciamoci  pure  a'  casi,  che  non 
ammettòino  queste  enormi  disparità.  Parliamo  non  de'  fiumi  in  gene* 
re ,  ma  (ftel  Po  di  Primaro ,  6  di  Vol^M  é 

DELLE  IRREPARABIU  RIVOLTE  DEL  PO . 

Oe  rìpiglieremo  V  antiche  memorie  conosceremo  abbastanza ,  ohe 
non  può  ad  alvei  abbandonati  mai  per  arte  umana  rivoltarsi  il  Po. 

Egli  è  antichissimo  costume  di  questo  gran  fiume  nelle  gran  rotte 
^degli  argini  inalvearsi  per  nuove  vie  sino  al  mare  »  e  ksciare  in  tal 
caso  l'alveo  antico  da  coltivare  a'  oiróostantì,' privando  dall'altra 
parte  gli  abit^iton  de'  già  posseduti  campi  ^  covol  elegantemente  atte- 
sta Lucana  nel  lib.  4* 
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Sic  pieno  Padus  ore  tumens  super  ^ggere  iutas 
ExQurrit  .Ripas  y  et  tolos  concutit  .agros 
Succubuit  .si  qua  Jellus  f  rcumulumque  ìfuremAum 
TJ ndarunijion  passa  ruii ,  ,tum  Flwnine  loto 
Transit  ^*et  ignatos  >aperit  sibi  gurgite  Campos. 
Illos  terra  fugit  Dominos  ,  ,his  .rura  .Colonis 
^cceduntj  ^donante  Pado  • 

Non  potrelvbesì  tjon  -paròle  più' espressi  ve  descrivere  la  rotta  di  FI* 
garolo,  che  seguì  tante  .centinaia  d'anni  dopo,  ^per  lagnale  vera- 
mente già  il  Vo.^  Flamine  .tato  transit .  La  perdita  irreparabile  de' 
terreni 'Transpadani  ,  ^ora.^occnpati  dall'alveo  di  Venezia ,  è  ^espressa 
in  queste  parole  :  T/Zoj  Mrra 'fugit  .Doniinos  ^  siccome  l'abbandono 
del  ramo  'di  .Ferrara  nelle  > seguenti.:  JSis -rara  Colonis  Mccedunt  .dO" 
rumte  Pado ^  per  non  -più  .ritornare  al  jpristino  .alveo  • 

Sicché  tali  altre  rotte,  muovi  inalveamenti.,  ed  ^abbandoni  ,  ^rano 
già  molto  pri^la  iseguiti  .della -stessa  erotta  «di  .Figardlo« 

E  che  da  .queste  .nuove  ^vie  .noa  si  possa  giannmai  in  alcun  moda 
sviare»  per  rincondurlo  all' .antiche  ,  è  assai  manifesto ,  perchè  se  ciò 
fosse  .possibile  ^  non  soffrirebbero  ;gli  «abitanti  J'  estermioio  ide'  loro 
campi, 'che  per  si  lungo  .tratto^di <paese  Testano  inondati ,  ma  <;biu- 
derebbero  ia  fotta,  ..o  almenoy^e questo  fosse  .possibile ,  Ja  jrestringe- 
rebbero,  forzakadolo  a  .voltare^neir^ntico  ietto. 

.Se  .dunque  i* antichissime  rcsperìenze  c'insegnano,  <i)he  non  possono 
domarsi  .questi  -nuovi , germi  vdel  Po  ^ancora  nascenti ,  .opereremo  vin«. 
cerli  già  .addili,  e^giganti?  ^ 

Con  molle',  e  molte  esperienze  d^  alvei  Irreparabilmente  >dal  Po, 
abbandonati ,  e  con  cagioni  .assai  -«videnti  potremmo  stabilire  questa 
massima-:  .Che  il  Po  ^gf  alvei,  ch\una  volta  iascia ,  mai  più  .pon  può- 
ri  voi  tarsi.. 

Ma  strìngiamoci  àlP  individuo,  'Considerando  il  presente  4iccidente 
dell'  aibbandono  del  :Po  di  Ferrara.,  per  la  rotta  a  Fìgarolo^  ed  i  va- 
ni rimedi  ;più  TYolte  adoprati  j>er  restituirlo.  L'impresa,  che  consul- 
tiamo di  voltare  l'acqua  del  Po  di  iVenezia  a  quel  di  Ferrara,  non 
è  intentata,  sono  .da  cinquecenti ^  e  più  anni,  che  si  voige  questo 
sasso  Sisifeo ,  come  dal  seguente  racconto  si  farà  masifesto  • 

DELL'  ABBAT<fDONO  DEL  PO  DI  FERRARA ,  E  DELLE 

FROVE  PATTE  PER  JMPEDIRLO . 

f  u  già  r  alveo  del  Po  di  Ferrara  di  tal  largbeza ,  e  profondità  » 
ohe  senza  alcun  perìcolo  de'  paesi  circostanti  capiva  non  solo  tutte 


Tacqu^.,  ch'oggidì  nel  Po  grande»  !  di  Venezia  «i  riducono  ^'  ma  di  piò 
ancora  quelle  del  Reno,  come  nella  precedente  Scrittura  abbastanza 
ai  è  dimostrato,  e  se  poi-.iiellft  parte  «nperiore  npn  ai  fosse  aperto 
per  opra  Rimana  nnovo  sfogo  all'acque  nella  stessi  capacità,  e  pro- 
fondità, si  sarebbe  più  lungamente  maotenolo;  poiché  tuttoiai  cari- 
co {dell'acque  superiori  dall'alpi  delttr  Savoju,  sino  a  questo  termine 
continuato  ,  avrebbe  sempre,  superato  rincontro  dell'acque  inferiori , 
è  tenuto. purgato  da  ognVmaterU  deposta  nell'alveo  principale ;• 

Ma  la  rotta,  che  ad'.iuBtiguzionej.del  malvagio  Sioardo,  w  col  ta- 
glio dell'argine  fatta  dagli  abitatori  di  Figarolo  if.  miglia  sopra  Fer- 
rara, a'  danni  de'  Ruineai  loro  nemici»  avendo  aperta  per  l'antiche 
fosse  nuova  strada  più  breve,  più  declive, -jO  più  lìbera  dagl'incon- 
tri d'altri  6umi ,  e  torrenti  fino  al  mare,  cominciò  a  sviare  parto 
dell'  acqua  del  Po  duU'  altra  via  più  lunga ,  men  declive ,  e  più  diffi- 
coltata .da'  fiun^i  Panato 9  e  Reno,  che  sotto  vi  aboocavano,  e  voltar- 
la irreparabilmente  |dla  nuova «« 

I  Ferraresi ,  per  rimediare  al  gravissimo  danno  ,  iche  cagionava 
quest' inondazione ,  e  deviazione  del  Po  non  perdonarono  nà  a  fatica, 
né  a  spesa  per  chiudere  la  rotta;  {Sardi  hisùf)  ma  in  vano  per  due 
anni  contio^ui  in  queat^ operazione  si  afiaticaròno,  [Ferraresi  all' an» 
no  ii52.  )  polche  finalmente  si  avvidero»  che  in  alòun  modo,  non  po- 
tevano contrastare  in  qael  luogo  alla  violenza  della  corrente. onde 
ebbero  per  opra  più  acbwtata  tollerare  la  perdita  de'  :terreni' inonda- 
ti dal  nuovo  corso  ^elP acqua,  e  difenderò  i  oiroestanti >  .con  argi- 
narlo dall'una  ,  e  dall'altra  parte  aiao  al  mare  ttoovando  maggior •&- 
cilità  in  (kr  .t^nte,  e  tante  miglia  d'argini! per  la  campagna.,  che  po- 
chi piedi ,  per  chiudere ,  9  ristringere  la  nuova  rotta  dopo  due  anni 
d'  operazione  ;  primo  argomento  irrefragabile  della  morale  impossibi- 
lità di  rivoltar  mai  più  ;  verso  Ferrara  quell' aogna  ,  che  una  ^plta 
abbia  preso.il  corso  di  Venezia  per  via  di  lavori  dàlia  divisione^,  :0 
tanto  più  quanto  più  lungo  tempo  ai  è  àasnefatta  a  queato  còrso, 
e  sviata  dal .  preoeqente  •  \Prisciano'  Ferrari  presso  Leandro  pag^ 
lai.  S3o.  )  ?     :  «  .      .11' 'i'  .    ^ 

Correva  sul  priMipio  il  nuovo  ra|^o,  benché  yeloee,  molto •  ristret- 
to d'alveo,  né  91  slargò  in  un^subito,  ma  con  progresso  <di  secoli, 
poiché  a'  tempi  di  Roberto  Re  ui  Simlia,  e  di  tiraneesoo  Petrarca' ai 
era  aqcota.  si  poco  dilatato,  che  nella  corografia  4d'  Italia  dà  foro  de- 
scritta, forse  per  la  tenuità  non  fu  notato ,  e 'per  quello ,  che  vedig^ 
mò^B  certa  oartatf della  Lombardia  fatta  nel  tèrnipo,  che  il  Po  aveva 
rot^  alla  ^evò,  forse  circa  il- 1450.  impressa  in  Roitaa  1' anno  i546* 
e  di  luiovo  ;  :pistimipata  l'*aniko  i!64S.  si  rappresantaiiànéhe  minor  di 
Vo3anoLi>ie  mòitio^'^ìiù  di  Pnmtra »*  tronco  •  allora  principale;  dal  che 
ai.pdòiULYaro  jtnioto;  a'ingasninorquellìit  <chp  pei^»me»(o  del   moto 
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Eppure  li  f ignori  Ferraresi  n^l  calcolo  dato  dell' é^caYasiòne  non 
solo  non  intendono  di  preparare  1'  alveo  a  quella  profondità  ,  e  capa- 
cità ,  eh'  aveva  ancora  in  quel  tempo  :  ma  solamente  di  cavarlo  quat- 
tro piedi  sotto  la  foglia  della  chiavica  Pilastrese ,  sotto  cui  qualche 
parte  dell'  anno  si  abbassa  il  Po  gr^pde ,  e  solamente  in  dieci  perti- 
che di  larghezza  compresa  la  scarpa .  Vedasi  dunque  qual  effetto  sarà 
per  avere  quest'  esoavaaione.  Gontidano  fotlse,  che  I'  acqua  una  volta 
introdotta  abbia  da  dilatarlo  9  e  profondj|rIo  P  Ma  vedano ,  se  trovan- 
dosi già  in  migliore  stato  si  dilatò ,  e  profondò  j  o  veramente  se  si 
riempi.  ,  ^ 

E  questa  prova  ancora ,  quanto  sia  difficile  da  eseguire  j  si  può 
vedere  dalle  fatiche  impiegategli  inutilmente  da  53.  anni  in  qua  ,  le 
quali,  come  già  disse  Monsigdbi'  Corsini,  non  hanno  servito  ad  altro ^ 
che  a  maggiormente  difficoltarla. 

Si  sono  adoperati  i  paletti',  le  arature,  e  non  hanno  servito;  i 
molini ,  le  chiaviche»  1  acque  dell* escresòenw  del  Po  ,  e  quelle  di 
Panaro ,  e  non  hanno  giovato .  Ma  come  possono  qbeste  giovate  ^  che 
non  aviendovi  la  sufficiente  pendenza  con  le  deposizioni ,  hanno  mag- 
giormente da  interrirò  9  wme  veramente  hanno  fatto?  E  se  dal  levar 
a  manei  qualche  dosso  n  son  veduti  effetti  dell'  abbassaqieato  dell'  ac- 
qnhi  ben  presto  di  nuovo  si  sono  .  interriti ,  e  tornati  allo  stato  di 
prima  ,;ma  altro  è  far  abbassare  l'acqne  di  ^esti  fondi  al^afi  ,  con 
uguagliarli  ,  altro  è  profondarli  alla  bassezza  netessarìa  per  introdur- 
re il  Po  .'Forse  le  sorgenti  noi  permetterebbero ^t'iiell'  operazione  i- 
stessa  in  sì  lungo  tratto  di  paese  in  tanto  tempo ,  ohei  riohiedb  ,  le 
piogge  in  tanto  sopravvenienti  minerebbero  ir  lavoro  t  come  altre 
volte  hanno  Atto,  necessitando  a  rifare  senza  fine»  poco  jneno  ,  che 
se  si  solcasse  nelP acqua  »  e  ciò  massime  in  Primaro ,  per  le  grandi  ac- 
que y  che  nelle  piogge  dalle  valli  e  fiumi  in  tanto  numero  Vi  correa 
rebberto .: 

I  Bdognesf  tacila -visita  del  signor  Garflinal  Gaetano- volevano  »  ohe 
ai  fiicesse"1^6aoavlziofte  almeno  8'.  piedi  'sotto  là'  soglia  della  chiavica 
Pilastrese  ,  òhe  ne  mono  dicevano  '  bastai  »  restandovi  aiicora  cinque 
piedi  alla  profondità  del  Bo.^^i  Venezia»  e  con  larghocza  di  a 5.  perti- 
che fcl  principio  »  ed  in  questa  suptosiziòne  si  fecero  i  calcoli  dell'  e- 
aoavazionè  »  édi  eotosenso  delle  parti  lufono,  tibvati  pasiat^'  i'aia94^8S; 
che  ar  prezzo  stimato  da'-  signori  Ferraresi  di  6:'  giutj  il  phssetto  » 
importino  pin^'di -sette  .fhilioni  di  scudi;  il  calcolo  si  dà  qui  in  ri- 
itrattò  cavilo  dalìa^.tisita^yutentica  del  signor  (Àhlinàl  Gaetano f  e 
nel  fiOe  il  àggiiiìlge'  il  ca^  deUa  stessa  visita  end'  è  cavato,^  av* 
vertendo  »  che  dae  fucpnib  1  calcoli ,  uno  &tto  dagli  arohitéttì^Ferra* 
iesi  in  profondità' '41  H^^ttro  pie^i  sotto  la.  soglia  della  chiavica  Pila- 
atrese' in  larghezza'  di'  die<»  pèrtiche ,  oimie  si  è  detto  »  U  quale  di 
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nà  è  stato  presentato  da'  signori  Ferraresi  ;  V  altro  fa  ad  istanza  de' 
&k>lognesi  di  piedi  8.  sotto  la  stessa  soglia,  e  aS.  pertiche  in  larghez- 
sa  5  V  uno  9  e  1*  altro   fu  dalle  parti   accordato ,    e  sottoscritto .   Né 

V  uno  9  nò  1'  altro  arriva  alla  profondità  del  Pò  di  Venezia  ,  che  sot* 
to  la  stessa  soglia  è  profondo  da  a  3.  in  14.  piedi:^  onde  di  molti  mi- 
lioni maggiore  sarebbe  la  spesa  a  profondarlo  del  pari  » 

JEscavazione  di  P^ànaro   d^  otta  piedi  sotta  la  soglia  deUa^  chiavi* 
ca  Pilastrescs   esaminata   dalla  visita   del  ^g.   Cardinale    Gaetano 

V  anno  x6 1  o.  da*  PefUi  Ferraresi^  e  Bolognesi  e  so^foscritta  dalle  parti. 

'■5 

langlmM  t    UiglMut  »  profondità  »         solidità  •  ' 
jfort.j^tia^pmt.pUdim    piedi.         passetti»  piedi* 

Dalla  punta  della  Stellata  alla  * 

prima  volta  sopra  ilj^ndeno»  loSy»  6»  a5»  x6»      ao»      4^^M^* 
Imboccatura  nello  entrar   del 

Po  alla  Stellata'  »  ^»    -•    •     »  ioo«  '      iS.  i6*      ao«        xaooc» 
Dalla    volta    suddetta  sino   a 

Panaro»    e  Bondeno    •     »     •  4'S.         x5.    6.      ao»       z 044^0* 

Nello  stesso    spazio  »    ove    è  ,a^ 

l'acqua     ••»•»••  zo.     6»      ii»         38280.: 

Dal  BÌoig|deno,  fino  al  Po  rotto.  3o85.       34*  i  a»      i5»     ii5868c» 

Dal  Pò  ìntto  sino  ali*  argine  ^                                     'ì 

di  S.  Glorpo.    »    f    •     »    •  1700»  1*  4'»  i^**      ^^*      783406»  10 

Da  S.'Giprgiir  sino  ad  i^genta»  io835.        io.              6.       5auo8c« 

Nello 'Stesso  spazio    «^  .     •    •  38.            i6.    $270 144» 

Da  Àrgent4i|ino  a  S.  Alberto  •  8474*  '8.  la»  8087667.  ^5 
Da  S.  Àlbétto   sino  alla  volta 

del  Pero laoc.       So»               7.  ^    ^01600. 

Dalla  volta  del  Pero  sino  al  . 

mare     •    « •  ^793*       36.              7.      6o4a88. 

■      '     'Ksa9458S.  35 

"  .       ■  *"  '3. 

•V!       •■  ■■.  ■ 

■Jf,.%  .  36883755.  ' 

Importa  questa  escdvazione  sette'  milioni,  trecento     ''  7376731. 
eettantaifei^itììlà  settecento  cinquanta  uno  tóndo  di  paoli.  *  ' 

4i  ;,  L  SE  SIA  UTILE  L'DJTRODUÈaONE.  ^     ^* 

'  Jue  utilità  9  6be  si'  pretendono  dall'  ihttr.odotioile   deir  acqua  •  del 
Po  grande  net  ramo  di  Ferrara ,  si  rìdnbono  ferke  a  tre  prineipali. 
iLa  pdma  sttéUe  fintare  d  mare  tutte  l6  ac^ue  de'  fiumi  inferiori, 
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ohe  ora  aLbondonate  dal  Po»  ohe  con  l' impulso  superiore  ve. le  spia* 
gè  va  9  con  difBcoItk  vi  si  conducono. 

La  seconda  sarebbe  accostare  alle  mura  della  città  la  navigazione 
reale  • 

La  terza  scemare.  V  altezza  del  Po  neir  escrescenze  • 

Ma  quanto  alla  prima  utilità  ,  sanno  i  signori  Ferraresi  »  che  roen«» 
tre  resterà  aperto  il  ramo  di  Venezia,  non  si  può  avere,  avendo  e- 
glino.  sempre  procurato  in  tutte  le  scritture  di  provare ,  che  il  Re- 
no,  e  Panaro,  con  portare  le  loro  torbide  nel  ramo  quasi  orizzonta- 
le di  Ferrara,  tanto^con  distendersi  non  meno  verso  la  Stellata,  che 
verso  il  mare,  quanto  con  la  deposizione  delle  torbide,  hanno  violen- 
tata l' acqua  superiore  del  Po  a  voltarsi  alla  divisione  della  Stellata , 
e  pigliare  la  via  di  Venezia ,  ov'  eglino  nell'  escrescenze  con  la  mag- 
gior parte  delP  acqua,  e  Panaro  finalmente,  già. ottanta,  e  più  anni 
tutto  affatto  si  rivoltarono.  Se  dunque  questi ^£umi  dal  suo  alveo 
naturale  poterono  discacciarlo,  come  noi.  discaoceranno  da  un  cavo 
fatto  a  mano ,  non  mai  profondo ,  e  capace  quanto  V  antico  ? 

Circa  la  navigazione ,  rimossi  dal  nuovo  cavo  tutti  i  fiumi ,  reste- 
rebbe j^a  superare  la  lunghezza  della  lineai  che  perde  di  declivio 
proporzionale  ,  V  angustia  ,  e  l' altezza  del  letto ,  per  uguagliare  la  velo- 
cità di  questo  a  quella  del  Po  di  Venezia,  senza  la  quale  d^  nuovo 
là  si  ridurrebbe,  o  veramente  ristrìngere  la  bocca  di  quello. con  mo- 
li-, e  palificate  impossibili  a  resistere  alla  forza  della  coerente,  come 
insegna  T  esperienza  de'  tempi  passati,  e  lo  stesso  Akotti,,  la  cui 
maniera  di  chiudere  il  Po  da  una  parte  dell' isola  di  Bonello,  ne 
meno  è  affatto  sicura,  poiché  forse  1  urto  d'un  corpo  4'-^4u*9  <^he 
viene  da  ago.  e  più  mielia,  che  malagevolmente  nel  nuovo  cavo  di 
tanta  lunghezza,  angustia,  ed  altezza,  potrebbe  sfogarsi,  sarebbe  ha» 
stante  a  portar  via  un  melo  anche  d'un  miglio,  e  violentato  rompe- 
re nella  parte  superiore  con  pericolo  di  somn^ergere  a  destra  la  cit- 
tà,  e  la  fortezza ,  di  sito  inferiore ,  o  aprirsi^  a  sinistra  nuova  via  al 
mare ,  abbandonando  ,  non  che  Ferrara ,  lo  stato  Ecclesiastico ,  oltre 
le  ruine ,  ed  innondi^ioni ,   che  in  tal   modo   frenato  porterebbe  alle 

{^arti  superiori  del  Ferrarese  ,  e  della  Lombardia  con^  1  alzamento  del- 
'  acque  impedite ,  che  fiirebbe  anc^e  alzare  il  nuovo  cavo  di  maggio- 
ri escrescenze,  che  abbia  avuto  il  Po,  con  lo  stesso  perìcolo  delle 
città,  e  territori  di  Ferrara,  e  di  Gomacchio,  non  senza  nuovi  dan- 
ni del  Bolognese,  e  j^ur  tal  chìnsa  sarebbe  necessaria  a  &r  venire 
r  acque  in  un  alveo  più  lungo  »  più  stretto  )  meo  profondo ,  9  mea 
declive  • 
r L'esempio  che  porta  d'alcuni  rami  vicini  al  mare ,. ammette  trop- 

So  craa  disparità ,  nerchò   i  rimanenti  non  erano  della   lunghezza  j 
eli  angustia»  e  dell'altezza  di  Prìmaro  >  e  VoÌuO|  né  ì  rami  chiusi 
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erano  della  profondità  del  Po  a  fionello  •  E  queste  difficoltà ,  che  re- 
stano nel  modo  dell'  Àlleotti  più  accertato  degli  altri ,  sono  sempre  pia 
▼lYe  negli  altri  modi,  ohe  pigliano  la  divisionij^  in  maggior  distanza 
dal  mare  ^  ohe  in  conseguenza  lascia  mugior  lunghezza  di  linea  in 
aito  9  che  non  ammette  chiuse ,  he  nalificate .  E  poi ,  per  accostare  tre 
tole  miglia  la  navigazione  5  a  che  tare  di  un  cavo  ai  80.  o  90.  ;  e 
mentre  si  ha  in  questa  vicinanza  il  Po,  pigliarlo  17.  miglia  di  scf- 
pra,  a  correre  poi  in  sito  inferiore  alla  citt^^  e  fortezza,  eon  espor- 
re il  tutto  ad  un  taglio  ,  ad  un  foro ,  che  ad  un  malvagio  di 
notte  e  tempo  potesse  essere  procurato,  necessitarsi  alla  guardia  di 
tante  più  miglia  d*  argini ,  mentre  appena  vi  è  gente  da  guardarne  mn 
solo ,  che  se  già  fìirono  guardati ,  pm  ancora  era  allora  la  moltitudi- 
ne degli  uomini,  ch'ora  a  molte,  e  molte  miglia  sono  mancati,  e  fi- 
nalmente mettersi  in  necessità  di  mantenere  cavo  si  lungo,  e  scava- 
to dalle  continue  4eposizioni ,  che  vi  farebbe  V  acqua  del  Po  nel  ca- 
lare V  escrescenze^  e  perder  di  moto ,  con  voltarsi  anche  contro  il 
corso ,  come  anticamente  ,  alla  divisione . 

Non  mancherebbero  modi  più  reali ,  più  brevi ,  più  facili ,  men 
dannosi,  e  più  durevoli,  per  acquistar  queste  3.  miglia  di  ^naviga- 
zione, mentre  con  la  dovuta  circospezione  vi  si . applicasse  • 

Ma  se  altri  dicesse,  che  si  avrebbe  utilità  passando  questa  naviga- 
sione  per  lo  stato  di  Ferrara ,  senza  toccar  quel  d'  altri  Principi  ;  nò 
meno  a  qufito  manca  modo  fiicile ,  e  di  molto  minpr  dispendio ,  mas^ 
aìme  dopo  d'esser  ormai  il  taglio  d'Adriano  ridotto  a  buon^ termine. 

Non  ò^da  tralasciarsi  ^  che  se  a  Ferrara  fosse  avviata  scala  di  mer- 
eanziè ,  Mtt  si  svierebbe  per  tre  miglia  di  distanza  di  navigazione ,  e 
che  non  essendovi  per  accostarla ,  non  sarà  facile  introdurla ,  essen- 
do ora  le  negoziazioni  stabilite  in  altre  città  d' Italia ,  più  comoda 
al  commercio. 

Finalmente  si  paragoni  V  utile ,  che  si  avrebbe  dalle  tre  miglia  di 
navigazione  reale  con  le  spese  da  farsi  nell'  introduzione ,  nel  mante- 
nimento, o  danni  causati  nell'escrescenze,  privazione  di  scoli,  ne- 
cessità di  guardie  raddoppiate ,  pericoli  dell^  città ,  e  Fortezza  ,  0 
vedasi  qual  prevalga.  ^     •'  '    ^ 

La  terza  utilità  dell' abbassamento  del  Po,  per  l' intro^nzione  del- 
l' acqua  in  nuovo  ramo  ^  non  ^^uella  ,  che  comunemente  si  figura  • 
Poiché  per  quei  rami ,  ove  l' acqua  non  ha  velocità ,  come  sarebbero 
(»psti  nuovi ,  dopo  che  sono  ripieni ,  non  •  entra  altra  ^  acqua ,  cha 
^fi^ta  lentaviente  si  scarica  dall  idtra  parte ,  che .  sarebbe  pochissi- 
ma :  onde  nel  tronco  principale  non  si  può  vedere  sensibile  abbassamen- 
to. Ma  non  tutti  intendono  la  proporz^ne  eoa  la  anale  si  abbassano 
le  acque  correnti ,  dividendosi ,  non  fitcendoiene  orainariamenta  oon- 
aatlo  diffcxenta  ddi'Mqua  morta ,  a  atagnanti  #  Non  è  ^eata  an  fwnr 
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tò  da  trattare  alla  sfuggita,  ma  sarà  bene  a  rimetterai  ad  un  coroU 
lario  del  fainodis«imo  padre  Castelli  in  proposito  differente  si ,  ma  che 
molto  acconciamente  «'applica  al  caso  presente  «  Parla  dell' abbassa- 
mento, che  faceva  il  Po  nell'escrescenze,  quando  tagliato  l'argine 
al  Bondeno  si  sfogava  nel  J^o  di  Ferrara ,  di  Primaro,  e  di  Volano  ;  e 
prova ,  eh'  era  sensibile  solamente  sinché  si  riempivano  con  celerità 
questi  rami  prima  vuoti  -,  ma  poi  eh'  erano  dall'  acqua  del  Po  riempia 
ti  y  mancando  la  caduta,  né  movendovisi  l'acqua  con  velocità,  ritorna- 
va per  necessità  il  Po  4(|uasi  alP altezza  primiera ,  «  metteva  in  neces- 
sità di  guardar  gli  argini  da  tutte  le  parti ,  e  cagionava  altri  danni 
da  luì  accennati ,  e  conosciati  Jibbastaoza  da'  signori  Ferraresi ,  la 
maggior  parte  de'  quali  non  iKOgliono  l' introduzione  del  ?o ,  come 
ne'  congressi  in  Ferrara  »  e  ne'*  memoriali  dati  da  varj  particolari  si 
è  veduto^ 

Queste  sono  le  diflBcolta,  eh*  ablnamo  stimato  doversi  rappresenta- 
re ali'  JBE.  VV.  circa  1'  introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara ,  le 
quali ,  se  non  arrivano  4iir  impossibile  ^  si  riducono  certamente  al- 
I  impraticabile  «  L'  artifizio  d'  introdurre  il  Po  in  forma  durevole  » 
consiste  in  porre ,  ^e  conservare  in  equilibrio  ambedue  4  rami ,  accioo- 
chè  non  avendo  Jiè  P  uno  ,  uè  1'  altro  sufficiente  declivio  da  portarsi 
al  mare 9  l'impulso  superiore,  ohe  Io  conduce,  si  mantenga  in  mo- 
do, che  tutto  Jion  penda  da  una  parte,  poiché  a  quella  infallibil- 
mente si  ridurrà  F  altra  • 

Qui ,  -o  abbiamo  da  paregeiare  le  pendenze  ^  le  lunghezze  ^  le  lar- 
ghezze ,  le  profondità  ^  e  gì  impedimenti ,  o  abbiamo  da  compensare 
queste  discrepanze ,  con  qualche'  ^grande  artificio ,  non  «noor  ritrova- 
to .  Altro  Don  abbiamo  di  certo ,  se  non  che  intti  gli  argini  ,  tutti 
gli  sforzi  usati  in  quest'  operazione ,  quasi  da  oinqae  secoli  in  qua 
con  r  .unione  de'  popoli  ^  con  la  potenza  di  ^ran  Princìpi  sempre  so- 
no riusciti  vani  ,  senza  nemeno  darci  un  minimo  barlume  di  tali 
speranze  • 

Vedano  dunque  1'  £E.  W.  se  abbiamo  ragione  di  supplicare  a  non 
differirci  la  rimozione  del  Reno  di  tanta  urgenza  ad  una  tale  opera- 
zione^  alla  quale  ancora^  dopo  la  rimozione  resterà  luogo  d'applicare* 

Comprovazione  di  ciò  j  eh'  è  stato  detto  nelV  antecedente  Scrittura 
colV  autorità  delV  Aleotti  ,   e  del  padre  Castelli  • 

vtìo.  Battista  Aleotti  d' Argenta  ingegnere  peritissimo  d' apqple 
della  città  di  Ferrara ,  che  in  tntto  il  corso  di  sua  vita  si  esercitò 
nell'  osservazioni  del  Po  ,  da  lui  scorso  tutto  dal  suo  principio  fino 
al  fine  ,  e  particolarmente  in  tuttp  quello  stato  a  parte  per  parte 
mUnrato ,  e  considerato  nel   coiìq  di  aa.  anni,  ohe  fu  adoprato  da 
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Alfonso  n.  Daea  di  Ferrarft  in  molte  operazioni^  particolarmeilte  t  fa- 
re una  esattissiRia  Corografia  del  Ferrarese  »  lodata  da'  posteri  »  e  pre^ 
ferita  di  gran  lunga  a  quella  del  Magini ,  e  continaò  ,  dopo  questo 
Principe  y  a  servire  la  -stessa  città, ,  ed  ì  sommi  Pontefici  ^  con  lode 
singolare  di  perizia,  di  fedeltà ,  e  di  zelo,  mandato  V  anno  i6oo» 
Ambasciatore  alfa  Santità  di  Gleniente  VIIL  dalla  città   di  Ferrara  ^ 

fer  interessi  dell'  acque,  propose  una  maniera  d' introdurre  1'  acque  del 
o  grande  ,  (  pag.  84*  e  nelP  indice  alla  lettera  ^  •  )  e  dare  insie- 
me sicuro ,  e  perpetuo  ricapito  al  Reno  ;  ma  lorsd  la  spesa  immensa 
necessaria  a  tale  introduzione  fu  cagione ,  ohe  al  suo  parere  fosso 
preferito  quello  d*  altri  Ingegnèri  stranièri  ^  poco,  o  nulla  pratici  del 

Eaese  ,  e  degli  effetti,  che  in  quelle jnrti  >cagiona  il  Po ,  i  quali, 
enchè  portati  sul  fatto,  non  Tioero  jMro,  come  alferma  lo  stesso  A- 
leotti  (  pag.  60.  ) ,  ciò  che  bisognava  vedere  ,  nemmeno  ebbero  lo 
notizie  necessarie  ^  per  deliberare  così  importante  negozio . 

Soddisfece  però  al  suo  zelo  almeno  con  pubblicarle  alle  stampe» 
non  diffidando  forse-,  che  la  forza  delle  sue  verissime  ragioni  dovesse 
essere  anche  un  giorno  conosciuta  • 

Or  dunque  mentre  ,  secondo  il  decreto  della  Sacra  Congregazione, 
abbiamo  da  esaminare  la  possibilità  dell'  introduzione  del  Po  ,  a  fine 
non  solo  di  restituire  a  Ferrara  la  iuiviyg:tziòne ,  ma  ancora  di  porta- 
re al  mare  il  Reno  ,  e  1'  altre  acqncr^  aella  quale  pienamente  ha  di- 
scorso V  Aleotti ,  stimiamo  opportuilo  raccogliere  il  suo  parere  dall'  o- 
pera  stampata,  acciocché  sparisca  prima,  che  l' Tntroduzione  non 
può  servire  a  questi  due  noi;  secondo,  che  la  nostra  proposizione 
di  recapitare  il  Reno  ,  tanto  è  lontano ,,  che  repugni  all'  introduzione 
del  Po  in  Ferrara ,  che  piuttosto  è  necessaria  a  precederle ,  al  giudi- 
zio di  questo  soggetto,  d'ogni  eccezione  maggiore,  e  tanto  interes- 
sato nella  salute ,  e  prosperità  dello  stato  di  Ferrara  ,  senza  contra- 
dìzione  di  quest'  ìstessa  città  ,  a  cui  utilità  fece  tal  proposizione  , 
conferendola  a'  magistrati  di  essa ,  ed  a'  pratici  del  paese  ,  come  af- 
ferma in  queste  parole. 

,,  È  cosa,  che  (  pag.  97.  )  come  servitore  obbligato ,  dissi  alla 
yy  Santità  di  nostro  Signore,  ed  all'illustrissimo  signor  Cardinale JLl- 
yy  dobrandini  1'  Agosto  passato  del  1 6oc.  mentre  era  in  Roopa  ,  di  che 
^  ed  a  Sua  Santità',  ed  a  sua  Signorìa  Illustrissima  ,  e  Reverendissi- 
,,  ma  ne  laiHblai  disegno  particolare  ,  siccome  lo  dissi  dopo  al  signor 
^  Giudice,  ed  al  Magistrato  della  nostra  città^  e  la  sera  del  mede- 
^.  ifimo  giorno  all'illustrìssimo  signor  XJàrdinale  Visconti,  ch'era  al- 
^  loggiato  in  casa  del  reverendissimo  Monsignor  Vescovo  di  Ferrara 
^  il  passato  mese  di  Dicembre  ,  ed  a  molti  altri ,  e  prima ,  e  dopo , 
yy  per  sentire ,  ed  intendere  qual  sorta  Si  con  tradizioni  poteva  aspet- 
9  ttte  dagl'  intelligenti  e  dell'  arte ,  e  del  paese ,  anzi  cue  molte  volte 
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y,  prìsM ,  che  di  lasciarmi  intendsore  palesemente  »   scopem  il  mìa 
j,  pensiera  a  più  soxt»  di  gente  pràtica  del  paese  »  ec 

FRAMMENTI  DELL'  ALEOTTI . 

Che  V  acqua   del  Po  introdotta  nel  ramo  di  Ferrara  non^ 
può  portare  al  raare  i  fiumi  inferiori. 

O  io  volessi  persuadere  »  che  per  render  navigabile  il  Po  di  Fer- 
rara 9  ed  il  ramo  d'* Argenta  si  dovessero  tirarvi  dentro  tutti  li  fiu- 
mi,  che  da'  monti,  di  Bologna,  e  della  Romagna  scendono  nelle  val- 
li 5  che  sono  a  mano  destra  del  Po  d'  Argenta,  e  farvi  tornare  dea- 
tro di  nuovo  i  fiumi  della  Ri^jifiagnnola  ,  arginandoli  con  modo,  che 
potessero  lare  di  non  correre  ristretti  tra  gli  argini  di  questo  al  ma- 
re ,  e  s' io  volessi  persuadere ,  che  non  se  ne  rimovesse  il  Reno  ,.  già 
r.esperienza  delle  cose  maestra,  con  T esempio  di  questo,  e  degli 
altri  mi  ha  dimostrato,  che  questo,  per  le  di  sopra  allegate  ragiooi , 
sarebbe  un  persuadere  d'escludere  in  perpetuo  l'acqua  del  Po  gran- 
de ,  ec*  e  più  sotto  ^ 

Per  ritornare  navigabile  il  Po  di  Ferrara,  e  d'Argenta,  conviene, 
per  le  ragioni  addotte  di  sopra-,^  levarne  il  Panaro,  il  Rena,  e  tutti 
gli  altri  fiumi ,  che  vi  mettono  capo  dentro  da  Reno  in  giù ,  che  so* 
no  stati  cagione ,  come  altrove  si  è  detto  ,  della  replezione ,  che  si 
vede  ,  la  quale  o^ni  giorno  più  sì  va  màj^giormente  aumentando ,  e 
che  per  ogni  poca  pioggia  ruìnosaroente  scendono  in  esso  ,  il  quale 
se  ne  sta  bassissimo  i  tre  quarti  dell'  anno ,  e  che ,  come  si  è  tan- 
te volte  di  sopra  replicato ,  mentre  si  trova  in  questo-  stata  non  ha 
nessuna,  o  poca  decaduta  dalla  Stellata  in  giù,,  per  andare  al  mare; 
onde  benché  abbia  corso,  non  corre  però  se  non  per  impulsione  del- 
l'acque superiori  dì  esso,  e  de'  tanti  fiumi,  che  lo  caricano;  laonde 
non  avendo  continua  la  sua  forza  superiore  9  con  la  quale  possa  col 
peso  di  se  stesso  caricare  su  le  piene  di  detti  fiumi  ioferiori ,  se 
non  due  volte  1'  anno-,  come  altrove  si  è.  detto ,  e  talora  una  sola , 
siccome  anche  sta  talvolta  due,  e  tre  anni,  che  non  si  lascia  vedere 
grossissimo;  quindi  avviene,  che  quei  fiumi,  che  a  proporzione  di 
declivio  lo  superano  tanto  di  fòrze,  mentre  è- basso,  e  mezzana,  non 
solo  lo  fermano ,  ma  lo  sforzano  anche  a  tornare  al  contrario  di  quello , 
che  dovrebbe ,  ed  essi ,  per  la  grandissima  loro  caduta,  mólte  volte  lo 
seguitauo  ,  come  veggiamo,  che  fanno  il  Reno,  e  Panaro,  e  tratte- 
nendosi r  un  l'altro  (come  ri' è  mostrato  di  sopra)  perchè  giungono 
tutti  ad  un  tempo,  ed  hanno  poeo  decli?vio  dalla  loro  sboccatura  nel 
Po  sino  in  mare,  quietano,  e  quietando  questi,  la  terra,  che  da  \ 
culti  campi  dell'  Apennino  levata  ^  si  trova  incorporata  ncU'  ac^ue 
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loro ,  si  soorpora  »  e  scendendo  -al  fondo  lo  restrìnge ,  ed  alza  »  e  que- 
sto kiterrimento  si  va  facendo  ostacolo  al  medesimo  Po  »  ond'  egli  ^ 
quando  vien  groHO.^  e  ohe  dovrebbe  caricare  t  detti  fiami»  per  cac- 
ciarli a  basso.»  ritrovato  lo  interrimento  nel  suo  Ietto ,  volge  di  se 
stesso  altrettanta  parte  per  r  altro  ramo  di  Fìgarolo;  il  quale  »  oltre 
ohe  non  ha  dalla  Stellata  al  mare  nessuno  impedimento ,  essendo  la 
linea  del  suo  corso  ^piu  breve  assai  degli  altri  rami  ».  quivi  m  volge, 
€Qme  anche  di  sopra  si  è  detto,/  per  la  |)iù  breve^  ed  eapedita  .atra- 
4a,  per  giungere  quanto  pruna  al  suo  Éne,  eo. 

£  se  Pitturarono  mentre  Iti  vastissimo»  e. proibudissìme.»  quando 
questo  era  il  vaso  suo  principale  »  peggio  ben  anche  conviene^ -che 
diciamo.;  che  farebbono ,  ^sentendosi  entrare  in  un  cavo  fatto  a  ma« 
no^.non  mai  più  .profondo  quant' era^^innanzi ,  ohe  fosse  otturato, 
anzi  pure  non  spunto  più  profondo  di  quello  ,  che  si  si6  la  superficie 
'deir  acqua  del. mare,  e  che  converrebbe  essere  strettissimo,  rispetto 
jdla  vastezza  9  ohe  soleva  avere;  .laonde /^conviene,  che  ohi  pensa  di 
ri  tornare,  navigabile,  questo  fiume,  ne  levi,  ed  escluda  dal  suo  alveo^ 
aenza  punto  d  indagio,  questi  fiumi  del  tutto;  altramente,  se  bene 
ai. cavasse  con  qualsivoglia  spesa  grandissima  lareo,  e  profondo  quan- 
to si  potesse  umanamente  cavare, -il  tutto  sarebbe  gettato.,  perchè 
£Ìamo  sicuri ,  ohe  non  durerebbe  ,  e  ci  vedremmo  perdere  quello  , 
che  poi  forse  più  non  potremmo  riavere,  ec. 

A.  JEaCAPlTO  BEL  BENO,,    SECONDO    L'  ALEOTTI  » 

ih  perchè  -abbiamo  detto •(  pag.  loi.  ),-che  di  necessità  conviene 
che  dal  Po  si  debbano  escludere  il  Panaro,  ed  il  Reno,  prepareremo 
nn  cavo,  che  levi  il  Reno  dalU  F  che  segue  dopo  il  nome  di  Reno, 
e  lo  porti  sopra  Vigarano  nel  Po  all'altra  F,  che  jè  principio  di  que- 
sto nome  Ferr.  come  la  linea  F  ^  ci  dimostra .(  cioè  da  Mirabelle  sia 
quasi  al  Bondeno .)  e  tra  questo  termine,  e  Vigarano  chiuderemo  il 
Jro,  come  -dal  punto  F  in  esso  si  vede ,  aeoioochè ,  questo  dal  Po  me* 
desimo  jie  jresti  perpetuamente  escluso,  e  lo  lascieremo  andare  in  com* 
pagnia  del  Panaro  nel  Posando  alla  ^Stellata ,  arginandolo  ben  bene 
con  argini  grossi ,  ed  alti  tanto ,  che  non  gli  sormonti ,  né  possa  rom- 
pere in  luogo  nessune  ,  avvertendo  se  sarà  bene  a  lasciare  1  intestatu- 
ra fatta  nel  Po ,  per  escludere  il  Reno ,  tanto  bassa ,  ma  a  guisa  di 
chiusa  tanto  bene  fortificata,  che  quando  il  Po  si  troverà  neir  estre- 
ma sua  altezza  ^  il  Reno  possa ,  sormontandolo  ,  alleggerire  i  suoi 
argini  « 


3.  INTRODUZIONS  DEL  FOr 

Suppone  già  ricapitato  il  Reno  nel  Po  grande. 

In  cjnesto  mentre  prepareremo  un  alveo  nnovo  per  il  Po  grande  i 
il  eni  princìpio  sia  tra  r  osteria  di  Paleotone  ,  ed  il  Polesine ,  ovve- 
ro isola  di  Bonello-  ^  che  è  nel  mezEO  del  Po ,  di  sotto  circa  un  miglio 
di  detta  osteria  ,  ed  il  suo  fine  sia  nel  Po  di  Ferrara  sopra  la  chiesa 
di  Vìgarano  ,  o  tra  detta  chiesa ,  è  V  intestatura  &tta  per  escluder- 
ne il  Reno  9  ir  che  benissimo  si  comprende  per  una  linea  segnata  » 
che  si  vede  nel  disegno  seguente  a  traverso  del  Polesine  di  Ferrara 
dall'nnoy  alF altro  di  detti  luoghi»  Questo  cavamento  dovrà  essere 
arginato  con  la  più  gagliarda]}^  maniera ,  che  sia  possibile ,  per  difesa 
del  paese  9  con  restare  gagliardo,  e  per  li  più  alti  dossi  cavato ,  e 
profondato  sino  in  pari  almeno  alla  superficie  dell'  acqua ,  che  dal 
mezzano  per  la  fossa  marina  avremo  tirato  nel  cavo  fatto  di  nuovo 
dall'  intestatura  sopra  il  Zaniolo  fin  sotto  V  argine  della  punta  di  S. 
Giorgio  y  ed  in  tanto  pur  anche  della  medesima  profondità  caveremo 
un  cavo  per  l'alveo  de!  Po  di  Ferrara  da  Vigarano ,  dove  in  esso 
•boccherà  il  suddetto  alveo  nuovo  ,  che  verrà  dal  Po  grande  sino  al- 
l'argine  suddetto  della  punta  di  S.  Giorgio  »  di  quella  larghezza,  che 
si  potrà  maggiore ,  e  per  la  più  profonda  parte  di  esso  ,  col  suo  fon- 
do equilibrato,  ec. 

E  perchè  (  come  anche  si  è  detto  di  sopra  )  il  Po  grande  è  tanto 
largo,  e  così  profondo,  che  si  rende  capace  di  tutto  il  corpo  dell'ac- 
que del  Po  di  Lombardia,  quindi  è,  che  della  latitudine  bisogna 
strignere ,  o  chiuderne  tanta  parte ,  quanta  sarà.  la  quantità ,  che  si 
▼orrà ,  che  ne  venga  per  1'  alveo  preparato  nel  Po  di  Ferrara ,  e  per 
il  ramo  d'  Argenta  ,  altrimenti  questo  infallibilmente  si  perderebbe 
in  non  molto  tempo  ,  per  le  ragioni  di  sopra  addotte  »  anzi  che  biso- 

Snerà  alzare  dal  rimanente  tanto  il  fondo ,  che  questo  si  possa  ren- 
ere in  equilibrio  col  fondo  dell'  alveo  nuovo  preparato  da  Palentone 
a  Vigarano  ,  acciocché  bilanciato  1'  equibrio  di  questi  due  vasi  nel- 
l'angolo  della  nuova  bifurcazione  si  mantengano  in  perpetuo  equi- 
librati » 

Laonde  ,  per  far  questo  con  comodo  ,  che  altri  si  possa  assicurare, 
che  duri  in  eterno ,  io  non  lodo  le  palificate  se  non  per  un  princi- 
pio,  perchè  conosco  il  fondo,  e  la  forza  estrema  di  questo  fiume  ,  e 
so  quale  sia  la  resistenza  ,  che  gli  fanno  i  legni,  e  per  quanto  tem- 
po durano ,  e  con  quale  spesa  si  mantengono ,  e  però ,  per  potermi 
assicurare  di  poterne  promettere  a'  signori  ,  e  padroni  cosa,  che  lo- 
ro stessi  se  ne  compiacciano ,  e  che  per  tale  la  reputino ,  quale  io 
glie  la  dimostro  »  dico ,  che  ritrovandosi ,  come  bo  detto ,  nel  mozzo 
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deir  alveo  del  Fa  grande  an'  isola  di  aofto  dall*  osteria  di  Palento- 
ne  y  detta  BoaeHo ,  hìeognu  ohiudere  il  ramo  dr  Po  »  oh*  è  tra  questa, 
e  V  argine  del  Polesine  di  Ferrara ,  con  nn  molo  di  sassi  da  pali  trat- 
tenuti  per  princìpio  del  fondamento  di  esso,  il  quale  dovrà  esser 
largo  assai,  ed  alto  quanto  converrà,  ma  non  chiiuo  afifatto,  perchè 
il  Po  grossissimo  possa  anche  esalarvi ,  o  sborrarvi  sopra  ;  operando  in 
modo  ,  che  nella  parte  verso  il  mare  questo  molo ,  o  letto  di  sassi 
abbia  una  grandissima  pendenza  ,  che  dinanzi  abbia  grand'  argine  di 
buona  terra,  che  di  sopra  sia  con  fascine,  e  sassi  fortificato  alla  gui« 
sa  che  vediamo  farsi  le  chiuse  di  legnami  ne'  fiumi  per  alzare  1'  ac- 
qila ,  e  far  macinar  molini ,  e  perchè  1'  altro  ramo  del  Po  che  reste- 
rà tra  l' ìsola  detta ,  e  T  argine  verso  il  Polesine  di  Gorzone ,  non  si 
possa  né  slargare ,  né  profondarsi ,  converrà  assodare  con  sassi  te 
sponde  da  ogni  lato  di  esso ,  e  similmente  il  suo  fondo  ,  ec. 

In  tal  maniera  chiusa  la  metà  del  Po ,  il  che  riuscirà  infallibil men- 
te y.  come  di  già  ne  abbiamo  veduta  1'  esperienza  nel  ramo  dell'  Aba- 
te, serrato  dal  Duca  Alfonso  1'  anno  i568  ,  per  destinarlo  ricettacolo 
dell'  acque  della  bonificazione  del  Palesine  di  Ferrara ,  ed  assodate  le 
sue  rive  ,  come  ho  detto ,  che  si  vede  la  riva  del  Po  innanzi  del  pa- 
lazzo della  Mescla ,  fabbricato  con  spesa  Regia  dall'  Altezza  Sua ,  in 
quel  luogo  aspetteremo  nn  escrescenza  estrema  del  Po  grande ,  e  frat- 
taqto  chiuso  il  ramo  di  Volano  sopra  il  ponte  di  S.  Oiorgio  di  sotto 
della  chiavica,  eh' è  poco  di  sotto  della  Fornace  della  punta  aperta, 
er  potere  scolar  1'  acqua  sorgente  nel  Po  d'  Argenta  di  sotto  dal- 
'  argine  suddetto  della  punta  di  S.  Giorgio ,  e  debilitato  quest'  argi- 
ne medesimo  della  punta  quando  si  potrà ,  perchè  resista  malamente 
ad  una  gran  piena  del  Po  grande  che  venga ,  ed  aperto  1'  alveo  pre- 
parato di  nuovo  a  Vigarano ,  e  fortificati  ed  assodati  ad  uso  di  coro- 
nelle nuove ,  gli  suoi  argini  nuovi  benissimo  con  banche ,  e  restare 
gagliardissime ,  e  riveduto  »  e  risarcito  tutti  gli  argini  del  Polesine 
di  nuovo  ,  e  provveduto  di  buone  guardie  lungo  le  rive  di  esso , 
dal  suo  principio  sino  -al  mare ,  soppraggiunta  una  grandissima  pie- 
na ,  con  invocare  1'  aiuto  Divino ,  e  con  chiamare  i  Santi  Protettori 
della  città ,  e  del  Polesine  in  nostro  aiuto ,  lo  taglieremo ,  ec.  ;  per 
cui  io  mi  confido  nell'  aiuto  Divino ,  e  nella  bontà  dell'  opera ,  e 
nelle  ragioni,  che  a  farla  ci  saran  state  scorta,  e  guida,  che  vedre* 
mo  infallibilmente  navigarsi  subito  questo  fiume,  e  ritornare  la  no- 
stra città  a  quella  grandezza ,  nella  quale  ella  crebbe  d'  umilissimo 
Borgo  alla  suprema  altézza  ne'  secoli  passati,  né  più  vedremo  il  Re- 
na disordinare  1'  equilibrio  de'  nostri  paesi ,  come  si  trova  di  pre- 
sente, perchè  questo  si  vedrà  entrare  ne'  rami  di  questa  bifurcazic- 
ne ,  non  come  torrente  ,  ma  portato  dall'  acqua  di  tutto  il  corrente 
Po  di  Lombardia  9  il  quale  sena  £dlo  se  lo  porterà  con  la.  sua  acqua 
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meschiato ,  siccome  degli  altri  vediamo  che  aTyiene,  ed  allora  avrà 
loogo  la  massima  di  quelli  »  che  ragionando  d'acque  nim  «sanno  ^lUro^ 
se  non  che  fiume  aon  atterra  fiume ,  ec. 

4*  RAGIONI  >DELL'  ^LEOm-GQirnEU)  LE  PALIFICATE  JK  POU 

J:  are  a  ^elli ,  i  quili'si  credono  ^i  dir  henCf  ^be  interrandosi 
tuttavia  il  Po  di  Ferrara  y  ed  allargandosi ,.  e  prefondafidosi   ogn'  ora 

J)ìà  il  ramo  di  Figarolo,  che  fosse  fiicile -il  fare  ^  e  mantenere  una  pa^ 
ificata  coniro  il  tnrioso  oerso  del  maggiore  fiume  deir< Europa  q^U 
r  Istro^  o  Danubio  in -fuori  9  accresciuto- da  tanti  fiumi  reali  e  tri- 
butato da  tanti  torrenti  ^  fosse ^ -laehi ,  eondotti ,  ecavamenti,  contro 
:i  r. J.1  — 1_       r..  ..         .     ..   ,     .     ^  ^odi  dorsi  del- 

campagne  del- 
ripieno  della  pura  Mbbia  dì  ^  tanti  torrenti , 
ohe  dentro  vi  •sboccarono  eternamente 9  si  credono  (orse  questi,  che 
ciò  dicono  y  'cfae  il  Re  superilo  »  -e  minaeoiose  de'  fiumi  sia  un  picco- 
lo torrente ,  simile  al  Ronco ,  al  Montone  »  all'  Isapi ,  al  Lamone  y  o 
al  Senio  ?  Se  non  hanno  udito  le  sue  forze  sino  ad  ora  y  t&rse  che 
V  udirauno  anche  un  giorno  raccontare,  quanta  fatica,  quanta  spesa, 
e  quanti -stenti  ci  ha  speso  quel  glorioso  Duca ,  oltre  le  tante  spese 
fatte  dalla  comunità  di  Ferrara;  ben  si  vede  ciò  a' 'libri  delle  spese 
per  ciò  ferein-quc'  tempi,  che  nell'archivio  -di  essa  «i  vconserva- 
no,  ec. 

Par  forse  facile  a  molti^  che  non  sanno ,  41  tenere  a  freno  un  fiu- 
me così  terribile ,  com'  è  il  Po ,  il  cui  profondissimo  alveo  ha  il  suo 
fondo  di  piira  sabbia,  o  di  paludi,  come  si  è  detto,  argomentando  le 
forze  sue  da  picciolissimi  torrenti  de'  loro  paesi-;  ma  non^ai  accorgo- 
no che  le  conseguenze  non  eono  buone ,  ec. 

Andranno  -ancfie  comprendendo ,  che  quanto  perciò  il  ramo  di  Fer- 
rara perdeva  di  fendo ,  e  si  strìngeva  in  latituaine  ;  che  -altrettanta 
era  di  mano  in  mano  la  forza ,  che  acquistava  1'  altro  ramo  di  Figa- 
rolo  ,  profondandosi  ed  allargandosi ,  a  <ihe  molto  aiuto  porgeva  la  bre- 
vità del  corso,  ch'era,  ed -è  anche  di  presente,  benché  si  sia  di 
tanto  prolungato ,  molto  minore  di  quello  de'  rami  di  Volano,  e  d'  Àr- 

gmta,  da  che  potranno  argomentare  quanto  forse  fosse  malagevole  il 
re,  e  mantenere  una  palificata  nella  bocca  di  quel  ramo,  che  tut- 
tavia si  andava  allargando ,  profondando  ogn'  óra  più ,  ed  -in  un  fondo 
arenoso  ,  come  si  è  detto ,  e  non  punto  sodo ,  ec« 

Saprà  in  oltre  chiunque  desidera  4'  intendere.,  che  tutte  le  palifi- 
cate ,  che  altri  ,  con  voce  più  Toscana  della  Ferrarese  ordinaria ,  chia- 
ma steccate ,  fiitta  nel  Po  da  tanti  secoli  acorsi  tino  a  questi  tempi  ^ 


.  .1 


87 

per  difendere  le  rive  di  esso >  oBe  non  si  sona  mai  estese  in  l&rglieas* 
za  delP  alveo  del  Po»  più  di -3.  4*  S*  ^^o  in  6.  pertiche;  anzi  non 
mai  ò  poche  volte  >  tanto  che  il  Po  non  se  1*^  abbia  nella  prima  piena 
cavate ,  e  portate  al  mare ,  come  ne  può ,  per  giustificarsi  del  vero 
Tedeme  qnalch^una»  ed  interrogarne  la  gente  del  paese  »  per  informai^ 
si  della  verità:^  ec 

La  palificato  »  che  colà  comandò  1'  Altezza  Sna  si  fiioesse  con  il  con- 
aiglio'  dMseppo  Pontone  da  Verona  »  nomo  stimato  assai,  e  che  nul- 
la valse,  fu  dal  iSóp.  fino  al  iSfi.  in  circa,  ec. 

Il  Po  grande  corre  con  comune  larghezza  di  pertiche  65.  ed  è  lar- 
go al  dritto  della  Bocca  vecchia  del  Pò ,  che  veniva  a  Ferrara ,  per- 
tiche i8o,  ed  è  profondo- 1 31  piedi ,.  o  cresce  di  più  piedi  20.  e  mez- 
zo. Or  faccia  quivi  il  sig.  Mengoli  una  steccata,  come  egli  dice, 
che  se  dibatterà- 65.  pertiche,  larghezza  ordinaria  del  Po,  delie  i8o. 
ch'^egH  è  largo  in  detta  luogo,  gli  rimarrà  m&.  pertiche,  la  metà 
delle  quali  è  òn.  e  mezza,  e  tanto  converrà,  che- stringa  questa  gran 
larghezza  da  ogni  lato  •  Ma  fatta  ciò,  non  ha  fatto  nulla,  perdiè  se 
il  Po  scorre  per  una  larghezza  di  65.  pertiche,  supposto,  che  la  sua 
steccata  gli  riesca,  scorrerà,,  e  passerà  anche  per  F apertura,  che  avrà 
lasciata.  Onde  qui  conviene,  che  sia  ristretta  questa  bocca,  tanto 
che  dell'  acqua  una  parte  se  ne  introduca  nel  Po  di  Ferrara,  sia  poi 
con  qualsivoglia  proporzione,  o  aritmetica  ,  o  geometrica,  o  a  ra- 
gione di  decadute  ,  o  di  quantità  di  corpi ,  o  lunghezze  di  corsi ,  poi- 
ché odo  parlare  del  dividere  una  fluida  massa  dell'  acque  del  Fo , 
quando  è  pieno  ^  con  proporzione  musicale^  perchè  altri:  non  lo  co- 
nosce ,  e  forse  argomentano  la  forza  di  questo  da  quella^^  del  Ronco , 
del  Montone  ,.  delP  Isapi  o  Savio  ,  e  del  Lamooe ,  fiumi  di  Ravenna 
perchè  chi  legge  il  suo  discorso  ,  creda ,  che  cosi  appunto  oom'  egli 
scrìve,  sia  possibile  a  metter  termine  al-  maggior  fiume  delF  Europa, 
con  proporzione  aritmetica,  o  geometrica;  or  sia  ad  ognuno,  che  di 
ciò  ragiona ,  concesso  ciò  che  gli  piace;  dico,  che  bisogna  levare  al 
Po  grande  tant'  acqua  ,  che  il  Po  di  Ferrara ,  e  conseguentemente  li 
rami  di  esso  Prìmaro  ,  e  Volano  sì  facciano  navigabili ,  questi  ragio- 
nevolmente dovranno  portare  la  metà  dell'acqua,  perchè  ih  Po  di 
Ferrara  ha  le  due  foci  dette  ,  ed  il  Po  grande  due  altre  ,  che  sono  le 
Fornaci  e  Coro  ,  se  ben  quella  delle  Fornaci  ha  cinque  bocche ,  che 
Io  scaricano  in  mare .  Ora  supponiamo,  che  si  debba  tirare  nel  Po 
di  Ferrara  un.  terzo  solo  dell'  acqua  ,  e  facoiamoue  ad.  ognuno  tutta 
la  derrata  che  vogliono ,  bisogna  qui  stringerlo  di  più ,  che  non  è  il 
terzo  di  6&.  pertiche,  che  siurà  pertiche  ai.,  e  mezaa,  la  metà  delle 
quali  sia  undici  pertiche  ;  su^  non  tengano  conto  di  minuzie  superpar- 
zienti  y  ed  alla  fatta-  palificata  aggiugniamone  tante  da  ogni  lato ,  che 
di.  qua ,  e  di  là  vedremo ,  che  ci  converrebbe  stringere  u  Fo  pertiche 
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73  •  e  mezza ,  dunque  <crediamo  di  spingerci  nel  Po  73.  pertiche  e. 
mezza  da  ogni  lato  y  e  ci  crediamo  ^  che  una  palificata  debba  reggere 
ad  un  peso  di  tanti  mila  piedi  d'  aequa  caricata  dal  peso  della  cadn« 
ta  del  ro  »  e  di  tanti  fiumi  y  che  lo  gravano  al  tempo  delle  piene  ? 
Sfbn  Yogliamo  noi^  ^che  il  Po  -sentendosi  ristcottO:)  a  xmricato  »  si  pi-o- 
fondi  9  e  caccile  palificate  ,  e  le  rompa?  Qual  lunghezza  di  legno  sa* 
rà  quella ,  che  arridi  al  fondo  9  si  ficchi  y  e  regga  a  si  gran  peso  ? 
Credami  chiunque  brama  d'intender  il  yero^  che  non  ognuno  ha 
veduto  in  collera  questo  fiume}  Io  vide  Jbene  T Ariosto  nostro,  e  pe- 
rò proruppe  cantando  « 

Con  'quel  furor  ,  che  il  Re  Ji^  fiumi  altiero 

Quando  rompe  talora  argini  ,  o  sponde  j 

È  che  ne'  campi  Ocnei  s*  apre  il  sentiero  ,  ec* 

Non  possono  reggere  le  palificate  ^  che  ^ome^lo  «detto  y  si  estendono 
solo  in  larghezza  tre ,  o  quattro  pertiche  nel  Po ,  e  TC^ggere  se  le  ere*- 
dono  le  genti  di  tanta  larghezza  r  II  modo  di  domare  <qmesto  superbo  y 
e  minaccioso  fiume,  non  è  ^questo  per  mio  aTTiso^e  chi  lo  crede  s'in- 
ganna ;  può  essere  ,  che  anch'  io  m^  dn^nnl ,  latta  via  ho  1'  esperien- 
za in  aiuto  del  mio  parere.  Ma  mi  persuado  bene ,  che  se  chi  non 
l'ha  veduto  9  lo  vede  un  ^orno  nella  grandezza  della  sua  maggior 
possanza  ,  muterà  pensiero  ;  e  lascierà  di  concorrere  nell'  opinione  • 
Che  perciò  dalla  banda  di  Figarolo  si  facciano  alcuni  ripari  con  pa- 
lificate •  Ma  scorgo  «qui  nuova  difficolta  y  cV  è  «questa  ;  dubito ,  che 
ancorché  la  bocca  del  Po  grande  si  ristringa,  che  la  profondità  ,  e 
larghezza  sua  non  F  inghiottisca  meglio,  che  la  bocca  »  ohe  si  farà  per 
introdurlo  nel  Po  di  Ferrara  «cavato  di  nao.vo« 

*  Qui  si  tralascia  una  breve  Scrittura  del  padre  Don  Benedetto 
Castelli  y  essendo  la  medesima  data  da  noi  con  V  altre  ^ue  opere  nel 
tomo  III*  del  Corollario  JLIII. 

KEPLICHE    AD    ALCUNE    BTSFOSTE    DE'    SIGNORI    FERRARESI 

ALLE  PREGEDEMTI    SCRITTURE. 

IN  ella  risposta  al  'Calcolo  da  noi  presentato  per  l' introduzione  del 
Po  y  sottoscritto  dalle  parti  nella  visita  del  «ig«  Cardinal  Gaetano , 
procurano  i  sienori  Ferraresi  di  persuadere  9  che  sia  superfluo  pro- 
Ibndare  il  Po  di  Ferrara  egualmente  a  quel  di  Lombardia ,  ed  alcu- 
ni piedi  sotto  la  superficie  del  mare»  asserendo  essere  sufficiente 
dare  ai  fiumi  la  linea  della  caduta  al  pelo  di  esso  y  il  che  y  se  bene  si 
considera  9  sì  troverà  lontano  dal  vero  ne*  fiomi  iiavigijiili>  cho  se 
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iielfo  d^ocoo  ia  mare  non  tono  tanto  profondi  9  quanto  s^  immerge 
neiràcqna  il  naviglio-^  'non  tara  ^ià  mai  possibile  9  che  vi  possa  en- 
trare .  Ecoo  dnnqùè  l' evidentissima  necessità  di  profondarli  tanto 
sotto  il  pelo  del  mare,  quanto  è  T  immersione  de'  navìgli ,  ohe  si 
TOgliono  ammettere  alla  navigazione  w.       ■ 

fi 'caso' della  rotta  della  Gavaycbe  si  potè  pigliare ,  addita  per  se 
Stesso  la  disparità  della  rotta  del  Figaroio^  da  eoi  fu  formato  il  Po 
grande  9  mentre  confessano  i  signori  Ferraresi,  che  per  essa -rotta  non 
s'inalveò'^  ma  si  spalrse  per  la  campagna,  'onde  non  è  'maraviglia ,  se 
da  quella  'si  potè  seccar  V  acqua  ;  ne  segue  da  oiè>,  che  si  possa  svia- 
re dal  Po  grande  tanto  profondamente  inalveato  ^  e  restano  sempre 
•Tive  V  esperienze ,  che  infrattosamenta  jier  -tant'  anni  ne  hanno  fatto 
i  Duchi  di  Ferrara. 

Circa  il  sentimento  delP  Aleotti,  e  la  sue  ambascieria  veggasi  ilsno 
libro  stampato  in  Ferrara  l'anno  ibou  e  neir  Indice  la*  parola  Ar* 
genia  9' ève  leggesi  V  Argenta  mandato  daUa  comunità^  di  Ferrara 
Amiiasciatore  al  Papa* 

1 

UmineniùJimi y  e  reeerendissùni  signoria 

X  ciche  i  signori  Ferraresi  nel  memoriale  dato  pét  questa  '  prosai* 
xni^'  congregazione  notano,  che  nella  relazione  stampata  dì 'Monsignor 
Corsini  ,  il  condurre  navigabile  il  Po  d^  Ariano,  è  stimato  spesa  sd« 
Io  di  2000.  scudi,  intorno  al  quale  già* se  ne  sono  spesi  5oooo%' senza 
iassersi  ancora  perfezionata  T  operazione;  dal  che  vogliono  inferir  si- 
mile differenza  nella  apeéa  da  lui  stimata  per  T  introduzione  del  Re* 
no  in  Po,  mostreremo  prima  un  evidente'  errore  di  stampa  in  quel 
numero,  e  poi  additeremo  il  fondamento  del  di  Ini  giudizio  ,  accioc* 
che  àpjparìsca  quanto  sia  debole  la  conseguènza  ,  che 'se  ne  dava.  A 
questo  effetto  riporteremo  dalla  sua  visita  autentica ,  il  caso ,  che 
oontienp  1*  informazione  presa  di  questo  paii^tibolaf e  9  da  cui  listerà 
appieno  giustificata  la  relazione  di  qudi  j^relato  • 

Limeé^  rààttiha  a  dì  7.  Aprile  i6lS«  * 

*    Motisign&r  Ithùtrissìmo  partì   dal  palazzo  de*  signori  GilioUf  «• 

scolto  la  messa  nella  cfiiesa  delle  Papozze ,   qui  montò   in  Bucintoro^ 

e  seguitò  il  suo  viag}po  in  giù  per  il  Po  delle  Fornaci  j  e  giunto  di* 

rimpetto  alla  chiesa  di  Santa  Maria,  smontò  in  terra  y  e  qui  fu  det^ 

tà  da 'Domenico  P rigeli  ^  parone  da  Francolino  y  che  in  quésto  luogo 

.  fàcibnerae  si  'potrebbe  introdurre  il  Po  grande  net  Po  ^  Àr ionio   con 

poca  spesa  ,  poiché  dal  Po  grande  al  Po  li'  Ariano  vi  è  poca  distan* 

za,  e  V  acqua  del  Po  grande  percuote  col  filone  nella  volta  di  Santa 

AforMf 

ta 
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Sua  Signoria  Illustrissima ,  inteso  il  ragionamento  y  si  trasferì  a 
piedi  sino  al  Po  d*  Ariano ,  al  froldo  sotto  la  secca  di  Santa  Maria  » 
e  poi  ritornò  al  Po  grande  alla  volta  tra  S.  Maria,  e  Corbola,  e 
vidde  9  che  facilmente  si  potria  pigliare  V  acqua  del  Po  grande  alla 
volta  tra  S.  Maria  »  e  Corbola  ^  poco  sopra  la  casa  di  Paolo  Coti ,  e 
condurla  al  Po  d^  Ariano  al  froldo  sotto  la  secca  di  Santa  Maria 
rincontro  la  casa  bianca  di  Domenico  ^  e  Virginio  de*  Maregoli  dalle 
Papozze .  ■  '1 

in  questo  modo  si  potrebbe  introdurre  ,  e  mantenere  la  navigazione 
nel  Po  d*  Ariano  con  spesa  di  i%.  mila  scudi  in  circa  ^  non  bisognare 
dosi  fare  se  non  pertiche  i6o.  d*  alveo  in  lunghezza  ^  -e.  largo  ép. 
pertiche,  computato  la  larghezza  degli  argini;  ma  al  piì^  la  spesa 
non  eccederebbe  i6.  mila  scudi  j  computato  il  prezzo  de*  terreni  ^ 
che  si  piglierebbono  per  Inalveo  • 

Se  questo  seguisse  »  il  Porto  di  Goro  sarebbe  più  frequentato  con  le 
mercanzie,  di  Lombardia  9  la  città  di  Ferrara'  si  manterebbe  più  o» 
pulente  j  e  tutto  il  suo  stato  ^  e  V  entrata  dèlia  Camera  AppostoUca 
si  aumenterebbe  pure  assai. 

È  dunque  maoifestOj  che  il  Tedersi  nella  relazione  stampata  aooo. 
in  luogo  di  iacee  è  errore  di  atampa ,  quale  appunto  è  1'  occorso  nel 
calcolo   deir  escavazione   presentato   da  signori   Ferraresi  »  ove   nella 

Srima  partita  leggesi ,  il  Po  va  cavato  fondo  piedi  6.  in  luogo  di  pie- 
i  i6.  come  appare  nella  visita,  ond' è  cavato. 
E  se  questa  spesa  di  i  aooo.  scudi  è  tanto  minore  di  quella ,  che 
fin'  ora  vi  si  è  impiegata  ;  sappiasi  y  che  quella  fu  stimata  da'  Ferra- 
resi 9  essendovi  presenti  i  signori  D.  Ascanio  Pio ,  Co.  Cesare  Mosti  ^ 
e  Giacomo  Ruscelli  perito  della  città  di  Ferrara,  a  cui  sarà  toccato 
di  fare  il  calcolo ,  senza  intervento  de'  Bolognesi ,  onde  può  giudicar- 
ti ,  che  dehba  essere  della  stima  da  loro  fiitta  dell'  escavazioM  del  Po 
di  Ferrara. 

i  da  questa  spesa  tanto  maggiore  di  Soooo.  scudi  fiitta  per  ren» 

ÌgaDÌl€ 

del  P( 

ivigabi 
lunghezza ,  pienezza,  ed  angustia ,  già  tanto  tempo  dal  Po  affatto  ab^ 
liandonati . 

Ne  segue  perciò ,  che  Monsignor   Illustrissimo  fosse  parimente  in* 

gnnato  nella  spesa  dell'  introduzione  del  Reno  in  Po ,  poiché  quelU 
formazione  del  taglio  d'  Ariano  fu  presa  di  passaggio ,  ma  per  l'in* 
troduzione  del  Reno  furono  per  molu  mesi  fatte  livellazioni ,  misuro 
e  calcoli ,  come  dalla  visita  appare  • 


CHE   IT.   BENO  PER    BB   STESSO   HA    SEMPRE   SEGUITA   LA   COBflENT» 

DEI.   PO    DI  tOMBAHDIA»   ANCHE   DOPO   d'  ESSEESI  TUTTA 

aiDOTTA   AI.  PO   GRANDE. 

VJondarre  Reno  io  Po  grande  altro  non  è,  che  rianirlo  a  quella 
corrente,  che  sino  dall'alpi  della  Savoia  scendemlo  gier  tutta  li  Lom- 
]>ardia ,  acorejtciuta  da  tanti  tiarai ,  eoo  violenza  incomparabile  di 
moto  sempre  per  V  addietro  portavalo  felioemente  al  mare,  e  da  ctù 
tnai  per  alcnoa  mutazione  d  alveo  per  te  slesso  non  si  dìagìiinse  * 
ma  ovumjne  con  progresM  de'  tempi  «i  rivolle ,  sempre  trovò  via  di 
seguirla,  sinché  con  opera  umana  non  fu  violentemente    impedito. 

Questa  verità  poco  sin'  ora  considerala  ,  poiché  con  molta  chiarez- 
za addita  quello  ,  che  di  presente  abbia  a  tarai  del  Reno,  deve  es- 
aere da  noi  rappresentata  iu  maniera ,  che  non  sia  oell'  avvenire  chi 
d'  abbia  a  dubitare. 

Per  lasciare  addietro  la  mirabile  rivolta  del  Reno  ,  quando  la  cor- 
rente  del  Po  ,  che  prima  lo  riceveva  alla  torre  dell'  Uccellino  ,  tutta 
TÌlìrò  neir  alveo  dì  Ferrara,  ed  egli,  per  nou  restar  in  abbandono  « 
andò  ad  accompagnarsi  eoa  Panaro ,  e  Pormigine  ,  che  sboccavano 
nel  Po  di  Ferrara  al  Bondeoo  ;  ci  stenderemo  solameate  intorno  1*  ul- 
tima rivolta,  con  cai  abbandonando  la  correrne  del  Po  l'alveo  anti- 
co dì  Ferrara  ,  andava  il  Reno  a  ritrovarla  nel  Po  grande  alta  Stellata. 

Sinché  il  Po,  anche  dopo  la  diramazioDe  alla  Stellata,  continuò  a 
mandare  buon  nervo  d' acque  per  V  alveo  antico  di  Ferrara,  il  Re- 
no, e  Panaro  ,  ohe  entro  vi  sbeccavano  ,  erano  aacora  da  lui  spìnti 
Terso  Ferrara  al  inare^  ma  dopo  cbe  dilatato  a  sufficienza  T  alveo 
nuovo  ,  ohe  per  la  più  breve  ,  e  più  spedita  vìa  lo  oonduceva  al  suo 
termine  ,  ìnlàstidìto  finalmente  dalla  piii  lunga ,  e  penosa  ,  sempro 
dalla  natura  estremamente  aborrita  ,  lasciava  in  tempo  di   bassezza  di 

Siù  passare  per  I*  alveo  antico  con  sufficiente  velocità  ,  e  quantità 
'acque  a  riceverlii  eglino,  che  senza  dì  lai  malagevolmente  per 
alveo  di  niusa  pendenza  al  mare  si  portavane,  cooperarono  con  I« 
deposizioni  a  dìnicolursì  la  vìa ,  necessitando  se  stessi  a  voltarsi  con- 
tro il  corso  del  fiume ,  ed  ascendere  per  molte  miglia  sino  alla  divi- 
sione a  trovare  nel  sinistro  ramo  il  corso  maggiore  del  Po  ,  e  seco 
incamminarsi  al  soo  termine. 

Quaou  fu  già  V  altezza  dell'acque  nel  ramo  di  Ferrara  nelle  mag- 
giori bassezze  non  minore  di  due  pertiche,  tanta  nel  breve  corso  di 
cinquanta  anni  in  circa  i  che  precedessero  l'anno  t^^^•  fu  P  altezza 
dell  interrimento  del  Po  di  Ferrara  continuato  per  molte  miglia  nel- 
P alveo  di  Primaro,  e  di  Volano,  sicché  ooo  solo  per  mancanza 
d*  ioclioazioDe ,  ma  per  ritrovare  affatto  chiosa  la  strada,  non  potefa 
paBMue  il  Po  a  Ferrara   nelle  tue  bassezze  j  e  Panaro  t  e  Keoo  ,  cbo 


io  fonilo  tanto  più  alto  iboccaTano  >  con  tanta  maggior  facilità  verso 
il  Po  grande  ,  ancorcbè  cootro  il  corso  primi«rD  s'  iacaoimì Davano  . 
Solo  nell'  escrescenze  maggiori  poliva  per  questa  vìa  sfogarsi  il  Po  , 
e  voltar  verso  Ferrara  al  mare  Panaro,  e  Reno  ^  ma  nello  scemare  l'è* 
screscenza,  rìtiraodosi  verso  la  Stellata  il  Po  grande,  P  actjae  del  ra- 
mo di  Ferrara  erano  dalP  accjne  di  Panaro  ,  e  di  Reno  seguitate,  ed 
in  tanto  eoo  la  tardità  nel  rivollsre  il  corso,  tuttavia  maggiori'  se- 
goivano  gP  interrimenti ,  sicché  n^llo  »(pazio  segtiento  dì  trent*  aam 
Crel'be  la  pienezza  delP  alveo  di  Ferrara  sopra  la  maggior  bassezza 
del  Po  piedi  i4-  e  mezzo,  il  che  evidentemente  deduce  P  Aleotti  da 
questa  osservazione  ,  cbe  quando  il  Po  sopra  la  bassezza  sua  maggio' 
re  s'innalzava  piedi  venti,  e  mezxo  ,  cb'  erano  allora  le  maggiori  e- 
tcreacenze  ,  aolo  sei  piedi  d'acqua  passavano  per  1' alveo    di  Ferrara. 

Stendevasi  così  alta  replezione  non  per  poco  spazio ,  ma  come  lo 
stcsì-o  Ateottì  Panno  i6di.  nella  sua  difesa  attesta  per  osservazioiù 
dello  stato  del  Po  fatte  l'anno  i5i(8.  con  aotorità  del  Cardinal  Vi- 
sconti, da'  Periti  Romani  ,  Bolognesi,  Perraresì ,  e  Ravennati,  arrivava 
dalla  Stellata  al  Traghetto  per  Io  spazio  di  trentatrè  miglia  ,  cosa  in 
vero  degna  di  grandissima  riflessione,  mostrando  quanto  si  allontani- 
no  dal  vero  quelli  ,  che  oggidì  con  esoavaziono  minore  di  due  piedi 
da  S.  Giorgio  ad  Argenta,  dato  il  calcolo  ,  pensano  arrivare  quattro 
piedi  sotto  la  maggior  bassezza  del  Po. 

Ma  essendo  questo  grand'  interrimento  in  maggior  colmo  tra  Bon* 
dono  ,  e  Ferrara  con  pendenza  verso  la  Stellata  ,  e  verSo  il  mare, 
era  cagione  ,  cbe  Panaro  sboccando  io  più  bassa  parte  verso  la  Stel- 
lata ,  non  poteva  se  non  al  Po  grande  iacaiDmÌDarsi ,  e  tanto  più, 
mentre  dall'altra  parte  era  spinto  dal  Reno,  che  colà  pure  rivulge- 
Tasi  .  Il  Reno  però  vicino  alla  sommità  spargevasi  ancora  verso  P  a- 
sa,  e  verso  P  altm  parte;  pure,  perchè  maggiore  verso  la  Stellata 
era  la  pendenza  ,  e  maggiore  la  brevità    del    corso ,  colà  con  più  co* 

Sia  d'  acque  ,  e  con  maggior  velocità  si  conduceva  ;  anzi  verso  la 
Iellata  per  gl'interrimenti  scavavasi  l'alveo,  e  verso  il  mare  conti- 
nuava con  le  deposizioni  a  riempirlo,  e  seguitaodo  pure  a  cooperar- 
vi l'escrescenze  del  Po,  che  non  cessano  ancora  di  sfogHrvisi,  bre- 
TÌssimo  spaziò  di  tempo  restava  a  riempirlo  a0at(o ,  e  chiudere  nel- 
1* escrescenze  a  se  stesso,  ed  ancora  al  Po,  ed  a  Panaro  ogni  nscìta 
per  questa  parte  ;  quando  fu  dall*  alveo  dì  Ferrara  ,  cbe  a  le  stesso 
adattava,  per  portarsi  tutto  al  Po  grande.  Delle  vaiti,  ov'è  di  pre- 
sente,  divertito.  Sicché  sebbene  nel  tempo  della  diversione  stendeva 
non  solo  il  braccio  sinistro  verso  la  Stellata  al  Po ,  ma  ancora  il  de- 
stro già  debile  per  Volano  al  mare  ,  quasi  strìngendosi  con  entrambi 
a  tutto  il  territorio  Ferrarese,  stava  però  in  procinto  per  ritrarre  an- 
che il  destro  dal  mare*  e  strìngersi  tutto  al  Po  grande. 


■ 

■ 
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Noè  :  possono  i  signori  F^rrtrtsi  confradìre  a  ^ette  rerìtà  9  6lie  da 
loro  stessi  sono  state  altre  volte  pienamente  esagerate  •  Onde  eoa  V  ao* 
toiità: appunto  dè^  :Ioro  scrìtti   siama  di  piesente  a  confermarle. 

Eglino  nella  Scrittura  d)i  loro  presentata  al'  signcNT  Gardioale  Goa- 
•tavillani  ranno.iSi?^  cosi  ragionano. 

.  :  Il  venire  la  piena  del  Reno  per  lo  più  imando  il  Po  è  basso  y  è 
càusa  j  che  V  acqua  di  esso,  eh'  è  molta  più  alia  di  quella  del  Po , 
si  volge  non  solo  verso  Ferrara,  ma  rie  va  anche  parte  all'  insù  (1) , 
di  mòdo  y  che  sopragjgiungendo  la  pienm  di  Panaro^  non  potendo-  i^e» 
nirsené  in  già ,  per  la  tanta  altezza  del  Reno^f  è  sforzato  anch'  esso 
volgere  parte  delle  sue  acque  all'  insù  »  e  mandandole  per  altro  ra^ 
mo ,  nel  quale  conseguentemente  l'acque  basse  del  Po  superiori ^ 
vinte  e  dal  Rentt^  e  dal-  Panaro  ti^te  si  rivolgono^ y  (fl)  e  se  accade 
tal' ora,  che  le  pietie  del-  Reno  e  del 'Po  s'  incontrino  insieme  ^  non 
ne  può  seguire  effetto^  che.  giovi  al  nostro  ramo^j  perchè  in  to^  caso 
va  più  acqua  per  lo  ramo  di  Venezia ,  perchè  sentendo  in  quello  di 
Ferrara  tot  impedimento' insolito  dell' acque  del  Reno,  piglia  H  oorso^ 
per  r  altro  j  dove  non  •«#<  n'  è  muno  ,  epewciò  si  scema  molto  la  for^ 
%a  del  nostro  ramo. 9  {p^}'  ond'è  j  quando  it  Po  è  basso  ^  e  quando  è 
pieno  di  quel  di  Venezia^  si  è  fatto  sempre  pia  gronderò  si  è- acquif* 
stùto  maggior  vislodtà  y  per -la  mdltituaine  dell'  acque;  e  P  altro  si  è- 
fatto  più  piccolo  ,  e  men  veloce  (4)  ;  per  la  qutU  cosa- non  è  stato  pos» 
sibUej  'che  V  escrescenza  del.  Po  quando  xè!  venuta  sóla  y  tutto  che  non 
sMia  trovato  V  acque  del- Reno,  si  difenda  la  sua  profonditàrC  por* 
ti  via  la  materia  già  postavi  (S)  ;  ha  ben  potuto-  ricalare  alquanto  ^ 
ma  le  soptaòvenienti  piene  dtl  Reno  l'  hanno  subito  riempito.  Dallt 
predette  cause  è  avvenuto  V  atterramento  dei  ramo  di  Ferrara  ^e  si 
trova  ora*  (6)  it  fondo  di  esso  sì  alto ,  che  quando  il  Po  è-  basso  ,  non 
solo  non  viene  acqua  di  quello  alla  nostra  città  y^  ma  Panaro  ^  e  par» 
te  del  Reno  se  ne  conrono  per  V  altro  romo^. 

La  stessa  rivolta  dell' aoqao' del  Reno,    alla  Stellata   fa  oonosciata 


i«i» 


(f)  Ecco  il  Reno  9  che  restando  «itperioTe  al  Po  grande^  va.  con  parca  delle  ano 
esqae  a  rìtfOTarlo. 

(a)  Eqco  con  qual  violensa  va  al  P(f  n-^nde  >  che  pnò  con  essa  mpingere  nn 
danaro  ^  ied  un  braccio  dì  Po'. 

(3)  Tanto  dunque  anche  nell'escrezenze  del  Po  sforzavasi  il  Belio  d'andare  al 
Po  grande. 

(4)  Cosi  dunque  farebbe  in  etemo ,  tanto  più  per  un  caro  non  naturale ,  e  con 
quantità  d' acque  »  come  si  propone  da'  signori  Ferraresi. 

(5)  Ed  ora  si  persuade ,  che  introdotto  porterebbe  yia  la  materia  già  tant'  anni 
assodata  • 

(6)  Sin  dall'anno  1577. 


/ 
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CON  QUAKTA  FACILITA'  SI  SAHEBBE  TeTUTO,  IS  TKCB  TtOJLK 
IIEM0Z10N£  ,  PROVVEDCRB  AL  &EHO. 

Ooa  on  solo  argine  30tto  Io  sbocco  di  Reno  a  traverso  de]  Po  di 
Ferrara ,  dell'  altezza  poco  maggiore  di  «ei  piedi  ,  «0  crediamo  «Ile 
osservazioni  dell*  Aleotti,  poteau  impedire,  che  oè  iì  BenOf  né  il  Po 
aoclie  nell'escrescenze  di  piedi  venti,  «  mezzo  potessero  passare  ft 
Ferrara  ,  mentre  egli  è  Tero,  che  Reno,  Panaro,  e  Po  non  paSBavano 
giammai  -con  altezza  maggiore  nello  spazio  tra  Reoo ,  e  Ferrara.  Cori 
ÌDtercetto  loro  da  qaesla  opposieìoae  il  passo  ,  era  necessario  ,  oh« 
tutti   nell'alveo  dp|  Po  grande  al  mare  s'incamminassero. 

In  somma  con  quella  facilità,  con  cui  si  provvide  a  Panaro,  OoD 
inleslare  il  Po  di  Ferrara  eoo  un  argiae  sotto  Panaro ,  con  la  stessa 
{H>Ievasi  provvedere  insieme  uU*''Uao«  ed  all' altro  >  iMestaodoU)  «ot- 
te il  fieno. 


CHE  LA  MAGGIOR  DirFICOLTA    DI  CONDtm  RENO  IN  TO  GRANDE 

È  già'  superata 

±JA  xnigpoT  difficoltà,  ohe  nella  visita  del  Cardinal  OaetSDO  sì 
presentasse  contro  la  remozione  del  Reno,  era,  che  inirodaceodolo 
nel  Po  grande  veniva  a  chiudersi  il  ramo  di  Ferrara,  per  lo  rjaale 
Dell'escrescenze  mandava  gtan  parte  delle  sue  acque,  e  respingeva 
qnelle  dì  Panaro,  e  cosi  era  opinione,  che  restassero  molto  più  bas- 
se r  escrescenze  del  Po  per  questo  sfogo,  «  per  V  esclusione  di  Pa- 
naro >  onde  ini'erivasì  ,  che  venendo  a  ricevere  il  Po  grande  nell' c- 
«cpesceirae  ,  oltre  1'  acque  del  Reno,  quelle ,  che  sì  slogavano  per  il  Po 
di  Ferrara,  e  quelle  dì  FaDaro;  sarebbero  etate  V  escresoeDKe  molto 
più  alte  del  soBto. 

Or  questa  gran  difficoltà  è  superata  aflatto ,  perchè  fn  poi  il  Po 
ili  Ferrara  al  Bondeno  sotto  Panaro  ìotestato  eoo  argine  ,  per  impe* 
dire  ,  che  né  Panaro ,  né  alcuna  parte  de!  Po  Dell  ordinarie  escre- 
scenze passino  a  Ferrara,  e  sebbene  quesl*  argine  nell'  escrescenze 
maggiori  da  principio  sòlea  tagliarsi;  conosciuta  poi  l'inutilità,  da 
Brilli  tem]io  io  qua  più  non  lì  taglia;  onde  né  meno  nelle  maggio- 
ri eicrescenze  pub  passare  per  1*  alveo  di  Ferrara  né  Panaro ,  né  alca- 
sa  parte  del  Po. 

A  quali  enormi  alzamenti  d*  argini  non  erano  nella  vìsita  del  ii- 
gnor  Cardinal  Gaetano  condannati  i  Bolognesi  in  riguardo  dell'  esctfr- 
acenzB  maggiore  ,  eh'  aveva  da  faro  il  Po  solo  per  questo  sfogo  im- 
pedito F  Leggasi  il  caso  presentato  anche  ultimamente  da  signori  Fer- 
raresi,  che  non  a  questo  tempo,  ma  a  quello  si  adattava;  ove  da 
Po  rotto  eloo  alla  Stellata  diceraoo  doTeni  alzare  alti  gli  argini  pìe^ 
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sei.  I  due  argini  di  Panaro  avevano  da  alzarsi  piedi  tre.  Dalla 
Stellata  aino  al  ponte  di  Lago  scuro ^  dove  aveva  da  sboccare  il  Re- 
no, piedi  3  e  metzo,  lasciando  per  ora  T  ingrossamento  enorme  de- 
gli argini ,  ohe  in  quel  calcolo  possono  oonsìderarsi  ,  e  tutto  ciò  non 
per  V  acqua  di  Reno  »  eh'  aveva  da  sboceare  di  sotto ,  ma  per  Pana» 
ro  9  e  per  lo  sfogo  di  Po  intercetto.  Dal  Aeno  in  giù  poi,  ove  biso- 
gnava considerare  1'  accrescimento  di  quest'  acqua  sino  alle  Papoafze  , 
ordinavano  solo  T altezza  di  piedi  due.  Onde  è   manifesto,   che   sup- 

Eonevano ,  che  in  ;tntta  la  iluogliezza ,  che  aveva  da  servire  anche    al 
eno,  sormontassero  gli  argini  V  escrescenza  di  que'  tempi  almeno  un 
piede,  e  mezzo* 

Ma  r  esperienza  ha  mostrata  ^  ohe  quantunque'  si  tenga  chiuso 
<^ello  sfogo ,  ad  ogni  modo  non  vi  ha  bisognato  un  pelo  d*  argine  di 
più ,  poiché  non  sono  riuscite  sensil^ilmente  V  escrescenze  maggioti  t 
anzi  quel  che  più  pare  maraviglioso ,  ma  in  «(Fette  ha  la  sua  cagiono 
naturale ,  e  necessaria ,  per  lo  maggior  peso  deir  acque ,  per  la  mag- 
gior velocita  ^ 'Con  cui  si  è  -scavato,  e  profondata  l'alveo,  si  sono 
oggidì  molto  diminuite.  Gonferiscansi  pure  V  escrescenze  di  quei  tem- 
pi ,  che  ancora  si  sfogavano  nel  Po  di  Ferrara  con  quelle  de^  tempi 
presenti  ,  e  chiarirassi  il  vero  • 

L'  Aleotti  nella  più  volte  citata  scrittura  -stampata  in  Ferrara  1'  an- 
no j6oi«  a  cart.  79.  afferma,  che  quando  il  Po  alla  Stellata  cresce 
dalla  sua  Lassezza  sino  alP  altezza  sua  maggiore,  ai  alza  piedi  venti 5 
e  mezzo,  come  già  si  è  notato,  e  xtiò  non  di  passaggio,  né  per  er- 
rore di  numeri,  poiché  soggiungendo,  che  al  dritto  di  Ferrara  non  è 
alta  allora  se  non  piedi  sei  ,  eouclude  a  carte  ottantuna  ,  che  pri- 
ma che  il  Po  di  Figarolo  sìa  tant*  alto  ^  che  sia  in  pari  al  letto  del- 
l' alveo,  che  era  del  Po  <lal  Reno  a  Ferrara,  e  quasi  sino  al  Traghet- 
to, conviene,  che  si  alzi  sopra  la  maggiore  bassezza  sua  piedi  quat- 
tordici e  mezzo,  a'  quali  aggiunti  piedi  sei ,  restano  di  nuovo  piedi 
venti   e    mezzo.  ^ 

Oggidì  neir  ala  sinistra  della  chiavica  Pilastrese  si  mostra  un  se- 
gno, dove  arrivò  la  maggior  escrescenza  che  sia  venuta,  da  che  non 
si  taglia  queir  argine  al  Bondeno ,  la  quale  non  arriva  di  gran  lunga 
a  diecinove  piedi  Ferraresi  sopra  la  soglia  della  chiavica  Pilastrese  , 
sotto  la  quale ,  o  poco ,  o  nulla  suole  abbassarsi  il  Po ,  e  questa  può 
ogni  volta  rivedersi ,  e  certificarsene. 

E  dunque  manifesto,  che  oggidì  riescono  molto  minori  le  mag- 
giori escrescenze  ,  di  quel  che  fossecò  prima  che  il  Po  nelP  e- 
screscenze  ritenesse  V  acque  dello  sfogo  del  ramo  di  Ferrara ,  e  di 
Panaro . 

^  È  oerto  una  mataviglia  ,  che  i  signori   Ferraresi   propongono ,    che 

ai  Ciocia  tanto  caso  di  qael  loro  calcolo  proaentato  delle  spese  della 
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'n  :i  jTiuxt^ j  *:  -L  :zm  :ajuiiiua .  m^  nce^ere  1*  sc*nxe  »  cito  già  sono 
ui    ^?.   «««izsa  ^^er    axa.  a!iiCP*ire  uceszm*  .laa  wnimnca  • 

>i^xfrt:.«  .niTf  -4  ujiuaixstttf  e  tenacie  ii  riactro  piedi  d'  altea* 
m  .X  ir»4  .*«r  nei.  icxria.  2£:L  irt^m  nxcài  òei  Seno  ,  che  solo  a 
rA>«x  B4j£xrus:«  i^cnf^ei:::^  lei  ?-y  ^wr  Io  còàiuo  «boeco  areano  ri- 
^tAT^i.^.  is^'^cù^M  u.  siubuil  /  X'Ju«#  iegii  arzioi  nuovi  del  Re* 
:sw  .    -•'^    .^r    '?-:rr»rr!?    ;-i«rs.<a    aiiiCCT"-'^^  jacrMeettta    si  sono 


T.^«.{;^n/  .-^cr»  iAi^  ju-,*via  *c?T»«uiak.>  questa  superduicà  manilestissime, 
^ct"  >-v'^»-'v-  >fitf  a  H^*<ws  ^>.^ttujS)ca  ia  Maii*i£aor  Corsini  non  sidi- 
e^^a  .%k^v«  .(U  '-»<£»•. u«r  «vie;  -  Vai  »  ^a  cuo  il  calcolo  da  noi  pub- 
^.11..  "«v  '  ^\nf%^'x;LX!iìt^'i  ^tr  .^>«  aek  {taa&e  ;H  siamo  contentati  di 
j<jt^-^-^..w   ^^  ^«^z&^^'^^&vuc   ift*    ^<Tfek    fliMtf   32S3^Dcaeiit2stsinia •   senza  lar 


^  :.*•.,*  -.<5^/  Ì.X-  ti  .  -"^i  "^^  -Aoaf  «siC»  aaàereàèiero  innalzati,  e 
8i\>.:  .  «."-:  .OiA-.w'X  u/  -t-cwsi^  «^  .r:tJbià  ztìv  ?a,^  uè  di  ter- 
.u  i  ,x*.>4,.-«»"8*  -A  ivv*t/  3ij.'iv  .  1^  ietia  ^ùj£ca::a.  ^»  da  sei  ar- 
,^v.-.  .  -.  ^  i-,v,ti'  '  :..  -t  ?<^  *Cì.a  il  SLi.ifci::*  p\i  ii  iaru&to  cin- 
^.t3.t.%  «  .A  H.W,.:.  3  ^  •^  ix?  <^e  La  3ai:g*-uoite  sa  «ossKÙrio  aver 
:*    ;..u'v^     xv^ix.v  :..\  %*.    «u  v»o  Jx*  at^u^  .  iiUi^ua  -;iiUJLCo  s*  iziaierge 

^N  v>  V.V.O  ..i    V  ,»K..j*»  .L..>.v-«u>».   Jv»i  .*»i«,  »i*.itj- j*du$«.«wrt  del  solo  Rc- 

wv'.    ,»V     .xs.»   »fcst^   Jv».t   -V*   ■«.«>  ja*.-i«M.>«u^-   :U.^ttKt>  *U8Ì  le   ha  smi- 

»K*..»  AK\x^t<k  Af>vs.*A.É*o«.o  .  ,»K>  -isN»  Ma  ia  u»uk«r«,  che  il  Reno  in 
t\'  ,.^s>.\A  x-^i  Vi'j*'iv>ofcvaAc  »  AiiAi  4i*vVi  tfMo  Sminarle,  aiuUndo  al- 
vsv.  ,  v>4XA.v« .  >>  ii^^.Aii>  vHfi  U  iu*  jMiw  di  velocità,  e  del  peso, 

v\.xsx..»  ..^xv>..oii  ilU  .vp..»  i*x>iue.  ed  alla  velocità  di  esse  non 
X  .0  *v.  »,.  ..V.  ix:.  U.CUH*  iH>u  per  altra  cagione  il  Po  grande  dal- 
t    ,     ux;*  ixvx*«  bKuiuM  i>  \ouut,>  iu  tanta  ampiezza  e  profondità. 

\»\»:x»  »l  Js»».  »l  l'»>  ^  •♦>'«>  vwporzionato  ali  acque  presenti  , 
,»«.òu^  »,.x.»  »*vs.,M,à  Ji  pia,  »»ert»uè  si  risponde,  ch'egli  è  propor- 
.„M.;».»  »  mv^lu  wM,^^.oa-  oojàa  d*  ac4ue  di  quelle  ohe  abbia  oggidì. 
Wiv»NSS'»»^^  <«»  *»'»»"»  »^'"*'  •**^'  *''"*  *"  tempo,  ohe  l  escrescenze  e- 
MM^»  »»«M^...^  .  »  pi  ima  ohe  tosse  in  tanU  profondità,  ed  ampiezza, 
«^v  a»>ì."»  M»i»«*.».u»i<»io  *>«*0Vv««iuni  abbiamo  dimostrato.  Può  duo- 
ttMA  xMkivtw  di  i»u'»^»u,,  xm^t^^ov  oopia  d*  «eque  di  prima . 

^^  H  Wwv  «»»K.  ^U  artiiiii  II»  qualche  luogo,  ove  sono  passi,  e  tra- 
|^«\U  **^  |H»»H»  s^»Ki»*\ .  wiS  i»er{>  trovasi  in  pooh»  laoghiv  o  non  sa- 
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•  Mellfl  Tisifa  fli  Monsi^or  Gorsmi  farono  osservati  gli  argini  sopra 
la  saperfioio  del  Po  basso  alti  yentidue  piedi,  e  due  once.  Quando 
dnnqne  V  escrescenze  arrivavano  a  piedi  venti ,  e  mezzo ,  restava  di 
vivo  agli  argini  un  piede»  ed  otto  once,  il  che  confronta  con  quel- 
lo,  che  di  sopra  abbiamo  dedotto  dall*  aggiunta»  che  nella  visita  del 
Cardinal  Gaetano  si  proponeva  di  fare  agli  argini  dal  Lago'  scuro  alle 
Papozze  due  .piedi  »  mentre  V  escrescenze  di  Reno ,  di  Panaro ,  e  deK 
lo  sfogo  di  Po  si  supponevano  di  tre  piedi  »  e  mezzo .  Ma  oggi  essen- 
do l'escrescenze  minori,  avanzano  almeno  tre  piedi  regolarmente. 

Non  si  sa  con  qual  fondamento  i  signori  Ferraresi  oggidì  suppon* 
gono,  che  il  Keno  farebbe  alzare  1'  escrescenze  del  Po  quattro  piedi  • 
Questo  è  certo,  che  subito  si  convince  di  manifestissima  esorbitanza. 
Trenta  gran  fiumi  entrano  in  Po ,  e  tanti  altri  torrenti,  e  rivi,  che 
farebbero  almeno  quaranta  Reni .  Similmente  commisurando  il  paese  » 
ohe  scola  il  Reno ,  con  quello  ,  che .  scola  il  Po  io  carte  grandi  Geo- 
grafiche, appena  lo  troviamo  la  quarantesima  parte  di  quello ,  e  pure 
non  dà  al  Reno  acque  vìve  di  fonti ,  che  tutte  nel  canal  Naviglio 
di  Bologna  si  divertiscono  •  Onde  di  necessità  l' acqua ,  che  porta  il 
Reno ,  6  molto  minore  della  quarantesima  parte  di  quella ,  che  porta 
il  PoJ  sarebbe  dunque  escrescenza  di  i6o  piedi;  e  pure  appena  si 
trova  di  diciannove  :  parlo  delle  escrescenze ,  perchè  il  Reno  fuori 
del  tempo  delle  sue  piene  non  porta  acqua  di  considerazione. 

Dipoi  nella  visita  del  Cardinal  Gaetano ,  nella  quale  ogni  cosa 
contro  il  Reno  fu  stimata  esorbitante ,  tutta  l' escrescenza ,  eh'  aveva 
da  fare  il  Reno ,  Panaro ,  e  il  Po  di  Ferrara  nel  Po  grande ,  fu  giu- 
dicata a  beneplacito  de'  Ferraresi  tre  piedi ,  e  mezzo  • 

Come  dunque  ora  quella  del  Reno  solo  viene  da  loro  amplificata 
di  quattro  piedi  ?  Egli  è  certo ,  che  1'  acque  del  Reno  non  sono  la 
quarta  parte  di  tutte  queste  tre  acque  insieme;  dunque  secondo 
quella  supposizione  ,  non  sarà  mai  l'altezza  di  un  piede. 

Ma  noi  assai  chiaramente  dimostreremo ,  che  nell'  escrescenze , 
V  acqua  del  Reno  aggiunta  in  Po  non  fetrà  mai  crescerlo  tre ,  o 
quattro  once  ;  onde  può  vedersi  se  restandogli  ordinariamente  tra 
piedi  d' argini  possa  dare  un  minimo  pericolo  né  alla  città ,  né  allo 
stato  di  Ferrara  come  tanto  si  esagera,  anzi  che  con  l'esempio  di 
Panaro ,  e  dello  sfogo  di  Po  ridotti  in  Po  grande ,  afiermiamo  per  co- 
sa certissima ,  che  scemerà  i  pericoli ,  mentre  coopererà  a  maggior^ 
mente  scavarlo ,  e  dilatarlo ,  e  per  conseguenza  a  scemare  P  altezze 
sopra  il  piano  della  campagna. 

Pure  non  isfug^remo  di  esaminare  quale  sia  P  altezza ,  che  nell'  e- 
icrescenze  sul  principio  può  aggingnere  Reno  al  Po,  dopo  che  avre- 
mo provate  due  cose  necessarie  a  sapersi  prima ,  una  è ,  che  V  acqua 
dd  Keno  in  pari  lunghezza  d' alveo  non  può  ooonpare  tanto  spasio 


.^i 


ira  mia,  ^rrnma^ioe  .   JcB.*Stsi  ia  ncone  matematica  •  ed  in 

"    ^        •         •■  ** 


■^  -•—-■::?-?  i-'.T  £i:pje  -s-f  .-.^rtxi  "^pzZ^ti,  crescono  con  la  stessa 
jr- -  -i:*^-?-  "'  urfzze  .  ?  If  r»;.  icir-  .  reila  znanien ,  che  al  crescere 
«e    ::r.k^^iiL  fi  4^iBgìe  iossmiatta  ereicooo   nella  ttesia  proporzione 

?r-r  iciiuLTxrtf  nm  esearric  .  «»  ia  e:i  canale  Y  acqna  alta  un  pie- 
ie .  a  Tir^  -rrx  «i  «£«xi2e  :i3  xifti^  tira  dme  piedi  in  un*  ora  si  sten- 
Àer-i  i^it?  HT^ia  •  j.ia  tre  pÀiii*  in  ub*  ora  si  atenderà  tre  miglia ,  e 
::«i   seoiTr*  Ter  ariLze - 

vnife  a?^è  ,  ràe  a  àx  i^e  piedi  d*  altexza  è  necessaria  qaattro 
^jì'f  iriais  i».vu;i  •  -r^ftan  a  ùrse   nn  s^o ,   poiché    non  solo  è  due 


r*r-i  t    :«'Of«siir;i  Ta^^tcer:,^  v^I:?  tiat*  acqua  ,  perchè  e  trenta  volte 
r»  i   s.  1  .  *  irjTCì  'viM^  r  M  ii$:«a  ;  e  trenta   Tolte  trenta   sono  no- 


''*v>?«i:7  7r-t:i  ne  7c«$:ai>»  o:rf«r=2Are  con  esperienaa  oculare,  rl- 
rt^.-rriuc  mri::i  .*xsali  eg-iaik  «z  x^  sc2<^  cuule,  ore  osserrasi  ,  che  se 
^T  fci^i  ^':M4.e  ^  XI  9i>M<$  e*  iliesaa.  quattro  canali  ne  fanno  due 
^^^  .  !^»:.!!Ò/  i^  r..n5»»-3rs  iz  Ijisjbes».  e  TeJocita ,  cosi  nove  ea- 
-r..      li  lì-itiM  iTTf  «  t  o»:  »s^^«s»;rL::ente   secondo  la  ragione  de' 

V  :.  i  uu^.rtM  •ù::ta  «Tertecrs  ir:he  que«t'  istesso  giorno  in  Ro- 
Tf-i  ,"v.r  «e*  ^M.T4t4  i*  aJ*::!!  cvxwsie  eguali  introdotti  in  un  solo» 
,»rn  .  .  ,'-.  ;r4.:rv,  ^ra  :x:à  no^e  .  ed  in  effetto  se  un  caoale  ha 
**.!  :  -  r  ,.-oa  i"  i.,:rM,  c:ix:t?«»  canili  hanno  fatto  solo  due  once 9 
rc'v  01 'a     «ic  r^%  ^  cvdc  Ve»u^  b\>s  ne  avrebbero  fatto,  che  dieci, ec. 

.  .Va*./.  '^•^.V^cc  r^/i  «yew  c&imì  ttumi  d'uu  piede  d'altezea 
v.»  t  it  \i-Tcè*rM  ecxil^*  i.-  Pj*  àrefcbe  aache  il  Po  solo ,  quan- 
.V  e  t  i-.^rM  ^.  r^cti  yàfci-  Kuca  moltiplicare  trenu  piedi  d'al- 
; V  •  4     t     ---tr/i  r^c":  e,",  >;?  certi  •  cSre  lono  novecento. 

V  :  ..1  f ,  -;.  Vxtfsti  ttJLn;  ùireti*  cerere  quando  è  io  altezza  di 
v.v>  sAvr  ix/,  Mttv'!»?!»  «Muu^^icando  tientuno  piedi  di  altezza  in 
\'V'  -^-c  xt-*^  ii  ^^•-^•tù.  *  »nnno  noTecento  sessantuoo;  sicché 
•^^t   .^  .^:  '  ^,^^  ì;  ncecnM  «  àrio  cietcere  un  piede  sopra  trenta 

*  vVV  t.M.W.  cS»  KSN"  ai  1««tì  fi»"»  tirJteaa  di  piedi  trenta 
•••.viM  .  ,^i.«»5*5^  h  ««Mfewn»  pwrte  d' un   piede ,  eh  è  nn 

"""vi' •'/  '5^w\  c4»  |*r  ••  »W  wrtw»  fw  cinque  Po  d'altezza 
.r  v*.t  v^.^à»  r*w.  iinMBfwetib*  al  Pto  alto  appena  nn  oncia  di  al- 
te»^/ 


Sri  langbent  »  ciò  ohe  anderebbe  in  larghezza  »  ed  altezza  {   onde  ap*' 

Sre  per  qnal  ragione  si  mostri  il  Po  il  pia  velooe  fiame  $  ohe  t4* 
,  al   mare. 

Eridanus  ^  quo  non  alias  per  pingiUa  eulta 
In  mare  velivolum  vMentior  infkdt  amnis* 

Cioè  9  perchè  essendo  assai  angusto  r>  in  riguardo  di  tanti  fiuim  , 
che  riceve  ,  per  Io  gran  carico  dell*  acque  addossate  V  una  all'  altra 
con  la  velocità  ^  graodtssima  copia>  ne:  scarica.. 

E  similmente  rendesi  la  ragione>  perchè  essendovi  altri  fiumi  nel 
mondo  ,  che  lo  superano  ben  tre  ^.  e  quattro  volte  di  larghezza  »  vie- 
ne anche  giudicato  il  maggior  fiume  del  mondo  «^ 

Quoque  magis  nuUum  tellus  se  solvit  in  amnem  • 
Eridanus . 

diice  Lucano  ;  cioè  perchè  con  la  sua  Telocìtà  smaltisco  nel  suo  angu» 
ato  alveo  maggior  copia  d'  acque  •  Apparisce  in  ciò*  la  riflessione  di 
questo  Autore  ,  che  comparandolo  appresso  al  Nilo>r  asserisce  censi- 
stero  la  differenza  solo  in  questo»  eh  egli  dilatandosi  per  le  campa- 
gne non  va  con  tanta  velocità  >  ma  quasi  stagnante  »  jó  però  porta 
minor  copia  d'acque. 

Non  minor  hic  Nilo^  si  non  per  plana  iacentis 
Eegypti  Lybicas  Nilus  stagnar  et  arenasi 

Per  conoscere  dunque  qual  debba  essere  T altezza,  che  faranno  le 
piene  del  Reno  in  Po  ,  non  basta  paragonare  insieme  gli  alvei  y  co- 
me sogliono  fare  troppo  grossamente  i  pratici  ,  che  troppo  enorme  sa- 
rebbe lo  svario ,  nemmano  basta  considerare  quanta  parte  sia  T  acqua 
del  Reno  di  tutta  quella,  che  dall'Italia  riceve  il  Po,  per  esempio 
la  quarantesima;  ma  è  necessario  »  in  oltre  »  distinguere  quanti  gradi 
di  velocità  d' acqua  troverà  in  Po  ,  e  ciò  in  vari  stati  d'  altezza , 
perchè  trovandovi  poca  acqua  ,  maggior  altezza  vi  farà  »  che  trovan- 
dovene  molta ,  sicché  nell'  escrescenze  pochissima  riuscirà  Y  altezza  » 
ohe  egli  per  se  solo  vi  farà. 

D.  Benedetto  Castelli  matematico  celebre  della  Santità  d'  Urbano 
Vni.  nel  suo  dottissimo  libro  della  misura  delP  acque  correnti ,  da  il 
modo  di  misurare  V  altezze  fatte  da'  fiumi  entrando  in  un  altro,  date 
le  larghezze  dell'  nno,  e  dell'  altro  ,  e  la  proporzione  delle  velocità  . 

Ma  non  facendo  egli  ivi  menzione  della  proporzione ,  con  la  qua- 
le, cresce  la  velocità  crescendo  1'  acque }  sarà  quesu  da  noi  additata 


«  . 
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piedi  a4t  e  un  terzo,  fticchò  dato,  che  il  Reno  nel  fondo  del  Fé 
fosie  per  fiue  l'altesst  di  piedi  quattro,  quando  il  Po  sarà  alto  pie- 
di %4.  non  vi  ai  potrà  fare ,  che  V  allessa  di  un  terzo  di  piede ,  cioò 
d'  oncie  4* 

Con  riatesBO  metodo  ae  anpporremo,  che  Reno  90I0  in  Po  faccia 
r  altezza  di  piedi  due ,  avremo ,  che  trofando  il  Reno  piedi  a4. 
d'altezza  d^  accjna  in  Po,  non  vi  aggiungerà ,  che  nn*  oncia  « 

Ma  ae  poi ,  in  vece  di  piedi  a4.  d'  altezza  d' acqua  in  Po ,  sup- 
porremo la  yera  misura  delle  di  lui  massime  escrescenze ,  cioò  piedi 
5ì  j  e  mezzo,  che  tale  abbiamo  detto  di  sopra  corrispondere  all' os* 
aervazione,  e  supponendo  gì'  istessi  due  piedi  d'altezza  ,  che  fareb- 
be il  Reno  in  Po  voto,  ritroveremo ,  cne  arHvando  il  Reno  in  Po 
non  VI  aggiungerebbe  d'  altezza  d'  acqua  più  di  sei  centesimi  di  pie* 
de  5  cioò  tre  quarti  d'  oncia  prossimamente  • 

Chi  negasse,  che  l'altezza  moltiplicasse  in  questo  modo  la  veloci-* 
tà ,  ed  in  conse^enza  la  quantità  dell'  acqua ,  si  potrebbe  convince- 
re con  1'  esperiènza ,  mostrando ,  che  se  un  canaletto  di  un'  oncia 
acaricando  l'acqua  in  un  canale  maggiore j  .&rà  in  esso  l'altezza  di 
un  mi;]into;  per  fare  in  questo  l'altezza  dì  due  mini|(i,  liisognerà 
acaricarvi  quattro , canaletti  di  un'oncia,  |^r  fare  l'altezza  di  tre  mi^ 
nuti  bisognerà  acaricarvene  nove,  e  cosi  successivamente  moltipli» 
cando  aempre  ^n  ae  stessa  1'  altezza  dell'acqua,  che  ai  vuol  lare  nel 
canale. 

«Gfie  ne'  finmi ,  e  nel  Po  si  servi  questa  licione ,  si  può  conside- 
rare da  questo,  che  nelle  sue  piene  scaricandosi  in  esso  tutti  i  fin- 
mi^  e  torrenti ,  che  tutti  insieme  £irebbono  36.  Reni,  ciascheduno 
de'  quali  ammettiamo,  che  potesse  £ir.: correi^  da  se  solo  il  Po  di 
quattro  piedi,  la  somma  delle  altezze,  olir. farebbe  in  diversi  alvei 
piedi  144.  in  nn  solo  alveo  del  Po  non  rìeaoof  mag^ore  di  piedi  a4« 

dell'escrescenze  del  PO  NON" .  GEESCIUTE  PSE  l' IfiTTEODUZIONE 

DEL    PANARO. 

JNella  Tuita  di  Monsignor  Corsini  dell'anno  i6a5.  sotto  li  B. 
d'  Aprile  si  riconobbero  nel  muro  della  chiavica  di  Burana  i  segni 
di  due  escrescenze  del  Po ,  le  maggiori ,  che  poi  sieno  venute  :  una 
delle  quali  arrivò  alla  sommità  degli  argini .  JLe  parole  della  visita 
sono  le  seguenti . 

n  che  fatto,  intese  da  Pietro  Branchi  Chiavizzano  di  dette  bocche, 
nomo  vecchio  del  Bondeno. ,  che  sono  ao.  e  piò  anni ,  che  l' acqua 
del  Po  grande  due  volte  in  diversi  tempi  arrivò. arno  alla  detta  boc- 
ca alta  sino  alle  due  cavicchie  di  ferro  conficcate  nel  mnro  di  ddt* 
ta  chiavica  verso,  il  fiume  Panaro  • 


Tom.  IX,  pag.  io6. 


JPélla  proporzione   con    cui  crescono 
ne'  canali  V  altezza  deW  acq^uo 
correnti  per  V  aggiunta  di 
nuove  acque  ^ 

dia  un  canale  regolato  dell*  al- 
tesBza  di  AH  ,  della  larghezza  di  H , 
VII.  ,  in  cui  abbianfli  a  introdurre 
molti  canali  eguali ,  e  di  egual  pen- 
densa^'che  tutti  da  se  corrano  con 
la    stessa    altezza    d'  acqua,    sicché 

2ualsivogha  canale  introdotto  faccia 
a  se  r  altezza  AB  .  Diciamo  che 
per  far  correre  lo  stesso  canale  con 
altezza  AG ,  doppia ,  non  bastano 
due  tali  canali  ,  ma  si  richiedono 
ruatcro  •  £  per  farlo  correre  con 
»->^  ^i  ,aStìifc,^^^on^^bastano 
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Una,  cioè  sino  alla  più  bassa  cavìcchia,  atta  dalla  sega  ooniì  dì 
inetre  oum.  5.  baasa  dai  dentello  del  maro  di  eise  bocche  corsi  di 
pistrs  num.  n. 

L'altra,  cioè  lUa  più  alta  caviccbia ,  alta  dalla  aega  corei  dì  pie- 
tre nulli.  8.  bassu  dal  deutello  suddetto  corto  di  pietre  oiitn.  i8. 
che  viene  ad  essere  T  ultima  voita,  cioè  la  più  alu  io  livello  del 
piano  degli  argiui,  per  quanto  si  potevi  conoscere,  perchè  non  l'ha 
mai  più  veduta  così  alca  eino  alia  somniìtà  degli  archi  di  detta 
bocche . 

Furono  dunque  qaest*  escrescenze  circa  l'anno  t6o5.  quando  ao» 
Cora  era  aperto  il  Po  di  Ferrara,  dove  voltava  oell' esoreioeoze  Panaro. 
E  che  dopo  chiuso  con  argìoe  al  Bondeno  questo  sfogo ,  e  ritenuto 
anche  nell*  escreeceoze  Paaaro,  non  aieoo  poi  state  escrescense  mag- 
giori, è  ceriÌBsimoì  perchè  essendo  T  ultima  di  queste  due  arrivata 
alla  sommità  degli  argini ,  una  m;iggiore  gli  avrebbe  aortuoutaiì ,  il 
che  non  è  successo . 

£  se  in  quel  sito  si  prenderà  informaxioiio  dove  oggidì  arrìvioo 
l'eacrescenze  del  Po,  si  vedrà  quanto  riescono  mioori- 

Si  può  fare  ancora  riOe^sione  a  questo .  die  sui  principio  1'  argine 
■1  Boudeno  nell'escrescenze  soleva  tagliarsi,  ed  oggidì  più  non  ai  ta- 
glia ;  è  duoque  ecemato  il  pericolo,  ohe  non  può  essere  altrimeote» 
che  coir  essersi  abbassate  V  escresceozo . 

BÌ6P0SIA    AD  DNA  SCRITTURA  DE*  SIGNORI  FBBEARE3I . 

Xusponderemo  tolo  in  presente  alle  dìfRcoltà  generali  opposte  da' 
signori  Ferraresi  circa  la  diversione  del  Reno  in  Po  grande  ,  riser- 
vandoci a  rispondere  a'  particolari ,  per  non  uscire  dal  «oggetto  pre- 
scritto per  la  presente  congregazione  . 

La  prima  dì£Bcoltà  generale  è  circa  le  rotte  del  Reno,  ohe  potreb- 
bero seguire  su  lo  stato  di  Ferrara  per  due  ragioni  ,  una  per  V  o- 
lerescenze  del  Po  ,  che  dif&cìbnente  aarebbero  sormontate  dalle  so- 
pravvenienti del  Reno,  V  altra  per  le  machede  ,  e  roste,  che  soglio- 
no attraversarsi  all'alveo,  e  trattener  il  corso  dell*  acqua  superiore  . 

Al  primo  modo  rispondesi,  clie  ncll*  escrescenze  del  Po  entrando 
r acqua  per  motte  miglia  nell'alveo  del  Reno  sino  all'  equilibrio  del- 
la Corrente  del  Po  medesimo ,  che  st  calcola  dover  arrivare  sino  a 
Nirahello  alla  coniìna  del  Bolognese ,  quando  sboccasse  a  Lago  acaro» 
e  più  sopra  ,  quando  sboccaste  alla  Steliau  ;  se  dall'  acqua  del  Po 
ibsse  trattenuta  quella  del  Reno,  sarebbe  sostentata  nella  parte  su- 
periore del  Bolognese,  non  nell'  inferiore  ,  ove  passaste  il  nuovo  cavo, 
nel  quale  comunicherebbe  l'  acqua  del  Po  oon  quella  del  Reoo ,  on- 
d'egli  è  evidentìtaimo,  obe    dìuo  perìcolo  allatto  lOTraaterebbe  per 


qiieita  oouii  nh  alla  citU,  »«  ftlU  Girtexia,  ofe  alto  itato  di  Femn.' 
Ma  Dammeno  in  alouaa  maniera  Mrebbero  le  piene  del  Reno  tratu^ 
nule  dal  Po,  |tenihè  nell*  arrivare  a  Mirabollo,  lio  dove  al  fòodo  del 
Reno  ai  •pianemlthoro  le  pìeoe  d»l  Po,  «ormnnterebbero  tabito  quan- 
to baita  per  antrìf>arai,  e  lef-iiiure  noo  al  Po  grande;  e  poco  impor- 
ta ili  'I       '  '  ! ìnlendere,  clu»  il    fieno  sì  atendewa   lopra  ali  ao- 

(]tu  il'  ititraate    per   di    Milo»   o   entraue  da   una  parte  p 

ficii-l"  ''>  aempre  ai  apiansrebbe  col  Po  ^ode  con  la  ao- 

■   KtiiitLn  .1.   .,uvU'  alteiia   inHoaibila  ,   obe    odia  proposu  abbiamo 
aooennala . 

Il  iratienerii  noi  le  rotte  ,  a  maehede  nell'alveo  d«)  Beno»  con  •- 
ver  poi  altre  volte  eanaate  rotte  ,  è  oriciniiio  dallo  st^to  preaente  del 
Reno,  ohe  entrando  nelle  valli  per  buioni ,  q  aenza  oaduu*  è  oatiaa  , 
cbe  li  trattengano  *  il  obe  uoii  aegnirebbe  ,  te  aTeeie  il  ano  cono 
nel  Po,  ove  ha  caduta  il  grande. 

In  aoinma  deve  conilderarKi ,  obe  per  qnella  oagions  ,  ohe  non  rom- 
pono i  fiumi  in  vloinaaaa  al  mare,  nolrhè  la  gonftezxa  doirnuque 
anouetle  nella  parte  anperìore  »  aincho  abbia  aof|aiitata  la  pendenza 
Beneiaarìa  lopra  l' inferiore,  per  l*  iatfltsa  ragione  non  seguirebbero 
lo  rene  del  Keno  in  viciimuca  del  Po,  ob*  à  <|UKaì  il  mare  del  Reno, 
na  al  pl*^  nella  |Nirte  •u|»eriore  dui  Bologneie ,  cbe  però  per  lo  mol- 
to più  ffllioe  corvo  nel  Po,  cbe  nelle  ▼aln.  Terrebbe  ooa  auai  minor 
freqiirnia  a  |iattrue . 

Flnilirtenie  la  ojiti  ,  a  fortezza  di  Ferrara  dalla  parte  tuperiore 
vlen  ilifria  dall'argine  tmversBgno  fabbricato  da'  Princìpi  estensi, 
par  lllMirarla  da'  perìcoli ,  a'  quali  e  dal  Po  ,  e  dal  Reno  era  già  per 
■uà  natura  loggetla ,  il  qual  argine  in  ogni  rotta  saperìore  non  ha 
mal  permeMO,  che  ai  accosti   acqua  alla  città. 

La  niigffior  ))icaa  ,  che  mai  abbia  vedoto  Ferrara  fa  Panno  1637. 
nel  muse  di  Oiugno,  obe  già  non  ruppe,  né  sormontò  gli  argini  del 
Po  gntndn  ,  ma  ruppe  ben  gli  argini  del  Po  dì  Ferrara  ,  cbe  suv»  a- 
perlo ,  allondiiiili)  la  Diamaoiìna,  la  Cassaglia ,  ed  in  somma  tutto  il 
paeae  Ira  II  l'n  grnmic  ,  ed  il  Po  di  Ferrara  sino  all'  argine  traver- 
asgitn  ,  e  queito  bt  iratUnoe ,  cbe  non  potè  passare  alla  cittì. 

<^uBnto  a*  perìcoli  di  rotte  del  Po  grande,  cb^ avesse  da  cnusare  il 
Reno  ,  non  dovranno  esser  più  opposte  da*  aignori  Ferraresi,  co- 
nosQando  V  inaensibilità  delF  elevaziauo  ,  cbe  iàrebbe  il  Reno  nelP  fr- 
HTHoenxB  ,  anzi  I*  effetto ,  che  farà  dì  scavar  muggiormente ,  e  pm- 
Slldar  r  alveo  de)  Po  grande ,  con  1'  esempio  dì  Panaro ,  e  dello  afo- 
!•  ilei  Po  di  Ferrara  otturato;  onde  poste  ìl  Reno  io  Po ,  per  tal  oa- 
aànum  verranno  in  breve  «d  abbassarsi  molto  1*  altezae  maggiori  del- 
r  Moreanenz'*,  e  tanto  più  mentre  le  piene  del  Reno  vengono  ordi- 
— yiaimtnìr  quando  ò  buso  il  Po,  •  perciò  ,  quando  «gli  ò  debile  a 
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matenerBi  U  sna  profondità ,  onde  oiservaiì  «  ebe  da  che  aunca  il 
Reno  al  Po  gnnde  ,  ove  ,  come  abbUmo  dimostrato  fuori  delP  etore- 
soenze  mAggiorì  dol  Po ,  mandava  la  maggior  parce  delle  sue  acque  ; 
dalla  Stellata  io  già  >ooo  restate  molte  ircplezionj  ,  e  gbì^nis  Dell'ai» 
Tee,  cagioosie  dal  roaucamento  del  ì\enù  ,  ood'  è  restato  1'  alveo  più 
capace  nelle  bassezze  del  bisogno  «  e  lo  va  proporzionaDdo-  air  acque 
minori,  le  qQiU  repleziont  verrebbero  in  oa  Bubito  sgombrate  ,  litor- 
tUDdo  il  Reno. 

Né  deve  io  questo  \tuì^o  tacersi  il  discretissimo  costarne  del  Reno, 
per  tutto  i)  tempo  inviulabitmente  osservato  ,  di  non  veDÌr  mai  pie- 
no in  tempo  delle  maggiori  escrescenze  del  Po»  per  non  dar  né  me- 
no sospetto  di  causare  quel  danno  ^  che  nemmeno  causerebbe  venendo 
pieno ,  onde  serve  al  Po  nelle  bassezze  ,  e  non  lo  grava  nelle  altez- 
se .  La  ragione  è  penbè  solamente  il  Reno  gouGa  per  le  piogge  conti- 
nue, ohe  scendono  da*  monti,  e  perciò  non  ne^  tempi  estivi;  ma  il  Po 
TÌen  solamente  alle  maggiori^  pieuezse  la  stata  ,  per  liquefarsi  te  nevi: 
jfugetur  ad  Cani*  orfam  liquatis  nìvì&as^  dice  Flioioì  e  tanto  con- 
ferma il  corso  dk  tutti  ì  passati  secoli . 

Evvi  memoria, che  l'autunno  dell'anno  i5a6.  furono  piogge  orri- 
bili per  tnua  l' lulia»  e  Lombardia  »  le  qnalt  riempirono  talmente  i 
fiumi,  che  non  potendo  Tacque-  capir  oe    propri  alvei,  sormontarono 

Èli  argini  y  «  ruppero  in  diverse  parti  ,  e  particoUrmeotc  tnttr  ì   trì- 
Dtan  del  Po  di  Lombardia,  e  oca  tutta  cìly  non  parve,   cbe  ai  mo- 
^^WM  il  Po,  ma  stesse  a  mezza  rìpat    onde  ai  conosce    qnaoto    poco 
-possano  i  fiumr  carichi  d'acqua  piovana,  qual  è  sempre  il  Rsno  nel- 
le piene,  a  far  crescere  il  Po ,  onde  ood  manca   chi  a  caute  oocalto 
itìfeiìsca  le  sue  piene. 

Quanto  alle  piene  cagionate  da'"  venti  ,  cbe  imboccano  il  Po  ,  bi- 
sogna  considerare,  che  ti  vento  ha  forza  limitata  dì  trattener  l'acqua 
sino  ad  una  determinata  altezza,  cbe  perciò  tutte  le  altre  vìncono  j 
e  scorrono ,  ondo  per  accrescersi  1'  acqua ,  non  pu6  iu  alcun  modo 
crescere  a  tale  altezza,  anzi  vincendo  con  la  violenza  »  e  ]>eso  unito, 
toglie  U  causa  di  tate  alzamento. 

La  seconda  difficoltà  è  circa   l' impedimento  degli    scoli  de*  torre- 
ùy  che    scolano    in    Po    grande,   qu'tli    dicono  aver  solo  duo,  o  tre 
'|liedi  di  caduta  nell'acqua  del  Po  basso,  ed    aQèriaaoo  il  Reno  alza- 
n  il  Po  basso  quattro  piedi . 

Ma  l'insussistenza  dell'uno,  e  l'altro  supposto  fàcilmente  sì  di- 
mostra ;  poiché  dall'esattissime  livellazioni  fatte  dalia  visita  di  Mon- 
ligoor  Corsini ,  il  piano  della  campagna  del  Polesine  di  Ferrara ,  cbe 
nemmeno  scola  in  Po  grande,  mn  per  via  sì  lunga  si  conduce  al  ma- 
re; onde  può  farsi  conseguenza,  ohe  aia  più  basso  degli  altri,  che 
A  baao  Molare  in  Po,  era  ad  ogni  modo  più  alto  del  pelo  ordinario 
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del  Po  pnnde  piedi  nove,  come  fa  otserratp   di  Gennaro  Tanno 
i6a5.  e  il  pelo  ael  canal  bianco  alto  più  di  piedi  quattro. 

Dall'altra  parte,  che  non  aolo  quattro  piedi,  ma  nemmeno  nno^ 
possa  fare  il  Reno  d'altena  in  Po  baaao  si  dimostra»  pOTcbò  il  Po 
Inisso  ha  sempre  tra  la  Stellata,  e  Lago  soaro  d*altezaa  viva  almeno 
da  dodici ,  in  tredici  piedi  ;  dnnqne  secondo  la  ragione  sjne^ta  idei- 
la precedente  scrittura,  per  agnongere  nn  piede  d'alteua.  in  tal  ri* 
to ,  vi  vorrebbero  venticinque  Po  con  un  piede  d' altezza  per  ciasohe- 
duno ,  ma  mIì  è  un  esorbitanaa  il  dire ,  che  il  Reno ,  ancorché  pie- 
no potesse  ftr  correre  venticinque  Po  con  P altezza  d*  un  piede;  è 
dunque  parimente  un  esoibitanza  il  dire  ohe  il  Reno,  ancorché  pie^ 
DO ,  in  Po  basso  possa  far  V  altezza  d*  na  piede . 

E  ad  ogni  modo  durando  poche  ore  le  piene  del  Reno,  ogni  im^^« 

mento»  che  portassero,  poco  pregiudìoialeaarebbe  per  jì  bceve  durazione. 

Né  vale  il  dire,  che  sieno  trequenti,  nenhé  passata  U  piena ,  gU 

scoli  impediti  passerebbero,  e  quello,  che  snooessivamente  non  si 

facesse  a  poco  -a  poco ,  anderebbe  &cendoai  a  vicenda  • 

La  terza  difficoltii  é  circa  Pinoertena  della  cadau  di  Reno  in  Po 
in  lunghezza  di  tanto  paese ,  ed  ineguale  « 

E  dunque  opera  nostra  H  dimostrare  $  ohe  tal  caduta  è  tanto  cer- 
ta, che  non  può  dubitarsene. 

Le  livellazioni  tanto  dell*  AleotU  ,  quanto  di  M onrigoor  Corsioi  so» 
no  state  fatte  con  V  acqua  continuata  dal  Reno  a  Po  grande  •  Asserì- 
sce  r  Aleotti ,  «ihe  dai  Po  grande  per  l' alveo  di  Ferrara  allo  sboooo 
di  Reno  non  arrivava  acqua ,  se  non  quando  era  alta  alla  Stellata  ao- 
pra la  sua  mag^ore  bassezza  piedi  quattordid ,  e  mezzo  • 

Gli  Architetti  Bolognesi ,  e  Ferraresi  nella  visita  di  Monsig.  Gtasini 
ai  servirono  dell*  acqua  del  canal  di  Cento,  la^quale  passando  per  Po  di 
Ferrara  allo  sboco  di  Reno  vecchio  entra  SKdk  fiisse  della  fortezza ,  a 
città  di  Ferrara ,  «  va  per  II  canal  del  Bare^aino  al  ponte  di  Lago  acwo. 
Fu  trovato  il  fondo  di  Reno  vecchio  alla  boeoa  pù  alto  delP  ac- 
qua del  Po  di  Ferrara,  eia  cacavate  per  Panaro    «    •  p*    6.    o*  !• 

Il  pelo  deir  acqua   del  Po  più  alta  della  fi>ssa  del- 
la città  al  Baluardo  di  porta   Paula i*        8* 

Questo  era  più  alto  dei  pelo  della  fossa  della  for- 
tezza      •       •••••••••••••■•'«  su  im 

Questo  di  nuovo  era  più  alto  del  pelo  della  pe- 
schiera   •    •    •         o«        8» 

E  questo  più  alto  del  cavo  del  Barco    •    •    •    •    •  ì«        g.  6 

Finalmente  il  pélo  del  cavo  dd  barco  al  ponte  di 
Lago  scuro  più  alto  del  pelo  del  Po  •    •    •    •    •    •         4*        ^*  ^ 

La  somma  è  in  tutto  p.  i6.    o.  j. 


E  tàò  nello  ipazio  di  cìnqne  mlglift . 

E  non  pn6  certo  andar  1  acqua  dallo  ibocoo  di  Reno  fino  al  ponte 

f0  Lago  scuro,  senxa  qualche  pendenea  della  propria  superficie ,  quan- 

1  tnnqae  minima;    è    dunque  certo,  che    tal  caduu  dui  Reno  a    Lago 

[•onro  è  piuttosto  tnaggiore,  che  minore,    quanto  importa  «ppanto    la 

rpendenza  necessaria  al  corso   dell'acqua,   sebbene  a  quest'elètto  fa 

I  ntta  stagnare,  Eiccome  ancora  non  si  nega,  ohe  per  la  stessa  ragione 

]a  pendenza  deli'  Aleottì  dallo  sbocco  di  Reno  alla  Stellata  non  debba 

(iascire  qualche  poco   minore  *    quanto    pure    importa    la  pochissima 

^ndenza  della  superficie  dell*  acqua  nel  venire    dalla  Stellata ,  quasi 

liagnanle . 

t  Qualunque  poi  si  eia  tal  Caduta  di  Reno  io  Po,  certo  è,  eh*  è 
'  naggiore  in  cinque  miglia,  ohe  tì  restano,  per  arrivarvi,  che  oou 
L^A  in  cinquanta,  per  andare  al  mare  per  altra  via,  e  però  per  nessun 
raltra  via  può  meglio  portarvisi  ,  ohe  per  Po  grande. 
}  ■  La  quarta  dillìcoltn  è  circu  la  spesa,  ohe  i  signori  Ferraresi  nel 
r  f^colo  Gaetano  fecero  crescere  a  gran  somma . 

k  Ma  già  abbiamo  noi  dimostrate  le  superQuità  ,  che  contiene  tal 
^'Calcolo,  che  consiste  nell'enorme  alzamento  degli  argini  proposto  da' 
P  ignori  Ferraresi ,  ohe  fu  fatto  non  dì  consenso  de*  Bologuesi ,  anzi 
[  conforme  alle  mere  opposizioni  de'  Ferraresi ,  come  appare  dulia  vi- 
finta  autentica,  ove  sotto  gli  ii.  dì  M>iggio  1610.  si  nota  . 
\  Sua  Signoria  Wuslrissinia  decretò ,  c/ie  lo  Spinola  calcolasse  tutta 
i  £i  sj7t!Sa ,  che  anderebbe  ad  alzar  gli  argini  dalla  punta  della  Stel' 
kta/a  tino  al  mare,  conforme  alle  opposizioni  fatte  nelle  scritture  dal 
r'MS'  Conte  Manfredi ,  oh*  era  ivi  presente  ,  ov^  è  da  notarsi  la  parola 
h'Wposizioni ,  che  non  importa  né  giustificatione  ,  né  verificazione  ; 
l|nolto  meno  consenso  delle  parti. 

[  Ma  quando  pure  le  partì  in  questo  fossero  concorse  ,  perchè  si 
I  fondavano  in  supposizioni  false ,  e  nell*  ignoranza  della  proporzione  » 
I  OOQ  la  quale  crescono  l'altezze  dell*  acque  correnti,  alla  quale  non 
f  Arrivavano  in  quel  tempo  gli  Architetti  ,  come  attesta  il  padre  Beue- 
[  4ctto  Castelli  matematico  insigne,  uella  misura  delle  acque  correnti. 
I  Pperetta  celebre  stampata  in  Roma  Tanno  1639.  ove  all'appendice 
[terza,  di  proposito  riprende  qoest' ittessì  Architetti  in  queste  parole, 
l  Simile  errore  mi  pare  eh*  abbiano  commesso  tutti  que'  periti  _,  i  qua- 
\.2i,  per  impedire  che  non  ti  diuertisce  il  Reno  di  Bologna  nel  Po 
K^Aaile  valli  ,  dove  di  presente  corre  ,  giudicaroTio ,  che  essendo  il  lie- 
ftfO  nelle  sue  massime  escrescenze  aooo.  piedi  ift  circa  ,  ed  essendo  il 
kpo  largo  io6o.  piedi  in  circa  giudicarono  ,  dico  j  che  mettendosi  Re- 
uiW  in  Po  avrebbe  alzata  l' acqua  del  Po  due  piedi  »  dal  quale  alza^ 
Tito  concludevano  poi  disordini  esorbitantissimi ,  ovvero  di  straordi- 

t.inond^siotùj,  wvf^  di  tpett  immensa,  ed  intolUra^iU  a' popoli 


in    rialzare    gli    argini    del   Po ,  e  tUl    R&no ,  e   Cùn    simUi    debolezze 
ii  perturbano  vanamente  bene  spetto  le  matti   degt'  interetaati . 

Poirelibesì  redere  touo  quel  dottissimo  libretto  drI  quale  tono 
cootutali  ,  e  diuiottratì  £}ì  «rrori  eoornii  de*  periti  io  questo  genere 
pregi udioìalissimi  a^  pubblici  ,  e  privati  interessi . 

Dovremo  dunque  fermarci  in  tal  calcolo ,  che  «opra  si  gravi  em^ 
ri,  e  false  suppoaìzlooi  è  fondato? 

Quinto,  circi!  gC interrimenti,  cha  in  altre  acrìuore  si  »ono  opposti  , 
che  cagionerebbe  il  ileno  oel  Po  grande  ,  uoa  occorrerebbe  rìspotta 
ora,  che  suppongono  che  non  l'osse  per  eaosare  io  un  cavo  nuovo 
più  angusto,  e  più  lungo,  -con  poca  quantità  d'acqiin,  benché  an- 
cli«  restì  tottavia  aderto  il  Po  grande  ,  nondimeno  rispondeù,  che  la 
forza  DDÌta  :dell' acqua  superiore  ,  che  «cavando  sempre  ,  e  dilatandosi 
porta  via  la  terra  assodata,  tanto  più  faoihaente  porterà  via  la  ter* 
ra,  che  intorhida  l'acqua  del  ne»o,  cbe  per  le  stessa  è   in  moto. 

Finalmente  oppongono  i  signori  Ferraresi ,  -che  ia  remoxione  del 
Reno  non  sia  interesse  del  Reggimento»  e  della  citta  di  Bologna  me 
solo  di  parbcolari . 

Ma  quale  iocoDvenieDte  può  adirsi  maggiore  di  questo  ,  ohe 
non  sia  pubblico  il  danno  di  tanti  particolari,  di  tante  chiese,  di 
tanti  luoghi  Pii ,  de'  quali  tanti  terreni  fertUissimi  restano  sommer- 
si, tanti,  e  tanti  con  la  ritenzione,  e  ringorghì  degli  scoK  cagionati 
dalle  torbide -del  Reno  Dell'alzarsi,  ed  entrar  ne*  condotti  sierilitt, 
e  taoti  linatmente  esposti  a  contìnue  inondazioni  p  Clie  non  sia  pub- 
Itlìco  il  danno  delle  «arestìe ,  che  dopo  J*  ineadazione  di  quei  terre- 
ni ,  ohe  somministravano  ^aa  parte  delle  Taooolte ,  bene  apesao  io  Bo- 
logna  sì  provano?  Cbe  non  sia  pubblico  il  danno  della  spopolazione, 
del  mancamento  dell'arti,  che  al  mancamento  dell*  abbondanza  sono 
cessate  P 

Non  è  danno  pubblico  la  perdita  della  mvigszioDe  di  Bologna , 
che  -dopo  d'  essersi  tre  volte  -dopo  la  dìvernone  del  Reno  interrita  , 
e  eoo  gravissime  spese  ogni  volta  ristorata  ,  ora  non  può  in  modo 
alcuno  sinché  il  Reno  non  sìa  rimosso,  restituirti?  Per  tacere  i  da- 
zj ,  cbe  dalla  navigazione  at  ca-vano,  onde  si  mnniìeae  lo  studio,  in 
coi  conaervasi  l'amico,  e  singolare  splendore  della  nostra  città,  ò 
J'  entrate  pubbliche ,  che  cavandosi  da  imposizioni  su  i  terreni  fer- 
tili, non  si  possono  avere  dagli  steriliti,  e  molto  meno  da'  sommersi . 
Foase  almeno  interesse  di  particolari  la  loro  prelesa  iniroduziooe 
del  Po,  che  i  nostri  mali,  che  per  essa  soffriamo  ,  non  riuscirebbe- 
ro COH  intollerabili .  Ma  che  P  Altro  non  è  ,  che  un  impegno  ,  che 
non  vedesì  a  chi  abbia  a  giovare,  onde  non  è  maraviglia  ,  se  quando 
hanno  avuta  faccoltà  dì  farla  sotto  ìl  signor  Cardinal  Pallotto  con  at- 
aegpamento  di  denari  dalla  Santa   Memoria  di  Urbano  Vili,  non  ti 


xiS 

curarono  d^  effettuarla ,  anzi  fattone  qualcbe  parte ,  convertirono  il 
denaro  assegnato  in  altri  usi  «  Solo  la  vogliono  quando  trattasi  di  ri- 
capitare il  Beno  9  per  impedire  con  questa  la  nostra  tanto  necessaria 
operatone  • 

Con  qual  sentimento  in  fine  ci  esortano  a  domandar  1'  introduco- 
ne  del  Po  P  Se  nelle  cose  fattibili  si  da  alcuna  sorte  di  dimostrazio- 
ne 9  non  abbiamo  noi  dimostrato ,  eh'  ella  è  impossibile  al  fine ,  che 
sì  ricerca? 

Noi  abbiamo  loro  presentato  il  Po  di  Ferrara  profondo ,  ed  escava- 
to  col  felice  corso  aell'  acqua  ,  com'  era  1'  anno  i5aa  ;  vi  abbiamo 
posto  il  Reno  da  condurre  al  mare  ;  abbiamo  dimostrato ,  che  n'  è 
successo  il  totale  ritiro  del  Po  nel  ramo  grande ,  ed  il  seguito  del 
Reno  pur  nel  Po  grande  • 

Che  vogliono  eglino  fare?.  Scavare  il  Po  alla  primiera  profondità  ? 
Introdurvi  V  acqua  a  -correre  con  la  felicità  dì  prima  ?  Sia  il  tutto 
fatto.  E  poi  mettervi  il  Reno?  Che  seguirà?  Il  Po  di  Ferrara  si  riti- 
rerà al  Po  grande  9  ed  il  Reno  lo  seguiterà  y  quando  non  si  sia  mu- 
tata di  pensiero  la  natura  stessa  •  Rispondano  a  questo ,  prima  d'  e- 
sortarcì  alP  introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara  ^  per  mettervi 
dentro  il  Reno« 

Ma  non  avendo  queste  ragioni  risposta,  sono  pregati  da  noi  i  si- 
gnori Ferraresi  a  lasciare  crmai  da  parte  il  pensiero  ai  tale  introdu- 
zione ,  come  dimostrata  almeno  a  quest-  effetto  impossibile ,  e  ad  ur 
nirsi  con  noi  ad  accelerare  la  condotta  del  Reno  in  Po  grande  ,  non 
restandovi  altro  ricapito ,  né  altro  rimedio  per  liberare  la  loro  città , 
fortezza ,  territorio  da'  pericoli ,  che  con^  più  lunga  dimora  del  Reno 
nelle  valli ,  stanno  imminenti  • 

N.      Replica  alla  risposta  data  da*  signori  Ferraresi  alla  scrittura 

de*  Bolognesi ,  per  la  Congregazione  delV  Acque 

de*  S.  Settembre  1657. 

j^  torto  ci  biasimano  i  signori  Ferraresi ,  perchè  nella  nostra  can^ 
sa  ci  serviamo  di  discorsi  teorici ,  Matematici ,  e  Speculativi ,  adatta^ 
ti  alle  cattedre;  e  dell' autorità  di  qualunque  Autore,  che  troviamo 
avere  opportunamente  scritto  di  queste  materie;  quasi  ohe  non  sia 
lecito  rappresentare  la  verità  in  tutte  le  migliori ,  e  più  proprie  ma- 
niere che  possiamo. 

Se  appresso  Giudici  ordinar]  si  trattasse  una  causa  piana ,  e  faci- 
le ,  procederemmo ,  come  si  suole  nell'  altre ,  con  induzioni  di  leggi , 
e  di  brevi ,  che  non  ci  mancano.  Non  è  forse  bastante  ad  accredita- 
re' le  nostre  ragioni  il  Breve  si  maturamente  pubblicato  dalla  Santa 
Memoria  di  Urbano  YUI.   iì  condurre  il  Reno  da  Mirabello  alla 
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StellmtAy  o  noito  con  Panaro,  o  diTÌto,  o  ia  qnaUiToelia  altro  Ino» 
go  y  e  modo ,  ohe  fosse  JM^no  a  Hoosigoor  Gorsini ,  ohe  dal  priaoi- 
pio  del  i6a5.  sioo  alla  noe  del  i6a8.  aveva  con  TÌsite  diligeatissime 
ooD  r  assistenza  d'  ottimi  Matematici  «  e  Periti  ben  discnsse ,  e  dige* 
lice  queste  materie? 

Bla  trattandosi  la  eansa  avanti  la  Sacra  Gongrogazione ,  anzi  il 
Principe  istesso,  a  cui  tocca  conoscere  delle  leggi,  e  correggerle  se- 
condo la  ragione ,  e  P  opportunità  de'  tempi ,  parrebbeci  di  £kn  in- 
ginria  a  tanta  maestà,  se  volessimo  pretendere,  che  in  negozio  di  si 
grande  importanza  dovesse  ,  senza  soddisfarsi  dello  ragioni ,  stare  al- 
M  sole  precedenti  disposizioni .  A  noi  che  nella  sapienza  del  Princi- 
pe riponghiamo  la  speranza  della  salute  pubblica,  giova  presentargli 
da'  fonti  le  più  pure  verità ,  le  quali  se  ci  facciamo  anche  lecito 
d'  ornare  di  qualche  poetico  td>bellimento ,  snpponghiamo  di  trattare 
con  chi  sa  quanto  vagliano  ,  e  sino  a  qual  segno  devono  aversi  in  con- 
siderazione • 

Grave  poi  è  V  ingiuria ,  che  &nno  alla  verità ,  ed  a  loro  stessi ,  in 
▼olerei  £kT  apparire  mendaci  nelle  cose  da  noi  affermate,  e  che  tut- 
tavia più  evidentemente  possono  confermarsi ,  e  chiarirsi  • 

Negano  ciò ,  che  di  Gio.  Batista  Aleotu  d' Argenta  abbiamo  noi  ac- 
cennato nella  seconda  scrittura,  che  fosse  ministro  della  città  di 
Ferrare,  e  da  questa  stessa  mandato  ambasciatore  alla  Santità  di 
Clemente  VIIL  e  pur  noi  gli  rimandammo  all'  indice,  ove  leggesi , 
V  Ar^^enta  mu9id^to  Jmiia  aununità  di  Ferrara  ambasciatore  al  Papa; 
ed  a  carte  84.  ove  leggesi ,  mentre  a*  piedi  di  Sua  Santità  fiu  nuss- 
dato  dalia  mia  città  ambasciatore  alla  Santità  Sua  per  questo  nego^ 
zio  d*acqu0^  con  t Ulustrissimo  signor  Dottore  Morelli^  col  quale 
duW  Ulustriss.  sif.  Conte  Girolamo  Gilioli  ambasciatore  residente  ia 
Jtoma  fui  introdotto  a  baciare  i  santissimi  piedi  a  Sua  Santità  ,  ec 
Onde,  e  da  quello,  ehe  nella  seconda  scritture  abbiamo  dedotto , 
può  apjuirire  quanta  fosse  in  Ferrare  la  stima  della  periria ,  della  sin- 
cerità ,  e  della  fede  di  ^uest'  uomo ,  ch'^  ora  i  Femresi  vogliono  fiur 
apparire  per  interessato  in  pesche ,  e  di  ninna  considerazione ,  cose 
essai  più  &cili  a  dira,  che  a  provare* 

Gli  Autori  da  noi   citati  in  prova  del  felice  corso,  che   il  Reno 

]>rìma  della  diversione  ndle  valli  avea  spootoneamente  preso  verso  il 
^o  greude  alla  Stellate ,  ne  bau  scritto ,  come  di  cosa  d^'  loro  tem- 
£i ,  quando  se  non  fbese  stato  Tcro  certamente , .  ne  sarebbero  stati 
sfiati ,  e  massime  essendo  i  loro  discorsi'  stampati  in  quel  tempo  in 
Ferrara ,  ove  (H^tea  questo  accidente  da  chi  m  sia  distinguere ,  e  con* 
Altare ,  e  pure  da  quel  tempo  sino  al  di  d'  oggi  non  hanno  mai  in- 
contrata una  minima  contxaoizione  ;  Pemnla&one  appunto  delTAleofc- 
tl  I  0  del  MeogoU  da*  lignoii  Fcmien  opposta  ^  sema  dnUùo  atrebbe 
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tooperfa  la  fallita  *  ni  ano  arrebbe  Insciato  tcorrere  bì  gran  spropo- 
sito dell'altro»  senza  schernirlo,  e  pure  ove  oel  resto  sodo  discor- 
di t  in  qaeeto  confrontano  ,  argomento  certissimo  dì  verità  iu- 
dubitaU . 

Poco  importa  poi ,  cbe  non  Toglìano  conoscere  per  loro  la  scrìtta- 
ra  delPanno  1SS7.  da  noi  citata,  ritrovandof^  inserta  in  una  relazio- 
no di  Don  Soipìo  de  Castro  alla  Santità  di  Cregorio  XIII.  paiohè  ad 
ogni  modo  il  medesimo  possiamo  giustificare  dalla  visita  del  Cardina- 
le Guastavillani,  e  di  Monsignor  della  Cava  l'anno  1579.  ove  a  dì 
17.  Maggio  si  nota,  che  allo  shocco  di  Reno  in  Po  correva  airiniù, 
cioè  verso  la  Stellata,  ìl  medesimo  notasi  alli  iS.,  e  si  comprova 
Con  tre  operazioni  di  tre  livellazioni  per  ciascuna . 

Lo  stesso  si  osservò  a  dì  19.  a  Vigarduo  di  nuovo  con  triplicate 
osservazioni,  sicché  non  è  cosa  da  rivocar  in  dubbio,  ohe  sin  dal 
tS79.  aon  corresse  il  Reno  per  il  Po  di  Ferrara  al  Po  grande  alla 
Stellata . 

L'aono  poi  i5u8.  sette  Àrcbitetti,  cbe  d'ordine  della  Santità  di 
Clemente  Vili,  livellarono  il  Po  di  Ferrara ,  il  Floriani  ,  Fontana  , 
Crescenzio  ,  Gìacatoni ,  Riccio,  Aleotti ,  e  Dattari  trovarono,  che  dal- 
la soglia  della  chiavica  Mantovana  sino  al  fondo  di  Panaro  alzava  il 
aito  piedi  quattro,  e  sette;  e  dal  fondo  di  Panaro  sino  al  fondo  del 
Reno  nella  sua  sboccatura  in  Po  alzava  piedi  tre ,  e  sette  ;  onde  ap- 
parisce la  necessità ,  eh'  aveva  il  Reno  di  scendere  alla  Stellata  ia 
acqua  bassa  del  Po.  L' iatesia  necessità  del  corso  del  Reno  verso  la 
Stellata ,  per  causa  della  gran  caduta  dallo  sbocco  in  Po  rotto ,  sino 
al  pelo  basso  del  Po  grande  alla  Stellata,  vodesi  pure  nella  visita  di 
Moosìg,  Centurione,  e  massime  sotto  li  a,j.  Settembre  del  i6o5  ;  in 
quella  del  Cardinal  Gaetano  del  t6io.  e  analmente  dalle  osservazioni 
esattissime  fatte  da  Monaig.  Corsini. 

Ma  che  occorre  affaticarsi  nella  confermazione  di  questo ,  s' egli- 
no stessi  ne  aassegnano  le  cause  da  noi  adotte  ,  e  il  confermano  eoa 
1'  esempio  di  Santerno,  e  Senio,  cbe  nelle  loro  piene  dicono  voltare 
all' insù  per  molte  miglia. 

Procede  ciò  per  inconvenienti  precedenti,  e  per  supposti;  per  tali 
inconvenienti  procedeva  pure  la  rivolta  del  Reno ,  fatta  pure  in  tal 
caso  conveniente .  Erano  gì'  inconvenienti  il  ritiro  del  Po  nell'  altro 
ramo,  e  l'alzamento  del  fondo  vecchio;  ma  questi,  supposti,  cbe 
non  hanno  rimedio  ;  era  conveniente,  e  necessario  ,  che  il  Reno  andas- 
se a  ritrovare  ìl  Po  vicino ,  non  essendo  mai  possibile  ,  cbs  per  altra 
via  si  portasse  felicemente  al  mare. 

Riferiscono  qui  i  signoti  Ferrraresi  un  istorietta,  della  quale  ci 
valeremo  a  nostro  proposito ,  poiché  mettendo  eglino  in  controver- 
iia  quante   ne  portiamo  da  altri  Autori,  e   non  riconoscendo  più  I9 
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antiche  che  noi  diciamo  aver  da  lorOf  abbiamo  proposto  di  valeFOi 
anche   delle  loro  moderne  scritture  • 

•.  Sopra  Santerno ,  e  Senio  1'  anno  1646.  segui  una  rotta  del  Po  di 
Primaro  9  che  scaricavasi  nelle  valli  di  Comacchio  ;  onde  questi  fiumi 
Yoltarono  in  su  a  scaricarsi  per  detta  rotta  nelle  valli. 
-  Ripigliata  che  fu  dalla  vigilanza  del  sig.  Cardinal  Donghi»  l'acqua 
non  potendo  più  scorrere  per  essa  y  impedito  da  interrimenti  V  al* 
veo  ,  in  un  subito  si  alzarono  da  cinque  in  più  piedi ,  onde  ebbe 
forza  detto  rialzamento  col  peso»  ed  impulso  di  scavare  gP interri- 
menti • 

Se  non  si  fosse  affatto  chiusa  la  rotta ,  certo  è  »  che  i  detti  fiumi 
avrebbero  sempre  continuato  a  corrervi  contro  il  loro  primiero  cor- 
so ,  né  sinché  fosse  stata  aperta ,  avrebbe  V  acqua  mai  avuta  forza  di 
scavare  gì*  interrimenti  verso  il  mare  • 

Ecco  appunto  una  piccola  sembianza  della  rotta  di  Sicardo ,  per 
cui  dopo  che  abbastanza  fu  dilatata  ,  passando  ormai  tutta  1'  acqua 
del  Po  di  Lonibardìa  »  anche  i  fiumi  Panaro ,  e  Reno  vi  si  conduce- 
Tano ,  come  appunto  nella  precedente  Santerno  »  e  Senio  •  Siccome 
dunque  se  non  si  fosse  chiusa  quella  rotta,  non  mai  si  avrebbero  po- 
tuti per  altra  via  que'  fiumi  incamminare  al  mare ,  né  per  forza 
d' acqua  scavarsi  quegl'  interrimenti  ;  così  se  non  si  chiude  affatto 
la  rotta  di  Sicardo ,  cioè  tutto  il  Po  grande  ,  non  si  potranno  mai 
condurre  felicemente  al  mare  per  altra  via  Panaro,  e  Reno,  nemme- 
no scavarsi  giammai  per  via  d  acqua  gì*  interrimenti  del  Po  di  Fer- 
rara •  Rispondasi  a  questo ,  e  considerisi  l' esempio ,  se  le  nostre 
teoriche,  anche  in  casi  non  mai  pensati,  alla  pratica  corrispondono. 
Non  potendosi  dunque  chiudere  la  rotta  di  Sicardo ,  resta  «olo  che  si 
lascino  questi  due  fiumi  correre  per  essa ,  e  si  deponga  ogni  pensiero 
di  far  escavazione  del  Po  di  Ferrara  per  via  d'  acqua  • 

Che  poi  non  sìa  stata  cosa  incomparabilmente  di  molto  maggior 
pericolo  il  chiudere  il  ramo  di  Ferrara,  ove  in  ogni  escrescenza  si 
sfogava  il  Po,  e  s*  escludeva  Panaro,  eh'  ora  l' introdurre  il  Reno,  à 
tanto  chiaro ,  che  non  ha  bisogno  di  prova  •  Prima ,  perchè  molto 
maggiore  è  la  quantità  d'acqua  del  ramo  di  Ferrara,  e  di  Panaro  » 
eh'  ora  di  più  nell'escrescenze  si  trattiene  in  Po  grande,  che  non  ò 
quella  del  Reno. 

^  Secondo,  pferchè  quella,  che  andava  al  Po  di  Ferrara,  si  trattiene 
in  ogni  escrescenza ,  ma  Reno  iiell'  escrescenze  del^  Po  non  suole  mai 
venire  con  le  sue  pieufs,  venendo  queste  in  contrarie  sta^oni. 

Se  sieno  poi  scemate ,  o  cresciute  le  maggiori  esoresoenze  del  Po, 
dopo  che  affatto  si  è  chiuso  il  ramo  di  Ferrara ,  -dipendendo  ciò  dal- 
la giustificazione  del  segno  da  noi  nominato  9  o  dia  altro  tale ,  che 
possa  mostrarsi  p  a  qaeUe  giostifioaùoni  dovremo  rimcttend  •   Quoat* 
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segno  apparente  »  fatto  con  la  acnre ,  ci  fa  mostrato  da'  paesani  pra- 
tici ,  quando  a  di  4-  Maggio  dell'  anno  presente ,  prima  di  venire  a 
Roma ,  fummo  ad  osservar  quei  luoghi ,  e  non  prevedendo  ancora  in 
qnale  occasione  avesse  da  servire ,  pure  non  lasciammo  di.  notarlo , 
per  aver  notizia  degli  effettr  del  Po  y  sopra,  di  che,  occorrendo,  po- 
tranno esaminarsi  i  testimonf . 

Che  gli  argini?  poi  abbiano  talor  bisogno  d^ essere  alzati,  non  è 
maraviglia^  abbassandosi  continuamente  anche  i  monti,  molto  più  gli 
argini ,  che  in.  quei  paesi  sogliono  servire  di  strade ,  ed  a  questo  ef- 
fetto hanno  t  coloni  obbligazione  di  mantenerli  alla  primiera  altezza  • 
E  poi,  mentre  trattiamo  noi'  di  qneste  materie-  in  Roma  ,  non  possia- 
mo discorrerne  se  non  in  quanto  esaminiamo  le  osservazioni  diligen- 
ti fatte  da'"  Periti  in  occasione  di  vìsite  generali  de'  commissarj  A- 
postolici,  come  c^ingegtuamo  di  fare  ,.  non  avendo  noi  qui  presente 
il  Po  da  portare- ia  discorso*  Ed  in  questo  molto  ci  affida  la'  risolu- 
zione pesatìssima  di  Monsignor  Corsini  ,  che  dopo  quattr'anni  di  di- 
acnssione,  udite  tante  e  tante  volte  le  parti,  di  Ferrara^  giudicò  do- 
versi venire  all'  introduzione  del  Reno  in  Po  senz'  altro^  alzamento 
d'  argini ,  noD  essendo  credibile  ,  che  si  prudente  prelato  avesse  vo- 
luto mettere  a  sì  manifèsto  perìcolo  lo  stato  di  Ferrara,  del  che  pe- 
rò egli  pensava  di  levare-  ogni  ombra  con  lo  sfogo  lasciato  o  nel  Po 
di  Ferrara,  o  nelle  valli ,  da  valersene  quando  s'  incontrassero  le  pie- 
ne del  Reno,  e  del  Po,  cosa  che  non  segue  una  volta  in  molti  an- 
ni,  ed  in  tanto  il  Reno^  può  avere  proporzionata  la  maggiore  capacità 
del  Po ,  mediante  la  dilatazione ,  ed  escavazìone  r 

Finalmente  ,  mentre  tutti  questi  dubbj  cesserebbero  con  aprire  il 
taglio  d' Ariana ,  non  si  sar  perchè  si  neghi ,  che  non  abbia  atti- 
nenza con  l'introduzione  di  Reno  in  Po» 

Qualunque  poi  si  sieno  i  disordini  y  che  potesse  causare  il  Reno  in- 
trodotto in  Po  grande  ;  riflettasi  ,  che  sempre  molto  maggiori  saran- 
no introducendolo  in  un  Poatello ,  il  quale  ad  ogni  modo  nell'  escre- 
scenze ha  da  equilibrarti  alla  superficie  del  Po  grande  ;  ma  per  esse- 
re più  angusto,  e  meo  profondo  vi  farebbe  il  Reno  molto  maggior 
altezza  ,  a  proporzione  della  quale  converrebbe  alzar  gli  argini  ;  1'  i- 
•tesso  dicasi  e  delle  rotte  del  Reno ,  e  di  quelle  del  Po  •  Onde,  men- 
tre i  signori  Ferraresi  fanno  il  Pò  grande  inabile  a  ricevere  il  Reno, 
conoscendo  dall'altra  parte  molto  maggiore  inabilità  in  esser  que- 
.ato  ricevuto  dal  Po  vecchio  ,  bisogna  necessariamente  credere  ,  che 
per  qualsivoglia  altro  fine  vogliano  l'introduzione  del  Po  nel  ramo  di 
Ferrara  ,  che  per  recapitarvi  il  Reno  ;  al  che  se  l' Eminenze  Vostre 
£iranno  riflessione  ,  conosceranno'  bene  da  '  qaal  parte  sia  la  sinceri- 
tà delle  proposizioni  • 


.  f 


OSSERVAZIONI 

Dd  Po,  Panaro,  e  Reno,  «  delle  Valli,  che  lo  ricevono. 


PO     GRANDE. 

I.  Xl  pelo  ordinario  del  Po  ,  qoale    fu   osservato  a  <li    at.    Otiolira 
i658.  quando  dopo  due  giorni  di  pioggia,  non    erano    anche  arrivatA 
Je  piene   de*  Burnì   al   |)onte    di  Lago    scuro,  sta   sotto   il  piano  del- 
l'antica  chiavica    Nicolina  ----------     p.  ao.     8.   io 

;  E  sotto  la  sommità  dell'argine  in  detto  luogo  -  -  ,,  ao.  io.  io 
*    E  Sotto  il  piano  della  campagna  in  detto   luogo  *    -     ,,     0.     4.     o 

Consta  dalle  livellazioDÌ  di  detto  giorno  de'  ai ,  e  delle  altre  mi- 
ture  della  chiavica  prese  a  di  ao.  dello  elesso  mese,  e  dall'ultimo 
livellazioni  de*  i5.  Aprile  1660. 

IT.  Il  detto  pelo  ordinario  del  Po  cade  sotto  la  soglia  della  chiavi- 
ca  Pilastrese  mezzo  piede  in  circa . 

Li  17.  Aprile  dell  istesso  tempo  l'acqua  alla  chiavica  Nicolina  so- 
pra il    pelo    ordinario  ------------    p.     ^.  11,  7 

Ed  alla  Pilastreee    sopra  la    soglia  -------      ,,7.     5.  7 

Dunque  la  cadente  della  soglia   parallela  al  pelo  ordi- 
nario  al    Lago  scuro  ------------      „    o.     5.  6 

III.  La  sommità  della  chiavica    Filastrese  è    alta  dalla 

soglia.  .-.--.-----.-----  „ao.  10:8 
per  misura  dei  10.  Settembre  i658. 

quasi  eguale  alla  sommità  della  Nicolina  sopra  il  pelo  ordinario  del 
Po,  ed  eguale  afiatto  alla  sommità  dell'argine  adiacente  ad  esso  so- 
praddetto pelo  ordinario  stabilito  al  num.  I. 

IV.  II  pelo  ordinario  del  Po  è  più  basso  del  pelo  del  cavo  della 
navigazione  del  Barco,  il  quale  riceve  il  condotto  Cittadino  scolatore 


di  gran  parte  del  paese  fra  il  Panaro ,  e  Ferrara  ora    p.  4.  ora  p. 
consta  dalle  livellazioni  di  detti  due  giorni*,  e   dall'  altezza   maggioi 
dì  esso  cavo  ,  osservato  a  dì  io.  Maggio  1659. 

V.  Dal  che  segue,  che  il  Po  nello  stato  ordinario  corre  oggidì  da 
per  tatto  profondo  fra  terra,  poiché  1'  ititesso  condotto  Cittadino  , 
che  ha  cinque  niedi  dì  caduta  sul  pelo  ordinario  del  Po,  come  rice- 
vitore degli  scoti  della  campagna,  anch'  esso  corre  fra  terra.  Alla  ca- 
duta dunque  del  condotto  Cittadino  in  Po  aggiungasi  la  caduta,  che 
hanno  in  esso  le  campagne ,  che  vi  scolano ,  per  aver  la  bassezza 
dei  pelo  del  Po  sotto  il  piano  dell»  campagna .  Lo  stesso  confermano 
le  osservazioni  del  numero  IL  e  le  livellazioni  degli  argini  col  piano 


Sèìln  campagna   presi  in   moltissimi  luoghi  nel  mese    d*  Aprile  del- 
V  anno  1660. 

VI.  Il  pelo  del  Canal  bianco,  che  come  rìcevitore  degli  aoolì  di 
paesi  bassissimi  di  tatto  il  Polesine  di  Ferrara,  e  sino  al  mare  di 
quanto  è  tra  esso ,  ed  il  Po ,  corre  profondissimo  fra  terra  alle  chiaviche 
d'  Ariano ,  ha  due  piedi  di  caduta  sopra  il  pelo  basso  del  Po  ;  costa 
dalle  osservaaioni  fatte  a  dì  aa.  Marzo  t66o.  che  fu  trovato  oriz- 
contale  alla  piena  precedente  ,  che  fu  di  piedi  a. 

VII.  Il  fondo  del  condotto  Nioolino  vecchio  prossimo  alla  chiavica 
IlVìcoliui  ha  once  4-  (^^  caduU  sopra  la  soglia  di  essa  chiavica  ,  la 
I  quale  ha  piedi  4-  ^  once  di  caduta  sopra  il>  pelo  ordinario  del  Po  ; 
[consta  dalle  livellazioui  di  detti  due  giorni  ;  né  può  dirsi ,  che  il 
rdetto  condotto  sìa  interrito  ,  perchè  non  ricevendo  detto  condotto, 
L^e  acque  chiare  ,  non  può  da  esse  interrirsi. 

I  Vili.  Se  è  veridica  la  relazione  del  Gavalier  Paciotti ,  fatta  d'or- 
(dine  della  Saiuiià  di  Nostro  Signore  T  aono  i6zÒ,  ove  notasi,  che  il 
Foondotto  Kicolioo  t  che  già  aveva  scolo  in  Po  alla  chiavica  di  Lago 
■  •curo,  ailor  più  non  poteva  scolarvi  ,  ed  era  stato  necessario  inoam- 
IBÙnarto  al  mare  per  l'altezza  maggiore,  trovandosi  oggidì  tanta  la 
■.caduta  del  fondo  del  condotto  Nicolino  vecchio  in  Po ,  resterebbe 
rinolto  più  basso  di  pelo  di  quel  che  fosse  in  quel  tempo;  lo  che  può 
Ifuguirsi  dalli  pali  fondamentali  di  detta  chiavica,  e  tavolati  che  la 
r.Sostentano  p.  3.  e  mezzo  più  atti  del  pelo,  a  dì  at.  Ottobre  i658; 
ohe  pure  per  le  buone  regole  dovevano  essere  sotto  il  pelo  delT  acqua. 

IX.  L'  escrescenze  straordinarie  dì  Po  grande  ,  delle  quali  due  so- 
do succedute  a  nostra  memorili,  una  nella  Legazione  del  signor  Gar> 
dinaie  Rocci  ,  1'  altra  del  signor  GardinaJ  Cybò  osservate  da  certìssì- 
tni  segni  al  ponte  di  Lago  scuro  ,  sono  arnvate  al  detto  piano  della 
chiavica  Nicolina  -----..-....-p,     3,     t.     3 

E  eotto  il  piano  dell'  argine   contiguo  -----    p.     3.     3.     3 
Consta  dalle  dìligentissime   osservazioni  fatte   li  a3.    Ottobre  i658. 

X.  La  misura  di  tutta  V  escrescenza  straordinaria  ,  oh'  è  di  quanto 
possono  far  crescere  il  Po  le  piene  di  tutti  li  fiumi  ,  condotti ,  obs 
TÌceTe  insieme    uniti    oggidì    ---------    p.  17.     7.     7 

Appare  sottraendo  dalla  misura  posta  al  num.  L    -      ,>  ao.     8.  io 
La  misura  posta  al    numero  IX.  -------     )>     3.     1.     3 

Resta   p.  17,    7.    7 

XI.  So  è  vero  ciòcche  scrive  V  Aleottì  i6ot.  a  carte  a5.  ed  altro- 
ve ,  che  il  Po  cresce  p.  3o.  e  mezzo,  sarebbero  a'  suoi  tempi  arrivata 

I  r  escrescenze  tre    once  sotto  la   sommità    della   ohiavìoa  Nicolina  >  4 
■  uni  anche  ora  manca  net  piano  presente  la  cortellata. 

ZU.  Ma  Della  visìu  generale  del  1579.  >  ^^  ^*  ^^'SS^o  abbiamo  il 


segtio  dell'  escrescenze  scpra  la  stessa  sommità  della  cbiavica  Nicoliiia. 
*  Dunque  le  somme  escrescenze  4el  1579.  per  il  1601.  sino  a  qne-* 
sto  tempo  5  Jempre  :sano  andate  decrescendo  sino  a  p«  3*  e  once  y  il 
che  deve  esseiie  jcagionsto  dalla  mi^gior  prcSondità  ^e  dilatazione  ac- 
qnistata:)  si  per  V  assorbimento  notabile  del  Po  di  Ferrara ,  e  di  Pa- 
naro 9  come  per  «ansa  del  taglio  Veneto  9  e  per  la  lunga  >continaazio« 
ne  del  corso  unito  in  un'alveo  eh'  abbia  operato  finche  «dopo  la  pro- 
duzione della  lunghezza  della  linea  • 

XIII.  Gli  argini  di  giusta  altezza  ,  che  sopravanzavano  poca  più  del 
bisogno  nell'escrescenze  ratraordinarìe  del  Po  grande,  sono  il  froldo 
di  Francolino.,  ed  il  froldo  «della  Guarda ^  vove  sopravanzavano  poche 
once  d'  argine  « 

Gli  altri  luoghi  da  a5  »  e  più ,  che  si  sono  osservati  dalla  punta 
d'  Ariano  alla  Stellata  (  sopravanzandò  i^  a.  o  3,  e  sino  a  4*  piedi 
d' arginatura  ,  .sono  all'altezza  «oprabbondante  ;  consta  dalla  livella- 
zione degli  argini  €ol  i>e1o  del  Po  grande  fatte  P  anno  ^659.  a  di 
-  ai.  Maggio  ; -parte  nel  fine  di  Marzo ,  e  nell' Aprile  i66o.  parago- 
nate al  sito  di  detta  «chiavica  ^icolina ,  o  d'  altn  segni  delle  dette 
escrescenze  altrove  prese. 

La  maggior  piena  ^el  lóSg.  che  segui  il  mese  di  Maggio 9  mancava 
dalle  soimne  escrescenze  p.  p.  .8.  o;  con  questo  si  livellarono  gli  ar- 
gini di  Lago  ^curo  posto  «nella  prima  colonna  9  da  cui  detratti  i  pie- 
dì  9.  8.  o  che  mancano  alla  somma  escrescenza,  resta  l'avanzo  degli 
argini  alla  somma  -escrescenza  • 

.  Jivara»  degli  argini  a 
questa  escrescenza» 

Avanti  il  portico  di  Lago  scuro  •  p.  j3.  io.  o.  «  • 

Alla  chiavica  Nicolina  •    ^     •     •  •  ,,  12.  i3.  6.  .«  • 

Al  froldo  di  Val  longa  ^     .     •     •  .  ^,  ji.  ai.  o.  •  • 

Vicino  alla  casa  de'  pp.  della  Uosa,  i,  i3«     3.  6.  «  . 

Al  froldo  della    Tagliola    •     •     •  •  99  i3.  ii.  6.  •  • 

Sopra  al  Palantone «  ^,  1 3.     6.  6.  «  « 

Alla  Riminàlda  '   .    ^     •    «     •     •  •  9,  i3«     7.  e.  •  • 

Alla  chiavica  Pilastrese  •    •    •    •  •  1,  la.    9.  e.  •  « 

XV.  lyHolto  più  alta  è  stata  la  piena  madore  dell'anno  1660.  ve- 
nuta per  la  copia  di  neve  ammassata  l' inverno  passato ,  mancò  dun- 
que nelle  somme  escrescenze  alla  chiavica  Nicolina  p.  3.  6.  o  ;  que- 
sta ci  servì  per  livellare  gli  arrìni  rimanenti  del  Po  grande  li  1 3. 
14.  e  i5.  Aprile,  osservando  1  altezza  loro  non  solo  sopra  il  pelo 
corrente ,  ma  anche  sopra  il  pelo  lasciato  per  gli  argini ,  e  ripe  della 
piena ,  che  già  calava  ,  non  trascurando  d'  osservare  P  abbassamento 
dell'  acqua ,  che  nel  tempo  dell'  operazione  seguiva ,  onde  cavasi  il 
presente  caicolo» 
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AwwtEo  tUO' argùf  Avómo  mUe  som/» 

«  ^fueita  />2eiia  •  me  escre$C€nz9 

Al  froldo  di  fosM  Sambra.    -    -    -  p.  4»  7-  •*•  -.  -  jp*  i*  *•  6 

La  sua  Coronella.  -    -•---,,  a,  8.  o.  manca  ^y  o.  io.  4 

Alla   Certosa  »  o   Ben.    -    -    -    -    „  5.  7.  o.  -  -  ,f  a.  i.  o 

Froldo   di  Cologoa  •-----,»  4*  ?•  6»  -  -  i»  '•  '•  ^ 

Froldo  Barone.  --•---•„  5.  3.  o,  -  -  ,f  u  9»  o 

Gnarde-  -    -    -    -    ^    -    -    -    -    ,,4.  8*  e.  -  -  „  o.  9.  o 

Frassanello  •--•••---    ^6.  9.  o.  •  -  »  3,  3.  o 

Zocca  -••••---'--     „  (}•  5.  7.  -  -  ,,  a.  II.  b 

Ricciolo    -    •    •    •    -    -    -    •    -     „  6,  o,  4»  •  •  »f  ^»  6»  ^ 

Sabioni     •    •    -    -    -    •    -    -    •    ,,  5.  io.  o.  ••  -  t»  ^*  4*  ® 

Pratìcolino     --------    ,,4.  a.  o.  -  •  „  o.  8.  o 

Dal  Cappe     --------„  7.  3.  6.  -  -  m  3.  9.  6 

Forche  iroldo     -    -     -    •    -    -    -     ,,6.  !•  3^.  -  -  j,  a.  7.  S 

Chiavica  Nicotina  -    -    •-    -    -    -    i >  6.  8.  ò.  -  -  „  3.  a.  o 

Alla  Sagrada-    -------„  5.  3.  4»  •  "  »  *•  9»  4 

Marchese  Trotti-    -----•„  5.  9.  3.  -  ^  ,,  a.  3.  S 

Ravalle     ---•-•--•„  7.  7.  i,  -  -  „  3.  7.  1 

Caselle*     •-•------,,  6.  7.  a.  -  -  ,,  3.  i.  a 

XVI.  Per  conoscere  da  ossefvazioni  immediate  1'  avanzo  degli  argi- 
ni del  Po  grande  vicino  alla  scavazione  d'Ariano. 

Al  froldo  della  Trombona  alP  incontro  delle  Papozze  fa  mostrato 
il  segno  delle  massime  escrescenze  y  eh'  è  sotto  il  oiglio  verso  il  fia- 
me  p.  I.  5.  I.  sotto  la  sommità  dell'argine  p.  a.  9.  j. 

Ekl  alla  casa  del  Montista  Giglioli  al  segno  delle  somme  escrescen- 
ze,  sopravanza  l'argiife  antico 'p.  a.  6  3. 

Simile  avanzo  d*  argine  è  al  cavo  Goutarìno  t  e  maggiore  alia  Corcr 
nella  di  Casal  nnovt»,  come  consta  aUi   a4*  Marzo  i66o. 

Onde  appare,  che  di  tanti  luoghi  osservati,  due  o  tre  sono  quelli, 
a'  quali  il  sopravanzo  degli  argini  non  arriva  a  un  piede,  altrettan- 
ta ,  che  non  arrivano  a  a.  piedi ,  ed  il  resto  degli  argini  sopravanzar 
no  a.  3.  sino  a  4*  piedi. 

XVU.  E  cosa  tanto  incredibile ,  quanto  verissima ,  come  consta  dal- 
la visita,  che  non  si  alzano  gli  argini  in  alcun  luogo,  ove  la  livelli- 
spione  non  mostri,  che  sono  per  se  stessi  più  alti  deirU  altri,  tanto  è 
.  lontano,  che  vi  sia  di  bisogno  di  alzarli  ;  vedasi  al  Iroldo  di  Franco- 
lino ,  e  della  Guarda ,  che  non  ai  alzano ,  alzandosi  il  Froldo ,  eh'  è 

ftùmuB*  a  qaeato  deU*  avanzo  soprannotato  • 
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XVlli,  Le  piene  mef^ri  del  Po  d*  Ariano  »  k  deve  ttim  a  quel- 
lo ,  che  fii  aticacaio  9  sodo  oioltoDià^fireqiieati  di  quelle  di  Po  granile, 
aMereedoai  ae^ir  qaette  più  Toi||^aQiio ,  oto  di  qoeDe  del  Po  gran* 
de  non  ne  teg^ne  nna  in  molli  anni,  il  che  Jiaiostrerebbe  non  procedere 
quelle  dall^acqaa  iaperìore,  ma  dalle  borasche  del  mare  vicino,  il 
quale  ftj  alaa  alcuni  piedi,  come  per  informazioni  preae  U  i8«  Alarzo 
j66c.  alla  chiavica  deir  Abate. 

XIX.  Cli  argini  del  Po  d' Ariano  sono  aflBitto  negletti ,  ed  in  alcuni 
Inoghi  rari  rino  al  piano  della  golena ,  il  che  dimostra  apertamente  , 
ehe  quantunque  oggidì  sia  prolungato  alcune  miglia ,  resta  di  pelo 
più  basso  9  che  la  golena ,  che  come  fatta  dalla  deposizione  del  Po 
già  fu  sormontata  9  ora  frena  il  Po,  non  vi  essendo  argine  più  alto , 
oltre  del  quale  la  campagna  è  bassa;  consta  dalla  visita  U  stg.  Feb- 
braio, li  lA*  e  i6.  Marzo  i66o. 

XX.  La  dilatazione  del  Po  grande  a*  tempi  nostri  ,  oltre  d*  esser  no- 
toria a  Lago  scuro  li  aS.  Ottobre  i638.  consta  dalla  continua  neces- 
sità di  tirar  gli  argini  indietro  dall'una,  e  dair altra  parte  dalle» 
fabbriche ,  dalle  chiaviche  e  di  Lago  scuro ,  e  di  Palantone  »  che  so- 
no nell'alveo,  essendo  state  fabbricate  lontano. 

XXI  Air  età  nostra  non  si  sa  che  sia  seguita  altra  rotta  in  Po  gran- 
de y  che  quella  della  Zocca ,  e  questa  segni  solo  a  causa  del  fondamen- 
to dell'  argine  paludoso ,  o  taroso ,  e  non  perchè  fosse  sormontato 
r  argine ,  per  relazione  del  signor  Gavalier  Danesi . 

XXII.  E  pur  consta  dalle  istorie  di  Ferrara,  dall'istoria  dell'Alber- 
ti ,  che  nel  secolo  passato ,  quando  Panaro  veniva  ancora  a  Ferrara 
con  gran  parte  del  ro  grande ,  erano  frequentissime  le  rotte ,  e  l'i- 
nondazioni. 

XXIIL  II  Po  grande  sta  bassissimo  tre  quarti  dell'  anno ,  non  cre- 
$ce  notabilmente,  che  due  volte  l'anno,  e  tal'  ora  una  sola.  Siccome 
ancora  sta  tal  volta  a.  o  3.  anni,  che  non  si  lascia  veder  grossissimo. 

XXIV.  Le  isole,  Dossi,  e  Giare  osservate  nel  Pfi  Orando,  nou  so- 
no nuove,  essendo  state  notate,  ed.  ammesse  nella  visita. di  Monsi- 
gnor Centurione  li  4.  Settembre  1706.  uQJyie  scritture  delle  parti  al 
numero  14. 

PANARO. 

XXV.  Jue  piene  di  Panaro  ,  che  si  discernono»  non  fanno  in  Po  al^ 
terazjone  sensibile .  A  di  7.  Novembre  una  piena  di  Panaro  oltre  al 
Bondeno  sormontò  il   segno  d'una  piena  passata   dal   Po  grande,   la 

Snaie  era  arrivata  p.  7.  e  8.  sopra  la  soglia  della  chiavica  di  S. 
riovanni,  ovvero  di  Santa  Bianca,  allo  sboooo  in  Po  fu  trovato  §oU 
to  il  segno  della  piena  del  Po  grande  piedi  7 ,  e  once  6  1  e  non  si 
potè  distinguere ,  cne  faceise  ,ore0oere  U  Po  »  Ma  U  quale  ocoaaiane 
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Paintanfa  dòl  passatore  esaminato  depose;  cbe  Panaro  non  faceva 
Crescere  il  Po  allo  sbocco  ,  il  che  se  non  fosse  stato  verissimo ,  eoa 
là  prova  presente  si  sarebbe  potuto  convincere.  Confermasi  da  pia 
testimoni  avuti  a  dì  •  •  •  •  e  i3.  di  detto  mese,  da  ninno  de'  qnali 
max  si  potè  cavare ,  che  Panaro  in  qualsivoglia  piena  cresce  allo 
sbocco  cosà  sensibile  ^  e  più  di  mezzo  piede . 

XX VI.  Il  Panaro  in  vece  di  crescere  nelle  piene  allo  sbocco  in 
Po  t  corre  con  tanta  velocità ,  che  si  rende  impossibile  il  passarlo 
con  Barca ,  attestato  preso  li  i  a.  di  detto  mese  • 

XXVII.  Lo  sbocco  di  Panaro  è  affatto  opposto  alla  corrente  supe* 
riore  del  Po,  il  dimostra  la  pianta;  la  cagione  è,  perchè  l'alveo  di 
Panaro  non  è  altro,  che  la  continuazione  del  tronco  già  principale 
del  Po  di  Lombardia,  abbandonato  di  poi  per  la  rotta  di  oicardo  a 
sinistra ,  per  dove  s'inalveò  il  Po  grande. 

XXVIU.  Che  non  ostante  nelP  entrare  in  Po  subito  si  piega  alla 
destra  ,  e  tutto  si  tiene  ad  essa  ben  ristretto  in  larghezza  non  mag- 
giore di  due,  o  tre  pertiche.  Osservazioìie  immediata  oculare  de' 
i3.  di  detto  mese  contro  la  deposizione  del  chiavicante  della  Pila- 
atrese ,  e  d'un' altro  suo  compagno  degli  ii. 

XXIX.  Onde  ne  segue ,  che  dopo  il  taglio  Pepoli ,  fatto  ultimamen- 
"te  per  accomodargli  Io  sbocco ,  trovando  a   sinistra   un'  argina  morto 

su  l' angolo  acutissimo  del  Po ,  stringendosi  intorno  ad  esso,  lo  diru- 
pa ;  e  questi  sono  i  dirupi  di  Panaro  ;  notati  sotto  i  detti  giorni  ^  ed 
m  altri  tempi ,  quali  ragionevolmente  hanno  da  cessare ,  quando  sa- 
rà l'angolo  spuntato,  e  raddrizzata  la  ripa  al  corso  di  Panaro. 

XXX.  Nel  mancare  il  Po  al  Bondeno  ,  l'alveo  del  Po  dalla  Stellata 
al  Bondeno ,  rimasto  alveo  di  Panaro ,  di  ristringe  ;  cosi  acquistò  nel 
fondo  la  conveniente  pendenza ,  alzandosi  al  Bondeno  in  modo ,  che 
Dt^lla  visita  di  Monsignor  Centurione  sotto  li  7.  Settembre  già  aveva 
caduta  su  la  chiavica  Pilastrese  vecchia  p.  4*  7*  ^*  ^^'  ^  sotto  la 
nuova  abbassata  once  19.  sotto  la  vecchia ,  come  dalla  visita  di  Mon* 
signor  Corsini  li  14.  Gennaro  1625.  p.  6.  a.  6.  Ond'ò,  che  alla  chia- 
vica di  Burana ,  e  di  S.  Giovanni  restò  la  soglia  più  bassa  del  biso- 
gno ,  come  consta  dalla  vi^ta  presente . 

XXXL  Da  quel  tempo  in  qua  il  fondo  si  è  mantenuto  nella  ste9>> 
aa  maniera ,  senza  essersi  alzato  sensibilmente  nella  visita  di  Monsi- 
gnor Corsini  a  di  14*  Gennaro  1625.  il  fondo  di  Panaro  era  più  alto 
della  soglia  Pilastrese  nuova  p.  5.  9.  6.  Dunque  dal  i6o5.  sino  al 
i6a5.  non  si  era  alzato,  ma  più  tosto  abbassato  once  5.  supposta  poi 
la  caduta  della  soglia  della  chiavica  di  Santa  Bianca  sopra  la  Pila- 
atrese  nuova  stabilita  nella  visita  di  Monsignor  Corsini  a  di  x4*  Gen- 
naro 1625.  di  p.  S.  7.  6.  e  gli  scandagli  di  Panaro  fatti  li  29.^  Otto- 
bre i658.  quando  V  acqua  di  Panaro  era  alta  sopra  la  soglia  di  detta 
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cbiavica  p.  3.  xi.  o.  ove  si  ebbe  il  fondo  p.  S.  io.  0,'^p.  4«  o^  p.  a.  4*  ^t 
•  i.  6.  o.  p.  !•  4*  ^*  ^^  fondo  di  Panaro  Tiene  ad  essere  più  alto  di 
etta   soglia  Pilastrese   nuova  p.   5.  4.  o»   p.  5.  a.  o»  p.   6.    xa.  09 

&6.  8.  09  p.  7.  xo«  o.  fra  le  quali  misure^  la  media  del  numero  di 
onsig.  Centurione   p*  6.  a.  6.  e  di  Monsignor  Corsini  p.  5.  9»  6. 
XXXII.  Panaro  nel  tempo ,  ohe  stette  divertito  dal  Po  per   l'alveo 
del  cavo  Serra  alzò  il  fondo  del  suo  cavo  nuovo  »   eh'  era  stato  fatto 
orizzontale  a  quel  di  Panaro  p.  5.  nella  visita  di  Monsignor  Corsini  ^ 
S.  Aprile  1625. 

XXXIIL  Gli  argini  di  Panaro  al  Bondeno,  per  ooncordato  nella  vi- 
aita  di  Monsignor  Corsini,  sono  orizzontali  agli  argini  del  Po  grande 
alla  Stellata  ,  ed  alla  sommità  della  chiavica  Pilastrese  • 

XXXIV.  Alla  chiavica  di  S.  Giovanni ,  e  di  Santa  Bianca  al  Bon- 
deno,  le  somme  escrescenze  di  Panaro  ,  e  dì  Po  insieme  unite ,  arri- 
vano un  piede  sotto  la  sommità  della  chiavica,  per  attestato  preso 
li  29.  Ottobre  i658. 

XXXV.  Eppure  li  ^9.  Maggio  x659.  quando  il  Po  grande  poteva 
ancor  crescere  p.  9.  8.  3.  era  90tto  la  sommità  della  stessa  chiavica 
di  S.  Giovanni  p.  io.  10.  3.  ove  resta  >  che  per  causa  del  solo  Po  in 
acqua  ordinaria  di  Panaro  possa  arrivare  p.  i»  a.  o.  sotto  la  sommità 
della  chiavica  • 

XXXVI.  Onde  appare ,  che  la  piena  di  Panaro  sopraggiunta  a  quel- 
la di  Po ,  lo  fa  crescere  al  Bondeno  più  di  due  once  . 

XXXVII.  La  chiavica  di  Santa  Bianca ,  e  di  S.  Giovanni  alquanto 
più  alia  deli'  argine  adiacente  di  Panaro  è  alta  dalla  soglia  alla  som- 
mità p.  i5.  6.  come  per  misura  delii  29.  Ottobre  1659  ;  anche  nella 
visita  di  Monsignor  Corsini  sotto  li  i3.  Gennajo  162S.  la  sua  caduta 
sopra  la  soglia  Pilastrese  p.  ao.  io.  6  ,  la  sommità  della  Pilastrese  fu 
determinata  a  di  ii.  Novembre  i658.  p.  ao.  io.  8;  onde  la  sommità 
di  essa  chiavica  di  S.  Giovanni  ò  afiatto  orizzontale  alla  chiavica  Pi- 
lastrese . 

XXXVin.  Gli  argini  di  Panaro  al  Bondeno  nella  visita  di  Monsignor 
Corsini  erano  orizzontali  a  quelli  del  Po  grande  alla  Stellata  y  come 
nelle  livellazioni  ;  e  questi  erano  orizzontali  alla  sommità  della  chia- 
vica Pilastrese  y  cioè  anche  a  quella  di  Santa  Bianca. 

XXXIX.  Dunque  gli  argini  di  Panaro  al  Bondeno  non  si  sono  da 
quei  tempo  in  qua  alzati  »  anzi  tanto  dal  calpestio  abbassati  ^  quanto 
sono  sopravanzati  gli  argini  dalla  chiavica  di  Santa  Bianca . 

XL.  Nella  parte  inferiore  »  ove  si  sono  alzati  gli  argini  ^  soprab- 
bondano air  escrescenze  p.  3.  7.  o.  per  attestato  alla  livellazione  de' 
12.  Novembre  i658. 

XLL  Nellle  piene  del  Po  grande  sino  ali*  anno  x6S9.  soleva  darsi 
•fogo  a  Panaro»  ed  a  Po  grande  per  l'alveo  di  Ferrara  »  di  ~ 
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e  di  Volino  col  tiftlìo  dell^  iotestatan  Ai  Poatello  ;  V  nltrmo  taglio 
fa  fatto  dal  signor  Cavalter  DadcsÌ  ,  pochi  giorni  pvima  della  rottura 
della  Zoccs . 

XLU.  Dopo  oh<!  non  ù  apre  più  <jaesto  sfogo  *  non  è  nuu  tnù  «s* 
gnita  nlcuna  rotta  d«l  Po  grsode:  è  notorio. 

XLIII.  Nernoieao  da  qael  tempo  io  qua  sì  ha  notizia  essere  segnita 
lltra  rotta  in  Panaro  ,  òtto  noa  Terso  le  eoofioa  di  Modena  notata 
nella  visita . 


XLrV.  li  Reno  ,  prima  che  fosse  divertito  nella  Sanmartìoa  nelle 
piene  del  Po*  veniva  con  parte  del  Po ,  e  con  Panaro  dì  Ferrara,  di- 
vìdendosi ia  Primato,  e  Volano;  ma  io  Po  basso,  particolarmente 
nelle  piene,  correva  più  verso  la  Stellata  con  Panaro,  che  verso  Fer- 
rara; consta  dalla  relazione  del  cavalier  Paciottt  del  1377.  dal  discor- 
fo  di  Cesare  Mengoli ,  ristampato  dulP  Aleotti  in  Ferrara  1'  anno  1601. 
al  numero  37.  dalla  difesa  dell*  Aleotti  stampata  io  Ferrara  V  isiesso 
anno  a  carte  29  ;  sicché  corse  in  tal  ntaoiera  almeno  lo  spazio  di  an- 
ni 37.  cioè  dal  1577.  a!  x6o4< 

XLV.  Quando  fu  divertito  nella  Sanmartina  ,  il  cavo  della  dìver- 
aione  fu  arginato  dall*  una,  e  dall'altra  parte  ia  lunghezza  di  per- 
tiche 390;  visita  di  Monsignor  Centurione  11.  Settembre  i6o5. 

XLVI.  Per  sostenere  il  Reno  nella  Saomartinn  ,  fu  aggiustato  Tar- 
gine  circondario  delia  Sanmartina  ,  che  lo  divìdeva  dal  Comìnale  ; 
Tisila  di  Monsignor  Corsirii  lì   iD.  Febbraio   1625. 

XLVII.  Quest'argini!  della  Saamartina  sì  partiva  dalla  torre  della 
fossa ,  ed  attaccavasì  all'  argine  di  Reno  alla  torre  del  fondo  ;  osser- 
vazione della  stessa  vìsita  a  di  detto  . 

XLVIII.  Da  tale  arginatura  pretendevano  i  signori  Ferraresi ,  che 
fosse  levato  ogni  pericolo  del  danno  temuto  da'  Bulognesi  ;  visita  di 
Monsignor  Centurione  li  10.  Settembre. 

XLIX.  Ma  secondo  le  predizioni  de*  Bolognesi ,  ivi  notate  ,  alle 
prime  piene  ruppe  gli  argini  del  cavo  nuovo  della  Sanmartina ,  som- 
merse tutto  il  Cominale ,  passò  a  vista  di  Monsignor  Gaetano  nelle 
Talli  del  Poggio,  dì  Malalbergo,  di  Marrara,  ao;ii  anche  nelle  valli 
dì  Marmorta  ,  e  con  la  sola  soprabbondante  sommerse  a  vista  di  Mon- 
BÌgnor  Gaetano  buona  parte  del  territorio  de!  Poggio,  dì  Malalbergo 
della  Pegola  ,  del  Te,  della  BirtselU  ,  dì  Corniolo,  della  Selva,  del- 
la Molinelta,  di  Durazzo ,  di  Medicina  per  alquante  miglia  in  distan- 
za della  valle  sino  al  fìome  Sìllaro  ,  in  modo  che  si  navigava  sopra 
gli  argini  ,  inondo  la  dì  Sanmartina ,  e  dì  Malalbergo ,  trattenne ,  e 
Iboe  correre  »U*  indietro    tatti  i  condotti ,  e  la   DaTÌgaàonej   itesea 
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«Ulti  t  ed  iorpezione  oenlare  di  Monùgnor  Gaetano  oon  le  purtl  dt* 
a6.  a*  20.  Ceninio  1606. 

L.  Gli  altri  efTctti  prodotti  poi  nella  valle  ili  Marrara  ,  e  Mnnnoiv 
ta,  e  di  Ravenna  negli  acolt ,  e  ne*  fi  ami ,  che  v'  eninno  ne*  paesi 
inreriorì ,  nel  Polesine  dì  S.  Giorgio ,  e  nella  navigaxtoue  ,  sono  dì- 
. atesi  nella  relazione  dì  Monsignor  Corsini. 

LI.  £  pure  dalla  Sanmartina  aveva  lo  sfogo  ìmmedikto  nel  Po  dì 
Volano,  e  di  Printaro  per  le  bocche  de'  Masi,  e  del  Levaloro*  e  per 
la  parte  ,  clie  tralioccnva  nelle  valli  di  Marrara  aveva  il  cavo  del  Do- 
ca,   clic  slioccnva  nel  Po  d'Argenta;  relazione  dì    Monjìg.  Corsioi, 

LII.  Dalla  visita  di  Monsignor  Corsini  in  qua  demolito  allatto  l'ar- 
gine destro  del  Cavn  nnovn,  pare  che  fosse  attaccato  l'argine  sJni- 
-atro  all'argine  della  Sanmartina ,  e  faoii  di  essa  incamminato  il  Re- 
no verso  la  terra  di  S.  Martino  ^  vedeci  dal  corvo  ora  abbandonato 
daUa  rotta  de'  Boschi. 

LUI.  Ma  per  la  rotta  de*  Boschi  >  fa  staccata  come  sì  vede  (jneata 
congiuntura  dell'argine,  sicché  ili  nuovo  cade  verso  la  Sanmartina. 

LIV.  Onde  di  presente  il  Reno  dall'intestatura  corre  per  l'alveo 
della  diversione  sino  all'  argine  della  Sanmirtìna  ,  ov'  era  già  la  Tor^ 
re  del  fondo,  di  dove  lungo  1*  argine  di  Riolo  vecchio  corre  preàpi- 
tosamente  a  Po  rotto .  ove  appoggiato  aU*  argine  di  Poatello  ,  quello 
va  secondando  sino  a  Ferrara. 

LV.  Qui  trovando  la  bocca  de*  Masi  Ai  molti  anni  in  qua  cbìan., 
ed  inteetata,  più  non  può  sfogarsi  immediatamente  come  prima  in  Vo- 
lano.  Onde  proseguendo  per  la  Valle  trovando  anche  intestata  la  boc- 
ca di  Levaloro,  continua  il  viaggio  senza  entrare  in  Po  sino  a  Gai- 
lana. 

LVl.  A  Caiban»  attraversato  il  Poatello  da  un'  argine  entra  per  boc- 
ca aperta  nelli  parte  superiore  una  porzione  del  Reno,  la  quale  ri- 
torna a  Ferrara ,  entrando  dopo  il  giro  di  i4<  miglia  ìd  Volano  ìa 
tanta  quantità,  quanto  baita  per  la  navigazione.  E  nella  parte  ìnffr- 
TÌore  a  Caibana  cade  sotto  1'  argine  per  una  chiavica  %  o  sostegno  in 
Frimaro  un'altra  poreione  d'acqua  sopprabboudante,  la  rimaneata 
raggirando  per  la  valle ,  non  potendo  scaricarsi  itumediatamenie  per 
,  lo  Cavo  del  Duca  intestato  ad  uso  della  oavìgaziooe ,  entravi  distanta 
dodici  miglia  da  Ferrara. 

.     LVII.  Questa  è  la  prima  bocca  libera  da  impedimenti ,    e  da  sotte- 
I  reni ,  cb'  abbia  di  presente  Reno  io  Po  di  Primaro  ,  restando  chiuse  o 
I    unpedite  da  un  gran  tempo  in  qua  le  superiori,  col  pretesto  di  vìe- 
lare  ,  che  il  Reno  non  entri  torbido . 

LVIII.  E  pure  non  può  impedirsi ,  che  Reno  per  ogni  poco  di  pìog- 

E'a  non  entri  torbido  in  Volano  ;  si  è  veduto  nella  visita  del  sig.  Car- 
nale Borromei  9.  Aprile  1660. 


ia7 

LIX.  Ed  in  Prìmaro  ancora  lianno  attestato  li  ligoori  Ferrarefal ,  òhe 
Córre  torbido  sino  sotto  Argenta  ;  lo  stesso  fa  atteateto  nella  visita  & 
Monsignor  Corsini  16.  Marzo  i6à5. 

.  LX.  Non  bastando  dunque  a  ofaiarifioarlo -tutte ..  le  Talli ,  nelle  qaà« 
li  viene  con  chiuse,  e  sostegni  a  forza  silstenuto, è  forzato  a  dilatarsi* 
LXI.  E  cosi  la  chiusa  delle  bocche  superiori  non  sortisce  il  fine 
preteso  9  e  come  per  se  stesso  è  noto ,  cagiona  gravissimi  pericoli ,  e 
danni  inestimabili  di  privazione  di  scolo ,  di  continui  alzamenti  d^  ar- 
gini, e  di  frequentissime  rotte  del  Reno. 

LXU.  Da  che  sta  chiusa  là  bocca  de*  Masi,  che  dava  immediato 
acolo  al  Reno  in  Volano  f.  sono  celebri  molte  rotte  di  Reno  >  due  de* 
Fachenetti  a  ponente»  una  del  Calino  a H vanto ,  due  del  Battaglia  a 
ponente  9  due  della  Pieve  a  levante  »  due  degli  Annegati  9  una  a  po- 
nente ,  e  V  altra  a  levante ,  e  due  de^  Boschi ,  come  anche  due  mH 
vissime  rotte  nelle  valli  di  Cornacchie  per  l' incapacità  delP  alveo 
angusto  4^  Primaro  a  maggior  copia  d'  acqua  del  Reno  unita  a  quella 
decli  altri  fiumi  inferiori  che  riceve  • 

LXIII.  Gli  argini  di  Poatello,  di  Reno  ^vecchio  »  e  di  Reno  si  sona 
alzati  alcuni  piedi  da  Gaibana,  siaoaopra  Genio. 

LXIV.  Quando  fu  divertito  Reno  nelle  valli ,  aveva  più  caduta  nella 
Sanmartina  9  che  nel  Po  di  Ferrara  piedi  !.5.  nella  visita  di  Monsignor 
Gienturione  7,  Ottobre  160S;  nella  visita  di  Monsignor  Corsini  la. 
Gennaio  j6a5.  questa  caduta  si  era  ridotta  a  sole  once  6.;  dunque  dal 
i6o5.  al  1620.  scemò  il  declivio  nelle  valli  piedi  4*  ^  mezzQ. 

LXV.  La  Sanmartina  in  tale  stato  nel  detto  giorno  avea  di  caduta 
aul  pelo  basso  del  Po  al  ponte  di  Lago  scuro  piedi  9.  io.  o.  In  que- 
sta visita  ai  è  trovata  essere  cresciuta  sino  a  p.  iS.  6.  8.  per  livella- 
zioni delti  2g.  Maggio  1659.  aggiunte  a  quelle  de^  ai.  e  23#  Ottobre 
x65&.  Dunque  dal  i6aS»  sino  al  1659.  ò  alzato  il  pelo  del  Reno  nel- 
la Sanmartina  piedi  5.  8.  8. 

LXVI.  Sicché  dalla  diversione  del  Reno  in  qua  è  scemata  la  caduta 
del  Reno  nelle  valli  piedi  i  o.  a.  6. 

LXVII.  Il  fondo  del  Reno  alla  botta  de'  aignori  Ghisiglieri  di  pre- 
aetate  ha  caduta  sopra  il  pelo  del  Po  grande  a  Palantone  cadente  dal- 
la soglia  della  chiavica  Pilaatrese  p.  a8.  consta  dal  calcolo  dell'  ulti- 
me livellazioni. 

LiXVIII.  L'  argine  di  Reno  a  detta  botta  f  ha  caduta  sull'  argine  del 
Po  grande  a  Palantone  p«  i8. 

LXIX.  E  la  distanza  tra  questi  due  termini  ò  miglia  io*  Ferrares], 
che  sono  7.  Bolognesi* 

LXX.  E  nella  parte  superiore  per  un  miglio»  e  mezzo  ^  che  a!  ò 
livellato  ;  si  è  trovato  solo  once  io«  di  caduta  per  calcolo, delle  aitine 
livellamoiu» 


LXXI.  Oad*  è  di  graa  lunga  maggiore  1»  caduta  ,  eli*  ktt  H  Reoo  dal 
dette  termiae  vena  il  Po ,  che  Doa  ha  nella  puree  auperìore. 

LXXIf.  Il  Reno  fuori  del  tempo  delle  piene  ,  corre  chiaro;  ai  è  of> 
Krvalo  chiaro  li  a3.  Aprile  1660.  nel  £ne  delle  lìvellazioai,  quaiulo 
pocevA  ancor  calare  un  piede . 


J.  £     T  A  LI.  I. 

LXXIU.  Jj  pelo  delle  valli  oeutro  la  Città  di  Ferrara  è  sosienot* 
allo  sopra  il  pelo  del  Poatello  comunicante  eoa  Primaro ,  e  Volano 
piedi  4.  e  once  9.  per  livellazìvAe  immediata  de*  a^  Maggio    1659.      j 

LXXIV.  Anche  a  Gaibana  alla  chiavica  Bonafìaa    vico   sosienata  U  | 
vaU«  sopra  il  peU  -di  Primaro  p.  4-  ^  cuce ,  ed  in  Po  basso  molto  più; 
livf^lazione  Fatta  nella  visita  dell' Eminentias.    signor  Cardinal    Borro- 
mei  li  8.  Aprile  1660.  vedasi  al  namero  80.  rattezza   della  valle  so- 
pra il  Pelo  di  Poatello  nello  «tato  ordinario  delP  uno,  e  dell*  altro. 

LXXV.  Onde  appare ,  che  le  valli  di  Marrara  ,  e  1*  altre  superiori 
dal  Po(;gio  a  MaUlbergo  ad  esse  continuate  ,  e  comunicanti,  non  so- 
no in  V£riià  più  valli,  ma  chÌB« ,  e  «ostegoi. 

LXXVI.  11  detto  pelo  *lelle  valli  contro  Ferrara,  ha  caduta  sopra  il 
pelo  ordinario  del  Po  grande  al  ponte  di  lago  scuro  p.  i5.  6.  ó.  per 
fivellaeione  de*  29.  Maggio  1659.  cougìunte  ad  altre  de*  ai.  e  aS. 
Ottobre  i658, 

LXXVU.  Il  pelo  delle  valli  a  ?5alalbergo  sino  dall'anno  i6»3.  nel- 
l'escrescenze, si  alzava  sopra  1*  occhio  dell*  anello  della  casa  dell' ufi- 
zio  once  4;  livellar.ione  di  Monsignor    Corsini  ig.   Febbraio  tbzS. 

LXXVIU.  Nello  stesso  luogo  di  M^lalbergo,  1*  altezza  della  valle  nel-  | 
rescreecenze  .cresceva  sopra  il  pelo  di  tal  giorno,  ch'era  bassa  p:  a.  10. 

LXXIX.  E  pure ,  per  essersi  solo  alzata  li  aa.  e  24-  Marzo  dì  det- 
to anno  once  li>  6.  come  per  misnra  de'  14,  vide  Monsignor  Cor- 
lini  alli  a.A.  inondati  paeiiì  ,  e  trattenuti  tutti  i  condotti  correre  al- 
Tinsù  la  Zena,  e  finmiceilo  di  Oiolo ,  eatrandovi  dentro  la  valle  dì 
Marrara  ,  con  danno  ,  e  rovina  della  Barigella  ,  Co  del  fiume  ,  e  Dio- 
Io,  con  inondazione  di  campagne  alberate,  e  coltivate  in  qne'  con* 
torni ,  siccome  anche  li  a3.  vide  inondarsi  le  campagne  coltivate  del 
Te  e  della  Pegola  ,  trattenuta  1*  Organa ,  e  joounersi  ì  paesi  ad' 
centi  i  dalla  vìsiu  sotto  ;^li  stessi  giorni . 

*'ìie  teguentì  notizie  si  hanno  dall'ultima  visita  1661. 
^■^yXi  Jj  4C^a  della  valle  è  foitenata  fópra  il  pelo  del  Poatello  j 


1*9 

n.  6.  3.  osservazione  slla  cliiavica  Bonafiaa  tt.    Ottolire   i66i,  e  tS. 
Novembre  dì  detto  anno  p.  6. 

LXXXI.  Nel  cavo  del  Duca  è  sostenuta  l'acqua  eoo  intestatara 
nella  valle  p.  4.  8.  ed  il  ftiodo  del  cavo  eopra  l'iateBUtura  i  più  al- 
to del  foodo  di  eotto  *  ora  asciutto,  p.  a.  e  tale  intestatura  Delle 
somme  escrescenice  della  valle  è  sormontata  dalP  acqua  once  4-  ^^  "• 
Ottolire  con  inotidagsioae  dì  tutta  la  campagna  sino  al  Po. 

LXXXII.  Il  cuTo  del  Duca  tra  la  divisione,  e  Tintestatara  ha  tra 
bocche,  che  spargono  T  acqua  per  la  valle;  a  di   detto. 

LXXXUI.  Da  moitni  di  Marrara  è  sostenuta  1'  acqua  p.  4-  8-  O^^ 
nell*  etcreecenze  maggiori  ai  alza  anche  dì  più  p.  4.  7  ;  18.  Otto- 
bre 1661. 

LXXXIV.  Del  cavo  di  Zanzalino  alla  Faicinata  appena  resta  vestì- 
1^0  ;  a  dì  detto  . 

LXXXV.  L'acqua  della  valle  nelle  maggiori  escrescenze  sormonta 
l'argine  oircoodario  di  essa  alto  sopra  la  valle  asciutta  p.  4>  i9> 
detto. 

LXXXVI.  Di  nuovo  verso  la  Zena,  e  Savena  vecchia  1'  acqua  del- 
la valle  sopra  la  campagna  ora  asciutta  •'  alza  Dell*  escrescenze  pie- 
di 4.  ove  il  piano  della  cainp^goa  è  più  alto  dell*  acqua  di  Savena 
vecchia  comunicante    nella   valle  p.   2.   8  ;  li   io.  Ottobre. 

LXXXVII.  Il  fiume  Savena  Dell' ingresso  nella  valle  ha  un  gran 
dosso,  che  impedisce  il  corso  retto,  e  lo  ià  voltare  sregolatamente  a 
destra  ;  li  aS.  Ottobre. 

LXXXVIII.  L'  acqua ,  che  bonifìca  ì  terreni  verso  Malalbergo  de^ 
BÌgnuri  CuaMtavillaDi  è  più  alta  del  condotto  Organa  comuuicante  con 
la  valle   p.   3.    10;  :a6.  detto. 

LXXXIX.  L' argine  verso  il  Poggio  è  solo  alto  piedi  3.  sopra  il 
piano  vallivo  ,  e  eopra  il  prativo  di  fuoii  piedi  a.  a.  ,  e  viene  anohs 
oggi  sommerso  dall   acqua  ;  3i.  detto . 

XC.  Il  condotto  Calcaratella  veduto  correre  alt'  insù  per  la  piena 
del  Reno  ,  che  goutìa  nella  parte  ìnlèriore  della  valle,  essendo  il  pe- 
lo dell'acqua  ìolerìore  più  alto  del  pelo  della  superiore  once  quat- 
tro ;  a  dì  detto. 

XCI.  L*  acqua  bonifìcanto  i  terreni  de*  eignori  Campeggi  più  alta 
del  pelo  dell'  Organa  piedi  a.  once       ;  lì  a.  Novembre . 

LCII.  L'  acqua  veduta  correre  all'  ìneù  per  il  canal  vecchio  della 
parature  ;  3.  Novembre. 

XCIII.  L*  escrescenze  del  Reno  alla  torre  dell'  Uccellino  si  stendo- 
ne pertiche  8B.  e  mezza  per  sito  lavorativo,  ed  altre  19S.  per  bo- 
■obivo;  9.  detto. 

XCIV.  Al  Bottifredo  1*  escresceaza  della  valle    in  tutto  piedi  4-  ** 
XCV.  Essendo  la  valle  nello  stesio  sUto  sì  alza  dì  più  al  BottibodO 
'7 


.; 


iSo 


Siedi  A.  8;  Il  1 8.  Novembre:  ed  al  casone  di  Gaibanella  piedi  3,  o. 
;  li  2».  Novembre. 

XCVI.  L'  acqua  della  valle  a  Malàlbergo  avanti  che  seguisse  la  rot- 
ta del  Reno  alla  torretta  del  Mozzarelle  cresceva  sopra  il  pelo  pre^ 
aente  piedi  3.  5.  ora  cresce  solo  piedi  x*  4*  sicohò  la  differenza  è  pie* 
di  9.  1  ;  li  aS.  Novembre  • 


Non  si  è  trovata  profondità  nelle  valli  ^  che  arrivi  a  piedi  7«  dalli 
iu  Ottobre  sino  alli  a.  Dicembre  i66i.. 


NOTIZIE 

B'  ALGUNI    fatti    antichi    cavati    da    relazioni  t    £    VISITE 
AUTENTICHE  f  E  DA'  LIBRI  STAMPATI  IN  QUEI  TEMPI . 

Circa  il  corso  di  Beno  in  Po  grande  alla  Stellata. 


Della  Relazione  del  Ca^alier  Paciotti  per  ordine  di  Nostro  Signore 

li  li*  Ottóbre  i577# 

iDi  vede  manifestamente  »  che  il  Reno  grosso ,  quando  il  Po  è  bas- 
so va  con  più  caduta  in  su  verso  la  Stellata ,  che  non  viene  il  Po 
per  l' ordinario  in  gin  verso  Ferrara  »  quando  Reno  sta  nei  suoi  ter* 
mini 9  e  per  osservazione  si  è  veduto,  che  alcune  cose  portate  perii 
Reno  hanno  camminato  per  il  Po  di  Venezia ,  a  quivi  si  sono  trovate  • 


\ 


Dal  discorso  di  Cesare  MengoU  ristampato  dalV  Aleotti  V  anno 
i66o.  ed  annesso  ^lUi  sua  difesa  al  numero  a?, 

Quando  Panaro,  e  Reno  vengono  grossi  col  Po  si  convertono  a 
Ferrara,  ma  quando  il  Po  di  Lombardia  ò  basso  »  ed  essi  pieni  ^  al 
convertono  parte  nel  ramo  di  Venezia  • 

Della  stessa  difesa  dell*  Aleotti  a  carte  79. 

l^uando  il  Po  si  trova  basso  alla  Stellata  »  e  che  Reno  viene  »  se 
ne  va  ébrrendo  con  maggior  furia  verso  la  Stellata ,  che  non  &  ver* 
••  il  mare ,  perchò  trova  qui  altrettanto  deòUvia»  0  atnda  più  bre- 
iVe  f  e  più  flessibile . 


idi 


CIBCA  fJL  MAGGIOa  ALTEZZA  DEL  PO  NEL  SSCOLO  PASSATO . 


È 


Dalla  relazione  stèssa  del  Cavalier  Paciotti. 


da  notare  ,  che  P  altezasa  dell'  acqua  del  Po  di  Venezia  di  pie- 
di 1 5.  come  8Ì  è  detto,  che  si  trovò  nello  scandaglio,  non  è  causa- 
Hi  per  essersi  abbassato  .il  fondo  di  esso  y  come  molti  credono ,  anzi 
si  è  alzato  ;  e  che  ciò  sia  vero ,  il  canal  Nicolino ,  che  quivi  è ,  o^ 
per  il  passato  scolava  in  Po  alia  chiavica  del  ponte  di  Lago  scnfo 
non  può  scolare  ;  ed  ha  bisognato ,  che  s' incammini  al  mare ,  e  ciò 
è  ayiTf  nutp ,  per  essersi  alzato  tanto  il  detto  Po  di  Venezia ,  ohe 
r acque  4l  quelle  campagne  non  hanno  più  caduta  in  esse. 

E  perdio  si  è  veduto  dalle  livellazioni  de'  ai.  e  aS.  Ottobre  i6S8» 
aver  ora  la  soglia  di  essa  chiavica  più  di  piedi  4*  eli  caduta  in  Po , 
e  la  campagna  più  di  piedi  8. 

Dalla  visita  di  Monsignor  Corsini  della  Cava  li  a.  Maggio  iSyp. 

ISél  Po  di  Venezia  al  ponte  di  Lago  scuro  alla  chiavica  del  Ni- 
colino si  misurò  dal  pelo  dell'acqua  si  segno  della  somma  escrescen* 
za  del  Po ,  il  qual  segno  era  sotto  la  sommità  di  essa  chiavic»^^  pie- 
di li.  6« 

Oggidì  il  segno  delle  somme  escrescenze  è  sotto  la  sommità  di  es« 
sa  chiavica  p.  3.  i.  6.  come  dall'informazioni,  e  livellazioni  de'  23» 
Ottobre  i6S8. 


Dalla  ^difesa  delVAleotti  a  carte  79.  parlando  del  Po 


'trinando  egli  cresce  dalla  maggior  bassezza  sua  alla  maggiore 
za,  si  a|^a  siqo  alla  somma  di  piedi  ao.  e  mezzo  j   l'istesso  ri 


carte  86. 


altes- 
ripete  a 


Ponderazione   del  Dottor  Cassini  al  sig.  Card.  Borromei  de*  danni 
del  Reno  ossen^ati  nella  visita  di  sua  Eminenza  • 

JuLa  Vostra  Eminenza  nel  corso  di  questa  sua  visita  veduto  con 
;li  occhi  propri  i  danni  cagionati  dalia  dimora  del  Reno  nelle  vai- 
di  «  gran  lunga  maggiori  della  fama,  e  superiori  ad  ogni  creden- 
za; poiché  lo  stato  delle  cose,  che  in  tutte  l'altre  visite  de'  Gom- 
missarj  Apostòlici  fu  dichiarato  violento  »  e  bisognoso  di  risoluto  ri- 
medio, ora  si  è  ridotto  a  tal  termine  »  che  non  può  pii  lungo  t^Wr,*^ 
pò  sussistere .  ^^^ 


i 


i3a 

Già  le  valli  latte  tra  il  Reno ,  e  il  Santerno  grandemente  interrite 
dalle  torbide,  quanto  si  sono  alzate  di  (ondo,  altrettanto  verso  le  par- 
ti superiori  si  sono  dilatate  in  ampiezza  ,  occnpando  i  paesi  circo- 
atanti  già  fertili ,  e  rìducendo  col  trattenimento  degli  scoti  a  sterilità 
i  lontani,  già  ne'  tempi  delle  piene  sorraonuti  tatti  i  dossi  interpo* 
ati  ;  formato  di  cotanti  seni  nn  sol  mare  ,  che  appoggiati  nella  parte 
inferiore  al  solo  argine  sinistro  del  Po  di  Primaro,  unica  difesa  delle 
valli  di  Gommacchio  ,  e  di  gran  parte  del  Polesine  di  S.  Giorgio  (  es- 
aendo  il  destro  anche  nello  stato  ordinario  sormontato  dalle  valli  rìaU 
sate)  quello  urta  in  maniera,  che  non  è  più  bastante  nella  aolita 
grossezza  a  sostentare  tanto  carico. 

Ha  perciò  veduto  V.  EL  la  nuova  forma  d'  arginatura  di  Innghezza 
in  queste  parti  straordinaria,  e  rinforzata  di  nnove;^  banche  a  spese 
della  Camera  Apostolica ,  ohe  piaccia  a  Dio  che  sia  bastante ,  cre- 
scendo sempre  più  la  forza  superiore  col  maggiore  rialzamento  delle 
valli;  già  manca  da  questo  lato  la  terra  necessaria  al  riparamento , 
onde  è  necessario  nelP  avvenire  pigliarla  di  qua  dal  fiume  nel  terri- 
torio di  Ravenna,  il  che  quanto  sia  svantaggio  per  ripararsi  dal  peri- 
colo imminente  »  che  alla  giornata  può  succedere ,  non  ha  bisogno  di 
esagerazione  • 

Nò  sono  infrequenti  i  pericoli,  anzi  nemmeno  i  danni  delle  rotte, 
avendo  V.  E.  veduto  il  sito  di  due ,  succedute  una  nella  Legazione 
del  sig.  Cardinale  Donghi,  l'altra  del  signor  Cardinal  Cybò,  ben  mol- 
to prima  predette  da  Monsignor  Corsini,  benché  dì  presente  la  spe- 
aa,  che  si  farebbe  di  ripigliar  le  rotte  imminenti  ai  prevenga  con 
quella  di  riparare  i  luoghi  delioli . 

Ma  nella  parte  superiore  ,  ove  dall'  una ,  e  dall'  altra  parte  si  man- 
tiene arginato  il  Po  ,  V  argine  destro ,  che  deve  difendere  la  campa- 
5na  dell  acqua  del  Po  ,  fa  contrario  effetto,  e  difende  il  Po  dall'  acqae 
e'  fiumi  laterali ,  per  la  nuova  maasima  di  non  ammetterle  »  sindhò 
non  sieno  chiarificate  nelle  valli ,  in  un  alveo  ;  che  finalmente  dalla 
natura  è  ordinato  a  riceverle  chiare  nelle  piene,  mai  ai  ottenne,  non 
essendo  le  valli  di  tul  capacità ,  che  possano  trattenerle  tanto ,  che 
depongano  la  torbida  ,  al  che  l' esperiensa  mostra  rìoeroarai  una 
quiete  di  tempo  non  cosi  breve. 

Con  questa  massima,  che  come  origine  evidente  di  molti  mali,  do- 
vrebbe meglio  ventilarsi ,  tengonsi  ora  chiuse  tutte  le  bocche  da  Gai- 
bana  a  Ferrara ,  ed  a  Gaibana  dal  nuovo  regolatore ,  e  dall'  argine  $ 
che  attraveraa  il  Po ,  vien  sostentata  1'  acqua  delle  valli  più  di«  quat- 
tro piedi ,  ed  nn  quarto,  quanto  aia  1'  altezza  d'  nn  nomo  aopra  quel- 
la del  Pe ,  con  cui  dovrebbe  equilibrarsi ,  è  necessitata  una  porzione 
'  dUd  Reno  a  ritornare  indietro  per  otto  miglia  verso  Ferrara ,  per  vol- 
'Jue  in  Volano  ad  uso  della  navigazione,  ove  giunta  veded  soprutata 


sltrì  piedi  4-  e  once  3.  dairicqtiA  della  vnlle ,  come  dalU  livellazio- 
ne &tta  l'anno  passato  contro  la  porta  di  S.  Paolo,  e  dalP  ooohio 
atesso  è  manifesto  ;  e  pure  per  la  nocca  de'  Masi  ,  ohe  fu  assegnata 
■Ilo  sfogo  del  Reno  dalla  Siininnrt'tna  in  P^iraaro,  e  Volano,  che  nel- 
la visita  del  signor  Canliaal  Gaetano  la  misurata  la  Lirghezza  di  per- 
tiche 18  ,  ora  chiusa,  dovrebbe  ancbe  in  questo  luogo  1'  acqua  delle 
Talli  discendere  ali*  equilibrio  del  Po ,  e  non  minacciar  da  tanta  al- 
tezza ìa  città,  e  fortezza  di  Ferrara  col  Polesine  di  S.  Giorgio,  e 
necessitare  ad  alzar  tanto  gli  argini  per  la  non  mai  più  sicura  difesa 
quei  di  Primaro  da  Gaibana  a  Ferrara  ,  di  Poatello  da  Ferrara  a  Po 
rotto,  di  Reno  vecchio  sino  all'intestatura,  e  per  fa  corrispondenza 
Tono,  e  l'altro  argine  dì  Reoo  a  ponente,  e  levante  sino  ad  otto 
miglia  in  circa  B^pra  la  terra  di  Cento  nell'altezza  «traordioaria  ,  che 
V.  E.  ha  veduta,  roq  altronde  cagionata  ,  che  dal  violento  sostenta- 
mento dell'acque  nella  Sanmartina,  ove  mette  capo  il  Reno,  essen- 
do necessario,  che  quanto  s'inalza  il  termine,  altrettanto  si  alzi  la 
linea  della  sua  caduta. 

Eppure  con  tanta  spesa  nell'arginature,  che  ogni  giorno  crnsoe 
maggiore  sino  all'intollerabile,  quanti  paesi  già  fertili,  e  deltziotì 
non  vengono  dìfetii ,  ma  abbandonati  alla  discrezione  dell'  acque  ? 

Esposto,  e  desolato  ha  veduta  Vostra  Eminenza  tutto  il  territorio 
Ferrarese  a  destra  del  Reno  dalle  confìna  di  Rologna  ,  sino  all'inte- 
statura di  qua  a  destra  di  Reoo  vecchio,  sino  a'Po  rotto,  e  conti- 
nttando  a  destra  di  Poatello  sino  alla  cìttà^ ,  e  più  giù  per  lungo 
tratto,  non  servendo  più  Targioatura  ad  altro,  che  a  tener  escluso 
fieno  dagli  alvei  vecchi,  a'  qaalt  ,  come  »e  avesse  senso,  si  vede 
con  ogni  sforzo  inclinare,  potendo  diBìcilmente  esser  tenuto  diigli 
argini  interposti  ,  a'    qu»H    già    mancando  in  motti  luoghi  la   terra  da 

Z arare  ,    è    oecessario    portarla    per    ponti    dì  Ik  dal    Po .  Con   tanti 
rzì  vengono  mantenuti    a    total    distriizìoae  della  campagna    quegli 
Argini  ,  che  furono  già  drizzati  a  difenderla. 

Per  l'abbandono  di  questo  destro  lato  del  Reno,  viene  a  restare 
«posto  alle  sue  espansioni  il  lato  boreale  de'  Bolognesi ,  sino  a*  coa- 
dotti di  Riolo  ,  e  di  Scorsuro ,  scoli  principali  della  miglior  parte  del 
(laese  superiore  ridotti  dagV  interrimenti  dall'  ampiezza  non  disdice- 
Tole  a  fiume,  ad  angustia  di  fossi  ripieni,  e  senza  moto  ,  dall'infeli- 
cissimo stato  de'  quali  può  ben  congetturarsi  quanto  inestimabile  sia 
il  danno,  che  per  mancanza  di  scolo  patisce  la  maggior  parte  della  pia- 
nura Bolognese.  E  sebbene  abbiamo  la  facoltà  di  riparare  gli  argini 
da  questa  parte  sul  Ferrarese,  siccome  l'banno  i  signori  Ferraresi  nella 
parte  opposta  tra  il  Dosso,  e  le  confìna  per  lo  spazio  di  6.  o  7.  miglia 
ani  Bolognese,  ove  eglino  di  là  alzano  a  nostre  speso  monti  d'  argini 
oocedoaù  il  bitogoo  >  ed  tuo  onUaarìo  dei  Reno  >  da  essi  ci  vico 
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ControTerso  l'alzar  di  qua  un  arginino  a  difese  di  quelle  campagne 9 
e  scoli  9  che  non  tanto  dalla  semplice  dimora  del  Reno  nella  valle  9 
quanto  dal  sostentamento  violento  dell*  acqae  nella  parte  inferiore 
vengono  danneggiati  •  Onde  è  »  che  sino  a  tanto  >  che  da  Vostra  Emi- 
nenza ci  Tenga  opportunamente  provveduto ,  non  occorrere ,  ohe  met^ 
tiamo  mano  alt*  iescavazione  di  essi  condotti ,  mentre  subito  daU*  e- 
apansioni  delle  torbide  del  Rene  di  nuovo  ci  potrebbero  essere  intèr^ 
riti ,  benché  come  Vostra  Eminenza  ha  notato ,  il  ponte  del  Molinaz- 
KO  dal  veder  V  acqua  di  questi  due  •  condotti  equilibrata  con  quella 
della  valle  poca  utilità  possa  sperarsi  da  tale  esoavazione  ,  sinctiè  sa- 
rà la  valle  mantenuta  in  questa  altezza,  e  cosi  sempre  torna  da  capo 
la  necessità  assoluta  della  total  remozione  del  Reno  :  pure  di  due  ma- 
li 9  a'  quali  sono  soggetti  questi  due  condotti  9  uno  ^  non  poter  smal- 
tire le  sue  acque  comuni  .a  tutti  gli  altri,  che  sboccano  in  qpeste 
Talli  ;  1'  altro  dal  coutinuo  interrimento  cagionato  dall'  espansioni  im- 
mediate delle  torbide ,  è  pur  meglio  medicarne  uno ,  che  lasciarli 
ambedue  incurabili. 

Da  che  Vostra  Eminenza  vidde  P altro  sostentamento  dell'acque 
della  valle  a  Caibana ,  e  a  Ferrara,  seppe  congetturare  quanto  fosse 
necessario,  che  nelle  parti  superiori  si  fosse  dilatata  la  valle,  qual 
vastità  di  paesi  privata  di  scolo  in  sito  quasi  orizzontale,  a  cui  po- 
che once  ai  pendenza  per  meglio  corrispondere  •  E  quando  intese  tal 
sostegno  esser  necessario  al  mantenimento  della  navigazione,  che  per 
altro  già  sarebbe  asciutta  ,  congetturò  qual  fosse  V  interrimento  delle 
valli  :  del  tutto  ha  veduto  il  confronto  ovunque  si  è  compiaciuta  di 
portarsi,  poiché  la  navigazione,  che  per  isniggire  l'interrimento  la 
terza  volta   è  mutata ,   ed   in  ultiqio ,   per  allontanarla   quanto  fosse 

1)ossibile  dalle  torbide  per  un  lunghissimo  giro  condotta  a  circondare 
a  valle  di  Marrani ,  si  è  veduta  ridotta  a  tale ,  ohe  quest'  istesso  an- 
no è  stato  necessario  escavar  le  lame  saggiate  col  Reno  di  poca  pro- 
fondità ,  e  di  fondo  fangoso  in  segno  più  che  probabile  di  molta  di- 
aposizione  ;  ne'  sommi  si  è  trovata  in  alcun  luogo  tal  profondità  d' ac- 
qua ,  che  detratti  i  4.  piedi  deli'  altézza  del  sostegno ,  non  si  ridu- 
cesse o  in  secco,  o  in  molta  pooa  altezza. 

Similmente  i  trattenimenti  degli  scoli  da  tal  sostentamento  cagio- 
nati si  sono  da  Vostra  Eminenza  osservati  al  Poggio,  si  nella  quiete 
dell'  acque ,  come  nelle  campagne  di  Ravenna ,  che  prima  scolando 
felicemente  in  Rido,  ora  rimangono  conche  arginate  molto  inferiori 
al  pelo  del  Rido ,  e  delle  Tarn ,  e  da  una  fertilità  celebre  ridotta 
ad  estrema  sterilità  « 

Questo  sostentamento  d'acque  a  Ferrara,  cagione  di  tanti  mali^ 
^on  ai  vede  nella  visita  di  Monsignor  Corsini ,  ove  nella  livellazione 
^  secondo  giorno,  che  fu  li  9.  oì  Gennaio  del  1625.  alla  bocca  de! 


Mas! ,  il  pelo  della  valle  non  areva  cadala  sopra  il  peto  del  Po  ,  aa- 
■t  nemmeoo  sopra  il  fondo  di  Prìinaro ,  né  eopra  il  fondo  di  Volano 
I  ^lo  p.  3.  e  mezzo.  Veda  dunque  Vostra  Eminenza  quanto  sono  ao- 
IftflBCiuti  i  disordini,  e  quanto  bisogno  abbiamo  di  pronto  rimedio. 
Noi  per  questo  ci  siamo  ristretti  ad  una  linea  di  diversione  ,  che 
'  ndo  esito  reale  ali* acque,  ne  allegerisce  le  valli,  il  Po  di  Prima- 
rjn,  ed  in  conseguenza  libera  dal  contìauo  perìcolo  I»  città,  e  for- 
T'tezza  di  Ferrara,  il  Polesine  di  S.  Giorgio,  e  le  valli  di  Comacchìo, 
pjisana  tutta  la  parte  del  Ferrarese  a  destra  di  Reno,  e  di  Poatello  , 
I  e  di  Primaro;  ristora  tutto  il  Bolognese,  e  gran  parte  della  Roma- 
I  sua  per  lo  scolo  più  felice,  che  acquisteranno  nelle  valli  sceme,  e  net 
f^o  magro  ;  di.  luogo  a  costituire  una  aavigaziooe  perpetua ,  e  di  bre- 
i-TC  linea,  allontanandosi  da  dieci  miglia  in  circa  da  Ferrara  verso  po- 
Nliente  porta  lontuni  i  pericoli;  iutraprends  fra  se ,  e  Panaro  poca 
FUogua  di  terra,  che  per  essere  in  sito  aito,  sarà  facilmente  provve- 
rdnta  di  scolo  ;    passa    per    terreni    ìn  gran  parte    iuculti ,     serveù    in 

6ran  parte  d*  argini  7  e  di  cavi  antichi,  non  muove  né  Panaro,  aè 
Urano,  ne  il  contlotto  di  Santa  Bianca,  come  già  facevano  le  altre 
già  proposte,  lascia  intatta  la  Saomartìna,  e  Casaglia  ,  e  tutti  Ì  loro 
•Coli;  né  porta  necessità  di  muovere  altro  condotto,  che  Ìl  canale  di 
Cento,  a  cui  non  mancano  modi  per  provvedere,  di  compensare  l*n- 
tile  che  porta  dell* acque,  e  della  navigazione.  Ha  esempio  di  sicura 
Titiscita  da  Panaro  ■  di  cui  aveva  molto  più  felice  corso ,  e  mollo  mi- 
glior ingresso  nel  Po,  di  cui,  mentre  questa  diversione  non  sia  per 
Oortarmaggioii  disordini,  che  certamente  per  1'  elezione  della  linea 
faranno  minori,  non  arriveranno  giarainai  ad  una  minima  parte  de* 
presenti;  le  qaati  cose  confidiamo,  che  dalla  somma  accortezza  di 
Y.  E.  saranno  eoo  esquisitissima  bilancia  ponderate  • 

Transazione  del  Duca  Alfonso  di  Ferrara  colli  Bolognesi  per 
rimettere  il  Reno  ove  andava  nel  Fo . 

Iw  CHRiSTi  NOMINE  ,  AMEN.  Anno  Nativitati»  ejusdem  millesimo 
guingentesimo  vigesimo  secundo,  IndicUone  decima,  die  quinta  Men- 
Bìs  Decembris ,  tempore  Pontìficatus  Saoctiasimi  io  Christo  Patria  ,  et 
I>.  N.  D.  Adriani  Divina  Providentia  Papae  Sexti ,  Illustrias.  et  Ex- 
cetlèntiss.  Domious  D.  Alphonsns  Eiteosìs  Oux  Ferrariae ,  Mutioae  , 
-et  Regii  suo,  et  omnium,  et  quarumcumque  suorum  Subditorum  , 
prò  quibuB  omnibus  de  rato,  et  rati  habilione  omnium,  et  singulo- 
rnm  conteotorum  zn  presentì  Instrumento  solemniter  promisit ,  et 
qood  illa  observabont  ,  et  eia  non  coutravenient  aliqno  moda  uomi- 
nibas  ex  una,  et  Magnificus ,  et  Geoetosus  Eques  D.  Aonibal  de 
Susano  Eqaei  aaratiu,  et  PatritioB  Booooieiuis,   anas  de  aiuneio 
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Mngnififorom  DD.  Qawlra^inU  Reformatoniin  Statni  LiberUtìs  CS* 
TÌutis  Bononiiie  CoiiiiaissAriiis ,  «t  Syndicus,  et  Procurator  Reverei>> 
diu.  in  Christo  Palris  ,  et  D.  D.  VicelegAti  BoQODua  ,  no  Magnìdoo- 
roin  DD.  Aotianoninit  et  dictorum  DO.  QuatlragioEn  ejutilem  Civita- 
tiii  el  Counnunis  Bouoiùae,  et  baitcìii,  ut  Ìp»e  eciboit ,  ad  tofrascrt- 
pla  binnÌB  tiilcmne  «  ei  sutficiens  sui  Syndicatua ,  et  Procurae  Mao- 
dBlmn  jter  liiteraf  pateoiei  eju«iiem  Rtsvereadiss.  D.  D.  Vicelegatì 
Bul)acrìi>lai  ,  eto.  et  eorom  nomiiiibui  partibu»  ex  -altera  de ,  et  sa- 
per praedioiìs  omnihus  in  d.  SjndicaiiiB.  et  Procurae  lastrumento 
eupra  narrato,  et  ex<presÌ9,  et  ìlloruni  occasione,  tnutuietjue  petitio* 
nilms  liino  imle  per  ipsM   parlea    factU    respective    videlicet,    per  i- 

Etuin  llluslriBi.  et  Exuellentiss.  D.  Duceni ,  ut  Dovus  alvena ,  sWe 
uccu  ,  et  ruptura  per  dictuin  Fiumen  SUieni  facta  tollatar,  et  im- 
pleninr,  et  per  iysot  Mjgaitìco*  Duiniaos  Boaonieasei,  et  eoruni  oo- 
minibus  ,  et  per  euindeni  Illuslriss.  D.  Ducent ,  ea  Bive  alia  commo- 
diori  via  liber  adìtus,  et  deoursus  aquìs  ejusilem  FJumioM  as^ue  ad> 
et  in  Padmn  prò  commiuii  comodo,  et  lUiluate  detar,  ec  nt  iod»- 
mnitaU)  utrinatjue  Terrlturìi  Bonun.  et  Ferrarien.  □ecnon  Genti  ,  et 
Plebi)  oinniiio  provideaiur ,  ao  ejusdem  Illusthas.  et  KKceUentta».  D. 
DufìÌB  f  et  ipsorum  Mnguitìcorain  DD.  Bononieasium  pari  vote  respe- 
ctiva  aatis  fiat  ex  cauia  praescotìs  oootraotua  ,  et  loetruineoti  ,  ftO 
compotiitionifl  ,  tranaaotionis«  et  oencordiae  per ,  et  ioler  ipias  pa^ 
tes  de,  et  super  praemissis  omnibus,  et  illoruin  occasione,  et  ad 
tollendaa  qaaDcuinque  lites^  aliercationes ,  et  differeruias,  qaae  super 
inde  oriri  ,  et  in  jadictum  deduci  potuinsent,  et  prò  b«ao  paci»  ,  et 
Concordiae,  et  mutui  amorìs,  et  solitae  beaevoleutiae  ìnter  ipsas  par- 
te» conservatione,  ac  aliaa  ad  onmem  meliorem  fiaem  ,  et  enectum  , 
«t  omuì  meliori  modo*  jure  ,  Yia,  causa  ,  et  forina  ,  quibtu  magis  , 
meliu* ,  ac  validius  fieri  potuit,  et  potest.  Sponte  ad  infrascriptam 
devetierunt  traosactiottem  coocordiam ,  promìsiiones  ,  pacta ,  Capitu- 
la  t  et  cooveutioDea  bic  materno  sermoue  de  partiom  conseosu  facta  > 
et  descripta,   ut  infra  sequitur  videlicet. 

Capitoli ,  e  coDTenzJoDÌ  iatte  per  ,  et  ioter  l' lilastrtM.  ed  Eooel- 
lentie».  8Ì£.  Duca  di  Ferrara ,  e  i  tignerì  Bolognesi  circa  il  tira»  ,  a 
manisnere  il  fiume  di  Reno  in  Po. 

1.  Si  jiatuisce,  e  conviene,  e  vaole,  e  cooMUte  il  predetto  lUn- 
•trtss.  signor  Duca  di  Ferrara,  ohe  ommno  il  fiume  di  Beno  abbia  , 
e  debba  andare  per  P  alveo  vecchio,  dove  era  solito  andare  avanti 
faorsstr  r  àlveo  nuovo,  sàu  rotta,  obe  fece  I*  anao  passato,  ed  eotr»* 
re  *k\  fiume  di  Po  ,  nel  luogo  dove  è  la  rotta  di  Madoooa  Silrìaa 
con  li  modi  ,  et  ordini  infrascritti,  cioè,  che  «vaoti  cbe  si  serri  !& 
^i>da  deir  alveo  nuove ,  prina  si  debba  nettare  »  e  «goiobrare  la  via 
4»U*klTeo  veochio  àremtv,  ed  e  ^uel  tempo  aprìm  il  cono  ino  io  Po. 
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II.  Item ,  che  li  predetti  tignorì  Bolognesi  non  posiano|Oè  tollerar 
debbano,  ohe  indetto  fiume  di  Reno  entri  ahr^acijoa  d'altro  fitims 
corrente ,  la  quale  abbia  da  caricare  1*  alveo  di  Reno  di  più  acqua  dì 
quella,  che  vi  corro  dì  presente. 

III.  tcem ,  che  l' Illustriss.  «ig.  Duca»  incontanente  che  li  signon 
Bolognesi  faranno  entrare  in  opera  gli  uomìtii  loro  a  lavorare  ,  ed  a- 
prìre  la  bocca  di  esti ,  come  di  sopra  assegnata  in  Po,  per  sua  Signo- 
ria Illusirisa.  sìa  obbligato  di  fare  abbassare,  e  serrare  la  rotta  dì 
Reno  solilo  a  entrare  in  Po  sopra  alP  assignata  rotta,  e  massimo 
quella  ,  eh'  è  ìndìritto  a  Vìgarnoo,  e  la  Mainarda ,  ohe  tutte  son  so- 
pra ali*  as$ignata  rotta  ,  sive  bocca  dì  Madonna  Silvia. 

IV.  Item  ,  che  li  predetti  signori  Bolognesi  (  oltre  a  quello  banna 
a  contribuire  gli  uomini  di  Cento  )  tutti  li  cavamenti  ,  argini  ,  ster- 
pate ,  tagliate,  che  saranno  così  in  Bolognese,  come  in  Ferrarese  lo 
abbino  a  far  fare  di  tempo  in  tempo  a  loro  spese,  secondochè  biso- 
gneranno per  li  maestramenti  avranno  del  detto  Bnme,  e  per  con- 
durre e  mantenere  esso  in  Po  dal  detto  alveo  nuovo,  sive  rotta  in- 
fuso ,  sendo  obbligati  li  signori  Bolognesi  a  fare  una  sterpata  comin- 
ciando alla  bocca  di  Madonna  Silvia,  a  traverso  la  valle,  sino  alla 
ghiare  di  Reno,  di  Urghezza  di  pertiche  so.  in  2.S.  per  dar  princi- 
pio al  corso  di  detto  tìume,  e  poi  di  tempo  !u  tempo  a  stargare  da 
ogni  lato  detta  sterpata  pertiche  5o ,  e  più  ,  secondo  parerà  alli  si- 
gQori  Bolognesi . 

Y.  Item  ,  che  gli  nomini  di  Cento  abbiano  a  conferire  alla  metà 
delle  spese,  ed  in  serrar  la  bocca  delP  alveo  nuovo,  sive  rotta,  co- 
me ancora  in  cavar  P  alveo  vecchio  arenato,  cioè  quel  cavezzo  d'  al- 
veo ,  eh'  è  di  sotto  dalla  rotta  di  quanta  quantità  si  sia,  e  non  più. 

VI.  Item ,  che  il  predetto  sig.  Duca  sia  obbligato  fare ,  e  cosi  esso 
promette,  che  lo  farà,  e  curerà  con  ogni  eftetto  di  ragione,  et  de  fa- 
cto, e  di  ciascuna  difficoltà,  ed  impossibilità,  eccezione  rimossa,  che 
quelli  di  chi  sono  li  terreni  suso  il  suo  territorio,  per  li  quali  ter- 
reni il  Reno  se  ne  condurrà  ia  Po,  non  faranno  impedimento  alcuno» 
anzi  liberamente  lasceranno  lavorare,  sterpare,  tagliare,  cavare,  ed 
arginare  a  piacere  ,  e  comodo  de*  signori  Bolognesi ,  e  senza  paga- 
mento, gravezza,  ed  impedimento  alcuno,  per  quella  larghezza,  e 
modo  gli  sarà  neccessario  per  detto  fiume ,  e  più  che  i  detti  padro- 
ni de'  terreni ,  ed  altre  persone  d'  ogni  altra  condizione  mai  per  tem- 
po alcuno  non  possano  fra  gli  argini  dì  detto  fiume,  né  etiam  in 
quelli  piantare,  né  allevare,  né  tenere  arbori,  nò  berlede  di  sorto 
alcuna,  oè  altro  impedimento  fare,  ne  faranno  al  decorso  di  detto 
fiame,  ed  opera,  e  che  facendoli,  ìl  predetto  Illustriss.  sig.  Duca  sia 
obbligato ,  e  così  promette  far  levare ,  e  portar  via  tali  impedimenti 
a  spese  dì  ohi  li  uceise,  ed  pìbilomioiu  mancaodo  di  fare  il  signor 
i8 
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Duca  quantQ  di  sopra,  sia  lecito,  e. pausano  I!  sis^nori  Bolognesi  eo^ 
rum  propria  auctoritate ,  e  senz'  alouna  requisisione  di  giudice  ,  ov- 
vero  ufficiali,  sive  altri,  levare  detti  impedimenti  a  dette  spese. 

VIT/ltem,  che  quando  gli  uomini  di  Cento  è  Pieve  quanto  sia 
nel  loro  territorio  respectite,  e  li  signori  Bolognesi  avranno  finiti 
li  sopraddetti  cavamenti ,  ed  argiiai  a  sustentazione  di  detto  fiume  si* 
no  in  Po ,  secondo  bisogneranno ,  come  di  sopra ,  e  quando  avranno 
'  assegnati  air  Illustriss.  sig.  Duca  gli  argini  deiP  Ferrarese ,  ed  esti 
argini  del  Fjerrarese  riconosciuti  saranno  per  Periti  dell'  una  ,  e  V  al- 
tra parte  eletti  ,  ed  Ì0  casu  discordiae  da  essere  laudati ,  ed  appro- 
bati  dainilustriss.  signor  Duca  star  bene,  allora  ogni  uomo  sia  te* 
nuto  mantenerli  e  conservarli  respective  in  suso  il  auo  territorio,  ed 
similiter  mentre  si  farà  l'opera,  in  caso  di  nuovo  rompessero  ,  e  che 
nondimeno  se  quelli ,  nel  territorio  de'  quali  detti  argini  rompessero, 
si  in  Bolognese ,  come  in  quello  di  Cento  ,  o  di  Pieve  ,  in  Ferrarese^ 
quando  che  per  assìgnazione  ricevuti  gli  avranno,  come  di  sopra  re- 
quisiti, fossero  negligenti  a  ripararli,  sia  lecito  agli  altri  di  sua  pro- 
pria autorità,  e  senza  requisizione  di  giudice,  ovvero  ufficiali^  anda- 
re, stare,  e  lavorare  nel  detto  territorio,  e  detti  argini  rifare,  e  ripa- 
rare a  suo  piacere,  senza  pregiudizio  però  della  giurisdizione  dell' n- 
na ,  e  l' altra  parte ,  né  per  questo  possano  essere  impediti ,  e  di 
quauto  spenderanno  in  rifare,  e  riparare  detti  argini,  tanto  possano 
esigere  da  quelli ,  nel  territorio  de  quali  saranno  detti  argini  ripara- 
ti, e  rifatti,  e  li  quali  fossero  stati  obbligati  a  rifarli,  ed  a  ripararg- 
li ,  come  di  sopra ,  senza  interesse  alcuno  «. 

VIIL  Item ,  perchè  ultimate  nel  concludere  li  presenti  patti ,  e  ca* 
pitoli  insta  r  Eccellenza  del  sig.  Duca ,  che  tutte  le  ioque  del  detta 
fiume  di  Reno ,  per  una  sol  bocca  »  e:  sic  per  detto  alveo  ai  farà ,  e 
non  per  più  entrino  in  Po,  se  Conviene,  che  li  sigporì  Bolognesi 
quandocumque  requisiti  in  nome  del  predetto  Illustriss.  signor  Duca 
infra  tre  anni  tuno  proximae  susseguenti ,  debbano  ,  ed  etiam  non  re- 
quisiti possano  interim  ,  e  sempre  ad  ogni  lor  beneplaeito  1'  acque 
vive  ,  e  correnti  del  condotto ,  sive  Scorsuro ,  chiamato  Riolo  in  Bo- 
lognese, qual  da  Bologna  ,  e  da  sopra  di  essa  discendono  dal  4etto 
fiume  di  Reno  ,  sive  canale  di  esso  ,  ed  entrano  in  detto  Riolo,  di- 
vertire ,  e  rimuovere  ,  e  quelle  condurre  nel  detto  finn^  di  Reno  di 
ietto  da  Bologna  per  4*  miglia,  dove  ad  essi  signori  Bolognesi  pare- 
rà .  Il  resto  però  dell'  acque  di  detto  Riolo  da  li  in  giù ,  per  esso  va- 
dano in  Po  ,  secondo  il  consueto  •  Ita  tamen  ,  che  non  gli  corra  in 
detto  Riolo  acque  vive  del  Bolognese ,  ma  solo  i  condotti ,  e  scolato- 
ri dell'acque  piovane,  e  che  quando  i  predetti  signori  Bolognesi , co- 
si requisiti ,  non  volessero ,  o  non  potessero  nel  sopraddetto  luogo 
trar  le  dette  acque  del  detto  Riolo  >  e  quelle  condurre  in  Reno ,  i^t 
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sdpra ,  tunc  possano  ^  e  debbano  fare  una  cbiavica  Della  sponda  di 
detto  Rìolo  di  grandezza  atta  a  torre  la  quantità  di  dette  acque  sio 
descendente  da  Reno  in  detto  Riolo ,  e  per  quella  essa  quuitità  d'ac- 
que trarre,  condurre  ,  e  derivare  ad  altrb -luogo  in  Bolognese ,  dove 
parerà  alli  signori  Bolognesi  •  Il  resto  però  dell'  acque ,  e  del  Riolo 
vadano  in  Po ,  secondo  il  consueto  »  et  ut  supra ,  ed  in  caso ,  che  in 
fipa  detto  tempo  non  si  divertissero  dette  acque,  siccome  è  detto  di 
sopra,  che  sia  lecito  al  signor  Duca,  a  spese  de'  signori  Bolognesi  » 
condurre ,  e  far  condurre  il  predetto  Riolo  per  il  territorio  Bologne* 
ae  nelle  valli  de'  Bolognesi ,  senza  eccezione  alcuna  tanto  per  il  pub* 
blico,  quanto  per  il  privato,  ec«  Die  Lunae  a^  DejDembris  iSaa. 

• 
JBreve  di  P.  Paolo  IIL  al  Duca  Ercole  di  Ferrara  ^  per  far 
serrare  te  rotte   del   Reno ,  e  ritornare   il  corso  di 

esso  in  Pristino. 

JLFilecte  Fili  Salutem  etc.  Àuditis  bis ,  quae  dilectus  Filius  Pam- 
philius  Àstrasoldus  ad  Nos  reversus  super  aggere  Rheni ,  et  Fossa 
oanternis  Fluviorum  Nobis  retulìt,  visaque  maxima  instantia  Bono* 
nien.  et  tuo  Oratore  pervocato  huo  di)ximus  decernen.  Ut  in  pri- 
mis omnia  in  pristinum  statum ,  sicut  decet  restituantur  ;  Idemquo 
Nos  pari  erga  te  ,  et  illos  voluntate  videamus  ,  et  deliberemus  quid 
super  bis  per  Nos  statuti  oporteat.  Quamobrem  nobili tatem  tuam  tam- 
quam  fidelem,  ac  fidelem  Nobilem  S.  R.  E.  Subditum  bortamur,  ci* 
que  in  vìrtute  S.  Obedientiae  praecipimus .  Ut  cnm  attentata  omni 
iure  prohibeantur ,  aggerem  Rheni  ,  qui  diruptus  est  sine  dilatione  ny 
poni ,  et  ut  prins  muniri  a  tuis  facias,  taliterque  conservari  munìtum» 
nt  iterum  non  dirumpatur ,  sicut  etiam  scia  te  ex  forma  Instrumenti 
inter  bon.  mem.  Genitorem  tuum ,  et  ipsos  Bononienses  facti ,  esso 
astrictum  ;  tum  etiam ,  ut  fossam  Santerni ,  a  te  nobis  inoonsultis  £bl^ 
ctam ,  per  quam  m'btato  veteri  alveo  ipsum  Flumen  conabaris  aver*- 
tere,  ita  obstrui  cures,  sic  obstructam  manuteneri,  ut  cursus  Fla-^ 
minis  solito  alveo  decurrat.  Quod  ^i  feceris,  sicut  debes,  et  Nos  spe* 
ramus,  daturi  postea  sumus  operam,  ut  cognoscas  nos  in  determina- 
tione  bujus  negotii  acqua  in  te  benevolentia ,  ac  lance  cum  utrius- 
que  partìs  Domini ,  ac  parentis  simus  ita  processuros ,  nt  te  aequf 
petentem  non  peniteat  Nobis  obedivisse* 
Da  tum  Romae  5.  Decembrìs  MDXLIL 

Relazione  p  e  parere  di  D.  Scipio  de  Castro  a  Papa 

Gregorio  XIII* 

Y  ostra  Santità  mi  fece  comandare  li  giotnl  addietro  dall*  Uloitrisi; 


BÌpnor  Canlinale  Goaitavillanì ,  ette  nel  partito,  il  qticle  si  propone 
dft'  Bìgnori  Ferraresi  a'  signori  Bologne*!,  per  rimediare  alla  naviga- 
zione di  Ferrara ,  che  sì  perde ,  io  dovessi  (  inicse  prima  le  parti 
con  diligenza  )  dire  a  Vostra  Beatitudine  il  mio  parere  intorno  n  tre 
particolari  ,  de*  quali  il  primo  è,  s'io  giudico  ,  die  il  Reno  di  Bolo- 
gna aia  (loello ,  che  areni  ulmente  il  Po  di  Ferrara ,  che  lo  renda 
malagevole  a  navigarsi. 

Il  secondo,  s'è  rinscìbile  ,  e  tuono  il  disegno,  che  si  propone  da* 
«ignori  Ferraresi  di  mettere  in  un'  alveo  quei  eette  fiumi  ,  che  sono  il 
Reno,  la  Savenii,  l'Idìce,)!  Sillaro,  il  Senio,  il  Santerno,  e  la  Saver^ 
tia,  e  passando  per  le  cinque  Talli,  che  sono  partì  dell'antica  Padu- 
aa  ,  mandarla  a  sboccare  nel  mare  Adriatico. 

II  terzo ,  se  può  essere  utile  ,  o  dannoso  al  contado  di  Bologna  il 
partito,  che  si  propone  da'  medesimi  signori  per  un  interim,  finché 
si  conduca  a  fine  l'alveo  predetto,  oh' è  di  Tolgere  il  Reno  nella 
Talli ,  che  stagnano  sotto  Ferrara  ,  e  tirandolo  per  lo  spazio  di  molte 
pertiche  per  luoghi  pertinenti  al  detto  contado ,  dargli  V  esito  nel 
Po  sotto  Argenta . 

Ora  per  ubbidire  al  comandamento  dì  Vostra  Beatitudine,  vengo  a 
dirle,  che  ascoltate  molto  accuratamente,  ed  in  contradìtorto  le  par- 
ti, e  ben  considerate  tutte  le  scritture  prodotte  da'  signori  Ferrare- 
si, per  provare  1*  intenzione  loro,  mi  sono  risoluto  nel  modo  ae- 
gaente . 

Quanto  al  primo  particolare,  io  son  di  parere,  che  il  Reno  né  ab- 
bia arenato,  né  possa  arenare  il  Po  di  Ferrara  in  guisa,  che  impe- 
disca la  sua  navigazione.  E  questa  opinione  mi  nasce  da  tre  cause, 
dall'esperienza,  dalla  ragione,  e  dalle  prove  istesse  con  le  quali  To- 
glìono  mostrare  il  contrario  lì  signori  Ferraresi  nelle  scritture  pre- 
lentate . 

Quanto  al  primo  capo  di  questa  prova  dico ,  che  quelP  esperienza 
universale  dell'acque  correnti ,  oh* ha  fatta  fin  d'oggi  l'età  del  mon- 
do, ci  mostra  chiaramente  ,  eh'  è  falsa  opinione  il  credere  ,  che  il 
Beno  areni  il  Po,  parlaudo  però  sempre  di  quell'arenamento,  che 
può  impedire  l' alveo ,  e  far  die  non  sta  navigabile ,  essendo  cosa 
contraria  alla  sopraddetta  esperienza  1*  affermare ,  che  fiume  areni 
fiume  in  questa  forma ,  da  ohe  non  si  trova  menzione  d'  un  acciden- 
te simile,  per  la  memoria  di  tutti  i  secoli  passati,  né  tra  gli  Auto- 
tori  Greci  ,  né  tra  i  Latini  .  Né  si  può  dire,  che  la  materia  de'  fiu- 
mi sia  trascurata  dagli  Scrittori  ,  poiché  tanto  particolarmente  viene 
trattata  così  dagl'  Istorici ,  come  anche  da'  Filosofi .  Ma  acciochè  sì 
parli  con  qualche  ordine  di  «Questo  soggetto:  dico,  che  ì  fiumi,  se- 
condo la  divisione  universale ,  sono  di  due  modi,  o  tributar],  o  Rea- 
li .    TriLutarj   tono  chiamati   i   fiumi  ignobili  ,  e   minori ,  che  col 
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Iritoto  dell'acque  loro  sono  rioevuiì  da*  fiumi  Reali ,  e  gnad'i  :  Reali 
tono  detl't  quelli,  che  a  benefìcio,  ed  oroatnento  d<ìl  mondo  sono 
dalla  catara  deputati  non  solo  per  la  fertilità,  per  ramenìtà,  e  per 
'  li  tanti  comodi  della  navigazione,  ma  sono  anche  a  guisa  dì  concae, 
-•  recipienti  comuni ,  noe  solo  a'  fiumi  ignobili ,  e  minori ,  ma  a*  ri- 
vi, a'  torreoti,  a*  Isgbi,  «  ad  ogni  altra  specie  d*ac<^ae  atte  a  cor- 
lerri. 

£  perchè  tnttt  lì  fiumi,  sebbea  tra  loro  dìfierìsooQO  molto  gli  ac- 
cadenti, convengono  nondimeno  sempre  nella  sostanza,  ed  io  certe 
proprietà  essenziali;  hanno  per  questo  fra  loro  tanta  analogia,  che 
non  è  mai  avvenuto,  né  può  naturalmente  avvenire,  che  fiume  are- 
ni fiume.  E  se  questo  arenamento  Don  si  è  veduto  giammai  ne*  fiu- 
mi tributar]  ,  motto  meno  potrà  vedersi  ne*  Reali ,  che  sono  ragione- 
Tolmente  chiamati  instrumenti  necessari  della  natura  per  la  vita  ,  e 
sostegno  degli  animali,  e  deputati  ancora  [come  si  è  detto)  per  ac- 
quedotti comuni  atti  a  dar  I* esito  a  quell'acque,  le  quali  per  altro 
■arebhero  pestifere,  e  causa  dì  mille  danni  agli  abitatori  della  terra. 

Ora  uno  di  questi  necessari  instrumentì ,  e  grandi  acquedotti  è  il 
Po  Deir  ombelico  dell'  Italia,  il  quale  non  per  altro  fu  da'  Greci  chia- 
mato Re  de*  fiumi,  se  non  perchè  nello  spazio  di  poco  più,  che  di 
trecento  ottanta  mielia  riceve  il  tributo  di  cento  altri  fiumi ,  che 
vengono  a  sboccare  ìu  esso ,  li  quali  sebbene  sono  in  tutti  (  da  aeì 
io  fuori)  torbidi,  e  carichi  di  motta  materia,  non  sì  è  però  veduto 
dalla  prima  ora  ,  che  la  natura  destinò  il  loro  corso  fino  al  di  d'  og- 
gi,  ph*  abbino  avuta  forza  d*atterare  né  il  gran  tronco  del  Po,  uè 
alcuno  de*  suoi  rami ,  perchè  se  ciò  potesse  avvenire  ,  molti  secoli  pri- 
ma i  pili  grandi,  e  pio  famosi  fiumi,  che  bagnano  il  gtoho  della  ter- 
ra avrebhono  mutato  il  sito,  e  corso,  e  nome.  Chi  ha  mediocre 
cognizioni  della  Cosmografìa  può  considerare  quanto  è  grande  il  nu- 
mero de*  filimi  Reali,  che  sono  vasi  ,  e  recipienti  d'  altri  innumera- 
bili fiumi  torbidi,  e  limosi,  com'è  oell' Asia  il  Gange  ,  cha  ne  rac- 
coglie otiantacìnqne;  l' Indo,  che  ne  abbraccia  cento,  e  sei  ;  l'Eu- 
frate sessantotto;  il  Tigre  novaotatre  ;  il  Fasis  cinquantadue;  in  Eu- 
ropa il  Tevere  ne  riceve  quaranta  ,  secondo  Plinio  ;  ìl  Danubio  ses- 
aaota  ;  la  Volga  cento  ,  e  diciotto .  Oltre  di  questi  quanti  ne  abbrac- 
cia in  Ispagtia  ,  1' Ebro  ,  il  Tago ,  il  Douro  ?  Quanti  io  Germania  il 
Beno?  In  Francia  il  Rodano?  e  pur  sì  vede,  che  non  solo  questi, 
che  sì  soD  detti,  ma  infiniti  altri  (che  per  brevità  si  lasciano)  si  con- 
servano perpetui  non  meno  ne*  rami ,  che  negli  alvei  capitali  ,  i  qua- 
li rami  tatti,  o  dalla  natura  (com'è  la  maggior  parte  di  quelli  del 
Gange)  o  dall'arte,  come  sono  li  sei  del  Nilo,  o  dagli  accidenti, 
oom  è  la  maggior  parte  di  questi  del  Po ,  non  mutano  stato  natural- 
mente giammai^  mentre  nelle  linee   delle   divisioni   >i  mantengono 
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pro)H>rrìonAtì  j:U  eqoULbrj  J«IIe  peadease ,  sioeoina    ti  ve Je  ne'    oii 
Clic  rftiui  del  Gi&a^,  ne*  sene  dell* l3dt>,  del  Nilo,   del  Danubio , 
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i:vuu<'u:e  iM^cen»  ^«1  dxsaa,  del  «{lule  ti  npooa,  e  di  ià  sforzata- 
it;er.:;r  biJcjr^eri  •  eh*  Teaxi  qael  riaedio,  cbe  sì  desidera.  Il  teno- 
le  L^e;!^  ord.;juàce  le  prc^nioai   delie    penJeoze,  impciru  taato    alla 
*i*e;^(V.uiù  de*  rioal ,  cae  se  il  Po  sì  dividesse  io  due,  ed  in   tre  al- 
xei  i*^*ìia  ixiecesiìu^i  uaeA  scpra    Fi^arolo»  dorè  si    parte    in   due,  ed 
iu  ^v.^'  ntni  cc:rii<sen»  mola   Rmi ,    sarebbero    tuiti  perpetui  ,  e  fii- 
cun  et  4jxiMaLei::o.  meatre  noa  variassero ,  come  si  è  detto,  le  prò- 
|vrs:ctt(  sleue  (*^uòeuse;  e  che   saccedesse    appunto,   come  io  dico, 
ve  1^  Moderi  cl..:^rv>  il  iMrtiaieato  del  Gan^e,  U  cui    gran  corpo   aap- 
I^^ArN"»  «  che  kWve  kjt   Urd:le£xa  di  Tenti   miglia  fa   da  Giro   diviso, 
i^vmc  ò'.v  bIu:iV^^:o.  iu  ^uatti^icento   sessanta    rami,  molti    de^  quali 
yuv\c^a;v  i'uciì  uuuxero  de*  fiuni  torbidi,  e  limosi,  uè  giammai  se 
iic  JLU"  ^  ruv  HIV .  se  iu>a  quando  si  cominciò  a  disordinare  T  equi<« 
liU  V*  òi*  u>rv»  declini,  sejnji,  e  prova  evidentissima,  che  mai  fiumo 
ar\'isò  tuuue:  uu  ^uil  p;ù  vivo  esempio  si  può  addurre  per  prova  di 
mMuu>  SI  duv.  che  ijuclìo  dell' istesso  Reno,  di    cui  si   tratta  ,  per- 
ohò  r.ou  dil  iis»  in  i;'aà  ,  come  altri  pensa,  ma  dalP origine  del  mon- 
i!o  sino  ;id  o^jti«  ({uaudo  il    Reno   è  venuto  grosso,  e  ito    sempre    a 
sboowMO  noi  To  •  non  tollerando   Tordine    della  natura  »    che    potesse 
l.iiv  altro  vi.ii:^io«  ohe    «piollo,   d*  onde  lo  guida   il  suo    declivio,    6 
\ei»o  «pici  \;i!K>.  che    gli  tu  destinato,  come   suo  recipiente,  movi- 
iiuiito  iKituvAle    a   tutu»    Tainiue   correnti,    le   quali,   se    ben  talora 
iUiu\o  «jualohi»  r«*tia  Inori  del  corso,  siccome  anche  ha  fatto  il  Reno 
tAl\oh.i.  noud»ut»no,  u  oì  rimedia   subito  T  industria    degli  uomini, 
%»  li  u^ttuiii  »»  \vj;\»U  da  se  stessa;  raa^  né  quelli,  ne    questa  possono 
lu  »dvu»i  cho  »e|;uii'  U  luita  del  declivio  ,   ed  inviarsi    verso  il  vaso 
%L  v\\4Mi*y,h  drtlU    |MA»i'.»r»ioue ,    eh*  ha   il  sito    della    terra,    nò  altro 
\rt'o  »  M»o  K*^**i"»»*^  *'  Keiio  ,  ohe  l'alveo  del  Po  siccome  dicono  tutti 
4  \;.i^iu.i.,(.iU .  u«^  pi«r  alu'a  |>4rte  fu  ,  né  poteva  essere  la  sua  caduta  » 
u\ui  I  Hiio    i\\\    t^oilanuuito  nudava   il  Reno  ad   imboccare   nel  fiume 
^^uiuiildiMUi  nei'  •tavoli  puoali ,  quanto  più  comodamente   so    gli  face- 
\A  uiiMMiin  r alvini  dil  Po,  il    quale   fu    sempre   sino    all'anno  della 
^^t\\*\  «filili»   siilleotiiiio  •  a  nove,    quattro  miglia  più  verso   Ostro  di 
a^vIUi  «  vU\\  |N  i»AHÌ»  ti  correva  alla  torre   dell' Ucellino ,  siccome  narr 
1^  y  \uioiii  dilli   i«iot le  l*Wrare8Ì  nel  terzo  libro. 

'VÌ4  )V4i'lu^  »i  ri«|u>iidc ,  che  sebbene  il  Reno  é  ito  sempre  ad  im- 
Sy^viW  ^«^^i  l'i'  I  '1^*11  ^'*^  ^^  V^^^  andato  giammai  ristretto  in  alveo  par^ 
MMÌiMiy  ^1  mudo  I  che  va  oggi ,  se  non  dal  a,sk.  in  qua  >  e  nou  avendo 
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prima  letto  proprio,  si  spargerà  per  la  campagna,  e  stagnando  in 
molti  luoghi  non  correva  nel  Po  se  non  lambicato ,  e  chiaro ,  per  la 
materia  deposta.  Io  dico,  che  questa  non  è  risposta  da  uomo,  che 
intenda  la  natura  deH* acque;  la  quale  è  di  correre  sempre  verso  H 
8U0  fine  ,  seguendo  la  linea,  che  le  va  disegnando  H  suo  declivio  ^ 
proporzionandosi  T  alveo,  profondandosi  il  letto,  e  stabilendosi  i)  ripa- 
ro delle  sponde ,  principalmente  quando  la  pendenza  è  sì  grande  y 
qnanta  dicono  ì  signori  Ferraresi  esser  quella  del  Heo»  verso  il  Po-^ 
il  qual  Reno  se  da^  medesimi  signori  Ferraresi  in  una  delle  loro  scritta-^ 
re  si  presupone,  che  posto  a  benefizio  di  natura  nelle  valli  fra  pochi 
anni  debba  da  se  proporzionarsi  il  vaso,  e  formarsi  le  sponde  in  gxxì» 
sa ,  eh'  abl)ia  a  correre  sì  ben  frenato ,  che  non  possa'  andar  vagando  ^ 
e  stagnando  per  la  larghezza  delle  valli  y  in  che  modo  vogliono  li  me- 
desimi signori ,  che  V  istesso  Rena  eia  stato  impotente  a  fare  il  '.me» 
deaimo  effetto  per  il  corso  di  tanti  secoli ,  che  passarono  dalla  sua 
prima  orìgine  nno  al  22.  Non  è  dunque  risposta ,  ma  inconveniente 
Ben  grande ,  quel  che  si  risponde  :  a  colui ,  che  per  evitare  questo 
inconveniente ,  mi  disse  ,  che  il  Reno  non  correva  nel  Po  anticamen- 
te f  ma  nella  Padusa,  non  accade,  che  io  faccia  risposta  ,  perchè  di- 
mostra di  non  aver  mai  letto  pur  uno  de'  Cosmografi  ^  né  di  sapere 
ciò,  che  fosse  Padusa,  né  quando  si  formò,  né  fra  quali  termini  si 
ehiudeva  ,  né  qual  proporzione  potesse  avere  col  corsa  naturale  del 
Beno .  Resta  dunque  chiaramente  coneluso  ,  per  quello  che  ci  mo- 
stra r  esperienza  ,  eh'  é  falsa  opinione  il  credere  ,  che  il  Reno  areni 
il  Po;  essendo  falso  l'affermare,  che  fiume  areni  fiume. 

Quel  ehe  ci  mostra  1'  esperienza ,  viene  anche  insegnato  dalla  ra- 
gione ,  la  quale  si  racccoglie  a  questo  modo  :  ogni  fiume  ha  tre 
fiarti  tanto  esenziali ,  che  senza  quelle  non  può  chiamarsi  fiume  f 
e  quali  sono  altezza  di  corpo  »  proporzione  al  declivio ,  e  velocità 
di  moto. 

L'  altezza  del  suo  corpo  è  necessarra  all'  acqua  per  superare  l' im- 
pedimento, e  la  voragine,  che  causa  1'  aridità  della  terra;  la  propor- 
zione del  declivio  bisogna  per  vincere  il  contraato  ,  che  le  fa  il  con- 
vesso della  medesima  terra  ,  la  quale  essendo  di  figura  sferica  9  e  gi- 
rando la  sna  circonferenza  dugento  cinquantadue  mila  stadi ,  seconde 
Eraiostene ,  fa  per  la  ragione  geometrica  ^  che  ogni  linea  retta  tirata 
nella  superficie  di  quella  per  la  lunghezza  di  mille  passi,  venga  ne- 
cessariamente ad  alzarsi  dieci  dita .  Da  cotale  altezza  si  causa ,  che  ogni 
acqua  per  farsi  corrente  bisogna ,  eh' abbia  dal  principia,  d'onde  si 
piglia ,  sino  all'  ultimo  termine  di  mille  passi  almeno  un  piede  iute» 
ro  di  declivio ,  altrimenti  resta  immobile  ,  per  la  forza ^  che  le  fa  la 
natura  della  circonfereaza  predetta»  * 

1a  velocità  del  moto  segue  neceasariamente  data  V  altezea  del  corpo. 
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e  la  proporzione  del  declivio ,  la  gaal  proporzione  apre  il  camoutto 
alla  massa  fluviale,  e  ^rave. 

E  si  (lice  declivio  proporzionato»  perchè  se  pauusé  la  pendenza 
di  sei  piedi  sarebbe  per  la  gran  rapidità  nocivo  a  molle  cose,  e  prin- 
cipalmente alla  nnvìgazione.  Or  qaesla  velocità  di  moto  per  T  alveo 
spedito,  e  per  declivio  proporzionato  non  può  mai  essere  giammai  ri>- 
tardata,  se  non  per  grande  impedimento,  che  le  desse  qualche  gTos> 
to  corpo  di  terra,  il  quale  si  mescolasse  con  V  acqiiR,  siccome  dìoe 
Aristotile  ,  che  soleva  avvenire  al  fiume  Bosforo  ,  per  la  molta  quan- 
tità di  limo,  ch'«rattava  dal  suo  fonte;  dimodoché  per  conoscere  la 
quantità  della  terra,  che  porta  seco  un'acqaa  corrente  ,  e  la  pr<H 
porzione  ,  che  possa  tenere  la  terra  portata  con  qne!  corpo  d'  acqua* 
che  la  porta  ,  bisogna  considerare  la  qualità  del  moto  ,  che  fa  queU 
r  acqua  nel  suo  letto  ,  e  se  il  moto  risponde  al  declivio ,  siccome  acoad« 
sempre  in  tutti  i  fiumi,  di  necessità  si  ha  da  concludere,  che  la 
terra,  la  qunle  va  mista  con  qu<::lli,  sia  una  parte  minimissìma  ,  ed 
ìuconsiderabile  ,  rispetto  alla  gran  massa  dell'acque  loro,  e  che  per» 
ciò  è  cosa  del  tutto  iinpusBÌbìle ,  che  fiume  atterri  fiume,  per  motto 
grande  ,  ctie  apparisse  la  quantità  del  lìmo  portato,  siccome  avviene 
al  Nilo,  dal  quale  se  ne  conduce  sempre  si  gran  parte,  ch^  ha  dato 
il  nome  al  fiume  ,  percioccbè  il  Nilo  altro  non  significa  ,  che  limo  . 

Ora ,  che  il  Beno  abbia  il  suo  corso  naturale  proporzionato  al  suo 
declivio,  senza  che  il  Reno  portato  da  quello  possa  impeiUito  ,  è  co- 
sa manifestissima  al  senso  ,  ed  anche  molto  bene  osservata  da'  signori 
Ferraresi,  i  quali  in  una  scrittura  presentata  da  loro,  vanno  concla- 
dendo  ,  che  il  Reno  nella  sua  escrescenza  (  eli*  è  appunto  quando  porta 
maggior  quantità  di  limo  .)  «i  muove  con  tanta  velocità,  che  fa  quat- 
tro miglia  per  ora ,  cosa  che  non  potrebbe  avvenire  a  conto  niuno  » 
se  il  lìmo,  che  porta  seco,  avesse  pur  un  ombra  dì  proporzione  col 
corpo  deir  acqua  sua .  Conctuderassi  dunque  molto  ragionevolmente, 
che  il  Reno  non  arena^  ma  fa  gran  benefìzio  a  quel  ramo  del  Po  , 
dov'  entra  con  la  gran  massa  tlell'  acqua,  che  mena,  e  niun  danno 
con   la  poca  quantità  di  limo,  che  porta. 

Questo   medesimo    si    conclude ,    considerando   tutti    gli    stati ,  ne* 

Suali  possa  trovarsi  il  Po,  quando  gli  «opraggiungono  le  piene  del 
eno,  perchè  quando  il  Reno  viene  potente,  bisogna,  che  Decessa* 
riamente  trovi  il  Po  in  uno  -de'  tre  stati ,  o  grosso ,  o  mediocre ,  o 
basso . 

Se  il  Reno  trova  il  Po  grosso ,  non   solo  non  può  temersi  di  arft- 
namento,  ma  sappiamo,  che  fatto  maggiore   per  la  giunta  del  Reno, 
suderà  gagHardamente  arando,  e  profondandosi  il  letto  con    la   gravi- 
tà del  peso  ,  e  con  la  velocità  del  moto . 
Se  il  Reno  trova  il  Po  mediocre,  ne  anche  per  queste  avrà  Sorzà 
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di  arenarlo  t  perchè  il  Po  aumentato  subito  dair  acque  del  .Reno  si 
rà  gagliardo 9  ohe  potrà  sostenere  in  ispalla  quella  salma  limosa»  che 
gli  porta  il  ;  Reno  9  e  condurla  fino  al  mare,  senza  deporla  mai  j  te 
lorzo,  cVaTrà  il  Po»  quando  sarà  mediocre  »  si  possono  calcolaie 
dall'  istesse  scritture  presentate  da'  signori  Ferraresi ,  da'  quali  ai  af- 
ferma in  una  di  quelle,  ohe  il  Po  era  solito  »  innanzi  questo  arenar 
mento,  avere  nella  mediooritàsua  da  diciotto  in  venti  piedi  d'aoquA. 
Di  modo  eh'  oggi  considerato  il  idanno  dell'  arenani|}pto  assai  maggio^ 
di  quello ,  eh'  e  in  effetto ,  bisogna  confessare  »  ohe  il  Po  abbia  novie 
piedi  d'acqua  almeno  quando  sarà  mediocre.  In  un'altra  scrittura  di-* 
cono  i'  medesimi  signori  Ferraresi ,  che  il  Reno  nelle  sue  esorescenid 
ha  sedici  piedi  d'acqua,  li  quali  entrati  nell'alveo  del  Po,  oh' è  «I 
doppio  maggiore  di  qnello  del  Reno ,  si  potrìa  calcolare  ,  ohe  diven- 
tassero otto,  ma  io  non  voglio  presupporli  più  di  cinque,  li. quali 
aggiorni  alli  nove  del  Po,  vengono  a.  fare  una  massa  d'acqua;* di 
quattordici  piedi  d'altezza,  e  di  quaranta  pertiche  in  circa  di  lari- 
ehezza;  il  qual  corpo  senza  dubbio  sarà  bastante  non  solo  ad  imp^ 
dire  il  sedimento  della  materia  con  l'impeto  del  moto,  ma  ad  aprice 
anche ,  ed  a  profondare  il  suo  alveo  •  Dunque  né  anche  nello  statò 
della  mediocrità  del  Po  sarà  potente  il  Reno  ad  arenarlo. 

Se  il  Reno  trova  il  Po  basso  non  sarà  mai  di  tanta  bassezza,  ohe 
non  abbia  tre  palmi  d'  acqua  almeno ,  alli  quali  aggiunti  Ji  cinque 
del  Reno  faranno  un  corpo  d'  acqua  largo  da  -quaranta  pertiche >  bà 
alto  palmi  nove  • 

'  Dico,  che  una  massa  d'  acque  della  larghezsa,  ed ^ altezza  predette ^ 
la  quale  premendo  il  suo  letto  corra' per  il  suo  declivio,  non  con^ 
sentirà  già  mai,  né  potrà  naturalmente  consentire,  che  il  suo  limò 
faccia  sediménto ,  mentre  dura  la  medesima  causa ,  che  lo  solleva  » 
non  tollerando  la  natura  due  contrari  in  un  soggetto,  come  sono,  statò.» 
e  moto  in  un  tempo  medesimo  :  nò  importa  ,  che  si  veda  talvolta'» 
che  dalla  materia  portata  nella  superficie  dell'  acque  ne  vada  il  fiu- 
me lasciando  qualche  particella  per  quelle  sponde,  ohe  lambisce  la 
parte  estrema  della  medesima  superficie  •  Conciossiacosaché  ,  questo 
non  avviene  se  non  per  quelle  parti  dell'  alveo ,  ohe  fanno  banco  ^  e 
nel  tempo  che  1'  acque  calano ,  la  massa  tutta  del  suo  limo  solleva- 
ta dal  fondo  per  l' impeto  del  moto  vien  portata  sempre  nella  super- 
ficie del  fiume ,  né  la  depone  già  tùbì  ,  se  non-  quando  giunge  ài  suo 
fine ,  dove  anche  termina  il  moto  •  Non  potrà  dunque  il  Reno  n^ 
anche  quando  trova  il  Po  basso  atterrarlo  per  le  ragioni  predette. 

Ma  per  maggior  chiarezza  del  vero  io  voglio  presuporre  quel  ohe 
non  é  forse  mai  avvenuto,  cioè,  che  il  Reno  aiunga  talora  con  la 
sua  piena  in  tempo,  che  trova  il  Po  con  tre  sole  dita  d'acqua,  oo^ 
de  sia  sfonato  a  deporre  subito  It  san  materia •  Dico»  ^he  nò       ^^ 
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in  tal  caio  può  il  Reno  arenare  II  Po ,  peroliè  qaanJo  ciò  arTenii- 
•e,  certa  cosa  è,  ohe  il  Reno  aoo  lascierebbe  ti  irò  «  cbe  la  sua  tor- 
bida, la  quale  tenuta  umida  da  quella  poca  quantità  d'acque  pre- 
detta ,  «arebbe  subito  spinta  verflo  it  mare  dalla  prima  piena  médiu- 
ore*  cbe  sopraggi  nngesse  al  Po  ;  e  noi  sappiamo,  ohe  arenamento 
non  vuol  dire  torbida,  ma  todezza  tale  di  terreno»  cbe  resista  al- 
l'arare dell'acqua,  e  non  lasci  cavar  alveo  dalle  piene.  Il  cho  non  < 
può  avvenire  se  oon  per  un  totale  maacatoento  d'  acqua  ,  dorato  per 
tanto  tempo,  quanto  basti  al  Sole,  per  far  simile  effetto,  cosa  atm 
ftccaduta  giammai  al  Po  di  Ferrara  alno  al  di  nostri,  né  postibile  ad  ao- 
oadere,  le  non  quando  il  Po  dì  Venezia  avrà  lìiiito  di  vincere,  e  di* 
•ordinare  affatto  T equilibrio  delle  pendenze,  ch'avevano  questi  due 
rami  sopra  la  punta  di  Figarolo,  tirando  a  «e  tutto  il  oorpo  dell'ac- 
qua con  la  forza  del  declìvio  . 

È  dunque  manifesto,  sì  per  quello,  che  ci  mostra  l*  esperieoza  , 
come  per  quello  ,  cbe  e*  insegna  la  ragione ,  ob*  è  falsa  opinione  il 
credere,  cbe  il  Reno  areni  il  Po ,  già  cU'è  (also  il  di^e^  che  fiume 
areni  fiume . 

Ma  perchè,  Bestissimo  Padre,  non  solo  ìo  dico,  oh' è  vero  T  are- 
namento del  Po  di  Ferrara,  ma  sono  anche  di  parere,  che  non  vi 
si  dando  rimedio  conveniente,  debba  fnrsi  mollo  maggiore  fra  lo  spa« 
xio  di  pochi  anni  ,  con  grave  danno  di  quella  città  ,  eh'  è  uno  delH 
maggiori  ornamenti  d'Iulia;  voglio  per  ijuesto  mostrare  qual  sia  la 
Tera  causa  di  cotat  arenamento ,  sì  perche  Vostra  Santità  lo  desidera 
per  il  benefìcio  del  sno  feudo,  sì  anche  per  abolire  quell'opioioue 
popolare  del  danno  apportato  dal  Reno  tanto  lontana  da  ogni  ter- 
mine dì  ragione ,  e  sommamente  dannosa  per  la  navigazione  di  Fer- 
rara ,  quando  trovasse  credenza  .  Dico  dunque ,  che  i  rami  de'  fìumi 
SODO  di  tre  modi ,  naturali,  come  quelli  del  Dauuhio,  arlifìoiali ,  co- 
me li  sei  del  Nilo  ;  accidentali  come  alcuni  del  Po . 

Lì  naturali  sono  fatti  da  quel  maestro ,  che  mai  non  erra ,  mo- 
strano gran  provvidenza  della  natura  a  benefizio  del  mondo ,  e  quai^ 
to  a  se  sono  perpetui . 

Gli  artìticialì  sono  per  opere  dì  grandi,  e  prudentìsaìmì  artefici 
regolate  dall'  imitazione  che  si  piglia  dal  procedere  della  natura ,  e 
durano  quanto  a  se  perpetuamente  anch'  essi . 

Gli  accidentali ,  come  efietti  dì  carne    violenti ,  e  disordinate  ven'- 

{;ono  8e>npre  accompagnati  da  qualche  dannoso  inconveniente ,  il  qas> 
e  ,  se  non  cosi  presto  ,  almeno  col  tempo  ai  va  scoprendo .  Ora  it- 
ilo de'  più  dannosi  ÌDConvenienti ,  cbe  sogliono  portar  seco  i  rami 
aixidentalì  ,  e  che  sempre  nel  principio  della  rotta  ,  cbe  fanno  già 
colmo  dell'acque  veementissime  profondano  il  vaso  loro  niù  di  quel- 
io ,  ohe  biaoguerebbe  per  tenere  pareggiato  l'  equilibrio  elei  decUvÌQ,> 


il  qual  equilibrio  è  tanto  neceasarìo  nel  principio  della  lìnea  «  dova 
ai  fa  la  divisiooe  dell'  acque  ,  per  bilanciare  la  fonsa  de'  rami  ,  che 
senza  quello  necessariamente  Fun  ramo  viene  col  tempo  ad  assorbir- 
si 1'  altro ,  tirando  a  se  quello  ,  di'*  è  più  profondo  ,  tatto  il  corpo 
dell*  acqua  con  la  calamita  della  pendenza. 

Da  questa  causa  accidentale  nasce  quel  danno,  che  oggidì  patiaoe 
il  Po  di  Ferrara,  perchè  avendo  Figarolo  ricevuto  due  rotte,  bÌcoo- 
me  narrano  T  istorie  Ferraresi  nel  terzo  libro,  una  nel  iiSa,  l'al- 
tra nel  ii9»ì  questa  seconda  causata  da  un  impeto  veementisaimo 
fi'  acque  formò  il  ramo ,  eh'  oggi  si  chiama  di  Venezia ,  il  quale  vici- 
no ad  Ariano  ai  divise  in  due  parti,  con  1*  una  ne  andò  verso  A- 
dria  eprendo  la  foce,  detta  le  Fornaci,  con  l'altra,  eh'  è  nella  ma* 
no  dritta  non  molto  lungi  dal  mare,  fece  due  corsi  V  uno  dell'  Ab»- 
te  ,  e  r  altro  del  Coro.  L'impeto  di  questa  seconda  rotta,  ohe  for* 
mo  il  ramo  sopradetto ^  fu  si  grande,  e  veemente  ,  che  secondo  l'or- 
dinario delle  rotte,  profondò  il  auu  vaso,  e  principatmente  la  boC' 
fa,  multo  più  di  quello,  eh'  avrebbe  fatto  no  regolato  movimento 
della  natura  ,  o  dell'arte  ;  oominciossì  pian  piano  a  conoscere  questo 
inconveniente  da'  paesani,  e  li  Princìpi  dì  quello  stato,  avvertiti  del 
danno  futuro,  cominoiarono  ad  aver  cura  particolare  di  quella  bocca, 
sforzandosi  dì  tenerla  più  frenata,  che  sì  poteva,  con  ripari,  e  chiù* 
se  garliardissime ,  ma  difficilmente  gì  pone  freno  alla  natura  degli  e- 
lemeott  ,  e  principalmente  di  questo,  il  quale  per  la  gravità  del  suo 
Corpo,  e  per  la  sottigliezza  delle  sue  parli,  suole  essere  molto  cou- 
tumace ,  e  resiste  gagliardamente  alle  violenze,  che  se  gli  fanno; 
prevalendo  dunque  la  natura  ogni  di  più  ,  è  venuto  l' in  con  venie  a  ts 
■ino  al  segno ,  eh'  oggi  sì  vede  ,  con  apertura  di  bocca ,  con  larghez- 
za di  vaso,  e  con  pendenza  così  grande,  che  rendono  quell'alveo  at' 
tissimo  a  sopraffare  il  ramo  di  Ferrara,  le  quali  apertura,  larghezza, 
e  pendenza  ,  sono  state  molto  aiutate  da  un'  altra  causa  accidentale  : 
conciossiacosaché  seOipre  ,  quando  sono  venute  le  piene  gagliarde ,  e 
di  molte  ore,  le  due  isole,  che  si  trovano  nel  Po  presso  a  Ferrara  , 
hanno  causati  danni  molto  notabili,  e  poco  considerati,  perchè  fa- 
cendo quell'isole  schiena  al  gran  colmo  dell'acque  correnti,  e  ritar- 
dando loro  il  corso,  sopraggiungeva  bene  spesso  la  seconda,  la  ter- 
za, e  la  quarta  rincalzata  delta  piena,  avanti  che  l'alveo  si  trovasse 
«carico  della  prima.  Onde  gonfiando  quel  gran  corpo,  ohe  s'ingorga- 
va nelle  strettezze  causate  dall'isole  ,  e  sospendendosi  la  massa  del- 
l'acque, era  sforzata  a  rigurgitare  nel  vaso  proprio,  ed  a  precipita- 
re nel  ramo  vicino,  dove  anche  l'invitava,  come  si  è  detto,  il  de- 
clivio miiggìore ,  causato  dagli  accidenti,  che  formò  il  ramo,  verso 
il  quale,  piegando  di  tempo  in  tempo  maggior  colmo  d'acque,  si  è 
ito  profondando  tanto,  ed  acquistaudo   tanto  il  declivio,   ch'oggidì 
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ha  forza  di  tirare  a  se  la  maggior  parte  •  E  di  qai  ^  pooo  tempo  as« 
sorbirà  tutto  il  corpo  di  quel  Buoie  ;  lasciando  quanto  a  se  secco  il 
ramo  di  Ferrara  »  se  non  tì  si  rimedia;  effetti  soliti ,  ed  ordinar]  di 
queir  isole  9  che  attraversano  1*  impeto  del  corso  a*  fiumi  grandi,  « 
reali  ^  siccome  si  vede  nel  Nilo  »  neir  Indo  9  nel  Boriatene  »  nel  Da- 
nubio 9  e  nel  Reno  di  Germania. . 

Una  dunque  y  Beatissimo  Padre  ^  è  la  causa  dell'  atterramento  dei 
Po  di  Ferrara ,  cioè  il  mancamento  dell'  acque  sue  :  una  6oIa  cagione 
fa  questo  mancamento ,  cioè  il  declivio  maggiore,  eh'  ha  il  Po  di  Ve- 
nezia nella  linea  della  divisione ,  ohe  si  fa  sopra  Figarolo;  E  due  so- 
le sono  le  cause  ,  eh'  hanno  fatto  questo  declivio  così  grande  :  la  pri- 
ma fu  l'impeto  veementissimo  di' quell' acque ,  che  formarono  il  ramo, 
ed  appresso  le  foci,  nel  tempo  sopraddetto,  profondando  la  bocca 
più  di  quel  che  bisognava ,  il  quale  inconvenieute  s'  è  ito  pian  piano 
dilatando.  E  la  seconda  causa  è  il  gran  riverso,  che  per  il  gonfiare >, 
e  rigurgitare  dell'acque  ha  fatto  l'alveo  del  Po  di  Ferrara  ,  per  T im- 
pedimento datogli  dall'  isole  sopraddette  ,  sempre  che  sono  venute  la 
{nene  grandi,  e  durabili.  E  perchè.  Beatissimo  Padre,  queste  sono, 
e  vere  cause  del  male ,  a  queste  bisogna  che  siano  applicati  li  rime-* 
di,  i  quali ,  al  mio  giudizio  sono  due;  o  alzare  tanta  parte  del  let- 
to 9  eh'  ha  il  ramo  di  Venezia ,  quanto  bastasse  a  pareggiare  li  decli- 
vi ,  o  dare  un  nnevo  taglio  al  Po  tanto  lontano  dalla  linea  della 
divisione,  ch'oggi  si  fa,  che  il  ramo  di  Ferrara  non  fosse  assorbito 
da  quel  di  Venezia ,  e  questo  sarebbe  più  spedito ,  e  di  spesa  minore. 
Il  Secondo  capo  era ,  ie  fosse  riuscibile,  e  buono  il  disegno  di 
mettere  in  un  alveo  quel  sette  fiumi,  ohe  sono  il  Reno  »  l'Idice  ,  la 
Savena,  il  Sillaro,  il  Senio,  il  Santerno,  e  la  Saverna,  e  passando  per 
le  cinque  valli  »  che  si  mostrano  nel  disegno  »  mandarli  a  sboccare  nel 
mare  Adriatico. 

Intorno  a  questo ,  io  sono  di  parere  ,  che  il  sopradetto  partito  ver- 
rebbe accompagnato  da  molti  pericolosi  inconvenienti  ,  primieramen- 
te ,  per  essere  stimato  grand'  errore  in  questo  genere  di  filosofia  ,  il 
divertire  li  torrenti  da  quel  corso,  eh'  ha  dato  lercia  natura.  Con- 
ciossiacosaché le  rovine  di  simili  acque  non  si  possono  schivare  più  si- 
curamente ,  che  con  l' aprire  loro  a  linea  retta ,  più  che  sia  possibile, 
la  strada  del  declivio  naturale  ,  e  non  impedire  mai  quel  viaggia  ^ 
obe  a  dirittura  li  guida  verso  la  conca  loro  • 

Secondo  ,  sarebbe  errore- 1'  nutre  insieme  sette  torrenti  in  un  al- 
veo solo,  perciocché  tal  alveo  altro  non  sarebbe,  che' un  fonte  per- 
petuo d' inconvenienti  dannosissimi ,  parte  per  la  qualità  del  vaso  lo« 
ro  ,  perchè  non  è  possibile  all'  arte  proporzionare  un  alveo  a  sette 
corpi  d'  acqua  irregolari ,  quando  bene  si  disegnasse  di  girar  veli  tutr 
ti  in  una  volta  ,  quanto  pia  avendosi  a  formare  ad  nno  per  uno^  e 
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dovendosi  aspettare  il  benefizio  del  tempo  9  e  parte  per  quella  forza 
ecoesAÌva  »  eh'  avrebbe  una  massa  d'  acqua  si  grande  9  e  difficile  ad 
essere  •ignoreggìata  ^  e  sarebbe,  come  se  uno  avesse  a  combattere  eoa 
tette  nemici  apparati ,  e  volesse  unirli  tutti  ipsieme  f  per  non  sapere 
il  danno  9..  che. gU  potesse  nascere  da  tale  unione. 

Il  terzo  errore  sai:ebbe  il  voler  tenere  in  ispalla  un  corpo  grandis-i, 
8Ìmo  d' aisique  violenti ,  con  sospenderle,  nel  mezzo  del  corso  loro ,  e 
violentare  la  fprza  del  declivio  »  quando  la  natura  pia  resiste  al  dise*^ 
gno  dell'arte.  Goncioi9Ìachè  da  simili  sospensioni  nascono  per  l'oiw 
dinario  li  maggiori ,  e  più  miserabili  danni  ^  che  sogliono  ricevere  i 
popoli  da  questo  elemento  9  e  dalla  medesima  sospensione  hanno  ori- 
gine tutte  le  pia .  grandi  ^  e  più  infami  paludi ,  che  affligono  molte 
parti. del  mondo,  siccome  è  noto  a  tutti  coloro,  che  intendono  il 
•ito»  e  la  graduazione  della  terra;  li  sopraddetti  inconvenienti  tanto» 
pia  .certi  si  potrebbono  aspettare  da  questo  vaso  ,  quanto  che  forza*» 
tamente  delli  sette  torrenti  ne  avrebbe  a  ricevere  li  sei  a  linea  ret« 
taf  da!  quali  venendo  percosso  con  impeto  eccessivo  il  fianco  infe- 
riore dell'alveo,  di  necessità  bisognerebbe  o  che  rompesse,  o  che 
versasse  con  pericolosissima  inondazione  comprata  con  molto  oro,  e 
molte  fatiche ,  e  non  solo  senza  giovare ,  ma  con  nuocere  anche  gran- 
demente alla  navigazione  di  Ferrara,  facendosi  povero  d' acque  tutto 
quel  ramo ,  per  la  privazione  di  tanti  fiumi  ;  il  qual  mancamento  ao- 
compagna to  col  danno  ,  che  fa  il  Po  di .  Venezia ,  causerebbe  tosto 
l' ultimo  atterramento  del  Po  di  Ferrara  f  Queste  ragioni  dette  da  me 
fìà  volte  a'  signori  Ferraresi  nel  corso  della  causa  furono  da  loro  ri«> 
conosciute  per  efficaci ,  e  mutato  disegno  $  ne  proposero  un  altrOf 
col  quale  si  fuggivano  li  tre  inconvenienti  sopraddetti,  che  sono  la 
diversione,  l'unione,  e  la  sospensione  di  tante  acque,  il  qual  secoop 
do  partito ,  ttitta  volta  che  non  si  levi  il  Reno  dal  letto ,  eh'  oggi 
tiene ,  io  stimo  »  che  sia  buono^  e  degno  d' essere  abbracciato  non 
già  per  altra  causa ,  che  per  la  bonificazione  delle  valli  proposta  da' 
signori  Ferraresi ,  cosa  utilissima  al  pubblico  ,  ed  al  privato ,  ed  at- 
ta a  fare  immortale ,  e  gloriosa  la  fama  di  quel  Principe ,  che  ci  at- 
tendesse «  . 

Qnanto  al  terzo  capo ,  cioè  se  fosse  ntile ,  o  dannoso  al  contado  di 
Bologna ,  il  partito ,  che  si  propone  per  un  interim ,  sinché  si  oondo- 
cesse  a  fine  1'  alveo  predetto ,  eh'  era  di  mettere  il  Reno  nelle  valli , 
che  stagnando  sotto    di  Ferrara,   e  tirandolo  per  lo  spazio   di  molte 

Fertiche  per  Inoghi    pertinenti    al   detto   contado,  dargli  l'esito  nel 
p  sotto  Argenta. 

Io  sono  di  parere ,  che  se  i  signori  Bolognesi  lascieranno  rovesciarsi 

addosso  acque  potenti  ,   come    sono    quelle  del  Reno,  atte  a  fare  i- 

yiìondaaioni  j  e  eh'  abbiano  a  correre  per  qualche  tempo  a  benefizio 


di  natura  ,  non  pouJ*i  essere  gUnomai  altrimenti,  clie  dannoso  al  con- 
tado loro  ,  e  tanto  più,  se  qae*  terreni  ,  ette  earebbonv  TÌciot  al  pe- 
ncolo ,  avessero  piottosto  bisogno  di  scolatori  per  l'acque  proprie» 
che  d'  inondazioni  d'  acque  aliene,  il  pericolo  delle  quali  ìoomlazio- 
DÌ  «ara  e  grande,  e  vicino,  se  Toglioiio  considerare  primieramente 
quel  che  importa  Ìl  torcere  (come  si  è  detto  di  sopra)  H  suo  viaggio 
naturale  ad  nn  torrente  ruinoso  ,  che  a  linea  retta  se  ne  corre  alla 
aentioa  destinatagli  dalla  natura.  Secondo,  il  mandarlo  senza  freoo 
d'argini,  e  di  letto  proprio,  éiocbè  egli  si  vada  formando  tutte  qae- 
ste  cose  da  se  stesso.  Terzo,  per  il  danno,  che  potrebbe  apportare 
l'unione  di  cinque  corpi  d'acque  in  quel  tempo,  che  gli  aspetti  del 
cielo,  e  la  qualità  della  stagione  si  unissero  (  come  sogliono  spesso)  a 
&re  piogge  lunghe,  abbondanti,  e  rnìnose.  Dico  cinque  corpi  d'ac- 
que, considerando  prima  l'acque  proprie,  ed  ordinarie  delle  valli; 
fecondo  quelle,  che  portasse  il  Reno;  terzo  le  accidentali,  che  ci 
nandasse  il  roverioio  del  Po,  chiamato  da  loro  le  Pavesane;  quarto, 
qnelle  che  vi  concorressero  de'  molti  scolatori,  ed  altri  rivi,  e  ri- 
vetti, ed  ultimamente  nnctla  quantità,  che  potrebbe  raooogliere  nel 
■ao  grembo  i'istessa  vali»  dal  ondere  delle  piogge  per  tutto  Io  spa- 
zio della  sua  grandezza,  la  quale  dalli  signori  Ferraresi  in  una  scrit- 
tura presentatanii ,  si  calcola  lunga  da  dicci ,  e  larga  da  sette  in  otto 
miglia .  Considerato  ciò  ,  si  gran  raunanta  di  tante  acque  facilissima 
a  succedere ,  non  può  essere ,  M  non  pericolosa ,  e  danno»  somma- 
mente al  contado  di  Bologna. 

L*  ultimo  partito  dell'interim,  il  qual  danno  parte  si  va  rimedian- 
do da'  signori  Frrraresi,  con  dire,  fa  gli  argini,  rompe  gli  argini,  e 
TÌfìi  gli  argini,  rimedio  assai  malagevole  a  chi  volesse  adoperarlo  » 
parte  si  va   estenuando   con    un    argomento   poco  sussistente  tatto  in 

3uclla  scrittura  presentata  da'  signori  Ferraresi,  nella  quale  rìspon- 
ono  aite  obiezioni,  che  fece  l'Ingegnerò  di  Bologna,  perchè  volen- 
do i  sopraddetti  signori  Ferraresi  provare ,  che  per  qualsivoglia  i- 
noudazione ,  l'acque  delle  valli  non  si  alzerebbero  più  d'un  piede, 
e  polendo  la  suddetta  valle  ricevere  cinque  corpi  d* acqua  (come  si 
è  detto  di  sopra)  essi  non  fanno  menzione,  che  d^  un  corpo  solo, 
eh' è  quello  del  Reno,  e  sappiamo,  che  quando  concorrono  molte 
cause  ad  un  efletto,  sopra  del  quale  si  argomenta,  bisogna  narrarle 
tutte  a  compimento,  altrimenti  l'argomento  riesce  fallace,  com'è 
questo;  in  oltre  quell'argomento  si  appoggia  ad  un  fondamento  fal- 
lo, quando  dice,  che  una  pioggia  non  può  durare  ventiquattr*  ore 
venza  cessare,  perchè  a'incontrano  si  fatte  costellazicmi  aiutate  dalla 
ctagione  ,  e  dalla  qualità  particolare  del  luogo ,  che  causano  piogge 
s)  lunghe,  e  sì  ruinose ,  che  ragionevolmente  si  possono  chiamare 
piccoli  diluvi,  e  da'  medesimi  tigaori  Ferrareai  si  afferma,  che  l'aiuio 
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sì luDgbe  piogge,  che  durarono  tre  mesi  ooatiaui ,  ma  dicono  anche» 
ohe  questi  sono  eft'ciii  multo  rari .  Volendo  perciò  inferire ,  che  non 
BÌ  devono  temere ,  coniiglio  al  mio  giudizio  poco  sicuro  per  coloro , 
ch'hanno  il  governo  delle  cose  pubbliche,  da'  quali  ogni  inconve- 
niente  possibile ,  se  beo  di  raro  oontigeote  j  si  deve  veggiare  eoa 
tanta  cautela,  come  se  si  (osse  ad  ogni  ora  dietro  alla  porta,  potendo 
nascere  in  poche  ore  una  ruìna  sì  grande,  ohe  duri  poi  per  molti 
secoli ,  come  fu  quella  del  medesimo  Po ,  narrata  da  Herodiano , 
quando  con  veementissima  inondazione  annegò  tutto  il  paese' vicino  a 
molte  miglia ,  e  formò  le  sette  lagune  chiamate  dal  medesimo  Hero- 
diano li  sette  mari,  da*  quali  per  molti  secoli  fu  afflitta  la  più  bella 
parte  d^  Italia  ;  quest*  inondazione  ,  chi  bene  la  considera  vedrà  ,  che 
nacque  dall'ignoranza  di  coloro,  che  si  lasciarono  riversare  addosso  l*ao- 
qne  della  fossa  Clodiana ,  senza  considerare  ,  ohe  se  con  quelle  vi  si 
fossero  congiunte  l'altr* ncque,  che  vi  potevano  concorrere,  siccome 
vi  concorsero ,  si  sarebbe  causato  un  danao  irreparabile  »  conie  si 
causò  ìa  effetto. 

Epilogando  dunque  tatti  li  tre  capi,  concludo,  che  il  Reno  noa 
ttterra  ,  ne  può  atterrare  il  Po  :  che  il  primo  disegno  di  mettere 
li  sette  fìumi  in  un  alveo,  e  mandarli  a  slogare  aell  Adriatico,  noa 
e  buono,  né  riuscibile .  E  che  il  secondo  disegno  è  buono,  e  riusol- 
bile;  ma  solo  per  la  boniScaziooe  delle  valli.  Che  il  partito  del P  in- 
terim sarebbe  di  gran  soggezione^  e  danno  al  contado  di  Bologna,  « 
f)otrebbe  succedere  caso,  che  gli  fosse  causa  di  gran  calamità,  per 
e  cause  narrate  in  ciascuno  de*  capi  sopraddetti. 

Brevi  di  Papa  demente   FUI.  M  Cardinale  di  S.  dementa  ptr 
l'introduzione  del  Reno  nelle  valli. 

xiilecte  Filj  noster ,  salutem ,  etc.  Exigit  a  nobis  OSìcj  nostri  ra* 
tio  ,  nt  nostrorum  ,  et  Apostolìcae  Sedis  Subditorum  statuì ,  et  booo- 
mm  conaervationi  ornai  studio  consulamus,  in  eamque  curam  praeci- 
poe  tncumbamus ,  ut  ea  »  quae  quovis  modo  illìs  d^pioo  ,  et  detrimen- 
to esse  possunt ,  omnt  cura,  et  dìligentìa  adhibita  removeamus;  vo- 
lentes  igìtur  innumeris,  et  gravibus  damnìs ,  qnae  Agris  Provincìae 
Bomaodiolae  ,  Ducatus  Ferrariae ,  et  Comìtatud  nostrorum  Booonìae 
ex  aquis  stagnaatibua  ad  dexteram  Fluminis  Padi  Ferrariensis  nuncup. 
ìoferuotur,  opportune  prospicere,  (i)  et  ìnsnper  navigationem  ilLì- 
ns  rami  Flumìius  Padi   iam  deperditam,  et  uniuam  a  loco  Stellatae 


,  (i)  Feo  tastiiaenda  navigaùooo  Fadi  Ferroriav . 
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oaDCupat.  sen  alio  opportunìori  proloconim  varietate  designando  uaque 
ad  loca,  quae  vulgo  diountur  Primari ,  et  Volanae  restìtaere  ,  (i)  ao 
in  primis  Givitatem  nostrani  Ferrarìae»  ac  ìUius  Statum  ab  evidenti 
periculo  submersionis ,  quod  illi  ex  veloci  cnrsa  ,  et  impetu  Flami- 
nia Rheni  pluviae  tempore  imminet  eximere ,  et  liberate  p  animadver- 
tentesqne ,  nt  ex  informationibaa  oaptis  nobìs  innotait ,  haec  omnia 
mala  a  torrentibus  provenire  9  qai  tempore  ìnandationum  aqaaa  tur- 
bìdas  in  alveum  dicti  flnminis  Padi  Ferrariensis  deferentes  alvenm 
ipsnm  terra ,  et  ceno  repleverunt ,  ac  in  diei  magis  »  ac  magie  re- 
plent,  ab  eo  tempore  citra  potièsimum,  quo  aquae  fluminis  magni, 
et  praecipue  Padi  Lombardiae,  in  dictum  alveum  Padi  Ferrariae  in- 
greai  ,  et  influere  destiterunt,  qnia,  ut  verisimìliter  creditur,  aqua 

I)raedicta  Padi  Lombardiae ,  dum  per  dictum  alveum  decurrébat  ìl- 
um  magis  purum,  et  expurgatum  conservabat,  'et  quandoquidem  bti-- 
J*nsmodi  repletio  ,  quae  in  dies  augetur  in  causa  est ,  ut  aquae  Val- 
ium ad  dexteram  dicti  alvei  iacentium  in  dies  dimiliter  magis  au« 
geantur  ,  et  agros  submergant  ,  ipsaque  Givitas  Ferrariae  ,  et  e- 
iuB  agri  in  deteriorem  statum  reducantur.  Idcirco  nos  auditis  re- 
lationibus  plurium  Peritorum  ,  et  nominatim  dilectoram  fìliorum 
Augustini  de  Spemazzatis  Lauden.  e  Societate  Jesu ,  ao  Everardi 
Gouzzeruae  Flandri  nostro  jussu,  ac  in  re  adhibitorum,  ac  auditia 
ètìam  saepìus  Oratoribns,  et  Procuratoribus  Givitatum  interesse  ha^ 
bentium .  (2)  Tandem  ex  Voto  etiam  dìlectorum  filiorum  nostroriim 
Flaminj  Sanctae  Mariae  de  Pace  Piatti,  Petri  S.  Panci*atj  Aldobran- 
dini  S.  B.  E.  Gamerarj  ,  Octavj  Sanctae  Sabinae  Bandini ,  Pompcfi 
Sanctae  Balbinae  Arrìgonj ,  Alphonsi  S.  Sixti  Vicecomitis ,  et  Paùli 
Aemili  S.  Marcelli  Titulorum  Praesbyterorum ,  ac  Cinthj  8,  Georgj 
in  Velabro ,  et  Bartholomaei  Sanctae  Mariae  in  Pertica  Diaconorum 
Gaesij  nuncupat;  ejusdem  S.  fi.  E.  Gardinalinm,  ao  suo,  quos  ad 
boc  negotium  examinandum,  et  discutiendum  delegimus  in  hano  ve- 
nimus  deliberatìonem  nimirnm,  Alveus  praedictus  Padi  Ferrarieàsis 
ft  loco  Stellatae  supradicto ,  seu  alio  opportuniori ,  ut  dictum  èst 
designam.  efibdiatur,  excavetur,  expurgetur,  et  in  pristinnm  ejus 
statum ,  prout  fieri  poterit ,  reducatur  ,  ut  et  aquae ,  quae  vicìnos 
agros  sumbergunt  suum  decursum,  et  exitnm  habere  per  snpradir 
ctum  Padi  alveum  pristina   navigatio   restitui   queat.  {fi)  Hujusmodi 


(1)  Proibenda  Civitate  Ferrariae  ab  evidenti  periculo  submersionis  ob  flumen  Reni. 

(a)  Ideo  Pontifex  de  censiglìo  EraiDentissimorum  Card.  Congregai,  super  hoc 
negocio  Frefectorum  mandai ,  ut  eifodlatur  alveus  Padi  Ferrariae  a  loco  Stellatae 
ad  loca  Primari  ,  et  Volanae. 

(3)  Incipiendam  excavationem  a  loco  appellato  la  Riviera  di  tìlo ,  ut  •primo 
aquae  stagnautes  in  ìnferioribus  partibus  excolentnr  in  Padum  Primari. 
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autem  efFiidionem  per  supradlctam  expurgationem  ita  incipiendam  es^ 
se  deoernimus  .  Primum  scilicet  ut  dorsiim  ìllud,  seu  ìlla  terrae  eie*' 
vatio  9  ao  repletio,  quae  in  eodem  Padi  alveo  nimc  couapicitur  in 
loco  appellato ,  la  Riviera  di  Filo .  Item  alia  similia  dorsa  tam  sape* 
rìaa  )  quam  ìnferias  existentia,  sive  propa  Argentam  ,  sive  prope 
S.  Albertum  toUantur,  vel  manuali  Operariorum  labore ,  vel  ipsiu- 
amet  aqaae  auxilìo,  prout  experieotìa  in  ipsomet  opere»  et  loco 
melius  fore  demonstrabit  •  Volnmus  autem ,  et  mandamus  ,  ut  sublatia 
hujusmodi  dorsis  modo»  quo  supra»  et  cum  aquae  stagnantes  in  il- 
1Ì8  partibns  inferioribus  exitum  ,  sea  excolatiooem  habuerint ,  quae 
a  dd.  Peritis  sufficiena  judicabitur,  (i)  tunc  flumen  Rheni  ab  ejus 
solito  cursu  ,  quem  nunc  tenet  cum  ingressa  in  praediotam  alveam 
Padi  supra  Givitatem  Ferrariae  removeatur»  et  in  vallem  Sanotao 
Martinae  derivetur  •  Unde  per  dictani  vallem  quanto  magia  fieri  po« 
terit  expurgatum,  et  clarificatum  in  ramum  ejusdem  alvei  Padi  Fer- 
rariensis  dictum ,  il  ramo ,  o  Po  di  Primaro ,  in  locum  Juditii  eoram* 
dem  Peritorum  magis  opportunum  reduca  tur ,  (a)  quo  facto  effusio- 
ni» et  purgationi  eiusdem  alvei  supra  dictam  Givitatem  Ferrarien.  et 
locnm  Volanae  operam  dari  »  et  in  illum  aqua  Padi  praeJicti  Lombare 
diae  a  loco  supradicto  Steliatae  »  seu  aliò  opportunìori  designari  mo- 
do 9  et  forma  ab  eisdem  Peritis  declaran.  introduci  debeat  »  et  ad 
hunc  efiectum  quoscumque  alveos»  et  quascumque  fossas»  et  exca- 
Tationes  »  sive  prò  introduceuda  aqua  dicti  Padi  Lombardiae  »  siva 
per  lineam  alvei  ejusdem  Padi  nuncupat.  il  Po  di  Ferrara  e  di  Pri- 
maro» ad  breviorem  modum»  sive  terminum  reducendum  fieri  po8« 
se»  et  debere  volumus  »  et  mandamus  io  longitudine»  latitudine  ^ 
profunditate  »  et  in  quibuscumque  locis  Peritis  ad  boc  electis  »  sea 
eligendis  benevisìs  »  et  cum  facultate  constituendi  ubicumque  opus 
fuerit  opportunos  aggeres  in  altitudine  »  latitudine  »  ao  longitudine 
ab  ipsis  Peritis  designandis.  (3)  Gum  autem  aqua  Padi  Lombardiao 
in  dictum  alveum  Ferrarien.  ad  eam  quantitatem  »  et  snffioiéntiam  in* 
troducta  fuerit»  ut  alveum  ìpsum  ad  loca  usque  Primari»  et  Vola- 
nae purum»  et  expurgatum  conservare»  ao  turbidas  aquas  fluminis 
Rheni  »  et  aliorum  deducere  »  et  expellere  poterit  »  tunc  ipsum  flu- 
men Rheni  in  eundem  alveum  juxta  Givitatem  Ferrarien.  in  loco» 
et  modo  a  praedictis  Peritis  approban.  restitui  posse  décernimus  » 
caeteros  vero  torrentes  ab  ipso  operis  initio  extra  dictum  alveum 
Padi   Primari  detineri  mandamus  »  aut  saltem   nisi   clarificatos»   et 

(i)  Postea  deducatur  flumen  Rheni  in  vallem  S.  Martinae. 
(a)  Deinde    excavetur  alveus    d.  Padi  supra  Civit.    Ferr.  prò   introducenda  in 
eum  aqua  Padi  Lomb. 
(3)  Qua  introducta»  vale  quod  flumen  Rheni  in  eundem  alyenm  introducatnrf 

ao 


fida  materia  in  Vallibas  deperdita  expnrgatos  in  illam  ingrédi 
libemns  •  Veram  ubi  aqna  Fmìì  Lomhardiae  moda  quo  proxìme 
•a  dictum  est  introducta  faerìt  tono  illi  qnoqoe  in  praedictam 
am  Padi  Ferrariensis  iis  in  loci»  »  et  modis ,    quoa   praedicti    Pe- 

desìgnaYerit  restitni  posse  decemimus  •  Pro  exec'atione  autem 
missoram  ,  et  aliorum  qaQrumcumqne ,  qnae  ad  proseqntionem  » 
[>erfectionem   bujusmodi    operis    necessaria   faeriot,  et   opporta-^ 

(i^  Noa  auctoritate  Apostolica,  tenore  praesentiam  »  distriote 
cipiendo  mandamus,  ut  tam  Gommunitates ,  et  Universitates  ci« 
tum,  et  locorum,  qnam  Ecclesiae,  Monasteria,  Collegia  ,  et  Lo- 
'ia»  et  particnlares  personae  qnaecumqne,  tam  Saeculares  qaam 
lesiasticae  qnacunique  dignitate  >  et  praeminentia  »  etiam  speciali 
i  dìgnae  praefnlgeotes  y  et  quibuscumque  prìvìlegiis  ,  gratiis  » 
adultia  snnulte  absque  alìqna  contradictione  in  eorum  agris,  et 
s  quascumque  effossianes  ^  et  incisiones  »  alveoa ,  fossas  ,  taoi  prò 
vatioue  aquarum  Vallinm ,  et  do  una  in  aliam  deductìonem  , 
ì  prò  diversione  Rheni  ,  et  Lamònii  >  et  alioram  torrentium ,  ac 
directione  lineaa  alvei  ejusdem  Padi  nuncapat ,,  ut  dictum  est ,  il 
li  Ferrara,  e  di  Primaro;  fieri  permitant,  (a)  et  qui  prò  tali  causa 
pensationem  ^  et  damnorum  reteotionem  praetendent  >  id  circum- 
itioni  tuae  »  qnam  hujua  operis^  Superi ntendentem  depuiandum 
imus^  notifioarei  teneantur  in   ternùno».  et  terminis  a  te  statuen- 

ut  eorum.  damnorum  conveniens  ratio  babert ,.  et  illis  debita  com<- 
latio  tribui  possit,  quae  compensatio,  et  damnorum  refectio  eo-^ 
i  sumpùbua  tribuenda  erit,  qui  ex  bujusmodi  bonificatione  ^  uti«- 
;em  sentient  »  quorum  etiam  sumptibus  universum  opus  ejasdem 
ificationia  fieiciendum  erit  ^  Quocirca  eandem  oircumspectionem 
n  bujusmodi  operìa  superintendentem  auctoritate ,  et  tenore  prae- 
is' constituimus ,  et  deputamus^  tibiqueiniungimus^  ut  ad  eorum- 
L  praendissorum  executionem  quamprimum  devenirì  cures  ,  et  eum 
età  fàcìas  »  dantea  tìbi  plenam»^  amplam  «  et  nniversam  facultatem 
i  omnia  »  et  singnla  praemissa  ^  et  alia  ad  foelicem  prosequtio^em  , 
expeditionem  bu]us  operia  necessaria  y  et  opportuna  faciendi  \  or- 
sudi  y  et  exequéndi ,  quam  etiam  per  illorum  executionem  omiìas  » 
nngulok  y  qui  ex  derivatione  diotarum  aquarum  commodum  sèn- 
it  y  et  exepensaa  prò  boa  opero  necessarie^  faciendaa  oontribu^nt 
inaùdi  :  (3)  ntque  utilitatis  >  et  beneficium  >  quod  exinde  cuicumqoe 


)  Mandat  na  ullus  ctrjuscamqne   conditionis,  erte,  eontradicac    operaòonibus 

mdis . 

)  "Quod  ommiìibus-  tamen  fieri  debet  compensatio  damnorum  y  sumptibus  ,  in*- 

(se*  Daben. ,  et  idea  neeessariam  dat  facultatem  bas,  et  alia  perficendi. 

)^  Et  ut  cujuscumque  interesse  dìgnoscatur  mandat  terras  mensurari  adhibitìa 

tis  etc. 
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interesse  babenti  proventum    est  iacilius  digoosci  valeat,  et  ad  efle- 
ctuni  )  ut  prò  sua  rata  tantum  quisqae   supradictorum   in   hujusrnpdi 
ezpensas  concurrat,  altitudine    aquarum ,  et  terminos  quos  attiagunt 
cum  interventu  Peritorum   citatis    interesse    babentibus,   mensuratio 
facieoda  ,  et  terras,  et   bona  in    Territorio    Ferrariensi  ^  Bononiensi^ 
et  Romandiolae  nuno  Palustria,  aut    Hucnentia  ,  sive   Padi^  aliorum- 
ve  fluminum  ,  et  :aquarum  ìnundationi  obnoxia  describendi  ^  et  ab  a- 
liis  bonis  bujusmodi    detrimentis    mioinie   4>bnoxiÌ8   separare,  et  prò 
modo,  ao  ratione  utilitatis  ,  quae  diotìs  boois  ,  sio  descriptìs  ,  etile- 
sìgnatis  perveniet,  sive  ex  eo,  quod  ex  tali  bonificatione   facilius  ad 
culturam  reduci^  vel  alia  redueta   tuno  fertiliora,   et    uberiora^  aut 
ntiliora  vreddi^,  vel  ex   eo,   quod  a  fluminum,  et   aliarom  aquaraoi 
immersionibns ,  et  inundatiooibus  tuttora,  et  securiora  remanere,  a- 
nt  alittd  quodvis  commodum  ,  et  utilitatem  ex  opere  bujusmodi  con- 
tequi  possint     prò  modo,  rata^  et  quantitate  eommodi,   et  utilitatis 
exspeusas  bujusmodi  inter  omnes^  et  aingulos    possessores   diotoruni 
})onorum*,  adhibito  Peritorum  ad  jiob  eleotorum^  «eu  eligendorum  ar* 
bitrìo  tuo  statuendi  ,  decidendi,  et  partiendi^  -eosdemque  ad  realem» 
et  effectualem  Matiisfactionem  cogendi^  et  eompelleodi ,   necnon   ultra 
dictos  Peritos  <[uosoumque  Officiales   in  hoc  epere  faciendo   neoessa- 
rios  arbitrio  tuo  eligendi,  et  illos  -qnandoonmque 5  et  quotiescumqae 
opus  fuerìt  tnutandi  ^  illisque  provisiones ,  et  mercedes  eongruas  con- 
stituendi^  et  assì^nandi^  ao  praeterea  iilo6,  et  Peritos  praedictos,  ao 
praeterea  etiam  alios  quoaenmque,  qui  in  praemtssis,  vel  eorum  ali- 
quibus  vel  in  tractando,  et  ad  finem  -dirigendo,  bujusmodi  negotiuni 
operam  ^  et  industriam  suam   diligeatem    hacteous    aut   prò  tempore 
impenderìnt  ultra  dìotas  provisiones,   et   mercedes    similiter  arbitrio 
tuo  remunerandi ,  et  alia  quaecumque    circa  ea   necessaria,  seu  quo^ 
modolibet  opportuna  faciendi  ,  ordinandi,   mandandi,  et  exequendi  : 
(1)  causas  quascuroque  tam  civiles  quam  criminales  ad  bujusmodi  bo** 
nificationes  spectantet ,  aut  ab  ea  dependentes ,  et  emergentes  sum- 
marìe  simpliciter  ,  et  de  plano  aine  atrepitu^  et  figura  judicii,  man 
nu  Regia  ^  nnlloque  juris  ordine  servato  ,ac  omni,  et  quacumque  ap« 
pellatione^  recursu,  et  reoiamatione  postposita,  itaut  'si  appeIJari,  a- 
ut  recurri  contingat  non  ad  alium,  quam  ad  nos,  aut  Aomanos  Pon-» 
tifices  snoeessores  nostros  appelletur^  aut  recurratur  ^  et  Dibilominat, 
et  proceasus  eatisae  ^  nee  operis  praedicti  prosequtio^  aut  ìntegra  e« 
ina  executio  aliquo   tnodo  ìmpediri,   retardari,  aut  differri,  vel  nvt^ 
spendi  possit  vigore  cujusvis  appeliationis,  aut  recursus  etiam  ad  nos. 


(i)  Cum  facultate  deciden.  quascunique  causas  simpliciter  de  plano,  ecc.,  oauii 
àppellatione  suspentiva  remota  >  et  deputandi  Commissarios  ,  et  Judioes. 
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et  Sedem  Apostolicam ,  ant  CDJagcumqne  inhibitionis ,  nisi  Commise 
8Ìo  manu  nostra,  aut  Romani  Pontificia  successoris  nostri  prò  tempo- 
re existentit  aignata  fuerit  cnm  hac  expreasìone ,  quod  auspendatar 
executio  ,  etiam  intra  lìmitea  Legationis  Bononiae ,  aut  alibi  nbicum- 
qne  opua  fuerìt  audiendi ,  cognoscendi  ,  terminandi ,  et  decidendi 
ciun  poteatate  quoa  ,  et  quibua  opua  fuerìt,  etiam  aub  Genauria  ,  et 
poenia  Eccleaiaaticia  citandi,  et  inhibendi  privative  quoad  alioa  quoa- 
cumqne  Judicea  ordinarìoa ,  et  delegatoa ,  neonon  quoacumqne  Gom- 
miaaarioa ,  et  Judicea  in  quibnacumque  locia  tibi  benevisia ,  totiea 
qnotiea  voluerìa ,  et  tibi  videbitur,  qui  cauaaa  hujuamodi  cognoacant» 
et  terminent,  et  alia  neceaaarìa  faciant,  et  exequantur  cum  almili  f 
Tel  limitata  facultate  arbitrio  tuo  deputandi  •  (i)  Necnon  etiam  qui* 
buacnmque  Gubernatorìbua ,  0£Gicialibua,et  aliia  Àpoatolicae  Sedia  Mi* 
siatria  ubicumque  exìatentibua ,  atque  Communitatibua ,  Uoiveraitati* 
bua ,  ac  etiam  particularibua  peraonia  in  Territoriis  Ferrarienaia  ,  Bo- 
iionienaia ,  et  Romandiolke  »  et  ipaarnmmet  Givitatum  Bononien.  Fer- 
ràrien.  et  omnia  alia ,  et  aingula  per  te  circa  praemiaaa  ,  ordìnanda  , 
et  atatuenda  debitae  executiooi  demandare  procurent  ancoritate  no* 
atra  mandan.  et  inobedìentea  opportunia  juria ,  et  facti  remediia  qua- 
cumque  appellatione  ,  et  recurau  poapositia  cogen.  et  compellen.  (a) 
Unum  ,  vel  plurea  Depoaitarìoa ,  et  Exactorea  taxarum  per  te  de  man- 
dato tuo  facien.  ab  intereaae  baben.  aupradictia  exigendarum  depa- 
tan..et  ut  facilina,  et  fideliter  in  opua  praedictum  expendatur  ab  ei- 
sdem  Depoaitariia  ,  aeu  Exactoribua  idoneam  Gautionem  recipien.  (3) 
et  ìnauper  dilectia  filiia  Gubernatoribua ,  Officialibua  ,  et  Miniatria  , 
xiecnon  Gommunitatibua  ,  et  Univeraitatibua  ,  et  particularibua  per- 
aonia,  quibuacumque  ,  oaeteriaque ,  ad  quoa  apeetat,  et  apectabit, 
ut  tibi  in  omnibua  prompte  obediant ,  tuaque  juaaa  exequantur  per 
praeaentea  praecipimua ,  et  mandamua .  (4)  Non  obatantibua  quibua* 
cnmque  Gonatìtutionibua ,  et  ordinationibùa  Apoatolicia  ,  ac  quarum- 
onmque  Givitatum ,  Terrarnm  9  et  Locorum  etiam  juramento  confirma- 
tioni  Àpoatolicae ,  vel  quavia  firmitate  alia  roborat.  atatutia  ,  et  con- 
suetudìnìbua ,  prìvilegiia  ,  quoque  Indultia  exemptionibua ,  et  Litte- 
ria  Apoatolicia  quibusvia  ex  praedictia  Gommunitatibua ,  et  Univerai- 
tatibua 9  necnon  Gollegiia,  Eccleaiia  ,  Monaateriia ,  et  Locia  Pìia  ,  ao 
Peraonia  tam  Eccleaiaaticia  ,  quam  Saecularibua  cuìuacnmque  gradua , 
ordinia  ,  et  conditionia  exiaten.  aub  quibnacumque  tenoribua,  et  formia, 
et  cum  quibua  via  clauaulia^  et  decretia  in   contrarìum  praemiaaornm 


(i)  Et  quod  omnes  ordinata  exequtioni  mandet* 
(sk)  Eligantur  Dcpositarii  . 

(3)  Gubernatores  obediant . 

(4)  Non  obatantibua  quibuacumque  • 
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qaomodolibet  concesis  /  oonfirmatia ,  et  spprobatis  :  qnibiis  OTnni« 
bas  ,  et  singnlìs  eorum  tenores  praesentibas  prò  expresais  habeo- 
tea  hao  vice  dumtaxat  apecìaliter,  et  expresse  derogamus  ,  caeterì« 
aque  contrarìis  quibuscumque. 

Dat.  Romae  apud  S.  Marcum,  etc. 

Die  12.  Augnati  1604*  Anno  XIII. 

Particola  d*  ima  lettera  del  sigé  Cardinal  Piatti  al  sig.  Cardinal 

SS.  Quattro  scritta  V  anno  1604* 

\/aeIIi,  ch'hanno  anppoato  a  V.  S.  Ulnatriaaima  »  e  che  vanno  apar» 
gendo  voce ,  che  il  signor  Ambasciatore  di  Bologna  Isolani ,  abbia 
prestato  il  sno  conaenso  ,  o  tacito ,  o  espresso  per  il  taglio  del  Reno  ^ 
ed  introduzione  di  esso  nella  Sanmartina,  si  allontanano  interamente 
dalla  verità ,  poiché  esso  signor  Conte ,  e  nelle  pubbliche  Congrega- 
zioni,  e  privatamente  con  tutti  cotesti  miei  signori  lUnstrissimi  ha 
tempre,  ed  in  voce,  e  con  scritture  impugnata   a  tntto  ano   potere 

Snesta  risoluzione  ,  adducendo  infinite  buone  ragioni ,  ed  ofFerendori 
i  provarle ,  supplicando  gli  fosse  conceduto  tempo ,  dolendosi  sempre 
fuor  di  modo  delli  precipitosi  pensieri  del  padre  Spernazzati  tanto 
pregiudiziali  alla  sua  patria ,  e  con  imposibilità  di  potersi  conseguire 
il  fine  supposto  dal  padre .  Cred^  pure  V.  S.  Illustrissima  ,  che  il 
Conte  non  ha  in  ninna  maniera  consentito,  e  creda  ancora,  che  la 
risolnzione  è  stata  mera ,  ed  enissa  volontà  di  Nostro  Signore ,  per 
dar  gusto  a  cotesti  suoi  nuovi  audditi ,  e  gratificare  questo  suo  dilet- 
to parto  ,  con  certo  pensiero ,  e  proponimento ,  eh'  abbia  il  Reno  da 
atare  pochissimo  tempo  nella  Sanmartina  ;  ma  chiariti  li  signori  Fer« 
raresi  dell'  impossibilità  della  supposta  navigazione  con  il  Po  grande 
a  Ferrara  ,  e  delli  pericoli ,  e  danni ,  che  a  loro  medesimi  ne  risni- 
terebbero ,  tornare  anbito  il  Reno  al  suo  luogo ,  ovvero  per  altra  stra- 
da ,  che  sarà  sempre  il  meglio ,  e  più  sicuro  partito  inviarlo  al  Po 
grande,  come  già  dalla  congregazione  ai  è  dato  ordine,  che  se  ne 
cciano  disegni ,  e  livelli ,  conoscendo  benìssimo  Sua  Santità ,  e  tutti 
li  Signori  della  Coneregazione  ,  che  il  Reno  non  può  stare  in  còte^ 
sta  valle  ,  e  per  quel  poco  di  tempo ,  che  ci  atarà ,  farà  ruine ,  e 
danni  grandi  al  territorio  Bolognese ,  ed  alla  Romagna  9  e  poco  utile 
al  Ferrarese  9  ec. 
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Lettera  del  signor  Cardinale  di  Camerino  a  Monsignor  presidente 
di  Romagna ,  per  tagliar  gli  argini  del  Po  a  Longastrino . 

Venerdì  5  che  furono  li  .3.  dello  stante ^  fa  tenuta  la  Gon^egazio- 
ne  solita  di  coteste  acque  innanzi  Nostro  Signore  9  e  dopo  essersi  in- 
tese le  Parti ,  e  gli  Àrcbitetti ,  e  discorso  di  molte    cose  y  ma   parti- 
colarmente, se  si  dovea  ritornare  il  Reno  nel  suo   alveo  antico.    Sua 
Beatitudine   ordinò ,  che  ci  congregassimo   di  nuovo  9  come  facemmo 
Domenica ,  che  ìxk  li    5.  dopo  pranzo  in  casa  mia ,  per  determinare 
quel  che  fosse  giudicato  più   spediente,  per  rimediare  agr  imminenti 
pericoli  «  che  sovrastano  9  deve  essendosi  intese  di  aliavo  le  Parti ,  e 
gli  Architetti,  fu  risoluta  ,  che  per  nioduip  provisionis,  sinché  passi 
il  pericolo  delle  nevi ,  si    rimetta  mano  all'  opra  ^  e  si  Aprano    tutte 
le  chiaviche  di  Argenta,  e  le  altre,  che  9Ì  trovano  da  Argenta  a  bas- 
so a  mano  destra  ,    e  che  il    medesimo  si  faccia  de'  molini^   e  biso- 
gnando si   faccia  un  taglio,  o  iftue  da  Longastrino  a   basso,  dove  pa- 
rerà meglio,  giudicandosi  che  non  possa  nuocere  alle  valli  di  Gomao- 
chio ,  poiché  in  questo  tempo  si  tengono  aperte  per  la  monta  de'  pe- 
sci, e  fu  ordinato  a  me,  che  prima  di  pabbliqarsi  questa  risoluzione, 
10  ne  dessi  conto  a   sua  Beatitudine ,   come  feci    iermattina ,  e    Sua 
Santità  pareva,  che  approvasse  questa  risoluzione,    ma  prima  di  ese- 
guirsi ,  avrebbe    voluto  che  s' iutiipasse  alle  parti  j  e   che  V.  S.  in« 
tendesse  sopra  di  essa  i  Gomacchiesi,   oou    avvisare  quello,   ch'ave- 
vano replicato  di  rilievo,  ma  avendole  io  lasciato  U  lettera  di    V.   S. 
del  primo,  con  la  quale  da  conto  del  miserabile  stato  di  quel  paesie, 
mandò  da  me  il  sig.  Pavoni  suo  segretario  dopo  prap^  a  diruii ,  che 
atante  il  gran  pericolo,  che  sovrasta  «  si  ordinasse  a  lei,  ch'eseguis.* 
•e  senz'altro  la  suddetta  risoluzione,  coq  avvertirla  s^d  aver  conside^ 
razione ,  io  caso ,  ohe  li  Gomacchiesi  avessero  fatto  rumore ,  e  dedot* 
ta  cosa  di  nyovo,  e  difnostrahile,  che  io    lo   partecipassi    con  questi 
•ignori  Cardinali ,  che  furono  in  Congregazione  •  Onde  questa  matti- 
na ,  eoa  r  occasione  della  capella ,  ne  ho  parlato   con   gl'Illustrissinii 
Piatto ,  Bandino ,  ed  Arrigone ,  non  essendo  venuto  Viseondi ,  e  tutti 
per  la  sua  lettera 9  eh'  è  andata  per  manus^  spno  di  parere,  ohe  seo- 
sa  aspettarsi  altro ,  si  eseguisca  guanto  è  stato   risoluto ,  e  che  per 
maggior  prestezza  io  glie  ne  spedisca  staffetta  ^  come  lo  ;  sogguioMn- 
dole ,  eh  avendo  riferito  il  parere  di  questi  signori  Cardinali  a  rfo- 
atro  Signore ,  finita  la   cappella ,   Sua   Santità  approva   il  tutto ,   ma 
però  con  l' intendersi  li  Gomacchiesi  per  vedere  se  proponessero  co- 
sa di  nuovo ,  e  che  facesse   dubitare  di   maggior  male  di   quello ,   a 
che  sì  vuole  rimediare,  in  che  il  giudizio   di    lei  ha  da  operare,    e 
discemere  se  le  opposizioni^  che  fiicessero  li  Gomacchiesi  procedono 
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da  gare ,  ed  interessi  particolari ,  oppure  da  ragioni  tanto  evidenti  » 
che  possa  ritenerla  di  eseguire  qnanto  ha  risoluto  la  Congregazione  ^ 
e  rimediare  alla  ruina^  che  sovrasta  a  tanti  paesi,  e  pairtioolarmenta 
alla  Zena  d^  Argenta  ,^  che  sarà  il  line^  con  che  io  iùq  le  raccoman-» 
do.  Di  Roma  li  8.  Febbraio  1606. 

DEGRETO  DEL  SUDDETTO  MONSIGNOR  GAETANO  PER  IL.  TAGLIO 
SUDDÉTTO   FATTO  IL  DÌ  17.  FEBBRAIO  l6o6, 

niustriss^  et  Reverendiss^  D.  D.  Bonifatiiis  Qaetanus  Episcopus  Cas^ 
sanensis  Provinciae  Romandiolae ,  et  Exarcatus  Rcwermae  Praeses  j 
et  super  bonificatìone  agrorum  Palustfiium  dictae  provinciae  ^  neo 
non  Ducatus  Ferrariae  et  Comitatur  Bononiac  Commissarius  Apo» 
stolicus  Generalis  f. 

JLn  executione  Litteràrum  ab  Illustriss.  et.  Reverendiss.  D.  Cardir 
nate  de  Camerino  »  de  mandato  Sanctissimi  *  Domini  Nostri  Papae  j 
necnon  Sacrae  Congregationis  Cardinalium  super  hujusmodi  bonifica^ 
tiene  specialiter-  deputatorum^  auditis^  Rofliae-  Partibus  ,  et  Peritorum 
Judicio*  in-  Congregationibus  coranv  eodent  Sanotissimo  ,  oc  respective 
inter  eosdem^,  Illustriss^  D.  D.^  Cardinàtès-  dìebus  tertia,.  et'  octava 
hujus  desuper  habitir  suscriptarum  y  et  Dominationis  Suae  lllusttissi» 
mae  per  specialenL  nuncium  directarum^  sub  Datum  Romae  die  8. 
hujus'y,  tenoris^  etc^  Auditis  juxta  earumdenv  litteràrum  tenorem  Co» 
maclensibus  j  et  de  rationibus  per  ipsos  allegatis-  eodem'  Illustrissimo 
D.  Cardinale  de  Camerino  per  privatas ,-  ut  dicitur,  litteras,  reddi» 
to  certiore  ,  visa  etiam  Portu  y  ut  vulgo  dicitur  y  il  canale  di  Magna* 
vacca,  viso  etiam  apud  Argentam.  oppidunv  Flumine ,.  et  copia'  aquty^ 
rum  plurimis  in  locis-  antiquos  aggeres  super  ascendente  y  et  conside^ 
rato  imminente  pericolo  y  et  aquarum  pra^sertim  stagnatione  insensibi^ 
li  fere'  mota:  semoventiumy  omnibusque-  aliis'  juxta  tenorem  litterarun% 
praedictarum  diligenter  visis-y  et:  examinatis  j  auditis  etiann  Jòvann» 
Baptist  a  AleottO'  Argentano  »  Caesare  Mengolo-  Ravennatense  ,  Plorior 
no  Ambrosino  Bononienscy  et  Bartholomaeo-  a^  S^  Angelo^  in  Vado  Pe- 
ritis  missis  decretit  dei^eniri  debere  ad  praedsionem  aggerum  ad  sini^ 
stram'  fiuminis  Padi  versus  Comaclenses  Valles  juxta  decretum  su^ 
prasiictae  Sacrae  Congregationis  per  modum  ,  videlicet  provisioms^ 
donec  et  quousque  tempora  permittent  'fieri  alias  operationer  in  bene^^ 
fidunv  banijicationis  supradictae  ^  prout  melius-  eidem.  Sanctiss^  JO.  N* 
et  Sac-  Congregfltìoni  praedictaer  expedire-  videbitur'  in  loco  nuncupa^ 
to  j  la  Pioppa  9  inter  villam  Longastrini  y  et  locum-  nuncupatum^ 
li  Boschi  j,  super  horUi  scilicet  JSieronymi  do  Simordt  de  Comaclo   a  ì 
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superiori ,  et  aggeri  oontiguis ,  et  Dominici  Soldati  a  parte  inferiori 
versus  valles  illorum  de*  Coattis  in  quo  idem  lUustrissimus  Domi' 
nus  personaliter  stans  mandavit  ^  et  supradictum  aggerem  ^  praescin'* 
di  fecitj  et  ita^  eie* 

PROTESTE   DELLE  CUMUNITa'    DI    ROMAGNA,   ROMAGNUOLA,   E  FERRARA 

COKTRO    l'introduzione  DEL   RAMO   DEL   PO   GRANDE   NEL  PO   DI 

FERRARA  FATTE  NELLA  VISITA  DEL  SIG.   CARD.   GAETANO. 


Die  8.  Mensis  Maii  16 io. 


a 


oram  Illustrissimo  ^  et  Reverendisimo  Domino  Cardinale  Gaeta* 
no  Provinciae  Romandiolae  Legato ,  et  Commissario  generali  super  li* 
vellatione  ^  et  mensuratione  assertae  introductionis  aquarum  Padi  Lom* 
'bardiae  in  Ramis  Volani^  et  Primari  comparuerunt  infrascripti  27«- 
putati  ah  infrascriptis  Civitatibus  ,  et  terris  Romandiolae ,  videlicet  i 
lUustres  f  et  Magnifici  M.  Eques  Joannes  Tbsnovus  prò  Ravenna^ 
Alexander  Vandinus  prò  Imula  ,  Camillus  Russius  prò  Lugo  ,  Nicolaus 
Anechinus  prò  Bagnacaballo ,  Baptista  Spadatius  prò  Fusignano  ,  act 
Territorio  Leonino ,  et  Joannes  Baptista  Tellamius  prò  Massa ,  eH 
Conselice  in  loco  detto  la  Stellata^  juxta  visionem  per  Illustrissiman^ 
D.  S.  ipsis  factamj  etvidenteSj^  quod  Domini  Thomas  Spinola  Agri^ 
mensor  ,  et  Bartholomaeus  Bricciolus  Architectus  coeperunt  ^livellare j  et 
mensurare  ad  eorum  praesentiam  j  dubitantes  quod  propter  dictum  eo^ 
rum  accessum  aliquod posset  inferri  praejudicium  eorum  Communitatibus 
protestata^  fuerunt ,  et  prot^stantur  coram  Dominatione  Sua  Illustrisi 
sima,  et  ad  praesentiam  Illustriss.  D.  Comitis  Anibalis  Manfredi  a* 
gentis  Illustris  Communitatis  Ferrariae  notte  ullo  modo  intervenire  y 
nec  assentire  dictis  livellationi,  et  mensurationi  ^  nec  minus  dictae  as^ 
sertae  introductioni  Padi  tamquam  damnosae^  nocivae,  ac  omnibus 
inutili  y  et  licet  se  ipsos  contulerint  ad  dictum  locum  Stellatae ,  hoc 
fecerunt  de  ordine  Dominatlonis  Suae  Illustrissimae ,  Declarantes  quod 
eorum  Communitates  nullo  pacto ,  nec  modo  aliquo  intendunt  dictis  li'' 
vellationi,  et  mensurationi  consentire  j  aut  aliquid  contribuere  dictae^ 
asserte  introductioni  j  sed  eam  in  omnibus  ,  et  per  omnia  impugnane, 
do  j  et  contradicendo  modis ,  et  formis  supraaictis  protestantur  con^ 
tra  Ferrarienses  de  omnibus  damnis ,  et  expensis  ^  et  interesse  quo* 
guomodo  patiendis  per  dictam  introductionem  ^  Instantesque  dictam 
protestationem.  per  Illustrissirham  Dominationem  Suam  recipi  et  ad* 
mitti  non  tantummodo  praedicto,  sed  et  omni  alio  meliori  modo  9  de 
qiubus  omni ,  etc* 

A  di  8.  di  maggio  x6io.  avanti   a    Monsignor  Illastrissiino ,  e  Re* 
verendissìmo   Cardinale   Gaetano   Legato   di   Romagna^  e  Generalo 
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Soprintendente  della  bonificazione  delli  territorj  di  Ferrara^  Bologna , 
e  Ravenna,  ed  altri,  è  comparso  il  sig.  Bartolommeo  Mattioli,  a- 
eente  ed  a  nome  dell'Illustre  comunità  d'Argenta,  il  quale  avendo 
inteso,  che  si  pretende  per  la  parte  de'  signori  Ferraresi  d'introdar« 
re  l'acque  del  Po  grande  nel  Po  vecchio  del  Bondeno,  e  Vigarana^ 
6  quivi  condurle  per  l'alveo  nuovo,  nell'alveo  vecchio  d'Argenti  » 
e  per  essa  al  mare ,  prevedendo  il  gravissimo  danno ,  ohe  ne  sia  per 
portare  tutto  il  territorio ,  e  la  terra  medesima  d'Argenta  e  il  gra-» 
vissimo  diapeodio ,  ohe  oltre  gli  altri  danni ,  ne  potrebbe  toccare  al- 
la  detta  comunità  d'Argenta,  ed  abitanti  in  quel  territorio,  ha  oca 
ogni  debita  riverenza,  ed  umlftk,  sentendolo  esso  Illustrissimo,  e 
Reverendissimo  signor  Cardinale  Legato ,  protestato ,  e  protesta  per 
nome  della  detta  sua  comunità,  che  non  intende,  né  vuole  consen- 
tire all'  introduzione  dell'  acque  predette ,  né  ad  alcuna  spesa  ,  che 
per  tale  occasione  si  possa ,  o  debba  fare  ,  anzi  protesta  contro  qua- 
lunque si  sìa,  presente  anche  rilluscriss.  sig.  Conte  Annibale  Man* 
£redi  interveniente  per  lo  Magistrato  di  Ferrara,  di  tutti  li  danni, 
spese ,  ed  interessi ,  che  in  qualunque  mpdo ,  per  tal  causa ,  sia  per 

gatirne  tanto  la  detta  comunità  in  generale ,  quanto  la  terra ,  ed  a- 
itanti  in  Argenta ,  e  suo  territorio ,  per  ripeterli  da  quella  parte  , 
la  quale  avrà  dato  causa  a  tali  danni,  e  cosi  protesta,  e  riprotesta 
in  ogni  miglior  modo ,  rogans  me  Notarìum  ut  apud  Acta  mea  regi' 
strarem  talem  protestationemi  promiitens  de  rata ,  etc^ 
.  ,  Qui  Illustrissimus  j  et  Reverendissimus  Dominus  Cardinaiis  Gaeta* 
nus  Legatos ,  ètc.  et  bonificationis  Generalis  Superintendens  mandamù 
procedi  ad  ulteriora  in  livellatione  ,  et  mensuraiione  praedicta ,  m 
executionem  Zitterarum  Illustrissimi ,  et  Reverendissimi  Domini  Car^ 
dinalis  Burghesj  Sacrae  Aquarum  Congregationis  Praefecti ,  in  reti» 
quis  protestationes  adnùsit  sicj  et  in  quantum,  et  protestante  remi* 
sit  Sanctissimo  Domini  Nostro  Papae,  et  Sacrae  Congregationi  pra^, 
dictaCf  et  super  quibus,  etc. 

Calcolo  delle  misure,  educandogli,  è  liveÙl  fatti  d^ accordo ,  per  '. 
l*  introduzione  dfil  Po  in  Primaro,  per  ordine  del  signor 
Cardinale  Gaetano,  secondo  l'intenzione  de^ 
Bolognesi ^  fatto  Vanno  i6io» 

VJalcolo  delle  misure,  scandagli,  e  livelli  fatti  d'accordo,  e  d'ov» 
dine  dell'  Illustriss.  e  Reverendiss.  signor  Cardinal  Gaetano  dalli  si- 
gnori Bartolommeo  Breccioli  Architetto ,  e  Tommaso  Spinola ,  Agri* 
^tensore  della  bonificazione ,  con  l' intervento ,  e  conoordia  delli^  si- 
gnori Giacomo  . RosoelU 9  perito  di  Ferrara,  ^e  Floriano  Ambrosini, 
perito  di  Bologiia ,  per  V  introduzione  del  Po  di  Primaro ,  conibrmìi 
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all'intenzione,  e  proposta  deìli  algaori  Bolognesi,  dalla  Stellata  sino 
al  mare  per  l'alveo  ai  Primaro  ,  pigliando  il  punto  sotto  la  sogKa 
della  chiavica  Pilastrese  piedi  otto ,  ed  andando  sin  sotto  il  pelo  del- 
l' aequa  del  mare  piedi  sei ,  conforme  dalla  visita  si  vede ,  eh'  è  sta- 
ta fatta  sopra  di  ciò,  sotto  rogito  di  Giuseppe  Eroliardi,  Notare  di 
detta  boninoazione ,  dalli  8.  sina  alli  3o.  di  Maggio  i6jo. 

I.  Dalla  punta  della  Stellata  stno  alla  prima  svolta  di  sopra  del 
Bondeno  incontro  alla  casa  de'  signori  Fonti ,  in  ianghezza  di  perti- 
che mille»  e  trentasette,  e  piedi  seir  cavo  piedi  venti:  e  largo  per- 
tiche venticinque ,  che  in  tutto  fa  ^tisctti  quattrocento  quindici  mi- 
la» e  quaranta.  Passetti  41  ^4^* 

IL  Di  più  vi  va  rimboccatura  alPentrare  del  Po  alla  Stellata» 
quale  va  più  larga  pertiche  quindici,  in  lunghezza  di  pertiche  conta, 
•  fondo  piedi  venti ,  che  fanno  passetti  dodici  mila  •  Pas.  1 2000. 

HI.  E  più  alla  volu  suddetta  dritto  la  casa  de'  signori  Forai ,  e 
leguita  tino  allo  sbocco  di  Panare  al  Bondeno  per  l'alvei  del  Po  per- 
tiche quattrocento  trentacinqne  »  che  va  cavata  fondo ,  ragguaghato 
nn  luogo  per  l'altro,  piedi  venti,  largo  pertiche  quindici,  che  fitn- 
no  passetti  cento  quattromila,  e  quattrocento.  Pas.  io44<^^- 

IV.  E  più.  in  detto  spazio  il  Po  va  escavato  ,  dov'è  l'acqua  ,  jAe- 
di  undiei ,  e  largo  pertiche  dieci ,  ebe  fanno  passetti  nomerà  tren* 
totto  mila ,  e  dugento  ottanta  •  Pas.  38&8o» 

V.  E  più  seguita  dal  Bondeno  sino  a  Pe  rotto  in  tunghezz:i  di 
pertiche  tre  mila,  e  ottanta  cinque,  in  lunghezza  di  pertiche  tren- 
taquattro ,  fondo  piedi  quindici ,  in  mimerò  di  paletti  un  milione 
dncento  cinquantotto  mila,  e  seicento  ottanta.  Piis.  i25868o. 

VI.  E  più  da  Po  rotto  andando  sino  all'argine  dell'intestatura  di 
S.  Giorgio  in  lunghezza  di  pertiche  mille,  e  settecento,  e  piedi  li- 
no di  larghezza  di  pertiche  quarantotto,  e  fondo  piedi  dodici,  in 
numero  di  passetti  settecento  ottantatre  mila,  e  quattrocento  sei 9  e 
piedi  dieci.  Pas.  783406.  —  io. 

VII.  E  più  da  S.  Cìorgio  sino  ad  Argenta  al  dritto  della  porta  del- 
la piazza  in  distanza  di  pertidie  dieci  mila  ottocento  trentacinqne  9 
che  va  largo  pertiche  dieci,  eh' è  dov'è  l'acqua,  e  cavo  piedi  sei, 
in  numero  di  passetti  cinquecento  venti  mila,  e  ottanta.  Pas.  Saoo8Q« 

Vili.  E  più  in  detta  lunghezza  va  allargato  pertiche  trentotto,  ca- 
vo piedi  sedici ,  in  numero  di  passetti  cinque  millioni ,  ducento  set* 
tanta  mila  ,  e  cento  quarantaquattro.  Pas.  5a7oi44* 

IX.  E  più  da  Argenta  sino  a  S.  Alberto  in  lunghezza  di  pertiche 
otto  mila ,  e  quattrocento  sessantaquattro ,  ai  slargherà  il  Po  porti* 
che  trentotto  in  profondità  di  piedi  dodici,  in  numero  di  passetti 
tre  millioni  ottantasette  mila^  e  seicento  seasantaseite  y  e  piedi  veAr 
tioinque  •  Paa.  3087667.  -—  a5.  :^ 
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X.  Ed!  più  da  S*  Alberto,  per  quanto  darà  il  Po  naoTo  aino  alla 
volta  del  Pero  in  ianghezza  di  pextiche  milie^  e  ducento ,  e  va  slar- 
^to  pertidie  trenta  in  profondità  di  piedi  sette  ^  è  numero  di  pai- 
•etti  duoentuno  mila,  e  seicento.  Pas.  aoióoo. 

XI.  E  di  più  dalla  suddetta  volta  del  Pero  andando  fier  il  Po  veo* 
chio  -siilo  al  mare  a  Primaro  io  distanza  di  pertiche  due  mila ,  e  ae^i» 
tecetìto  trentasei ,  e  di  profondità  piedi  sette  >  once  sei ,  io  numero 
di  passetti  seicento  tremik,  e  ducento  ^ottantotto .   Pas.  6oS«e8. 

Di  più  la  spesa  di  quattro  chiaviche,  due  per  la  valle  di  Marrara,  e 
ae  per  la  valle  di  Marmorta ,  por   acolar   1  acqu 


due  per  la  valle  di  Marmorta ,  por  acolar  1  acque  delli  fNiòai 
rieri  con  tre  occhi  per  ciascheduna^  larghi  piedi  sei,  con  le  Ine  alt,' 
volte ,  porte  -,  ed  aitre  )Bose  aecesaarìe,  ohe  costerà  l' una  scudi  Atto 
mila,  in  tutte  scodi  S^ooo. 

Io  'Bartolomeo  BreccioU  suddetto  affermo  quanto  si  contiene  neUa 
detta  scrittura  é 

Io  Tommaso  Spinola  affermo  ut  supra. 

Io  Giaeomo^  BjoscelU  fui  presente^  -ed  trffermo  quanto  di  sopra  "si 
^contiene* 

I0  Floriano  Ambrosini  fui  persente  ^  .ed  affermo  quanto  di  sopra  « 

-  La  somma  de*  passetti  di  questa  eacarMlonef  del  Po  è  dodici  mi- 
lioni ducente novantaquattromila)  e  cinquecento -ottaniac^nque ,  ohe 
^Felutati  almeno  sei  gìuli  il  passetto  da'  sig^nori  Ferraresi,  importerà 
sette  millioni  trecento  settantasei  miU ,  e  settecento  cinquantuno  son- 
do dal  ^be  ai  -potrà  far  eongettura  dell' escMTftaione  del  ramo  rimanen- 
te di  Volano ,  o  di  quello  che  ai  avesse  da  ^are  alla  profondità  di 
quello  di  Venezia ,  il  cui  fondo  è  circa  i3.  e  i4«  piedi  aotto  la  so- 
glia della  suddetta  chiavica  Pilaatrese. 

Breve  *di  Papa  -Gregorio  XV%  al  -Cardinale  Capponi  per  rimediare 

a'  mah  causati  dal  Beno  nelle  valli . 

JLrilecte  Fili  noster  eaiatem,  eto.  Gnm  aKas  foel.  rec«  dlement 
Papa  VIIL  praedeoessor  noster,  volens  innumeris,  et  gravibus  dam* 
nis ,  quae  agris  provincìae  Romandiolae  ,  Ducatus  Fereariae ,  et  Go^ 
iaitatus  nostrorum  Boniensis  ex  aquis  stagnantibus  ad  dexteram  flu» 
minia  Padi  Ferrariensis  nuncupat.  inferebantur  opportune  prospioere» 
et  insuper  navigationem  illins  rami  fluminis  jam  perditam  a  loco 
Stellatae  nuncupat.  seu  alio  opportunìori  prò  locorum  varìetate  desi- 
gnando usque  ad  loca ,  quae  vulgo  dicuntur  Primari ,  et  Volanae  re« 
stituere .  £t  in  Primis  Givitatem  nostram  tuno  suam  Ferrariensem  , 
et  illiua  Statum  ab  evidenti  periculo  aubmersionis  quod  illi  ex  veloci 
cursu ,  et  impetn  fluminis  Rheni  plnviae  tempore  imounebat  eumere. 
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et  liberare  9  praehabita  màtara  deliberatione  9  et  cotistiUatiòne  otfm 
sonnuUis  S.  il.  E.  Gardiaalibug ,  et  adhibito  diversoram  Peritoruin 
Consilio  nonnulla  decreta,  et  ordinationes  super  exoolatione  aquarum 
stagoaotium  praedictarum  ,  et  reductione  dictì  fluminia  Padi  Ferra- 
riae  in  navigabili  observanda  ediderit,  et  prò  illorum  exeoutione  bon. 
mem.  Francisoum  Titnli  S.  Glementis  Praesbiterum  Gardinalem  tuno 
GoIIegatum  Ferrane,  (i)  et  subiade  fbel.  reo.  Paulua  Papa  V.  etiamt 
praedecessor  noater  d.  Francisco  vita  functo  bon.  nieai.  Alexandrun 
Arohiepiscopnm  Januen.  illoque  e  titìs  sublato,  boa.  mem.  Bonifii- 
tium  Gardinalem  Gaetanum  ;  pòstea  vero  dileotnm  Filium  nostrum  Do- 
minicum  Tituli  Sancd  Martini  in  Montibus  Praesbiternm  Gardina^ 
lem  Rivarolam  iiunoupaL  nostrum  ae  Sedìs  Àpostolicae  in  Provincia 
Ròmandiolae  de  Latore  Legatum  in  praesenti  opere  Superìntendentea 
cnm  diversia  facultatibua  respective  deputaverint  ;  dìct^s  véro  Domi- 
nicus  Gardinalis  propediem  ad  Romanam  Guriam  dimissa  Legatione 
hnjusmodi  benedicente  Domino  redditurua  sit.  Noa  ne  opus  praefa- 
tnm  tam  necessarium,  ut  praefertur,  intermittatur ,  aut  quomodoli- 
bet  destituatur  opportune  provìdere  volentes  de  tuae  circumspectio- 
nis  fide,  prudentia,  et  in  rehua  agendis  experientia ,  et  diligentia 
plurimum  in  Domino  confisi  ;  neonon  Glementis  ,  et  Pauli  praedeces- 
aomm  praedictorum  Litterarom  desuper  expeditarum  tenoris  prae- 
sentibus  prò  expressia  babentes.  (a)  Te  in  looum  ejusdem  D.  Gardi- 
nalis in  praesenti  opere  snpraintendentem  auctoritate  Apostolica  te-* 
nore  praesentinm  constituimus  ,  et  deputamns,  tibique  injungimus, 
ut  in  quibns  statn,  et  terminis  opus  praedictum  jam  caeptum  repe* 
ritur  diligenter  inquiras  :  ac  illud  juxta  decreta  dicti  Glementis  prae- 
decessoris  ad  perfectionem  deduci  cnres,  et  faoias,  tibique  omnia  ^ 
et  singula  in  praedictis  Littoria  Glementia  praedecessoris  contenta , 
et  alia  desuper  necessaria,  et  opportuna  facien.   ordinandi  ,   et  exe- 

Ìnendi  ,  necnon  prò  illorum  executione  omnes,  et  singulos  etiam 
ilericos  regulares,  saecularea  oujusvia  ordinis,  qui  ex  derivatione  dd. 
aquarum  commodum  sentient  ad  exspensas  in  boc  opere  necessario  fa- 
oièndas  contribuatit  ordinandi  ,  utque  utilità» ,  et  beneficium  quod 
exinde  cnique  interesse  baben.  proventurum  est  facilins  dignosci  va- 
leat,  ad  effectnm,  ut  prò  sua  rata  tamen  qnisque  supradiotorum  in  hn- 
jusmodi expensas  concurrat  altitudinem  aquarum  ,  et  terminos  quot 
attingunt  cum  interventu  Peritornm  citatis  interesse  haben.  etiam  £0-' 
olesiasticis  ,  et  Regulaj-ibns  mensurari  faciendi,   ao  terraa,  et  bona 

(1)  Et  juxta  faculutes  datas  a  Paulo  V.  D.  Archiepiscopo  Januae,  deinde  D. 
Card.  Gaetano,  et  postmodum  D.  Card.  Riva rolae. 

(ai  Et  sic  substitiiitur  in  eoram  -locum  Eminentiss.  Capponins  cum  facultatibua 
opportunis  juxta  in  supradicto  Brevi  Clein«  disposiu  • 
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etiam  Eoclesiasticoriini  ,  ni -saprà,  et  alioram  etiam  qaacumque 
dignitate  fulgen.  et  auctoritate  Territoriis  Ferrariae  ,  Boaoniae  ^  et 
Romandiolae  nane  palustria  ,  baut  humentia  ,  give  Padi,  alioruniTe 
fluminuin  ,  et  aqaafuin  ÌQuodationibas  obaoxia  describea*  et  desigaaa. 
et  ab  ali»  boois  hujasinodt  deCrimectis  miaime  obnoxiis  separaadi^ 
et  prò  modo ,  ao  ratiooe  uiilitatis  ,  quae  dU«  honis  ito  descriptis  ,  et 
desìgnatis  proveneriat ,  stve  ex  eo  quod  ex  tali  booifioatioae  faotlias 
ad  culturam  reduci ,  vel  alias  redacu  nuac  iertiliora ,  et  uberiora  , 
aut  miliora  reddi ,  Tel  ex  eo  quod  a  flainiae,«et  aliarum  aquarum 
ÌDcarsiooibua,  et  inuDdationibui  tutiora  »  et  aecuriora  remanere»  a« 
irt  aliquid  qaodvis  commodam  ,  et  utili tatem  ex  opere  huj  asmodi 
consequi  possent  prOi  modo  ,  et  rata  ,  et  qoalitate  cooimodi  ,  et  uti- 
litatis  expensas  hujusmodi  inter  omoes  ,  et  aiogulos  possessores  dd» 
bòdoroin  adhibito  Perìtorum  ad  boo  electorum,  sive  eligen.  judioioj 
arbitrio  tuo  stataeadi ,  dividendi,  et  partieadi,  eosdemque  ad  rea- 
lem ,  effeetaalem  satinCnctioaem  cogendi ,  et  compelleadi  ;  necooa  ul- 
tra diotoa  Perìtos  quotcumque  Ofiiciales  iu  hoc  opere  facieudo  necea* 
aarios  arbitrio  tuo  eligen^  etillos  qaandocumque ,  et  quotiescumqua 
opus  fuerit  mutandi  ;  provisiones,  et  meroedes^quibuscumque  perso- 
nis  (  Architecto  excepto ,  et  Goagregatioais  Veaerab.  Fratrum  nostro- 
rum  S.  R*,E.  Gardinaliom  super  aquarum  oegotio  bujusmodi  Secretarlo 
haoten.us  aasignatas  )  annuUandi ,  et  alia  quaeoumque  circa  ea  necesaa*. 
ri».,*  WS  c^omodoiibet  opportuna  faciendi ,  ordinandi  ,  mandandi ,  et 
eze^nendi  ;  caasas  quascamque  ^  etiam  circa  personas  Eociesiasticas  , 
at'Smpra  tam  Giviles ,  quam  Griminales  ad  huiusmodi  bonificationes 
apectantes,  aut  ab  ea  depeodentes,  et  emergentes  summarie,  sim- 
ptioiter,  et  de  plano  sine  strepitu,  et  figura  judicii,  manu  regia, 
nullo  juris  ordine  servato,  no  omni,  et  quacumque  appellatione  ,  re- 
cursn  ,  et  reclamatione ,  postpositis  ,  itaut  si  appellari ,  aut  recurri 
conti n gai  ,  non  ad  alium ,  quam  ad  nos,  aut  Romanos  Pontifices  suo*: 
oessores  nostros  appelletur ,  et  recurratur  :  Et  nibilominus  nec  pro- 
oessus  causae  ,  nec  operis  praedictt  prosecutio,  aut  integra  ejus  exe^ 
eutìo  aliquo  modo  impediri,  aut  diflerri,  Tel  suipendi  possit  vigore 
cujusvis  appella tionis  y  aut  recursas  etiam  ad  nos  ,  et  sedem  Àposto* 
iioam  ,  aut  cujuscumque  inhibitionis  nisi  Gommisio  manu  nostra  ,  a- 
ut  Romani  Pootifìcis  successoria  nostri  prò  tempore  existendi  signata 
faerit  cam  bao  expressione,  quod  executio  suspendatur  etiam  intra 
limites  Legationum.  Ferrariae,  aut;  Bononiae,  aut  alibi  ubicumqua 
opus  fuerit  aodiendi ,  cognosoendi  ,  terminandi  ,  et  decide  adi  cum 
potestate  quos,  et  quibus  opus  fuerit  etiam  sub  censuris  ,  et  poenia 
Ecclesiasticis  citandi ,  et  innibendi  privative  quoad  alios  quoscum- 
que  judices  ordinarios  ,  et  delegatos  etiam  S.  R.  E.  Gardinales,  e-, 
tiam   da   Latore  Legatoa  ^  naonon  qnosoumqua  Gommiaaarioa  ^  et 
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Juilioes  io  qiiiliusounique  Locis  tVlii  benevim  toti««  qnoik-s  volnu-ìi, 
et  tìb)  videbilur,  qui  causas  ItujusmoJi  cognosc&nt ,  et  Icrniìnent,  et 
alia  oeceMsrìa  fnctant ,  et  cognosc&nt  oam  simili ,  vel  Ktiritaia  faoul- 
taie  arbitrio  tuo  dc[ia<aD Jt ,  iieonon  etiain  quibuscamque  &ul>eruat»> 
rìbuB  ,  «t  Ofiìctaltbufl ,  et  aliis  Apostolìcae  Sedis  Ministris  ubicamque 
existcrnlibus  ,  atque  Comradniititibus ,  UDÌversitatibus,  ac  ctìam  par- 
ticuisribut  peraonis  in  Territoriis  Ferrafien.  Bauontcn.  et  Romandio- 
lae  ,  et  ipdaruminet  Civilatum  iignnn.  et  Ferrarieo.  ni  omnia  ,  et  bÌQ- 
f!iila  per  t»  circa  pmemigaa  ,  et  atatnenda  debitae  execiitioni  deman- 
dali procurent  aucloritate  nostra  manda  od  i ,  ac  ioubedunites  opporr 
tutti»  jurig,  et  facti  remediìg  qaaoamque  appelUtione,  et  reati rsu  po- 
etpo«ins  cogendi ,  et  compeNeudi^  anam ,  vel  plares  Depasitarios ,  el 
exacioren  t»xanim  per  te  ,  eeu  de  tnanfUto  tuo  facìen.  ab  interesso 
habeniibus  eupradictis  exìgen.  deputan.  oC  fìdeliter  in  »pU9  praedi- 
ctum  expendantur  ab  etadem  Depositariìs  ,  aeu  eKactoribiu  iaoQeam 
Cautiouem  recipieodi .  ^i|  Intuper  pr«  felici  hujui  «peris  proseoutJo- 
ne  ,  et  expeditione  non  solum  praefata  omnia ,  et  singula  in  -eis  dob 
contenta  ,  «t  qtiae  tìbi  quomodolibet  necessaria,  et  «pportnna  vide* 
buntur  si  talÌH  sìnt  ,  vel  liieriat ,  de  quibus  epecialis ,  specifìca  »  et 
expressa  mentìo  babenda  foret  ,  necnon  etiam  ea,*inae  Venerabilei 
frnlres  nostri  S.  R.  E.  Cardtnales  super  aquis  hujuamodi  deputati  la- 
cere poiaunt  -faoieadì ,  dicendi ,  gependi  ,  et  exequendi  plenam  ,  libo- 
ram  ,  et  amplam  ApostoUea  auctoritate  tenore  praesentium  iMultatam* 
et  auctoritntem  oonoedimns,  et  impartimur ,  quodque  4e  faoieadia;ii 
gercndis  ,  et  cxercendis  per  te  i  vigore  prae*entium  ,  neminì,  prao- 
terquam  soli  Deo  ,  rationem  reddere  tenearis,  au«torìlate  ,  et  tenore 
praediclis  ,  decernimus,  et  dedarainas,  eC  nibìlooinius  dilectis  fìliis 
GubemaloribiiB,  Officialibus  ,  et  Ministris,  necnon  Comma  aita  ti  ba», 
Universitalibus,  et  partìcularibus  personis  quìbuacumque ,  caeteris- 
aque  ,  ad  quos  special,  et  spectabit,  ut  promple  in  -omnibu»  obe- 
dianl  ,  tnnqiie  iussa  exequantur  per  praesentes  praecipimus  ,  non  ol>- 
Btantibus  quibusvis  consti tuttonibua ,  et  ordioatiouibus  ApostoUoia , 
ac  qtiarumcumque  Gìvìtiitmn.,  Terraruni,  et  Locornm  etiain  jurameo- 
to  confirmatione  Apostolica,  vet  quavia  fìrmitale  alia  roboratis  ,  sta- 
tulis  1  et  consuetudinibus,  privìlegiia  quoque  lodnliis  Litteris  Apft* 
■tolicis  quibusvis,  et  supradictia  Commuoitatibua,  Universilatibas , 
necDon  Collegiis ,  Monasteriii ,  et  Locia  Piis  ,  ao  Personis  tam  £c- 
clesiasticis ,  quam  Saecularìbus  cujitacuniqaA  gradui,  ordinis  ,  etooa- 
dictìonis  existen.  sub    quibnscumque    tenorìbus  ,  et    formia^  ao  cum 

(i)  Ec  cum  facilitale  ctiam  recedi  a  decretii  dicci  Clememii  Vili,  ei  quacum— 
qne  illì  necessana  videbuntur  ,  et  qtiaa  Enrinentiu.  Cnril.  anper  aqnia  hujuinu^ 
di  deputati  fltMre  possunt  facùtuli  cum  obbbgatiane  soli  Beo  iwldendi  raùonna  • 
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Snibasvis  olaiuulir  »  et  deoietts  in  oontrariam  pnemiMorcim  qnoiiio^ 
olibei  ooQoessis  y  oonfirmatis,  et  approbatis.  Quibns  omaibus  ,  et 
Mn^lis-  eomm  tenores  praesentibus  prò  expressia  habentes  hao  vice 
domtaxat  apeoialiter- ,  et  expresse  derogamus,.  oaeterìsqae  contrariia 
gaibasoamque- ..  Vòlamaa  autem,  ut  taga  tu.,  quam  tui  Mioistri  qai- 
eumqae  io  praemìssis  adbibefidi ,.  qui  (jy^Mici  extiteriot  ia  negotiis  y 
et  causi»  Cvimioalibaa  ratiooe  eorumdem  praemissorom  voa  iminisoen- 
do  DoUàm  propterea  cenauram  Ecele^liMticafa  ,  Tel  iraegularitatis  uo» 
tam  inoarratis  ,  dummodo.  a  aententia  aangoioia  per  tos  ipaoa  feren- 
da  abstÌDea|ia  •  Volumus  etiam  ut  tibi  subsidium  menstruum  ceutum^ 
•t  Àrchitecto-  provisia  deoem  Seotoram  auri  in  auro  in  peouoiis  e- 
xactisyet  exìgendia  causa»»,  et  occasioni  snpradicti  negotii  persol van- 
tar. Datam  ftomae  apnd  S.  Petrum  sub  Annula  Piscatoria  die  a.  Ju* 
mi  Pontàfioatua  nostn^  anno  primo  •. 

If0cretO'  del  sig*  S'alutio  BartoU  circa  aliar  Graduazione  degli 

interessati  Bolognesi  per  la  spesa  della. 
'  >):  remozione  del  Reno.. 

Avendo  1*  Illnatrisak  e  Reverendìas.  signor  Cardinale  Capponi  ge- 
nerale Sopirain tendente  dell'  acq^ne  di'  Romagna,  Ferrara  ,  e  Bologna 
deputalo  noi  a  tassare  li  terreni ,  che  dovranno'  concorrere  alle  opera- 
zioni 4lestinate  da  Sua  Signoria  IllastrisainMi  y  come  consta  per  lette- 
re patenti  date  li  io.  d'  Agosto  lóan.  ed  avendo  noi  legitimamente 
intimati  gV  interessati  ^'Viaiuto  il  territorio  di  Bologna,  e  pigliate  le 
necesaaitàe  informazioni  nel  fatto,  e  stabilito  il  circondario  de' Ter- 
Mni ,  che  devono  concorrere  con  qjael  più  oh'  abbiamo  gindicato  ne- 
oessario  per  ben  ef&ltuare  V  ordine  di  ana  Signoria  Illustrissima ,  e 
npartire  la  spesa  »  in  coóformità  del  giusto  ,  e  del  ragionevole  a  pro- 
porzione deli'  utile  »  che  ciascheduno  sentirà  effettivamente  dall'  epe- 
azioni  da  &rn  » 

ff^  Instando  ora  fi  •  aignori.  Assunti  dell'acque  di-  Bologna  per  la  di- 
ebiarazione ,  e  per  ili:Oomparto  àoh  Bolognese  •- 

Col  presente  nostro  decreto  ,  inerendo  alla  deputazione  dataci  da 
Sua  Signoria  Illustrissima  ,  ordiniamo ,  e  dichiariamo  ,  e  decretiamo  ^ 
che  devono*  conoorreie  all'operazioni  destinate  da  Sua  Signoria  Illu- 
atrissim»  tutti  U' possessori  negl'infrascritti  comuni,  e  luoghi,  cioè 
Medesano,  Ganzanigo.,  Fantnzzar.t  e  Medicina  dalia  via,  che  va  da 
Bndrio  a  Medicina  • 

Nola  de*  cornimi, r  che  patiscono  per  occasione  j  che  Meno  .  à  tratte^ 
nuto  dal  propria  corso  naturfJe  • 

Bndit^y  Viliafontana ,  Piazzetta»  Selva»  Boscosa»  Budrio  di  sotto 
d^  via  9,  Vedrana ,  ^ino  biimoo  r  Duraize  ^  Carola  »  F'^gUmn*  inuanzii 
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S.  Ma^ 


I  Argile  di    sopra,    S.    Marlioo   io  Àrgile.  di  sotto,  Mo' 


Waruno  i 
lineila  ,    Rooco  t 

lino  (lei  Liizzo  ft  bsMO,  Lovelletto ,  S.  Marino,  Casoni,  Capo  del 
fiume  Diolo,  Mezolara  ,  S.  Martino,  Sovrazaoo  ,  Barìstilla  ,  Corniolo, 
Minerhio  ,  case  de*  Fabrì  ,  Tedo,  Salelto  ,  Malalhergo,  Santa  Maria 
in  Dodo,  Pegola,  Olmo,  S,, Alberto,  Kubizzano ,  S.  Pietro  in  Caaa- 
le  ,  S.  Benedetto,  Gaviisceito ,  Cenaccbìo,  Macaredolo,  S.  Vincenzo  , 
Tombe,  S.  Agostino  di  gotto,  e  di  sopra ,  Galiera ,  S.  Venanzo, 
Baveda  ,  Poggio,  Regnatico,  Massumatico,  Pogge t lo  ,  S.  Giovanui  in 
Trt^irto,  S.  Giorgio,  Ghergbiozano  ,  Veoazzjno,  e  Cinquanta. 

Ma  percbè  delU  poaseesorì  ìo  detti  Comaat ,  e  laogJii  alcuni  re«ta< 
no  <]iiaai  sempre  sotto  l'acque,  altri  si  Itagoano  io  tempo  d'escre- 
scenza ,  altri  patiscono  di  scolo  ,  o  stanno  tanto  Tieino  a  patirne  , 
che  non  fatte  1'  operazioni  destinate  patirono  al  sicnro ,  per  cammi-> 
nare  con  la  dovuta  proporzione  tra  tutti  ì  possessori  in  detti  comn- 
ni ,  e  luoghi  col  presente  decreto  dicbiarlamo ,  e  formiamo  quattro 
gradì  differenti,  e  distanti,  confonne  utlì  termini  stabiliti,  fatti  por- 
re da  noi  per  rogito  di  M.  Ciò.  Pietro  Pooatì  JSotaro  della  honibca- 
zione  da  registrarsi  in  fine . 

Dicbiarando,  cbe  quelli,  che  possederanno  dentro  il  primo  grado  , 
quale  principierà  dalla  parte  inferiore  Verso  la  valle  inclusive ,  do- 
vranno concorrer?  per  sei ,  quelli  che  possederanno  dentro  al  secoo* 
do  per  quattro ,  quelli  che  possederanno  dentro  il  terzo  per  dae  » 
qnclli  che  saranno  nel  quarto  grado,  per  uno  ,  ec. 

£  con  questa  distinzione  di  gradi ,  e  proporzione  di  pagamenti  col 
presente  nostro  decreto  ordiniamo,  e  dìcbiariamo ,  che  si  deva  for- 
mare, ed  ordinare  per  il  Bolognese  dal  notsro  della  bonitìcazione  no 
campione,  o  comparto  di  ottantamila  scudi,  quale  però  non  possa 
in  modo  alcuno  efiettuarsi  ,  o  eseguirsi,  se  prima  non  «urk  daiP  Illu- 
atrÌBS.  Big.  Cardinal  Capponi  Generale  sonraiotendeate ,  o  da  noi  ve- 
duto, approvato  ,  autorizzato,  e  riservandosi  però  la  facoltà  di  agginni- 
gere,  e  diminuire,  e  di  mutare  coma  a  noi  parerà,  di  ragione.  Coli 
diciamo,  giudichiamo,  dichiariamo,  ed  ordiniamo  in  ogni  miglior 
modo ,  ec. 

Comparto  di  ottantnmila  scudi  fr^  gì'  interessati  Bolognesi  per  la 

remozione  del  Reno  fatto  d' ordine  dell'  Emmentissimo 

signor  Cardinale  Capponi , 

X^oveodosì  dar  principio  alla  dÌTeriione  del  Reno ,   ed  altre    ope- 
razioni necessatie   per  servizio    della    bonìBcazione    dellì   Paesi  Bolo- 
fnese.  Ferrarese,  e  dì  Romagna  inclusi  ne)  circondario  di  essa  boni- 
cazione  fatto  di  nostro  ordine,  abbiamo  per  modo   dì  prorvìsioiW) 
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e3  a  conto  della  ipesa  «la  fArsi  per  U  parte ,  die  tocca  nlli  sigaorì 
Bolognesi  ,  ortliuaio  ,  e  stabilito  T  infrascriLtii  tassa  di  scudi  ottaDta- 
uiila  eopra  li  terreni  lavorativi,  prativi,  pascolivi,  boschivi ,  bedosti- 
vi,  e  vallivi  del  Bolognese,  distinta  in  quattro  gradi,  conforme  alla 
sentenza ,  o  decreto  di  Monsignor  Bartoli  nostro  Vicario ,  die  sarà  re- 
gietraU  in  fine  del  presente  campione,  e^  BCCondo  la  visita  fatta  de' 
suddetti  terreni  dal  predetto  Monsignore .#  da'  suoi  Ministri  sul  fatto 
per  detto  effetto,  quali  gradi  soni>  gì*  infrascritti,  cioè: 

It  primo  grado  a  lire    una,    soldi    qaatlordioi,  e  denari  cinque    la 
tornainra  ,    cioè     -___-_____._  \ir,  x.  14,    5. 

II  secondo  grado  a  lire  una,  eoidi  due ,  e  denari  un- 
dici  per  tornatura ,  cioè    ---------  lir.  1.     a.  1 1. 

1]  terzo  grado    a    soldi   undici ,  e  denari  cinque  per 
tornatura,   cioè     ------------  lìr.  —  11.    5. 

Il  quarto  grado    a    soldi    cinque  denari  otto,  e  cin- 
que sesti  per  tornatura  ,  cioè   --------  lir.  —     5.     8  | 

Quali  tassati  dovranno  in  termine  di  otto  giorni  dopo  la  pubblicazio- 
ne dell'editto  pubblico,  o  dell'intimazione  da  eseguirei  in  persona, 
o  alle  case  a  ciascheduno  interessato  pagare,  e  con  effetto  »ver  pa- 
gato quel  tiinto  sono  stati  tassati  li  loro  terreni  di  qualsivoglia  delle 
suddette  qualità,  come  avanti  si  vede  alla  partita  di  ciascheduno,  e 
non  volendo ,  0  non  potendo  paf;are  la  detta  toro  tassa  ,  pacheranno  a 
ragione  di  lir.  8.  per  cento  per  la  partizione  a  ciascheduno  di  quella 
somma  di  denari ,  che  si  anderà  pigliando  dì  mano  in  mano,  secondo 
occorrerà  spendere  in  detta  impresa ,  de*  quali  otto  per  cento ,  parta 
serviranno  per  frutti  ,  e  parte  per  restinzione  del  capitale  ,  dionodo- 
cfaè  la  suddetta  esazione  sarà  estinta  in  tempo  di  ventitré  anni  ,  e  li 
qnali  Interessati  dovranno  pagare  il  denaro  ìu  mano  al  Depositario 
da  nominarsi,  quale  non  dovrà  pagare  quantità  alcuna  eraude  ,  nò 
piccloU ,  se  nou  con  li  mandati  sottoscritti  dalli  siguori  Gonfalonieri 
ai  Giustizia ,  Assunti  delTanque,  o  della  maggior  parte  di  essi,  o  da 
noi,  quali  denari  si  dovranno  spendere  in  servìzio  di  detta  bonifica- 
mone  ,  e  quegP  ioteresBQti.,  che  in  detto  termine  degli  otto  giorni 
non  avranno  eftettnalmente  pagati  ,  ex  Anno  sì  da  antorìtà  ali*  infra- 
tcritto  nostro  Noiaro,  o  altro  da  deputarsi  da  noi  di  farli  pignorare, 
levare  i  pegni,  tenderli,  eubastarli ,  e  liberarli,  per  far  sequestrare 
li  frutti  de  terreni,  non  ostante  3!  possedere  beni  stabili ,  dichiaran- 
do ,  che  si  eseguirà  ìodisti natamente  contro  qualsivoglia  persona  Kc- 
clesiaetìca ,  o  Secolare,  e  dì  qualsivoglia  ordine,  o  esenzione,  o  con- 
tro anche  quelli,  che  allegassero  essere  necessario  fare  speciale  men- 
~|3oDe  dì  loro,  o  altri  pretesi  esenti  non  ostante  inhibìzioni ,  ricorsi, 
'lolìze  graziose,  0  qualsivoglia  altro  impedimento  ,  e  perchè  furono 
ibUoati  editti  j  olio  ciascheduno  interessato  dovesse  deauozìare  U 
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numero  delle  tornature  de'  loro  terreni  di  qualsivoglia  qualità ,  sotfo 
pena  di  lire  quattro  per  tornatura;  con  la  presente  si  da  autorità  al 
detto  nostro  Nptaro,  o  altro,  come  di  sopra,  dì  fare  tutte  le  diligenze 
possibili  f  etiam  mediante  persone  da  deputarsi  da  esso ,  per  trovare 
chi  non  avesse  denunziato  U  suo  terreno  ,  o  valle  ,  ovvero  non  avesse 
denunziato  il  giusto  eseguendo  contro  tutti ,  come  di  sopra,  la  pena , 
quale  si  eseguirà  soIamentApontro  quelli ,  ohe  non  sono  descritti  a- 
vanti  in  detto  campione ,  Rohiarando ,  che  detta  pena  di  lire  quat* 
tro  per  tornatura  si  dia  per  ao  terzo  alla  bonificazione  ^  un  terzo  al- 
l'esecutore,  e  l'altro  terzo  all'accusatore,  con  autorità  anche  di  an- 
dare al  possesso  de'  terreni  e  valli ,  ed  usare  tutti  li  rimedi  somma- 
rj  sin  tanto  ,  che  si  sarà  riscossa  la  tassa  ,  e  pena  incorsa  da'  contu- 
maci ,  e  che  gli  affittuarj  sieoo  tenuti  a  pagare  a  conto  de'  frutti 
tanto  decorsi-,  quanto  da  decorrere  9  sotto  pena  deUa  privazione  delU 
loro  proprj  beni. 
In  quorun^  fidem  ec. 

A.  Card.  Gappponi  • 

Brepe  di  Papa  Urbano  Vili,  a  Monsignor  Corsini  ^  per  condurre 

il  Reno  nel  Po  grande  alia  Siellata  • 

Venerabilis  Fr.  aalutem,  et  Apostolloam  benedictionem  :  Assidua 
de  nostris ,  et  S.  R.  E.  Subditis  cura ,  et  sollioitudo ,  necnon  praeci- 
puus,  qu«>  eoa  compleotimur.  paternae  Charitatis  affeotus  postulat ,  ut 
Inter  caeteras  Apostolicae  servitutìs  curas^  hi  eam  peculiari  studio  in- 
cumbamus ,  qua  eorumdem  Subditorum  inoommodis,  damnisque ,  et 
jaoturis  obviam  itur,  ìllornmque  utilitati,  et  seouritati  opportunia 
rationibus  opnscrlitur.  Gum  itaque,  sicut  aocepimvs  alias  foel.  record. 
Glemens  Papa-  Vili,  praedeoessor  noster  Civitatem  nostram  tunc  suam 
Ferrarieniem  ejasquotenitoriumy  pecnoo  agros  Provinciae  Roman- 
diolae  ,  et  Gomiti^ tua .  aostrorum  tunc  suynm  Bononien.   a   periculis» 

auae  ex  aquaram  innndationibns  imminebant  eximere^  et  liberare 
ecrevisset,  et  opus  hujnsmodi  curae,  et^,fides  bQp.  mem.  Frai^oisci 
Tituli  S.  Glementia  praesbyterì  Gafdipalis  S.  Gtementis  demaudasset 
(i)  idem  Franoiscus  Gai^inaUs  inherendo  mandfttis  dicti  Glmentis  prae- 
4ecessoris ,  et  in  vim  faoaltatum  sibi  ab  eo  prò  sua  in  simili  forma 
Brevif  sub  .die.  la.  Augnati  1604  |^peditis  Jitteria  oonoessarum  fla* 
men  Rbeni  e  solo,  et  «latuf^li  suo  alveo  eduxerit,  sive  derivaverit io 
vallem  Sammartinae  ad  effectum»  ut  ibidem  tamdiu  remaneret ,  doneo 


(i)  Quod  eam  D.  GarcL.  S.  Clementis  in  Vim  demandatomm  Glem.  Vili,  de  qui* 
bui  ìa  fupradicco  Breyi  flumea  BJwni  in  valiem  Saaunarclnae  ^  '     ' 
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aqna  Padi  Lombardiae  in  alvenm  a  Stellata,  sea  alio  opportooiori 
loco  ad  loca  Primari ,  et  Volanae  juxsta  peritorum  desìgnationem  de« 
duoen.  in  ea  qnantìtate ,  et  snfficientìa  intròductà  esset ,  et  alvenm 
ipsum  usque  ad  praedicta  loca  Primari ,  et  Volanae  purum ,  et  pur« 
gatum  conservare,  ac  tnrbidas  aquas  fluminia  Rbeni  deducere,  etex- 

{)ellere  posset  ;  ea  tamen  ìntentióne,  ut  tjàno  ipsum  fiumen  Rh^ni  in 
oco  Peritis  approbando  in  eundem  alvenflTa  dìoto  Stellatae  usque  ad 
Primari ,  et  Volanae  loca  hujusmodi  expurgandum  restituì  valeret  (i) 
processu  vero  temporis  flumen   praediotnm   Vallem  ipsam  terra  adeo 
repleverit,  ut  ma  Jori  periculo  versus  Givitatem  Ferrarìensem   praedi- 
ctam  aquis  turbidis   profluat,   et  gravìoribua    Provineiam   Romandio* 
lae ,  ac  Comitatura  Bononiensem  praedictos   ruinis  ,  jacturisque  affli- 
gat  cum  certo  ,  atque  evidenti  non  modo  Givitatis  Ferrariae ,  verum 
etiam  Polesini  Sancti  Georgii  nuncupat.  Vallis  Gomaclensis  periculo» 
adeout  hodie   Givitas    noatras    Ferrarien.    non  solum   totum,  et  inte- 
grnm  Territorium  ,  quod  habet  a  parte    dextra    Padi    nuncupat.    Fer- 
rarien. versus  agrum  Bononiensem  ,  et  Provineiam  Romandiolae  ,  ut* 
potè  aquis  submersum  amiserit,  sed  etiain  brevi  sui  ipsìus,  et  Pole- 
sini S.  Georgii  una  cum  civitate  nostra   Gomaclensi  ,  et   illius  Valli- 
bus  inevitabìlem    submersionem ,  ac   totalem    devastationem   subitura 
videatur.  Ager  vero   Provinciae   Romandiolae,  et  Gomitatus   nostro- 
rum    Bononiae   nedum   fere    totus    submersns  ,    et   aquis  Valiginibus 
Vallium  sterilis  ,  et  incultus  redditus  reperìatur ,    sed  in  die  magia  » 
si  quid  sani,  et  fertilis  habet  submergatur  ,  et  in  deteriorem  statum 
reduca  tur,  nos  qui  tot,  et  tanta  nostrorum   subditorum    praeterita  , 
et  praesentia  ,  ac  futura  pericula ,  et  detrimenta    absque  ingenti  ani- 
mi nostri  moreore  addire  non  possumus  paterna  sollioìtudine  tam  il- 
lis ,  quam  ejusdem  Oivitatis  securitati,  agrorumque ,  et  locorum  Pro- 
vinciae ,  et  Gomitatus  praedictotum  ab  inundationibus  fluminis  Rhe- 
ni  bujus  modi,  damnisque  ^umerabilibus   exìnde   provenien.    libera- 
tioni  quantum  nobis  ex  alto  conceditnr  providere  volentes   quousqua 
alveus  praedictus  a  loco  Stellatae  ,  seu  alio  opportuniori  usque  ad  lo-» 
ea  Volanae,   et   Primari   praedicta   excavatus  ,  expurgatus,  et  perfe- 
ctus  erit,   et   aquae  Padi  Lombardie  in    eumdem  alveum  ejus  quan- 
titatis  introducta  fiuerit,  ut  ìllum  exoavatnm,  etexpurgatum  manute- 
nere,  et  conservare  possit,  et  val||at;  (2)  motu  proprio,  et  ex  certa 


^  (i)  Et  processu  temporis  d,  ilumen  Vallem  praedictam  replevìsset  ita ,  ut  majo- 
ri  periculo  versus  Ferrafiam  flueret ,  et  gravioribus  ruinis  ?affligeret  Comitatuin 
Bononie ,  et  Provineiam  Homandiolae  cum  certo ,  et  evidenti  periculo  ipsius  Ci— 
vit.  Ferrar.  Polesini  S,  Georgii  ,  et  Vallis  Comaclens. 

(a)  Mota  proprio  mandat    PontiFex,  ut  ilumen  Rheni  a    solito    cursu    in  loco 
Mixabelli  deducatur  per  linaam  rectam  ad  Bondenum  ,  et  inde  ad  Gambaronum 
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E  Aa\  canalino  sino  al  Bondeno»  in  ri^gjuardo  dell' escava- 
zione  fluddetta»  Bono  paaisetti  num.  4^6oS.  e  per  ogni  passet- 
to ¥i  ^nderaotio  tre  opere  ^  che  sono  nnm.  i458i5. 

E  così  in  tutto  saranno  passetti  da  Mirabello  zi  Bondeno 
numero  j2i4o5.  opere  nnmero  327815.  costerà    -    -    ^    jbc. 

Se  poi  si  doyefse  continuare  T  escavazione  per  le  campagne 
del  Bondeno 9  per  detta  linea  DE,  della  medesima  largnez^a 
di  pertiche  xium.  24*  ^^  ^^  profondità  di  piedi  9.  respetti- 
VAmeme  ,  per  essere  il  s^o  del  terreno  pip  alto ,  portando  la 
terra  iìiorì  in  detta  distanza  di  pertìcbe  2  o.  dal  labbro  del 
cavo  per  ciascbednna  parte  9  e  formando  gli  argini  piedi  i  a. 
alti  di  larghezza  nel  piano  della  campagna  di  piedi  .39.  nella 
superficie  larfi:hi  piedi  iS.  che  fanno  passetti  per  ogni  perti- 
ca andante  ;i  73.  in  circa ,  che  in  tutti  juuranno  passetti  num. 
74S000.  in  circa  ,  ohe  in  riguardo  di  tre  giuli  del  passetto  » 
faranno  a  ragione  di  scudi  $1  •  in  circa  per  pertica  »  essendo 
pertiche  430.   di  lunghezza  importerà  Ja  spesa    #-    -    .    jsc^ 

£  saranno  opere  num.  >  12900.  ec» 

Ed  il  terreno ,  per  il  quale  u  dovrà  fare  la  detta  jescava- 
jdone  dal  punto  DE ,  sarà  tomatnre  ^Sx0  .ohe  a  scudi  4c.  per 
^ornatura  importa  ^    ^    ^    -    ^    ------>--.    so. 

Ma  se  occorresse  alzare  gli  argini  del  Panaro  dal  Bondeno 
fino  al  Po  grande  piedi  3.  che  costerebbero*  scudi  j6.  in  (órca 
per  pertica  ;n  lunghezza  di  pertiche  pum.  i6oo.  la  spesa  sa- 
rebbe   di  -      -      P-      ^      ^      -i       mmm^^m^^^^      gO, 

Per  due  )>otte  sotto  al  Reno   per  condurre  il  canalino  di 

Cento  f  ed  altri  scoli  nel  Po  di  .Ferrara  »  importeranno  ^    Kp 

Spese  per  la  johiavica ,  etd  altro  per  Benna  ^    f.    i-    ^    se. 

Vi  si  aggiunge  per  le  spese  straordinarie  di  cariole  »  ponti  ^ 
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Tutta  la  spesa  jdell*  escavaziono  ^  arginatnra  ^  compra  di  ter- 
jceni ,  o  chiaviche  >  importerà  ^    -    -    ^   ^    ^    -    -    -    so^  1162^74 

Tutte  1*  opere  saranno  da  ]MGrsbello  al  JBondeno  ^  num.  3^78 1 5 
Pai  Pendono  lilla  Stellata  per  Qambarone^  ppera  ^  m  nnm»  a  12900 

Somma  in  tatto  Dpttre  ^  ^  nnm.  S40715 
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Relazione  dello  stato  presente  del  Reno  di  Giorgio 

Rivellini  dalla  Fratta» 


notorio ,  ohe  la  Santità  3\  Clemente  Ottavo  diverti  il  Reno 
nelle  valli  per  un  interim^  <;on  x^rdine,  che  ai  pi^spara^ae  un  alveo 
altrove,  e  ohe  si  TÌmovesse  dalle  dette  valli ,  conosoeodo^  lohe  non 
erano  quei  fondi  <da1la  natura  destinati  alla  metà  di  lesso  Reno* 

I  successori  di  Clemente  ebbero  ì  medesimi  sensi.,  -del  «ohe  ne  so* 
no  fedeli  testimoni  le  vìsite ,  ed  i  Processi  di  Monsignor  Centurio- 
ne ,  Monsignor  Corsini ,  ed  altri  y  ed  i  decreti  di  .Gregorio  XV.  >  e  jdi 
Urbano  Vili. 

L' interim  di  Clemente  si  è  trasformato  in  un  mezzo  secolo ,  e  fra 
tanto  correndo  il  Reno  per  .aito  improprio,  e  facendo  danni  inenar- 
rabili (i)  ha  fabbricato  a  se  stesso  non  vie,  jo  alveo ,  ma  ostacoli ,  ed 
impedimenti  insuperabili.  Le  rotte  ,  «  le  continuate ,  .e  dispendioso 
reparazionl^  sono  irrefragabili  prove  di  questa  ^erità^ 

lia  notorietà  dunque  della  mente  de'  suddetti  Pontefici  pone  in 
chiaro,  che  al  Reno  furono  prestate  le  valli  per  tempo  limitato,  e 
che  non  intesero  di  pregiudicare,  né  .togliere  Tjus  jbl  Bolognesi  di 
farlo  correre  in  altra  parte  del  Ferrarese* 

Quanto  grave  danno  abbia  arrecato  31  Reno  per  tal  cagione  al  ter-' 
Titorio  di  Bologna ,  oltre  jbl  fondi  annegati ,  le  opulenti  ville  di  Bon- 
convento,  di  S.  Agostino,  Galliera^  Raveda,  Mirabelle ^  Dosso,  e 
contigue ,  terreni  li  più  grassi ,  e  più  feraci  del  Bolognese  ,  ne  p08« 
sono  fare  dolorosa  fede,  essendo  dimezzate  d'abitatori^  e  di  rendi* 
te,  convenendo  spendere  cgn'anno  alP ingrosso  ,  per  ripararsi  dallo 
inondazioni ,  poiché  non  correndo  più  il  fiume  per  le  viscere  della 
terra  ^naturai  cammino)  ora  da  una  lunga  cortina  d' argini  viea  so- 
stenuto in  molta  altezza  ,  sicché  trapelando  gli  argini ,  ^orma  una 
perenne  sorgiva  nelle  campagne ,  in  vece  che  per  debito  avrebbe  a 
raccorrò  l'acque  piovane  nel  proprio  letto^ 

II  Poggio  ,  e  le  ville  di  Caprara  ,  Geminale ,  Diolo  ,  Tedo  ,  Ga-^ 
giojosa.  Castellina,  Malalbergo ,  Pegola,  e  tant*  altre  in  parte  sono 
distrutte  affatto ,  caduti  gli  edifici ,  ohe  appena  se  ne  veggono  i  ve« 
atigi ,  parte  ridotte  pescarecce ,  parte  del  tutto  abbandonate ,  altre 
divenute  infruttifere,  altre  rese  inospitali,  onde  con  la  perdita  di 
trecentomila   tornature  di  terra ,    la   quale  seminata  per  una   terza 


(i)  Quando  fu  posto  il  Reno  nella  vallo  Sanmartina  fu  con  intensione ,  che 
non  passasse  in  quella  di  Marrara  ,  per  non  danneggiare  i  terreni  superiori ,  on- 
de fu  fatto  un  argine  circondario  da'  Ferraresi  con  grossa  contribuzione  de'  Bolo^ 
gnesi ,  ma  non  giovò  punto  ,  ed  ora  non  se  ne  vedo  quasi  orma  • 

a3 
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parte  renderebbe^  120.  mila  oorbe  di  grano  (i),  vi  è  anche  la  man- 
canza di  qnattromìla  contadini^  che  T abitavano ,  e  coltivavano. 

La  ragione  dunque  persuade^  e  la  necessità  costringe  i  Bolognesi 
ad  implorare  il  braccio  det  supremo  Prìncipe ,  dopo  cinqtiant'  anm  di 
sofferenza  ,  giacché  i  Ferraresi  non  solo  non  hanno  mai  ammesse  le  giu- 
ste querele  degli  oppressi ,  ma  nel  mezzo  delle  pubbliche  y  &  gioiose  ac- 
clamazioni per  l'assunzione*  del  Santissimo  Pontefice  Innocenzo  X.  in- 
nestando sopra  l'orazione  congratulatoria  un  preservativo^  hanno  fatto 
instanza  9  cne  si  tolga  il  mormorio  (a)^  della   remozione  del  Reno. 

Ma  per  far  manifesta  »  ohe  i  Ferraresi  hanno  forse  non  minor  inte- 
resse de'  Bolognesi  nella  remozione  del  Reno»  eccoci  con  un  argo* 
menta  ad  hominem . 

Tutto  ciò,  eh' è  gravemente  nociva,  dannoso,  e  pregiudiciale  al- 
la Repubblica  in  genere  di  buco  governo ,  deve  corregersi ,  e  rime- 
diarvisi  • 

Il  Reno  è  stato,  è ,  e- maggiormente  sarà  gravemente  nocivo ,  e  dan- 
nosa alio  stato  di  Ferrara  •  Dunque  dievesi  rimediare ,  e  rimuoverlo 
dalla  valli. 

La  maggiore  non  ammette  contradizione ,  Ift  minore  non  può  ne- 
garsi ,  perchè  il  fatto  ne  porta  la  prova  ,  come  si  vedrà  qui  appres- 
so. Dunque  la  conclusione  è  perfetta. 

La  Pieve  ,  e  Cento  terra  grossissime  ,  e  già  poco  tempo  piene  di 
abitatori  molto  ricchi ,  oltre  le  soggette  ville  dr  Massumatico ,  Pog- 
getto ,  ed  altre  convicine ,  spesso  si  veggono  il  Reno  nelle  case  ,  a 
nelle  strade,  e  crescendo  continuamente  ìt  fondo  del  fiume,  esse  riman- 
gano in  conseguenza  più  basse,  ed  esposte  alla  discrezione  delF  acqua  • 

Tutta  la  riviera  poi  del  Reno  dalla  parte  di  levante,  territorio  di 
Ferrara  è  stata  ridotta  in  valle  ^  e  nosca,  dove  prima  era  campa- 
gna fertilissima . 

Dal  lato  di  ponente,  cominciando  d»  Mirabella,  confine  del  Bolo- 
gnese ,  sino  all'  alveo  vecchio  del  Reno,  i  due  comuni  di  Vigarano 
con  le  vide  adiacenti  racclùuse  fra  il  Reno ,  ed  il  Po  di  Volano  ,  pa- 
tiscono i  medesimi  maK ,  e  maggiori  di  8.  Agostino  ,  ed  altre  vUle 
Bolognesi  sopranominate >  per  essere  queste   in  livella  più  alto. 


(i)  Una  Garba  di  §rano  pesa  d'ordrnario  Kbbre  r6o. 

La  Città  di  Bologna  non  suol  comprare  un  anno  per  P  altro  più  che  Corbe  aS 
■mila. 

(a)  h'  Orazione  ad  Sanctiss.  è  stampata  in  Roma  da  Francesco  Cavallo  V  anno 
■  x64&*  le  parole  sono  le  seguenti  : 

Hujus  vero  Columbae  aspectu  confirmata  pace  contumax  Rheni  propinfuioris  cesset 
murmur,  ne  ad  Ferrar'unsium  preces,  ne  gb  Ferrarìensium  erumnas  tuum  obtim^ 
dai  auditum  %  ìT' 


^ 
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Lungo  la  iponJn  à\  Reno  vecchio  alla  mnno  destra  sino  elU  dite- 
la dì  Po  rutto ,  noa  vi  è  se  non  bosco ,  con  alcuni  vestigi  di  oata- 
menti  sparsi  per  detti  Boschi  sino  agli  argini  . 

La  chiesa  lU  Fé  rotto,  rimasta  sola  ,  liencliè  circoadata  d'  argini  , 
viene  sovoiite  visitata  dal  Beno,  né  gode  un  palmo  di  tetra  asciutta, 
e  non  sono  quattr'anni,  eh*  è   ridotta  in  questa  miseria. 

Tutto  quel  tratto  della  chieia  eino  alla  porta  della  città,  chiamata 
Paola  .  è  della  medesima  condizione  ,  rimanendovi  solo  le  case  prossi- 
me aJl'  argina,  le  Quali  due ,  o  tre  volte  V  anno  sono  inaffiate  dal  Keno. 

Il  Borgo  di  S.  Luca  situnto  fra  le  due  porte  Paola  ,  e  S.  Giorgio 
(  diviso  dalla  città,  meiliaute  il  Po  di  Volano  )  eono  pochi  anni,  clie 
dalle  mura  della  città  viene  compassionato  per  T'inondazione  nell'  e- 
sorescenze  del  Beno.. 

Il  medesimo  stile  tengono  1'  acque  del  Reno ,  prosepuendo  di  It  per 
la  riviera  del  Po  d'Argenta  (i)  sino  alla  Torre  deMa  Fossa,  villa  ^ìk 
ripiena  dì  g^-andi  ,  e  belli    eiliiicì,  ed  ora  quasi  affatto  desolnta  . 

Per  I*  istcsga  linea  sino  a  fossa  Zaniola  ,  ed  oltre  sino  alla  Fusoìno- 
la,  tratto  di  motte  miglia,  vi  è  solo  l'argine  in  parte  accasato,  ma 
la  campagna  ,  abbondante  di  cannucce.  Don  conserva,  -che  la  memo* 
ria  de'  siti  già  coltivati  . 

La  vìIU  di  S.  Martine  nel  tempo  della  diversione  del  Beno,  abita- 
ta da  migliaia  dì  persone  ,  ed  ora  da  centinaia,  è  divenuta  d'  una 
specie  singolare  fra  le  cose  create ,  non  sapemlosì  ,  se  sìa  terra ,  o  ac- 
qua, poiché  il  Reno  con  le  sue  escrescenze  ha  ricoperte  con  terra 
la  Boinmìtà  delle  finestre  delle  più  alte  case,  e  delle  più  umili  ,  e 
hasse  (  senza  iperbole  )  ha  ngungliato  il  tetto  ,  e  nondimeno  con  Iq 
]JÌenare  torna  a  galleggiarvi ,  sicché  dovrà  presto  rimanere  abbandonata. 

La  campagna  della  Sanmartina  ,  già  tanto  faconda  ,  e  doviziosa  di 
cassine,  ed  animali,  ora  è  valle,  e  qualche  scanno,  o  dosso  eretto- 
vi dal  Beno,  non  è  che  bosco  impraticabile. 

Il  Polesine  di  S.  Giorgio  ,  intitolato  da  Ciò.  Battista  Aleotti  (  ce- 
lebre ingegnerò  Ferrarese  )  anima  ,  e  spirito  vitale  dello  stato  di  Fer> 
rara,  avendo  perduti  gli  scoli,  per  1*  iaterrimento  del  Po  d'Argenta, 
ed  inalzamento  delle  sue  acque,  mentre  ora  non  può  svenarsi  nelle 
valli,  come  faceva  prima  per  le  bocche,  altrimeate  chiamate  Buore, 
cammina  a  gran  passi  alla  total  sua  perdita  (a). 

Lascio  da  parte  gì'  infiniti  danni  ,  e  mali,  oh'  ha  fatto,  e  fa  Del- 
l'Argentano, ConsHodob,  Massa,  Riviera  di  Filo,  Lngo,  Bagnacavallo  , 
Conaelioe  ,  ed  altri  ,  e  quanti  gentiluomini  sono   morti   miserabili  y  e 
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tre  mesi  dell'  anna>  in  rigaardo  delle  pessime  strade  dt-questa  regione; 

Quanto  decoro ,  utile ,  abbondanza ,  e  popolazione  arrechi  alle  città 
il  traffico  9  è  politica  peculiare  :  quanto  importi  alla  Camera  per  la  ga- 
bella di  Ferrara ,  è  facile  di  farne  lo  scandaglio .. 

Dalli  suddetti  accidenti  convertiti  in  sostanza  si  vede  y  e  sensibil- 
mente si  conosco  y  che  le  valli  non  sona  i(  centra  del  Reno  >  né  at* 
tivamente  >  nò  passivamente  «.  Attivamente  perchè  ha  bisogna  d'  un 
fine  reale  >  né  ama  di  terminare  in  acque  stagnanti  y  convenendogli 
(j)  a  gran  caduta  y  o  acqua  fluida^  e  veloce,  che  porti  la  sua  torbi- 
da al  mare  ^  Passivamente  y  perchè  le  valli  sona  un  piccol  mare  ,  oy* 
vero  tanti  catini  de*^  quali  ve  n'  è  necessità  y  per  ricettacela  dell'  ac- 
que del  Ferrarese,  Bolognese >  e  Romagnola >  onde  con  riempirsi  di 
vantaggio ,  e  con  M  acqua  stagnante  ,.  e  con  la  terra ,  che  porta  il 
Reno  9  Ferrara  col  Polesine  di  S.  Giorgio  rimarrebbera  sommersi ,  le 
valli  di  Cornacchia  diverrebbera  scoli  deir  acque  chiare  ,  e  la  città  di 
Comacchio  ingoiata» 

L' esperienza  è  veridica  maestra  di  quello  dovrà  succedere ,  men- 
tre ora  si  vede  essere  stata  interrita  tanta  porzione  di  dette  valli  y 
perduti  gli  scoli,  ed  inalzate  Tacque  del  Po' d^  Argenta^  per  cadere 
ruinosamente  nel  Polesine  di  S..  Giorgio  y  o  più.  in  su  ^  o  più  in  giù^ 
come  porterà  il  caso*. 

Non  vi  rimane  in  tanta  altra  sito^  per  incamminare  il    Reno,  che 

?  nello  del  Po  di  Venezia  ,  tanto  più  y  che  il  tirare  un  ramo  di  detto 
o  innanzi  la  città  di  Ferrara  vìen  stimato  dispendioso  ,  e  d'  impos- 
^bile  riuscita  (2)  mentre  che  il  Duca  di  Ferrara  veisatp  in  queste  mate- 
rie >  ed  accenchiato  da  uomini  insigni  in  pratica  ,  e  teorica  ,  tentò  ia 
vano  r  impresa  «.  Nel  Pa  di  Venezia  si  verificano  i  due  requisiti  per 
il  Reno ,.  cioè  caduta  (3)  e  velocità  di  corso  delP  acqua  paziente . 

Per  prova  della  velocità  si  dice  y  che  il  sopportar  i&g.  fiumi  eh'  en- 
trano nel  suo  letto,  e  particolarmente  rAdice»  il  quale  pòrta  più 
torbida  in  una  volta  ,.  che  il  Reno  in  quattro ,  né  vi  è  segno  d'  in- 
terrimento in  migliaia  d'  anni ,  pare  che  sia  sufficiente  » 

Qiùndi  si   £bi  luoga  di  rispondere  a  due  obiezioni  fatte  da  alcuni  ; 


(i)  L'estensione  del  Ferrarese  è- piuttosto  orizzontale ,:  che  pendice,  o  costiero, 
e  pet-5  deTesi  seguitare  i  siti  declinati  -  .  ^ 

(a)  Non  si  sono  potute  conciliare-  1* opinioni  de*  Ferrarese  discordi  fra  di  loro, 
circa  il  punto  e  sito  da  pigliare  il  Pa  ,.  per  tirarla'  a  Ferrara  ^ 

(3)  Oggi  la  difficoltà  d' introdurre  il  ramo  del  Po  innanzi  Ferrara  è  maggiore  del 
passato  ,  in  riguarda  >  che  il  Reno  ha  sconTolta  tutti  i  piani  ,  e  siti ..  Vincent» 
Sassi  livellò  Tanna  i6ai.  e  trovò  che  il  Rena  dal  luogo ^  dove  si  doveva  fare  il 
taglia  sino  alla  Stellata  >  vi  sono  piedi  a5  di' caduta  nel  Pc  Ora  .ve  ne  saranno 
pia  di  3o. 
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cioè,  clie  il  Tleoo  Mì'm  anticamenfe  intendo  il  Po  à'f^crran.  Si  Uf' 
cli^tsBendo  divisu  il  Po  in  due  rami  ,  ed  eisende  -guasto  T  equilibrio 
a  Fi^GoIo ,  die  regolava  il  ramo  suddetlo,  né  es«eiidovi$i  po^io  cu- 
ra, a  poco  a  poco  l'alveo  ilei  Po  ^i  Venezia  andò  prò porzionaD dosi  , 
così  in -larghezza ,  come  in  profondità  alla  cojùa  detta  aaova  acqua 
accresciula  tirando  a  se  maggior  quantità,  e  le  torbide,  che  giunge* 
vano  nel  Po,  uovando  quel  ramo  di  Ferrara  debole  ,  e  BCsr«o  d*  ao- 
cjna,  cominciarono  a  deporre  la  materia  liinoaa  ,  ove  giunto  il  -Reno» 
e  elioccando  in  quel  grand' alveo,  povero  d'acqua,  si  dilatò,  e  eer- 
\an(tc»i  tant' alveo,  quanto  foBse  suiBciente  al  suo  ooreo  (effetto  na- 
turale)  dejioee  nel  rimanente  dell' ulvso  Jemimorto  del  Po  la  materia 
della  torbida, 

Cbe  anche  potesse  inteirire  la  foce  del  mare  ,  ciò  diSìcìtmenta 
può  accadere  in  qualche  parte  del  Mondo ,  dove  il  mare  noa  abbU 
profunditìi ,  o  non  abbia  tluseo ,  e  reflusso,  ma  l'esperienza  mostra, 
che  in  cinquemila,  e  più  anni  dalla  creazione,  se  it  mare  -fosse  ao^ 
toposto  ad  interrimento ,  non  ,vt  sarebbe  più  mare  >  perchè  tuUi  li 
fiumi  del  Mondo  terminano  nel  mare  . 

Che  il  Reao  possa  accrescere  notabilfoeute  acqna  al  Po ,  quande 
detto  ,  Po  sia  tumido,  e  gonfìo  (^il  che  noa  -suole  Hccadere  ^  proce- 
dendo l'ingrossamento  di  detti  fiumi,  da  causa,  o  «enti  quasi  coa- 
tra rj ,)  sì  dice,  che  stante  la  regola,  che  un  corpo  minore,  e  meo 
violento  non  può  entrare  nel  maggiore,  e  più  violento,  il  Reno  Don 
pulria  rntrare  nel  Po ,  prima  eh'  abbia  equilibrata  la  sua  acqua  con 
quella  del  Po,  né  vi  potrà  entrare  ,ee  non  con  quella  porzione,  che 
supererà  l'acqua  del  Po,  la  quale  sarà  pooa  ,  poiché  nell'atto  mede- 
simo, che  l'acqua  del  Reno  avrà  superato  il  pelo  dell'acqua  de!  Po, 
quella  si  spargerà  sopra  la  superfìcie  di  quetita ,  la  quale  dilatata  per 
1  nmpio  stno  di  quel  gran  vaso,  e  portata  rapidamente  al  mare  , 
non  potendone  giungere  tanta  quantità  ,  che  la  corrente  del  Po  noB 
r «Lilia  trasmessa,  e  stremmazzata  in  mare. 

Per  rispondere  anche  in  particulore  ,  figurato  il  Case,  cbe  il  Reno 
debba  entrare  nel  Po  con  due  piedi  quadri  d'acqua  (benché  dicono 
sei)  si  dice,  ch'entrando  ag.  fiumi  nel  Po,  e  molli  triplicstainente 
maggiori  del  Reno,  »e  entrassero  nel  Po  con  due  piedi  qnadri  d'ac- 
qua ,  sarlano  piedi  58.  d'acqua,  ma  perchè  il  Po  non  ha  tanta  .al- 
tezza, né  anche  dalla  sommità  degli  argini,  sino  al  cupo  del  suo 
fondo,  però  non  vi  sì  deve  Jar  altra  rillessìone}  né  addurre  ragioni  > 
perchè  il  fatto  conclude  il  contrario . 

Per  Correttivo  ancora  di  questo  panico  timore  si  dice  ,  cbe  si  pol- 
lone limitare  Pacque  del  Beno  con  una,  o  due  sogHe  laterali,  o  ca- 
dute, sicché  ncn  entrerà  mai  nel  Po,  se  non  quella  misura  d'ao- 
•jua,  che  gli  sarà  data  dai  regolamento  suddetto,  ed  il  Reno  sempre 
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anderà  felicemente  9  perchè* ,  mentre  abbia  corso  ,  scara  il  suo  Ietto  » 
né  questa  massima-  è  mai  stata  richiamata  in  dubbio  • 

Memoriale:  dato  per  parte  de*  sigtiori  Ferraresi  a  N.  S.  per 

la  remozione  del  Meno  dalle  valli. 

Kjrìr  umilissimi ,  e-  devotissimi  Servi  suoi  gr'intfTessati  di  8ànta 
Bianca ,  Gasumaro,  e  Vigarano  dalP  acque  del  Reno  ,*  per  la  rotta  se- 
guita a  Saot^  Agostino ,  v^lla  nel  Bolognese  ,  ed  insieme  gl'interessati 
di  Po  roUo,  Sanmartioay  Torre  della* Fossa,  Fossa  nuova,  Sant'Egi- 
dio, Marrara,  Gtarre  di  Reno,  Torre>  del  Fondo,  e  Geminale,  tutte 
ville  del  Ferrarese  ,  che  già  erano  arative,  arborate ,  e  vitate,  ora  tut-^ 
te  boschive,  e  vallive  per  eausa  dell'acque  del  Reno,  vedendo  che 
per  causa  delle  differense,  che  in  questo  particolare  vertono  fra  la 
città  di  Bologna  e  Ferrara  non  possono  conseguire  rimedio,  e  fine  s 
tanti  loro  danni,  e  miserie,  oh  hanno  aggiunto  la' ruìna  di  molti;  fa- 
miglie ,  in  gravissimo  danno  della  città  di  Ferrara,  e  della  Reveren- 
da Gamera  Apostolica  per  i  diritti,  ch^  esigerebbe  sopra  l'entrate 
di  tanti  beni,  se  fossero  coltivati  ,6  fruttìferi,  quali  Vostra  Santità 
può  facilmente  argomentare  dalla  quantità  del  terreno  fatto  boschivo 9 
e  vallivo  ,  cb^  è  circa  moggia  qaattromihi  ,  e  del  terreno  inondato  di 
nuovo,  eh' è  più  di  moggia  duemila,,  quale  si  figura- possa  rendere 
d'entrata  ogn'anno  (considerate  tatto  le  qualità  )  almeno  scudi  quin« 
dici  il  >  moggio  di  terra,  che  sono  scadi  novantamila  ogn'anno,  senza- 
la.  parte  ruaticale,  oltre  la  perdita  di  fabbriche,  alberi,  viti ,  ed  ani-^ 
mali,  per  la  parte  de'  Ferraresi,  restandovi  poi  la  parte  de'  iieni  do^ 
Bolognesi ,  de  quali  si  avrà  da  essL  notizia  • 


E  perchè  per  Ul  disui»ione  d'  alcuni  cittadini  de*  più  grandi  guida* 
ti  da'  propri  interessi  vien  in^pedito- |jk^  Magistrato  lo  scoprir  queste 
piaghe  a  Vostra  Santità  per  mezzo  den'  Ambasciatore  ;  si  sono  perciò 
risoluti  gli  Oratori,  umilissimi  suoi  servi,  e' sudditi,  ricorrere  genu- 
flessi a  suoi  santissimi  piedi,  suppliciRìdohi  a  pòrgere  ormai  con  la  sua  / 
pietosissima  mano  opportuno  rimedio  alle  loro  mine,  che- di  presente 
sarebbe  il  comandare  espressamente  a'  signori  Bolognesi ,  cheripiglias- 
aero  la  rotta  ,<  e  poi  subito ,  ohe  il  Reno  s' incassasse  nella  via  ;  ove 
al  presente  piega  nel  Po  grande  verso  la-Stellata,  altre  volte  disegna- 
ta, e  palinata  a  quest'effetto,  ohe  tate  vien  stinMito  il  vero,  reale  » 
e  perpetuo  rimedio  a  questi  maK  • 

E  cosi  crederiaoor  restar  provviste  a  loror  medésimi,  e  liberato  la 
città ,  la  fortezza  ,  il^  Polesine  di  S.  Giorgio ,  con  la  città ,  e  valli  di 
Gomaccbìo  daglMmminenii  pericoli,  che*  gli  sovrastano ,  non^  ricusad- 
do  alcun  altro  rimedio,  che- opportuno*  paresse  alla  Santità  Vostra  in 
aoUievOf  e  giovamento  degli  Oratori^  èi  utile   dello  stato   di  Santa 
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slcnni,  che  si  tmlaeclasse  Ai  continuare  i  seguenti  manoscritti  ^^e  ri« 
mettersi  per  essi  al  già  stampato  da'  Dozzi  ;  ma  perchè  il  nostro  fi- 
ne è  di  nnire  in  questo  corpo  tutto  quello ,  ohe  noi  sappiamo  esse- 
re stato  sincera  scritto  ncHa  materia  dell' acque ,  è  prevalsa  là  ra- 
gione di'  continnjare  al  modo,  ch'ella  fu  ordinata  fin  da  principio, 
stimando  che  possa  dare  in  tal  maniera  più  compita  soddjifaxione 
a  tutti  • 

E  perchè  nello  stampato  a  Bologna  yì  hanno  aggiunto  di  più  certa 
scrittura  di  Relazione,  che  fu.  fiitta  l'anno  j6a5.  dall'Illustrissimo» 
e  Reverendissimo  Monsignor  Cesare  Corsini  sopra  la  causa  dell'ac- 
que del  Reno  di  Bologna,  del  Po,  e  d'altri  fiumi  della  Romagnola  » 
che  si  controvertono  ira  ì  signori  Bolognesi ,  e  Ferraresi ,  e  fatta  da 
esso  Monsignore  quando  fu  generale  visitatore  deputato  in  quella  fac- 
cenda, per  ordine  della  fai.  mem.  di  Papa  Urbano  Vili.  Opera  degna 
di  essere  veduta,  perchè  discorre  d'uno  de'  maggiori  interessi  d' ao* 
que ,  eh'  oggidì  si  senta  dispcftare  in  Europa ,  abbiamo  noi  anche 
perciò  risoluto  di  arricchire  con  la  medesima  relazione  queste  fatiche» 
massime,  che  già  v'  era  il  {pensiero  di  ^rlo  senz'altro,  e  porvi  d'av- 
vantaggio quel  poco  da  noi  scritto  gli  anni  passati  sopra  lo  stesso 
fatto  sperando ,  che  possa  in  tal  modo  restare  più  adempito  il  nostro 
pensiero ,  massime  che  questo  C|f  o  può  servire  d' esempio  molto  gran- 
de a  quelli ,  eh'  avranno  mai  da  risolvere  sopra  materie  ài  acque  tan- 
to rilevanti ,  non  potendosi  a  meno  di  non  detestare  una  tanta  risolu- 
zione di  levare  l'acque  del  Reno  dal  continuare  la  caduta  nel  Po,  e 
roandaria  dentro  le  valli ,  col  pensiero ,  che  si  avesse  da  ritornare  al 
suo  primo  viaggio  quando  fossero  stati  espurgati  quegli  alvei  di  Vo- 
lana ,  e  Primaro ,  e  rimessa  di  nuovo  la  navigazione  in  essi  conumi- 
cata  col  «Por  gcaiide  ;  operazione ,  che  ancorché  assistita  da  potentisti- 
me  persone  ,  era  nondimeno  da  stimarsi  impossibile ,  come  l' espe- 
rienza l' ha  poi  fatto  vedere  a  tutto  il  mondo ,  essendone  seguite  tante 
mine ,  che  nel  Bolognese  si  contano  di  possessioni ,  e  villaggi  perdu- 
ti ^  ed  annegati  per  1'  annua  rendita  di  cento  ottantamila  ducatoni  ^ 
e  poco  meno  di  altrettanto  vi  è  di  perdita  nel  Ferrarese ,  oltre  adi'  a- 
ver  posto  la  città  medesima  di  Ferrara  in  istato  ,  che  Dio  sa  ciò  che 
ne  sia  per  seguire,  e  ne  dovevano  essere  avvertiti,  perohò  la  scava* 
zione  d^  una  tanta  lunghezza  d'  alvei ,  e  la  rimessa  del  Po  negli  al- 
vei di  Ferrara  ed  altri  sino  al  mare ,  non  può ,  eh'  essere  stimata  im- 
possibile. 

^  Mia  perchè,  senz'essere  accom^gnata  la  scrittura  di  questo  Mon^ 
•ignoro  da  una  carta  ,  che  mostri  la  figura  di  quel  paese ,  e  massimo 
de'  siti  sopra  quali  si  discorre,  non  sarà  ella  forise  ben  intesa  da  tut> 
^^?*^ggiungeremo  noi  qui  le.  seguenti  notìzie  ,  mediante  le  quali  po« 
tra  ciascheduno   valersi  dello  tavole   del  Ferrarese  ,  Bolognese  ,  e 
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Romagnola  »  stampate  in  libro  con  Tltalia  tatfa  del  Magioo,  finche 
comparirà  la  carta  ben  aggiastata  di  qael  fatto,  che  alcuni  virtnosi 
vanno  facendo  per  ordine  di  quelle  due  città  ,  che  avanti  di  Sua 
Santità  discorsone  le  forme  di  provvedervi  •  s    v* 

Si  vedono  quantità  di  Bcrittnre' sopra  questo  particolare»  tanto 
in  istampa  ,  quanto  a  mano  ,  fatte  in  più  tempi  y  da'  primi'^gggetti 
d' Italia ,  e  fuori ,  in  occasioni  di  più  visite  fatte  da  diversi  de'  pia 
qualificati  Eminentissìmi  Cardinali  del  Gonoiftoro  ,  e  da  diversi  Pre- 
lati d'  ordine  de'  Sommi  Pontefici  »  eeoondo  i  tempi ,  ed  altrettante 
a  parte  ancora  • 


NOTIZIE. 

ir  rima ,  si  avverte  che  nella  favoli^del  Ferrarese ,  dove  il  confine 
fira  Bolognesi ,  e  Ferraresi  attraversa  il  Heno  f  si  vede  sopra  la  sini- 
stra sponda  di  esso  Reno  la  tilla  j  che  d||i.ono  Osteria  nuova  ;  questa 
con  il  medesimo  confine  vorrebbe  essere  nn  poco  più  verso  il  mez- 
zodì ;  e  nello  stesso  punto  poi  dove  hanno  posto  tale  osterìa  »  vorreb- 
be esservi  la  chiesa  ai  Vigarane  • 

Dove  si  vede  posto  Mirabelle ,  vorrebbe  esservi  la  villa  de'  Ghi- 
slieri»  e  quella  di  Mirabelle  poi  tra*  Ghislieri^'C  V  Osteria  nuova  so^ 
praddetta  • 

Alla  chiesa  di  Vigarano  sopraddetta ,  V  anno  i6o4«  fu  serrato  V  al- 
veo del  Reno ,  e  furono  voltate  1'  acque  sue  a  correre  verso  levante» 
passando  per  di  sotto  la  torre  di  Fendo  »  sino  a  trovare  la  valle  San- 
raartina  •  Restò  derelitto  per  questo  V  alveo  del  Reno^||^  (leMa  chie- 
sa sino  a  Po  rotto 9  come  resta  ancora.  ^ 

Il  Rido,  fiumicello  di  quella  pane»  andava  diritto  nel  Po  a  Gas- 
sana  ,  o  Po  rotto  ;  fu  levato  di  sopra  dalla  torre  di  Verga ,  e  manda- 
to 9  oome  si  vede  »  nella  valle  di  Marrara ,  e  resta  perciò  interrito 
quel  '  canale  da  detta  torre  sino  al  Po  rotto  »  e  lo  stesso  fa  il  fiumi* 
cello  Soorsurò . 

Dopo  tale  diversione,  il  Reno  ha  scorso  un  tempo  dalla  chiesa  di 
Vigarano  alla  valle  Sanmartina,  distendendosi  ancora  dentro  quella  di 
Marrara  ;  ma  rompendosi  »  pochi  anni  sono  »  verso  tramontana  »  si  è 
poi  fatto  V  alveo ,  come  dal  centro  di  detta  valle  Sanmartina ,  sino  a 
mettersi  nell'  antico  letto  di  Riolo  a  Po  rotto ,  dove  poi  si  e  voltato 
con  il  suo  corso  fuori  dell*  argine  parallelo  del  Po  di  Ferrara ,  e  vie- 
ne alla  torre  della  Fossa  a  disperdersi  di  nuovo  neUa  valle  di  Marra- 
ra, restando  tra  esso  Reno,  e  Po,,  non  ^ù  terreno^  che  la  pianta 
deir  argine ,  che  pure  ancora  si  conserva  sano  • 
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'  Botta  de'  Ghislierì  è  tina  curvatura  formata  dal  Reno  con  la  sini- 
stra parte  poco  sotto  Mirabello ,  qual  Mìrabello  vuole  essere  Ghi- 
slìerio  • 

La  navigazione  da  Bologna  a  Ferrara  è  canale  Naviglio  9  eh'  esce 
da  Bologna ,  e  va  a  Malalbergo ,  nel  qual  sito  n  voltato  a  levante 
quel  Naviglio ,  si  disperde  a  rar  della  bonificazioni  con  le  torbi4€zz6 
in  quelle  valli. 

A  Malalbergo  si  muta  nave ,  e  si  naviga  per  canali  dentro  ìè  stessa 
valli.  Era  prima  distesa  tale  navigazione  da  Malalbergo  a  BottifreddOf 
a  Sanmartino ,  e  passando  tra  le  valli  Sanmartina,  e  Marrara  9  andava 
nel  Po  a  Ferrara  per  le  bocche  de'  Masi  »  che  si  diranno  « 

61' interrìmenti  fatti  in  quelle  valli  dal  Reno  9  dopo  che  vi  entra  « 
hanno  interrita  la  prima  navigazione ,  fu  perciò  necessario  portarla 
più  a  basso  ed  entrare  nel  Po  alla  torre  della  Fossa. 

E  perchè  si  è  interrita  la  valle  d'  avvantaggio  9  hanno  traportato 
la  via  della  navigazione  »  cioè  dà  Malalbergo,  un  poco  per  la  via  vec- 
chia e  poi  piegando ,  sono  andati  a  trovare  il  confine  tra'  Bolognesi , 
e  i  Ferraresi  nella  valle  di  Marrara  e  aopra  la  linea  di  tal  confine  , 
eh'  è  retta  camminando  a  levante  cirea  due  miglia ,  hanno  poi  vol« 
tato  il  viaggio  a  tramontana  per  essa  valle  sino  a  trovare  il  canale 
del  Duca ,  eh'  è  quello  9  che  nel  disegno  dicotio  Canale  nuovo^  pear 
dentro  del  quale  voltandosi  a  ponente  9  noce  avanti  si  lex|ino  9  e^  tor- 
nando a  tramontana ,  vanno  dentro  del  Po  incontro  ^a  torre  di  Gai- 
bana ,  e  per  di  là  nel  Po  a  Ferrara ,  e  chi  vuole  verso  levante  al  mare, 
n  canale  del  Duca  è  quello  9  che  le  tavole  pongono  per  Canal  nuo- 
vo; paHa  perla  valle  Sanmartina,  e  passando  per  quelle  di  Marrara  ^ 
si  mette  nel  Po ,  di  sotto  quella  terra ,  detta  ai  Marrara . 

Il  Po  di  Ferrara  oggidì  non  corre  più  dalla  Stellata  abbasso  »  corren- 
do tutto  il  Po  dentro  del  Po  grande ,  ohe  chiamano  il  Po  di  Vene* 
zia  f  che  passa  a  Lago  scuro ,  Quel  tratto  di  canale ,  che  fu  Po  dalla 
villa  della  Stellata  9  sino  alla  villa  del  Bon Jeno ,  serve  solamente  di 
Canale  a  Panaro  ^  fiume  del  Modenese  9  che  va  a  mettersi  nel  Po  sot- 
to essa  Stellata .  Dal  Bondeno  sino  al  canale  di  Cento  ^  1'  alveo  del 
Po  di  Ferrara  è  riempito  di  terra  ;  e  perchè  quest'  alveo  derelitto  9 
era  (  come  pur  anche  è  di  presente  )  provveduto  d'  argini  dall'  una, 
e  dall'  altra  parte ,  hanno  poi  i  Ferraresi  fatto  nn  argine  a  traver- 
so di  detto  alveo  y  riempito  appresso  la  terra  del  Bon&no ,  intesta^ 
to  da'  capi  agli  argini  laterali  sopraddetti;  quest' argine  attraversato 
alla  valle  y  o  letto  derelitto  del  Po .  di  Ferrara ,  ò  quello  che  1'  a- 
bate  Castelli  con  il  suo  Gorrolarìo  XIII.  dice»  che  fosse  solito  essere 
tagliato  da'  Ferraresi  nel  tempo  delle  grosse  piene  del  Po»  accioo* 
cnè  ai  scaricassero  tali  piene  al  mare  >  anche  per  esso  Po  derelitto 
verso  Ferrara  • 
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Il  canal  Serra  OTvero  il  Stramazzo ,  è  nn  alveo  manufatto  per 
condurre  Panaro  nel  Po  di  Ferrara ,  pigliandolo  poco  aopra  del  Bon- 
deno ,  e  sboccandolo  nel  Po  Terso  la  ]>occa  del  canale  di  Cento  ;  pen- 
sarono di  mantenere  la  navigazione  a  Ferrara  con  il  Panaro  9  ma  non 
ebbe  effetto ,  ed  è  serrato ,  disperso  »  e  riempito  « 

Gambarone  villa ,  chiesa  di  Oambarone  9  e  volta  di  Gambatone ,  è 
una  chiesa  con  villa  sopra  la  sinistra  parte  di  Panaro  ^  mezzo  miglio 
sotto  del  Bondeno  verso  la  Stellata  ;  la  volta  &  y  che  il  Panaro  passa- 
to il  fiondeno  si  distende  assai  verso  P  Ospidaletto ,  e  poi  torna  con 
giro  sotto  esso  Bondeno  alla  chiesa  di  Gambarone  dove  pure  si  volta  p 
e  torna  verso  sette  polesini }  e  la  volta  citata  è  quella  ^  che  si  fa  sot- 
to la  medesima  chiesa. 

Le  valli  9  che  descrivono ,  per  doversi  mandare  V  acque  di  Reno ,' 
e  degli  altri  fiumi  di  Romagna  al  mare  ,  senza  V  alveo  del  Po  di  Pri- 
maro  ,  o  d'Argenta 9  sono  lagune  verso  mezzodì  dello  stesso  Po 
d'  Argenta ,  o  Primaro  •  La  prima  valle  è  quella  9  che  dicono  di  San- 
martina,  distesa  incontro  Ferrara  da  Po  rotto  a  torre  della  Fossa  sino 
al  Geminale  •  La  seconda  vali»,  è  quella  di  Marrara,  distesa  dalla  tor- 
re della  Fossa  sino  al  Traghetto ,  e  Molinella ,  e  da  detto  Po  d^  Ar- 
Senta  sino  a  Malalbergo.  La  terza  valle  è  quella  di  Marmorta  ^  o  sia 
'  Argenta ,  che  va  sino  al  fossato  Zeniolo  •  La  quarta  valle  è  quella 
scritta  Territorio  Leonino ,  distesa  sino  al  mare  ,  che  per  esaere  nel 
Bavignano ,  anche  vien  detta  valle  di  Ravenna  • 

Queste  valli  sono  fra  loro  distinte  con  un  poco  di  terreno  alquan- 
to più  alto  delle  loro  acque  ;  cascano  perciò  V  acque  un  po'  poco 
dair  una  nelP  altra ^  e  cosi  dalla  prima  alla  seconda,  e  dalla  seconda 


quella  sorte,  scolano  però  nel  Po  d'  Argenta  con  varie  bocche,  eh'  es- 
si chiamano  Bove ,  ma  perchè  molte  di  esse  si  tengono  impedite  con 
i  molini  f  o  chiuse ,  malamente  ne  segue  P  effetto  di  scolare  • 

Valle  di  Gominale  è  poi  quella  parte  di  valle  ,  o  di  terreno ,  che 
resta  fra  la  valle  Sanmartina ,  ed  il  Riolo  nuovo  da  Bottifreddo  sino  a 
Rido  vecchio ,  e  torre  di  Verga  • 

Nella  tavola  del  Bolognese  si  vede  Riolo  vecchio ,  e  Riolo  nuovo , 
il  vecchio  pia  non  corre,  essendo  egli  già  tutto  interrito  dalle  tor- 
bide di  Reno ,  che  cadono  nella  valle  Gominale  e  Sanmartina ,  e  rìn- 
gorga  verso  Sant'  Agostino  ;  sicché  oggidì  v^  per  il  nuovo  Riolo  fatto 
a  Quest'  effetto  alla  valla  di  Marrara^  che  non  serve»  perchè  non  ha 
caduta. 

Paese  di  Raveda ,  Posrgio  ,  Gaprara ,  Oiarre  di  Reno  9  e  Sant'  A* 
{ostino  t  sono  ville  »  eh'  hanno  i  loro  territori  p  che  si  perdono  »  per 
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essersi  interriti  gli  scoli ,  ed  ia  qaella  parte  del  Bolognese  9  ehe  re- 
sta tra  la  Pieve  ,  Gominale  ,  e  Galcaredela  sino  a  Galiiera  ,  e  Saa 
Pietro  in  Casale ,  segue  Io  stesso  disordine  • 

Bocche  de'  Masi  sono  quelle ,  per  le  quali  V  acque  della  Sanmarti- 
na  si  scaricano  dentro  del  Po  di  Ferrara  ;  sono  incontra  la  punta  di 
S.  Giorgio,  dove  il  Po  si  divide  ne'  due  rami  di  Primaro,  e  Volana. 

Bocche  di  Lìevaloro  sono  un  poco  più  sotto  le  passate    de'  Masi. 

Bocche  del  Gastaldo  de'  Rossi  ,  e  Bocca  nuova  Bono  per  le  valli  di 
Marrara  ,  e  fanno  T  esito  all'  acque  del  Po  d'  Argenta  nel  sito  y  che 
si  vede  a  mezza  via  tra  Marrara ,  ed  il  Traghetto  • 

Il  Ganale  di  Gacupate  è  un  canale  disteso ,  come  se  la  Savena  veo- 
chìa  andasse  dritta  al  Po  d'Argenta  al  Gastaldo  de'  Rossi. 

Cavamente  Zaniolo  è  un  nuovo  canale  fatto  nella  valle  di  Marrara 
parallelo  al  Po  d'  Argenta  ;  comincia  pressa  Marrara  nel  canale  Ga- 
cupate ,  e  si  stende  sino  fra  il  TragUiitta  ,  e  la  Molinella ,  e  scari- 
ca 1'  acque  nella  valle  di  Marmorta  » 

L'  alveo  del  Po  di  Primaro  fi  stato  modernamente  drizzato  da  S. 
Alberto  sino  alla  volta  dell'  Abate  alla  Mandriola  vicino  al  mare  • 

Chiaviche  Pilastresi  /  che  sono  alla  Stellata  ,  servono  per  passare 
sotto  1'  argine  l'acque  y  che  colano  il  Mirandolese,  parte  del  Man- 
tovano j  del  Ferrarese  y  e  Modanese  ancora  y  e  vanno  dentro  del  Po 
^ande  poco  prima  di  Panaro;  queste  si  aprono ,  e  si  serrano^  secon* 
do  gli  alzamenti  del  Po. 

Gniaviche  di  Quadrea  sono  a  Quadrea  villa  nella  destra  parte  del 
Po  di  Volarla  poco  sotto  a  Ferrara  ;  servivano  altre  volte  di  bocca 
a  cavar  acqua  dal  Po  y  per  fare  de'  molini  a  Belriguardo  villa  del 
Polesine  di  S.  Giorgio  ;  quest'  acqua  poi  andava  a  cadere  nella  valle' 
del  Mezzano  ,  o  di  Gomacchio ,  portata  dal  canal  Verginese.  E  fabbri- 
ca molto  bene  intesa ,  e  f u  fatta  sino  al  tempo  de'  Duchi  di  Ferra- 
ra ,  e  di  suo  ordine  • 

Chiaviche  Paolino  è  una  fabbrica  molto  maggiore  della  passata  9 
fatta  nella  sponda  sinistra  del  Po  d'  Argenta  verso  le  valli  di  Comac* 
chic  9  poco    sotto  l'osteria   di,.FìlIa  ;  V  apertura  à  di   cinque   gran 

{)orte  ;  fu  fatta  con  pensiero  y  che  per  di  là  si  avessero  da  scaricare 
'  acque  chiare  soprabbondanti  di  Primaro  nelle  valli  di  Gomacchio  ; 
ma  perchè  la  prima  volta ,  che  vi  fecero  correre  1'  acqua  y  comincia- 
rono a  minacciare  mina ,  aprendosi  alcune  muraglie  delle  principali  » 
furono  perciò  interrite  ,  ne  pia  hanno  operata  » 

Dardana  è  un  fiume  i  e  laguna  con  acque  perenni  y  sopra  V  alto 
appennino  del  Bolognese ,  le  quali  naturalmente  si  scaricano  dentro 
di  Panaro  :  hanno  disegnato  alle  volte  i  signori  Bolognesi  di  voltarle 
dentro  del  suo  Reno ,  per  fario  più  copioso  d'  acqua  in  servizio  del 
suo  natiglio  oavigabile  »  e  farlo  andare  da  Malalbergo  sino  a  Ferrara  • 
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4  j,  ilf  Ciuffi  icrrn  <1cl  Ferrarese  dietro  ^\^o  dì  Volanm  è  qnelU 
i.ltA  liMfi'i'»  «diritto  pnr  capo  di  Coro  9  e  le  chiaviche  di  Goro  entrano 
ìli  ilrtto  Vo  poc;o  sopra  essa  terra. 

|«*iilvii»  dnl  Uoiio  dalla  Pieye,  OTTCro  da  Cento  a  basso,  corre ,  si 
pii^  li  ira  sopra  la  campagna,  contenuto  dagli  argini  suoi  laterali,  che 
tifir  uou  nv«r  peodensa,  si  alca  di  corpo  d' acqua  in  modo,  che  per 
oonlniit^rU  •  liisocna  che  tali  argini  siano  fabbricati  altissimi,  e  segne 
le  sltiiso  al  lliinucello  Savena  ,  ed  altri  ,  che  vanno  in  quelle  valli 
(Kiii  l'aoipitt  de*  siti  alti  del  Bolognese,  e  che  porUno  torbidezze,  per- 
dio df«p<»nt^Hdusl  quelle  in  fine  del  loro  corso,  che  resta  senza  moto, 
slor«aiiu  «»(|iil  aiuu»  a  nuovi  alsamenti  d'argini. 

Uoiln  \\^il\\  Aunogati  A  nella  parte  destra  del  Keno  poco  di  sopra 
da  (iliiMlìnro ,  vurso  Sani*  Agostino. 

KroliU»  «^  luiino  ahhreviato  da*  Ferraresi ,  ed  altri  di  qoe'  contorni , 
«il  «S  qii^l  silo  •  ed  argine  del  ftime  $  ohe  si  trova^  unito  con  la  cor- 
VesUiiin    I*  quasi  Krtddo  ;  è  quando  la  oorrosione  vi  sta  jk>co  lontana. 

I^AVosaue  suiiu  |(i  Inomlaaioni   d*  acque  fatte  nelle  valli  con  il  rin- 

Iiorfio  di»*  Ouuil  »  che  vi   entrano  per  meno  delle  bove  ,  0  bocche , 
0  quali  aiihitu  tM^laiu»  eoa  il  calare  del  fiume. 

dm  rati»  una  rtitta .  o  pigliare  una  rotta  in^  quelle  parti ,  è  quando 
al  S0ii'a  utia  «Irlle  rotture  (atte  da  quei  fiumi  ne*  suoi  argini,  l'  ope- 
raaHiuti  ri«)«oe  dillloile.  e  dispendiosa,  ed  hanno  portato  avanti  alca- 
110  pili  anni  prima  che  si  sieno  potute  serrare  ;  la  causa  della  dìfii- 
oolu  tN  »  ohe  ourreiido  1*  acqua  di  quei  fiumi  sempre  contenuta  da 
tali  suui  argini ,  corrono  sempre  1'  acque  per  le  medesime  rotte  in 
niudo  »    an()oroliè   sia  ceduta  h  piena ,   che  non  è  poca   difiicoltà  il 


leuusrla  •  lUia  particolare  ,  che  segui  gli  anni  passati  al  Po  d'  Argen- 
ta, e  per  la  quale  correva  l'acqua  nelle  valli   di  Gomacchio,   per  la 


poi  1  argine  di  nuovo  si  forma  una  figi 
semioiroolare ,  qneU'  opera  curvata  si  dimanda  Coronella . 

Per  divertire  V  acqua  del  Reno  dalle  valli ,  e  rimetterlo  nel  Po , 
perchò  vada  al  mare ,  vengono  proposte  più  vie . 

La  prima  ò  qnella  (  che  sarebbe  ottima  )  di  fiir  continuare  il  Reno 
Oop  la  strada  vecchia  dalla  Chiesa  di  Vibrano,  dove  fu  serrata  la 
prima  volta  sino  a  Po  rotto,  e  poi  anche  dritto  sino  a  trovare  il  Po 
grande  sotto  la  terra  di  Lago  scuro  ;  ma  questa  è  la  più  contenziosa. 

La  seconda  è  di  fario  andare  dalla  Botto  de'  Ghislieri  al  Po  di  Pero- 
rare poco  di  sopra^  dove  entra  il  canale  di  Cento ,  0  sia  di  Sangio ,  e 
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di  là  al  Bondeno  ad  unirlo  con  Panaro ,  e  vada  alla  Stellata  ;  e  qae- 
sta  9  dopo  la  prima  y  è  stimata  la  più  praticabile ,  ed  assai  buona  • 

La  terza ,  che  vada  dair  osteria  di  confina  fino  al  medesimo  Po  di 
Ferrara  »  dove  fanno  andare  la  seconda  • 

La  quarta  vien  disegnata  dal  Reno  a  mezza  via  tra  V  osteria  snd- 
detta;,  e  la  chiesa  di  Vigarano,  e  che  vada  alla  Malavolfa  del  Po  di 
Ferrara  :  questa  è  la  più  breve  y  per  andare  al  Po  di  Ferrara  y  ed  an- 
dasse poi  y  come  le  altre  alla  Stellata  y  col  Panaro  • 

La  quinta  vien  disegnata ,  pigliando  il  Reno  frammezzo  la  terza  e 
la  quarta  ,  e  la  fanno  andare  quasi  alla  bocca  del  canale  di  Cento  » 
e  per  di  là  come  le  altre  • 

La  Resta ,  si  prende  alla  volta  di  Ghislierìo  né  più  ne  meno  i  come 
la  seconda ,  e  la  conducono  a  Panaro  sopra  del  Bondeno  y  e  poi  drit- 
ta con  il  medesimo  Panaro  alla  volta  di  Qambarone»  e  col  Panaro  al 
Po  sotto  la  Stellata. 

La  settima. è,  che  vada,  dove  co^re  di  presente  il  Reno  sino  in 
meszo  la  vallò  Sanmartina,  e  seguiti' poi  «ritto  sino  alle  bocche  deP 
Masi  a  Ferrara 9  e  vada  per  Volano,  o  pCE^Primaro,  come  si  voglia • 

L*  ottava  «è  ,  che  vada  il  Reno  dalla  rotta  decli  Abnegati  eh'  è  po<- 
co  di  sotto  '  da  S.  Agostino  a  Malalbergo  tra  Te  vinii ,  e  li  terreni 
tutti ,  e.  si  facciano  passare  per  di  sotto  al  Reno  li  canali  di  Riolo , 
di  Scorsuro ,  ed  altri  lino  a  metttersi  nel  Po  di  Primaro  al  Traghet- 
to ,  passando  per  la  valle  di  Marrara  »  Ghe  serve  d'  avviso  a'  curiosi 
di  queste  '  materie  d'  acque . 

E  possono  nel  resto  servire  le  tavole  sopraddette  del  Magini,  per» 
che  si  accostano  assai  al  vero» 

Considerazioni  sopra  il  mettere  V  acqua  del  Reno  di  Bologna  nel  Po 

grande  alla  Stellata  y  o  Palantone  del  Ferrarese  ^  e  dalV  altezza  ^ 

.  che  può  fare  nel  pienissimo  Po  V  aggiunta  delV  acqua  del  pieniw^ 

mo  Reno. 

Lettera  scritta  dal  suddetto  Barattieri  al  sig.  Pietro 

Paolo  Caravaggi. 

jlibbi  ordine  il  mese  passato  dall'  lUustriss.  Reggimento  di  Bologna 
di  mettere  in  iscrittura  il  mio  parere  circa  la  diversione  di  quell'  ao- 

3 uè  9  che  per  essere  loro  &tata  altre  volte  levata  la  strada  naturale 
'andare  al  Po,  e  con  esso  al  mare,  restano  ristagnate  a'  danni,  e 
mina  di  buona  parte  del  suo  contado  Bolognese.  Quello  feci ,  ma 
con  tale  strettezza  di  tempo  ,  che  non  potei  ben  dire  tutte  le  par- 
ticolariià ,  eh'  erano  bisognevoli  *  Dissi ,  che  bisognava  per  primo  fon- 
damento >  ed  unico  rimedio  di  quel  male  ,  condurre  1'  acqua  del 


fiume  Reno  a  scaricarsi  oel  Po  grande ,  verso  le  terre  della  Stellata; 
o  di  Falantone  del  Ferrarese .  £  perchè  aveva  osservato  da  scritta*» 
re  vedute  9  e  dal  dire  di  molti ,  che  simile  proposizione  (  io  qualsi- 
voglia parte  proposta  )  si  rendeva  spaventosa  a  quelli  ^  che  hanno 
concepito  nelV  animo  ,  che  1'  aggiunta  dell*  acqua  del  pienissimo  Re- 
zu)  fl  quella  ,del  pienissimo  Po  ^  obbligherebbe  V  istesso  Po  ad  alzar- 
fli  nel  tempo  della  ^ne  piemie  jmaggiprì  almeno  due  y  e  forse  quattro 
piedi  d'  avantaggio  ;  e  che  non  èssendo  ^li  ar^ni  in  altezza  capaci 
di  un  tale  alzamento  9  seguirebbe  con  la  prima  piena  il  conquassa- 
mento  degli  argini ,  e  conseguentemente  poi  la  sommersione  perpe- 
petiui  .di  .tan.ti  paesi  sottoposti.;  volli  anche  perciò  dire  in  quella 
acrittiin  ,  per  levare  tale  opinione  «  jDhb  T  aggiunta  deir  acqua  del 
Reno  air  acqua  del  Po  in  tempi  d*  acque  altissime  p  non  avrebbe  cau^-  ^ 
siato  maggiore  alzamentP  9  che  di  tre  once  del  suo  piede  ^  appoggian- 
do le  mie  ragioni  aopra  4ne  fondamenti  ^ 

Jl  jprimo  y  che  V  acqua  del  pienissimo  Po  a  La^scaro  »  o  Palante- 
ne  sia  trent'  iotto  quantità  jd*  acqua  simili  ja  tatta  T  acqua  »  che  può 
ave»  il  Reno  quand'  eglit#i  Jxova  pienissimo  > 

Jl  secondo  ^  Mjìft  K  quadrati  .4eU  alteise  vive  9  dell*  acque  corren- 
ti 9  qnando  sondT  basse  9  a'  quadrati  deH'  jdtezze  vive  9  quando  sono 
jalte  9  sieno  9  ovvero  abbiano  la  steSaa  proporzione  fra  loro  9  che  dfe^ 
trovja  essere  tra  le  quantità  dell'  acque  de'  modesinn  fiumi  in  tempo 
l^so  9  alla  quantità  dell'  acque  del  tenjpo  alto  ;  questo  perdo  dissi  9 
aenza  porvi  appresso  le  necessarie  notizie  da  potarsi  fiuétifioare  i 
medasimi  fondamenti  ^  Ter  il  ahe  io  confesso  9  àhe  possa  restar  so- 
epesa  la  credenza  di  tale  mia  proposizione  9  é  massime  a  quelli  9  cho 
non  avranno  cognizione  d' jglcnnì  di  questi  fondamenti . 

Iè„  perciò  9  considerata  la  nudezza  della  mia  scrittura  o  consegnen- 
temente  la  ragione  di  quei  tali ,  ho  ris.oluto  di  mandarle  appresso 
mest'  altra  9  la  quale  «  se  non  avrà  1'  orditura  compita  9  porterà  pe- 
ro iSjBCO  le  particolarità  9  che  ricercano  le  prove  delle  cose  in  quella 
aiipppste9  jcpn  jsltre  ancora^  che  serviranno  u  molt' altre  osserva- 
zioni di  quel  faUo  9  e  così  spero  ^  che  reiteranaa  soddisfatti  almeno 
i  più  amorevoli. 

£  perchè  non  si  possono  avere  al  presente  da  questi  fiumi  le  preci- 
se misure  dell'  acque  9  e  le  velocità  9  che  ai  trovano  in  essi  9  c|uando 
sono  ajtissijne  9  come  sarebbe  forse  neceasarìo  ;  vedrò  9  con  il  tondaiw 
mi  aopra  le  cp$e  scrìtte  nella  seconda  parte  della  nostra  Architettu- 
ra d' acque  «  e  cpn  le  notizie  che  ai  cavano  dalla  reiasione  9  che  fece 
Monsignor  Gorfini  a  Sua  Santità  l' anno  i6aS«  e  da  -certo  Kbro  atam- 
]>ato  in  Ferrara  l'anno  i6oi.  chiamato  Difesa  di  Gio^  Batista  Aleot- 
ti  d'  Argenta ,  di  provare  il  mio  discorso  9  e  mostrare  9  che  la  pro- 
porzione deUa  quantità  dell' acqua  dot  divenissimo  Reno»  all'acqua 
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del  pienieskno  Po  -^  «ia  piuttosto  da  uno  a  :24o.  ^Iie  da  nno  a  38.  co«l 
me  ho  detìK)  snella  mia  iprima  scrhtura  ;  xih  2)08sa  perciò  il  pienissi- 
mo  Reno  9  ^ggiapto  ^al  pieoiàsimo  Po  ,  causare  maggiore  altezza  deller 
tre  once  ^ià  dette,  ma  molto  ;meno  • 

Invio  per  4anto  a  V.  S*  Illustrissima  i  presenti  ^cTierzi  ^  «concernen- 
ti al  mio  dire  in  tnateria  d'acque,  assicurato  in  me  stesso,  <)he  men- 
tre scorreranno ,  spalleggiati  dall'  aura  iavorevole  delf  iniiau  :8ua  gen- 
tilezza 9  non  j[>o tranne  9  (benché  tn  l'acgue  patir  naufragio  « 

3^  OT  I  ZI  E. 

Ir  rima  ,  nella  suddetta  relazione  di  iMonsignor  Corsini  itila  .|irim« 
iaccìata  del  suo  sesto  foglio  si  vede»  che  chi  contradìsse  af^porsi 
nel  Po  l'acque  del  Reno  ,  e  del  Panaro,  pretènde ,  che  quéi  due  fiu- 
mi Reno,  e  Panaso  abbiano  .2800.  piedi  quadri  d'^icqua,  «he  sona» 
come  se  in  essi  si  formassero  ie  sezioni  trasversali  larghe  ciaschedu- 
na piede  700  ,  ed  alte  piedi  .4,  e  «che  posta  ^udl*  acqua  nel  Po  largo 
piedi  700  ,  abbia  jperciò  da  ibrmarsi  Jiel  Po  P  altezza  di  quattro  pie<^ 
di  d'avvaa3Btaggìo« 

Sebonda  ,  il  Pana^  «carica  «oggidì  nel  To  ;  resta  solamente  da  esse- 
re considerata  V  acqua  del  RenO:^  e  perchè  egli  è  notorio  ,  che  que« 
Bti  due  torrenti  vanno  del  pari  nella  ^quantità  dell' ^icqua^  brattando- 
si ora  del  JReno  rsolo  ,  diremo ,  secondo  il  sentimento  di  quelli  ,  che 
1'  acqua  del  Heno  sia  stata  conosciuta  jper  nn  <;orpo  d'  acqua  in  quandi 
tità  di  j4oo.  piedi  quadrati ,  e  che  1'  altezza  da  farsi  in  ^un  4ilveo  di 
larghezza  piedi  700.  come  il  Po ,  s'  abbia  da  far   due  piedi* 

Terza ,  nella  difesa  dell'  Aleotti  fol.  69.  si  vede  4iver  egli  notata 
l'altezza  delP  acqua  ordinarla  del  Po  alla  Stellata,  ^d  «ssere  nel  più 
cupo  piedi  1 8.  e  mezzo ,  eh'  equiparandola  noi  col  men  ^rofonao , 
ci  riesce  piedi  io.  e  mezzo :»  e  tanta  appunto  l'abbiamo  trovata  es- 
aere oggicQ  nella  sezione  transvereale  nel  Po  fatta  nel  sito ,  dove  ti 
passa  «quel  fiume  con  il  ponte ,  o  porto  a  Lago  scuro ,  nel  qual  stato 
ordinario  -cade,  che  la  superficie  ai  ^tal  acqua  ordinaria ,  resta  egua- 
le al  fondo  delle  ichiaviche  Pilastresi  ^  che  :serve  d'  -avviso ,  quand'  oo- 
corra  il  saperlo  « 

Quarta,  Politezza  delPitcqua  del  Po  pienissimo,  secondo  la  suddet- 
ta Relazione ,  arriva  -aino  a  piedi  .ao.  sopra  la  suddetta  acqua  ordina- 
ria; 1'  Aleotti  fol.  86.  la  nota  essere  ^ino  ^  piedino,  e  mezzo^  ridn- 
cendo  1' ordinaria  nel  più  «cupo  piedi  iS.  Sia  -come  ^i  voglia  ^  noi 
concediamo  1'  ordinaria  piedi  10.  e  mezzo  ^  e  la  straordinaria  piedi  a<^ 
e  mezzo  d'avvantaggio,  olie  in  tutto  sono  piedi  3i  ,  eh'  è  quello  9 
che  può  essere  alta  V  acqua  nel  Po  al  detto  luogo  • 

Quinta  9  con  queste   notizie    che.  si    sentono  anche  generalmente 
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approvate  da  tatti  in  voce  y  andremo  noi  discorrendo  questo  fatto  ;  e 
quando  occorrerà  valersi  della  larghézza  dell'  alveo  del  Po  la  prende- 
Yemo  a  Lago  scuro ,  dove  anche ,  secondo  V  Àleotti  ,  sebbene  raggua- 
gliatamente  la  fa  pertiche  65  ,  risulta  però  70 ,  che  sono  piedi  700  , 
ancorché  ella  sia  forse  qualehe  cosa  d'  avvantaggio  • 

Sesta  die  si  abbiano  aa  misurare  V  acque  correnti  dentro  le  sezioni 
transversali  da  farsi  ne'  regolatori»  Che  cosa  sieno  i  regolatori  da  mi- 
surar 1'  acque  correnti  de'  fiumi ,  e  le  sezioni  delle  medesime  acque 
correnti ,  perchè  restano  spiegati  nel  primo  libro  di  questa  seconda 
parte  y  ci  rimettiamo  a  quello,  ohe  oolà  si  è  detto  (1)  • 

Che  sebbene  il  medesimo  fiume  può  avere  varie  ,  e  diverse  al- 
tezza in  diverge  parti  dell'alveo  suo»  per  le  varie  velocità,  o  pen- 
denze dell'  acque ,  non  ai  fa  qui  conto  alcuno  ,  perchè  si  tratta  del- 
l' acqua  del  Po  in  un  sol  sito ,  ove  1'  acqua  passa ,  e  resta  sempre 
con  una  stessa  pendenza  >  né  perciò  differente  di  velocità ,  se  non 
quando  ella  può^  trovarsi  maggiore  o  minore  d'  altezza  par  la  quanti- 
tà ,  nel  qua!  caso  supplirà  sempre  il  quadrato  dell'  altezza  senza,  fare 
altra  considerazione  alla  mutazione  9  che  si  potrà  mai  trovare  » 


SUPPOSIZIONI. 
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Jr  rima ,  si  suppone ,  che  i  fiumi  eguali  Ji  larghezza  ,  e  d'  altezza 
viva,  e  che  hanno  la  medesima  inclinazione  di  letto,  debbano  anche 
avere  eguale  velocità. 

Seconda,  supponiamo  ancora,  che  se  saranna  due  fiumi  diletti 9  e 
di  larghezza  uguali,  e  della  medesima  incliiiazione ,  ma  d'  altezze  vi- 
ve disuguali ,  debbano  muoversi  con  simili  velocità  »  conforme  al  sen- 
io esplicato  nella  seconda  definizione  del  secondo  libro  di  questa  se- 
conda parte  » 

Terza,  che  non  avendo  cognizione  della  quantità  dell'  acque  di  un 
fiumo ,  si  possa  supporre  quella  essere  una  tanta  quantità  ^  quanto  a 
noi  pare. 

AVVERTENZE. 

x  rima ,  occorrerà  d'  aversi  a  misurare  esattamente  il  tempo ,  che 
consumerà  un'acqua  nel  lare  il  passaggio  per  una  tanta  lunghezza 
di  canale  per  avere  cognizione  della  sua  velocità ,  ricorrendo  in  tal 
Caso  a  quello,  che  si  è  mostrato  al  Gap.  VL  del  primo  libro  di  que^ 
ita  seconda  Parte ,  si  avrà  quante  si  può^  desiderare  - 


(i)  Barattieri  Archioettiu'a  deU^  acque  ,  o^e  sono  inserire  le  psesonù  sue  Scritture; 


Seconda ,  e  perdiè  il  principale  fondamento  di  questa  Mrittnra  re- 
sta appog^ato  sopra^  che  le  quantità^  dell'acque  correnti,  quando 
8on  basse,  alle  quantità  quando  sono  alte,  abbiano  le  proporzioni 
medesime  fra  loro,  ch'hanno  ì  numeri  quadrati  delle  loro  altezze;  ed 
essendosi  questo  particolare  abbastanza  mostrato  nel  secondo  libro ,  e 
sella  prova  mostrata  al  cap.  IL  del  terzo  libro  di  questa  parte ,  ri- 
metteremo il  curioso  a  quello,  che  colà  sì  vede  scritto;  e  resterà^ qui 
concesso,  che  le  quantità  dell'acque  correnti,  ed  i  quadrati  delle  lo- 
ro altezze  sono  sempre  i  medesimi  ^  i>Tvero  baano  sempre  fra  loro 
le  medesime  proporzioni  « 

P  UOPO  SI  ZI  ONE    PRIMA, 

Uate  due  sezioni  d'acque  correnti  di  fiumi,  uguali  di  pendendo 
^a,  e  di  lar^ezza,  e  sieno  note  le  loro  jdiflerenti  altezze,  e  nota  la 
quantità  dell'acqua  di  una  di  esse  sezioni^  trovare  la  quantità  del- 
r  acqua  delP  altra  sezione  • 

Sia   la    sezione  A,    larga  pidi   700,     1  t 

ed   alta  piedi  a  ,  e  sia  noto ,   che  per     |  **  ^  1 

essa  in  un  dato  tempo  passino  quattor- 
dici quantità ,  o  misure  d' acqua ,  e  sia    1' 
la  sezione  B,  jarga  piedi  700^  alta  pie-    ^    a»  g 

dì  3i,   e  di  questa  B,  si  voglia  aapere 
quante  delle  stesse  misure ,  o  quantità 


d'  acqua  passino  per    la  medesima   B        L'acqua  di  A,^^  quantità  14. 
nel  medesimo  tempo  • 

Facciasi  il  quadrato  dell'altezza  a.  della  sezione  A,  che  sarà  4« 
Facciasi  il  quadrato  dell'altezza  3r.  di  B,  che  sarà  961,  e  perchè 
le  quantità  sono  come  i  quadrati,  con  la  regola  aurea,  se  il  quadra- 
to di  A,  4  9  ^^  quantità  14»  il  numero  961.  farà  quantità  num.  3363« 
e  mezzo ,  per  la  sezione  B.  Dunque  essendo  14*  lo  quantità  delF  ae* 
qua  che  passa  per  A  ^  saranno  53i63.  e  mezzo  quantità  simiti  quelle  ^ 
cne  nello  stesso  tempo  passeranno  per  B ,  (  noi  però  lascieremo  qui 
quel  mezzo  per  attendere  alla  brevità  )  e  percliè  il  14  a  336S.  ha  la 
proporzione ,  che  ha  1  a  240.  si  dirà  ,  che  se  l' acqua  di  A  >  è  n« 
no  f  quella  di  B,  sarà  24^^  ^^'  ^  quello^  ec 

PROPOSIZIONE    SECONDA. 

Liata  l'acqua  di  un  torrente,  che  si  voglia  mettere  -d'aggiunta 
adi'  acqua  di  un  fiume,  saper  quanto  avrà  da  cresoere  l'altezza  del* 
r  acqua  di  quei  tal  fiume  >  p6r  l' ingiunta  dell'  acqna  del   torrente  ; 
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Sia  V  acqua  del  torrente  qnella»  che    v  ■■  i 

mostra  la  sezione  A  ,  e  sia  nato>r  cBe-    |  ^  ^       | 

l'altezza  di   A,  sìa  due  piedi 9.  e  le  " 

larghezza  700  ^  e  la  sua  qii8Qtit&  mi» 
aure  una»  ì  ^' 

Sìa  r  acqua  del  fiume  quella  della 
sezione  B  >  e  sia  nota  la  sua  larghez- 


d^l 


za  piedi  700^,  e  l'altezza  fieda  3i  ,  e        L'acqua  di  A  è  quantità  nna. 
le  sue  quantità  d^^acqua   num.  a4o.  ^  *^^*  ^  ^  ^  qiianutk  ^o. 

Facciasi  il  quadrato  dell'  altezza  3i«  per  B^  che  sarà  num».  gSu^  e 
con  la  medesima  regola  aurea  si  faccia  ,  se  le  quantità»  24^.  della 
sezione  B  ,  dipendono  dal  numero  quadrato^  dell'  altezza»  sua  3i  ^  che 
è  961»  da  quanta  di  quadrato  d'" altezza  verranno-  quuntCità  24^*  d'  ac-^ 
a ,  che  faraone  dentre  al  fiume  ,.  quando  sia  d'eortro  posts  l' acqua 
el  torrente  A  P  Sortirà  venire  da^  uot  numera*  quadrato  9  che  sarà 
955»  la  radice  del  quale  sarà  Sir  e  circa  un^  dodicesimo  d'  avvantag* 

Sio ,  levasi  3i»  altezza  della  prim'  acqua  del  fiume  da  3r^  ed  un:  do* 
icesimo  altezza  delP  acq[ua  del  fiume  con  Inacqua  del  torrente ,  che 
il  dodicesimo  di  più  sani  quello,  che  sarà  stata  alzata  l' acqua  dalT  ac-» 
qua  del  torrente  aggiunto  •. 

£  da  questa  si  conchiude  >  ch'^essendo  l*"  acqua  del  pienrssimo  Re* 
no  una  sezione  larga  piedi  700  ,  ed  alta  piedi  a^  come  si  è  detto  di 
sopra  alla  prima  notizia  y  la  quale  si  suppone ,  eh'  ella  faccia  una 
quantità  sola  ,  e  che  aggiungendola  alPacqua  iti  pienissimo  POf  che, 
secondo  la  quarta  notizia  ,  s'  intende  ,.  eh'  egli  abbia  da  se  stesso  u- 
na  sezione  larga  piedi  700,  atta  piedi  3r,  che  scarica  240.  delle  me- 
desime quantità ,  che  il  Reno  scarica  una  ,  si  farà  alzare  V  acqua 
dentro  di  esso  Po  un  dodicesimo  di  piede  dT  avvantaggie  di  quello  , 
ohe  si  trova  essere  alta  con  T  acqua  sola  del  pienissime  Po  • 

£  da  questo  si  vede  ,  che  se  il  Po  fosse  di  ^^o^  Reni  d^  acqua , 
come  sarebbe  ,  se  fosse  la  considerazione  solamente  di  sopra ,  che  il 
Po  avesse  la  larghezza  700,  e  F altezza  3i»  come  ha  ^  e  losse  il  Re- 
no piedi  1400.  quadri  in  una  sezione  larga  7oa,  alta  a.  come  dicono 
sìa,  e  facesse  una  delle  medesime  quantità,  per  le  quali  si  alzereb- 
be il  Po  una  sola  oncia;  l'avere  io  detto  nella  mia  scrittura  delli 
17.  del  passata  ,  che  sia  38.  quantità  simili  al  Reno,  che  portano 
d'  alzamento  once  3.  non  è  un  assurdo ,  o  ipotesi  impossibile ,  toc- 
cando con  mano  ,  che  non  può  essere  V  acqua  di  si  gran  fiume  nien- 
te meno  di  38.  Reni,  nò  poter  perciò  causare  l'alzamento  maggiore 
di  quello  ,  che  si  è  detto  • 

Se  io  fossi  poi  ricercato  del  perchè  io  abbia  preso  per  supposto 
Mita  mia  prima  scrittura  che  1'  acqua  del  Po  sia  solamente  in  qnan* 
^^  di  S8.  Reni ,  potendolo  supporre  a4o.  come  io  questa  scrittura 
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si  disoorre^  ;;  so»  cbe  io  potrei  coir  sincera  verità  rispondere  d'  averlo 
fatto  9  per  setostarmi  in  tal  modo  al  vero  più  preciso ,  e  piiSb  sicuro  » 
avendo  io>perciò  fare  calcolato  le  portato  do^  fiumi  tutts^che  sono 
tributari-  del  Po ,  secondo  le-  loro^  più*  vere  quantità  di  ciascheduno  t 
paragonati^  col  Reno  •  Né*  mi*  sono  attaccato*  in^  quellar<  aF  pensiero  di 
SL^o.  percbè  le*  ho*  stimate*  per  venta?  sospettose  ^  o*  m^acoertano  di 
questo  le*  duo*  seguentf  considerazioni .. 

li|t  prima  ^  che-  il  Fo-  a  Gasai  Monferrato  sia  almeno^  tre* 
Reni  ----------  -r^   ^   -    -    -r^   -    -   -num.^  3# 

11  Tanara altrettanto',  ed  almenaduev  e  Scrivia'  almeno-  uno.^        ^^  3. 
Il  Corone-^  tv  Stafora  y  ed  altri  di  quel  contomo ,  per 
mezzo  Rena*    -r-^-^^-.-.    ------         n-4 

n  Sesa  r  Gbgmty,  e  Térdoppio>  tra  tutti  almeno*  duo^  -        „  a» 

num.  8  |- 

Sicché  il  Po  y  ridotto  a^  ricevere*  il  Ticinoy  Tiesce*  otta 
Reni ,  e  mezzo-    -------     ,.----.-    -^  num.  8  % 

Il  Ticino  va  del  pari  coE  Fo'  sarà  altri    otto    -    -    -    -        ,,  8» 

L'  Adda  èr  ir  quarto^  mene  del  Ticina,  sarà  sei    -    -     -         9»  6« 
E  più:  a  Ba89o>  Tid'ono  mezzo  Reno,  Trebbi»  due-  Re- 
ni,  Nura>  una,  Ghiavenna',  Ongina  y  Larda  ,  e  iStirone  tra 
tutti  almeno-  una,  e  mezzo  j-  sono      ------- 

Taro  metà  piit  di    Trebbia*     --------- 

Parma  ,  Lenza  r  Grostolo  due  y   Sécchia  y  e  Panaro  due 
e  mezzo  y  i»  tutto    ------------- 

Oglio  y  e  Mincio  due»  Lambro,^  ed  Olona  uno  e  mezzo  - 


9J  4* 
9>  4   si 

«  3  I 


Questi  tutti  fanno  Reni  num.  87  i^ 

Tanti  altri  torrenti  di  '  minor  conto  y  che  non  si  sono  contad , 
tant'  altre  acque ,  che  cadono  in  Po  non  calcolate  ,.  ohe  sono  più  di 
tre  Reni ,  si  possono  ben  supporre  per  uno,  ed  almeno  il  mezzo^  che 
manca  per  compire  il  trentotto  già  supposti  • 

L'  altra  considerazione  fu  da  me  fatta  sopra  la  quantità  della  su- 
perficie della  terra ,  che  concorre  a  dar  acqua  al  Po  senza  il  Reno  9 
ed  alla  superficie  che  concorre  al  Reno,  e  trovato,  secondo  le  tavole 
del  Magìai ,  che  il  Po  comincia  col  suo  fonte  nel  grado  29.  di  lun- 
ghezza ,  e  facendolo  terminare  alla  bocca  del  fiume  Secchia  in  Po  nel 
grado  33.  e  mezzo  pur  di  lunghezza;  e  che  la  costa  delP  Apennino 
meridionale  sia  nel  grado  4^*  ^c.  di  larghezza,  e  la  costa  deir  Àpen* 
nino  settentrionale  sia  nel  grado  ^6.  20.  pur  dì  larghezza,  che  restano 
per    termini   del   parallelogrammo    rettangolo   del  paese  9    che  rende 
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E  supponiamo  ancora  d^  ayer  trovatar  ìsl 
sezione  transversale  del  Po  a  Lago  scuro 
larga  piedi  700  ,  alta  piedi  ao ,  e  veloce 
uoaV^  diòè  un  terzo  meno  velooe  di  quel* 
Io  si  è  trovata  V  acqpa  dei'  Reno,  e  sia  U  B^ 

Intendasi  un' altra  sezione  larga,  come 
c[uella  di  A  9  ed  altane  velóce  ^  come 
quella  di  B,  e  sia  la  sezione  CL 

Suppongasi,  che  per  la  sezione  Aan  uà 
minuta  d'  era  passino  sei  quantità  d^  ac-^ 

qua. 

Facciasi  il  quadrato*  della  altezza  5.  di 
A ,  che  per  aver  la  pendenza  di  uno  ,  e 
mezzo  ,  si  farà  5  ;  per  i.  e  mezzo  fa  7.  e  mezzo;  e  7.  e  mezzo  in  se 
stesso  fa  quadrato  56%  ed  uà  quarto  9  come  al  cap.  III.  del  terzo  li- 
bro di  questa  parte» 

Facciasi-  pur  anche*  il  quadrato  dell'altezza  ao.  di  CT,  che  sarà  4^0i 
e  con  la  regola  aurea  si  veda,  che  se  ihnum.  56,  ed  un  quarto  ,  qua* 
drato  di  A,  rende  quantità  sei  d'acqua,  il  quadrato*  4<^o.  di  C,  ne 
renderà  quantità  4^»  ed  un  nonesimo^  E  perchè  noi  vogliamo  sapere 
la  quantità  dell'  acqua  della*  sezione  B ,  cW  &  larga  piedi-  700  ,  cioè 
quattro  volte  tanto  di  larghezza,  quanto  la*  G  ,  se  perciò  laG,  reu* 
ae  quantità  4^9  ^^  ^^  nonesimo ,  la  sezione  B,  quattra  volte  tanto 
larga,  renderà  quantità  179,.  e  quattro^  nonesimt^  E  perchè  la  sezio* 
ne  B,  è  quella  del  Pò  ^  dunque  avremo  conosciuta^,  che- 1* acqua  del 
Po  alta  piedi  20>  sarà  quantità  d'  acqua  172,  e  quattro  nonesimi ,  di 
quelle  r  che  il  Rena  alto  cinque  ,  veloce  la  metà'  pi à<,.  ne  rende^  sei. 
Nel  qual  casa  caderebbe ,.  che  il  Réna  avesse  presso  la  ventinovesima 
parte  del  numero  1^72.  e  mezzo,  cioè  sarebbe  28  •  e  tre  quarti. 

E  perchè  noi  vogliamo  la  quantità  dell'uno,  e  dtll*^ altro  fiume ,. 
secondo  lo  stato  delle  sue  piene  maggiori  ^  non  arrivandovi  l'altezza 
SLO.  del  Po ,  né  quella  di  5.  del  Reno ,  che  vogliono  essere ,  verbi 
grazia,  per  il  Reno  piedi  io,  e  pei:  il  Po  3i,  la  troverema  operanda 
in  questo  modo  • 

Se  il  quadrato  del'  Rena  per  l'altezza  S%  ed  anzi  7»  e  mezza,  per 
la  velocità,  eh' è  56,  ed  un  quarto,  ha  dato  quantità  sei,  dovendo 
essere  alto  piedi  lo^^che  per  la  velocità  i^^e  mezza,  sarà  i5,  ed  ia 
ae  stesso  farà  22S,  dico,  se  56*  fa  6^  il  num.  225,  farà  quantità  24} 
dunque  il  Reno  alto  io,  farà  24*  di  quelle  quantità  d'acqua,  che 
alto  5.  n' era  6,  è  perchè  la  maggior  altezza  si  suppone  io,,  anche  la 
maggior  acqua^sarà  quantità  24. 

Il  quadrata  del  Po  fatto  4<'o*  P^i*  l'altezza  20.  nella  sezione  B^ 
diede  quantità  d' acqua  179*  >  e  q.uattio  nonesimi  -  U  quadrato  di  S»,. 
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Gkk  Bai»!!  Barattieri ,  lo^efmero  CoDegiato  di  «^v^^  » 
e  deU^AltOBs  Sereuiaaiaa  di  Fama. 


SCRITTURA 

Del  padre  Agostino  Spernazzati  Gesuita ,  a  Papa  CUauiUt  VJII,'-' 
per  la  diversione  del  Rmo  nelle  vaììi*  '>    .<    i 

I'    V^gnl  boDÌfìcazìoiie,  che  st  pretende  di  fare  di  paludi  »  Ughi,  fio- 
1  ÌDi }  lagune ,  torbidi ,  sortami ,  e  simili  ,    è   di  dae  soru    principali  ; 
1  r  una  è  quando  Io  stato  di  quel  mnle  efTetto  è  tanto  antico,  che  ooa 
I  %i  è  memoria  d*  nomini^  o  di  aoritture  in  contrario;  l'altra  è  (|uaDdo 
I  éi  Sii,  che.j,ià  fu  in  buono  stato,  e  die  poi  per  qualche  accidente  è 
|. deteriorato  ;  quella  per  sua  natura  ha  più  del  difficile    in  ritrovare  il 
Kfimedio  reale ,  perchè  ha  bisogno  di  mag{;ìore  «peculaKiooe)  per  rìtro- 
lirar  modo  d'inclinare  la  natura  a  fare  effetti  diversi    da  quello,    che 
r  sempre  ftoe  ;  questa  è  molto  più  facile  perchè  è  facile  trovare  la  can- 
ta cfijciente  del   nuovo  danno,    nella  quale   solo    consiste    il    rimedio 
reale,  avendo  nel  resto  per  maestra  la  Datura  istessa .  Ora  trattandosi 
di   bonificare  il  Polesine  di  S.  Giorgio    dalle    sortene    causatele    dal* 
V  acque  stagnanti  alla  destra  del  Po  dì  Ferrara ,   e  di  risanare  il  ter* 
ritorio  della  detta  destra  del  Po  sommerso  dati*  acque  piovane ,  e  da* 
torrenti ,  le  quali  non  potendo  aver  esito  né  per  la  via  del   Po ,  per 
essere  riempito,  né  per  l*  altra  parte,   per    essere   intrachiusa    dagli 
alvei  istessi  de*  torrenti,  è  necessario,    che  risorgano  tanto  alFìnsù, 
quanto  importa  la  caduta  sopra  alT  interrimento  del  Po,  e  trattando- 
si di  restituire  la  navigazione  dalla  Stellata  sino  a  Primato,  ed  a  Vo- 
lano, perduta  per  l'abbandono  dell' acqne,  che  venivano    per    il    Po 
di  Ferrara ,  e  dt  provvedere  a'  danni  imminenti ,  ohe  si  sommerga  la 
città  istessa  di  Ferrara,  e  poi  il  Polesine  di  S.   Giorgio,  e  le  valli  di 
Comaccbio ,  e  le  campagne  fertili  del  Bolognese ,  e  Romagna  ,  te  qua* 
li  evidentemente  si  sommergeranno  di  mano  io  mano,   mentre  i  tor> 
reati  disordinatamente  riempiendo,  gli  vanno  imprigionando  lo  scolo 
(i),  e  finalmente,  che  la  restituzione  della  navigazione  ai  vada  ogni  di 
più  difficultando  ,  cose  tutte  deteriorate  a'  nostri  gìoroì,  a    ohe    pri- 
ma non  erano  ;  il  dovere  vorria ,  che  fosse  facile  1  acoertame  il  vero, 
e  reale  rimedio,  il  qaale,  se  fin  qui  non  ai  è  trovato,   è  perohè  noa 
ai  è  premuto  in  questo  punto  necessario. 

Più  cause  concorrono  in  questo  negozio  ,  l' iaterrìmento  dell'  al- 
veo del  Po,  e  qnesta  è  la  prossima;  i  torrenti,  ohe  baono  fatto  l'in- 
terrimento; l'abbandono  del  Po,  che  ha  dato  campo  a*  torrenti,  cho 
Potessero  ioterrire  l'alveo;  e  1' oooidente  per  il  quale  il  Po  ha  ah- 
modoDBto . 


(i)  A  cosi  cattiva  effetto  si  è  data  nuova,  e  maggior  e 
proposto  dell'  introduzione  del  Reno  nelle  valli . 
a6 
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Se  come  aleanF  vogliono^,  i*  torrenti  fossero  questa  causa,  e  cfie  dil- 
essi solo  sia  proceduto  non  solo  l' interrimento»  ma  anche  1*  abbandono^ 
del  V09  è' manifesto  ,  ohe  a  questo  bisognerebbe  rimediare  neoessa- 
riauiente  ,  ed  ogn'  altro  rimedio  sarebbe  vano  ;.  ma. vano  è  questo  sup- 
posto,  oome  si  mostrerà  nel  progresso  di  questo  discorso,  ed  è  chia-^ 
ra- principio  di  difficoltà,,  ohe  la  causa  originaria  è  1' abbandono  del 
P01  causato  non*  dft'  torrenti  (1),  ma.  dagli  accidei^ti  ordinari  delle 
escrescenze  sue,  le  quali  o  per  mancamento  d'alveo  a  loro  proporisio-^ 
unto,  0  per  causa  di  linea  curva,  o  simili,  allargano  T alveo  da  quella 

Sarte,  che  è- meno  atta  a  resistere  alla  violènsa,  ed  eccessivo  carico 
cir  acqua,   lasciando  poi.,   quando- il  fiume   si   riduce  air  ordinario., 
r altra  parte  in  ispiaggia,  come  superflua;  rìserbandosi  per  quest'altra 

fapte  il  9U0  filone^  corso,  e  profondità'  maggiore.  GòsV  ha  fatto  il 
ò  grande ,  oominciaiìdo  fino  di  sopra  da  Figarolo.  ad  allargarsi  per 
quella  parte,  e  seguitando  sia.  dentro  del  lato  dell!  angolo.,,  che.  va  a 
Uenezia,  per  il  .quale  facendosi  il  suo  corso ^  fu  necessario*,  che  il 
lato  ili  Ferrara  restasse  aenz^  acqua  viva,  fuorché  nel  tempo  dell' e— 
aerosoenze;  laonde  trovando  i  torrenti  una  linea  orizzontale,  fu  ne- 
cessario ,  che  deponessero  la  materia  (a) ,  e  sebbene  1'  escrescenze  del 
Po  col  loro  peso  per  un  gran  tempo>  andavano  escavando  quei  grimi 
interrimenti»  nondimeno  {i^^rehè  i  torrenti  erana  più  solleciti  a  veni- 
re doir  esoresoeaze  del  Po,  pigliarona  tanto  ^antaggfo^  che  alla  fibe 
restarono. padroni,  ed  avendo  fatto  l'interrimento,  che  oru  si  vede, 
aopra  il  quale  non  vi' arriva  più  il  Po,  se  non  a  pena  nel  tempo  deU 
le  maggiori  escrescenze  ,•  le  quali ,  sebbene  escavano  qualche  poco  , 
nondimeno  la  prima  venuta>  ohe  immediatamente  segue  de!  terreno- 
ti,  l'adegua  di  nuovo. 

Essendo  dunque  questa  la  causa  originaria  deldànno.».  a  qpesta  ai 
dovrebbe  attendere,  col  fare  atrada  al  Po  con  quei  migliori  modi  fa* 
oili ,  e  meno  dispendiosi,  che  sia  possibile ,.  acciò  con  P  aiuto  delle 
palificate  necessarie,  e  dell! esca vumeolo^.  che- da  se  stesso  farà  (3)  ^^ 
possa  ritornare  dove  già  naturalmente  andava,  lasciando  ogni  altra 
apesa  de' cavamen ti ,  arginature,  e  diversioni  de'  torrenti,  proposte 
da  alcuni  (4).;  spesa  intollerabile,  e  buttata»  ed  ia  ogni  casosuper-^ 
flua  ;  perchè  si  può  fare  la  bonificazione,  senza  quella,,  e  con  spesa 
di  gran  lunga^  minore.  E  questo  tanto  pia,  perchè  dopo  le  diversio- 
ni de'  torreurti  in  ogni  caso  è  necessario  di  venire  all'atto  dell' istessa 
escavaziono   del    Po,   o  di  uno  equivalente  da- Ferrara  in  giù,  acciò 

• 

(i)  Dunque  al  Reno  non  8Ì  deve  la  colpa  dell'abbandono  del  Po^ 
(ft)'Ma  devesi  al  ritiro  dt^l  Po  T  effetto  dell' interrimento  del  Reno. 
.    ^3)   L'  esperienza  ha  mostrata  fallita  questa  opinione .. 

(4)  Confessa  per  spesa  intollerabile  ^  e  buttata  V  esvavazione  manufatta  «. 


\   . 


^|>i>SMiio  le ^oémpagne. sommerse   scolare  :(i).,ll  che  non   segnirebbe». 
«ebbene  ^i  fossero  fatte  mille  diversioni  di  torrenti,    quando  non    si 
faoesse  detto  elcavamento,  oltve  che  non  seguirebbe   l'intiera  boniti* 
casione,  perchè  Testeremmo  jprivi  della  più  bella  r|arte ,  che  è  la  re* 
stituzione  deth  navigazione  • 

Ma  è  necessario  di  soddisfare  a  quelli ,  che  dicone  ^rima,  che    è 
necessario  in  tutti  i  casi  divertire  i  torrenti  ^  acciò  da   se  vadano  al- 
mare  ,   ahrimenii  interrtranno   di  nuovo  »  e   però  la  spesa  non  solo 
non  sarebbe  buttata,  ma  necessaria^ 

Rispondo,  e  dico;  primo,   che   il  divertire  i  torrenti  acciò  da  se- 
▼adano  al  mare  né' -modi  proposti  (da   alcuno,  cioè  facendoli  «ndara 
dietro  al  '  Po,  o -per  11  consinente,  o  per  le  valli  9  arginandoli  la    oir^ 
oonferenza,  acciò  per  ibrea  vadano  poi  tutti  a  sboccare    in   un  akeo- 
solo  9  che  gli  conduca  ai  mare.,  è   spesa   buttata ,  se  non  si   diverti» 
aeono  'tanto  insù ,  quanto    possano^  avere  ^cad.uta  «necessaria  ,  e  sufit* 
oiente  Vino  al  fine,  acciò  per  istrada  non  depongano  materia,   e  qne* 
sto  sarebbe  impossibile ,  moralmente  parlando  ,  come  a  basso  a'  inten-* 
derà.  Che  la  spesa  fosse  buttata   è   chiaro,  perchè  non   si    potrebbe 
avere  l'effetto,  che  si  pretende;  lo   provo   prima   con  l'esperienza. 
Non    vi   possono  andare   per  la  via  del  Po,    dunque  non  ^i  aoderan*. 
no  né  anche  per  linea  parallela  ad  esso  Po  (a).  Poco  importa   andare 

Eer  la  via  del  Po,  ovvero  per  quest'altra,   perchè  poco    si  può  à^ 
reviafe  la  linea  in  qualunque  modo  ^i  faccia.  Secondo  si  prova  con 
ragione.  Chiaro  è,  che  un  fiume  torbido,  acciò  porti    la   materia  al, 
fine,  senza  deporla  per  istrada,  è  necessario,  che  abbia  caduta  safli- 
ciente ,  che  mantenga    l'acqua    in  modo   tale,   ohe    l' i stessa  acqua 9 
ohe  s'imbocca  nel  principio  della  sua  diversione,    vada   continuandé 
numero  ,  pendere,    et   mensura  fino  al  fine,   e  con  per  impulsione, 
perchè  quando   questa  cessasse ,   cesserebbe   anche  la  caduta  ,    e   per- 
oonseguenza  il  moto,  che  impedisse  la  deposizione  deUa  materia;  ma* 
queste  diversioni  non  hanno  caduta  sufiioiente  ,   né  anche  presso  ad 
un  pezzo ^  ergo,  la  maggiore  è  manifesta,   provo  la   minore.  Prima, 
perchè  si  vede,  che  il  Santerno  per  esperieniEa  in  una    linea  di   ott» 
iniglia  in  circa  l'ha  interrita  in  altezza  di  otte,  e  dieci  piedi^  e  pe- 
rò è  stato  necessitato  andare  per  aria ,  che  farebbe  poi  quando  la  li^i. 
nea  si  allungasse  sino  a  ao.  So.  e  40.  niiglia?  Dunque   è    manifesto, 
(die  non  vi  è  caduta  sufficiente*.  Secondo  si  prova ,  perchè   la  caduta, 
snfficiente  è  nna  yìgeainia  quarta  di  misura  per  ogni  cento  di  quella, 

(i)  Sicché  la  diveraione  de' torrenti ,  eh' è  stata  fatta  senza  1' esdavazione  del 
Po  é  stata  inutile  per  il  fine  della  bonificazione . 

(a)  Impugna  il  pensiero  di  mandare  i  torrenti  per  qualunque  via  uniti  9  o  sa* 
parati  ai  mare ,  senza  1*  impulso  dell'  acqua  del  Po  • 
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questa  non  vi  è  anolie  pi'asso  a  nn  passo  ^  wgo  t  e  qnetts  oala-^ 
ta  se  sia  necessaria  si  potrà  chiarire  con  la  dimosttazioney  dalla  qua- 
le ne'  paesi  dove  si  professa  di  condurre  acqua  j  cbe  si  compra  ben 
cara,  ne  è  derivata  una  regoTa  nntversale.  Di  più  il  voler  ridurre 
tutti  questi  torrenti  in  nn  solo  alveo ,  elio  vada  al  mare  »  sarà  ne* 
cessano,  che  si  faccia  tanto  targo,  cbe  sia  capaqe  per  tutti»  ed  es-- 
tendo,  che  spesso  ne  corre  nn  sok>,^  di  qui  è,  che  quello  interrirà 
l'alveo  agli  altri,  riservandosi  solo  il  suo  bisogno»  Oltreché  non  sa 
èòme  si  potesse  proporzionare  qizestTalveo  a  diversi  fiumi  fra  se  di* 
versi  di  sito»  Si  aggiungo  dipoi,  che  restando  i  torrenti  di  correrò 
V  estate ,.  il  mare  riempirebbe  la  foce  di  esso  •  Non  si  può  duuqud 
£iro  diversione,,  che  oa  se  vadano  al  fine .  senza  deporro  materia» 
s'ella  non  si  fa  tanto  insù,  quanto  col  livello  »  si. troverà  esservi  la 
sopraddetta  caduta,  o  che  vadano- separati  Fùno  dall'altro» 

jDìco  secondo ,  che  è  necessario  levare  i  torrenti ,  che  non  entrine 
in  Fo  torbidi,  sinché  sia  escavato  l'alveo  derPo,,  ed  introdotta  coD 
sicurezza  l'acqua  del  Fo  grande,  ma.  non  farli  andare  da  se  al  ma-» 
ve,  perchè,  sebbeno  ciò  potesse  riuscire,  facendo*  la  diversione  nel 
HYodo  sopraddetto,  nondimeno  Fa  spesa  intollerabile,  la  lunghezza  del 
tempo  neirescavazione  ,  la  difficoltà  de'  transiti ,  l' opposizioni ,  Io 
querele  universali,  e  particolari,  fanno  che  si  possa  dire  il  negozio 
Impossibile,  moralmente  parlando^  e  che  adesso  non  sia  tempo  a 
pensarvi ,  essendo  che  si  può  fare  la  bonificazione  senza  questa  ape* 
sa ,  che  quando  poi  si  vedesse  in  progresso  di  tempo  ,  per  esperienza  y 
dio  ciò  fosse  bisogno  ,  allora  che  gì'  Interessati  saranno  già  ristorati  y 
farà  tempo  opportuno  per  &rTo,  e  non  nretterli  in  necessità,  adesso 
ehe  sono  già  rovinati,  a  fare  una  spesa  nuova r  che  si  può  rispar-^ 
miare ,  perehò  abbiano*  poi  ad  aspettare  un'età  a  sentirne  qualche 
Qtile  »  Si  avranno  dunque  a  levare  t  fiumi,  e  metterli  nelle  valli ^ 
acciò  non  entrino  torbidi  in  Fo  ,  mentre  egli  si  andrà  riducendo  p 
perche  altrimenti  ciò  sarebbe  incompatibile  ,  e  per  far  questo  si  di* 
segnerà  prima  la  linea  della  diversione  di  ciascheduno  di  essi  separa«^ 
tamente  1'  uno  dall'  altro  verso  il  mare  si ,  ma  che  vada  a  trovare  il 
Fo  a  seconda  di  esso,  ed  ad  angolo  acuto»  Il  capo  della  diversione 
si  dovrebbe  fare  là  dove  conrìnciano  i  fiumi  andare  sopra  terra,  e 
lasciare  ,  ohe  si  alzasse  il  territorio  tanto,  cbe  i  fiumi  canuninassero 
sempre  fra-  terra  ,  acciocché  si  fosse  fuor  di  perìcolo  d'  inondazione , 
ed  in  ogni  tempo  si  potesse ,  senza  danno  allungare  la  linea  an<» 
che  sino  al  mare,  se  fosse  bisogno:  ma  perchè  credo  sarà  difficile 
persuadere  questo  a  molti  interessati,  e  più  presto  si  contentano  di 
godere  al  meglio  che  possono  quei  vallumi,  col  ricevere  ogn'anno 
molte  rotte,  che  aver  pazienza  nn  poco  di  tempo  con  molto  loro 
vantaggio  ;  noo  mi  affitiicherò  in  questo  »  lasciandolo  nel  puro  arbitrio 


loro  9  basterà  cbe  ri  cominci  la  diverriòne  do'  fiami  tanto  in  ra, 
qnanto  basterìi  per  introdurre  ciascheduno  di  essi  nella  sua  valle  » 
nella  parte  più  superiore  di  essa  che  sia  possibile  y  e  lasciare  ,  cho 
81  vadano  facendo  da  per  loro  la  linea  a  loro  b6De[>Iacito  »  mentre 
però  si  abbia  cura  a  due  cose  ;  V  una  che  niun  particolare  inai- 
sii  9  né  spinga  innanzi  il  fiume  y  sino  che  avrà  alzato  tanto ^  quanto 
basterà  a  giudizio  dì  perito;  l'altra  è  quando  si  farà,  non  si  faOF. 
eia  fborì  della  linea  disegnata  ;  a  queste  due  cose  converrà  aver  o» 
n  particolare  9  acciò  a  tempo  avvenire  non  ne  seguano  quei  disordi-^ 
ni  y  che  ora  si  veggono  y  per  avere  spinto  innanzi  i  fiumi  incassad 
to>ppo  presto ,  per  la  gola  di  godere  avanti  tempo  »  che  però  adesso 
sono  necessitati  mantenere  i  fiumi  in  aria^  e  ricevere  molte  rotte» 
e  maggior  briga;  e  maggior  danno  avranno  ancora  per  T avvenire , 
mentre  la  linea  si  anderà  allungando;  tutto  questo  si  avrà  a  fare 
senza  spesa  della  bonificazione  ^  perchè  ciascun  particolare  avrà  pen«^ 
siero  di  spingere  innanzi  il  fiume  di  mano  in  mano^  ohe  interrirà  » 
aìncbè  arriverà  al  Po  nel  luogo  disegnato  ,  ed  alle  campagne  situate 
fra  V  un  fiume ,  e  l'altro  non  sarà  impedito  Io  scolo  y  dovendo  essi 
andare  separati  Tuno  dair  altro  »- 

■  Disponendo  i  fiumi  in  questo  modo,  la  bonificazione  de^  terreni 
sommersi,  e  per  conseguenza  del  Polesine  di  S.  Giorgio  j  viene  ad 
essere  tanto  facile ,  e  di  poca  spesa  ,  che  in  due  o  tre  mesi  con  iooo* 
scudi  in  circa  si  farebbe-  col  mezzo  dell'acqua  stessa  nel  modo  gii 
da  me  proposto ,  con  offerta  di  fame  la  prova  ,  perchè  è  manifesto , 
ohe  unica  causa  della  sonamersione  del  territorio  della  destra  del  Po 
è  il  solo  interrimento  del  Po  dalla  Bastia  in  giù  per  sette  miglia  in 
oirca ,  e  però  levato  questo  ,  immediatamente  le  campagne  sariano 
risanate .  Il  che ,  quando  non  {nacerà  di  farlo  in  questo  modo ,  si  po- 
trà fare  perla  via  ordinaria  con  opera  manuale,  che  sebbene  vi  A 
•pendessero  loo»  mila  scudi  sarebbono  bene  spesi  (i)^ 

Dico  terzo ,  che  acciocché  la  bonificazione  riesca  reale,  e  perpe« 
tua,  è  necessario  provvedere  alla  prima  causa,  e  restituire  il  ro, 
perchè  altrimenti  i  fiumi  correndo  torbidi  ,  col  tempo  in  esso  intep» 
rirebbero  di  nuovo ,  ma  restitnendon  il  Po ,  dico  ,  che  non  potranno 
interrirò ,  mentre  si  mantenga  ,  e  sostenga ,  come  si  deve ,  la  distrii» 
bnzione  dell'acque  alla  Stellata  neil' angolo  della  diversione  (%)• 

Ver  provar  questo,  si  ha  da  supporre   per  chiaro,  prima,  che  in 
due  modi   un  fiume  può  avere  la  sua  caduta  ,  ovvero  per  rispetta» 
del  sito  dell'  alveo  stesso  ,  ovvero  quando  queBio  non  decade  f  V  %rrk 

^ r         

(i)  Molta  più  ne  tono*  state  spese  in  varie  occasionf ,  e  sempre  inacflmence 
(a)  Gó  non  riuscii:  con  spesa  immensa  alli  Duchi  di  Frarara,  che  più  d' 
Volta  la  tentarono  r 
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cflair  impnltìone  9   alzan^ti  l'aegiia  io  te  ttcssa   iittO.'élM  »&vì  alk' 
proporzione  deU*ìinpeIleDto. 

Secoodo  ti  supponga  in  consegaenasa ,  ohe  un  fiume ,  ^  ^canale  a- 
perto  non  potrà  aiai .  correre  «senza  Ja^sua  caduta  -nèceMaria^  '«  pro« 
porzionata  • 

Terzo  ^i  ba'  da  'Snpporre  ancora  "per  chiaro  j  ébe  «n  ^tiHTente  tor- 
bido xron  potrà  mai  deporre  la  materia  sino  che  non  gli  ceasa  U  ca- 
duta, e  per  conseguenza  il  moto;  sicché ,  se  bene  un  torrente  se  ne 
andasse  per  una  linea  orizzontale  piana,  -non  depor-rà  però  mai  la 
materia  durante  T  impulsione,  ma  solo  quando -ella  cesserà. 

Oca,  supposto  questo 9  sarà  &cile  provare  la  «uddetta  proposizio- 
se,  e.  discendendo  al  nostro  partioolare  »  dico ,  «ebe  ^rrente  tórbido 
non  potrà  interrirò  il  Po  di  Ferrara  »  quando  oorrerà  vaicuramente  » 
perchè  questo  Po  correrà  necessariamente  con  caduta  proporzionata 
al  Po  grande,  come  nel  primo  supposto  si  dice;  -torrenti  aon  inter- 
risGono  ri  Po  grande,  e  questo  e  manifi^to  v(i),  dunque  nò  anche 
questo;  e  la  conseguenza  è. chiara,  perchè  milita  la^stessa  ragione^ 
ma  proviamolo  a  priori  ;  torrente  non  può  deporre  la  materia  duran» 
te  la  caduta,  e  moto»  come  in  questo  terzo  supposto  ;  entrando  nel 
Po  di  Ferrara  sempre  avrà .^cadota^  e  .moto,  come  nel  secondo  sup- 
posto^ ergo  ec« 

Né  osta  che  io  abbia  detto ,  che  acciò  no  torrente  non  deponga 
la  materia  per  istrada  »  conviene  che  abbia  un  tanto  di  caduta ,  e 
questa  non  ci  sarebbe,,  dovendo  andare  col  Po,  il  quale  non  l'ha-f 
ergo.  Perchè  sono  diversi  i  termini-^  là  si  parla  di  torrente,  che  va- 
da da  se  libero  da -ogni  moto,  e  peso  d' altr' acqua ,  che  gV  impedi* 
sca  la  deposizione.,  e  qui  si  tratta  di  torrente^  che  entra  in  un  corpo 
di  gran  lunga  maggiore  di  «lui,  del  quale  è  necessario,  che  riceva  la 
stessa  qualità,  e  natuxa,  che  è  di  'Uen  potere  col  suo  continuo  mo- 
to, e  peso  interrirsi,  siccome  si  è  detto,  che  fanno  anche  i  torrenti 
stessi  per  linea  orizzontale  piana ,  durante  1'  impulsione.. 

Ne  per  gran  quantità  d' acqua  torbida,  e  velocità  ,  che  abbia  il 
torrente ,  può  interrirò  il  Po ,  supposta  la  mutazione  della  distribu* 
zione  deir  acqua  nell'angolo,  come  molti  dicono,  sotto  pretesto^ 
che  trovando  il  tPo  basso  lo  faccia  arrestare ,  ed  andare  per  r  altro 
ramo  di  Venezia ,  e  cosi  non  abbia  poi  chi  .gP  impedisca  V  interri- 
mento; perchè  dato  che  un  torrente  potesse  soprabboudare  tanto, 
che  soverchiasse  il  Po,  e  lo  -facesse  anche  arrestare:;  chiaro  è,  per  le 
rajgìonì  addotte ,  ohe  durante  questa  soprabbondanza  non  potria  in* 
terrire,  se  non  quando  calerà,  e  sarà  basso,  e  questo  allora  non  gli 


(i)  Il  Po  grande  non  è  interrita  da'  torrenti^  duncpie  non  vi -è  da  tamere,  ^e 
il  Reno  introdottovi,  Tintermca. 
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permetfwà  ihPd»  perohè  mentre^che  il:  torrente  di  matta  in  mano 
oederà ,  immediatamente  il  Po  subentrerà^!  e  se  prima  violentemeiw 
te  era' astretto  audace  per  il  ramo  di  Venezia,  cessante  la  vdolensa, 
ritornerà  immediatamente  al  suo  cammino-;  se  nelP  istessa  tempo  y  che. 
il  torrente  facesse  per  forza  divertire  il  Po  n^' altro  ramo»  potesse 
ancora  defterre-la  materia -».  allora  farebbe  la- diversione- continaa,  ma 
questo  non. lo  può  fare  allora,  e  qiisìndo'  lo  potesse  fare,  subito  sa- 
rebbe impedito  ^dalP  immediato^  ritorno^ del  Pò;  in  questo  equivocar 
no  9  non  distinguendo  1'  angolo-  della  divisione  dell,  acq^e  saldo ,  e 
fermo  ,  dal-  disordinato^,  e.  non  distinguendo  Po  basMOy  e  senza  cadu- 
ta ,  perchè^àj  pisr  la  disordine  dell' angolo,  la  maggior  quantità 
dell' acqua,  se  ne  va  per  T  altro  ramo  del  Po  basso  >  a  proporzione 
del  tronco ,  ed  all'  altro  ramo  •^. 

Al  Sfiucoudo^  che  la  bonificazione  riusoii:à,.levatLÌ  torrenti  in  mo^ 
do,  che  più  non  possano  =  interrirò ,  ancorché  non  si<  rimedi  alla  pri^ 
ma  causa,  rispondo,. ohe  divertendoci  torrenti  nel  modo  suddetto^  sc- 
oiò abbiano  la  caduta  neoessaria  pjer  m^n  deporre  la -materia,  non  per 
questo,  in  ogni  caso,  tutta  la  bonificarono  ri  usci  re  bbe ,.  perchè  in 
essa  vi  si  comprende  anche  la  navigazione  pecduu,  la  quale  non  si 
ricupererebbe ,.v se  non. si  restituisse  il  Po;  oltre  che  non  tutto  quel- 
lo, che  si  può ^  fare ,,  si  deve  fare ,  se  non  è  ckoostanziato  in  modo ^ 
die  si  renda  degno . d' essere  posto  in  esecuzione,  ma  in  questo  ciu- 
so  tanto. è  lontano^- che  sia.. espediente ,r  che  ciò  si  faccia  ,  che  anzi 
sarebbe  espressa  (pazzia  il  pensaru,.  non  cha  1'  eseguirlo  (f);  e  que^ 
sto  non  sola  p^  rispetto  della  riputazione  j- ed  utile  inestimabile,, 
che  cesserebbe  dalla  privazione  delia  navigazione,  ma  anche  per  ri^ 
spetto  della  spesa  intollerabile  di  milioni,^ che  vi  anderebbooo  ,.  sio- 
onè  ,  se  con:  peca  spesa  si .  può- fare,  la  totale  bonitìcazioae ,  pazzia 
grande- è  a  pensare  di  fiìrne  una  sola  parte  con  spesa  ,  senza  compa- 
razione maggiore  ;. e.  se  si  dicesse  di  voler  divertire  i  torrenti  neU 
I!  altro  modo  a  basso  vicino  al  P^i ,.  per  spendere  manco ,  come  si  dip 
ce  di  sopra  ,.già  abbiamo  veduto,- che  questa. sarebbe, -spesa  buttata; 
ma  dato, , che  fiicesse  efietto  ^t  nondimeno-  la  detta  spesa  eccede  di^ 
tre  volte,  e  più  questa ,. con  la  quale  si  farà  il  tutto •- 

E. perchè  a  signori  Bolognesi,. se  ben  pare ,  che  per  una  parte  loro 
ptaceia.il  modo  di  qiiesta  bonificazione ,  per.  mezzo  della-  restituzio- 
ne del  Po,  non  piacciono  .loro  però  alcune  cose  necessarie  a  farsi  ,  in 
particolare.ilmuovere.il  Reno;  il  qj(Lale   è- necessario  muovere,  e 


(,f)  Qaando  si  poMtse  consegpire  ,  senza  la  restituzione  del  Po  di  Ferrara,  la 
boniÉcaaione  di  ridurre,  e  restituire  a  cultura  più. di  loo.  miglia  di  buon  paese, 
oomplirebbe  saggiànente  al  Principe  V  applicarvi,. anche  con  sp^sa  considerabile  ^. 
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lerare ,  come  gli  altri  »  tccib  non  ei)f ri  in  Po  f orBido  (i)  ;  InonìÉre  A 

ridurrà  il  Po  suddetto  assegnandogli  la  linea  ^  acoiò  scoli  poi  chiari- 
ficato in  Po  verso  MaiTara  in  circa  «  0  divertendolo  dal  suo  alveo  sul 
Ferrarese  nel  continente ,  e  facendolo  andar  sempre  su)  Ferrarese 
dentro  gli  argini ,  che  .eostengono  V  ac([ue  delle  valli  superiori ,  e  la- 
sciando ad  essi  Bolognesi  in  libertà  5  per  Io  scolo  de^  loro  territori  ^ 
tutto  quello 9  che  di  presente  hanno ,  e  sempre  hanno  avuto;  è  ne- 
cessario vedere  9  se  si  possono  sgannare  delle  opinioni,  che  hanno  di 
dover  ricevere  gran  danno  «  e  pregiudizio  • 

Dicono  prima,  che  poco  utile  sentiranno  i  lóro  territori  sommersi, 
dallo  scolo,  che  avranno  nel  Po,  quando  gli  correrà ,  perchè  daire- 
screscenze  sue  patiranno  poco  meno  della  presente  sommersione,  e 
però  vorìano  maggior  scolo ,  e  pio  sicuro* 

Dicono  secondo ,  che  i  torrenti ,  andando  per  le  valH ,  acciò,  men- 
tre si  riduce  il  Po,  scolino  in  esse  chiarificati,  sino,  che  si  sieoo 
&tti,  e  dopo  che  sarà  fatta  la  linea  disegnata  porteranno  danno  alle 
loro  campagne  superiori,  impedendo  lo  scolo,  e  però  vorriano  subito 
incassarli  in  Po  a  pei^ndicolo  • 

Dicono  terzo,  che  il  rimuovere  il  Reno 9  col  farlo  al  luogo  sud- 
detto di  Marrara  in  circa ,  gli  porteria  gran  danno ,  perchè  impedirà 
r  esito  nella  valle  di  Riolo,  e  Scorsuro,  e  di  altri  condotti  di  scoti 
de'  loro  territori. 

Dicono  quarto,  che  se  per  qual<ihe  nuovo  accidente  si  tornasse  a 
perdere  il  Po  di  Ferrara  alla  Stellata,  ovvero  si  perdesse  questo  di 
rrimaro,  restando  quello  di  Volano,  che  resterebbero  pp^^  ài  quel 
refugio ,  eh'  oggidì  hanno  per  il  Po  di  Volano  • 

Dicono  quinto,  che  però  non  si  deve  muovere  il  Reno  dal  suo 
luogo ,  stante  che  si  può  escavare  V  interrimento  delP  istesso  Reno 
aiutato  da  Panaro,  e  poi  escavato,  subito  fiire  imboccare  il  Po  alla 
Stellata ,  il  quale ,  assicurato  con  debite  palificate ,  non  permetterà , 
ohe  mai  più  il  Reno  né  altri  possano  interrirei    **^ 

Al  primo  rispondo ,  e  dico ,  prima ,  che  avranno  tutto  quello  scoto, 
e  niente  meno ,  che  sempre ,  mentre  è  corso  il  Po ,  hanno  avuto ,  e 
per  conseguenza  è  necessario  afiermare,  che  riceveranno  tutto  quel 
benefizio,'  che  per  P  addietro  hanno  sempre  ricevuto  per  le  Imo  cam- 
pagne allora  coltivabili,  ed  adesso  sommerse,  ovvero  bisogna  dire 9 
che  non  deteriorati  punto  da  quello ,  eh'  erano ,  ed  in  questo  ca- 
so  non  avranno  che  fare  in  questa  bonificazione ,  e  però  né  anche 


(i)  Tutto  questo  capitolo  mostra  espressamente  1^  condizioni  della  diversione 
del  Reno,  Is  ^ali  non  essendo  state  osserrate,  e  mantenute,  coirarer  partorito 
tutti  li  ^asiati ,  e  presenti  disordini ,  e  danni  temuti ,  rendono  giustissime  1*  in* 
stanze  di  rimuoTcrlo  d^iUe  valli . 


«©9 

potrebbero  pretendere  miggior  scolo,  non  solo  di  (luello .  ob*  avran* 
no  nel  Po  reetitoìlo,  ma  oè  anolie  di  quello,  die  hnaiio  di  pres^oU,* 
Dico  fleoondo,  che  in  quattro  iikmIì,  e  non  più,  sì  può  scolare  la 
destra  del  l'o,  e  questo,  ovvero  nel  tempo,  cne  le  valli  reetiiairas- 
no  Tacque  chiitre,  che  riceveranno  torbide,  ovvero  dopo  cbe  i  tor- 
renti elfoccbcnnno  in  Po  restituito .  Il  primo  modo  è  nel  Po  :  il  «^ 
oondo  andando  ni  mare:  il  terzo  io  una  parte  della  valle  Saveroa, 
divisa  dal  resto  con  buon  argine  ,  e  con  nna  chiavica  a  testa  d'  asi- 
no :  il  quarto  nelle  vaili  di  Comacchio ,  mediante  no»  tromba  sotto 
il  Po.  Quest'ultimo  è  il  desiderato  da^  Bolognesi,  come  Ìl  più  utile 
ed  io  anche  lo  confesso,  ma  è  il  manco  riuscibile  di  tutti,  anzi  il 
più  dannoso.  Qnesto  parerà  un  paradosso,  e  pure  la  vciità  credo, 
che  sia  cosi ,  percbè  la  spesa  ,  la  quale  conviene,  die  sia  grandissima, 
non  può  corrispoadere  all'  utile,  che  d'  indi  ne  seguirà,  sì  con- 
tideri  la  spesa  cbe  si  larebbe  per  mettere  ciò  io  pratiea,  e  poi  po- 
tranno risolvere  se  metterà  costo  il  farlo .  Prima  i>isognerà  condurrà 
l'acque  loro  sino  per  riscoolro  al  luogo,  dove  avranno  a  passare 
tolto  ìl  Po,  il  che  sarà  necessariamente  oltre  il  molino  de*  Bentìvo* 
gli  a  LongBStrino  in  circa ,  acciocché  non  entrassero  nella  valle ,  se 
non  oltre  Targine  del  Mantello.  Qua,  dopo  P  aver  divertito  il  Po 
per  un  altro  .cavo  da  farsi ,  si  avrà  a  làbbricare  nna  tromba  ,  in  lan- 

Shezza  di  pertiche  70.  in  circa,  40.  per  l'alveo  del  Po,  ao,  per  U 
uè  argini  di  esso,  e  10.  per  l* imboccatura,  e  sboccatura,  ed  in 
larghezza  più  di  quello  dicono  ,  perchè  non  decaderà  la  tromba,  co- 
me pensano,  avendo  prima  andar  sotto  ,  e  poi  saltare  su  sforzatamen- 
te.  Per  piantar  questa  fabbrica  bisognerà  profoodtire  tanto,  quanto 
importerìano  p.  la.  sotto  il  fondo  delle  valli  di  Comacchio,  perchè 
ai  avrà  a  lascur  libero  per  il  fondo  del  Po  sino  a  livello  del  fondo 
dì  dette  valli  ,  poi  tra  esso  tondo  ,  e  la  superficie  superiore  del  voU 
to  Ti  avrà  da  essere  almeno  p.  4-  ^'  gbiarra ,  il  corpo  del  volto  al- 
meno p.  1 ,  il  vacuo  p.  5 ,  ed  ìl  fondamento  p.  a.  Ora  chi  è  colui  , 
che  voglia  pigliar  a  fare  sopra  di  se  tal  fabbrica  con  questa  prolbodità? 
Id  sito  circondato  da  tanti  mari ,  eoa  quella  spesa  ,  che  pensano  i  Bo* 
lognesi  ?  Quali  macelline  saranno  bastanti  per  ismaltir  l'acqua,  ohs 
vi  coucorrerà?  Lascio  poi,  cbe  al  sicuro  non  si  troverà  buon  fonda* 
mentore  lascio,  cbe  oltre  ta  tromba  di  pietra,  biaognerà  ve  ne  sia 
nna  morata  dentro  di  forti  legnami ,  altrimenti ,  per  il  troppe  carico 
deir  acqua,  ohe  violentemente  avrà  da  salire  quella  di  pietra  si  rom- 
perebbe ben  presto;  ma  quello  cbe  importa,  è  che  necessariamente 
DÌaogna,  che  tutta  questa  fabbrica  sia  finita  in  due  mesi  in  circa  , 
altrimenti  si  correrebbe  perìcolo  con  le  nuove  acque  sopravvenienti 
di  rovinare  ogni  cosa.  Aggiungnui  pure  un  argine  luogo  più  di  so. 
llÙ£;lia>  forte}  ed  atto  a  resistere  alle  fortune  del  mare,  che  coaierelibe 
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fiire'pèr  diTid^re  quella  parte  di  valle,  oBe  ae  gli  concedésfe.  Ag^ 
»ttd^8i  il  taglio  nel  continente  fra  la  detta  valle  ,  ed  il  mare  -  Agr 
nuegasi  una  ehiavioa,  eome-  un' altr»  ài  Béirocohio.  Aggiungasi  poi 
lo&ìite  altre  apese  annue  per  il  manteiiknento^  e  guardia,  e  per  lia 
COBcesasione  della  valle ,  ed  akre  aitniK  ;  mettiamo  orar  .tutte  queste 
apese  insieme-,  e  paragoninniole  all'utile  di  quel  vanume»  etie  si. sco» 
prisse  più  di  quello  che  si  scoprirà  scolando  nel  Po ,  e  vediamo  ,  se 
ciò-  mette  conto,  poiché  queste  è  na*  vallume  in  sito  piano  sottopo^ 
ato-  a  mine  ordinarie  de'  fiumi ,  che  gli  sov^rastanp ,  che  non  sarà 
mai  buono  ad' altro,  che  produrre  giunehi,  lischi,.  e  simili  erbacce» 
e  ehi  li  seminasse  »  sarebbe  sorte  ,.  se  raccogliesse  r  in  somma  biso> 
gna  sgannarsi  ,  e  confessare ,  che  non  solò  questo  territorio ,  ma  an* 
che  quello,  eh'  è  già'jicoperto  vicino  alle  valli  ;.  non  valerà.  mal  nien- 
te,.  se  nou  si  bonìBoa  per  '  replezione^  ed. a  questo  dovrebbero  Ht* 
tendere  ,  giaechè  la  natura  gli  porge  si  bella  occasione  di  farlo  con 
tanca  facilità^  e  poca  spesa,,  e  quando*  questo  si  facesse,. lo  scolo-del 
Po  gli  sarebbe  di  vantaggio ,  e-  cosi  rioeveriana  da  un'  istessa  opera- 
sione  due  importanti  utili  ,  lo'  sparagno  d'  una  intollerabile  spesa ,  e 
la  perfezione  del  territorio  ,.  che  sarebbe  atto  ad  ogni  seme  ,  sicuro 
da  ogni  rotta  de'  fiumi,  e  libera  nello  scolo  per  qualsivoglia  inon- 
dazione ,  che  avvenisse ,  e  certo  ..  eh'  è  cosa  degna  di  maraviglia-  il 
sentir  dire  ,  che  si  voglia  bonificare  una  valle  per  essicazipiie  con 
spesa  grande  ,  potendolo  fare  con  poca  per  replezione ,,  essendo  che 
eaeteris  paribus  9  questa  si  preferisce  da  chi  s'intende  d'agricoltu- 
ra senza  dubitarne  punto-;  ed  anche  con  q.ualche  spe^  di  più,  quan- 
do la  valle  essicata  non  fosse  più  che  sicura  dalle  inondazioni,  e  li* 
bora  nello  scola ,  come  non  sarebbe  questa ,  che  per  non.  aver  cadu- 
ta in  se  stessa  per  arrivare  collo  scolo  al  suo  fine,  sempre  al  tempo 
delle  piogge  si  sommt^rgeria}  ma  in  ogni  caso,  quando  pure  ai  vo^ 
glia  tentare  questa  maggiore  essicazione,  dico,  che  si  deboa  più  pre« 
ato  scolare  nella  Saveroa  ,  poiché  la  spesa  è  senza  paragone,  minore  , 
la  riuscita  sicura  ,  e  V  utile  quasi  l' istesso ,  non  essendovi  altra  dif^ 
fetenza ,  se  nou  che  si  allunga  la  lìnea  dello  scolo  5«  miglia  ia  circa 
di  più  ,  poiché  da  questo  luogo  della  tromba  alla  valle  di  Gomacchio 
vi  sono  due  miglia  ,  e  fino  alla  Saverna  ve  ne  sono  sette ,  e  forse 
manco  ;  ma  se  valesse  il  mio  consiglio  non  si  farebbe  né  quella,  nò 
questa  spesa ,  e  mi  contenterei  di  quello-,  che  si  contentarono  gli  an- 
tichi,  i  quali,  quando  vollero  di  più  ,  si  valsero  del  benefizio  de* 
torrenti,  e  riempirono  tutto  quel  territorio  ,  che  oggi  si  vede,  e  ri- 
stesse possono  fare  li  moderni ,  se  vogliono ,  e  se  non  vogliono-  io  mi 
contenterei  dello  scolo  nel  Po,  con  assicurarmi  dell' escrescenze ,  ed 
inondazioni  sue ,  pigliando  una  latitudine  conveniente  della  valle,  per 
xìcettacolo  degli  acoli  divisa  dal  resto  con  un  buon  argine  9  e  con  la 
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«m  'oliiavica ,  e  porti ,  per  serraTla  in  tempo  dell'  ascreseenze  ,  e  per 
lìprìrla  poi  fj[aando  fodaero  cessate . 

'  Al  -secondo  rispondo.,  che  non  potranno  nai  «oevere  danno  alou* 
no I  perchè  in  tant^  ,  «he  eirtra  un  torrente  in  una  valle»  ricettano- 
Io  'de'  scofatot  delle  campagne  «uperiori  j  può  portar  danno  aUe  det- 
te -campagne,  in  quanto  che  o  farà  gonfiar  la  vaHe ,  o  otturerà  li  con- 
dotti di  detti  scolatoi;  nò  T  uno  ^  nò  l'altro  può  esaeve;  «rgo  non 
può  far  gonfiar  le  valli ,  perchò  ei  suppone  dargli  ente  reale  per  il 
ro  (i),  sicché  quanto  fi' entrerà  in  esse,  tanto  ne  usokà;  non  può 
impedire  la  strada  atli  soolatoi ,  perchò  tra  1'  una.,  e  1'  altra  linea. do' 
torrenti,  òhe  -si.  (ara,  vi  si  potrà  lasciare  tutto  quello  spazio ^  che  si 
vorrà  fa)-;  il  cher  meglio  col  disegno  in  mano  si  potrà  ^edere« 

Keplicherano  ,  che  andando  il  torrente  per  la  valle  ò  necessario , 
ohe  quel  corpo  di  pia  faccia  gonfiare  la  vallo,  il  che  non  farebbe»  se 
andasse  dritto  incassato  nel  Po. 

Rispondo,  e  nego,  -che  non  flesse  l'iatesso  andando  per  altra  strada 
perchè  parìa  sunt  quanto  al  far  gonfiar  4a  valle^   1'  andare  il    torreur 
Ce  in  essa,  ed  immediatamente  con  essa  oenginngersi ,  ovvero  il  oon- 
giungersi  pei  al  luogo  dell'  esito.  Se  il  torrente  andando  da  se  in  Po 
conseguisse  H  suo  fine  diverso  da  quello   della  valle,  sarebbe  vera  la 
proposizione  fatta,  ma  non  è  così,  perchè  tutti  -e  due  in  ogni  modo  ai 
troverranno  insieme  nel  luogo  necessario  ]>er  lo  sboccamento  della  val- 
le, dalla  positura  del  qiial  luogo,  e  %uo  vien  regolato  il  crescere»  ed 
il  calare  della  valle,  conforme  alla  quantità  maggiore ,  o  minore,  che 
ivi  si  troverà ,  «  che  da  qualsivoglia  parte  vi  concorrerà ,  ma  dichia- 
riamolo con    un    prolilenta ,    discendendo  al    particolar  nostro,   acciò 
meglio  s'  intenda  ,  poiché  la  cosa  importa  molto  per  altre  conseguen* 
ze  ,  che    da    questa    si    deducono  :  1'  esisto    della    valle  d'  Argenta  sia 
r alveo  del  Po  a  S.  Biagio,  questo  abbia  tre  gradi  da  smaltire  l'acque 
della  valle,  V  uno  pia  alto  dell'altro,  li  quali  corrispondono  a  tre  gra- 
di di  superficie   d'essa    valle,  1'  una   più    bassa  dell'altra.  Quando  la 
superficie  della  valle  sarà  in    equilibrio   col  primo   grado  dell'  esito  » 
questa  sia  in  prime  grado  bassa ,  e   quando  sarà  in  equilibrio  col  se- 
condo, sia  anche  ella  nel  secondo  grado  men  bassa,  e  oosi  nei  terzo: 
ora  poniamo  ,  che  non   corra   nel    Po   l' Idice ,    e   solo   scoli  1'  acqua 
ordinaria  della  valle  ,  e  che  però  essa  valle  resti  in  primo  gradi»  bassa. 


(r)  Sì  suppone  dar  esito  reale  alle  valli  per  il  Po  con  far  uscire  tant'  acqua  , 
quanta  n'entrerà  in  esse  del  Keno^  ma  adesso  coli' otturamento  delle  chiaviche, 
o  buove  esce  appena  per  lambicco . 

(a)  L'  elevazione  dell'  acque  nelle  valli  causa  ormai  ,  che  tutto  il  paese  tra  un 
torrente,  e  l'altro  resta  sommerso.  Onde  uon  vi  rimane  alcuno  apaxio  aperto  per 
istrada  ,  e  sfogo  degli  scolatoi . 
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perchè  sii  equilibrata  solo  eo!  primo  grado  dell'  eaita  ;  venga  V  Idico 
dritto  per  il  continente ,  ed  entri   nelF  alveo  del  Po  al  Traghetto»  o 


poi  venga  a  S^  Biagio ,  dove  trovi  V  et  ito  occupato  sino  al  primo  gra* 
do  9  e  che  caso  IJioe  abbia  tanto  corpo ^  olie  T  occupi  sino  al  secondo^ 
certo  che  la  valle  bisognerà  ^  che  ai  alzi  sino  al  accendo  grado  della 
ana  supérfieie.  Venga  poi  il  Po,  ed  occupi  sino  al  terzo  grado  del» 
r  esito;  certo  che  la  valle  si  alzerà  sino  al. terzo  grado  della  sua  su«» 
perficie^  eppure  ne  questo  >  né  quello  sono  entrati  in  essa  valle,  per* 
che  quelli  non  avpiano  maggior  corpo  andando  per  la  valle,  che  fuo» 
ri  di  essa  »  V  alterazione  del  qual  corpo  è  la  sola  causa  di  fare  alte- 
rare r  esito ,  dal  quale  »  come  registro  »  dipende  V  alterazione  della 
valle  y  sicché  si  tocca  con  roano ,  che  niente  afiàtto  importa  al'  gon*> 
fiare  dell/i  valle»  che  altro  corpo  d'acqua  in  essa  vi  entri  »  o  non  vi 
entri,  quando  che  necessariamente,  hanno  a  ritrovarsi  insieme  al  luogo 
d'un  isCesso  esito»  Diranno»  che  sarà  se  si  riempisse  di  terra  tutta ^ 
o  la  maggior  parte  della  valle  ?  Rispondo  »  che  a  loro  basta  tanto  si* 
to  aperto  y  quanto  sarà  necessario  per  condurre  ii  suoi  scolatizi»  è 
ben  vero  »  che  in  quel  caso  perderiano  quella  caduta ,  che  bisogneria 
dare  all'acqua  che  per  via  di  moto  avena  d'andare  all'esito,  la 
quale  prima  si  sparagnava»  perchè  l'incorporava  con  la  valle,  la  qna-^ 
le  in  tutte  le  sue  parti  era  equilibrata  all'orizzonte;  ma  noi  non 
trattiamo  d'interrirò  tutta  la  valle»  ma  sola  una  lingua  sufficiente 
per  la  condotta  sicura  del  torrente  (i).  Ma  a  questo  anche  oppongo» 
no»  dicendo»  che  dopo  fatta  la  linea»  e  dopo  che  i  torrenti  sboo» 
eberanno  in  Po  gli  daranno  danno;  perchè  iaranno  delle  rotte,  e 
riempiranno»  ed  impediranno  i  loro  condotti.  Rispondo  ,  che  come 
si  è  detto ,  non  si  avranno  a  spignere  innanzi  incassati  »  sino  che  non 
possono  andare  fra  temt  »  e  pero  in  ogni  altro  luogo  potranno  rom- 
pere ,  fuori  che  in  questa  nuova  linea ,  ed  in  ogni  caso  e  facile  il 
provvedere»  che  tale  rotta  non  si  distenda»  se  non  tanto  quanto  si 
vuole»  come  appunto  hanno  saputo  fare  li  terrazzani  della  Molinella» 
li  quali  hanno  trattenuto  l'inondazione»  e  l'interrimento  dell'Idice 
in  altezza  al  pari  de'  tetti  delle  case  loro»  accio*  non  precipitasse 
xielìa  detta  terra»  e  questo  l'hanno  fatto  a  puntino  nel  confine,  sen» 
sa  lasciarlo  passare  un  palmo  »  ma  non  per  questo ,  in  ogni  caso ,  si 
deve  impedire  il  naturale  alveo  del  torrente»  die  senza  spesa  ai  &i^ 
rà ,  per    violentarlo  eoo  spesa  grande  »  acciò  vada  ad   imboccarsi  a 

Serpendicolo  in  Po ,  il  che  è  un   pensare  di  far  rompere  la    sinistra 
el  Po  ,  e  di  levare  ogni  occasione  di    tirar  li    fiumi  verso  il  mare  » 
quando  a  tempo  avvenire  si  vedesse  esser  ciò  necessario  • 


(i)  Questo  inconveniente y  par  troppo  è  successo»    non  essendosi  regolato  l'io;» 
teirimento  ad  una  sola  lingua»  ma  dilatato  per  tutte  le  valli. 


AI  terzo  rispondo ,  obe  io  non   so  vedere  »  come   possono  ricevere 
danno  i  condotti  de'  loro  scoli  dal  Reno  tirato  per  quella  parte ,    poi^ 
obò  se   ciò   non   avverrebbe   quando  sì    tirasse  il    Reno  per   la   valle 
stessa»  come  di  soprasi  è  mostrato,  cbe  sarà  tirandolo  per  il  conti* 
oente»  e  lasciando  libero  ad  essi  tutto  quello  scolo,  e  niente  meno» 
ebe  sempre  banno  avuto?  Farà  delle  rotte,  dicono,  ed  entrerà  nella 
▼alle,  passando  gli  argini  del  Comìnale  ,  della  Sanmaftina,  e  di  Cu- 
gnola;  ed  io  rispondo,  che  se  volessimo  incassare  subito  il  Reno  per 
quel  continente»  e  farlo  andare  per  aria,    a  similitudine    di    tutti   i 
torrenti  incassati  da  essi  Bolognesi,  ginstamento  potrebbono  dubitare 
di  simile  rotte  ad  essi  molto  ordimirie»  ma  noi  pretendiamo,   che  si 
alzi  il  territorio  tanto»  che  vada  fra  terra,  acciò  non  possa  rompere 
sé  apposta ,  né  a  caso  ;  perchè  acciò  spandesse  ,  bisognerebbe  procu- 
rarlo con  cavi  latti  a  mano  per  il  continente  tatto  »  cbe  sarebbe  tra 
il  continente  »  e  la  valle  ;  ma  quando   potesse  rompere  »  li  padroni 
delle  campagne  coerenti  vi  avranno    a  pensare,   li  quali   riceveranno 
il  danno  delT  interrimento,  ma  non  li  Bolognesi»  perchè  ricevessero 
l'acqua  nella  valle    patirebbero  alcun    danno»   come    sopra  si  è  mo- 
strato; e  dato,  cbe  ivi  nel  confine  fra  il  continente»  e  la  VdUe  essa 
si  riempisse ,  che  ha  da  fare  con  li  toro  condotti ,  essendovi  in  mez- 
zo una  latitudine  di  7.  8..  io.  z5.  e  ao.  miglia  per  diametro?  Ma  di- 
co assolutamente,  che  il  Reno   siccome   ogni   altro  torrente  non   in- 
terrirà se  non  quella  latitudine»  e  sino  a  quel  termine,   cbe  si  vor- 
rà (1),  e  per  conseguenza  non  passerà  T argine»  che  sostiene»  e   di- 
vide la  valle  dal  continente  verso  il  Po,  e  lo  provo»  Il   fondo    della 
Sanmartina  ha  di    caduta   sul  fondo  del  Po  oggidì  a  Marrara  p.  7,  la 
valle  superiore  ha  di  caduta  sopra  il  (ondo   detta   Sanmartina»    e  del 
restante  sino  a  Marrara  p.  6.  7.  ed  R ,  la  quale   altezza  viene  soste- 
nata  da  un  argine  acciò  non  scarichi  in  questo  continente   cinto  »   e 
difeso  dal  detto  argine  di  Marrara,  anzi  dal  Traghetto  sino  al   Reno 
porterà  mille  piedi  quadri  in  circa  d'acqua»  distribuendo  questo  cor- 
po in  quella   latitudine  cinta»   e  cadente   non  potrà  arrivare   a   nn 
piede  (2).  Dunque  non  potrà  passare  queir  argine»  cbe  oggidì  sostie- 
ne p*  8.  d' acqua  ;  e  quando  avrà   equilibrato  questo  oontinente   al- 
l' argine  »  avrà  il  Reno  tanto  fondo  »  quanto  basterà  per  star  sotto  la 
anperficie  del  Po»  e  se  non  basterà»  si   alzerà  P argine..   Replicano» 
che  P esperienza  mostra  it   contrario»  perohè  quando  rompe  passa  il 

(i)  Non  tardò  molto  a  vedersi  quanto  si  fosse  ingannato  l' Autore ,  poiché  il 
primo  anno  ruppero  tutti  gli  argini  f  e  •'  inondò  tutto  il  paese. 

(lì)  Anche  in  tal  proporzione  sbagliò  P  Autore ,  essendosi  elevate  l'acque  molti 
piedi  o9fi  inondazione  di  paesi  molto  lontani  •  Yedansi  «le  Tisite  tutto  ite'  Monsi- 
gaon  Gtnturiane ,  Gortini  »  ed  altri  » 
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detto  argine.,  ed  entra  nella  valle  •  Hispondo  »  e  dico  prima.,  dbe  può 
OBsere,  che  il  Reno  rompa   in   tal  sito,  che  il  sao  cosso  immediato, 
sino  alla  valle ,  *  che  a  perpendicolo  vi   scaricasse  addosso  •  Secondo 
anche  concedo  ,  che  io  qualsivoglia  modo  rompa  in  questi  tempi ,  e- 
gli  passerà  il  detto  argine  ;  ma  nego  »  che  lo  possa  iare  »  quando  pro- 
tendiamo di 'diventirlo  per  -quella  parte,  e  questo  è  4' equivoco   de* 
Bolognesi ,  non  distinguendo  i  tempi..   Adesso   quesiò   continente  «ta 
tatto  allagato  in  altezza  di  piedi  5.  nel  minor  fondo ,    ed  ift  .tempo 
della  maggior   siccità   per  causa  dell' interrimento  anforiore    del  Po., 
che  gli  ringorga ,  e  stagna  addosso   V  acqua  delle    valli  auper iori ,    le 
quali,  quando  abbondano  più  di  acqna^  come  neir inverno ,  non  po- 
tendo aver  esito  ^opra   quelP  interrimento.,   fanno   alzar   molto   pie 
r.allagamento  di  questo   continente,  -che   in   molti  luogi  si  riduce  e- 
[iiilìbrato  alla  valle  superiore,  laonde  è  necessario,  che 'Sopravvenen- 
maggior  corpo  d' acqua,  non  dico  rigurgitata ,  che  poeo  meno  fa- 
rebbe,  ma  viva .y  e  con  gran  velocità  sopra  il  detto  Jringorgo^  «e  non 
trovando  .l'esito  a  sua  proporzione,  è  necessario  dico^  cnesi  alzi  so- 
pirà ogni ,  e  qualunque  corpo  d'  acqua  stagnante ,  e   ^ingurgitata  dal- 
l'interrimento,  sopra  il  quale  questa  nuova  acqua  è  necessario ,   che 
si  alzi,  per  averne  l'esito  projioraionato  a -se, -e  però  non  è  maravi^- 
glia  se  è  necessitato  andare  neUa  detta  valle ,  e  gonfiarla^  perchè   e 
neGessario  alzarsi  sopra. ogni  superficie,  che  si  trovi  solo  bassa  a  propor- 
zione dell'istesso  esito  del  Reno  ,6  che  abbia  comunicazione  iibera  col 
detto  esito  ;  ma  noi  pretendiamo  prima  levar  l' interrimento  suddetto 
(i).,.il  quale  levato  subito  questo  centìnenFte    resterà  asciutto    con  la 
sua  caduta  reale  sul  fondo  del  Po  a  Marrara ,  e  sino  al  mare  ,   e  poi 
tirarci  il  JReno ,  al  qnale  allora  cesseranno   tutte    le  cause  per  alzar- 
si,  non  dico  sopra  quell'argine,  ma  ne  anche  presso  a  un   pezzo,  e 
2uanto  più  quel  continente  si  anderà  alzando  di  terra  a    proporzione 
el  sito  ilei  Unno ,   tanto   più  acquisterà    caduta  per  «1    suo    fine  ,  e 
tanto  meno  potrà  nuocere  alle  valli  superiori  con  rette,  o  con  altro* 
In  ogni  caso  dico ,  ohe  i  bolognesi  sono  sottoposti  addesso  alle  stesse 
potte  andando  il  Reno  dove  va.,  che  sebbene  è  un  poco  più  lontano^ 
questo  niente  importerebbe ,   perchè  V  acqua   per  sua  natura   -non   si 

Suo  iefmare,  ma  cerca  sempre  d'andare  alla  valle;  ma  quel  che 
ovrebhe  levare  ogni  ansietà ,  è  che  questo  muovere  del  Reno  avrà 
ad  essere  solo  ad  tempus  (a),  sino  t)he  sia  restituito  sicuramente  il 
Po  ;  che  se  allora  non   piacerà ,   che   vada   per  quella    parte ,  niente 


(i)  Questo  non  fu  eseguito  essendosi  voltato  il  Reno  nelle  Talli.,  «enza  levare 
minima  parte  del  detto  interrimento  del  Pp. 

(a)  Questa  condizione  temporanea  fu  ottima  nell'  intenzione,  ma  si  è  resa  pessima 
neir esecuzione,  poiché  non  potendosi  restituire »il  Po,  si  nega  'di  rimuovere  il  Reno. 
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impctrta»  che  si  faccia  imboccare  ih  Pò' tanto  iir  su,  qaanto  si  vuo^ 
le,  purché*  ciò  si  faccia  a  seconda  di  esso  Po,  e  ad  angolo,  acuto  ,^  il 
eoi  lata  superiore  sia  lungo  più  che  sia  possibile ,  e  la  linea  si  potrà 
(disegnare  adesso  per.  allora  ,  ovvero*  rii^tersi  a.  quel'  telrn-po  ;  linaio 
mente  io  dioo^  che-dato-,  e  concesso- ogni  cos»  alla  peggio  »  in  ogni 
modo  o  bisogna?  levare  il  Rena,,  se  si  vuol  fare  questa  bonificazione 
In  questo  moda,  ovvero- bisogna  trovare  altro  modo,  orvero  bisosoft 
stare  coù*,  e  lasciar  fare  alla  natura.  Circa  al  trovare-  altro  moJo'» 
universalmente  parlando,  io  protesto  di*  non- saperne" altro*,  ciré  pos- 
sa soddisfare  -  Che  sia  necessario  levare-  il  Reno ,  per  eseguire  il  mo- 
do proposto  ,  lo  vedremo  abbasso  nella  risposta  del  sopraddetto. 

Al  quarto- rispondo,  e  dico,,  primo,  che  perdendosi  di  nuovo  il  Pòi- 
alla  Stellata ,.  essendo  in  elezione   de*  Ferraresi    di    mandare   il    Reno 

r  1'  alveo  di  Primaro ,  non  possono  pretendere- i  Bolognesi ,  che  ab* 
ia  per  ragione  d'andare  per  quello- di^  Volano    (>i),    e-  però«  non    ap 
vreboono  quel  rifugio,  se  non  in  tanto,  quanto  mettesse  conto  a  Fer^- 
raresi  di  mandarlo  per  Volano.  Dico  secondo  ,  che  il  Po   di    Primaro- 
non  si  può'  perdere,  restando- quel  di  Volano^  se  non   per   cau^a   del 
Reno  ,  che  lo  riempisse  di  terra,  che  se  questo  confessassero  i  Balogne*- 
ai ,  bisognerebbe  dunque  rimuoverlo   necessariamente   dal    luogo  pre<-  , 
sente  ,  acciò  non.  faccia^  perdere  quello^  della    Stellata  ,.  poiché    milita^ 
la  stessa  ragione,  ma  se  restituito  il  Po,  si  restituirà  anche  il  Reno>. 
oome  si  ò  detto;  cesserà  ogni  sospizione  •■ 

Al  quinto  rispondo-,  e  concedo,  che  assicurata  la  restituzione  del 
Po,  non  potrà  più  il  Reiio^,  né  altri  fiumi  interrirò;  ma  nego,  che* 
con  lo  stesso  Rena  si  possa  escavare  tanto,  che  si- possa  fare,  che  il 
Po  s' im hocchi  sicuramente  in  ogni- tempo ,.  e  che  non  solo  non  esca* 
Yerà  niente  affatto-,  ma  anzi  riempirà  di  nuovo;  lo- provo,  una  stes* 
sa  cosa-  nella  medesima  materia,,  e  nello- stesso^  tempo,  e  luogo  non^ 
può  produrre  due  effetti  centra». 

Il  Reno ,  come  sopra  si' é  provato,,  necessariamente  ha-  interrito v 
interrisce,  ed>  interrirà*,  dunque  non  può  eseavare,  e  portar  via  T  i- 
stessa  materia,  che  nelf  istesso  tempo*,  e  luogo  vi  pone  .  Che  dalhi 
punta  di  S.  Giorgio  alla  torre  della  Fossa  vi  è  caduta,  ergo-  escavo^ 
rebbe  quel  dosso ,  concedo  ,  ma  nego,  che  la  portasse  al  niare,  sua* 
ultimo  fine ,  perchè  lo  distenderebbe  per  V  alveo  subito  y  e  poi  vi 
aggiungerebbe  di  più-  la  materia ,  che  egli  portasse  seco^  la  ragione 
è,  perché  in  distanza  di  So.  miglia,  che-  vi  sono,  non  vie  la  caduta», 
non  dico  per  escavare,  e  portare  al- fine  la-  materia^  deposta,   ma  né 


(i)  È  detta  gratis  tal  propo8Ìùone>  anai> avendo  il  Reno  introduzione  nel  Po  di 
Ferrara  prima  che  si  suddividesse  in  Primara,  e  Volano  ,  corre  sili  Bolognesi'  lo^ 
jus  ugualmente  di  rimetterlo  o  in.  Primaro  ^  o  in  Volano  •• 
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deponeste  •  La  minore  provo  ,  perchè  un  fiume  non  può  farsi  da  se 
alveo  più  capace  di  quello  che  richiede  il  suo  corpo  ;  ma  il  corpo  di 
detti  torrenti  non  arriva  presso  a  un  pezzo  al  bisogno  del  Po,  ergo  • 
Non  si  può  dire  ,  che  si  Farebbe  per  violenza  di  palificate  entrare  in 
quell'alveo  tanto  corpo  d'acqua,  che  avrebbe  caduta,  e  moto  sufE^ 
ciente,  per  impedire  la  deposizione  della  materia  a'  torrenti,  perchè 
in  pratica  non  può  riuscire,  che  sebbene  ciò  succedesse  per  Po  bas- 
so ,  è  però  manifesto  ,  che  la  prima  escrescenza  rovinerebbe  ,  e  fra* 
casserebbe  ogni  cosa  (i)  ,  e  quando  questo  non  fosse  9  sarebbe  ne- 
cessario, che  il  Po  rompesse  di  sopra. 

Ma  quel  che  ci  può  chiarire  d'  ogni  dubbio ,  se  Reno  con  Pana- 
ro possa  escavare  ,  è  il  considerare  V  esempio  d'  una  simile  operazio- 
ne, che  ogni  dì  vediamo,  e  tocchiamo  con  mano.  Nella  riviera  di 
Filo  vi  è  un  dosso  fatto -da  Santerno,  da  questo  dosso  a .  Longastri- 
no,  ed  a  S.  Alberto  vi  è  più  caduta,  che  non  è  dal  dosso  di  S.  Gior- 
gio alla  torre  della  Fossa  •  Il  Santerno  ha  aiuto  dell'  acque  chiare  su- 
periori, ed  in  quantità,  e  ^qualità  maggiori  di  Panaro  ,  e  pure  noo 
solo  il  Santerno  non  ha  mai  saputo  escavare  il  detto  dosso ,  ma  sib^ 
bene  l'è  andato  alzando  tanto,  che,  non  potendo  più  sormontarvi» 
ha  pigliata  altra  strada,  dunque  l'istesso  si  ha  da  dire  del  Reno. 

Ma  per  levare  ogni  disputa  vengasi  alla  prova ,  la  quale  con  faci- 
lità ,  e  poca  spesa  si  potrà  fare  ;  livelliamo  prima  la  positura  del  ai- 
to dell'alveo  in  diversi  luoghi  dalla  bocca  del  Reno  sino  di  «otto  da 
Ferrara  verso  Volano,  poi  si  volti  Panaro  verso  Ferrara,  ed  a  Giu- 
gno, e  Luglio  (giacché  più  presto  non  si  può  far  altro)  vedremo  poi 
quanto  avrà  e$«cavato  •  Che  se  troveremo  questo  miracolo ,  allora  pò* 
tremo  prometterci  dell' istesso  per  l'alveo  di  Primaro,  ancorché  man» 
co  caduta  vi  sia  in  questo,  che  in  quello 9  per  essere  la  linea  pia 
lunga . 

Dalle  suddette  ragioni  si  conclude ,  che  volendosi  fare  questa  re* 
stituzione  del  Po  con  facilità,  e  poca  spesa,  non  si  può  fare  se  non 
col  benefizio  del  tèmpo  ,  e  dell'  istesso  Po  (2) ,  col  mezzo  delle  sue 
escrescenze ,  acciò  vada  di  mano  in  mano  escavando  9  ed  allargando 
l' alveo ,  e  che  quando  poi  si  abbassa  non  vi  sia  chi  ritorni  a  riem- 
pire l'alveo  acquistato,  e  questo  non  si  può  fare,  se  non  si  muove 
il  Reno ,  sino  a  tanto ,  che  questa  operazione  sia  ridotta  a  perfezione* 


(i)  Questo  concorda  con  i  grandi  tentatiTi  fatti  da'  Duchi  di  Ferrara  ,  riusciti 
sempre  vani ,  per  sforzare  il  Po  con  palificate  . 

(a)  L'esperienza  di  molt' anni  insegnò  con  evidenza,  che  l'acque  dell' escre* 
scenze  del  Po  non  solo  non  escavarono  1'  alveo  di  Ferrara ,  ma  vi  accrebbero 
l'interrimento^  onde  fu  necessario  d'intestare  il  detto  alveo  con  un  argine,  e 
di  tener  sempre  chiuso  1'  adito  ,  e  V  ingresso  in  ogni  tempo  alle  dette  acque  • 

a8 


>-T 


ii8 

Sì  potrebbe  liene  .  se  non  riocfesee  k  spe» ,  kre  senza  n^novere  it 
Keno  «  iiiiaiiJo  *i  vale«ie  in  auA  esuce  •  che  ooo  corre  il  Reno ,  eoa 
Oliera  iiJi.tuu^I^  ikr  lutw  P^We^  Urj[i>  •  e  profowlo  »  proporzione  del 
V^  •  c4)«  »i  («reUii^K»  mtmJaxrp  •  e  nello  «tesso  temp«  anche  aver  falv 
brtvMt4  U  pah&k'dta  tt<eii««arU  alU  Stellata  ,  ma  non  so  se  si  trovas- 
S«iv  uiiù  JecMrt  .  e  taui»  ucininì  per  £irIo. 

ìld  (*ccvb^«  eviti<f  si  ^  «ItHio.  in  questa  modo  proposto  inlomo  a 
aiK^i^  >^Nu(ìcajr«M«  Si  sa*f»pMae  neeessariMiente  la  restituzione  del 
ru  4»  ^ucreigi  t^m^t  k^^  Femni  •  •  che  poi  si  divida  ,  come  faceva  a 
^  C«%^4ji<v  ^r  PViJct4r««  e  W^iano  ;  è  n<ce«sarii»  rispondere  anche  a 
vtift<?«h  «  v«t^  ct^  jie:c\Nio  |i>rr  tj*|?aM4biIif  p  puhblìcaadìone  sopra,  ciò 
ttH^L  j2M.vr^  ^«i  .^ciM.io  «  ^  ctmuL  i«»  ^Hati«>  d*  ioapoMÌbilità  fisica  «  la 
cv«ift  »«Ni  w  i.»%«^tvi^ti^  à:  JiJic^iUà  ,  pefx*hè  la  aatora  ^  e  T  esperienza 
»ivv«aka  o«  Ki  tK/.^4.i!t^vr  ii  wViii.rMitt>  ,  aveiKio  soutpr^  iru^^to  nino  corso 
ysf.  v^ta^^  ^^^f.iéiaia  i^  jiMù.  ,  ohe  icbb^iie  poi  ha  abbandonato,  eia 
jN^^xk  .K-^  *>A  ai.vo  JC4  Miiiii^.  ìua  oo«irettu  dalla  violenza  l'aule  (i)  , 
Ibi  .4c.u:v    c-taia    laa  >iui  jiJicae  il  urlo  riioruare  ^  dove  naturaimcn- 

^:sw.*uv  ,  ìA?ii^iJ  li  tiue  Ji  questo  ramo  e  To  stesso  di  qaeHo  d'og^- 
^ij\  .    i^   ftàfri*  Jji)c.«;4i^  >ft  è  ,  che  la  linea  di  questo  è  un  poco  più 
Ui.i^.4  .  -1%  ^^4.^  !u4i|^h<;Aòa  maggiore ,  in  somma    non  può    portare  più 
vJi^  OA.O  iMi««aLi  Uà  circa  di  caduta,  che  quel  ramo  di  Venezia  avrel^ 
^  ^v.    iM«is^*u>  di    più  di  que^KO,  se  la  pigliamo,  eonforme    si   deve, 
Jli^v  ivsiJs^  avi  IIV4ICO  ,  1»  dove  M  dovrà  fare  hi  distribuzione ,  perchè 
IIV4I   ti.«  tu    mito   da    quel  luogo  sino  al  mare  più  di  a.  o  3^    piedi  di 
%,VKti>4«.  «iochò  couverria  che   per   impulsione   corra   T  uno ,  e  1*  altro 
%4iuiv  .  ^  ^^ucllo  avrà  maggior   vantaggio ,  il  qnale  avrà  maggiori  am- 
«uauvli  di  palificate  levate,   latitudini,  rettitudine    di    linee,  e  si- 
luili .  W  i|uali  potendosi  applicare  a  questo  ramo  ,  non  si  può  dire  il 
i»M\'-^'«^  iiii|>ossibile,  né  anebe    moralmente  parlando..  Se  parlano  poi 
^  iiijjHMk^ibiliià  morali,  per  hi  gnu  diffieohà  ,  e  per  le  spese   ecoet- 
^\«^  .  H»|>ondo,  che  né  J^uno,  né  1*  altro  vi  concorre.    I%on  la  diffi* 
^V^  .  i>^ivhò  con  gran  facilità  (a)   con  V  acqua  stessa    si   leverà  per 
^aH  vU  o%iduta  tutto  T  interrimento ,   che   si  troverà   essere  superiore 
^li  Iku    Joir  alveo,  e    se  questo   non    bastasse  per   introdurre  acqua 
^ì|Iìmì:ìU^  .  acciò  i>oi  col  peso  suo  escavasse  il  restante,  si  potrii  fa* 
^M  ^v^«    t<Kdità   con   opera  manuale  al  solito  »  Non  spesa  eccessiva  ; 


■— ■■ 


I  .:.:v*  Ji4  Po  dair  alveo  di  Ferrara  Tiene  considerato  ia  prÌDcipio  delU 
«. -:  I.  >•  ivn^  alcuni  ivgliono^  per  effetto  naturale  degli  accidenti  ordi- 
i*%.*,^vUM*«  Je*  fiumi, 

^"^'i  V  «'^  I    "^^^  ^  ^  detto ,  r  esperienza  ha  annichilato  il  fondamento  di  quesu 
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perchè  ,  aoc'iò  ara  tale,  conviene  ,  elie  iu|»eri  V  otìle,  tna  il  mìlliono 
di  spesa  aHegata  da  iiostoro  ,  per  prov«re  l*«ccesso  della  apesa,  daio 
che  fosie  vero,  che  vi  andasse  ^  il  che  non  è  n&  a»clie  presso  a  nn 
pezzo  (i),  Don  solo  noo  farehbe  l'atile,  ma  né  anche  adequerebbe 
tina  pnrte  di  quello.  Questo  ti  prova;  perchè  per  cornane  opinione 
un  niillione  sarebbe  bene  impiegato,  solo  per  4' utile ,  che  per  se 
flessa  porterebbe  la  sola  navìgnztooe  alla  citta  di  Ferrara  (a),  all'al- 
tre di  Romagna,  generalmente,  a*  particolari  ,  ed  alla  Sede  Aposto- 
lica ,  per  le  tratte  de*  grani,  oltre  la  salubrità  deiraere,  che  per 
difetto  di  questa  onnai  e  disabitato  quel  paese  ,  ma  che  diremo  se 
«i  potrà  giudicare ,  -che  ciò  si  farà  con  i  oo.  mila  acuiti ,  o  poco  più  ? 
Né  questa  spesa,  eiiam  che  -fòsse  di  un  millione ,  si  potrebbe  dire 
eccessiva  ,  rispetto  alte  spese  proposte  da  altri  ,  perchè  «e  fnremo  il 
conto,  tutte  pascano  un  millione  .(3)  ;  ma  è  cosa  graziosa  quello,  oho 
a  questo  proposito  dioesi  in  una  scrittura,  che  nuovameiKe  si  è  pub- 
licata  contro  questa  tnia  proposta  d'escavar  con  l'acqua,  che  già  fe- 
■ci  in  Ferrara,    dove   opponendosi    l'Autore   di    essa  «orìttur*,    restò 

Eiù  d'una  volta  pubblicamente  sgannato;  per  provare  l'eccesso  del- 
.  spesa  intorno  al  rendere  la  booitìcacione  perfetta  ,  dopo  averne  so- 
gnate molte,  che  io  non  vi  pensai  mai  di  farle,  e  dopo  di  averle  e- 
sagerate  ,  calcolandole  conforme  alle  sue  chimere,  alla  fine  concbiu- 
■de  per  dir  cosa  -stravagante  ,  che  la  spesa  sarebbe  di  tendi  5oo.  mi- 
la,  e  pure  la  proposta,  ch'egli  ba  fatto  «opra  di  questo  stesso  nego- 
zio, dopo  di  aver  taciuto  tutte  l'altre.,  non  ai  eseguirebbe  con  doe 
milioni .  Ma  questo  sarebbe  anche,  il  mena  male ,  il  peggio  è ,  che 
«Ila  è  proposta  vana  non  riuicibile^  e  con  ruina  manifesta,  ed  irre- 
parabile delle  campagne  dì  S.  Alberto,  e  delle  valli  dì  Comaecbio, 
■e   questo  ani  ofiro   a   provare   tutta    volta  ,    che    la  Santità    Vostra 


(i)  Posta  la  neceuitì  di  dare  )■  capacità  all'ilreo  con  opera  manuale,  Teilaai  lo 
scandaglio  delln  epeat  fatta  1'  anno  1610.  a  cari,  38o.  e  ai  consideri  ,  che  dorei^ 
dosi,  lecondo  l'opinione  dell'Autore,  uguagliare  l'equilibrio  del  fnndo  del  Po 
eraode  eh' è  piili  di  p.  i3.  sotto  la  ioglÌ«  piUstrese,  tanto  maggiore  dovrà  esser* 
u  spesa,  che  passerà  molti  milioni,  non  che  un  solo,  o  dì  100.  mila  scudi,  co> 
ne  suppone  l'Autor*. 

(b)  La  inavigasioDO  realo  del  Po  grande  non  è  distante  ,  che  sole  tre  miglia 
dalla  città  di  Ferrara,  ondo  in  questo  poco  avvicinamento  non  può  considerarsi 
Utile  da  paragonarti  con  alcuna  proporzione  alla   -spesa  eccessiva  ed    intolleriibila 

(3)  La  sola  introdnnone  di  Reso  in  P»  ^ande  a  Palantoo*  oggidì  proposta,  si 
farebbo  'Con  solo  3oo.  mila  scudi  -in  circa  ,  e  porterebbe  la  bonificazione  me- 
diata, o  immediata  della  maggior  parto  del  paese  alla  destra  del  Po,  ed  il  risto- 
ramenio  perpatuo  d'una  felice  navigazione  tra  Bologna,  e  Ferrara  ,  e  tra  ijnestA 
colla  Romagna  ,  ch'è  forse  di  maggior  conaiderazione  per  il  «ommepcie,  cbe  siOU 
tcrebbe  1'  «rvicioare  ijuolla  di  L«£0  aciuo  alle  saura  ai  Ferrara  . 


a  AC 


comaniUrà  f  non  partendomi  patito  dalli  snpposti ,  che  egli  stesso  &  , 
con  lutto  che  molti  ve  ne  sieno  de*  falsi.  Dunque  la  spesa  di  sca- 
di loo.  mila  ]»er  questo  capo  di  comparazione  ,  non  solo  non  si  può 
fbrf;nìre  di  eccesso,  ma  è  di  gran  lunga  minore  d*  ogni  altra  sia  qui 
propoita  f  e  che  qnesto  modo  da  me  proposto  non  sia  per  passare  la 
siMldfMta  spesa,  si  tocclierk  con  mano  a  basso  nel  discorso  pratico  ^ 
nii-riln;  si  vo{;lin  escavare  con  T  acqua. 

Nò  |M-r  sostiitinro  questa  impossibilità,  vale  il  dire,  che  sarà  diffi- 
cili; inniitcriirre  1*  angolo  a  proporzione,  che  divida  l'acqua  a11a.SteI- 
ÌAln  ,  pfrrrhi!  la  natura  assicurata  della  suddetta  inaoutenzione  da  quel- 
lo ri  ha  dato  colT  allargare  il  tronco,  lasciando  a  questo  ramo  il  cor- 
so |if*r  litica  retta,  t^l  a  quel  di  Venezia  per  lìnea  curva ,  sicché  non 
ii(!('otMM-ii  Ne  non  inhhricare  una  punta ,  che  vada  a  ricevere  ,  e  soste- 
iinn  prr  rrtta  linea  il  corso  naturale,  lasciando  il  resto  della  latitu- 
difiii  |M*r  innaricntoro  d^ll*  escrescenze  ,  le  quali  sono  unica  causa  del- 
iri dlllirollii  in  inantiMiere  la  distribuzione  delP  acque  in  sito  angusto, 
rd  unirò  i'ÌuiimIìo  |>rr  iWditarla  ,  ed  assicurarla,  è  l'avere  in  tempo 
di  drlli*  nir.n*srtMi/.e  campagna  larga,  per  iscaricarla,  acciò  non  vio- 
Iniili  V  fiUf;olo,  il  c|uale  quando  per  la  natura  del  sito  è  palificato  ver- 
so il  rot'po  |)nr  litira  retta,  e  non  per  diametro,  come  accade  alle 
divcM-HÌotii  dn*  iiuini  ad  angolo  etiam  ottuso,  ha  tutto  quello,  che  ia 
siinii  ni.'itiM'ia  si  possa  desiderare  ,  acciò  ne  riesca  buon  effetto  ,  però 
il  rulNÌHHÌnio  il  supposto,  che  si   fa  in  detta  scrittura  ,  mentrechè  ,  per 

Ìirovnrc  P  impossibilità  della  detta  restituzione  del  Po  ,  dice  ,  che  il 
M  f;nintlc  vi  ha  fatto  il  corso  con  la  sua  maggiore  profondità  dalla 
iiarto  di  Fignrolo,  anzi  la  verità  è  tutto  alP opposto  ,  perchè,  come  si 
«  dello,  il  corso  per  linea  retta  viene  verso  noi,  e  perchè  per  l' in- 
lRrriin<!tjio  non  si  può  imboccare,  come  si  manifesta,  che  vorrebbe 
vi  si  farrNMO  strada,  di  qui  è,  che  ivi  con  una  pertica  di  p.  ]4-  nel 
incNi;  di  Si?ttcmbro  passato,  mentre  si  faceva  la  visita,  non  potemmo 
tornir  fondo,  essendo  il  restante  tutto  egualmente  sino  all'altra  ripa 
di  Fi^arolo  sino  7.  o  l\.  piedi  ;  ma  che  stiamo  a  disputare  ?  Veggayi 
la  piiiiiu  lìiita  per  il  Po  d'  Ariano  con  tutto  che  sia  restata  imper- 
lata, 0  rhe  (|uel  sito,  rispetto  a  questo,  sia  in  disvantaggio  gran- 
dÌH«iuio  ,  hì  troverà  non  solo  esssere  stata  salda  ma  assicurata  del  tut- 
to ,  indi//io  certissimo  della  buona  riuscita  di  quel  negozio.  In  oltre, 
se  qui  la  restituzione  del  Po  fosse  impossibile,  e  che  però  sia  pazzia 
il  pensarvi,  come  si  dice  in  detta  scrittura,  molto  più  pazzi  sareb- 
bero li  Veneziani  in  ispendere  tanto,  per  divertire  il  Po,  con  tanta 
maggior  dillìeoltà,  quanto  maggiore  è  la  profondità,  ed  il  filone  del 
Po  idie  pretendono  divertire. 

Molto  meno  osta    in   altra   certa   scrittura,  che  si   dice  essere  già 
lutata  data  alla  Santità  Vostra >  nella  quale  l'Autore  pretende  provara 


aai 


r impossibilità  della   restituzione  di   qjgbBto  ramo»  perchè ,  anzi  dal^ 
8U0  detto  proprio  j  si  prova  il  contrario ,  purché  la  livellazione ,  che 
■egli  tteéso  allega,  si  applichi  come  si  deve,  e  non  si  confonda  (dia    i 
termini,   com^egli   fa.  Dalla   superficie   della  maggior  secca  wI'tPo 
brande  ,  die'  egli ,  alla   superficie   dritto   al  Santerno ,    monta    p«   3 , 
V  acqua  in  detto  luogo,  secondo  esso,  è  p.  2  ,    dunque  resta  se  non 
piedi  I.  mettendo  il  termine  ad  quemj  come  si  deve  sopra  il    fondo 
dell'alveo,  e  non  sopra. la  superficie  di  quell'acque,  com  egli  fa;  dal- 
la superfìcie  dritto  a  Santerno,  dice,  alla  superfìcie  dritto  a    Longa- 
.atrino  cade  p. -3.  4»    ^^  sottrattone j  secondo  esso,  il  corpo  dell'ac- 
qua dell'uno,  e  dell'altro  termine  da   fondo    a  fondo   cade  p.  4*  <^* 
Dunque  è  falso,  che  dal  Po  sino  a  questo  luogo  vi    sia  di  caduta  se 
non  p.  I.  a,    com'egli  dice,  confondendo  i  rermini   della   livellazio- 
ne .  Escavisi  ora  questo  fondo  dritto  al  Santerno  p.  7.    6  ,   che  tanto 
dice  essere  di  caduta  di  qui  al    mare,    troveremo,   che   secondo   essi 
dal  Po  al  mare  cade  p.  11.  4*  Dunque  non  è  impossibile   la   naviga- 
zione per  questo  corpo  • 

Ma  ridicolosa  è  quella,  quando  dice  per  far  navigabile  il  Po  bisogna 
escavarlo  p.  3.  sotto  la  sua  secca,  dunque  il  Santerno  avrà  questi  tre 
di  più  dì  caduta  sopra  la  detta  secca,  quasi  che  i  termini  a  quo,  et  ad 
quem  si  abbiano  ad  alterare,  quando  il  mezzo  si  alterasse  ;  che  se  questo 
potesse  essere,  altrettanto  conviene,  che  cadesse  il  Po  verso  Santerno. 
Non  meno  ridicoloso  è  quello,  che  a  questo  proposito  sì  dice  in 
quella  scrittura,  che  riprende  .questo  mio  modo  d'escavare  con  l'ac- 
qua, mentre  dice  la  detta  escavazione  non  essere  riuscibile,  ma  dato 
che  fosse  riuscibile,  che  non  per  questo  il  Po  sarebbe  navigabile, 
perchè  sarebbe,  dice,  il  suo  fondo  solo  in  equilibrio  col  mare,  al 
più  ,  che  si  potesse  fare ,  e  però  le  barche  che  hanno  da  venire 
dal  mare ,  non  averiano  acqua ,  se  non  si  escavasse  il  Po  3.  o  4*  pi^* 
di  almeno  di  sotto  della  superficie  del  mare  ,  siccome  si  vede ,  dice  , 
che  non  si  possono  navigare  le  valli  di  Comacchio  ,  quasi  che  pre- 
tendiamo di  fare  la  navigazione  dell'  alveo  del  Po  col  mare ,  e  non 
con  l'acqua  del  Po.  Certo,  che  se  si  metterà  il  Po  in  quest'alveo 
escavato  a  quella  proporzione ,  ovvero  nelle  valli  di  Comacchio ,  al 
sicuro  si  navigheranno . 

Altro  non  mi  resta ,  se  non  di  mettere  in  considerazione  alla  San** 
tità  Vostra,  che  se  gli  piacesse  fare  un  nuovo  taglio  al  Po  dalla  vol- 
ta di  sotto  da  S.  Alberto  ,  che  per  dritta  linea  andasse  a  sboccare  a 
testa  d'asino  in  lunghezza  di  10.  miglia  in  circa,  sarebbe  opera 
molto  giovevole  per  la  prestezza  della  riduzione  del  Po  ,  ed  assicu* 
,  ramente  di  esso,  e  della  sua  parte  sinistra,  per  la  caduti  ,  che  ac« 
quisterebbe  dalla  linea ,  che  si  scorterebbe  di  molte  miglia ,  e  dalla 
profondità  di  essa  rispetto  a  quella  della  presente» 
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Questo  è  in  somma  il  moAsi^  dhe  iho  tapmfe  trovare  per  rimedi 
di  ouesti  disordini ,  del  quale  altro  non  credo  «ia  più  reale ,  €om 
quob  9  che  la  natura  stessa  ci  ha  mostrato  ;  che  aebbene  il  Po  h 
abblnHonato ,  e  fatto  altra  strada  »  questo  è  stato  per  accidente  »  i 
cnaale  levato  »  sarà  facile  &rlo  ritornare  dove  naturalmente  andava. 
Oltrediè  ò  modo  facile  »  di  poca  spesa ,  -e  che  dalle  atesso  princq^it 
ai  comincerà  a  sentirne  utile  •  E  le  prime  ojieranoni ,  e  nreparatorii 
che  -si  avranno  a  fare  per  metterlo  in  esecueione  sono  tali ,  che  sem 
pre  «ranno  necessarie  in  ogni  caso  per  qualsivoglia  altro  modo ,  sic 
che  non  impedisce  »  che  se  m  progresso  di  tempo  si  facesse  altra  ri 
'•olnaione  »  che  ci^  noo  si  &ocia  senza  pregindwo  della  spesa  fatta 
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RELAZIONE 


OXLLO  STATO  PBfiSENTE  DELL' ACQUE  CHE  INEESTANOLB  TEE  PKOVINGIE 

DI  ROMAGNA»  FERRARA,  E^BOLOGNA 

Con  il  parere  sopra  li  rimedi  proposti  fatta^  atta   Santità  di  Nostro^ 

Signore   Papa  Innocenzià   XTL  pubblicata    d*  ordine   della. 

Santità  di  Nòstro  Signore  Papa  demento  XI. 

nelV  anno  MDCCXV. 


Xja  boaifioaziooe  generale  diatlfe  tre*  proTiaoìe»-  oammeffsacr  dal  pa^ 
terno  zelo  di  Vostra  Santità ,  è  stata  V  oggetto  de'  pubblici  voti  nel 
eorso  quasi' d' un  secolo,  e  tentata  più  volte  eoa  opera  infruttuosat 
per  le  contigenze  de*  tempi.  La  cagione,  ohe  ha  mossi-  li  clamori  di 

3 uesti*  sudditi  della  S.  V^  ad  implorare  sì- sovente  U  suprema  autorità- 
e*  suoi  predecessori ,  è  andarta*  sempre  crescendo   nel  progresso  degli 
anni,  e  sì  è  ormai  così  estesa,  che  hanno  ragione  di  temere  la    loxO' 
vicina,-  e  totale  rovina  ,  senxa  il.  soccorso»  d*  un  pronto  rimedio. 

Allo  sregolato'  corso  delP  acque-  ohe-  soo4^  a-  destra  del  Po  dì  Prima- 
to ,  si  devono    riferire   le    miserie    di'  questa  bella  parte  ilello    stato- 
Ecclesiastico  «^  Molti    sonO'  Li    torrentL,    ehc  scemlooo   dall' appenioo^ 
Erecipitosi,  e  carichi  di  terra,  e  di  arena,-  vi  fanno  impressione  de^ 
ito  efietii  maligni  ^  ma  più  di  tutti  è  il    Reno, «che  per  ragioni  pe* 
enliari  ne  vien  riputato-  l'autor  principalev  L'essere  egli-  maggiore  di 
corpo-  d'  accfua  ,.  il.  più'  torbido  ,  il    piar  lontana  dal  mnre  ,   e  ora  va- 
llante nelle  vaili,  che  per  gì' inierrÌ4nenti  ne  hanno- perduto  quasi  il 
nome  r  ^  ^^  ^ono  rese  incapaci  a  più  riceverlo  nel  loro  seno ,  ha  fat» 
to  giudicare  egualmente  necessario,  che  difficile    il  dovergli  dare  so- 
pra d'  ogn4^  altro  uno  sfogp  ,  che  sia  aito  a  portare  felicemente  le  suo- 
acque  al  ma  re  • 

Fu  questo  torrente  per  ordine  di  Clemente'  Vili,  divertito-  dal  Po^ 
di  Ferrara  con  »ki>',  e  magnanimo  pensiero  di  resti  luire  a' quella- città 
la  perduta  navigazione,  e*  fu  posto- neHa  S.inmartina,  valle  allora  di 
giro  di  molle  miglia,  dove  chiarificate  le  sue  acque,  aveva*  T  esito 
per  più  bocche  nel'  Po  di  Prìmaro  •  Noa  soffrì  però  lungo-  tempo  di 
atar  chiuso  ne^  tecmini  assegnatigli ,  che  rotto  P  argine  circondario  y 
e  fattosi  eoa  la  forza  il'  passaggio  nelle  vaili  di  Marrara,  diede  prin-- 
oipio  coll^  inondazioni  a  qutii  mali,i  che  sono  andati  serpendo>  o 


iliiatamlosi  sino  al  giorno  iVoggi»  con  apparenza  di  dover  crescere 
sempre  più  ,  se  non  viene  migliorata  la  coudizione  delle  cose  • 

Correndo  disarginato  da  Galline  in  giù  alla  parte  destra,  versa  le 
sue  acque  da  quel  lato  in  maniera  ,  che  tutto  il  paese  fra  esso ,  ed 
il  canai  naviglio  ,  resta  soggetto  alle  grandi  espansioni  delle  sue  pie- 
ne, dond^è  venuto,  che  T  estese  pianure  del  Geminale ,  di  Gaprara  , 
del  Poggio,  di,  Raveda,  di  S.  Prospero,  di  S.  Vincenzo,  ed  altre  mol- 
te ,  che  per  1'  addietro  furono  buone ,  e  coltivate  ,  sono  ridotte  ora 
ad  una  pessima  condizione,  prive  d^ abitatori,  e  fatte  solo  ricetto  di 
acque  stagnanti ,  e  paludose  • 

Alzate  le  valli  dì  fondo  per  gP  interrimenti ,  e  gonfie  d'acque  stra- 
niere, oltre  Tesser  sostentato  il  loro  pelo  ordinario  in  altezza  di  più 
piedi;  vi  hanno  perduto  lo  scolo  i  terreni  superiori:  onde  ritenute 
nel  proprio  seno  T  acque  piovane  ,  e  stagnanti ,  n'  è  resa  valliva  una 
buona  parte;  e  riempiuti  di  lezza  i  condotti  principali,  in  luogo  di 
servire  all'uso,  a  cui  sono  destinati,  si  veggono  alle  volte  correre 
all'  insù  verso  il  loro  principio . 

Per  comprendere  poi  l'aumento  del  male  presente,  in  confronto 
del  passato,  senza  venire  ad  una  lunga  dedazione  de'  particolari, 
basta  riflettere ,  eh'  in  oggi  l' acque  delle  valli  di  Malaibergo  si  alza- 
no nelle  loro  somme  escrescenze  tre  piedi  in  circa  più  di  quello , 
che  fu  trovato  nella  visita  di  Monsignor  Corsini  l'anno  162S.  la  qua* 
le  altezza  quanto  imponi  di  estensione  ad  occupare  i  siti',  ch'erano 
prima  intatti ,  si  può  facilmente  *  capire ,  se  si  considera  ,•  ciò  tacce* 
dere  in  un  paese  quasi  orizzontale.  Al  che  si  dee  aggiungere  1' ap- 
prensione,  in  cui  si  vive  da  qualche  anno  in  qua  dell'aria  corrotta  , 
non  solo  nella  campagna,  ma  nella  città  stessa  di  Bologna» 

La  navigazione  fra  Bologna,  e  Ferrara  interrotta  già  più  volte  per 
r  intersecazione  fattane  dal  Reno,  e  con  nuovi  giri,  e  spese  ;  ri  irò-' 
vate  nuove,  ma  più  lunghe  vie  ,  per  maritenerla  ,  si  è  ormai  ridotta 
a  segno ,  che  protratta  la-  linea  'di  Reno  sin  quasi  all'  unirsi  col  dos« 
so  di  Savena,  non  resta  più  luogo,  che  per  poco  tempo,  e  spena 
continua  a  non  perderla  affatto. 

L'istessa  protrazione  di  linea-,  che  va  sempre  più  avanzandosi  nel- 
la valle  coir  alzamento  delle  parti  inferiori ,  na  cagionato  quelle  del« 
le  superiori ,  come  a  Cento,  alla  Pieve,  ed  a  Mirabelle,  in  maniera 
che  camminando  il  suo  alveo  per  lungo  tratto  molti  piedi  sopra  il 
piano  delle  campagne  con  arginatura  di  altezza  prodigiosa ,  sieno  in 
continuo  pericolo  di  rotte,  seguite  già  più  volte,  e  provino  il  dan- 
no presente  nelle  sorgive  •  ' 

Passando  dalla  valle  di  Marrara  per  la  bocca  detta  delle  Gacupate, 
ed  altre  nel  Po  di  Primaro  ,  v'entra,  non  già  chiarificato,  come  ne 
fa  il  primo  pensiero  ^  ma  in  parte  carico  della  sua  limosa  soma ,  non 
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ancora  deposta  interamente  per  istrada,  cni  tenendo  alta  la  superfì- 
cie del  Po  sino  al  mare  9  quando  vieu  gonfio  dalle  sue  piene ,  è  in 
gran  parte  cagione  che  il  medesimo  Po  ^  si  renda  incapace  di  riceve- 
re lo  scarico  delle  Talli  di  Marmorta,  e  le  inferiori  di  Buonacquisto, 
e  di  Raveopa ,  in  modo  che  sostentate  queste  ^  ai  dilatano  alP  insù ,  n 
perdendovi  la  caduta  i  condotti  degli  scoli ,  rigurgitano  aopra  li  ter- 
reni ,  clìe  dovrebbero  goderne  il  benefizio  « 

n  Sillaro  ,  e  l' Idice ,  ed  altri  fiumi  minori  non  potendo  per  tal 
cagione  smaltire  le  loro  acque  per  le  bocche  di  Marmorea ,  dove  hatt- 
no  l'esito ,  che  piuttosto  ne  ricevono  dal  Po,  tengono  tanto  più  gon- 
fia la  valle ,  rinretta  ormai  per  le  deposizioni  di  questi ,  a  segno  che 
non  vi  restano ,  che  pochissimi  fondi ,  onde  ne  nasce ,  che  1'  espan- 
sioni si  distendono  ai  terreni  coltivati  all'  intorno,  s'interriscono  gli 
scoli  ,  e  i  fiumi  stessi  ne'  propri  alvei,  sostentate  le  acque  loro,  ne 
risentono  gli  effetti  perniciosi ,  mentre  elevati  di  letto  con  arginatu- 
re altissime,  cagionano  frequenti  rotte  nelle  parti  superiori . 

Quest'  alzamento  sproporzionato  della  superficie  del  Po  di  Primaro 
per  il  lungo  tratto ,  che  s'  interpone  dal  Gavedone  di  Marrara  sino 
a  S.  Alberto,  tanto  auperiore  alle  campagne  del  Polesine  di  S.  Gior- 
gio ,  fa  che  il  lento  moto  dell'  acqua  in  un  paese  tanto  basso  ,  trape- 
lando per  li  pori  della  terra ,  vi  cagioni  le  sorgive  ,  e  v'  ìnsterilisoa 
una  parte  di  quel  territorio  abbondante ,  eh'  ebbe  il  nome  di  grana- 
io del  Ferrarese  ;  siccome  è  pur  considerabile  la  soggezione  del  perì- 
colo delle  rotte  ,  che  patisce  colle  valli  di  Gomacchio  in  un  argina- 
tura poco  buona  di  tante  miglia ,  in  molti  siti  difficile  a  ripararsi 
per  mancamento  della  materia  ;  in  modo  che  le  valli  suddette  di  Go- 
macchio hanno  gli  esempi  recenti ,  quanto  sia  malagevole  il  ripigliar 
delle  rotte,  che  vi  sono  seguite  ;  onde  si  può  dedurre  il  gran  danno > 
che  seguirebbe  alla  Gamera  Apostolica  colla  perdita  di  esse,  la  gran- 
dezza del  pericolo ,  e  quanto  sia  necessario  d'  apportarvi  il  rimedio 
per  metterle  in  sicuro  • 

Verificate  tutte  le  cose  sopra  enunciate  nella  visita  da  noi  fatta ,  ci 
siamo  applicati  ad  esaminare  diligentemente  li  rimedi,  che  sono  sta- 
ti proposti  dalle  parti ,  e  suggeriti  ancora  d'  altronde ,  per  scegliere 
nelle  difficoltà  di  tutti  il  più  atto,  il  più-fattibile ,  e  meno  dispendio- 
so •  Ginque  sono  le  proposizioni  principali ,  che  sono  state  discnsse  • 
Di  tutte  rappresenteremo  a  V.  S.  gli  utili,  e  i  danni,  col  giudizio, 
che  ne  abbiamo  fatto  ,  acciocché  la  S.  V.  possa  poi  ordinare  per  il 
benefizio  de'  suoi  sudditi,  ciò  che  sarà  riputato  pia  conferente  dalla 
sua  suprema  provvidenza. 
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Projwsizione  della  linea  di  valle  in  valle  ^ 

X  ra  ì  rimedi,  cbe  sono  stati  più  volte  proposti,  ed  esaminati  per 
ricapito  di  queste  acque,  uno  de'  più  antichi,  e  rinomati  è  quello  di 

^render  Reno  alla  Lotta  degli  Annegati^  ed  introducendolo  nella  valle 

[el  Poggio,  portarlo  con  retta  linea  per  l'altre  valli  inferiori  si na 
alla  Sacca  di  testa  d'asino  al  mare,  unito  agli  altri  torrt'iiti,  che 
successivamente  s'  incontrano,  oppure  separati  dagli  ultimi,  che  sono 
il  Senio,  il  Santerno,  ed  il  Lamone. 

Per  ciò  fare  si  penserebbe  d'  andar  formando  un  nuovo  alveo  ne' 
siti  più  elevati,  cbe  si  frappongono  fra  una  valle,  e  1'  altra  ;  e  dove 
queste  si  dilatano  coli'  espa^isioni ,  si  vorrebbe  alsare  un  argine  cir» 
condario  ,  acciocché  in  tal  modo  ristrette  Tacque,  e  forzate  a  corre» 
re  verso  il  suo  termine,  si  formassero  da  loro  stesse  un  letto  pro- 
porzionato ,  senza  potcFC  in  tanto  innondare  ,  e  danneggiare  i  territo- 
ri,  cbe  vi  sono  all'intorno;  e  perchè,  oltre  all'  acque  de'  torrenti, 
hauno  anche  il  suo  sfogo  nelle  valli  gli  scoli  delle  campagne  superio- 
ri,  per  dare  a  questi  il  debita  provvedimento,  si  penserebbe  d'  unir-» 
ne  molti  assieme ,  e  portarli  a  sfogare  per  chiaviche  nelle  medesimie 
valli,  oppure  tirandogli  a  quella  parte,  dove  l'alveo  già  detto  fosse 
più  angusto ,  e  più  comodo ,  farli  passare  al  di  sotto  cou  botti  sot- 
terranee nel  Po  di  Primaro  . 

Ha  questo  progetto  1'  apparenza  del  più  facile  ,  e  pia  conforme  al 
bisogno ,  del  quale  si  tratta  ;  poiché  con  esso  pare  che  si  secondi  la 
naturale  inclinazione  del  Reno,  e  di  queste  altre  acque  ,  che  presen- 
temente si  sfogano  in  dette  valli  ,  le  quali,  formando  senza  dubbio  la 
più  cupa,  e  profonda  parte  di  questa  superticie  ,  e  conservando  le 
reliquie  dell'  antica  Padusa ,  paiono  appunto  destinate  dalla  natura  ad 
essere  ricettacolo  di  tutte  1'  acque  ,  che  scendono  da'  monti ,  e  dalle 
campagne ,  che  loro  sovrastano  • 

S'aggiugne,  che  in  questo  modo  sembra  ottenersi  la  desiderata  ba- 
nificazione,  con  restituire  alla  cultura  una  buona  parte  de'  terreni 
ora  occupati  dall'acque,  e  si  renderebbero  fruttiferi  molti  altri ,  che 
di  sua  natura  sono  sempre  stati  vallivi,  e  palustri;  in  maniera  che 
tutta  la  parte  Traspadana ,  sistrette  le  acque  con  buon  regolamento 
in  un  solo  alveo  ,  potrebbe  in  progresso  di  tempo  liberarsi  non  solo 
dai  danni  presenti  ;  ma  far  anco  aquisto  di  molti  beni  ^  che  ora  sono 
perduti . 

Non  optante  però  queste  considerazioni  non  si  crede  da  noi  prati- 
cabile simile  diversione.  Ma  prima  di  adurre  li  motivi,  pare  in  qual- 
che modo  necessario  di  rifi'erire  per  fondamento ,  e  chiarezza  insieme 
di  tutto  il  seguente  discorso ,  la  massima  generale  nella  materia  del- 
l' acque  :   che  in   due  soli  modi  un   fiume ,  e  torrente  ,   che  porti 
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mescolate  le  Bue  ncque  con  lezza  ,  ed  arena ,  possa  condurle  al  mare 
senza  fare  deposizioni  sensibili  nel  proprio  alveo  ,  o  con  aver  tal  pen- 
denza ,  e  declivio  proporzionato  al  suo  corpo  d'  acqua  ,  che  colla  con- 
ceputa  violenza  non  gli  iasci  separare  la  maceria  grave  che  porta,  o 
(Don  impulso  d'  acqua  perenne^  che  gli  dia  forza  di  spignere  al  suo 
termine,  e  supplisca  a  qualunque  mancamento  di  caduta. 

Da  qui  nasce ,  che  que'  torrenti ,  li  quali  vengono  da^  monti  a  ca- 
dere ne*  piani  di  poca  pendenza,  vadano  per  provvedimento  della  na- 
tnrsL  lasciando  nelle  parti  superiori  tante  parti  delia  sua  limosità , 
sinché  acquistino  la  caduta  necessaria  colP  alzamento  del  fondo  del 
proprio  alveo,  e  si  formino  il  declivio  sufficiente,  che  mancava  loro 
da  principio  in  quella  parte  • 

Per  istabilire  poi  qual  sia  il  bisogno  preciso  di  questo  de^^livio ,  seb* 
bene  pare  il  sentimento  più  comune  de*  Periti  ,  che  debba  essere  al- 
meno di  sedici  once  per  mi^^lio  ,  in  ogni  modo  T  esperienza  ha  fatto  a 
noi  conoscere,  che  non  dobbiamo  attendere  ad  una  regola  universa- 
le ;  -ma  sia  miglior  consiglio  di  riferirsi  alP  osservazione  particolare 
di  ciascheduno  de'  torrenti ,  ehe  richiede  maggi'ore  ,  o  minore  1'  in- 
clinazione del  proprio  fondo,  secondo  la  maggiore,  o  minore  quanti- 
tà d'  acqua ,  e  carico  -di  lezza  ,  che  porta  • 

Stabilito  questo  princìpio,  diremo  nel  caso,  di  cui  si  tratta,  che 
mancando  al  Reno ,  come  ad  ogni  altro  torrente  inferiore  ,  la  peren- 
nità delle  sue  acque ,  e  per  questa  strada  il  requisito  della  sufficien- 
te caduta,  non  sia  opera  fattìbile  il  condurvelo,  senza  incorrere  ne' 
disordini,  che  saranno  dedotti   in  appresso. 

Dalle  livellazioni  prese  nella  visita  risulta,  che  dal  punto  della  di- 
versione del  fon<lo  di  Reno  ,  che  in  quella  parte  si  trova  superiore  al 
piano  delle  campagne  circa  piedi  sei  ,  avrebbe  di  caduta  sul  fondo 
della  sua  foce  in  mare  piedi  trentotto  ;  la  quale  distribuita  nel  tratto 
di  5o  miglia  in  circa,  che  vi  sono  da  un  termine  alP  altro,  resta  di 
gran  lunga  inferiore  al  bisogno  ;  poiché  essendosi  osservato  con  dili- 
gente misura  fatta  ad  acqua  stagnante ,  che  il  Reno  stesso  dopo  V  in- 
Ngresso  della  Sammoggia  cammina  con  declivio  di  14.  once,  e  tre 
quarti  in  circa  per  miglio,  e  in  altri  luoghi  anco  di  vantaggio,  si  ve- 
de chiaramente  ,v  quanto  resti  difettosa  la  riferita  di  piedi  trentotto 
in  tanta  distanza  ,  che  verrebbe  ad  essere  non  più  ohe  once  9  ,  e 
un  ottavo  per  miglio  « 

Essendo  perciò  incontrovertibile  questo  difetto  di  caduta ,  ne  vie- 
ne in  conseguenza,  che  il  Reno  con  gli  altri  torrenti  inferiori  ver- 
rebbero da  se  stessi  a  formarsela  colle  deposizioni ,  elevando  il  loro 
fondo  ,  come  attualmente  si  vede  succedere  in  ognuno  di  essi ,  che 
per  tal  cagione  hanno  obbligato  a  munirli  d^  arginature,  rialzate  suo- 
ceasivamente  a  tal  grado  che  fanno  terrore  a  chi  le  osserva  di  ao  1  e 


|iiii  |Mo<lì  iiipcriori  9i>pra  il  plana  «Ielle  carapagrne ,  oon  perìcolo  pei^ 
|n-iiii»  (Il  lAiiitt.  olio  «c^^tiicis  ^li  più  volte  in  più  laoghi  hanno  por* 
1:1 1 1  1.1  iloitiiKiivuiK»  ji  tt^rntori  iiueri*  e  eoa  radono  fanno  temere 
4|mllp  iiii%i%t>  iHH-4t»  ,  eiie  :ic?  tiu!iice«^n>  tanta  maggior  iacilità^  quan* 
il  i.ittii^lic  ut  i(iu*%i*  dìvco  ih  $ì  §n(i  lud^hezsa.  Dove  si  deve  di  pia 
o%»i».i,-.  ,'Jk»  It»  i\Hiv  *ie?**a  Mrtfbbeco  didieili  a  ripigliarsi  per  la 
|M*  «  i^Mi%*%.'»  .*i«iu..<t,  ohe  irwt*rt*bbero  iti  tanta  altezaa,  di  maniera  che 
*4i  ii^'^o  II  M%iiiuMir  o\»i»  uiMiià*  5Ì  vedrebbe  tatto  il  paese  a  de* 
t4t.i  .  V  .1  %iiii«ii<i  o>|v»iu  «  ovùr  uiiioiìe  di  tante  acque  TÌolente^  eri» 
Un  .;«:  «^^«%,*t    i»;;itu    iianiiiaitt  ,  .u  vieru'vlo  di  frequenti  inondazioni» 

•  *.«  (i4%  «*i*  •^w».^!*^»  .ti/.<ittic»iLv>  deìrilveo»  e  delle  arginature  pò* 
«4%  I  «  ^  i..i .  IO-  M .«  it»t:»»I.K-  j4ti*vr!i  Hit  mie  iinpediofiento  agli  scolii 
U  j...  I  .>i^  K4.I.IO  'K*a<aii>  'ic>ttf  >rjai  ^eT»$e«  o  in  Primaroy  che  ti 
u*.  »  ^.»v  :*  '».  v*Ki»i4u  ..litu  »  iAiciw  #u}.»er«ore  coftivato  »  dal  qnale 
1»     '.     ..«•.  V  v«.i%. »i.  «v«  .  »«,>ti£.i  ve^.rei'seut^  ù    runedio   opportuno.  On* 

%h*  «%'  ••:  %%,v.%,«\  .o^^v%.c%  .i^tv»  a  .*iii««  i^rae»  ^reooe  necessario  argina» 
%%•  »  %..^i-.  •  %.i'  »  vv  i  twx:\!«^:tt.i ,  cLìe^  rscereèòe  stabilita  agli  ergi* 
ui  ^  .V  v«  ti  %-  (ii.ia  «it\ÌAa\ic>^  «  >jiu^  51  ;f  'irfv.o  rialzando  di  ion* 
»U'  .*  ..i  »*^%i  %  '  i.«%ic»t'x»»vi^  .•^'«MVitùok  la  <rd*iica  •  oppure 9  restan* 
•...N»  ^^..,.*  %% -^1  ^  ».»v*  .  /«il?  ^'ijm*^  le  chi^T::i*  iovessero  star 
.:i  ...  ..  1.1, \%.  »o  .  !<^«.nu:ti>  deli*  jojue  torbiie  .  «e  interrisco** 
u.*  «  ...  /\  .4  .  w.ioiKtvi  'tto*ci  di  q'^esti  9C04X  *i%  sÀti  ass^.:  alci,  ed  e«^ 
U  X  ,  .  li.  j'%u:i*\»  ìsì  itstri^uare.  e  trattenersi  rac*jai  declinata  al 
«II,-  ;.  \\  N.i>'»v».  %ot»j**o  iuiCi>  ad  unirsi  colle  altre  aeq  :e  inft*rìori  vi- 
*i....  ,!•»  i'\i.*\ioho,  oove  uon  avendo  il  suo  sfbso,  **  eleverribe  a  tal 
•ili»  ..I  .  .  )k'  iiv»i»  ttWACi  capaciià  suthciente  nei  suo  assale  argina- 
la» .  k.uKv». oluuobbo  nelle  campagne  ,  le  quali  per  esser  tutte  recinte 
d    iK.t.ii  iivliv   parti  più  K)»5e  ^  uoo  potrebbero  se  noa  dificilmente» 

Si    iuu  M4  \v»^'*so    ricorrere  al  provvedimento  delle  botti  fotterra- 
u.  .       u.»  i   lUMOi^vst    quelle   fabbricare  in  nna  lunghezza,    che  attra- 
ili  i-,    i   V.4^»UAds*  vici.e  vdlli  ♦  per  ester   quivi  il    terreno   i  n  felice  , 
«a  i..»s.iv    4I  vV'ito.U»  dà  tal  ùbbrica»  che    sarebbe  d*  na    infinito  di- 
nii  II  lu. .  lM^o^iK*ol»bc  ,  come  sopra  si  è  accennato*   formarlo  ne'  si- 
li iiiui|ii>ai  ii«»  lo  vaiti  modesime  per  tutta  la   larghec^a   del  nuova 
,il\  .01  III.  \  I  »i  Uoeiti&e  »  Ma  qui  ancora  si  presentano  difficoltà  di  graa 
i^  u>    unii  t>iiKà  poiohtv  alKue    di    non   impedire  ivi  il   corso  delL^ao- 
iw^      Il  liiJii^iiiU'blut  atteinfere,  che  il   fondo  si  fcisse   alzato  a  misa- 
Vk  \  ^^y^^*^  »iipi;i»&  lutaiito  come  dar  esito  agli  scoli  ;  oppure   sarebbe 
%v,.,..\\iii  Un  mai  lo  tauio  profonde,  e  curve  sotto  il  detto  alveo,  che 
^^*^   ;.jil^,ili.i   piiitftaio    P  acqua   degli   scoli   stessi  risorgere   per  aver 
%Ìkv,    u/nv    P'*»**    iiiluriori  ;  ma  ancora  ,  perchè    non  sarebbe  molto 
1A^<^^^^  luui  fiU  «(?uU   loittauì  a  passare  ia  traeste  ptrti»  dove 


ri  penserebbe  ibrmar  dette  botti,  poteiido  forse alciini  di  essi  non  a» 
▼ervi  sufficiente  caduta  ^  e  sarebbe  parimente  più  difficile  ,  e  dìspen- 
dioso  di  quello ,    che  apparentemente  si  crede  il  fabbricarle ,    e    fon- 
darle in  questi  siti  per  se  stessi  acquosi  e  ripieni  di  radiche,  e  can- 
nucce palustri  ammassate  insieme  che  qui  chiamano  Cuore  y  come  fu 
anco  sentimento  dell'  Aleotti,  al  quale  per  lunga  esperienza,   che  a» 
TCTa  in  queste  materie,  deve  darsi  non  poca  fede. 
.    A  questi  motivi,  che   sono    il  fondamento  reale   di    questo   nostro 
giudizio^  a** aggiungono  quelli,  che  accennano  Scipio  de  Castro  nella 
8ua  relazione  a  Gregorio  XIIL ,  e  it  pad.  Spernazzatr  nella  scrittura  da- 
la  a  Clemente  Vili,  a'  quali,   se  si   congtunge  Tautorità   degli  altri 
soggetti,  che  furono  seguaci  del  loro   parere,   insieme  la  perizia   di 
ohi  gli  assisteva  fondata  nelle  lunghe  osservazioni ,  e   fatiche  da    essi 
fatte ,  pare  che  con  bastante  ragione  resti  escluso  il  progetto  di  que- 
sta linea,  colla  quale  verrebbe  ancora  a  torsi  il  commercio  della   na- 
vigazione tra  Bologna  ,  e  Ferrara  tanto  necessaria  a'  vantaggi  di  qué* 
fti  stati. 
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Proposizione  della  linea  di  Poiana  ^ 


u  questa  linea  da  Monsig.  Corsini  creduta  degna  di  particoTar 
considerazione  in  questo  grande  affare  delP  acque  ,  e  pera  stimò  ne- 
cessario dì  discnteme  nella  sua  relazione  le  ragioni ,  che  potessera 
persuaderne,  o  dissuaderne  T impresa ,  appigliandosi  poi  egli  a  queste 
ultime  per  li  motivi ,  che  diffusamente  ne  adduce. 

Non  v'è  dubbio,  che  (come  accenna  io  stesso  Prelato)  pare  a  pri- 
ma faccia  molto  plausibile  di  restituire  il  Reno,  dov'è  corso .graa 
tempo ,  e  dove  per  convenzione  reciproca  tra  Alfonso  Duca  di  Fer* 
rara ,  ed  i  Bolognesi  fu  portato  in  tempo  d'  Adriano  VL  Di  pia 
conferisce  molto  at  pregio  di  quest'^opera  il  credere,  cber  non  doves*- 
fé  riuscire  molto  difficile,  e  dìspendios:» ,  per  trovarsi  già  fatta  qua-^ 
il  tutto  l'arveo,  restando  solo  la  soggezione  di  ristaurare,  e  miglio* 
rare  gli  argini  antichi ,  con  alzarli  dove  fosse  di  bisogno ,  e  per  quel 
tratto  ove  occorresse  fare  il  nuovo*  alveo,  cominciando  da  quel  sito, 
che  ora  paresse  più  a  proposito  per  maggior  sicurezza  ,  e  indennità 
di  Ferrara  ,  e  della  fortezza .  Ne  viene  riputata  ta  apesa  cosi  ecces* 
aiva  >  che  non  meritasse  d'  essere  impiegata  sulla  speranza  di  un  a- 
tile  tanto  considerabiFe  ;  aggiungendosi  in  fine  il  migliorar  della  na- 
vigazione per  r alveo  di  Volano,  ch^è  una  delle  prerogative  maggio-- 
ri  ,  che  ha  perduto  Ferrara  con  V  allontanamento  del  Pò  - 

Considerate  nondimeno  tutte  queste  pretese  facilità  ,  e  benefiz] , 
pare  a  noi  di  doverli  lasciar  da  parte ,  persuasi  al  contrario ,  che 
non  possa  per   questa  strada  il  Keno  portarsi  colle  sue  torbide  at 
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•4«-     —  -,•       j»'.'     r     Vai   7iiato    iella  vliv-«rit«)iie 

*^.,        ^.     —  *f\d    Tu>Ta     "'^tiii    i«»a     L'^*r  na.  ^e 

.»     .  ..\.i»     Il     v.*«!o   1  "  ,;:*irxa«f  ««ti  u  «io  §m<- 
.■  t'ì^','  .     'le  *i     ift*:  j*:oRi3   *ÌL.    ÌHss*ì  .    -s  ri- 
ri  Miiiiiiir    I    ì:i'"i  Tauencc  iei  roni-:  rcii'rr'i  "Me- 
.,    !.•.■«     j»'     n-:?«:e*!mu    mare;  §i  deve    oioiiiuiens  , 
..    ..*.».%T?     :  M*i:o*a,    ed    in^  u^iateote ,    meni-re    lua  a* 
..•j  .   f  ^:!l^r»le  miauri    per    miglio,  qu&nói  vi^ 
.<  ..    I  .  jrit»  :I  Ueno  ne  ha    preseo temente    7Iìie3iiw 
-ic»  ìe  :ìi  curt'j  «riesto  «p^zio  manchereLittn  iie- 
M'iira  nece*<ara- 
»,v.'»Ao.»e    uin'ri'?  Tfr-^bbe  nece«iammerite    li   ilzirs 
.  »  o   u-rrente  n*?t  e  larti  iaperiori  di  Femn .  *  ii  Cisa- 
,..!',    -"^r    :•:•'••::  ire    r:*-?:.!  cif^::ta  neceisir-i  -    Mtsia- 

;.i.in«.:o    ririr:.    iz::r:i-e    t-*i  :orrf::>.   eri  Te- 

'\'  .  .»     il    '.iii:L»:-:rc    e*;-    £tiz    pliuio   dil    Ciri  -.t     S*m 

1      r.iar.4  in  -rie?:' i."yeo  'i:  ^o.ir.o.  cenTe  ntl    'rcrfi>    di 

u-.i   Pili,  il  tonfo  **  il2->  bea    cln7-ie    oied: .    obc.JCiBda 

.  .     \:ui'if?  A  rirnuoverJo  prr  eiiiaere  lo  mio  àx  ^^^ei  nuli, 

.  .    ituv valergli  - 

ivv^^oru  e*5ere  i  rrezìaiir  da   cagionarsi    di  tale  slia- 

>    r   »!ii  iK  !ic  rittrice  viciniaze  di  Femn,  e  di    Ceat'J  •  bi- 

,    i  .u»,  il.»  abinamo  detto  nel  par§ito  discorso  d-*iu  linea 

'.   %..  ii-  .  fvnùerinòo  1'  altezza  ,  e  la  sojsezione   deli' arsi na- 

^«..nviiirincute    vi    SODO,    e   l'estremità,    alla    qnile  si  do* 

.  .i.^icie  nella  succe«sÌTa  alterazione  del  tondo  medesimo. 

.    ,t.i%v'  sii  giudica  il  danno,  che  nel  dare    eiF«*cto  a  questa 

«ìK'oiitr^re  quegli  scoli  de*  due  Polesini  di  Ferrara,  -e  di 

I  lu-  ora  6Ì    portano   felicemente    ir  Volano,  da  dove   re- 

.  'iiAi ,    o    almeno  infelìcitati ,  allorché  alzate  il  lette  del 

V  ,  «Il  ..,iu  la  caduta,  «    maDcherelihe   ancora   a*   Ferraresi   il 
I   \  •  i.iiu  ,  OiMne  sperano  ,    a  questa    parte    tntti   qaegli  altri 

.  .1  viiiiui  al  mare  a  dirittura  ,  o  alle  Talli  di  Comacchio  per 
V^^  ;«  ,h    i«iiir^io«  giacché  quelli  sono  ormai  quasi  inutili  per 

\%  ,.^|,  41)10    8Ì    vanno    tacendo    sempre  maegiori  allo  sbocco 

V  1        \    '^«%»i    ^  t|uesti  si  difficoltano  colle  yariazioni»  che   sono 

^.  .%    kiu\Kjiìih«^  valli. 
^        ,  ^^^^»»4iui  di  riflettere,   se   questa  mntazione»  ^  cleva- 
[  *hw*K^  l%^M*'»»«i  levitarsi  con  il  soccorso  d'altre    acque  chiare  » 
V' iiaiilTf'iìW  ^^  ^U'*^^^**   delia -caduta  aiutassere  il  Reno  a  correre 


•  % 


Vi         ^     . 


%  .• 


a5i 

senza»  deporre*  E  pcrcliè  l'esperienza  ha  fatto  conoscere ,  che  sia 
poco  meno  cbe  vano  lo  sperare  di  più  introdurre  in  questo  ramo  il 
Po  grande ,«  propose  già  Monsignor  Corsini  a  quest'effetto  d'  unirvi 
1*'  acque  del  canal  naviglio  y  del  Guazzaloca  ,  della  Dardagna  ,.  e  del 
eanalino.  di  Cento  ;  ma  noi  non  crediamo  ,  che  possa  in  questo  modo 
^mediarsi  al  male,  del  quale  si  discorre,  atteso  che,  parlando  pri- 
ma del  canal  Naviglio  ,  questo  per  esser  parte  del  Reno ,  dal  quale 
»i  divide  alla  chiusa  di  Casalecchio ,  non  è  men  torbido  del  suo 
maggior  ramo.  Onde,  ancorché  con  accrescere  il  corpo  d'acqua, 
potesse  dar  qualche  maggior  forza  all' altre ,  ad  ogni  modo,  crescen- 
dosi ancora  proporzionatamente  nuove  torbide ,  sarebbe  poco  confe- 
rente a  togliere  l'occasione  di  deporre.  Il  far  poi  fondamento  della 
Dardagna,  e  Guazzaloca,  saria  un  pretendere  di  tor  l'acque  da'  fon- 
ti situati  in  dominj  forestieri ,  e  condurle  per  lungo  tratto  ne'  lor;^ 
territori;,  oltreché  l'unione  di  queste  acque  non  farebbe  m.ai  uà 
corpo  tale ,  che  avesse  vigor  bastante  di  spingere  quelle  del  Reno  al 
suo  termine,  anche  con  aggiungerci  l'acque  del  canalino  ili  Cento, 
senza  i  narrati  disordini ,.  poiché  per  essere  di  poca  quantità-,  e  per 
il  difetto  grande  della  caduta,  poco  potrebbe  operare. 

Anzi  se  si  considera  l'andamento  di  questo  canale,  che  serve  per 
bagnare  le  fosse  della  fortezza  di  Ferrara,  nasce  ancora  una  rilevan- 
te diffiL*oltà  di  poterlo  inxrodurre  con  Reno  nel  Po  di  Volano  in  sito 
tale  ,  che  potesse  vicino  a  Ferrara  dare  alT  acque  di  lui  V  aiuto,  che 
si  desidera.  Poiché-,,  quand'  anco  dovessimo  credere  per  sufficiente  la 
eaduta ,  che  da  Vigarano  al  mare  avrebbe  secondo  lo-  stato  presente 
quest'alveo,,  nulladimeno  in  conseguenza  delle  misure  prese^ ,  il  pelo 
dell'  acque  del  Reno  da  Vigarano  sino  alla  punta  di  S.  Ciorgio ,  for- 
mandosi una  linea  proporzionata ,.  e  corrispondente  al  sito  inferiore  » 
eorrerebbe  in  tempo  di  piene  circa  dodici  piedi  più  alto  di  quello 
del  canalino,  quale  per  tal  cagione  resterebbe  soggetto  colle  fosse 
della,  città ,  e  fortezza  a'  rigurgiti,  e  inondazioni  dello  stesso  Reno, 
oppure  saria  d'  uopo  portar  quest'acque  tanto  in  giù,  che  si  liberas- 
se bensì  la  città  di  Ferrara  dal  timore  de'  detti  rigurgiti  :  ma  sareb-* 
be  anche  privo  il  Reno  dell'  aiuto ,  che  si  pretende  ricevere  dall'  u« 
nione  superiore  dell'acque  del  medesimo  canalino. 

Restando  in.  tal  modo  assai  chiara  la  difficoltà  di  sovvenire  quanta 
basti  all'  impulso  dell'  acque  di  Reno ,  acciò  non  depongano  ,  ha  sug- 
gerito il  dotto  Cassini  mattematico  del  Re  Cristianissimo  ,  e  che  al- 
tre volte  ha  avuto  mano  in  questo  negozio  ,  d'  aprire  al  Po  grande  u- 
na  strada  vicino  a  fossa  d'  Alberto ,  sette  miglia   sotto    Ferrara ,    per 

5 render  quindi  con  un  regolatore  ben    formato    una    buona   porzione 
'  acque  in  tempo  delle  sue    piene  ,    colla   quale    potasse   mantenersi 
profondo >  e  netta  ^ueat'  alveo  di  Volano  ^  non  ostante  gl'interrimenti^ 
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che  li  Reno  vi  anilasae  formando;  ma  di  qaesto  tempeiimento '9 
Lenchè  proposto  da  aa  uomo  di  Laoto  credito  j  e  di  tanta  esperienaa 
in  queste  laaterìe  »  non  abbiamo  però  aapoto  trovanie  1*  uso  propor- 
zionato al  bisogno ,  perchè  supposta  ancora  la  fabbrica  ben  sicorm 
d^  un  tal  rejgoìatore,  che  sapesse  resistere  agli  aforzi  d' nn  fiume  co- 
si polente ,  e  supposta  parimente  una  escavazione  si  ben  fondata  ,  e 
arginata ,  che  non  facesse  temere  la  maggior  vicinanza  9  e  1*  assedio  , 
per  così  dire  ^  d'  un  nemico  tanto  grande ,  quanto  è  il  Po  »  troppo 
grave  sarebbe  il  perìcolo  ,  che  ne  risulterebbe ,  mentre  in  caso  d  n« 
na  rotta  del  medesimo  Po,  o  d'  altre  acque  nelle  parti  superiori  ver- 
so Ferrara ,  non  potrebbe  sfogarsi ,  trovandosi  l' acque  d*  ogni  intor- 
no recinte  d' argini  altissimi,  quali  sarebbero  qoelli  di  Po  a  settentrio- 
ne ;  quelli  di  questo  canale  a  levante,  quelli  di  Reno  a  mezzodì ,  met- 
tendo in  perìcolo  d'aflogare  Tistessa città  di  Ferrara.  Oltreché,  man- 
cando forse  in  questo  nuovo  canale  la  forza  alP acque,  massime  in 
tempo  di  declinazione  del  Po  ,  resterebbe  facilmente  interrito ,  co^ 
me  seguì  nel  Po  di  Ferrara  per  la  stessa  cagione ,  perdendosi  con 
ciò  la  spesa,  che  sarebbe  molto  considerabile^  e  il  frutto  delia  con* 
ceputa  speranza. 

Costerebbe  dunque  troppo  caro  ,  il  tentativo  di  servirsi  di  questa 
linea  la  quale  ,  quando  non  riuscisse  ,  come  si  tien  per  certo  ,  ci  fa- 
rehl^e  perder  molto  denaro  impiegatovi ,  e  quel  che  più  importa,  si 
toglierebbe  tntto  il  benefizio,  che  gode  Ferrara  delia  navigazioiKO 
presente  coir  aiuto  de^  sostegni  fabbricati,  e  mantenuti  con  ispeso 
gravissime  tanto  più,  che  si  perderebbe  ancora  il  porto  di  Volano 9 
il  quale  si  reputa  tra'  più  sicuri ,  e  migliori  dello  stato  Elcclesiasti- 
co  ;  e  resterebbero  soggetti  ambedue  i  Polesini  di  Ferrara ,  e  di  Si 
Giorgio  alle  rotte,  ed  alle  sorgive  di  queste  nuove  acque. 

Tutte  queste  considerazioni  hanno  mosso  ragionevolmente  quelli  ^ 
che  per  il  passato  sono  stati  impiegati  in  quest'  affare  ,  a  non  incli- 
nare a  questo  ripiego,  e  muovono  anco  le  medesime  parti  interessa- 
te a  non  consentirvi ,  il  che  tanto  più  conferma  noi  stessi  a  rigettar- 
lo,  ed  a  cercarne  alcun  altro  più  congruo  ,  e  pia  con£ioevole  al  no- 
stro bisogno. 
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Proposizione  della  linea  grande  j  dal  TVébbo  allo  sbocco 

del  fiume  Savio  • 


la  linea  de'  Ferraresi ,  che  merita  il  nome  di  grande  »  sebbene 
non  si  può  dire  nn  pensiero  affatto  nuovo ,  perchè  in  tal  qual  me* 
do  fu  ideato  dal  p.  opernazzati  nella  scrittura  a  Clemente  VQL  ad 
ogni  modo  non  può  negarsi ,  che  oggi  chiara ,  e  distinta  ,  almennl 
nel  ano  andamento  >  non  esca  in  luce  come  parto  novello  dello  selo^ 


e  TigiUott  di  chi  conotoendo  por  troppo  1'  eitremità  del  bitogno  di 
queste  povere  proviacie ,  siima  DeccMÌtà  precisa  l*  ippticar  loro  oa 
rimedio t  che  a  proporzione  del  male  sìa  aacor  egli  grande,  e  ttr*- 
ordinarìo. 

Si  spicca  qnetta  linea  dne  miglia  ia  «rcA  sotto  Bologna  verso  il 
Trebbo  y  di  dove  divertendo  il  Reno,  lo  porta  con  cammino  paralla- 
lo  alla  via  Emilia  sino  allo  sbocco  della  illustra  nel  Sillaro»  e  qui- 
Ti  piegandosi  verso  levante ,  prosegue  sempre  con  maggiore  ìnciiii2- 
zione  a  quell'aspetto,  sino  ad  introdursi  oell' alveo  del  Savio  ,  col 
quale  poi  scende  nel  rnare^  intersecando  t  A  raccogliendo  nel  suo 
cammino  tutti  lì  torrenti,  cbe  incontra. 

I  vantaggi,  cbe  se  ne  promettono,  non  sono  minori  di  quelli,  che 
sì  possono  sperare  da  una  perfetta  bonificazione  di  tutta  la  parte  Tra* 
spadana ,  da  cui  nasce  ancora  la  sicurezza  del  Polesine  dì  S.  Gior> 
gio ,  e  vaiti  dì  Comacchìo,  con  liberarsi  affittto  dui  carico  delle  oo* 
piose  acque  il  Po  di  Prìmarc:  e  di  più  P  apertura  d*  una  nuova  na- 
vigazione dal  mare  sino  a  Bologna,  la  salubrità  del  clima  purgato  da* 
vapori  dì  tante  paludi,  la  cesiiazìone  delle  spese  gravissime  per  il 
Ounteoimento  dì  tante  arginature,  quante  ne  bisognano  per  tutti  li 
torrenti  ,  cbe  dì  continuo  s'alzano  di  letto  ,  computandosi  il  tratto 
di  questi  argini  in  estensione  dì  più  centinaia   di  miglia. 

Considerate  nondimeno  le  condizioni  di  questa  linea ,  siamo  di  py* 
rere ,  cbe  Don  sia  impresa  da  potersi  intraprendere  eoo  speranza  pn^ 
babile  d'esito  felice,  e  riuscibile  per  il  fine  desiderato. 

Imperocché  è  certo,  che  il  declivio  di  esaa  dal  Trebbo  al  mare, 
o  si  computi  secondo  i  Bolognesi  di  piedi  8i.  io  miglia  4^*  odi  pie- 
di 88  ,  o  90.  in  miglia  47.  e  mezzo,  come  asseriscono  ì  Ferraresi, 
non  eccede  la  pendenza  d'  un  piede ,  e  once  otto  per  miglio  ,  la  qua- 
le ancorché  sìa  più  che  sufficiente  per  l'acque  torbide  ,  acciò  non  de- 
pongano per  il  cammino,  massime  quando,  come  nel  nostro  caso,  si 
uniscono  più  corpi  d'acqua  a  formarne  uno  maggiore,  ad  ogni  modo 
sua  tal  pendenza  non  basta  per  far  ìsmaltire  la  breccia ,  o  ghiaia  pic- 
cola, e  grossa,  che  in  quest'  alveo  comune  porterebbero  il  Reno,  la 
Quaderna,  la  Centonara,  la  Gaiana  ,  1' Idìce ,  ed  il  Sillaro,  i  quali, 
secondo  l' osservazione  fatta  nella  nostra  vìsita ,  restano  tutti  intei> 
secati  da  detta  linea,  in  sito  dove  corrono  in  ghiaia. 

Né  può  in  modo  alcuno  dubitarsi  dì  questa  deficienza  dì  (»duta  , 
is  ricorriamo  agli  esempi  ,  e  livellazioni ,  cbe  abbiamo  del  declivio 
ài  alcQui  di  questi  torrenti.  Mentre  il  Reno,  benché,  quando  cam- 
mina senza  gniiiia ,  sì  contenta  di  quattordici  once,  e  tre  quarti  io 
nrca  per  miglio  ,  nientedimeno  correndo  in  ghiaia ,  e  nel  sito  mede- 
limo ,  dove  sì  penserebbe  dì  divertirlo  ,  cammina  con  tre  piedi ,  e 
MÌ  osce  di  -oatiQU  per  mìglio ,  e  1*  Idìce  ancora  vicino   alla  cluu» 
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di  Gastenaso  »  dove  resterebbe  tagliato  da  questa  lioea ,  eorrendo  pa-» 
rimente  in  ghiaia ,  ha  otto  piedi  in  circa  di  caduta ,  d' onde  ben  si 
comprende  quanto  maggior  declivio  ricerchino  le  acque  sinché  por*» 
tano  ehiaia  ,  di  quello  che  vogliono  ,  dopo  che  T  hanno  lasciata  ,  an- 
corché il  corpo  d*  acqua  che  corre  9  sia  ben  grande  »  e  violento ,  co» 
me  quello  del  Reno .  ' 
In  vano  dunque  s'attende  T aiuto  dell' aUM>iulanza  delle  acque»  cbò 
nel  nostro  alveo  s'  unirebbero  dopo  V  ingresso  dell*  Idice ,  e  degli  al- 
tri torrenti  inferiori ,  mentre  nella  parte  superiore  non  è  per  ritro- 
vare il  Reno  chi  gli  dia  impulso  a  portar  via  la  sua  breccia ,  e  ri- 
dice istesso  e  per  fargli  le  prime,  e  forse  le  più  sensibili  opposiiio- 
ni  9  attraversando  il  corso  alP  acque  superiori  del  Reno  .  E  poi  quan- 
d*  anche  giovasse  questa  unione  di  torrenti ,  che  bene  spesso  cesse- 
j*ebbe  per  la  diversità  delle  cause  »  che  sogliono  concorrere  al  suo 
gonfiamento  »  e  per  il  più  lungo ,  o  breve  cammino ,  che  fanno  ;  con 
tuttociò  tal  forza  non  è  mai  per  supplire  a  tal  difetto  di  caduta,  e 
in  conseguenza  V  ammassamento  delle  ghiaie  in  più  siti  delP  alveo 
nuovo  si  conosce  inevitabile  ,  di  maniera  che  »  con  impedire  il  cor^o 
dell'acque  superiori,  sono  per  cagionare  in  qu«)sto  risentimenti  tali, 
ohe  o  traboccheranno  per  la  campagna,  facendosi  strada  ne'  siti-^iù 
facili ,  e  conformi  alla  loro  inclinazione ,  o  almeno  sarà  obbligato 
quest'alveo,  e  tutti  quelli  ancora  de'  sopraddetti  torrenti  ad  alzarsi, 
per  formare  una  cadente  proporzionata  al  corso  delle  proprie  acque  ^ 
e  della  ghiaia ,  che  seco  portano  con  grave  pericolo ,  e  sconcerto  de* 
territori,  che  in  queste  grandi  mtitazioni  sogliono  provare  pregiudi- 
zi irreparabili . 

Si  diminuirebbe  di  più  la  caduta  di  quest'  alveo,  se  si  considera- 
no le  tortuosità ,  che  necessariamente  s'  anderebbero  facendo  in  esso 
coli'  urto  di  tante  acque ,  che  per  i  lati  l' investiranno ,  come  anco 
per  le  torbide  ,  che  in  gran  copia  s'  anderanno  depoiiendo  nel  loro 
sImicco  in  mare  ;  onde  maggiore  sarà  sempre  1'  alterazione  del  fondo 
nelle  parti  superiori ,  quale  ancora  più  deve  temersi  ;  mentre  doven- 
dosi 1  in^lveazione  fare  assai  ampia,  e  capace  di  tante  acque  insieme, 
quando  queste  bene  spesso  correranno  separate  dall'altre,  o  divise^ 
e  divertite  per  soccorrere  al  bisogno  de'  mulini,  come  più  abhasso  ai 
dirà;  quel  di  più,  che  resterà  dell'ampiezza  dell'  alveo  senz'  avere 
acqua,  perenne,  che  lo  bagni,  si  suderà  sempre  assodando,  senza 
che  possa  poi  essere  arato  ,  o  smosso  dalle  piene  sopravvegnenti ,  le 
quali  piuttosto  cagioneranno  nuove  deposizioni ,  come  sappiamo  esser 
succeduto  nel  Po  di  Ferrara,  qiiando ,  essendo  colla  sua  gran  capa- 
cità avvezzo  a  ricevere  con  il  Reno  Tacque  del  Po  grande,  manca- 
togli il  soccorso  di  queste ,  si  riempi  subito  di  arena ,  e  di  lezzlf  j 
come  attualmente  si  vede  ,  il  che  ai  puV  credere  una  dello  ragioni  ^ 
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per  cui  Scipio  eia  Castro,  e  il  p.  Spernazzati  s^indnsséro  ad  aiTermare, 
ahe  noD  «ì  poteaee  proporzionare  coli' arte  un  alveo  a  più  torrenti. 
Amnniesso  con  queste  alcerazioni  V  alzamento  del  fondo  del  nuovo 
alveo ,  cessa  il  maggior  fondamento ,  col  quale  viene  proposto  a  tito» 
I0.9  che  debba  senopre  j  o  quasi  sempre  camminare  incassato  dentro 
ferra ,  giacché  con  questo  sol  aupposto ,  per  altro  non  yerificato ,  è 
atata  intrapresa  la  discuasione  di  questa  linea  • 

£  in  vero,  se  questo  nuovo  ripiego  dovesse  tentarsi  coli'  obbligo  di 
tener  ristrette  tra  argini  le  acque  dì  tanti  torrenti,  troppo  chiara, 
€d  evidente  sarebbe  r  ìmposibilità  dell'  impresa  per  il  pericolo  cer- 
to, cfhe  potessero  spessissimo  restare  innondati  tutti  li  paesi  inferiori 
Sosti  a  sinistra. di  detta  lìnea,  e  più  di  tutti  la  città,  e  territorio 
i  Ravenna  situato  nel  più  basso;  mentre  le  rotto  sarebbero  tanto 
maggiori  ,  quanto  che  verrebbero  cagionate  da  un  corpo  di  tante  ac- 
que unite  insieme ,  e  il  dispendio  per  'evitarle  sarebbe  grande ,  e 
continuo. 

Non  merita  minor  riflessione  il  pregiudizio ,   e  aenrltù ,   a   cui   sa- 
refbbero  soggetti  tutti  li  terreni  ora  fertili ,  e  buoni ,  situati  a  destra 
di  quest'alveo,  quando  ai  dovesse  tenere  arginato,  mentre    non    pò- 
trehiiero  più  scolare  le  loro   acque  «con  quella  libertà,  e  felicità,  che' 
ora  godono  per  la  natura  vantaggiosa  del  sito;  ma   dovrebbero  restar 
soggetti  a  lambiccarsi  per    chiaviche   da    aprirsi ,   o   serrarsi    secondo 
l'altezza,  0  bassezza  dell'acque,  che  corressero  per  l'alveo  comune. 
A  tutte  queste   difficoltà ,  che   derivano   dall'  insufficienza  del  de» 
clivio,  segue   l'altra  di  potere   accomodare  all'andamento    di   questo 
nuovo  alveo  lo  sbocco  delli  torrenti,    che   s'intersecheranno,  poiché 
secondo  la  diversità  delle  situazioni  de'  paesi,  che  bagnano,  andando 
essi  con  maggiore  ,  o  minore  elevatezza,  è  quasi  impossìbile  a  credere, 
che  possano  incontrarsi    col   piano   del    loro   fondo   in    quello ,  che  a 
tutti  insieme  ha  destinato  questa  linea  colla   sua   cadente;  onde   tro* 
vandosi    alcuni    di  essi  più    alti,    e  alcuni  molto  più  bassi,  sarà  eia* 
scheduno  necessitato  ad  accomodare  la  propria  natura  ai  precetti  del- 
l'arte, che  potrebbe  forse  facilmente  restar   delusa,   oppure    esposti 
a^  risentimenti  troppo  pregiudiciaJi ,  e  sensibili  a  chi  dovesse  provarne 
gli  effetti .  £    qui  ritorna  ancora  la  considerazione   della  ghiaia  ,   che 
portano,  e  le  difficoltà  di  proporzionare  un  alveo  solo  a   tante  acque 
torbide,  e  sregolate;  per  lo   che,    sebbene    vengono  proposti  diversi 
metodi  affine   di   superarle,   dà   apprensione,  che  oltre  il  non   esser 
quelli  appoggiati  all'opinione  d'alcuno  Autore,  o  all'esperienza  d'al- 
tre simili  operazioni ,  repugna  loro  non   poco  il   sentimento   de'  rife- 
riti soggetti,  e  di  altri,  che  hanno  trattato  di  questa  materia • 

Succede  a  questa  la  difficoltà  di  provvedere  ai  mulini    tanto  a  de- 
atra, quanto  a  sinistra  della  linea,  che  ai  discorre.  Poiché  ne'  primi 
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•ì  iocorrerebba  in  disordini  per.  le  Tariate  eadenti  de'  torrenti,  % 
particolarroeote  in  quelli  obbligati  con  particolari  condotti  a  macina- 
re»  con  servirsi  ancora  degli  scoli  d'acque  chiare^  quali  trattenuti 
dalle  chiavicbe,  o  da  i  rigurgiti  del  nuovo  alveo  «  ssrebbero  forsaU 
svalleggiare  9  e  sfogare  nelle  campagne  superiori.' Ne'  secondi  poi 
cagionerebbe  gran  mutazione  la  necessita-  di  dover  prendere  con  cer» 
ta  regola,  e  in  certo  tempo  le  acque  dell' alvea  comune ,  per  diver- 
tirle secondo  il  loro  bisogno  ;  ma  quello ,  cbe  fa  temere  maggiore 
sconcerto  ,  sarebbe  la  necessità  delle  chiuse ,  che  dovrebbero  farsi 
in  detto  alveo  ^  per  sostenere  le  acque  in  tempo  di  scarsezza  »  quali 
chiuse  se  fossero  stabili ,  si  renderebbero  forse  presto  inutili  con 
riempirsi  di  lezza,  e  cagionerebbero  continui  alzamenti  nel  resto  del» 
l'alveo,  trattenute  l'acque  dal  loro  corso  regolare;  e  se  fossero  a» 
tnovibili,  cioè  fatte  con  rialzamento  di  terra,  e  fascine,  che  nun* 
cassero  nelle  piene,  oltreché  darebbero  ancora  in  questo  modo-gnui* 
de  occasione  di  deposizione ,  sarebbero  d' una  spesa  continua  >  e 
grave  per  la  loro  moltiplicità  necessaria . 

È  finalmente  considerabile  il  pregiudizio,  che  da  questa  linea 
solterebbe  alli  porti  di  Cervia,  e  del  Gandiano,  cbe  secondo  la  d^ 
Tersità  de'  venti ,  e  la  forza  del  mare  resterebbero  a  vicenda  riem- 
piuti dalle  torbide  ,  e  deposizioni  di  tanti  torrenti ,  che  loro  sboccasse* 
70  vicini,  corno  abbiamo  veduto  succedere  nella  medesima  spiaggia  di 
Ravenna  per  le  deposizioni  del  Lamone,  e  del  Savio,  né  questo  dan- 
no potrà  compensarsi  dall'  ideato  porto ,  che  si  suppone  debba  ferma- 
re il  nuovo  alveo  ;  perchè  né  questi  sarebbe  adattato  come  gli  altri 
al  bisogno  di  Ravenna ,  e  di  Cervia ,  né  potrebbe  in  molto  tempo 
dell'  anno  farsene  capitale ,  per  non  aver  1  acqua  perenne ,  giacché 
questi  torrenti  bene  spesso  si  veggono  asciutti,  e  quelle  poche  ao* 
que ,  che  loro  restano  dovrebbero  divertirsi  in  servizio  de'  mulini 
predetti . 

Rimane  la  considerazione  della  spesa,  che  si  concorda  dover  esse» 
re  di  milioni;  ed  è  certo,  che  non  può  riuscire  se  non  eccessiva  se 
si  riflette  alla  grandezza  dell'impresa,  che  è  di  fare  un  alveo  di  47* 
e  più  miglia  in  lunghezza,  profondo  almeno  di  piedi  io,  e  largo  pia 
di  ao.  pertiche,  prese  queste  ultime  misure  assai  scarsamente,  do* 
vendosi  a  tale  oggetto  comprare  una  quantità  di  terreni  fruttiferi  ^ 
col  gettito  di  più  abitazioni ,  quante  si  può  presumere  in  un  paese 
ben  popolato,  che  s'incontrassero  nell'andamento  della  linea;  ed  al- 
l'incontro colla  struttura  di  tante  fabbriche  di  chiaviche  per  i  muli- 
ni ,  di  ponti  per  la  comunicazione  delle  strade  principali ,  che  s'  at- 
traverseranno, e  altre  simili,  ma  più  di  tutte  atterrisce  quella  di  un 
ponte  canale ,  che  ammetta  sotto  di  se  il  passaggio  del  canal  navi- 
glio, necessario  per  la  navigazione  tra  Bologna  ^  e  Ferrara  ^   e  chtt 
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sostenga  sopra  .il-sao  dofto  tntto  il  gran  corpo  del  Tteno,  che  ciò- 
crebbe  passarvi,  e  di  più  un  altro  ponte  superiore  per  il  transito ^ 
e  commercio  delle  genti  :  opera  al  certo  degna  di  un  magistero  ben 
perfetto  s  o  di  apesa  molto  rilevante  »  che  pure  potrebbe  restare  inu- 
tile o  per  uno  sforzo  grande  dell'acqua  di  sopra 9  e  di  sotto  »  che 
r atterrasse I  o  per  on  andamento  contrario»  che  la  stess* acqua  pren* 
desse  senz'  andare  ad  incontrar  questo  ponte  :  il  che  quanto  potesse 
riasoire  di  mina,  e  di  danno  a  tutti  questi  territori,  e  provincie, 
ogn'ttDo  da  per  se  stesso  può  facilmente  comprendere. 

A  questo  cosi  grave  dispendio  non  si  scorge  bene ,  che  possa  cor* 
rispondere  V  utile  ,•  che  si  presume  dalla  conoeputa  bonilioazione  di 
tutti  i  terreni  inferiori ,  perchè  non  si  crede ,  che  sieno  per  rendere 
an  frutto  equivalente  a  quello,  a  cui  conviene,  che  si  soggettino 
qmoste  provincie  per  il-capitale  d'una  somma  cosi  esorbitante,  tanto 
più ,  che  nemmeno  in  tal  modo  resterebbero  questi  terreni  del  tutto 
tonificati,  ma  con  la  servitù  di  ricevere  nelle  loro  valli  Tacque, 
ohe  si  derivassero  per  i  mulini ,  le  quali  come  torbide ,  non  si  po- 
trebbero mandare  a  dirittura  in  Prìmaro ,  acciò  del  tutto  non  V  in* 
terrissero ,  levando  in  questo  modo  lo  scolo  dell'  acque  chiare  a  tut« 
te  le  valli  •  Si  aggiunge,  che  aH' utile  di  qualche  territorio  inferiore 
si  contrapporrebbe  in  gran  parte  il  danno  delle  campagne  superiori, 
che  ora  sono  ottime,  e  resterebbero  pregiudicate  nella  maniera,  che 
di  sopra  abbiamo  avvertito  ;  ed  in  fine  è  degna  di  particolar  riflessio- 
ne la  lunghezza  del  tempo,  che  si  ricercherebhe ,  per  perfezionare 
questa  grand'  opra ,  quando  ancora  si  credesse  riuscibile ,  conciosià- 
cosachè,  se  mai  restasse  per  qualche  nuovo ,  ed  impensato  impedi- 
mento interrotta,  troppo  grave,  e  sensibile  è  il  danno,  che  restereb- 
be dalla  sospensione  del  lavoro;  massime  che  dovendosi  cominciare 
il  cavo  dalle  partì  inferiori ,  cou  farlo  capace*  della  quantità  di  tutte 

V  acque,  che  vi  si  avessero  da  introdurre,  se  per  qualche  tempo  re- 
stasse colle  sole  acque  degli  ultimi  fiumi,  a  queste  solamente  sì  an- 
derà  proporzionando ,  di  modo  che  sarebbe  poi  necessario  venire  ad 
una  nuova  escavazione ,  quando  si  ritornasse  all'  impresa. 

Tutte  queste  ragioni  pare ,  che  obblighino  ogni  umana  prudenza , 
a  non  impegnarsi  ad  una  impresa  cosi  ardua,  e  pericolosa,  nella 
quale,  oltre  a  ciò  ,  che  si  è  detto,  potrebbero  ,  come  è  solito  in  o- 
pere  tanto  grandi ,  incontrarsi  delle  difficoltà  maggiori  delle  accen- 
Bate ,  e  non  prevedute;  onde  il  danno,  e,  la  spesa  restasse  certa,  ò 

V  utilità  del  rimedio  incerta  ,  e  non  corispondente  all'  incomodo  di 
queste  provincie  :  che  perciò  nemmeno  abbiamo  stimato  confacevole 
alla  scarsezza  del  tempo,  che  ci  ha  stimolati,  ne  all'  utile  di  que- 
ste stesse  Provincie,  1  accrescer  loro  maggiori  spese  con  nuove  pian- 
te ^  e  livellazioni  di  questa  linea  • 
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ProjmizUme  della  linea  di  Primaro. 

i^enre  tttaalmeote  T^Ueo  del  Po  di  PrìmaM  a  tnulfira  pMo 
uù  che  fotte  le  acque  chiare ,  e  torbide,  che  gli  tono  a  defttn,  le 
qotli  o  TI  ai  portano  incaftate»  come  fa  il  Senio,  ed  il  SaateiBo,  o 
mettendo  capo  nelle  valli ,  dopo  d' aver  in  eaae  depoata  in  gran  par- 
te la  toro  lezza  ,  e  sabbia  »  vi  entrano  per  divene  booehe  qoaai  dio 
purgale;  [parendo  perciò  qneato  aito  destinato  dalla  natnn  |)er  mo 
de*  più  comodi  afoghi  alle  medeaime  acqne,  ohe  per  loro  ateaaa  t*ìb- 
elinanOy  ha  fatto  credere  neceaaario  d'esaminare,  ae  il  progoCu  di 
tal  rimedio  potesse  lioscire  opportnao  all'  ofietlo  della  booifioanone» 
che  si  cerca. 

V  antico  9  e  natnrale  aentimento  di  ^questa  propoaiziooe  è  «tato  9 
di  prendere  il  Reno  a  Vigarano,  e  incamminarlo  aotto  la  poeta  41 
S»  Ciorgio  per  T  alveo  di  rrimaro  al  mare ,  introducendovi  ancoeaai- 
vamerite  i  torrenti  inferiori  nel  modo,  e . forma ,  .che  ai  giodioaaae 
più  spedieute  ;  ma  non  piacendo  ad  jiloano  degl*  interessati  il  parti- 
to-preso  in  questi  termini,  hanno  preteso  di  correggerlo  con  metodi 
differenti ,  che  si  sono  impegnati  di  spiegare  nella  diacusione  di  que- 
sta, linea.  Poiché  alcuni  penserebbero  di  divertire  altrove  le  aoqua 
del  f(«fio ,  e  se  fosse  pissibile  ancora  quelle  della  Savena ,  e  nundw 
poi  inr*assati  in  detto  alveo  gli  altri  torrenti,  unendovi,  o  lasciando* 
vi  «Imparato  il  Lamoue  ;  altri  stimerebbero  più  a  proposito  introdurre 
il  Keno  in  Primsro  vicino  a  S.  Alberto  colla  Savena,  e  l'idice^  e 
mandare  il  Sillaro,  il  Senio,  e  il  Saoterno  a  ritrovare  il  Lamone» 
aociocobc  sboccassero  unitamente  al  mare ,  aggiungendo  nelle  fiarti 
superiori  un  corpo  di  acque  chiare,. per  ispingere  pia  iacilmente  le 
torbide  si  loro  termine  :  e  finalmente   uno  de'  nostri  j>e£iti  ha  sug- 

(;erìio  un    nuovo    ripiego,  al  ^^arere   di  lui, ^  più   atto  a  ^ndurre  il 
leno  per  Primaro;  e  sarebbe  di  prender  la  Sammoggia  ,  e  il  Lavino 
aotto  fa  via  Emilia  ,  e  portandoli  al  Trebbo  tuiiti  con  il  Beno ,  e  la 
Savena,   per   retta   linea   introdurli   peri'  alveo    dell' Idioe   aotto  la 
Riocardina,  con  li  quali  Ji  avanzassero  verso  il  Traghetto,  e  poi  per 
la  sponda  della   valle   si   portassero  tutte    quest'acque  a  sboccare  ìa 
Primsro  verso  Coniandolo,  o    più  giù   alla  Bastia,  con  ricevervi  an* 
Cora  i  piccoli    torrenti    Centonara ,  e  Quaderna ,  e  altri   condotti ,  e 
scoli ,  dir  pongono  capo  nella   valle  di  Marmorta ,  dando    auceeasiva- 
mente  ricetto  nello  stesso    alveo  agli  altri  torrenti  inferiori  ;  quando 
non  si  stimasse  più  proprio ,  e  più  utile  nell'  esecuzione   4I'  escluder* 
ne  alcuno. 

Tutta  però  questa  diversità  d' opinione  ai  riduce  a  ì  segoenti  pan» 
ti  principali ,  che  anno  :  di  vedere ,  ae  il  Reno  ia  alcun  modo  da  se 
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jo^o  y  0  unito  ad  altre  acque  possa  avere  un  ricapito  adequato  per 
questa  strada  :  o  pure  se  escluso  il  Reno ,  sia  quest*  alveo  di  Prima* 
TO  atto  almeno  a  poter  ricevere  con  regola  tutto,  o  in  parte  V  altre 
.Mque  inferiori  Transpadane  • 

Parlando  dunqne  del  primo  punto  ^  secondo  il  riferito  sentimento 
di  prendere  il    Reno  a   Vigarano;   crediamo  assolutamente  ,  che  non 

5 ossa  avere  il  suo  effetto  9  mentre  in  esso  s' incontrerebbero  le  me- 
esime  difficoltà.,  e  anco*  maggiori  di  quelle ,  che  da  noi  sono  state 
oonsideiiate  nella  linea  di  Volano;  poiché  essendo  questa  di  Prìmaro 
{nù  lunga  di  quella  per  le  maggiori  sue  tortuosità  ,  maggiore  anco* 
ra  sarebbe  il  diffetto  del  declivio ,  che  si  richiede  per  il  fine  desi- 
derato ,  e  perciò  pace ,  che  non  possa  farsi  fondamento  su  tale  prò» 
posizione  • 

£  sebbene  può  dirsi ,  che  in  essa  militi  diversa  ragione  di  quella  , 
ohe  procede  in  Volano ,  per  eagiou  deir  unione ,  ed  aggiunta  dì  pia 
corpi  d'acque,  che  concorrerebbero  in  Primaro  a  somministrarci 
maggior  peso,  ed  impulso*;  ad  ceni  modo  sempre  questo  aiuto  sarà 
insufficiente  ,^  e  manchevole  per  tare,  che  l'acque  non  depongane,  e 
non  si  vadano  fbrmande  una  cadente  proporzionata  al  loro  bisogno  : 
perchè^  dovendo  l'accrescimento  dell'acque  farsi  coli'  unione  di  Sa- 
vona ,  e  dell'  Idice  in  pard  assai  disiìanti  da  Vigarano  eirca  aS^  mi- 
pUa,  per  questo  tratto  il  Reno,  correndo  solo  senz'altro  aiuto,  avrà 
bisogno  della  sua  solita  caduta  di  once  quattordici,  e  tre.  quarti  per 
oiaschedun  miglio ,  ne  trovandone  più  di  once  sei ,  e  tre  quarti ,  per 
non  esservi  in  tutte  il  detto  tratto  più  di  piedi  14»  di  declivio ,  sa- 
rebbere  il  fondo  t  0  ^i  argini  obbligati  ad  alzarsi  a  questa  propor- 
lione  con  quei  d[isordini  y  e  periooli  ohe  già  nell'  altre  linee  si  sono 
Considerati  • 

Ma  neppure  dopo  che  Rene  si  fosse  unito  all'  altre  acque,  potreb- 
be il  fondo  ad  esse  comune  contentarsi  della  cadente ,  che  ha  di  pre- 
aente  ;  mentre,  contandosi  dal  Traghetto  al  mare  circa  35.  miglia 
uà  essendovi  più  di  piedi  ventuno  di  caduta,  reata  questa  assai  di- 
fettosa di  moQo  che  non  pare,  che  mai  possa  un  tal  difetto  supplirsi 
dal  concorso  d' acque  non  perenni  degli  altri  torrenti ,  che  sono  poco 
meno  torbide  di  quelle  del  Reno.. 

Né  merita  alcun  riflesso  il  dire  t  che  da  tant'  anni  il  Reno  scari- 
chi per  più  bocche  le  sue  acque  in  Primaro ,  senza  aver  in  esso  pro- 
dotto quegli  effetti  perniciosi ,  che  ora  da  noi  si  temono  ;  perchè ,  se 
ai  osserva  il  modo,  col  quale  tanto  esso,  quanto  gli  altri  di  questi 
torrenti  vi  mandano  le  acque  loro ,  ocularmente  appare  la  diversità 
dello  stato;  mentre,  dilatandosi  oggi  quest'acque  per  l'ampiezza  del- 
le valli,  ed  ivi  lasciando  la  materia  più  grave,  vi  entrano  in  tal 
maniera ,  che  non  possono  cagionarsi  nel  fondo  alterazioni  sensibili  ^ 


ccme  sncoedereb^e >  allorcbà  tt  fossero  introdotte  nsl  modo,  dì  oli 
si  parla. 

Resterehbe  inoltre  la  difficoltà  di  dar  eiito  agli  acoli,  ed  i*  eoo- 
dotti  d'acque  chiare  di  tatto  il  paese  a  destra  ,  ì  qatTi  [ter  l*a)sa- 
neolo  del  fondo  di  Prìmaro,  perdendovi  U  oadau,  sarebbero  obbti* 
gati  a  rìgorgitare  ali*  insù ,  e  rendere  vallivi  li  terreni,  ohe  ora  <oa 
tuoni:  nò  par  che  sia  praticabile  ìl  pensiero  altre  volte  proposto,  dì 
separar  l'acque  chiare  dalle  torbide,  e  valersi  di  botti  sotterranee, 
per  mandarle  sotto  1*  alveo  del  Po  a  sboccare  in  un  altr' alveo,  ohe 
si  farebbe  tra  te  valli  di  Comacchio ,  e  il  Prìmaro  medesimo  ,  per 
cai  andassero  felicemente  al  mare.  E  un  impresa  trop]to  difficile,  e 
dispendiosa  questa  delle  botti  in  siti  paludosi  ,  e  pieni  di  cuore ,  co* 
me  avverti  già  1*  Argenta;  e  la  quantità  ,  che  ne  sarebbe  necessaria 
con  tanta  incertezza  di  successo,  non  può  dar  animo  di  approv.imo 
Tubo  in  questo  caso,  com'è  pure  stato  da  noi  considerato  nella  lì- 
nea di  valle  in  valle. 

Non  vi  sarebbe  dunque  altro  rimedio,  per  evitare  tati  soonoerti  « 
che  ricorrere,  secondo  la  massima  stabilita  dì  sopra,  ali*  aiuto  di  >!• 
tre  seque  perenni ,  che  liberandoci  dal  perìcolo  degli  interrimenti  , 
mantenessero  ampio,  e  profondo  quest'alveo;  ma  la  mancanza  dì  tal 
torta  d'acque  già  abbastanza  par  che  resti  provala  nel  discorso  so- 
pra la  linea  dì  Volano  ;  mentre  si  conosce  pur  troppo  per  moralideQ- 
te  impossibile  la  tanto  meditata  introduzione  del  Po  grande  in  quel* 
lo  di  Ferrara,  e  1*  altre  acque,  che  sì  potrebbero  proporre,  o  noo 
fono  in  nostro  potere,  o  non  sono  in  conto  alcuno  sufficienti  per 
Ottenere  il  nostro  fine  :  massime  che  quella  ancora  del  cauiilino  dì 
Cento,  benché  di  poco  momento,  non  può  divertirsi  dalle  fossa  <ti 
FerrHTa  ,  e  dalla  navigazione  di    Volano  ,  dov'è  tanto  necessarìa. 

£  d'uopo  dunque  rivolgersi  ad  esamìoitre,  se  sia  riuscibtie  1* altro 
modo  dì  divertire  il  Reuo  dal  Trebbo ,  o  più  su,  portandolo  sino  al* 
ridice  secondo  il  disegno,  come  sopra  formato. 

Pare,  ohe  con  questo  ripiego  s'eviterebbe  il  considerabile  difetto 
di  Caduta,  almeno  sino  ali  Idìce  sotto  la  Ricciardìna,  dove  il  declì- 
vio resterebbe  pintoslo  soprabbondante,  che  manchevole,  di  maniera, 
che  per  correggerlo ,  lo  slesso  nostro  perito  ha  proposto  di  fare  al- 
l'alveo  una  chiosa,  o  stramazzo  tra  la  Ricciardìna,  e  ìl  Traghetto, 
iccìò  l' acque ,  quantunque  incassate  tra  terra ,  non  urtassero  con 
troppo  impeto  le  ripe .  Introdotto  poi  per  questa  strada  il  Reoo  eoa 
gli  altri  torrenti  in  Primaro  verso  Gonsandolo ,  o  alla  Bastia ,  benobi 
oon  ci  fàccia  temere  il  pericolo  di  rotte  nelle  parti  superiori  al  det- 
to stramazzo,  mentre  in  esso  si  suppone,  che  anderebbe  incassato;  • 
nelle  parti  inferiori  sì  crede  che  posaa  non  avet^hisogno  di  tinta  ca- 
duta per  ragiooe  dell'aiate  dello  altre  acque,  obe  vi  si  nuìrebbero , 


I 
I 


9  per  il  Aliato  )  e  rìfluiso  del  mare  ;  oootattooiò  qoeste  r&gìoDÌ , 
qaanlanqae  «ieno  di  buona  apparenza,  noo  bastano  per  far  rìaotvere 
ad  un  impresa  Unto  di^pcodiosa ,  e  incerta  ;  imperoccbè ,  essendo 
in  realtà  difciloaa  la  oaduu  net  tratto  ,  che  reiu  dull'  IJice  in  giù  per 
più  di  3>.  miglia,  riloruii  il  discorso  già  fatto  sopra  Taltro  modo  dì 
prender  Reno  a  Vìg'traoo  dopo  1*  unione  coli*  Idice  ,  che  oi  fa  ragio- 
Devolineate  temere  l'alterazione  del  fondo;  e  U  pericolo  dì  rotte>  con 
altri  mali  di  sopra  considerati. 

Deve  fare  gran  forza,  cbe  a  (jneslo  dubbio  d*  Mito  infelios  a*  n- 
DÌtoe  la  certezza  d*nna  apesa  esorbitante,  che  si  deduce  dal  dover 
fare  un  nuovo  cavo  lungo  molte  miglia,  per  mezzo  di  terreni  della 
miglior  condizione,  col  gettito  di  case,  e  fabbriche  considerabili,  e 
dalla  construzione  d*un  ponte  canale,  ohe  ferra  a  mantenere  la  na- 
TÌfazione  tra  Bologna ,  e  Ferrara  ,  e  regga  sopra  dì  se  il  gran  corpo 
dei  Reno  nelle  sue  piene,  la  dt  cui  sutisigtenza  poi  non  è  così  fàcile 
a  potersi  stabilire ,  cbe  fosse  durativa  per  il  contrasto  dì  tanta  ac- 
que ,  con  altri  sconcerti ,  come  si  è  dimostrato  n^l  discorso  della  li- 
nea grande  proposta  da*  Ferraresi ,  oltre  la  necessità  d*  altri  ponti 
per  comodo  del  commercio  delle  strade  maestre ,  cbe  resterebbero 
intersecate.  Né  mancano  ancora  in  (jnesto  progetto  i  pericoli  de*  di- 
sordini neir  unione  del  Reno,  e  della  Savena  coli'  Idice,  prima  d*  ea" 
trare  in  Primaro;  mentre  dalle  misure  prese  nella  visita  abbiamo, 
ohe  Beno  in  alcuni  luoghi,  dopo  che  fosse  entrato  nel P  alveo  dell'I» 
dice,  camminerebbe  col  fondo  per  qualche  tratto  sopra  terra  con  ar> 
;ini  di  piedi  17.  d'altezza,  ne  quali  se  seguisse  una  rotu,  sareb- 
le  di  considerabilissimo  danno  per  esser  di  taut'aoqne  unite  insieme. 
Pare  dunque,  che  da  queste  ragioni  sia  bastantemente  provato, 
ohe  non  possa  il  Reno ,  nò  solo ,  né  unito  con  gli  altri  torrenti  con- 
dursi ne'  modi  riferiti  per  questa  linea  felicemente. 

Se  poi  in  fine  si  pensasse  portarlo  fino  a  S.  Alberto,  sarebbe  nnft 
ipecìe  dì  linea  di  valle  in  vaUe ,  le  cui  difficoltà  sono  state  dìscusis 
nella  proposizione  dì  esfa  già  rigettata. 

Resta  ora  di  discorrere  il  secondo  punto.  Se  divertite  altrove  lo 
acque  del  Beno ,  possa  1*  alveo  di  Primaro  servire  per  isfogo  agli  al- 
tri  torrenti  inferiori j  sopra  di  che  oi  ristringeremo  in  dire:  che  ab- 
biamo in  generale  formato  il  giudizio  ,  cbe  sopra  di  ciò  diede  Monsìg. 
Corsini,  cioè  :  che  questi  torrenti,  non  potendo  per  lungo  tempo 
continuare  s  spandersi  nelle  valli ,  giacche  queste  ridotte  ormai  daUo 
deposizioni  defli  medesimi  a  semplici  ,  e  basse  pianure,  sì  vanno  di 
continuo  alzando  di  fondo  ,  in  maniera  che  in  molti  siti,  cbe  prima 
erano  assai  profondi,  addesso  nemmeno  ìa  tempo  d'inverno  può  na- 
vigarsi con  barchette  beo  piccole ,  come  è  accaduto  a  noi  stessi  nel 
TuiUrlcì  e  nella  state  restano  qwì  del  tatto  asciutte,  come  abbiamo 
3i 
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fatto  riconoscere  da^  nostri  periti  ;  da  ciò  deve  naturarmente  seguii 
re»  che  quando  1'  arte  non  vi  soccorra  ad  imitazione  del  Senio ,  e 
del  SanternOy  detti  torrenti  sbanderanno  formando  da  loro  stessila, 
strada  per  portarsi  con  quella  regola,  che  darà  loro»  il  caso ,  e  la  na- 
tura più  facile  de'  siti  ^  a  sboccare  in  Prinaaro ,  e  quivi  per  l' impro- 
prietà dello  sbocco  cagionare  que'  rigurgiti  y  e  quegli  enetti  cattivi  9 
che  appunto  per  questa  causa  produce  il  Santerno . 

Quale  poi  debba  essere  il  modo  d'aiutare  coli' arte  l'andamento  di 
queste  acque  »  pare  che  tolto  da  Primaro,  e  dalle  valli  sL  gvan  cor^ 
pò  d' acque ,  quale  è  quello  del  Reno ,  potrà.  &cilmente  adattarsi  lo 
afogo  a  tutti  gli  altri  torrenti  ^  o  almeno  alla  maggior  parte  di  oui  » 
mentre  vi  avranno  aufficiente  caduta ,  e  potranno  introdurvisi  no'  si» 
ti ,  che  nelP  esecuzione  si  giudicheranno  pia  proprj ,  e  più  confacen-^ 
i^oli  all'  andamento  de'  medesimi  ». 


Proposizione  della  linea  del  Po  grande  • 


II 


1  più  dibattuto  partito^  per  là*  diversione  del  Reno  è  sempre  stato 
£  mandarlo  nel  Pò  ,  fiume  Beale ,  e  ricettacolo  di  tutti  eli  altri  fiu* 
mi ,  e  torrenti  al  medesimo  Réno>  superiora  •  Varie  sono  le  linee  per 
diversi  siti  proposte  a  quest'  oggetto ,  in  molti  anni  addietro ,  Abbila 
mo  però  stimato  di  fermarci  nella  considerazione  di  una  in  partico- 
lare 9  suggerita  per  In  più-  facile  ^la  più  sicura,  e  la  meno  dispen- 
diosa, attesa  la  di  le^  maggior  brevità,  e  transito  per  terreni  di 
aon  buona  qualità-,  con  la  sola  intersecazione  del.  canalino  di  Cento» 
6  della  Savenuzza,  condotto  che  scarica  per  la  mag^or.  parta  le  ao- 
cpie  del  territorio  Bolognese  ». 

Questa  linea- comincia-  dalla*  botta  di  Cuccagnr,-e  camrainand'oif  à 
seUentrìone  sino  al  Po  di  Ferrara ,  piega  per  1  alveo  del  medesimo  » 
poeo'  sotto  del  Bondeno  ,  dove  entra  in  Panaro ,  per  il  di  cui  lettO' 
da  dilatarsi,  e  raddrizzarsi  ia  più  parti,  sL  porta  nel^  Po  sotto  la- 
Stellata. 

Se  dovessimo  in  questo  affare  procedere  coUfr  sola  indiizione  d^ 
dotta  dal  veder  chiusa  ofini  altra  via  di^  ricapi^re  il  Bìbdo  secondo  i 
discorsi  già  fatti  sopra  l'altre  lìnee,  e  fondati  principalmente  nel  trop* 
pò  considerabile  difetto  di  caduta ,  convei'rebbe  rendersi  alta  neCM^ 
aita  d'incamminarlo  al  Po  grande,  senza  darsi  il  pensiero- di  oa  eaa» 
me  il  più  rigoroso;  ma  non  contenti  di  ciò,  considerando  i. pcegia-i 
dizi,  e  gli  sconcerti  temuti  da  chi  si  oppone  a  qjiesta  risolusione» 
abbiamo  voluto  con  ogni  possibile  esattezza  esaminar  le  ragioni^  e  i 
fondamenti,  che  possono  persuaderla,  o  dissuaderia. 

Dalle  misure  prese  nella  nostra  visita  apparisce  ,  ohe  la  oadata  di 
questa  linea  nei  tratto  di  miglia  otto»  0  mezzo  sia  di  piedi  ▼OBtkrS| 
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once  tre  ,  b  minuti  undici  dal  fonio  di  Reno  aHa  botta  di  Cuccagna 
sino  al  piano  della  soglia  della  chiavica  Pilastrese  ,  dimodoché  ia  que- 
sto   spazio  il   declivio  viene   ad    essere    superiore  al   bisogno,  come 


^      —         ^ 

oìtà  senza  cagionare  alcun  interrimento. 

Ma  in  contrario  si  fanno  molte   difficoltà,  tanto  circa  T  andamento 
del  Reno  per  detta  linea  sino    al  Po ,  quanto   circa   gli  effetti  ,    che 
questo  torrente  potrà  cagionare  in  quel  gran  fiume    dopo  ^il   suo   in- 
nesso  •  Poiché ,  se  si  considera  la  situazione  de'  terreni  ,  per   i   qua- 
li de^Fe  «passar  questa  linea,  si  oppone  ,  che  questa  venga  ad  esser  si 
bassa  dal  punto  della  diversione  sino  allo  sbooco  del  Po   di   Ferrara, 
ehe  par  di  necessità ,  che  il  fondo  del  nmervo  alveo  resti  superiore  al 
piano  deHa  campagna  •  D'  onde  nasce  il  timore ,    che  -camminando  so- 
pra terra  sì  gran  corpo  d'  acqua  ritenuto  tutto  dagli  argini ,  che  non 
potranno  avere  gran  forza  per  la  mala  qualità  del  terreno,    e    tratte- 
nuto talvolta  da   rigurgiti  dei  Po ,  possa  facilmente  rompere   coli'  e- 
sterminio  di  tatto  ri  paese   adiacente ,   e  forse   anche  della  città   di 
Ferrara  ;  oltre  il  danno  assai  grave ,  inevitabile  delle  sorgive  con  quel- 
lo che  risulterà  dall'  intersecazione  del  canalino  di  Cento,  e  della  Sa- 
Tenuzza ,  alle  quali  si  crede ,  che  non  possa  darsi  rimedio  adequato^ 

Passando  poi  a  considerare  l' andamento  della  stessa  linea  ,  dope 
ebe  il  Reno  ^i  sia  unito  a  Panaro,  si  espongono  i  pregiudizi,  che 
patiranno  gli  scoli  delle  chiaviche  di  Burana ,  di  S.  Bianca,  e  di 
Gantagallo,  ridotte  all'infelicità  di  dovere  star  chiuse  la  maggior 
parte  dell'anno  per  L'accrescimento  notabile  dell'altezza  dell'acqua 
nell'  alveo  di  Panaro ,  e  del  fondo  a  causa  delle  deposizioni ,  quand  o* 
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mento  di  tant  acque  seguisse  una  rotta,  questa  sarebbe  tanto  più 
difficile  a  ripararsi ,  e  di  tanto  peggior  successo ,  quanto  che  non  sa- 
rebbe d' un  fiume  solo ,  ma  di  fieno ,  e  <li  Panaro ,  e  del  Po  in- 
iteme . 

Molto  mag^ori  sone  poi  ìì  disordini ,  che  si  considerano  in  Po , 
dopo  che  il  Reno  vi  sia  entrato  :  poiché ,  se  vi  giunge  gonfio  delle 
sue  acque,  quando  il  Po  parimente  si  ritrovi  in  tale  stato,  ogni  una 
facilmente  comprende,  quanto  di  violenza,  e  d'altezza  possa  acere- 
scere  ad  un  fiume  già  pieno,  e  cosi  potenlie,  un  aumento  di  due 
tnila  piedi  di  acqua  riquadrati,  quanti  comunemente  se  ne  calcolano 
in  Reno  pienissimo.  Quando  poi  vi  si  scarichi  in  tempo  che  il  Po 
sia  in  jino  stato  mediocre  «  o  nasso  ^  non  mancano  ancora  i  timori  di 
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oorrosioni  negU  nrgioi,  e  d^interritnenti  nel  fondo  in  qa»!  modo 
appunto  ,  che  «eguìrono  ,  quando  Reno  corse  net  Po  di  Fetran  ,  e  ciò 
jiiò  «icuramente  ioters-errebbe  nelU  foce,  dova  col  prolangsmento 
della  linea  ti  perJeranno  atTAtto  gli  scoli  già  troppo  infelici  del  Pole- 
sine dì  Ferrara  per  le  chiaviche  delPAbbà;  sicoome  pare  ,  che  pos- 
■ano  parimente  jnfelicitaTsi  qneUi  dell'  altre  chiaviche  anperìoti  eoa 
troppo  notabile  deteriorazione  de*  terreni ,  che  vi  manduno  le  loro 
acque ,  e  con  perìcolo  in  6ne  di  perdere  il  ramo  d'  Ariano ,  e  il  por- 
to di  Goro ,  per  dove  la  navigazione  riesce  di  grand'  ntile  alla  Ca- 
mera,  e  ■  tatto  lo  stato  di  Ferrara. 

Non  ostante  tutte  queste  opposizioni ,  è  parato  a  noi  nondimeno  , 
che  r  unico ,  e  reale  rimedio  ,  praticabile  per  dar  sesto  a  quest'  «c- 
gue  sìa  il  mettere  Reno  nel  Po  grande. 

Provano  già,  che  sia  l'unico,  ì  discorsi,  ch'escludano  le  propost- 
sioDÌ  deir altre  linee:  onde  resta  solo  a  provare  la  realtà  ^  e  pratica- 
bilità del  medesimo.  Presupponiamo  in  primo  luogo  per  certa  la  pro- 
rosizione  già  stabilita  nel  discorso  della  linea  di  valle  io  valle .  Gbe 
torrenti ,  per  correre  felicemente  senza  alzarsi  di  fondo  ,  hanno  bi- 
sogno o  di  caduta  proporzionata,  o  d' alato  d'acque  perenni;  onde 
resta  nel  caso  nostro  ancor  certo,  che  mancando  in  tatto  il  gran 
continente  tra  Vigarano ,  e  il  mare  il  declivio  safiìciente  ,  per  pro- 
porzionar la  caduta  al  Reno  ,  il  qaale  è  più  lontano  dì  tutti  gli  altri 
soprammentovatì  torrenti  dal  mare  ,  è  necessario  di  ricorrere  al  soc- 
corso dell' acque  perenni,  né  essendovi  altro  corpo  valevole,  a  spìn- 
gere le  sue  ac<|ue  torbide  che  il  Po  grande,  di  questo  solo  possiamo  » 
e  dobbiamo  servirci . 

È  una  gran  riprova  di  qaesta  asserzione ,  che  i  medesimi  Ferrare* 
sì  ,  prescindendo  dalla  gran  linea  da  essi  oaovameote  proposta ,  colla 
sola  considerazione  dì  provvedere  a  questo  bisogno  ,  hanno  semprw 
ne*  tempi  passati  promossa,  e  continuata  l'istanza  dì  richiamare  I*ao^ 
quo  del  Po  grande,  o  parte  dì  esse  in  quello  di  Ferrara,  non  rìpo* 
gnando,  che  in  tal  caso  il  Reno,  e  qaalch' altro  dellì  torrrenti  iofe- 
TÌorì  si  ritomxEBe  a  riporre  nello  stesso  Po  di  Ferrara  .  e  di  Prima* 
_  ro,  secondo  la  disposizione  del  Breve  dì  Clemente  Vili.  ,  che  con 
questo  fine  medesimo  ne  ordinò  la  diversione.  Onde  conoscendosi  già 
per  moralmente  impossìbile  la  nuova  introduzione  del  Po  grande  in 
quel  di  Ferrara  ;  tanto  più  pare,  che  resti  ginstifìoato  il  motivo  d'in- 
camminare l'acque  del  Reno  nel  Po. 

Ma  più  fondato  ancora  lo  rende  la  disposizione,  e  la  natura  me- 
desima dì  tutto  il  sistema  di  questo  complesso  d'acqua,  e  di  terra, 
del  qnale  si  parla .  Poiché  vediamo  { come  prudeutemeute  osservb  an< 
Cora  Monsìg.  Corsini)  il  Po  costituito  nel  mezzo  di  quest'ampia  pia- 
sarà ,  come  cloaca  maestra  desttoata  a  hoevere  V  acque  di  tatti  II 
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«iti    piò    emineotì,    che   !■   otrcondanO)   nel  mo^o  appunto,  c1»e  net 
Oorpo  umano  le  vene  minori  si  portano  nelle  maggioyi . 

È  finalmente  tutto    ciò  meglio  si  dichiara    dagli  eiTetti   meJeiimi , 
ftÙiB  in  Reno  ne*  tempi  andati  sono  eucceduii  ,  e  che  8uccederelibero> 
I  Tarte  non  gli  si  (osse  opposta  ^  mentre    sappiamo    da'  Geografi,  e 
Utorici  più  antichi,  e  accreditati,  che  il  Reno    in   particolare  s*  an- 
novera tra  i  fìami  aggregali  al  Po.  E  benché,  correndo  allora  le  sue 
K-acnae  disargioata  in  queste  valli,  fonnasiero  la  gran  Padaaa  j  questo 
Danlladimeno  non  toglie,  ohe  l'acqua  del  Po   non   servisse  alle  lorbi- 
I  de  del  Reno  per  portarle  al  mare.  E  parlando  delle    ooiizie  più  fra- 
■.•ohe.  Don  può  negarsi,  che  dei    iSai.  il   Reno  fosse    riposto  nel  Po 
k-dì  Ferrara  con  il  consenso  del  Duca  Alfonso  ,  il  quale   prudentemcR- 
I  te  deve  credersi ,  che  sì  movesse  dalla  cognizione  ,   che    il  Reno  non 
ii|K)teva  andare  per  altra  strada,  senza  cagionare  inBnitì  danni,  e  mi- 
hterie.  E  se  Ercole  secondo  stimò    necessario    rimuoverlo,  attribucn- 
Irdogli    la  colpa  degl*  interrimenti  del  Po  di  Ferrara  ,  fu  obbligato  ben 
«resto  a  riporvelo  da  Paolo  III.  V  anno  i543,  né  dopo  successe  altra 
lonoTazione,    sin    tanto   die  fu  per  un  interim    rimosso  d'  ordine  di 
Clemente  Vili,   per  poi    di  nuovo    introdurvelo  ,    tornata  l'acqua  del 
Po    grande.    Onde    è  fuor   d'ogni  dubbio,  che  il  Reno,  se   non  fos- 
se seguita  questa  provvisionai  diversione ,   correrebbe   ancora   net  Po 
dì  Ferrara,  per  dove  non  osunte  1'  avviamento  ,  che  aveva  per  il  Po 
di  Volano,  quando  il  Po  grande  era  basso  ,  correndo  verso  il  Ronde- 
no  ,  andava  nelle  sue  piene  ad  unirsi  con  Panaro,  e  con  questo  a  sboc- 
care nel  Po  ,  come  attesuoo  il  Pacciotti ,  il  Mengoti ,  e  1'  Aleotti ,  il 
che  serve  d'autorità  a  far  credere,   quanto  per  se  medesimo   incUnì 
qaeito  bume  a  portarsi  come  prima  nel  Po. 

Ne   devono    da  questa    introduzione    temersi   qne*   mali  ,   li    quali 
a*  applicano  da  cbi  pretende  d*  escluderla  ,  conciossiacosaché,  parìan- 
do  prima  del  modo ,  col  quale  nella  linea  già   esposta  si    pensa  d'  a- 
,  nìre  il  Reno  al  Panaro,  e  poi  con  questo  larlo  sboccare    nel  Po,  re- 
I  ttiatno  assicurati,  ch'essa  in  lunghezza  non  più  che   di  miglia  otto, 
k;  e  mezzo ,  quattro  sole  miglia  dovrebbero  scavarsi ,  e  munirsi  d'  argi- 
satora  ,  supplendosi  il  rimanente  coli'  alveo  vecchio  del  Po  dì  Ferra- 
ra ,  che  ricercherà   poca    escavazione ,  e  rassettamento    d*  argini  ,   fa- 
cendo il  medesimo  nell'alveo  di  Panaro,  con  togliergli ,  come   al  dis- 
ia,  alcune  tortuosità,  che    gli    prolungano    il    corso;  d'onde   si  com- 
prende quanto  facilmente  si  possa  provvedere  con  un'  argioatnra  ben 
Ingrossa,  e  fatta  con  diligenza  agli  accidenti  delle  rotte. 

•  ~  Se  consideriacno  la  caduta,    questa   non    può    muovere    difficultà  : 

•  mentre  presa  ancora  coli*  accennato  svantaggio  alla   soglia   della  chia- 
vica Pilattrese,  che  rimane  più  alta  del  fondo  di  Panaro,  e  tirata  al- 

f  ti*  iaiù  colla  proponuone  della  cadente  ,   che  ha  il  Reno   di    once 


cjiinitonlioi ,  e  tre  quarti  per  miglio  sino  alla  botta  di  Gacaemi., 
•liMÌi  in  questo  sito  superiore  un  declivio  assai  maggiore  di  quello 
riui  hÌHOf;iiA  ;  T eccesso  del  quale,  quando  si  siimi  necessario  di  mo- 
liriiiir  coIPnrte,  si  potrà  togliere,  o  con  escavar  l'aWeo  veocUo  so- 
pri ioro  dal  punto  dolla  diversione  sino  alla  Sammoggia ,  dal  cheVoC- 
irncliho  un  non  piccolo  beniffìzìo,  che  correndo  ora  ilReno  col  fbo- 
ilii  Kopra  terra,  dove  o  ,  dove  4,  e  dove  a.  piedi ,  si  verrebbe  apro- 
loiulnr  TAhro,  e  resterebbe  superilna  tanta  altezza  d'argini,  oppu- 
re «inniulo  IMO  i\on  )viia  praticabile  ,  potrà  formarsi  nel  luogo  della 
di\eiiiioue  .  o  devo  panerà  più  a  proposito  uno  stramazzo^  che  tolga 
i)f;iii  peruH>Ìo  d;  uiuiSAicue  nelP  alveo  superiore ,  e  d'interrimento 
Urli'  iiilenoix»  )H»r  U  trop(>a  terra,  che  nel  .principio  potesse   cuma* 
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liif;oUiuUv<i    dunque    T  andamento   delb  linea  in  questa  maniera, 
aiìiltirt  )iu'A»Mto  dentro  terra  •  e  {x^tranno  formarei  le  necessarie  Re- 
siiiie  «  e  stabilirsi  bene  gli  argini  ,  che  si  richiedono.    E  se  in  qual- 
che piooiola  (varte  jhxv  jxMrà  protondarsi  •  oc^me  si  veJe   da'  profili., 
che  M  .<ono  ùtti  «  ad  «>gni  modo    in  questo  sito   rim^rxandosi  gli  ar- 
gini ,  non  vi  sari  cran  pericolo    di  rotte    per  la  dirittura  del  corso, 
che  quivi    avranno   V  acque  ,    e   per  il  pendio   considerabile,  che  vi 
sarà  ;  t.'tiito  più  •  che  come  diremo  più  abbasso  ,  per  assicurar  meglio 
la  fermezza  degli  argini  ,  potrà  ,  se  si  vuole  nel  principio    tenersi  a* 
peno  ancora  l'alveo   presente   di    Reno,   acciò   venendo   il  bisogno, 
possano  quivi  divertirsi  le  sue  piene  ,  in  modo  però  che  qnest'  aper- 
tura resti  in  sito  ,  dove    non    giunga  1'  altezza   de'  rigurgiti  del  Po , 
il  ohe  anco  più  facilmente   potrebbe   riuscire ,  facendovi  il  motivato 
SI  ramazzo  . 

Attesa  poi  questa  gran  caduta,. non  v'  è  ragione  di  dnbitare  d'  in« 
lerriiuenti  nell'  alveo  di  Panaro ,  il  quale  dovendo  portare  il  pelo  del- 
le pruprie  aeque  corrispondente  a  quello  del  Po  basso ,  come  sempre 
auroede  ne'  fiumi  ,  che  sboccano    in  un  altro   maggiore,    profonderà 
|iiuiiii§to  ,  che  alzare  il  suo  fondo ,  a  proporzione  del  corpo  maggio- 
i«i  drll'acque  ,  come  appunto  non  v'  è  notizia  ,  che  l'alzasse,  quan- 
iUi  il  Heno  un  pezzo  fa  v'  entrava  bene  spesso  colle  sue  piene  per  il 
l\i  di  Ferrara  .  In  tal  modo  non  pregiudicherà  agli  scoli,  che  al  pre- 
ivule.  urtava,  non  dovendo  aver  questi  che  la  soggezione  di  star  ohiu- 
3i  iidid  piene  del  Reno,  che  sogliono  quasi  sempre  venire  con  quelle 
àk  lUumo  I  «  durano  per  poche  ore,  derivando  dalle  medesime  cau- 
«i«  .  ohii  »iMio   la   piogge  ,  e  lo   nevi    de'  vicini   appennini .  Né  deve 
44silcv»i,  idici  questa  loffgezione  s'abbia  da  accrescere  col  solo  corpo 
dviT  Aci[ikà  iinliuaiia  del  Reno  por  V  aumento  ,  ohe  cagionerà  in  Pa« 
iMiv» ,  uieulre  sì  pensa  d'allargare  V  alveo  di  onesto  ,  e  proporzionarlo 
I  iuiii  duo  li  torrenti,  in  modo  che  non  debna  elevarsi  sensibilmente 
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Fattezsa  dèi  pelo  dtll- acqua  ;  ma  questa  resti  compensata  colla   lar* 
ghezza*. 

Resterà  ancora  provvisto  alla  Skveuuzza  interèecata*  da  questa  linea^ 
portandola  alla-  chiavica  di  S.  Giovanni ,  dove  col  declivio  maggiore 
a  quello,  cb^ora  god»)  nel  Po  di  Ferrara,  gli  si- compenserà  il  danno 
d'  avere  a  star  soggetta  a;  scolare  per  via  di  chiaviche  • 

Il  canalino  di  Cento  ha  per  se  stesso  il  sufiiciente  declivio  neL  Re- 
no; onde  non  v'è  dubbio,  che  voUandovelo  arginato  non  sia  per  an- 
darvi  felicemente.  E  ben  vero,  che  per  la  soggezione ,. e  spesa,. che 
porterebbe  in  mantenerlo  arginato  sin  dentro  la  terra  di  Cento,  se 
si  stimerà  più  proprio  nelF  esecuzione  di  questa  linea  il  farlo  passa- 
re pisr  botte  sotterranea,  non  sarà  cosi  di£Eicile  T  impresa ,  che  non 
possa  sperarsene  F  esito  favorevole  ,  non  mancando  altri  esempi  di' 
iabbriohe  simili  >  che  sono  durevoli ,  e  utili  ,.qjaanda  si  fiinno  ia- si- 
ti adattati  • 

Ciò  ohe  s^  oppone-  eiroa  i  rigurgiti   del   Pò  nell'  alveo  comune ,  e 
particolare  di  questi  due  torrenti,  bastantemente  si  toglie  dagli  effet- 
ti ,  che  i  medesimi  rigurgiti  cagionano  attualmente  nell'  alveo  di  Pa- 
naro, dóve  r  acqua  dì  essi  quasi  stagnante  noa^fa    violenza  conyide- 
rabile  negli  argini  ben  sodi,  che  vi-  sono,  aè   impedisce   che  il  Pa- 
naro non  trasmetta  le  sue  acque ,  e  torbide  felicemente  nel  Bo  ,  co- 
me noi  stessi  abbiamo^  osservato  in  tempo  dell''  escreseenza  dello  stes- 
so Po.  Il  simile  dunque  succederà',  qaando  verso  qjiesta  parte  àorn 
ben  arginato- ancora  il  Renose  cosi   parimente   cessa  quello,  che  ei 
dice  interne  aeli  sbocchi  del  Reno  in  Panaro,  e  di  ambidue  nel  Pe; 
giacché  può  ad  essi   provvedersi   convenientemente   dall'  arte  ,  tanto 
più  ,  che  secondo  quel  che  si  è  detto,  sappiamo  essere  il  Reno- altre 
Tolte  con  una- gran  porzione- delle  sue  acquesboccato  in  Panaro,  e  poi 
eon  esso  nel  Po  seoz'  aver  cagionati  quegli^  sconcerti-,  che  ora  si  rap* 
presentano  ;   e  per  togliere  qualsivoglia    ombra  di  timore,  al  punto 
medesimo  della-  diversione   potrà   (come   dicemmo  )  tenersi  aperto 
r  antico  alveo,  in^  modo   ohe  Reno   vi  si  versi   ne' primi  anni  colla, 
sommità  delle  sue. ptene  ,. sinché  si  sia  assodato». e  sperimentato  l' al- ' 
Tee ,  e  gli  argini  della  nuova  linea  • 

Passiamo  ora  a  considerare  i  pericoli ,  che  si  minacciano-  nel  Po 
glande  dopo  l'ingresso  di  queste  nuove  acque»- E  prima  di  tutti  par 
che  debba  ponderarsi- quello  -  che  succederebbe  ,  quando  il- Reno  alto- 
entrasse  in  Po  alto.  Gocciano  in  questo  casoU  Ferraresi  ,^- che  alme- 
no si  aggiungerebbero  a  si> gran' fiume  quattro^  piedi  d'altezza  d'aè- 
qua,  e  si  servono  d' un  metodo  loro- particolare,  che  proverebbe  aq- 
ohe  di  più,  massime  col  supposto,  col  quale  si  regolano >  che  Rene- 
pieno^  corra  otto^  miglia  r^wa  coli' altezza  d' acqua  di  piedi  quàt^ 
tordici.. 


Per  il  contrario  di  dae  altri  modi  ii  «ervono  lì  BuTogneii }  ~  d«l 
primo  de*  quali  si  ricava  ,  che  ìt  Po  creitcereLbe  once  Quattro  ;  • 
con  il  secondo  once  otto  ,  e  due  terzi.  Né  da  t^tì  sentimenti  ti  di>. 
Ecoiuno  il  Baratterìe,  il  p.  Hiccìuli  Ferra  reso  *  e  il  p.  Claudio  Mi- 
liet  de  Challes,  e  io  queste  stesse,  o  poco  diverse  misure  conoorro- 
oo  il  p.  Castelli,  il  Cassini  ,  il  Torricelli  ,  e  il  Ballìani . 

L' autorità  di  questi  lorìliorì  si  reode  sempre  più  coosiderabilo 
dal  riflettere;  primieramente  alla  maggiore  velocità,  che  acquistano 
r  acqne  coir  accrescimento  d*  uu  corpo  maggiore,  che  aggruiigeado- 
]e  peso,  fa  cbe  queste  pili  prestamente  si  spianino,  e  sì  distrndauo 
per  approssimarsi  al  loro  termine .  li.  Che  il  Reoo  entrando  in  Po  alto 
vi  trova  maggiore  spazio,  e  capacità  ,  che  in  Po  basso  per  la  maggior 
largbrzza,  che  resta  tra  una  ripa,  e  P altra  nelle  parti  piò  alte,  o 
pili  lontane  dal  fondo.  III.  Che  secondo  P  osiervazioae  di  molti  1* ac- 
que del  Reno  non  procedono  dalla  trigesima  terza  p^rte  di  continen- 
te ,  rìspelio  a  lutto  quello  delP  altre ,  che  scolano  in  Po  |ier  mezxo 
degli  altri  £umi .  Onde  se  il  crescere  di  tutti  questi  non  eccede 
r  altezza  di  piedi  venti  sopra  ìl  pelo  ordinario  del  Po,  non  potrao- 
DO  quelle  del  solo  Reno  farlo  alzare,  che  un  piede  al  più .  IV.  Che 
i  fiumi,  che  entrano  in  Po,  Taglione  più  di  venti  Rrui,  dimodo- 
ché, se  dovessero  aggiunger  ciascheduno  quattro  piedi,  arriverei)!» 
il  Po  a  gonfiarsi  ottanta  piedi  ;  e  pur  vediamo ,  che  i  segni  di  mag- 
gior escrefcenta,  non  sono  [>\ù  alti  di  trentadne ,  o  trentitrè  piedi. 
V.  Che  il  Panaro  introdotto  nel  Po  non  ha  neoessiuto  ad  alcun  al- 
zamento d'argini,  contuttoché  con  il  Panaro  sia  entrato,  8  aì  man- 
tenga nel  Po  tutto  qael  corpo  d'acqna,  che  prima  dal  medesimo  sì 
diramava  in  caso  di  grandi  escrescenze  nelP  altro  Po  di  Ferrara  per 
ìl  taglio,  che  si  faceva  dell'intestatura  al  Bondeno .  Vi.  Cbe  secun- 
do  le  notizie  lasciateci  dal  p.  Castelli  io  contigenza  d*  aprire  detta 
ÌDtestalura  ,  con  tutto  lo  sfogo  d*  no  gran  corpo  d'acqua,  eh*  entra- 
va precipitosamente  nel  Po  di  Ferrara  ,  il  Po  grande  per  alcune  ore 
calava  solamente  un  piede  in  circa  o  pooo  più;  onde  pare,  che  bea 
possa  argomentarsi  ,  che  molto  meno  di  queata  misura  sia  per  ore- 
acere  coU*  aumento  d' un  corpo  d*  acqoa  minore  in  nno  spazio  maggiore. 

Ma  perchè  in  nn  negozio  cosi  grave  ogni  prudenza  persuade  ,  che 
si  proceda  con  tutta  la  possibile  cautela  ,  e  circospezione  ì  per  tor- 
n  a  chicchessia  ogni  piccola  gelosia  ,  o  timore  di  danno  ,  crediamo 
doversi  Bene' alcun  dubbio  riattare,  e  alzare  gli  argini  del  Po,  di 
manierachè  da  pertutto  restino  superiori  alle  somme  escrescenze  eoa 
adequata  proporzione ,  e  riguardo  alta  aicorezza  necessaria  per  1*  aa- 
meolo  della  nuova  acqua;  il  che  non  porterà  spesa  molto  eccessiva. 
Di  più  ,  quando  non  si  stimasse  neoesurio  lasciare  aperto  nel  modo 
£iìt  accennato  P  antico  alveo  del  Keno  >  oppure  cbe  dopo  la  spetìenza 
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di  <]utlcli*  anno  dovesse  oliiadersì  ,  in  tal  caso  »■  faccia  OD*  int«>tatan 
nel  inedcsimo  aito,  U  ijual  possa,  e  debba  ugliarii  ad  ogni  oenno 
de'  Legati  di  Ferrara ,  a'  <iualì  jier  maggior  sicurezza ,  e  iodeanità 
de'  Fen-aresi  putrà  conimetteriene  la  so  pn  in  tendenza  insieme  eoa 
quella  della  custodia,  e  mantenimento  dejjji  argini  po»ii  a  destra  del 
Beno,  e  del  Panaro  nella  coiitormiia,  die  si  pratica  attualmente  io 
altra  parte  del  Reno  atesso  ;  di  maniera  però  che  questo  taglio  doq 
possa  mai  efl'etiuarai  ,  che  nel  solo  caso  ,  che  il  Reni  crescesse* 
quando  anche  il  Po  fosse  pieno,  il  che  rarissime  volte  può  succede* 
re  per  In  diversità  delle  omise,  dia  influiscono  nel  gonhamento  del* 
Tono,  e  dtrir  nitro.  Poiché  il  Po  perviene  a  queste  somme  altezse 
io  tempo  d'  estate,  e  d'autunno  per  il  dilegnamenlo  delle  nevi  nel- 
le alpi  lontane,  e  il  Reno,  e  il  Panaro  si  gon6aoo  per  le  sole  piog- 
ge ,  o  per  le  nevi  da'  monti  vicini  ,  e  per  lo  più  io  tempo  d*  inver> 
oo;  anxi  in  quest'  anno  della  nostra  visita  nel  mese  di  Giugno  t 
mentre  il  Po  era  altissimo ,  non  si  è  veduto  mai  io  Reno  ,  o  in  ^- 
Darò  crescimenio  alcuno  di  oonsìJerazioae ,  000  tatto  ohe  U  stagìooe 
•ia  stala  fuori  dell'ordinario  piovosa. 

Se  da  quello,  che  abhiamo  detto,  cessa  oeai  immaginato  pericolo 
Bel  Po  alio,  molto  muggiormente  si  toglie  l'apprensione  d'ogni  al- 
tro, considerando  questo  tiume  in  uno  stato  mediocre,  dova  lolo 
•*  oppone  qualche  maggior  corrosione  d'  argini  ,  che  non  merita  d'et- 
•ere  attesa  in  una  impresa   taniu  necessaria,  ed  utile. 

Gì  resta  dunque  da  esaminare  gli'  effetti  che  succederanno  ìa  Po 
basso,  tra  li  quali  per  uno  de'  principali  si  adduce  il  timore  degli 
JDterrimenii  ;  ma  dui  considerare,  che  il  Panaro  poco  men  torbido 
del  Reno,  dopo  ohe  è  entralo  nel  Po,  lo  ha  piuttosto  escavato,  ohe 
interralo,  come  pare,  ohe  concludentemente  si  provi.  Prima,  daU 
l'essersi  colle  misure  della  nostra  visita  trovati  gli  argini  del  Po  pia 
bassi  di  quel  che  furono  osservali  nelle  visite  precedenti  ;  io  parti- 
colare Dello  sbocco  di  Panaro,  dove  gli  argini  sono  al  psesente  più 
d*  un  piede  inferiori  al  segno  delle  maggiori  escrescenze  riferite  net* 
b  visita  dì  Monsignor  Corsini.  U.  Dulie  soglie  delle  chiaviche,  che 
on  si  fabbricano  più  basse  di  quello,  che  per  P addietro  si  fubbri- 
eavaou ,  come  sì  vede  nella  chiavioa  Pìlastrese,  e  nell*  altra  della 
Massa  fnita  di  nuovo.  111.  Perchè  ìl  pelo  basso  del  Po  ,  ohe  in  tem- 
po di  Monsignor  Corsini  si  equilibrava  colla  superBcie  della  soglia. 
della  chiavica  Pilastrese  ,  addesso  rimane  inferiore  a  questa  di  tre 
piedi  in  circa.  Le  quali  prove  estendo  assai  cooviacentt  acquistano 
ìbrza  dalla  regola  assai  trita  io  materie  dell'acque.  Che  fiume  non 
interrisce  fiume,  quando  sì  tratta  d^  un  recipiente  reale  ,  e  peren-* 
□e,  com'è  il  Po.  Per  la  qnal  cosa  gli  stessi  Ferraresi  ammette- 
nao  ,  e  anunettooo,  che  il  Beno  sarebbe  potato  xitoraue  sei  Po| 
3a 


quABcFo  questo  foisse  stato  di  naovo  introdotto  in  quello  fi  Ferrara'» 
Maggiore  occasione  d'interrimento  par  che  possa   essere   nel  rani^ 
d'  Ariano ,  dove   correndo   minor   quantiià   d'  acqua^,   ed  essendo  in 
conseguenza  il  nioto  di  essa  piò  lento  ^  possono-  più  ^eilmente  succe** 
dere  le  deposìziom.  Nientedimeno  dal  confronto  ^  ehe  pnò  aversi  dal» 
lo  stato  antico ,  e  moderno* ,  secondo  le  notizie  dateci  dalle  visite  paa* 
•ale  f  ancorché  non  abbiamo  mL^ure  precise    legate  m  termini  stabili  ^ 
combinandone  nna  fatta  del  i66o.  con  qneHa ,  clie  è  stata  ordinata  dft 
noi  incontro  alla  terra  d'Ariano  so(tra  la  soglia  della  chiavica  del  Canal 
Bianco  ,  si  trova  piuttosta  mraggiore,  che  minerò  il  fondo  presente;  e 
beochè  da  alcuni  ragguagli  £iiti  con  nuove  misure  parimente  d*  ordi* 
un  nostro,  si  trovi  in  ciò  qualche  contrarietà  ».  ad  ogni  modo  non  poi* 
Stilalo  da  queste  prender  regola  alcooa ,.  perchè  non  si  sa,  se  coofronF* 
tina  co*  siti  degli  antichi  scandagli»  nò  dagli  atti  delle  visite  apparì-^ 
ice  »  che  in  essi  si  sia  avuta  alcuna  considerazione  del  flusfo  »  e   ri- 
flusso   del   mare  »   col*  quale  suol  variar  molto  V  akezsa  di  Vpeat'  ao» 
q»t;  onde  non  possiamo  avere  nna  prova  certa  sopra  ial  diflèrensa^ 
Per  altro  »  da  quel  che  ci   riferisce  V  Argent»   in  più  luoghi  della 
•m  difesa»  d^  assai  peggior  condizione  in  riguardo   ad  essere  naviga-^ 
bile  »  o  no  9  era  il  lamo-  d*  Ariano  »  quando  il  Po  correva  aticora  sot-^ 
to-  le  mura  di  Ferrara  ,  di   quello   che    sìa  al  presente  »    dopo  che  ai 
porta  tutto  nel  ramo  di  Lombardia;  dal  che  bea  ai  comprende»  qaaa-* 
to  gli  giovi  r  accrescimento  di  nuove  acque  »  per  renderlo    pia  navi- 
gabile ;  e  questo  stesso  ci  si  conferma  ancor  megKo  did-  nfletcere  »  che 
in  tempo  della  visita  ài  Monsignor   Corsini»    quando  da   pochi  anni 
yì  M  era  introdotto   il    Panaro,  e  quando  contionavasi   ancora  a  ta«» 
glinre  l'intestatura  al  Bondeno ,  non  poterono  Ir  Peri tV avanzarsi  nep- 
pure con  piccole  barchette  in  questo  ramo  »  essendo  il   pelo  dell'  ao-^ 
qne  alto  once  cinque  sopra  la  soglia  delia  chiavica   Pilastreae»  e  hm 
nella  nostra  visita   colia    medesima   altezza  di   pelo  d'acqua  abbiami 
navigato  felicemente  per  tutto  con  bucintori  bea  grandi  »  «  fa  miai^ 
.  rata  1'  aequa  alta  quattro  piedi  ne'  siti  meno  profondi  • 

Si  replica  a  questo  discorso,  che  la  scarseaza  dell'acque  ìuf  tempa 
di  Monsignor  Corsini  era  e£Petto  delle  secche  chiamate  di  Santa  Mar 
ria  »  le  quali  impedivano  il  primo  ingresso  in  quest'  alveo  »  e  che  ta» 
le  impedimento  cesse  con  nna  rotta,  che  portò  via  dette  secche; ma 
questa  risposta  fa  ben  conoscere  ,  qnal  fosse  allora  V  ostacola  »  clrt  si 
ritrovava  per  inoltrarsi  nel  Po  d'  Ariano  ;  non  distrugge  però  il  mo- 
tivo di  credere»  che  se  qaivi  per  la  natura  del  sito»  e  per  la  leu* 
tezza  dell'  acqae  andassero  di  continuo  seguendo  interrinienii  »  nel 
fondo,  non  s'  avesse  a  quest'ora  dopo  tanto  tempo»  che  fa  ripiglia- 
ta la  rotta  ,  ad  esser  tanto  rialzato  qutst'  alveo,  che  appena  restassero 
più  le  vestigia  del  Po  d'Ariano^,  e  che  almeno  noi  non  avesaiAO 
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potato  navigarvi  con  quelli  felicità  ,  eli»  ci  è  sn'ceduto.  Bisogna  dun- 
que conchìmlere,  obe  aiutnta  quivi  k  corrente  da  i  creioimenti  ile) 
mare,  si  maati&iie  più  ohìara  ,  «  meno  atta  a  cagionare  interriaienli,  e 
ohe  «[uanlo  pia  d'acqua  vi  si  aggiunge,  tanto  fliiglìore  gì  può  spe- 
Tire ,  che  debba  essere  sempre  il  suo  «tato  ,  e  )a  sua  Davigniione ,  la 
<|fiale  forse  ancora  con  qualclie  altro  ripiego    potrel>be  migliorarsi. 

Né  par  che  possa  argotnentarei  I*  alEameaio  del  fondo  d'  Ariano 
dagli  argini  fatti  di  nuovo  alta  Mesola  ,  e  dall?  elevazieae  degli  altri, 
ohe  già  vi  «rano  ,  perchè  questo  riguarda  1'  altezza  del  -pelo  dell'  ao- 
qita  ,  e  non  quella  del  fondo  ,  dal  quale  tion  si  muta  Ja  sapertìcie  dì 
ttttlo  il  corpo  della  tnedesima  aoqna  ,  che  si  mantiene  oonforme  al- 
FaDdaaiento  di  tutto  il  resto  del  tiume  ;  ma  tale  novità  deve  pìittto-. 
flto  aitribninì  all'  altontaBaniento  del  mare,  e  alla  protrazione  dellt 
Unea  del  medesimo  Po,  la  quale ,  ancorché  lì  conceda  sueceduta  per 
WM>lte  miglia ,  non  per  questo  fa  ,  «he  non  possa  negarsi  V  alzamen- 
to del  fondo,  il  quale,  se  seguisse  secondo  la  proporzione  di  essa  , 
sarebbe  troppo  notabile  ,  e  grande;  e  pure  nel  caso  nostro  pire,  che 
piuttosto  si  scorga  il  contrario,  il  cbe  procede  dal  correre  che  fauno 
1  iìumi  perenni,  e  grandi  per  via  d'  impulso  ancora  in  siti  quasi  o- 
TRixontali  ,  e  piani ,  come  appunto  vediamo  ,  die  accade  nell'  alveo 
del  Po,  che  ha  pochissimo  declivio  dalla  Stellata   al  mare. 

L'altro  effetto,  cbe  suppone  pregìudioialissimo  correndo  Reno  in 
Po  basso,  si  è  l'impedimento  ,  che  potrà  cagionare  la  maggiore  al- 
tezza dell*  acque  delle  chiaviche  degli  scoli  laterali;  ma  qu^si' ap- 
fireosione  svanisce  assai  facilmente;  perchè,  lasciando  di  parlare  del- 
e  chiaviche  poste  in  siti  assai  superiori  allo  sbocce  -da  darsi  al  Re- 
no, alle  quali  l'ingresso  di  queste  nuove  ac-que  non  potrà  mai  ,  o 
almeno  rarissime  volte  portare  alcun  pregiudizio  notabile  per  il  poco 
alzamento  ,  che  può  avvenire  in  questa  parte,  è  Certo ,  che  il  quo- 
to incomode  ,  che  s'oppone  ,  può  solo  considerarsi  ,  quamlo  appun- 
to essendo  il  Po  basso  ,  le  chiaviche  stanno  aperte ,  mentre  quando 
per  qualche  escrescenza  considerabile  del  medesimo  Po  esse  si  trova- 
no chiuse  ,  allora  il  danno  non  potrà  attribuirsi  al  Reno.  In  tal  ca- 
to  dunque,  o  il  Po  sarà  bassissimo  ,  e  avendo  in  lui  queste  chiavi. 
obe  caduta  assai  felice  di  piìi  piedi,  come  noi  stessi  nella  visita  ab- 
liiamo  osservato,  non  aarà  sempre  necessario  di  chiuderle  per  quatsì- 
voglia  piena  del  Reno  >  che  non  sia  delle  maggiori  ;  giacché  i  custo- 
dì di  esse  hanno  per  regola  di  non  serrarle  mai  ,  se  non  quando 
1*  acqna  de'  condotti  nell*  imboccatura  delle  cliiaviche  resta  più  bas- 
sa dì  quella  del  fiume  :  o  il  Po  non  sarà  tanto  basso  ,  e  in  questa 
congiuntura,  se  veranno  Ia  piene  dì  Reno  insieme  con  quelle  di  Pa< 
naro  (  come  qnai^  sempre  succede  per  la  vicinania  de'  paesi  ,  dove 
oorrouo  qaeiti  torrenti,  li  quali  aoglioDO  crescere  per  le  «tesse  pioggo 


«olla  foln  prevenzione  di  c'mqao ,  o  s«i  ore  onlì  uria  meo  M  daìV  ona 
•irsltni  )  ^ià  |jer  $e  steiso  ai  reile  (|aal  sta  il  pregiudizio  di  teovr 
chiuse  le  ctiiavicbe  per  qucdio  poco  tempo  dì  pili  .  Se  poi  per  i)aaU 
die  acoidenle,  che  attsoì  di  rado  fuccnde,  ti  Reoo  verri  solo,  etseo* 
do  per  lo  più  le  pìeoe  di  caso  di  pochissima  durata ,  e  come  sMerì* 
•cono  quelli  del  paese  >  di  sette,  o  olio  ore,  dimodoché  til  volta 
vengono  due,  o  tre  in  un  giorno  ,  darli  solo  la  so^p^zione  di  questa 
poche  ore  ,  die  ragguaglialamenie  in  tatto  I'  anno  forse  appena  fÒr> 
meraono  lo  spazio  di  dieci  o  dodici  giorni,  co'qunli  non  poò  mai 
credersi  ,  che  ahliiano  a  detrriorarsì  1Ì  torrenti   per  diOrlto  di  scolo. 

Per  quello  poi  ,  che  riguarda  gli  scoli  dell*  angue  di  tutto  il  Fole* 
line  ili  Ferrara,  che  vanno  alle  chiaviche  drlT  Al>hà ,  essendo  già 
i]aeBte  rese  iorelìci  dalla  protrazione  accennala  di-l  Po  d*  Ariano,  po> 
co  deterioramenio  riceverebbero  dalle  nuove  lorltide  di  Brno  ;  ma  do- 
vrà appunto  rimediarvisi  col  ripiego,  con  cui  già  nello  staio  preseD- 
te  sarebbero  in  pensiero  li  Ferraresi  ,  di  voltar  tutti  qaesij  Scoli  Dcl 
Po  di  Volano,  deve  avranno  una  felice  caduta. 

Il  porto  di  Goro  consiste  nel  semplice  shocco,  che  ha  in  mire  it 
Po  d  Ariano,  onde  per  quanta  torbida  vada  quivi  portando  il  medesi> 
mo  Po ,  e  per  quanto  vi  formi  il  mare  i  suoi  banchi  d' areti;i  non  la- 
■Olerà  mai  questo  di  ricevere  ìl  tributo  del  lìume,  né  quello  chiu- 
derà mai  la  sua  foce»  per  mandar  1*  hcque  al  suo  centro,  come  fan- 
lift  inlli   li  fìumi  ■ 

Restano  dunque  tolti  di  mezzo  tutti  li  più  gravi  inconvenienti, pe- 
ricoli ,  e  sconcerti,  che  si  allegano  contro  di  questo  rimedio;  e  perciò 
pare  che  la  r^tgione  persuada  ,  che  dtbba  abbracciarsi ,  siccome  (il  ab* 
oracciato  da  uomini  di  tanto  grido  ,  quanto  è  quello,  del  quale  si  re* 
sero  degni  in  queste  materie  li  Cardinali  Chetano ,  e  Capponi  ,  Monsi- 
gnor Corsini,  il  Buratierio,  Ìl  p-  CHBtelli,  e  altri  ndoperùii  in  qnesto 
grande  aflare  ,  e  T  Aleottì  medesimo ,  che  scrivendo  a  f.ivore  de'  Fer- 
raresi,  ingenuamente  credette,  non  potersi  in  altro  modo  provvedere 
alla  boni  Coazione  generale,  il  che  tìnalmente  diede  ancora  motivo  al- 
la Tel.  mem.  U''  Urbauo  Vili,  di  orJiuare  con  un  suo  Breve  speciale 
1*  esecuzione . 

Né  si  può  dubitare,  che  con  essa  non  s'abbiano  da  conseguire  be- 
nefìzi coosiderabilissimi  per  tutte  tre  le  provìncie,  che  ora  gemono 
dannifìcate  da  tante  acque,  mentre  sono  troppo  ciliari  li  vantaggi , 
ohe  risultnno  da  questa  determinazione  ,  e  saranno  in  gran  parte 
quelli  aiipnnto,  che  i  Ferraresi  ammettono,  se  Rnno  s*  inirodui'«ssft 
nel  Po  di  Ferrara,  quando  in  qiie>>Lo  vi  curresie  il  Po  grande;  eoa 
tatto  che  tu  questo  caso  dovrebbero  temere,  più  di  qnetlo  che  adet- 
so  fanno,  la  violi^nza  del  Reno  per  la  inìg),'ior  vicinanza  di  tant*  to- 
^ue,  che  gli  lambirebbero  le  mura.   Si  stabilirà  dunqoe  ia  ^{uetta 
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-modo  no  termine  al  Reno  9  eoi  qaale  non  sari  pm  soggetto  a  quelW 
alterauoni  9  che  hanno  tenute  io  continue  agitazioni  qua'  poveri   pò* 
poli:  cesserà  il  dispendioso  accrescimento  d*  argini    nelle    parti   supe* 
riori  necessario^  e  sempre  maggiore,  sino  che  il  Reno  avrà  per  cen- 
tro la  valle  »  che  sempre  si  va  rialzando  :  si  restituiranno  gli  scoli  già 
perduti  a  cosi  gran  parte  del. territorio  Bolognese:  e   si    allontanerà 
da  tanti  pericoli  la  città  di   Ferrara  »  quanti  sono  i   froldi   esistenti 
negli  argini,  che  la  difendono  da  Reno:  e  ritorneranno  in  buono  sta- 
to tante  campagne  soffogate  dalP  acque ,  prìncipiando  dai  Poggio  sino 
alle  Larghe  di  jBagnara  :  e  diminuendosi  le  piene  in  Primaro ,  resterà 
in  gran  parte  libero  dalle  sorgivo  il  Polesine  di  S.    Giorgio  :   meglio 
assicurate  le  valli  di  Commaochio;   e  resi  fertili  molti    terreni   della 
sponda  destra  dello  stesso   Primaro,    e  finalmente  migliorerà  grande* 
snente  V  aria  renduta  poco  salubre  dal  crescimento ,   e  ristagnamento 
continuo  di  tante  acque  • 

La  spesa  finalmente  di  questa  linea ,  per  essere  d'  un  tratto  assai 
breve ,  non  arriverà  ad  essere  tanto  eccessiva  ,  che  si  renda  soperio* 
re  alle  forze  di  queste  Provincie;  e  perchè  il  comodo  maggiore  di 
tal  risoluzione  pare ,  che  almeno  presentemente  risulti  a  favore  de^ 
Bolognesi}  non  sarebbe  fi)rse  lontano  dal  giusto,  eh*  essi  restassero 
obbligati  al  peso  di  mantenere  a  loro  spese  gli  argini  nuovi  a  destra 
del  Reno,  p  del  Panaro.  Onde  conchiudiamo  ciò,  che  nel  principia 
dicemmo:  che  secondo  il  nostro  parere  fra  la  diversità  de  rimedi 
proposti  non  ve  ne  sia  altro  pia  praticabile  di  questo. 


Bologna  a*  Gennaio  1694* 


Ferdinando  Cardinal  d'  Adda  • 
Francesco  Cardinal  Barberini. 
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jilla  Santità  di  Nostro  Signore  Clemente  Xl.^ed  alla  Saera 

Congregazione  delC  acque . 

RELAZIONE,  E  VOTO 

J>/  MOKSlGNOn. 

DOMENICO    RIVIERA 

«ICBSTARIO   9KLLA.  XKDSSIMA    X  TISITATOBJI    APOCSOLIOOj    Is^  AVBO   HDOGOnS. 

Per  riconoscere  lo  stato  del  Heno ,  del  Panaro  »  e  del  Po^ 
e  V  accrescimento  ^de^  danni  cagionati^  dal  primo,. 

SJL    GOVGBXCAZIOBS     Od     3.    MKTtMMMMM     iBlJ* 


I  •  X  er  conoscere ,  te  clopo  la  ViéiU  delP  acqne  dèi  teniton  di  lU^ 
Oiilgna,  di  Ferrara,  e  di  Bologna,  fatta  con  provida  cara  ,^  e  singokiR 
re  diligenza  i*  anno  1693  «  dagf  Eminentissinii  signori  Cardinali  d' Ad^ 
da>  e  Barberini^  finsero  taccedate  «tali  alterazioni  ne'  letu.,  negli  arr 
^ni ,  e  nelle  foci  de*  fiomi  ,  Renp,  .Panaro.,  e  Po 4  che  non  |>ennet»  > 
tessero  più  r.esecnzione  del  sensatissimo  loro  Yoto^  circa  il  rimovere.^ 
il  fteno  dalle  valli ,  e  condurlo  al  Po  grsnde ,  facendiDlo^  unito  .prima 
col  Panaro ,  sboccare  poco  di  sotto  alla  Stellata ,  in  da  me  nel  passa-»' 
to  Ottobre  dell'anno  1716,  unitamente  co'    deputati   delle  due  pia 
interessiate  provincie  di  Ferrara,  e  di  Bologna,  fatta -la  visita. di  quel- 
le acque ,  con  ogni  maggior  aoUecitudine  a  me   singolarmente    racco» 
mandata  dal  paterno  amore  di  sua  Santità,  tutta  intenta   al    minora 
dispendio  di  quelle  a£9itte  città ,  ma  insieme  pere  con   tutta  V  esat- 
tezza possibile ,  ^  necessaria  in  un  affare   di  si   grave    momento ,  di 
cui  non  ha  Io  stato  temporale  di  Santa  Chiesa  presentemente  H  mag^ 

E*ore.  Perciò  da'  Periti  di  ambe  le  parti,  coli' assistenza  de'  due  co- 
bri  matematici  il  padre  abate  D.  Guido  Grandi  monaco  Caraaldole- 
ae ,  e  primo  lettore  delle  matematiche  nell'  Univemità  di  Pisa ,  ed 
il  padre  lettore  D*  Celestioto  Galiano  monaco  -Celestino,  -soggetti  non 
meno  di  nota  integrità,  che  di  singoiar  dottrina^  i  quali  assisterono 
alla  visita  con  totale  indifferenza , .  e  pome  miei  consultori ,  furono 
fttte  tutte  quelle  operazioni,  ed  osservazioni^  che  si  credettero  ne- 
ceiiarìe,  per  mettere  in  chiaro  la  werìtà  de'  punti  controversi,  e  Ja 

3uali  o  ersno  state  praticate  lìell'  altra   visita ,   o   venivano  richieste 
alle  parti  interessate^  alle  quali  si  procurò  di   soddisfitre   in   tutto 
quello  I  che  ognuna  di  esse  richiedeva  • 


I 
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sr.  Si  ebBe  partiooìare  avvertenta  ,  cbe  1«  livellizioni ,  e  gfi  scandagli 
'vi  faoesiero  oe*  meJesimì  luoghi,  lie*  «piali  eraDo  stati  fatti  nella  vì- 
-  Itts  dell'  sano  suddetto  169^  ,  e  che  quelle  sì  riferiMero-  a*  medesimi 
termini  stabili,  «'  quali  er^oo  state  allora  riferite  ,  per  potere  più  ac- 
certa tHmeate  giudioar&  di  qtiatuaijue  variazione ,  che  ione  da  quel 
tempo  ÌQ  qua  socceduta  ,  e  rilevarne  le  coaseguenze ,  fuceado  poco 
eonto  di  quelle  operazioni ,  ohe  non  legate  ad  alcufi'  segno  stabile  po- 
tevano ftcilmente  per  1'  incertezza  de'  siti  cootrovertersi ,  e  cootra- 
itnrsi  ì  e  nello  stesso  tempo  poi,  aiccotne  sì  ehhe  special  oura ,  che  le 
parti  convenissero  ne'  detti  luoghi,  e  siti ,.  e  nelle  misure,  così,  do- 
ve ciò  non  accadeva  ,  ai  ebbe  avvertenza  ,  cho  negli  atti  della  visita 
ne  fosse  fatta  speciale,  ed  espressa  menzione. 

3.  Senza  diSbodermi  a  riferire  minutamente  tutte  le  pnrtìcolarìtà 
osservate  in  questo  proposito,  le  quali  possono  ricavarsi  dugli  atti  co- 
piosi delta  atessa  visitqj  e  tanto  daj^li  esami  dì  numerosi  testirnonj  , 
o  indotti  da'  Ferraresi,  a  da  rao  esaminati  ex  officio,  con  avere  a- 
vata  particolare  avvertenza  di  chiamare  io  medesimo  all'  improvviso 
le  persone  all'  esame,  e  di  aervinni  sempre  de*  custodi  delle  chta-vì- 
otie ,  o  degK  abitatoci  de'  luoghi  contigui ,  0  piìi-  vicini  ,  quanto  delle 
livelliiziooì ,  e  misure  in  quella  f^tte  ;  mi  ristringerò  solamente  a  rap- 
presentare colla  maggior  brevità,  e  con  tutta  la  possibile  distinzione 
eìò,  che  giudicherò  di  più  necessario,  e  di  più.  notabile,  da  cut  si 
possa  bastantemente  disoernere  ,  a  qual  parte  pieghi  la  ragione,  e  si- 
earamente  giudicare  ,  e  risolvere  ,  qual  de  termina  7;  io  ne  sia  opportuna 
a  prendersi  ,  per  provvedere  ad  un-  mate,  che,  lanciandosi  senza  ri- 
medio, se  apporta-  presentemente  danni,  e  pregiudizj  gravissimi,  ed 
volgere  di  non  metto-  tentpo  recherà  V  ultima  desoUzione  a  tre  pili 
fiorite   Provincie,  che  sieno  sottoposte  alla  Sede  Aposiulic». 

4.  Siccome  quattro  erano  le  variazioni  ,  che  nella  congregazione  te- 
nnta  ti  28.  Maggio  dell'anno  scorso,  sì  asserivano  per  parte  della  cit- 
tà di  Ferrara  accadute  dopo- la  visita  del  1693,  per  le  quali  non  po^ 
tesse  darsi  esecuzione-  al  voto  de*  predetti  Émìnentissimi  Cardinale. 
La  fr'itaa  delle  quali  era  V  abbassamento  del  fondo  del  ReiiOr  dopo  le 
rotte  di  esso,  seguite  1*  anno  1714)  ^  1716  ,  le  quali  dal  nome  de' 
possessori  de*  beni  adiacenti  vengoaa  chiamate  ,  Panfilia  la  prima  ,  e 
1*  altra  Cremona.  La  seconda,  1*  alzamento  universale  del  t'ondo  del 
Panaro.  La  terza,  il  riempimento  pure  universale  dell'  alveo  del  Po. 
E  la  quarta  fìoatmente  T  essersi  d*  allora  in  qua  serrate  alcune  pno- 
oipali  bocche  del  medesimo;  onde  concludevano,  che  né  il  Reno  a- 
vesse  più  tanta  caduta  da  poter»  introdurre ,  come  prima  proponeva- 
li,  coDgiunio  al  Panaro  nel  Po,  né  questo  fosse  più  capikce  di  rice- 
Terto,  e  smaltire  felicemente  le  sue  acque  nel  mare;  così  ad  altret- 
tjiDti  capì  ridutraisi  la  presente  Kelazioae,  «aminaodo  frima  ciò  che 
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ptre  che  con  oertesn  maggiore  dedurre  si  debba ,  che  non  si  sono 
uò  alzati  f  ne  riempiuti  i  t'ondi  de'  lìuaii  •  Resta  ciò  maggiormonte 
comprovato  dal  considerarsi  ,  che  le  escrescenze  accadute  in  questo 
tempo  9  per  confessione  delle  parti  medesime ,  non  sono  state  di  mì^ 
Qor  mole  d'acque,  di  quello  che  fossero  per  T addietro;  onde  ,  sic- 
come si  giudicherebbe  di  un  vaso  ,  le  sponde  di  cui  fossero  oggi  afi^ 
fatto  le  stesse  di  quelle  di  ieri»  e  l'acqua  contenuta  da  esse  in  quan» 
tità  uguale  9  che  nel  fondo  del  vaso  non  sia  succèduto  alcun  riempi^ 
mento  9  che  lo  renda  meno  capace ,  cosi  lo  stesso  pure  giudicar  si 
dovrà  di  quei  fiumi,  e  de'  loro  alvei. 

ti.  Ed  iocomiociando  dal  Reno:  è  questo  fiume,  o  torrente  soste** 
unto  con  argini  altissimi  sopm  il  piano  delle  vicine  campagne,  a  ca« 
gione  della  grande  elevazione  del  suo  letto  sopra  di  quelle  ,  cagiona^ 
ta  non  meno  dal  non  avere  proporzionato  ,  e  libero  sfogo  nello  pairti 
inferiori ,  che  dalla  protrazione  della  linea  del  suo  corso,  come  de<» 
posero  quattro  testimoni  esaminati  sul  territorio  Ferrarese  (i)«  Non- 
e  pertanto  maraviglia,  che  rompendo  or  qua  ,  or  là  i  detti  argini  y 
e  precipitandosi  per  le  rotte  selle  campagne  tanto  più  basse  del  suo 
£ondo ,  tiri  seco  aliresì  in  qualche  parte  lo  stesso  suo  fondo  ,  con  i^ 
sbassarlo,  massimamente  quando  tutte  le  acque  di  essO  fiume  ,  colà 
derivandosi ,  corrono  di  continuo  per  la  nuova  apertura ,  dove  trova- 
no maggior  caduta,  abbandonando  del  tutto  l'alveo  inferiore  alle 
rotte.  Cosi  è  succeduto  prima  per  la  Panfilia,  e  poi  per  là  Gremò*^ 
Ha  V  P^f  1^  quali  scaricandosi  non  solamente  tutta  1'  acqua  superio« 
redima  per  fino  l'inferiore  ,  che  nel  momento,  in  cui  si  fece  ìm 
nnova  apertura  ,  subito  all'  indietro  si  rivolse  a  quella  parte  ,  dove 
più  pronto  aveva  lo  scarico,  come  depongono  con  loro  giuramento  , 
(a)  quattro  testimoni  oculari  esaminati  sulla  faccia  del  luogo,  rinna* 
se  affatto  asciutto  il  tratto  inferiore  del  letto  di  esso  Reno,  in  ma«^ 
niera  ohe  ivi  ora  si  cammina  per  1'  alveo  ,  come  per  una  pubblica  via  , 
non  servendo  più  in  moJo  alcuno  ad  uso  del  fiume  • 

9*  Egli  ò  vero  pertanto,  che  ne'  luoghi  superiori  alle  rotte  si  è 
abbassato  il  fondo  del  Reno;  onde  dalle  livellazioni ,  e  dagli  scanda* 
gli  (3)  fatti  al  passo  di  Cento ^  si  trovò  il  maggior  fondo  di  quel  fin* 
me  profondato  piedi  quattro,  once  nove,  e  minuti  undici,  più  di  qUjsl*. 
lo ,  che  fosse  trovato  nella  visita  del  i(>93 ,  il  che  pure  anche  fu  do* 
posto  (4)  da  sei  testimoni  ivi  esaminati. 

•io.  Ma  non  per  questo   dovrà  dirsi  il  fondo   del   Reno  nniversal* 
Olente  profondato  >   anzi  è   cosa   manifesta  ,  ohe   non  ostante-  questo 


(  1)  Visita  Monsignor  Riviera  MS.  jmg.  53.  55.  66.  83.    (a)  Pag.  83  84.  85.  86 
(3)  Pag.  64.  (4)  Pag.^  55.  89.  60.  6a.  ^4.  76. 
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accidentale  abbassamento,  ai  è  andato  sempre  aoiTersaTmente  rìaTsa 
do  t  ed  ba  obbligata  a  sollevare  a  maggior  altezza  i  suoi  argini  ^tai 
to  i  Bolognesi  dalla  loro  ,  come  amendue  le  parti  confessarono  ing 
imamente  sai  Inogo  della  rotta  Cremona,  (i)^  e  confermarono  al 
rotta  Panfilia.  Cosi  pure  convennero  in  qi»eÙo  che  nMnifestamen 
Tedevasi,  cioè  essere  notabilnvente  pia  alto  nel  fondo  l'alveo  inferì 
re  alle  rotte ,  di  quello  era  il  superiore  ;  il  che  poi  fu  dimostrato 
"videiitemente  dulie  livellazioni  Citte,  e  riferite  agli  stessi  termini  al 
bili  y  a'  quali  furono  allegate  nelPanno  1695^  (a).  Alla  botta  dunqi 
degli  Annegati  si  trovò  V  alveo  rialzalo  piedi  tre  ,  once  cinque  , 
minuti  quattro  •  Alla  botta  di  Cuccagna  (  eh'  è.  il  punto  della  dive 
aione  del  Reno  stabilito  nel  voto  )  (3)-  piedi  uno ,  once  tre  ,  e  min 
ti  tre  »  Alla  botta  Gbislieri  in  Mirabello  ,  prendendo  i  fondi  raggu 
gitati  ,  piedi  tre ,  once  cinque ,  e  minutt  quattro ,  (4)  e  seconda 
maggiori  fondi  piedi  uno,  once  sette  ,  e  minuti  nove.  £  fìnaknoo 
a  VigaraDo  ,  o  sia  all'  intestatura  di  Reno  vecchio  (3)  piedi  quattri 
e  once  otto  * 

ij.  Ne  e  da  dubitarsi,  che  chiose  ,  e  ripigliate  le  suddette  rott 
e  rimandata  1'  acqua  del  Rt^no  per  V  alveo  suo  consueto,,  non  deb 
questo  ,  dove  si  era  profondato  rialrarsi  di  nuovo,  e  colle  deposizioc 
ohe  farà  avanti  a'  dossi  presenti,  ristagnatnlosi  le  acque ,  ritorna 
il  fondo  alla  ripienezza  di  prima,  con  uguagliarsi  lo  parti  acrperic 
alle  inferiori  in  altt?zza  s«*ropre  maggiore  di  quella  ,  che  ne'  siti  m 
desimi  aveva  l'anno  j6q3.  Imperocobò  dimostra  la  presente  conatit 
aione  di  questo  fiume,  che  per  non  avere  1'  esito  convenevole,  é:f 
essere  obbligato  a  prolungare  sempre  più  lo  sregolato  corso»   vagan 

!)er  le  valli ,  e  per  le  cam^xigap,  si  debba  lo  atesso  sempre  più-  elevare 
ondo,  (6)  come  sempre  finora  ha  fatto 9  atteatandolo  anche    con    gi 
ramento  cinque  esanùnati  testimoni.. 

la.  Ed  in  riprova  maggiore  di  questo  alzamento  del  fondo  si  p 
addurre  la  continua  elevazione  degl'argini,  che  oltre  k  detta  00 
lessione  delle  parti,,  reata  ancora  provata  dal  detto  di  sei  testimon 
(7)  e  molto  pia  poi  apparisce  dalla  livellazione  ora  fatta  al  passo 
Cento  t  paragonandola  a  queUa  del  i6g'i.  con  riferirla  allo  stesso  i 
gno  stabile  allora  preso ,  e  riconosciuto  per  invariato  dalla  deposizì 
ne  di  due  testimoni ..  Imperocché  ne  risulta  ,  che  in  quel  Inogo» do 
è  per  altro  il  fondo  abbassato  ,,  {H)  1'  argine  sitnstro  dal  suddetto  ani 
1693.  al  presente  9  si  trova  ad  ogni  fnodo  rialzato  piedi  tre ,  onee  di 
e  minuti  tre,,  e  il  destro  piedi  du^,   once  nove,   e   mianti  quatti 


(i)  Visita  Riviera  MS.  pag.  76.  78.  (a)  Pag.  ^91.  (3)  Pag.  79. 

(4)  Pdg.  86.        (5)  pag.  a85.  «91.  (6)  Pag.  55.  56.  70.  76.  Si. 

(7)  ^^6'  76.  75«  a8^  3o.  69.  71.  83.  84.    (8)  Pag.  69.  71. 


SkSg 


i3.  kmA  -i^gifiigfier  *ei  Aeye  j  che  in  questi  ultimi  anni  è  stato  n^ 
tmBarìo  di  pròlungave  TargiDatHra  di  questo  fiume  alle  sue  parti  su* 
pieriori  e  quasi  «ino  a4  Ponte  ^ella  via  Emilia  ,  cioè  a  dire  non    lan* 

?i  dalle  falde  de^  inonti,  quando  del  1693.  incomioeiava  solamente  «1 
'rebbo ,  luogo  tre  miglia  inferiormente  situato ,  e  xiìò  iFenne  attestai- 
to  da  quattro  testimoni  esaminati  in  que^  luoghi  che  dissero»  avere* 
Tedoto  fané  di  nuovo  quegli  argini ,  »(i.)  e  poi  frequentemente  aneora 
riàkariÌ9f>erchè  venivano  soverobtati  daUe  piene»  contuttoché  questo 
non  sieno  ora  né  più  frequenti ,  né  di  -maggior  altessa  sopra  il  fon- 
do di  prima,  attesoché  non  etKrìno  era  nel  Reno  altre  acque,  fuor- 
ohe  le  solito  ,  come  asserirono  cinque  altri  «testimoni  giurati  pratj/ci 
ài  quel  fiume,  e  abitanti  intorno  ad  esso,  t>  nelle  sue  -vioinaiise^f^)* 
Anzi  aggiungono ,  «he  .per  cagione  del  continuo  alzamento  del  foof 
do,  a  misura  di  cui  conviene,  che  «i  nvada  «levando  la  superficie 
dell'  acqua ,  che  per  esso  scorre  »  credevano  essi ,  che  si  rendesse  pia 
contumace  contro  i  ritegni ,  e  più  pronta  alle  inondazioni. 

14*  Non  v'ha  dunque  ragione  di  sospettare,  che   le   piene  del  Re* 
no  portino  «ora  maggior  corpo  d'acqua  di  quello  che    per   lo  passato 
portavano,  né  viene   ciò   in  alcun    mode  provato   dal  segno  di  mag- 
gior escrescenza,  indicato  alla  chiusa  di    Casaleccirio  ^   si  perchè  noa. 
trovandosene   nella   visita  dell' anno    1693,  indicato   alcun    segno   m 
questo  luogo,  non  può  farsi  confronto    dello  stato  d'allora  col   pre* 
aente,  si  perchè  questa   maggior   copia  x]'4M3qua    de(  Reno  dovrebbo- 
pur  sapersi  d'onde  proceda,  (3)  e  non  pué  provarsi  in  modo   aloaiHl 
da^  eerti  piccioli  ripari  di  tavele^  che  ora  si  veggono  aHa   sponda  «W 
niftra ,  e-  euperiormente  alla  detta  chiusa  ;  perchè  ciò   potrebbe   pro- 
cedere da  qualche  accidentale  alzamento  del    fondo  «ella  parte    snpe» 
fiore;  per  la  depoeìzione  di  dossi ,  o  greti  più  rilevati  nella   destra^ 
ehe  nella  sinistra,  i  quali  obblighino  il  fiume  che  ivi  corre  in   ghia»; 
ia,  e  non  ristretto  fra  gli  argii>i.,  ad    indrizzarsi  a  questa  parte   (co- 
me in  fatti  sul  luogo  fu  detto,    che    il    fiume  minacciava  di   lasciare^ 
in  -disparte  la  detta  chiiHa^    e    aprirsi   «n  nuovo  alveo  a  sinistra  di 
essa)  onde  restano  per  eonseguenza  pesti  i«i  necessità  gli  abitaiori ,  a 
nmnire  le  loro  sponde  dalla  corrosione  della  corrente ,  senza  che  per- 
ciò dir  si  possa,  ehe  maggior  copia    d'acqua  siasi    accre»cinta  di  pia 
di  qnello  eh' era  ne'  tempi  passati;  ed  in. fatti,  siccome  per  detto  di 
i4*  testimoni  (4)  non  è  ora  diverso  l'ordinario  numero   dello   piene- 
dei  Reno  da  quello,  che  fosse  del  i^3,  cioè  di  tre  in  quattro  l'*anno 
sagguagliatamente ;  cosi   da   cinque  de'  medesimi  testimoni,  come. 
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òì  toprt  li  è  detto  »  Tltana  etprsMftinénte  asserito  f  non  essere  elleno 
in  se  stesse  pia  alte  ora  t  (i)  o  pia  copiose  di  primn.  Né  si  è  mota» 
lo  in  tempo ,  in  cai  per  lo  più  solevano  esse  succedere  ,  oioò  ,  o  sai 
fine  dell'autanno,  o  nelP  inverno:  nò  la  dorazione  loro  apparisod 
alterata,  perchè  ancora  adesso  il  più  si  stende  a  qnelle  doaioi,  o 
quindici  ore»  come  già  era  solito  ;  ed  in  somma  né  dalle  deposirio» 
ni  di  chi  pratica  questo  fiume  «  né  dalle  osservazioni  fattevi  ,  traswl* 
ra  alcun  contrassegno  di  variazione  circa  la  quantità  dell*  aoqum  »  ohe 
sopporta ,  o  circa  le  altre  circostanze  delle  sue  piene  • 

i5.  Colle  medesime  ragioni  resta  tolta  1*  altra  pretesa  prova  »  olio 
i  Ferraresi  adducevano  nelle  loro  scritture  di  questo  accrescimento' 
d^  acque  nel  Reno ,  dedotta  dalP  essersi  trovate  le  piene  di  esso  ài 
Trebbo  più  alte  piedi  cinque  ,  once  sette ,  e  minuti  sei  ,  di  quello- 
fossero  del  1693.  mentre  tale  alzamento  non  può  mostrare  T  accre* 
soimento  del  corpo  dell'acqua  ,  ma  si  dee  rifondere  nella  elevazione 
universale  del  fondo,  soprahbondantemente  provata  in  visita.  Nò  già 
può  dirsi  che  tale  elevazione*  non  sia  bastevole  ad  un  tale  effetto  t 
per  essersi  questa  a  Vigàrano  osservata  non  più,  che  di  piedi  qnat* 
tro  ,  once  otto  ,  e  minuti. otto  ;  perchè  siccome  quel  fondo  si  è  ma^ 

ffiormente  elevato  a  Vigàrano  di  quello  ,  che  >ii  sia  trovato  in  altri 
uoghi  di  questo  fiume  ,  come  in  questa  relazione  si  è  mostrato ,  co- 
si può  molto  bene  essersi  elevato  al  Trebbo  più  che  a  Vigàrano  9' 
cioè  i  suddetti  piedi  cinque,  once  sette,  e  minuti  sei  »  che  si  tro* 
vano  di  differenza  fra  le  piene  d^  aHora  ,  e  le  presenti  • 

16;  Bensì  molto  più  fondatamente  si  può  argomentare  T  alzamento 
del.  fondo  del  Reno  dal  riempimento  accaduto  nelle  valli  9  dove  eolie 
livellazioni  fatte  in  questa  visita  a  Malalbergo,  si  prova  ohe  il  fonde 
inquesto  luogo  siasi  dal  jóqS.  alzato  almeno  piedi  tre,  once  qoat* 
tfo»  e  minuti  sei ,  e  che  il  segno  (a)  a  cui  ora  f^iungono  le  massime 
escrescenze  ,  è  più  alto  del  segno  indicato  nella  visita  de*  signori 
Cardinali,  piedi  due,  once  nove,  e  minuti  nove.  Che  se  dalPanne 
x6a5.  in  cui  segui  la  visita  di  Monsignor  Corsini,  fino  all'  anno  i69S. 
nel  corso  di  sessantotto  anni ,  (5)  i  predetti  signori  Cardinali  nel  loro 
voto  riconobbero  9  essersi  alzate  le  somme  escrescenxe  piedi  tre;  ora 
in  quedt'  ultima  visita  nel  corso  di  soli  ventitré  anni  si  sono  trova» 
te  alzate  poco  meno  che  altrettanto  di  quello  avevano  prima  fiit-^ 
te  in  sessantotto;  dal  che  possono  dedorsi  quelle  pemiciote  eoQ^ 
iegnenze  di  protratte ,  ed  estese  inondazioni  nelle'  oampagne  sop 
periori  ,  osservate  in  quest*  ultima  visita  ,  e  prima  aaggiamonte 
prognosticate   da*  detti  signori  Cardinali    nel  mentovato   loro  voto  • 

(r)  Vìsita  Riviera.  MS.  pap.  55.  56.  57.  69.  60.        (a)  pag.  a73. 
(3)  Voto  d'Adda,  e  Barberiai  al  Proemio  nel  $.*Per  comprendere. 
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if  7.  Il  percbè  r  inalzamento  del  reoipiente  fa  «empre  connesse  ool-^ 
i*  elevasione  deir  influente  »  non  pnò  ne^rsi,  che  nn  simile  riempi* 
mento  di  fondo  non  sia  par  ancne  snooedato  neir  alveo  del  Reno  » 
che  sbocca  in  quelle  valli ^  altrimenti  non  sarebbero  cresciute  in  esse 
quelle  deplorabili  miserie»  da  cui  sono  a£Bitti  quegli  infelici  Popoli;  ne 
SI  lagnerebbono  questi  della  grand*  espansione  (atta  dall'  acque  negli 
ultimi  ventitré  anni  con  sì  grave  pregiudizio  della  coltura  y  e  della 
popolazione  (i).  È  stato  giustificato  per  fedi  giurate  de'  paroccbi 
prodotte  in  visita  »  siccome  pure  era  stato  fatto  in  quella  nel  prece*- 
cedente  mese  di  Marzo  dell' istesso  anno  1716*  eseguita  con  sommo 
zelo  9  ed  attenzione»  e  non  minore  fatica  »  e  tolleranza  dall' Eminen- 
tissimo  Cardinal  Paraccìani  »  che  dall'anno  1693.  sino  al  passato,  di 
frentanove  comuni  i  quali  sono  stati  soggetti  a  simili  disgrazie,  si  ha- 
distinto»  e  sicuro  riscontro»  che  in  veutisei  di  esse  sofie  rimaste  af- 
fogate 55940*  toroatore  di  terra  lavorata  »•  ohe  davano  di  rendita  al- 
trettante corbe  di  frumento,  le  quali  corrispondono  a  rubbi  i598a.- 
Che  in  veutidue  de'  medesimi  manca  la  rendita  di  corbe  sedici  mila»» 
e  seicento  ventiquattro  di  msrzatelli  »  che  fanno  rubbi  949^*  Che  in* 
Tenti  degli  stessi  mancano  84?t>.  abitanti*  Che  in  sedici  de'  medesi- 
mi restano  sommerse  26191.  tornature  di  prati,  che  rendevauo  ogni 
anno  canra  di  fieno  10462.  Che  sono  abbattute  534-  case  da  contadi-* 
ni  abitate.  Che  in  quattordici  di  essi  restano  sommersn  171.  case 
civili  fatte  per  comodo  de'  padroni  •  Che  in  nove  solo  de'  medesimi 
ai  sono  perdute  41.  cascine  per  gli  armenti.  Che  inetto  di  essi 
mancano  ledici  Chiese.  Che  ne'  soli  due  comuni  di  Bagno  di  Piano» 
e  della  Molinella  si  ò  perduta  l'entrata  di  104000.  libbre  di  canapa. 
Che  nel  solo  comune  a'  Argìle  si  è  scapitato  per  21*50.  capi  di  be-' 
Stic  bovine  »  e  minute  ;  oltre  il  danno  incredibile  »  che  in  ognuno  di 
qnesti  generi  sarà  succeduto  agli  altri  comuni,  che  non  hanno  pò-" 
luto  esprimere  la  quantità  de'  danni  »  ma  solamente  in  termini  ge« 
aerali  »  da  cui  non  può  rilevarsene  la  vera  quantità  ,  e  valore  • 

i8*  E  ben  dovevano  aspettarsi  così  pregiudiciali  effetti  da  un  fiu- 
me lasciato  quasi  oramai  senza  sfogo:  se  non  in  quanto  come  per 
lambicco  gli  ò  permesso  di  sfiorare  stentatamente  le  sue  acque  con 
uno  scarico  infelicissimo,  nel  Po  di  Primaro  »  tanto  da  tutte  le  parti 
iriene  esso,  violentemente  ristretto  »  e  contro  ogni  ordine  di  natura 
imprigionato.  Il  che  ben  riconobbi  nel  visitare  »  che  feci  »  come  se*-^ 
gretario  della  Sacra  Congregazione»  i  due  rami  di  Volano  »  e  di  Pri* 
maro  sino  allo  sbocco  loro  nel  mare;  po',  quali  due  rami  »  essendo 
acorsa  anticamento  i'  acqua  del  Po  »  n'  e  rimasta  ad  essi  tuttavia   la 


(i)  Visiu  Riviera  MS«  pag.  33«i 
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denominazione,  sebbene  era  non  AKhiSoner  ^((ra  ne*  loro  alvei  •eoi* 
nhCDo  noa  stilla  di  qoel  gran  fiame  •  Io  tale  eeea«ione  ,  dico  ritneva- 
ti  quasi  tutti  gji^scofi  delie-suddette  valli,  dove  ristagna  il  Reno  a  de- 
stra del  Po  di  Primaro  ,  eia  enuoGiati  nella  visita  ^^eìV  anno  lé^S,' 
in  qulsst' ultima  chiusi ,  ed  ìvlerrati  «  .j£I  ciò  che  fa  maggior  compas-' 
iione,  il  maggiore,  ®^P^  ampio  di  eisi^  ebe  è  il  Cavo  detto  della 
Cacoupate ,  con  fortismmi  -ftipaci  di  lunghe^  e  ^robuste  travi  altamen- 
te conficcate  nel  suolo ,  con  altre  attraversatevi  iu  buon  numera  »  e 
sovrapposte  a4Ì  ,nna  stabile  soglia,  .impedito oentra  gli  antichi,  ett  i 
auovi  Decreti  di  questa  Sagra  Congregazione ,  dalla  quale  fa  pénnM- 
ao  unicamente  -a  principio  ad  ^nna  privata  famiglia  di  poter  fare  qual- 
che piccola  rialzata  di  terreno,  che  nel  crescere  dell' acque,  poteaao 
dalla  stessa  forza  della  corrente  essere  rimossa,  <e  -con  ciò  derivaro 
da  quelle  valli  un  canale  a -comedo  di  «louni  mulini^;  ed  nkioMimen-»* 
te  le  fu  solo  accordato  «n  rapare  facilmente  amovibile.^  puretiò  alla 
bocca,  cui  si  applicava,  si  lasciasse' una  larghezza  di  trentanove -pie» 
di  di  luce,  laddove  non  solamente  dopo  Panno  ^§.6^.  rfuvvi^bbnoa- 
So  sopra  una^òglia  fìssa,  uno  stabile , -e  fotte  «ritegno,,  ma  pochi  mesi 
ancora  antecedentemente  a  questa  -mia  visita  fu  interamente  rinnova* 
to  quel  grande  edificio  di  Legno  sopra  descritto  ,  diviso  in  dueoo- 
ehi ,  il  destro  de'  quali  rimane  ^sempre  chiuso  colle  travi  «ovrapposte 
a  tale  altezza,  che  non  lascia  mai  per  quella  parte -acorvere  l'acqua» 
onde  resta  la  metà  aola  della  luce  prescritta  aperta  nell'occhio  eini* 
nistro,  largo  solamente  piedi  19., in  circa;  e  Hjuesto  altresì  jper  la  mag- 
gior parte  del  tempo  si  -tiene  ingombrate  dalle  travi  sovrapposte^ 
che  non  mai  «ì  levano,  se  «on  ia  occasione  di  dare  al  passo  alle 
barche,  e  subito  si  rimettono,,  e  ^i  accumulano  nna  aopra  l'tfltra^ 
in  quel  numero  che  piace  V  ministri  de'  mulini ,  e  custodi  di  -esse 
passo,  i  quali  con  tale  artificio  sostengono  tutte  4' acque  delle  valli 
contigue  a  loro  talento,  -ed  è  in  arbitrio  di  essici  far  con  ciò  ore- 
scere,  ed  alzare,  o  immediatamente.,  o  mediatamente  neHe  «parti -ao- 
periori  ancora  a  dette  valli,  l'espansioni  dell'acque^  e  gì  interri* 
menti,  e  l'elevazioni  degli  alvei. 

19.  Né  qui  si  fermano  i  pregiudì^  recati  da  «questo  artificioso  ri* 
teano  :  imperocché ,  essendo  questa  I'  unica  parte  per  cui  manlieQsi , 
sebbene  infelicemente,  la  navigazione  tra  Ferrara,  e  Bologna»  e 
oonsegnentemente  |)oi  a  Venezia ,  .oltre  l' immediata  commaicasiono 
col  «mare,  questo  è  divenuto  un  piano  assai  pericoloso  per  4è  barche , 
(1)  conforme  io  stesso  riconobbi,  e  viene  frequentemente  aocora^n 
qualunque  egli  siasi,   o  negato,  .0  ritardato  a'   naviganti,  in   forma 


(1)  YUita  Riviera  MS.  da  pag.  aS6.  a  aS9  ^  a  da  a$A  a  a65. 
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tale,  che: Pento  delP acque,  e  la  libertà  del  eommercie  vada  ter^pre 
più  «capitando.  Goaa  tanto  esorbitante  ,  ed  ingiusta,  ohe  i  medesimi 
de]nUati ,.  e  difensori  della  oittà  di  Ferrara  ,  sulla^  faccia  del  luogo 
noa  seppero  altvo*  rispondere ,  se  non^  che  questo*  era  un  particolare 
interesse  ,  ii^  cui,  siccome  non. aveva  quella  città,  alcuna  parte ,^  così: 
non  voleva'  avervi  alcuna  iogereoea  per  difenderlo  • 

AO*  NoB' voglio   star  qiiF  ar  riferire  lo  spurgo  del  canale  della  Sala* 
vola  ordinato  dopo  una.  lunga  visita  da  Monsignor  liiarabottini ,  e  da 
me  iO' quest' ultima  riurovato*  non  eseguito  ^;  nemmeno    mi   diffonderò 
oirca  gli  argini  a*  sinistra*  del  Reno,  che    tuttavia    di&ndono  la  San- 
jnartina  dopo  il- passo  di  Ss  Martino,  poco  sopra   il  Riazzo  del  Reno' 
detto  Cervella*^  quantunque  oob  replicati'  decreti    tante    volte   vieta- 
to,  e  solamente  mi  ristringo  a  ri'flettene-,  che-  non  pure   viene  nega-* 
to  alle  piene  deir acque  d')!'  Reno^  un  esito  propria,  e  reale  ,.  che    la 
porti  al  mare  («il  qual  esito  certamente  per  quesca   parte  non  potreb* 
Iie  aversi,  ne  sareobe  perpetua,  come- ooacl udentemente*  dimostrana 
gli  Kmineotissimi  Autori  del  Voto,. ma  solo  coli' intromissione  di  que*^ 
sto  torrente  Bel  Fo  grande  si  potrà*  felicemente  ottenere  )'  ma  gli  vie* 
ne  ancora  impedito  il  tenue:  sollievo»  di  quei- piccoli  scoli  y  che    esso* 
dopo  di  aver  vagato,  e  deposte- le- sue  torbide*  nelle  valK',  da  se  me* 
desimo  si  ¥i^  aprendo  :  e  cosi*  P eccidio  delle  vicine,  e  delle  superio^ 
ri  campagne,  chiudendosi  per  ogni  parte^,  e  restrìngendosi  quelle  ac- 
que oltre  misura,  si^  accsesce ,.  e  sempre  pia  si  va  dilatando'. 

ai«  Da  quaoto  ora  si  è- detto,  non  meno  si  deduce  la  necessità  dt 
rimedio  ad.  un.  male,  ohe  si*  precipitosamente:  si.  avanza,  e  che  con  si- 
rapida  forza  reca  l'ultimo  eccidio  ad  uno  già  fioritissimo  territorio > 
diqiiello  si  argomenti,,  che  non  vi  è,  per  quanto- io  creda,  dalla 
parte  del  R^oo  ostacolo  alcuno-,  da  cui  sesti  impedita  V  esecozio- 
BO  del.  voto  de^  signori  Cardinali ,  non-  avendo  egli  perduta  pun» 
to   la.  caduia ,  che ,   quando  enunò*  il  detto  voto ,  aveva   sopra  lar 


•^ 


soglia  della  chiavica  Pilastrese  per  lo  asserto  abbassamento  del  sua 
£>ndo;  prìmierameute  perchè  I  addotto  profondamento  è  succeduta 
in  parte  molto  superiora  al  sito,  dfonde  incominciar  dovrebbe  ladi-^ 
v.ersione  di  questa  fiunio  proposta^  nel  voto ,  onde-  non  si  trova  alte» 
vikt<f  il  termine  del.;auQ  principio,  o  come  dicono  a  quO'\  anzi  questa 
ijtofisa  terouQe  fi.  .trovai/ pi utteato  innakato,  e  dotato  di  caduta  mag-^ 
mfV  di  piedi  uno,  once  tre,«  q  minulf  quattro,  come  si  è  riferita 
qi  Myfn-;  secandariamenta,  pe):chè,  quando  pure  fosse  necessaria'  ia 
ogiu  paictOf,  peseffisttuare  la  progettata   diversione,  (x)  tutta  quella 


(i)  Voto  d'Adda,. e. Barberini^a}la-,|ropoii»ona  della  linea  d^l  Po  grande  ,idU 
J.  Dalle  misure  «€•  5<  Se  consideriamo  ec  5*  Regolandosi  ec  e  J»  Attesa.  iK>i  e^ 
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elevazione  di  fondo ,  cbe  aveTS  il  Reno  nel.  tempo  della  ìrisita  de' 
medesimi  signori  Cardinali ,  la  quale  però  fu  da  ensi  medesioii  fìi 
nosciuta^  e  giudicata  troppo  abbondante»  e  soverchia  al  bisogno» 
me  nel  loro  voto  già  è  manifesto»  ebe  chiuse  le  rotte  »  dovrà  il  let* 
to  del  Reno  tntto  egualmente  riempirsi  »  e  ritornare  in  ogni  sua  paiw 
te  allo  stato  di  prima  »  e  dovrà  avere  conseguentemente  da  ogni  Ino* 
go  la  stessa  caduta». che  allora  aveva»  anzi  molto  maggiore  auoon^ 
per  doversi  pareggiare  colle  altre  parti  dell'alveo;  che  sono  rialzale» 
Finalmente»  io  terzo  luogo  rifletto»  che  dovendo  come  vien  provate 
dal  voto  de^  signori  Cardinali»  il  letto  del  Reno  dopo  la  incrodaaio- 
ne  del  Po  notabilmente  profondarsi,  e  rimanere  incassato  nella  oam» 
agna»  (1)  talmente,  che  dal  profilo»  che  i  Bolognesi  in  questa  visita 
anno  prodotto ,  ricavisi  »  che  il  fondo  di  questo  fiume  diverrebbe 
più  basso  dello  stato»  in  cui  era  del  lòg'i.  al  punto  della  diversione 
intorno  a'  piedi  tredici»  e  in  faccia  a  Cento  piedi  dodici  in  ciroa; 
l'essersi  in  quest'ultimo  luogo  egli  stesso  da  se  profondato»  dopo  le 
rotte  poco  meno  di  cinque  piedi»  anzi  ohe  nuocere»  (2)  giova  )iìot^ 
tosto  all'intento  della  esecuzione  del  detto  voto»  in  cui  viene  sta» 
bilito  »  che  debba  scavarsi  l' alveo  dal  punto  della  diversione  »  supe* 
riormente  precedendo  fino  alla  Samoggia  »  per  aiutare  coli*  arto  la'  na* 
tura  a  moderare  1'  eccessiva  pendenza  »  che  ha  questo  torrente  venie 
il  Po.  Se  dunque  per  altri  maligni  effetti  non  fossero  le  seguite  rot«» 
te  (li  troppo  pregiudizio»  e  danno  alle  campagne  sommerse»  si  a- 
vrebbe  motivo  di  ringraziare  le  stessa  natura  »  cbe  avesse  preventiva- 
mente fatta  da  se  una  gran  parte  dell'opera,  e  risparmiato  tante  di 
fatica  »  e  di  spesa  • 

&«•  Si  raccoglie  inoltre  da  questo  accidente  una  oculare  »  ed  inoe» 
cabile  dimostrazióne  delle  scavamento»  cbe  seguirà  nell'alveo  del 
Reno  fino  ad  incassarsi  fra  terra»  quando  abbia  libero  P  esito  del 
Po  grande»  il  cui  pelo  basso  ò  tanto  inferiore  al  livello  delle  campa- 
gne »  sulle  quali  per  le  rotte  sboccando  esso  Reno  ha  potnto  cosi 
profondarsi  :  e  siccome  tale  abbassamento  di  letto  è  ndondato  ia' 
gran  vantaggio  de'  Centesi  »  cosi  molto  più  vantaggioso  riasòirà  ad  es* 
si  »  ed  a  tutti  gli  altri  interessati  del  territorie  di  Ferrara»  e  di  Bo- 
logna» se  mandandosi  il  Reno  a  sboccare  in  un 'tendine  aneora  più 
basso  »  quale  è  il  Po  nello  st^to  suo-  ordinario  »  pòtrìi  iilkg|g9ornMòtè* 
acavarsi  »  ed  incassarsi  dentro  le  npe  »  e  le  campagne  »'  eòmò  in  fiittt. 
aeeuirebbe  con  tale  diversione»  esentandoli  dal  perìcolè''Vtellè  rbtte^ e' 
dalla  soggezione  di  mantenere   non   meno»    che  di  elevare  ^i  ér^itit 


(i)  Visita  Riviera  MS.  pag.  io8. 
'  (a)  Voto  d*  Adda  »  e  Barberioi  »  nella  liéea  dal  Po  grande  al  5-  S*  coosideria* 
meco,   .  ' 


%d  om  eccellila  iltezzi  dilPnoi,  e  ilsirsUra  parte,  con  tinto  dU 
jpeodio ,  e  fatica  per  coDurrarli ,  e  eoo  sempre  vicioo  pericolo  di 
nuore  rotte,  e  di  deplorabili  inoodaziooi  ' 

3t3.  Avf  odo  bai  tao  teine»  te  dÌ80or»o  del  Reno ,  patso  a  favdiare  «kl 
Faoaro  ,  il  cui  fondo  «i  rap[>re«eniò  ali*  opposto  d»*  Ferrareti  nnivor- 
Mlmente  innalziito  dopo  l'aiiuo  1Ó93,  e  gii  argìai  di  eeso  per  tal  ca- 
gione ridotti  ad  altezza  maggiore. 

a4  Fu  questo  stesso  oppo:t(o  dji*  medesimi  Ferrareii  oelU  visita  de* 
due  signori  Curdtnali ,  e  sotto  li  17.  Luglio  1693.  dibattuto  fra  le 
parti  co'  confroDlì  degli  stati  delle  vìsite  precedeoti  drl  Cardinale 
Gaeiant ,  di  Monaigpor  Corsint  ,  e  del  Cardinal  Borroiainei ,  la  prima 
fatta  Fanno  i6o3.  la  seconda  l'anno  i6»5,  e  la  terza  l'anno  i63S, 
DÒ  però  fu  provato  un  alzamento  universale  di  quell'  alveo,  ma  al  più 
qaaìche  piccola  elevazione  a  luogo  a  luogo  >  cbe  ai  compensava , 
ed  anco  e'i  superava  da  altrettanto,  o  maggiore  abbassameoto  in  altri 
siti . 

aS.  Cosi  presentemente  ancora  cinque  testimoni  esaminati  bensì 
depongono  dell*  alzamento  degli  argini  ,  ma  solo  dopo  Fanno  1705  > 
□00  fjià  per  1*  addietro ,  quando  squarciati  dal  gran  peso  dell'  acqu* 
del  Po,  clie  avendo  rotto  gli  argini  sul  M.intovano  dalla  parte,  ovo 
confina  colla  Stellata,  Tennero  di  tìauco  ad  appoggiarsi  sopra  i  sinistri 
dei  Panaro,  e  sforzatili,  si  avanzarono  a  rompere  (1)  ancova  i  destri, 
corno  da  essi  concordemente  fu  deposto.  Aggiungendo  per  altro,  cbo 
la  necessità  di  sollevare  detti  argini  oagionata  allora  da  questa  stra- 
ordinaria inondazione  del  Po,  ordinariamente  poi  noa  proviene  eba 
dallo  sbassamento,  a  cui  gli  argini  medesioiì  continuamente  sono  sog- 
getti ,  servendo  essi  di  pubbliche  strade  a  pasBeggieri,  a  cavalli,  ed 
a  Carri.  E  sebbene  alcuni  di  loro  ne  incolpavano  ancora  qualche  pio- 
talo alzamento  di  fondo  dello  etesso  fiume,  non  già  da  essi  immeaia* 
tameote  osservato;  ma  cosi  da  loro  creduto,  per  averlo  inteso  da 
altri  aderuiare,  soggiunsero  però,  che  questi  piccoli  interrimenti  del 
fondo  resUDo  sgombrati  nel  tempo  delle  oiauime  piene  del  Panaro , 
o  net  calare ,  che  làniio  le  piene  del  Po  ri'gurgiute  per  F  alreo  di 
quello . 

s6.  E  qui  giudico  a  proposito  dì  brevemente  riferire  quanto  vieoo 
icrìtto  dal  dottore  Giuseppe  Battoli  segretario  del  pubblico  dì  Ferrara 
(a)  Del  suo  libro  dello  stato  dì  quella  città  ,  in  ordine  alla  rotta  di 
questo  fiume,  e  del  Po  grande,  seguita  nelF accennato  anno  lyoS,  ao- 
cioccbè   apparisca   d*  onde    quelle    ebbero    la    loro  origine .   Riferisca 


(i)  Viaiu  Riviera  MS.  a  pag,  iia.  1^.  116.  117,  ut,  *a6,  ts6. 
(a)  liei  Trattato  del  Uonte  rìpaMeiune  pag.  Ai, 
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egli ,  che  dalie  caìamifose  emergenze  ,  le  quoti  afflissero  fante  regioni 
dell*  Europa ,  che  languirono  sotto  il  turbine  delle  più  fiorite  arma^ 
te ,  non  ne  andò  esente  lo  stato ,  e  territorio  di  Mantova ,  è  che  •  da 
questo  fonte  derivò'  la  terribile  inondazione,  che  Iranno  1705.  altag^ 
il  Ferrarese  per  la  impotenza  de*  signori  Mantoxmm ,  senza  forze  jit» 
trove  distratte  j  e  senza  g^snte,  O'  fuggitiva  ^  0^  obbligata  a  militare 
ne*  lavori  senza  bovi ,  o  morti  ,  o  fatti  ciba'  defle  armate  m  riparare 
ìe  arginature  del  Po  grande  dalla  loro  parte ^  è  che  dalla  rottura  di 
esse  quasi  fu  ridotto  ali*  ultimo  eccidio,  oltre  il  Mantovano-  medesimo^ 
lo  stato  ancora  di  Ferrara  • 

27.  Proseguendo  ora  a  rappresentare  io  stato  del  Panaro*  nei  tempo 
di  questa  visita  ,  sebbene  dalle  livellazioni ,  e  dagli  scandagli  fatti 
alle  chiaviche  di  Burana,  e  di  San  Giovanni ,  e  alla  Rondaua  ,  appari* 
scono  rialzati  gli  argini  dallo  stato  ^  in  eui  erano  nella  visita  de'  «1^* 
gnori  Cardinali  »  apparisce  però  dalla  medesima^  ehe  altiora^  ancora  e* 
rano  bisognosi  di  questo  rialzamento,  (1)  mentre  in  alcuni  luoghi-  ve* 
xiivano  soverchiati  dalle  acque,  come  ricava»!  da  pm  tesiimonj'  allora 
esaminati  tanto  aHa  detta  chiavica  di  San  Giovanni  ,  quanto  altro- 
ve ,  uno  de'  quali  attestò,  che  la  piena  superasse  i  detti  argini  in 
qualche  sito  alP  altezza  d' un  piede  •  Ciò  che  assai  bene  cenfroRta 
eon  le  misure  prese  nella  mia  visita  ,  dalle  quali  il  Valeriani  perito 
Ferrarese  iu  una  sua  scrittura  ha  raccolto  ,  che  il  segno  di  massima 
escrescenza' del  1689.  contrassegnato  con  croce  alla  chiavica  dì  Bur- 
na,  e  indicato  del  i6g3.  a'  signori  Cardinali,  era  un  piede  ,  ed  u-n'on** 
eia  superiore  alla  vecobia  cortellata  della  chiavica  di  San  Giovan* 
ni  y  che  stava  in  pari  altezza  eon  gli  argini  ad  essa  contigui •  Onde 
sembra  naturai  cosa,  che  dopo  le  suddette  rotte  del  detto^  anno  i7o5«. 
essendosi  dovuti  riattare  gli  argini,  sìena  stati  questi  inalzati  a  qiiel 
segno  ^  a  cui  avrebbono  dovuto  giugnere  ancora  per  l' innanzi,  U 
fondo  pei'ò  del  Panaro,^ ciò  che  siasi  degli  argini,  si  è  trovato  ia 
quest'  ultima  visita  piuttosta  abbassato ,  che  rialzato  ,  o  almeno  quasi 
il  medesimo,  che  era  del  detta  anno-  1693,  se  si  paragoneranno  le 
misure  d*  allora  colle  presenti  •  Poiché  in  faccia  tflU  chiavica  di  Bu* 
rana,  il  maggior  fondo  di  esso  fiume  paragonato  allo  stato,  in  cui 
era  nel  169Ì ,  apparisce  più  basso  once  cinque ,  e  minuti  uno  ;  ma 
se  prendesi  il  fondo  ragguagliato,  (%)  si  trova  al?ato>  once-  una,  e  mi» 
Buti  dieci.  Alla  chiavica  di  San  Giovanni  delta  pure  anche  di  Santa 
Kanca ,  il  maggior  fondo  si  vede  abbassato ,  rispetto  alle  misure  pre«> 
se  li  j3»    Maggio   ^693.  piedi   uno  ,^  e    once  tre,  e   rispetta  a  quelle 


'««i 


(i)  Visita  d*Adda,  e  Barherìiii  del  1693.  socio  li  law  e  i3»  Febbrai*. 
(a)  Visita  Riviera  MS.  pag.  lai. 
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preìàe  ì\  dì  ai.  Settembre  dello  stesso  anno,  pare  abbassato  piedi 
due,,  once  cinque,  e  minati  sette,  ed  il  fonilo  ragguagliato  si  trova  pare 
più  profondo  di  prima  piedi  due,  once  due,  e  minuti  dae  in  rela* 
zione  alla  suddetta  livellazione  delti  i3.  Maggio  f  698,  (1)  ed  in  relazio- 
ne alla  «esonda  de'  ai.  Settembre  quasi  altrettanto,  raaneandovi  al 
detto  eccesso  un  solo  punto  e  tre  quarti  di  divario,  che  poco,  o 
Dalla  dee  curarsi.  Alla  chiavica  Rondona,  il  maggior  fondo  si  ritro- 
vò rialzato  ooqp  otto,  e  minuti  tre ,  ed  il  fondo  ragguagliato  pure 
più  alto  di  quello  fosse  del  1693.  piedi  uno,  oaee  una,  e  minati 
ilieci  (2).  Sicché  compensando  quel  poco  di  alzamento,  che  quivi  ei 
osservò  coir  abbassamento  nMggiore  trovato  negli  altri  dae  luoghi  ; 
non  può  stare  la  presunzione  ,  se  non  per  lo  abbassamento ,  «he  pre- 
vale ,  o  per  la  consistenza  dello  stesso  fondo  a  un  dipresso  nel  mede- 
timo  stato  di  prima,  come  fu  trovato  Panno  1693,  paragonandolo  co- 
gli stati  delle  visite  precedenti^ 

a8.  Né  appresso   di  me  ha  'forza  alcana  l'alzamento    del' fondo    di 
tre  piedi ,  «  diie  once,   addotto    da'  Ferraresi  sopra   le    osservazioni 
fatte  al  froldo  della  Goccapana  situato  nella    parte  più   superiore  del  ' 
Panaro  assai  al  di  sopra  del  luogo,  (i)  dove  a  questo  iiame  dovrebbe 
il  Reno  congiungersi;  poiché  le  livellazioni,   che  ivi  furono  fatte    li 
1.1.  Febbraio  1693,  non  si  troiano  riferite  ad  un    termine  stabile,  e 
indubitato ,  ma  al  solo  piano  della  campagna  adiacente    talmente  va- 
rio ,  ed  irregolare,    che  in   diversi    luoghi   quelle  facendosi,  poteva 
ciascuna  delle  parti  ricavarne   una    prova    a  se  favorevole,    massima- 
inente  avendo  quel  froldo  molta  esteu9Ìone ,   e    non  sapendosi  il  pro-' 
oiso  sito,  in    cui  fu  esaminato  del  1693,  e  a  qual   parte,  dell'adia- 
cente campagna  allora  si  riferisse   l'operazione.    Non   potendosi   datt^ 
Sue  sapere  ,  se  le  livellazioni  suddette  fnrono  per    l'appunto   riferite^ 
Ilo  stcitso  sito  dell'anno  169J,  conseguentemente  non  se  ne   può  far 
sicuro  riscontro  ,  «e  tutto  questo  fu  esposte  dalle  parti  medesimet  sol-^ 
U  faocia  dkl  luogo  ,  le  quali  non  .potendo  in  ciò  convenire,  :fu  ro|^- 
atrata  negli  atti   della   vista   la   iUibrenza ,   che  fra  esse   verteva;^  e 
diede  ciò  motivo   a   tralasciare  quelle . -operazioni ,  che   non  legato  'ii* 
termini  sicuri ,  iid  incontrastabili  ^  davano  piuttosto  motivo  ad  osow* 
rare  ,  che  a  rinvenire  la  verità;  .  ' 

ik9«  Nulla  più  resta  provato  l'alzamento  del  fondo  del   Panaro  dat- 
le  osservazioni  &ite  in  questa   visita  allo    sbocco  di  esso  nei   Po;  i^.* 
poiché  quantunque  paragonandosi  qneste  con  .altre   simili  fatte  li  i6.' 
l^ag^  16.9.3., si  trovi  un  alzamento    di  fondo,  SBOoedutto   dopo   qneL 
tempo ^  maggiore  di  ntto  piedi;  é  però  altresì  certa)  che  tre  volto 


•••^■■■"i^^^liiMPiW"**» 


(i)  Visita  Riviera  BiS.  pi^  laa;    (a)  Pa|^.ia8    (3)  Pag.  91.    (^Fag.  i3&  147 
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in  quell'anno  fii  fOindagInU  Tsoqna  nelle  tIoì^bw  3«ÌI»  ìImmoo  éA 
PRnaro ,  cioè  a'  14  >  eJ  a*  >6.  dì  IVIi;«io,  etl  uitimxnentQ  alti  6.  di 
Novembre.  I  prìioi  Scaniiaglì  fatti  ti  i4>  Mifgio  ,  paragonati  a  quel- 
li di  qaesla  fisìla  ,  non  danno  che  il  tenuissimo  alzamento  di  tote 
once  dae,  e  mìnuli  dieci,  e  ([uelli  delli  6.  Novembre  di  sole  oaos 
usa,  e  minuti  sette  . 

3o.  E  chi  è  dunque,  il  qaal  non  vegga,  che  quel  fonilo  non'  ri* 
(rovaio  dne  giorni  prima,  poi  ritrovKto  li  16.  Maggio!  quan<lo  cet^ 
tamente  non  poteva  e»ere  accaduta  in  poche  ore  una  coù  notabile 
Variazione  nei  Ietto  del  Sume  ,  quel  fondu ,  che  sei  mesi  appretto 
DOD  fu  rinvenuto ,  noo  poteva  easrre  clie  un  fondo ,  o  gorgo  aocideo* 
tale  ,  o  uno  scandaglio  piuttosto  gitialo  nel  Po  ,  che  nel  Panaro,  fl 
che  lo  stato  delli  i4>  Maggio,  corrìtponilenilo  a  quello  de*  6.  No* 
Temhre  ,  è  lo  alato  ,  che  dee  unicamente  osservarci  ?  Bensì  da  qa^> 
•to  manirestameote  raccolgo  cÌÓ  ,  che  «opra  ancora  ho  rì&rito  ,  oio& 
Pinoeriezza  di  ritrovare  i  fumli   maggiori  col    memo  degli  acandagli  . 

3i.  E  p«!r  verità,  che  il  fondo  delli  16.  Maggio  non  fosse  il  vero» 
ed  ortlianrìo  fondo  del  Pnnaro  ,  resta  inoltre  da  più  altre  ragioni  ad 
enìdeuza  comprovato.  E  primieramente  dir  converrebbe,  che  aveiM 
arato  allora  maggior  fondo  il  Panaro,  che  ìl  Po,  cioè  piiì  Pinfluflit- 
te  t  che  il  recipiente^  giacché  cogli  acandagli  fatti  quello  stes-so  gtor- 
no  alla  chiavica  Pilastrese  in  Po,  la  maggiore  altezza  d'acqua  non 
ftt  che  di  piedi  ventitré,  e  once  nove  ,  ed  in  Panaro  alto  tbocco  dì 
piedi  veniìquattro ,  e  once  dieci,  il  che  quanto  sia  lontano  dalla  rt- 
none,  a  dal  verìsimile ,  non  vi  è  certamente  chi  non  lo  conoaCB. 
Secondariamente  prendendo  il  tondo  de'  fiumi  regola  dal  piano  degU 
Inocchi,  se  dopo  la  visita  dell'anno  i6iji.  realmente  pia  di  otto  pie* 
di  ai  fòsse  rialzato  lo  sbocco  del  Panaro,  altrettanto,  o  poco  msDO 
■eaoa  dubbio  ai  sarebbe  trovato  alzato  tutto  l'alveo  suo  superiore:  e 

rre  per  le  osservazioni  fatte  alla  chiavica  di  Burana,  (i)  ed  a  quel* 
dì  S.  Giovanni  sì  è  trovato  anzi  abbassato  ,  ohe  rialzato.  Io  ter20 
]«o^o  ,  se  coir  alzamento  dello  Hbocco  va  congiunto  quello  dell'  al- 
veo tnperiore  ,  col  riempimeoto  di  questo  è  altrvtì  ìndìspeusabilmeo* 
te  connessa  la  maggiore  elevazione  della  superficie  dell  acque  aells 
me  maggiori  escrescenze;  eppure,  quaotunqne  da'  Ferraresi  sì  pre- 
tenda ,  che  dopo  la  visiu  de  signori  Cardinali  sieno  venute  piene 
di  maggior  mole  d'acqua  ,  che  prima  ,  ad  ogni  modo  da'  testìmoai 
eaaminaii  io  questa  visita ,  (3)  e  da'  aegoi  delle  maggiori  esoreaccn* 
SD  da  essi  imficati  appariaoe,  ohe  le  piene  venute  dopo  quei  tempo 
noa  baom  aonnoouio  •eaubilmeote  ì  segni  dì    quelle  Tenute  per  I9 
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ìnniDzi.  La  ^mù  alta  di  qnette,  reaaU  nel  tempo  iatermedio  tra  Is 

due  vìsite,  (if  per  quanto  d»  cinque    tesiimoni    è  stato  depo!>to  ,  fìi 

ODelU  dell*  anno  1714.  Il  legno  di  ifoeaLa  indicato  alla  chiavica  di  S. 

J  wiovannì  doii  resta  ,  otie  una  «ola  oncia,  e  minuti  otto  superiore  alle 

LMcresoeiize,  ctie  fucino  dimostrate  a's'tgnori  Gmlinili  I*  anno    1693, 

I  Sozì  r  altezza  dell'argine  sioistro  in  faccia  alla  suddetta  chiavica,   il 

rile  resta  inferiore  once  tre  ,  e  minuti  otto  a)  suddetto    9«^no  dei- 
piena  del   1714*   ^>  conoscere,  o  dubitare  ,    che    i[uesto    sia  forsft 
1  SUto  iodicato  più  alto  ancora  del  dovere  ,  mentre  non  fu  deposto  da 
I  élcuuo    de'    testimoni ,    che    tal    piena    sormoiitnsse    quegli  argini .  E 
I  qaaotunqne  il  segno  mostrato  di  questa  stessa  piena  alla   chiavica  di 
f  Snrsoa  da  altro  testimonio,  resti  pili  alto  del  più  alto  segno  di  pie- 
ft,  che  fu  quivi  indicato  a'  «ignori    Cardinali,  di  once  sei,  «  niez> 
B  ^2),  nulladimeno  e  perchè  il  suo  asserto     non  si  accorda    col  pri- 
ID  esamia.ito  alla  chiavica  di  S.  Ciovanai ,  e    perchè    nel  suo  esamo 
IttBscì  confuso,  (-3)  ne  seppe  spiegarsi,  come  apparisce   dagl'atti  del- 
IH  vìsita  ,  anzi   ancora    rnewlace  ,  mentre    depose,    che  dopo  l'anno 
Va693.  (4)  la  soglia  iuferioro  della  cbiavicn  dì  Burana  era    stata  alzata 
tpiedi  due,  quando  poi  dalle  misure  prese  in  quest'ultima   visita  pa- 
FfKgooate  a  quelle  del  iG^Ì.  coostò,  esserrt  slata  abbassata  :  non  pnre^ 
robe  del  suo  detto  debba  farsi  gran  caso  (5| .  Le  altre  piene  accadute 
■  tn  te  due  visite,  sono  rimaste  tutte  inferiori  a' medesimi  segni,  che 
i.&rono  a  detta  chiavica    dì    Burana  indicati  nel    1693.  {(ì\  E  sebbene 
PtMi  tempo  delle  rotte,  che   succedettero    nel  1705.  per  te  cagioni  di 
lopra  riferite,  secondo  ti  seguo  mostratone  alla  ste'tsa  chiavica  di  Bu> 
raoa,  (7)  r  acqua    superò   gli    antichi    segni    di    once  sette  :  è  chiaro 
nulladimeiio,   non    doversi     quel    caso    siraordinarìo   numerare  tra  te 
piene  del  Panaro,  atteso  che  doq  giunse  ^gli  a  tanta  altezza,  se  non 
per  le  acque  del  Po  in  lui  travasate  coo  rompere,    (il)  e  superare  di 
traverso   i  suoi  argini  ,   come    depongono  alcuni    de*  predetti    testi- 
moni .    Aggiungo   finalmente,   che  de*  tre  scandagli    fatti  allo  sbooe* 
del  Panaro  Tanno    1693.    1100    deve  attendersi    che  t'ultimo   detit  6. 
Novembre;  il  qoale  poco,  o  nulla  è  diverso  da  quello    ritrovato  mI»- 
l*  inno  scorso,  giacché  essendo  stata   diretta    quesu    vìsita  t  riooiUM''^ 
(Cere  le  variazioni  occorse  dopo  Tanno  i6i|3,  e  non  Te  seguite-  dOV^' 
tro  quell'anno  medesimo,  deve  ^rsi  il  paragone  detto   sfato  presela' 
te  coli*  ultimo  stato  dell'anno    suddetto   osservato  da*  tigoori  OnnR^ 
uli  Visitatori,  e  dod  già  eolTaotecedcolcrit  oh»  per^sio  mndtan' 
toglie  dì  mezzo  ogni  dubbio.  '_ _ _ 
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32.  Se  flonque  le  piene  dopo  il  1^93.  non  hanno  oHrepanati  i  8e«* 
gni  di  prima  ,  come  da'  testimoni,  e  dalle  livellazioni  ancora  si  rao* 
coglie ,  non  dubito  di  concbiudere ,  che  nel  fondo  di  Panaro  dopo  " 
'quel  tempo  non  è  seguito  alzamento  generale ,  che  si  distenda  per 
tutio.il  ^suo  Ietto,  benché  qualche  piccolo  dosso  ifi  alcun  luogo  pos- 
sa essere  stato  rinvenuto,  che  dimostri  alzamento  ,  ment-re  altrettan- 
to,  ed  anche  più  altrove  si  trova  abbassato  •  Sono  queste  piccole  var 
nazioni  ordinarie  a  tutt'  i  £umi  ,  nò  perciò  alterano  la  loro  condi- 
zione; onde  nò  tampoco  dalla  {»irte  di  Panaro  io  giudioo  ,  che  tro- 
visi alcuna  variazione,  la  quale  impedisca  l'esecuzione  del  voto. 

33.  Ma  per  togliere  ogni  ombra  di  difficoltà,  che  rimaner  mu 
potesse,  aggiungo  per  ultimo,  che  quando  ancora  fosse  vero  na 
rialzamento  maggiore  dì  otto  piedi  allo -sbocco  di  questo  fiume,  eie 
Bon  ostant-e  sarebbe  luogo  4illa  esecuzione  del  voto;  mentre  ,  venenda' 
io  esso  tirata  la  cadente  del  nuovo  alveo  di  diversione  dal  piano  del- 
la soglia  della  chiavica  Pilastrese  ,.(i)  o  al  più  piedi  tre  9  e  sea  già 
piedi  quindici,  o  sedici  sótto  di  quella,  come  era  il  fondo,  che  fu 
trovato  V' sedici  di  Maggio,  non  atteso  allora  ì«  conto  alcuno  jsel 
voto  de'  signori  Cardinali:  se  il  fondo  ritnivato  allo  sbocco  di  Paaa-' 
XP  neir ultima  visita  non  -solamente ^ò -al  pari  di  quella  soglia,  (a)  ma 
anche  più  basso  di  essa  piedi  quattro,  once  tre,  e  minati  otto;  e 
conseguentemente  maggiore  dellì  tre  .piedi  considerati  da  detti  Emi- 
nentissimi^j  è  chiaro ,  che  anche  ammettendosi  il  preteso  alzamento  9 
non  ne  risulta  perciò  variazione,  che  possa  ritardare  la  ^esecuzione 
delioro  vt>tQ. 

-  S4*  Mi  avanzo  ora  a  considerare  il  Po  grande  9  e  ad  esaminare:, 
se. riempisnento. universale  sia  veramente  succeduto  nel  suo  fondo. 
Fu  ciò  preteso  nella  stessa  forma ,  che  ora  da'  Ferraresi  ne' contraditF* 
tltori  fatti  alla  presenza  de'  signori  •Cardinali  li  4.  Agotto  dell'  arnie 
1693.  (S)  ed  agitato  con  .molto  studio    fra    le    parti,  delle  quali  leg- 

Sonsi  intorno  a  questo  articolo   più    scritture  9   e  repliche  negli   atti 
i. quella  visita;  ma  ciò* -non  ostante,  il  giudizio  de   medesimi   Emi-' 
nemissimi  Cardinali  espresso  nel   loro    voto  fu ,  che  il   fonde  del  Po 
dopo  la  totale  intvoduzione   del    Panaro,    e  dopo  'la  intera  .riduiiooe 
delle  sue  acque  nel  j*amo  di  Lombardia  j  (4)    ai    fosse  piuttosto   esca- 
Tato,  che  interrate  •  In  fatti ,  come  bene  avvertirono  1^  Eminenze  loM* 
xiel  ^oto  suddetto  ,  gli  argini  del  Po  alla  chiavica  Pilastrese,  i  quali, 
al  •tempo  dftUa  visita  Corsioi.  &roao.. riconosciuti  da'  Periti  al  pari 


t  • . 


4i^^Voto^*Add«-«  Barberini  alla  Knea  del  Po  grande  $.  Se  consideriamo  ec. 
U\  Visita,  ftivi.«i«a  MS;  pog.  xii.  1^7.    ' 

(3)  Voto  4.'  Ad^a»  e  BHrberini  al  $•  Ci  resta  dunque  ec*  della  linea  del  Po  gMnds; 

(4)  Voto  d' Adda  ,  e  Barberini  della  linea  del  dùk  gmndà  al  détto  ^  Ci  resu  ec« 


ieì  pruno  delFa  eoltdhta  superiore*  di  quella  clìiavioa ,  (i)  sì  trevaro- 
•BO  al  tempo  àella  loro  viAÌta  piar  bassi  del  medesimo  piaao ,  ove  pie- 
.di  uno,  e  Ofice  sei,  ed  ove  piedi  due ,  e  ooce  tre  ^  oe  può  dubitarsi 
della  vaciaaioDe  di  detto,  stabile ,  (a)  benché  allegata  dn^ .  Ferraresi 
nelle  loro  ultime  scrituire  ,  perchè-  i  Bolognesi  hanno  concludente^ 
mente  provato  j  non*  essoM  succeduta  in  questo  variazione  alcuna  dal 
tempo  di  essa  visita  Corsini  in  qua  ,  onde  è  manifesto  ^  ohe  la  diSe*- 
ren'za  trovata  negli  argini  suddetti  è  un-  vero  abbassamento^  de'  me- 
•desimi.  Dello  stessa  abbassamento  si  può  pur  anche  dare  un  akrO' ri- 
acontro  a  Lago-  scuro  ,  mentre  dallo  livellazioni  fatte  nella  visita  del 
•1693.  r]»nltay.ch&  l'argine  sinistro  d^l  Po  di  Ferrara  alla  Gassana  ^ 
/>  sia  al  punto  »  ove  sboccava  il  ReDO"  prima  delift  sua  diversione  fat- 
ta l'anno  1604  ^i\  quale  al  certo  non  dee-  credersi  alzato,  da  ohe 
non  corre  più-  ia  qael  ramo,  (3)  che- la  semplice  acqua  del  canalino 
di  Cento  y  era  più  alio  del  destro  del  Pa  grande  a  Lago  scuro  ,  ove 
piedi  due 9  once  nove^  e  minuù  tre,,  e  del  sinistro  ove  piedi  otto» 
once  due  ,■  e  minuti'  sei ,-  ed  ove  piedi  otta,  once  una,  e  n»inutt 
tre:  e  pure  ogni  ragion  vuole,  che  tati  argini  fossero  alla  medesima 
altezza ,  quanda  il  Po  diviso  alla  Siellata  scorreva  per  Pano ^'e  Pal^ 
tro  alveo  :  e  in-  fatti,  dalla*  visita  Corsini  risulta ,  che  non  vi  era  fra 
detti  argini  ne^  predetti  stessi  siti  altra  differenza  ,  (4)  che  di  sole 
enee  due  y  e-  minuti  sei  di  maggiore  altezza  in  quello-  del  Po  di  Fèr^ 
rara.  Da'  quali  sicuri  riscontri*  si  rende  evidente  l'abbassamento  deU 
le  somma  escrescenze ,  ed  in  conseguenza  anche  del  fondo  del  Po 
grande  dal  ì6slì.  al  j6(>3.  Se  poi  da  quest'  ultimo  anno  in  qua  sia 
in  esso  succeduta  riempimento  ,  o  altra  variazione  di  rilievo  potrà- 
liastantemente  riconoscersi  da  quello  %.  che  intorno  a  questo  capo  aor 
derò  a  parte  riferenda. 

;  3&  E-  prima  di  ogni  altra  cosa:  giudico  necessario  il  far  noto,  che 
nel  tempo  dell' ultima  visita  il  Po  era  tanto  scarso  d'acqua,  che^ro- 
Tavasi  ridetto  quasi  alla  sua  estrema  bassezza ,  (5).  nou  sopravanzao* 
do  ,  che  dr  tre  in  quattro  piedi  il  minore  stato ,  al  quale  soglia 
giammai  abbassarsi  -  Restò'  ciò  pr4>vata  dall'esame  di  sedici  testimó- 
ni, i  quali  inoltre   tutti   concordemente   asserirono ,  ohe   così-  basso , 


■ 

'  (i)  VÌ9Ìta  Cor»ìni  i5.  Gennaio  ,•  e-  &  Fiebbraio  i6a5. 

(a)  Visita  d'Adda  ,  e  Barberini  1693.  livellazioni  fatte  li  i6.  Maggio,  e  rife- 
rite H  aS.  dello 'stesso  . 

(3)  Visita  d'Adda,  e  Barberini  i693.-  i3>  Luglio  ». 

(A)  Vi&ita  Corsini  io./ Gennaio  i6a5. 

(5)  Visita  Riviera  MS.  pa?.  i38.  139.  143.  146.  i58.  159.  i6a.  164.  184.  i85. 
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«d  tkocht  pia  em  egli  corso  in  tutto  queiranoo:  aggìognendo  ia^  I 
m,  che  non  vi  era  itata  io  lai  pieoa  ^nde ,  e  di  quelle,  che  wm*  T 
vano  il  Buo  fondo,  da  *Iae  anni  ,  e  più  inoansi .  Furono  i  snddetti 
•edici  Icstimoai  esaminali  ia  più  luogo  luogo  il  Po,  cioè,  quatte» 
alla  cbiiivica  Pilaatrese,  due  alla  chiavica  di  Bellocchio,  quattro  « 
Lago  scuro  ;  due  alla  chiavica  di  Baccano  di  sotto  Lago  scuro }  qttafr' 
tro  finnlmcDte  alle  Papozze. 

36.  Quattro  di  essi  poi  più  pratici  degli  accidenti  del  Po,  per 
sere  barcaioli,  affennurono  ancora,  clie  allora  non  era  tempo  di  rì^  | 
trovare  d«'  gran  fondi  in  quello;  perchè,  come  eaai  dicrvano ,  il 
Po  è  DO  fiume  ,  che  ora  bì  rialza ,  ed  ora  si  abbassa  di  fondo  .  Sca»* 
vasi,  e  profondasi  nelle  maggiori  piene,  ed  all'inoontro  s'interrisce, 
e  si  rialza,  quando  per  qualche  tempo  corre  fcario  d'acqua  accrfr- 
Minia  solo  di  qnaado  in  quando  da  piene  mezzane  ,  (i)  come  oltre  i 
•addetti  quattro,  affermarono  altri  cinque  testimoni  ginraii . 

37.  Or  cosi  essendo,  e  venendo  c'tò  comprovato  non  solamente  Del 
Po,  Dia  anche  in  ogni  altro  fiume,  che  noa  corra  del  tatto  chiaro  , 
tanto  dalla  ragione ,  quanto  dalla  continua  esperienza ,  resu  eviden- 
te ,  come  già  sai  principio  accennai,  che  per  giudicare  del  fondo  de* 
iìomi,  e  SB  da  no  tempo  alP altro  siensì  rialzati,  è  mollo  piij  sicflca 
prova  qnelia  de'  aegnì  delle  loro  maggiori  escrescenze,  e  de'  loto  ar- 
^ni ,  se  ioni>  più ,  0  meno  alti  di  prima  ,  dell*  altra  degli  soodaeli 
incerti,  e  fallaci  (x).  Verità,  la  quale  fu  molto  bene  conosciuta  da- 
gli Emineniissimi  Autori  del  Voto,  i  quali  argomentarono  t*  abbassa- 
mento del  fondo  del  Po  seguito  dopo  le  vìsite  precedenti,  noD  già 
dagli  scandagli,  ma  dall' abbatisamento  sì  degli  argini,  come  delle  so- 
glie delle  chiaviche,  e  da*  segni  delle  massime  escrescenze  ,  ritrovati 
allora  men  alti  di  quello,  che  fossero  per  I* innanzi.  Quindi,  ao- 
Ciocchè  anche  da  questi    indìzi    si  pos»a   ora    con  maggior  sicurezsa 

f [indicare  dello  lUiio  presente  del  fondo  del  Po  io  confrooto  di  qael- 
0,  che  fa  ritrovato  nella  «isita  dell'anno  1693,  riferirò  tuttociò, 
che  intorno  agli  argini ,  ed  alle  maggiori  escrescenze  delie  piene , 
tanto  da  testimoni,  quanto  da  misure,  e  livellazioni  si  è  potuto 
l'accorre . 

38.  Ed  incominciando  dagli  argini ,  (3)  per  sapere  con  certezzn  le 
fossero  stati  rialzati  dopo  la  visita  dell'anno  1693,  ti  sono  in  que- 
sta esaminati  fino  a  dieci  testimoni  abitanti  dietro  di  essi,   cioè  dao 
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larberini    alla    proposi  li  (ui«   4l«lLi   lioca  d«l   Po    graada 


(i)  Visita  1 

<9)  Volo  d'Adda 
j.  Ci  rena  ec. 

f3)  VUita  Ririe»    |ta0.    143.    >46.    fag.    ifift.    tt».    i6«.  p«|.    134.    fg.    t)*. 
133.  194.  i9t.  198V 


alla  chiavica  Pilaitrcse»  tra  a  Lago  scoro  »  un  altro  alla  ehìavioa  tK 
Baccano^  e  quattro  per  fine  alle  Paposze  ,  i  quali  tutti  concordemente 
con  giuramento  deposero  »  che  ,  essendovi  sopra  gli  areini  atra* 
de  pubbliche,  e  continuamente  frequentate,  e  battute  dal  conti- 
nuo passajBgio  di  uomini,  di  bestiami,  e  di  carri,  oltre  al  consumo^ 
che  no  tanno  i  venti ^  e  le  piogge,  si  vanno  quelle  a  poco  a  poco 
diminuendo ,  ed  ablmssando,  e  perciò  conveniva,  che  di  tempo  in 
tempo  si  'rik^cdnciaas^ro ,  o  si  rialzassero ,  non  già  per  'renderli  più 
elevati  di  prima,  ma  solamente  per  mantenerli  nella  loro  altezza  so» 
lita,  ed  ordinaria.  Al  detto  de'  testimoni  corrispondono  le  misura, 
o  le  livellazioni  degli  »ftrgi ni  medesimi,  essendo  col  mezzo  di  esse, 
tiferite  agli  stessi  ioivariati  termini  stabili ,  a'  quali  furono  allegati 
Tanno  1698,  trovati  non  differenti  da  quella  stessa  altezza^  in  cui 
erano  in' tempo  deila  visita  degli  Eminentissimi  Cardi  bali,  toltane, 
qualche  tenuissima.' éiffereoza  in  alcuni  luoghi  ibcontrata,  ma  in  ta- 
la  piccolézza ,  che  -non  merita  di  essere  avuta  in  alcun  conto  ;  per- 
chè égli  è  impossibile,  che  lo  statò  presente  co*  passati  in  ogni  par* 
te  affatto  affatto  eòlle  stesse  misnra  si  rincontri. 

89.  Alla  chiavica  Pilastrese  ,  l'argine  destro  del' Po  ,  etòminatosi 
dalle  parti  a  loro  intera  soddisfazione  in  più  siti,  alcuni  più 'alti,  ed 
altri  più  bassi,  (1)  si  è  trovato  io  un  luogo  a  sirtlstjra  di  essa  ^òhìaTi* 
ca  più  basso  di  quello  fosse  del  1693.  piedi  itnfo;,  once  tfs  y  e  minu- 
ti uno,  ed  in  altro  luogo  poro  a  sinistra  "piafdi  uno,  e  minuti  die^ 
ci,  bassezza  in  amendue  i^luogU  inferiore' al 'più 'atto  segfrp  di  anti«' 
ca  massima  escrescenza, -indicato  nella  visita  de*' signori  iCa'rdinali; 
altrove  poi  era  lo  steeso  argine  più  Iwiéso  dello  stato,'  in  cui  era  del 
1693.  enee  quattro,  e  minuti  undici.  Nella  parte 'poi  inferiore,  cioò^ 
a  destra  della  medesima,  non  si  è  trovato  rialzato,  che  pòco  più  di 
una'  mezz'oncia,  che  è  quanto  a  dire  iii*  tutto  "della  stessa  altezza  , 
a  coi  giungeva  deiraono  1693. 

40.  'A  Laa:o  scuro  1'  argiofe  sinistro,  non  essendosi  in  quest'ultima 
visita  livellato  il  destro  (a);  nella  parte  più  bassa  apparisce  jrialjsato 
di  fole  ooee  sette ^-e -minuti  undici. 

4t*  e  per  fine  alla  chiavieta  ^i  Raccano  T  argine  destto  si  trovò 
abbassato  piedi  uno,  once  tre,  e  minuti  due,  ed  il  sinistro  in  pia 
siti  esaminato,  (3)  si  riconobbe  dove  abbassato  meno  di  mezz'oncia, 
a  dote ' rialzato  once  due,  ed  un  quarto. 

4a.  Da  questo  confronto  di  misura  delle  due  vìsite  ohiaramento 
apparisco,  non  essera  *ora  gli  argini  notabilmente  differeiiti  da  quello, 
che   erano  nelF  anno  1693,  e  però  non  esser   vero   quell'  universale 


(1)  Vìaiu  Riviera  MS.  pag.  ?33.  iS?.      (a)  Pag.  i65*      (3)  Pag.  1S6. 
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alzamento 9  che  farebbe  stala  necessario,  se  si  fosse  interrito»  ed  al» 
ma  geneFalineute  il  fondo  del  Po»  e  cooseenen temente  si  sollevassero» 
ora  le  sue  somme  escresenze  più»  che  ne  tempi  andati^  avvertenda 
ohe  molto  maggior  prova  fa  un  solo  luogo ^  ove  si  rìsrovina  abbassati 
gli  argini  »  quando  per  essa  non  sono  trascese  te  piene»  di  quello  iao» 
oiaiip  più»  e  più  luoghi,  cbe  maggi ormeote  elevati*  sì  rinvengano. 
1  43.  La  variazione  »  che  non  si  trova  negK  afrgini  »  nèj  puiie  ritrova» 
si  ne^  segni  delle  maggiori  escrescenze»  e  ne*  ootibonii  degli  stessi  ter* 
nini  subili  neU*  una»  e  nell'altra  vìsita  indicati  (l^»  e  qu»  giiidioo  da 
dover  riferire  quello  »  cba  da  più  testimoni  fu  deposta  in  tomo  a*  se* 
gai  delle  maggiori  esciescenze  •   Due  di  essi  indotti  da*  Ferraresi>  e- 


venuti  a  loro  istMM  dalla  Massa  asseriro!>a  alla  cUavioa  Pilastsesei, 
che  ora  le  piene  del  Po  vengano  come  .per  P  addietra».  e  np»  già  piùi 
alte  di  quella  che  fossero  venti  »  a  veiaiciiCK|ue  aooi  avanti ,  Cosi  pa-^ 
zimente  unta  alla  chiavica  Pilastrese»  quanto  a  àuelk  di  Bellocchia,. 
a  Lago  scuro,  ed-  alla  cliìavica  di  Raocàno»  essenue  stati  latKeaii  eoa 
^ramej3lo.  da*  custodi  di  esse,  e*  da  altri  abitanti  ift  qae*  cocuoeni  1 
segni  delle  più  alte  piene  venute  dopo  Panna  1693..  da  toro- osserva*- 
te»,  noa  ai  sona  questi  trovati,  elie  di  poche  sole  cuce»  o  più  bassi», 
o  più  aiti  degli  altri  simili  segni ,  che  furono  a*  signori  Cardinali  di*> 
mostraci y  come  Ì9  appressa  stimo  espediente  riferire* 

44-  Adunque  alla  .chiavica  Pilastrese  nella  visita  del  1693.  fiarona 
indicati  due  segni,  di. massime  esorescenae  :  il  più  alto  de*  squali  o 
sotta  la  sommità  della  coltellaia  piedi  tk|e»  once  due»  e- mezzo»  e  il 
pifi  basso  è  sotta  la  stessa  sornmìtà  piedi  due-r  once  undici^  e  na 
quarto  fa)  •.  Nella  visita  presente  due  akri  simili  segni  di  gran  pieiio- 
pacimente  sono  stati  indicati:  una  si  disse  dia  un  sol  testimonio»  et* 
aere,  accaduta  dell* anno  «71 1*3  e  questa  resta  più  alta  una  sola,  fnei^ 
s*  oncia  dal  suddetto,  più  alto  segno  di  itntiche  eacr^scenae  ^  1*  aUsa 
poi  di  una  escrescenza  accaduta  nelPanno  17 ■4*  indicata  similmenta 
da  un  sola  testinu>nia»  e  questa. resta  più  basso  dello  stesso  più.  alta 
antico  segno  ^OQce  nave,  e  minuti  sette. 

45.  Alla  chiavica  di  Occbiobello  »  esaminati  i  due  custadf -«  oàa  da 
l|iogo  tempa  esercitauo  quelP  ufficici*  cleposevo  »  ehe  la  sala  atraordi* 
nai^ia  pienti  del  1705.  (3),  da  loro  osservata  »  arrivò  alla,  metà  deU» 
pietra,  .di  marmo,  e  in  q-uesta  visita  riconosciuta  iii  varip  tu -dalla,  atato» 
in  cui  era  del  1693  ,  il  cbe  porterebbe  solamente  1* alzamelo  4l  sop 


o^la  ».  e  minuti  nove  sopra  le  maggiori  piene  ìv\   indioata  «ai*  sigoori 
Cardinali^  divaria»  che  pua  rifi^'irsi  alla  stesso  oadeggiameoto . , del-» 

r  acqua.... 

'4' 

(1)  VUita  Rivi*»  MS.  pag.    143.   146.        (a^  Pkg.   »S3i   i98.   id,.   i^». 
(3)  Pag.  148.  149. 
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^6.  A  Lago  scirro;  ^m  quattro  lestimom  i3ì  Inhps  etSi ,  i*Ì  Dnfi ,  9 
«onliouameutfl  aiutanti,  due  de'  ([iinli  sono  cii*ladi  di  un  magnzzino 
da  olio  a  destra  del  Po  ,  rìeercati  ex  officio  ad  indicare  il  segno ,  a 
■cui  avessero  veduto  gingnere  le  maggiori  piene  del  Po,  (t)  conoonle- 
tnente,  con  giuramento  depoBAro,  cb«  le  piene  per  grandissimR.  che 
aienu  etate  a  loro  memoria,  non  banao  mai  elirepastata  la  sommità 
del  marmo  ,  che  «ottiene  il  cardine  inferiore  della  porta  di  quel  ma- 
gazzino verso  il  Po ,  e  questo  stesso  marmo,  prima  degli  esami,  era 
stato  dalle  parti  rioonoscìuto,  e  confessato  per  invariato  dopo  il  itìyS, 
mentre  la  sommità  dì  quel  marmo  era  stata  li  ao.  Feliliraio  dello 
stesvo  anno  indicala  a*  signori  Cardinali  per  segno  delle  maggiori  es- 
crescenze prima  della  laro  visita  accadute;  onde  ne  segue,  che  le  ve- 
nute dopo  non  sono  state  più  alte  di  quelle.  Snggi u ns(>ro  altresì  i 
medesimi  «juattro  testimoni,  che  la  snU  piena  stmordiairia,  sucoe- 
4tita  nel  1 705.  quando  segairono-Ie  rotte  sul  Mantovano  ,  giunse  a 
pareggiar  la  sommità  di  quel  marmo  *  ma  che  tutte  le  altre  erano 
tiroaste  quattro  ,  -o  sei  once  ,  e  talvolta  anche  lins  ad  un  piede  iafo- 
riore  .  Dal  cho  si  rende  evidentemente  sospetto,  anzi  insustistente  il 
segno  della  piena  del  1711.  indicato,  come  sopra,  ulta  Piljstrese, 
non  potando  stare,  che  T  acqua  s'alzi  di  livello  nelle  paKì  superio- 
ri, senza  die  nello  stesso  tempo  s'alzi  ancora  aelle  inferiori,  come 
sarebbe  succeduto,  se  quella  piena  del  1711.  indicata  alla  PiUsirese, 
non  essendo  a  Lago  scuro  arrivata  neppure  alla  sommità  del  marmO) 
colà  avesse  oltrepassato  tutte  le  altre  venute  per  1*  addietro. 

47  Finalmente  alla  chiavica  di  Baccano  per  depoiizioue  di  quel  en- 
ttodo,  la  stessa  piena  del  1705.  da  lui  asserita  per  la  maggiore  vena- 
ta a*  suoi  giorni,  non  sì  trovò  pjìi  aita,  che  di  cinqae  sesti  d'oncia 
■opra  il  più  allo  segno  indicato  nella  visita  del  1693  (a)  ;  non  dsvea- 
dosi  qui  attendere  V  altro  segno  superiore  al  suddetto  à"  oace  cio- 
que  ,  e  minuti  nove,  ivi  indicato  da  un  altro  testimonio  pur  Ferra- 
Tese,  perchè  questo  obbligalo  al  giuramento  ,  oome  sempre  eoa  ogni 
testimonio  erasi  praticato,  (3)  pose  in  dubbio,  quanto  aveva  asserito, 
e  passossi  con  dire,  che  né  valeva,  oè  poteva  giurarlo. 

48-  Quindi  vedesi  ,  ehe  siccome  gli  argini  non  sono  stati  inalzati 
dopo  la  visita  de^  signori  Cardinali  ;  così  neppure  si  è  trovato,  che 
le  piene  da  quel  tempo  sìetw  giunte  a  più  uhi  segni;  mentru  T ac- 
crescimento di  queste  necessariamente  avrebbe,  per  la  difesa  dette 
Ticiile  campagne,  portato  Talzameoto  di  quelli  ;  laonde,  se  dopo  la 
visita    deiraono  1693.  sono  venute  piene  nulla  meno  alte ,  che  prima, 


(I)  Visita  Rlii«ra  MS.  pag.  1S6.  iS?.  i5«.  iSi,  16I.  i65.     (a)  Pag.  i8a.  186. 
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,5o.  Retta  ora  a  riferire'  la  prova  meno  sicnra ,  è  più  fiillace ,  co- 
me fi  è  dimostrato  di  sopca  ,  la  quale  è  qnella  degli  scaoflaeiì ,  con- 
frontando quelli  della  presente  con  gli  altri  della  passata  visita  .  In 
tre  Inogbi  furono  essi  allora  fatti,  e  riferiti  a  teroìini  stabili,  cioè, 
alla  chiavica  Pilastrese ,  a  Lago  scuro ,  ed  alle  Papozze ,  e  ne*  mede- 
Amì  luoghi  sono  essi  stati  presentemente  rinnovati  • 

Si.  e  incominciando  dalla,  chiavica  Pilaatrese;  due  volte  fu  ivi 
«candagliato  il  fondo  del  Po  nella  visita  de'  signori  Cardinali:  la  pri- 
ma a*  i4«  di  Febbraio;  la  seconda  a^  i6.  di  Maggio  dello  stesso  an- 
no légS.  n  maggior  fondò  dellt  14*  Febbmio  riesce  più  basso  del 
maggior  fondo  trovato  in  quesi*  ultima  visita  di  piedi  quattro,  e  mi-- 
unti  nove;  ma  di  quello  cbe  fn  -trovato  a'  16.  di  Maggio,  Io  stesso 
maggior  fondo  trovato  nelP  nltima  visita  ben  è  più  alto,  (1)  che  di 
iole  once  nove  ,  come  viene  candidamente  confessato  dalle  parti  stes- 
se. Ricorre  dunque  sempre  il  discorso  della  fallacia  degli  scandagli  ;r 
mentre  nello  spazio  di  soli  tre  mesi  dplP  una  alPaltra  operazione  nel-* 
Tanno  stesso  1693.  sarebbeai  accresciuto  il  fondo  del  Pp  più  di  tre 
piedi,  cosa  difficile  a  credersi,  e  per  lo  contrario  in  ventitré  anni 
dair  nltima  operazione  fino  a  questa  visita  ,  sarebbesi  alzato  sole  0Q« 
ce  9-  Ma  quando  pufe  ciò  vogli(a  credersi  da  alcuno ,  ricade  parimente 
in  acconcio  quello  ,  che  del  Panaro  già  è  stato  detto  ,  che ,  essendo 
lo  scandaglio  delti  6.  Novembre  P  ultimo  fatto  nell'  anno  1693.  non 
col  primo ,  ma  solo  colP  ultimo  stato  di  esso  devis  confrontarsi  il 
presente,  nel  quale  non  si  trova,  che  la  sola  appena  osservabile  dif- 
ferenza di  poche  once. 

5a.  a  Lago  scuro  nella  visita  de'  signori  Cardinali  fu  il  fondo  del 
Po  misurato  a'  6.  di  Giugno  dell'anno  1693.  in  tempo  ,  che  da  pia 
aettimane  ,  assai  alto  correva  quel  fiume ,  come  si  ricava  dalle  ope« 
razioni  allora  fatte  dalli  14*  fino  allì  19.  di  Maggio  ;  talmehte  che 
a*  i5«  poi  dello  stesso  mese  di  Giugno  giunse  alla  somma  esòrescén^ 
sa,  la  quale  fu  una  delle  maggiori  piene  frs)  che  sieno  mai  iltatéf  iir 
Pò ,  come  pure  fu  deposto  dn  quattro  testimoni  ivi  esaminati  beir  ul«>' 
tìÀka  visita,  non  essendo  stata  inferiore  che  d'un*  oncia,  e  v/iéizQ 
alla  sommità  del  mentovato  marmo  dei  magazzino,  ed. alla  Pilastrese 
Tiiedi  tre ,  once  otto  sotto  la  sommità  di  quella  coltellata ,  come  dal*^ 
la  visita  di  quel  tempo  raccogliesi  ;  ed  in  fatti  negli  scandagli  dèU 
r  accennato  giorno  6.  Giugno  1693.  dirimpetto  alla  Chiesa  di  Sa 
Maria  Maddalena  si  trovò  P  acqua  alta  sopra  del  fondo  sino  a  tr 


ntm 
treo^ 


tacinque  piedi,   e   mezzo ,  restando   là   soglia  della  porta    di  quella^ 
Chiesa  no  quarto  d' oncia  più  bassa  della  superficie'  di  quelP  altezza , 


(I)  Yisiu  Riviera  MS.  pag.  i33.  e  seg.         (a)  Pag.  1S7.  159.  t6i.  i63, 
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a  cui  il  Po  atsti  óì  rado -snol  giacere- .3ia  per  lo  contnrio  nello 
atesso  loogo  in  questa  irìsìta  la  sopqrficie  dell'  acqua  restava  fin  bas- 
sa della  detta  soglia  piedi  andicì,  once  tre,  e  miniiCi ^oattro  9  e  se- 
condo i  msfgiori  scandagli,  il  fiiune  non  si  è  travaio  pia  alto  di 
piedi  quindici,  e  measo.Or  paragonandosi  i  fondi  misurati  in  areò* 
stanze  cotsnto  diyerse,  il  massimo  ritrovalo  neHa  visita  de' agnoli 
Cardinali  riesce  più  basso  di  quello  .trovato  nell'  nltiou^  di  piedi  otto» 
once  selle ,  e  jninnti  undici  •  Rifleiiere  però  si  deve ,  cbe  esseadoai- 
in  tutto  r  intero  anqo  1693.  repUcatamente  scandagliato ,  «  xiscaadaB 

S listo  queir  alveo  in  tanti ,  e  tanti  siti  il  aias«umo  di  tatd  gli  aoaa* 
agli  fu  quello  l.ro;vato  a  XrfijRO  scaro;  onde  se  egli  sembra  impossibìp 
le,  che  alquoo  di  eisi  non  iosse  gettato  io  aa  gorga ,  questa  dovrà 
credersi  del  msggiore ,  e  cosi  :per  conseguenza ,  cbe  qaella  nod  fiMSO: 
V  altezza  regolare  del  fondo  dei  jfiame  :  tanto  pia  poi ,  che  il  fondo 
suddetto  rimaneva  .più  bssso  del  pelo  ordinario  del  mare  quasi  quat- 
tordici piedi.«  e  il  ritrovato  in  queat*  ultima  visita  più  di  cinque  pio* 
di  sotto  il  medesimo  pelo,  onde  noo  è  maraviglia,  so  da  qua  tempo 
al  prchente  siasi  in  parte  riempiuto.,  ne  pregiudica  jpunto  ,  che  aia 
ora  pieno  di  terra  piuttosto,  che  d'  acqua  come  prima,  quando  per 
altro  jiresentemen^  ancora  si  calcola  .pia  basso  del  fondo  degli  sboo» 
chi  del  mare^ 

53.  Nella  terza  senone  ,  e  «scandagli  fatti  alle  Paposae  ai  è  trofaF- 
tp  in  questa  visita  profondato  il  fondo  di  ipìedi  tee,  onoe  sèi 9  e  mi- 
nuti tre  più  di  quello,  che  fosse  del  i6^3.  Né  la  «eccezione  alleplA 
da'  Ferraresi  in  una  loro  scrittura,  che  gli  scandagli  furono  fac-li  ia 
diverso  Jnogo  da  quello  dell'anno  1693  ,  cìoè^  sessaùta  pertiche  .pia 
aotto  dslle  Papozze,  può  in  conto  alcuno  da  me  appn>varsi,  mcDlro» 
oltre  Tessere  4iegli  atti  ^ella  visita  segistrato  il  contrario,  debbo  ie^ 
inedesimo  attestare ,  cbe  questa  troppo  animosa  eccezione  non  ha  al* 
Cnn  fondamento  di  verità  (ij  •  Se  sa  la  faccia  del  luogo  fosse  stat^ 
•gitala  da.lo.ro  questa  difficolta,  , sarebbe  stata  a*  medesimi  data 
quella  soddia&ziooe^  che  in  j^kiì  luoghi  ficevettevo ,  o  sareUbe  stolta 
almenio  jre^istrMa  negli  .atti  la  controversia  da  loro  mossa;  ma  .ofao 
do]io  eesersi  ivi  .mostrati  contenti  dell'  operazione,  e  quella  coaguli» 
tamente  colla  parte  contraria  fatta  registrare  negU  atti  suddetti»  a' 
4opo  essersi  nel  fine  della  visita  due  volte  dichiarati  espressamentaT 
oon tonti  di  tutte  le  operazioni  fatte  (a) ,  xreoga  4>ra  aocitata  tal  pretoo» 
sione,  jcredo  che  sembrar  debba  cosa  atcana*  e  die  non  meriti  in.4MMi-; 
to  alcuno  di  essere  attess.  Aggicmgnendo  poi,  che  nel  coutradkoria 
fa  confessato ,  òhe  la  sexione  incomiBciò  si  dsi  dovuto  aito  »  ma  óha- 


(i)  Yiéiu  Rivieca  MS.  Pag.  s35.  166.  <a)  Pag.  a4o.  Su.  3ia«  3i3. 


nel  ]irocedere  a>P  altri  sponèla  fu  dalh  correnta  àe\  fiume  spinta  ia- 
ièrìormente  U  barca:  ecoezione  ,  die  dar  ti  polrehbe  s  quinte  <>])«• 
razioiti  Bono  elate  falle  al  tempo  ancora  deMe  altre  visite  n*;l  Po  y  ed 
in  tatti  i  6omi  nel  oors»  di  uà  aecolo  intero,  non  che  s  questa  »•- 
k  (Ielle  PapOKzft. 

54.  E  (li  qiti  paftsando^  al  ramo  di  Ariano,  «  è  questo  ritrovalo 
da  per  tutto  notabilraente  protondato .  Poco  aoilo  aìU  iliriniiiiione 
dirimpetto  alla  casa  di  Francesco  Pietro  Poli  pieilì  «{iialiro  onvc  una , 
ed  un  quarto  (i).  Più  in  giù  aJ  casino  Av*  Ciliali  (  ove  In  riconosciu- 
to per  iiTimutalo  lo  stabile  pre«o  nella  tìsÌih  ilei  1Ó9Ì  )  pinlì  tre, 
ouce  set,  e  luinuù  tre  (.a),  e  più  in  più  alla  cns-i  degli  Uccidili, 
piedi  due,  once  cinque  »  e  minuti  tre.  E  procedendo  sempre  infe- 
TÌormeiUe  dirimpetto  alla  casa  de'  Cugti^linini  pieil»  uno,  e  lince  it- 
ila (3).  Alla  casella  dì  Scocco  Veronese  piedi  uno,  once  una  ,  e  mi- 
nati cinque  >  Alla  cbia  vica  di  Qualtrucchi  diriuipeilo  alU  terra  di 
Ariano  piedi  cinque  ,  onee  nove  ,  e  minuli  doe  .  Alln  casa  di  C'itlo 
Antonio  Nicolasi  once  ott&,  e  tre  quarii .  Oi  contro  til&i  C'ig.i  di 
Giuseppe  Pavantì  pimlì  uno,  once  Olio»  e  ntinuti  cinque.  In  limoia 
alls  Casa  >U  P^oto  Noie  piedi  due,  once  quattro  ,  e  tre  qutrti.  Alla 
casa  del  Ma^ftzzino  once  sei,  e  tre  minuii  .  El  in  hue  al  Cipiinnoue 
della  torre   pHniilia   piedi  quattro  ,  eil  once  tre . 

55.  Volendosi  dunij.iie  ancora  dor  fede  alP  incerta  prora  à^gW  scan- 
dagli, 000  può  dirsi,  ette  il  lond»  del  Po  dopo  Tanno  lót^l.  siasi 
geoeralineote  inalzato  ^  pTChè  ,  se  di  tre  soli  liiog)iv,  uve  fu  scpioda- 
gliato-,  e  confrontato  cogli  antichi  seanda^li  per  un  Irirìto  dì  quosì 
miglia  quaranta»  quante  ne  sono  dall»  SielUt^t  fìno  alla  Papueze,  al- 
la Stellata  si  trova  a  un  dipresso  nello  staio  di  prima;  a  Lago  scuro 
apparisce  rialzate  ;  e  abbassato  alle  Pupozz»  ;  poi  profondato  per 
tatto  il  tratto  del  ramo  dì  Ariano  ,  coni  pensandoci  V  »l)ba)is.imeute 
rincontrato  in  tanti  luoghi  col  riempimento  trovato  in  un-  altro  solo, 
io  pec  nie  ccedo ,  che  dehbasi  fermamente  conchìudera ,  che  anche 
sei  fondo  del  Po  non  è  succeduta  rilevante  alterazioue,  cbe  vaglia 
ad  impedire  T esecuzione  del  volo. 

56.  Né  in  prova  del  preteso  generale  atzaniento  del  fondo  del  Po' 
n  possono  addurre  gli  scandagli  {atti  nelT  ultima  vìsita,  e  gtttati 
qua-r  e  là  a  esso  nel  viaggiare  ,^  che  iàoevasi  per  quel  fiume  ;  per- 
chè noa  sapendosi  cbe  fondi  avesse  U  Po  in  que*  medesimi  sic:  nella. 
TÌsita  degli  Eiuiaentissimi  Cardinali  ,  non  può  farsene  ora  il  confroa- 
to .  Quindi  non  so  vedere,  con  4tul  fondamento  venea  preteso  di 
{kr  paragone  di  questi  scandagli ,  fatti  a  caso  fuori  d«'    siti  osservati 


(1)  Visita  Ri»ie«  MS.  pag.  191.   199.  paj.   199.  (a)  Pag.  aoi. 

(3)  Fag.  ai4-  pag.  siy.  pag.  ai4,  pag>  ai8.  gag.  319.  pag.  919.  pa£.  aao.  pag.  aa3. 


«So 

iirir«lii«  ^Uita»  eoi  ^nlet  e  mMfgtmr  frodo,  ehe  alli  ff.  di  Gin* 
liu«  In  trataU  •  Laf«  «cura;  co»e  m  ismm  certo,  che  alloim  per 
iiMiiì  imrio  del  P^  sì  trevaieero  qoe'  medcum  tientacu^ue  [uedi 
d  «iH|U«  «  oW  fiiraoo  trevmù  al  detto  luogo,  qoaado  d»^  atti  di 
«iurll«  \t«ìu  «pi^ruce  nunitèstamente  il  contnrio.  Pieteoueoe,  clie 
strilo  ri.etteu  iJtoto  dalle  rerTa,  tineosa,  ed  iiregolaK  dìspoùieoe 
%W1  NMHk>  de*  ittMÌ  %  quanto  dagli  tcandagii  fatti  in  qnett*  altiiBa  ti- 
Alla .  (vr  iMeea^  de*  qeali ,  se  io  certi  aiti  ti  aooo  riovemiti  fiao  e 
tivuu  p^<^i  d^acqea,  in  altri  appeoa  quattro,  o  cinque  oe  aooo  ata- 
Il  viav^ati.  Odcrdichò  «oggiace  ad  un  altro  difetto  qaetto  metodo» 
tt4!K'ttiauJk'^  la  cadente  del  pelo,  e  considerandosi  la  sopericie  del- 
ra^\*u^  w^^l  )V«  come  se  simile  a  quella  del  mare  fosse  ia  n  Iniigo 
iiuii^  Jirl  lutto  oriaxontale.  Questo  difetto  principalmente  a*iaeoo« 
HA,  vU*«<^  )t^  u>^A  acrittura  data  alla  Sacra  Gongregaaione  sopra  le 
^Aiùtu'iu,  «i  pretende  provare,  che  il  fondo  ritrovato  nell' ultima 
^i»>«A  al'o  rA{N>fae,  sia  più  alto  d'un  piede,  e  once  otto  di  quello 
iix\.uo  a  l-^f^*^  scuro,  non  per  altra  ragione  ,  se  non  perchè  frtta  la 
i«Jasioa«>  do*  peli»  la  maggior  acqua  trovata  a  Lago  scuro  fu  di  pie- 
Ut  «rauulioi%  once  sei,  e  minuti  sei,  e  quella  alle  Papozae  di  piedi 
ii^stioi  »  onoe  nove,  e  minuti  nove.  Ma  se  si  fosse  avvertito,  Am 
\  I  sono  da  Lajio  scuro  alle  Papozae  trenta  miglia  ,  e  cbe  il  Pé  ia  i« 
%\Ato  d*AO*iua  bassa  cammina  colla  cadente  di  pelo  di  circa  due  once 
|ii*i-  iiii(;lio  9  ed  in  istato  di  somma  escrescenza  di  circa  tette  once,  co- 
rno »t  raoroglie  dalle  livellazioni  fatte  nella  visita  del  1693 ,  ti  sareb- 
ti«  iai^ituìriite  avvertito,  che  il  maggior  fondo  incontrato  alle  Pkpoa- 
«e .  non  solamente  non  è  più  alto ,  ma  cbe  anzi  resta  da  tre  piedi 
lùù  Imis^o  del  maggior  fondo  trovato  a  Lago  scuro  • 

ik\  ìntimo  di  aver  rappresentato  abbastanza  lo  stato  preteute  del 
iìimk»  dt^l  Po  riconosciuto  colle  livellazioni,  e  colle  sezioni;  onde 
msso  A  riferire  ciò,  che  del  tempo  delle  sne  piene,  e  deHo  stato  di 
fSSO  da  più  testimoni  si  è  ricavato  •  Quanto  alle  piene ,  aono  stati  oon- 
CKirdt  trttdici  testimoni  su  tale  particolare  esaminati  con  ginralnento 
IH  iiiirstH  visita ,  i  quali  non  disconvengono  da  quelli  etamiuati  nel-» 
r  auuo  i6Q3,cioè,  tanto  i  cinque  esaminati  al  Bondeno,  o  poco  di 
tolto»  nimtre  visitavasi  il  Panaro,  qnanto  gli  altri  otto  esaminati  ila 
più  luoabt  lungo  il  Po;  cioè,  due  alla  Pilastrese,  o  sia  alla  Stellata, 
due  a  Ocrbìobello,  e  quattro  a  Lago  scuro,  sono,  dico,  ttati  coii- 
CprtU  n«*l  tleporre ,  che  il  tempo  loro  più  ordinario ,  e  frequente  ria 
U  Mt(((iH^»  ^  i'  Giugno,  e  che  assai  di  rado  ne  sia  talvolta  vena- 
U  alcuuii   anche   d'autunno,  (1)   neLqoal    tempo  due,  o  al   più  tra 

^O  VukU  lilvil^ra  MS.  a  pag.  iia.  114.  117.  laS.  lai.  14^  14S.  148.  249.  iSj. 
%9^  ito«  «^ 


lolameate  dhsero  »  ricordarsene  a*  giovai  loro  ;  il  che  è  da  notarti , 
perchè  ciò  prava  ,  che  possano  concorrete  >  lienchè  dì  rado  (e  piene 
di  questo  gran  fiume  eoa  (juelle  del  Reno,  come  io  fatti  Je  piene  ac- 
cadute nel  Po  del  1714,  e  del  170S,  seguirono  appunto  ne'  meli 
d'  autunno  ,  nel  qnal  tempo  ,  già  detto  abbiamo  di  sopru  ,  poter  veni- 
re ancora  quelle  di  Reno,  secondo  gli  attestati  di  sopra  già  addotti. 
SR.  Quanto  poi  allo  stato  del  Po  ricavato  dulie  attestazioni  giurate 
di  pili  testimoni;  riferirò,  che  da  undici  di  «sai  esaminati  in  più 
luoghi  (  ciò  che  rispetto  ad  alcuni  di  loro  avvenne ,  prima  ancora 
ohe  se  ne  facessero  gli  scandagli  )  trovasi  deposto  1*  ahbassamento  u- 
nìversale  di  sopra  riferito  del  ramo  di  Ariano,  avendo  tutti  eoo  giu- 
rstnenlo  asserito,  uniformemente  a  quanto  cogli  scandagli,  già  di  so- 
pra accennati ,  dipoi  SÌ  riconobbe ,  che  questo  ramo  del  Po  in  vece 
d*  essere  in  istato  d'interrirsi,  si  va  Hnzi  sempre  pììi  profondando,  e 
che  però  la  navigazione  per  esso  si  fa  ora  in  ogni  tempo  assai  felice- 
mente con  ogni  sorta  di  barche ,  per  quanto  cariche  si  sìeoo ,  senza 
che  vi  sia  mai  necessità  di  liberarle ,  o  sia  sgravarle  di  peso  ,  sicco- 
me altre  volte  in  tempo  de*  loro  padri,  o  de'  loro  primi  anni  prati- 
oarasi  in  istato  d'  acqua  bassa  ;  il  che  attesta  pur  anche  1'  Aleotti  nel 
principio  della  sua  difesa,  riferendo  la  infelicità  di  quel  ramo:  è 
questo  in  tutto  conforme  a  quello,  che  di  questo  ramo  sì  riferisoe 
da' signori  Cardinali  nel  loro  voto,  (1)  che  laddove  nella  visita  di 
Monsignor  Corsini  noti  poterono  i  Periti  neppure  con  piccole  barchet- 
te avanzarsi  verso  Ariano,  fu  navigato  da  essi  felicemente  con  bucin- 
tori beo  grandi .  Né  solo  in  questa  visita  ancora  è  stato  praticato  lo 
■tesso;  ma  inoltre  alquanto  dì  sopra  allo  sbocco  di  questo  ramo  io 
mare    furono    veduti    navigarvi    due    balconi   chiamati    trahaccoU  dì 

S sodezza  lungamente  maggiore,  {2)  che  i  bucintori,  ì   quali     armati 
ascuno  di  otto  petrìere ,  e  carichi  di  olio,  si  erano  dal  mare    inol- 
trati nel  fiume  verso  la  terra  dì  Ariano . 

59.  Vedesi  perciò  tanto  da  quello,  ohe  risalta  dagli  scandagli, 
qtianto  dal  comune  detto  da*  testimoni,  che  il  Po  d* Ariano  non  so- 
lamente non  si  va  interrando ,  ma  anzi  sempre  maggiormente  ren- 
dendo profondo.  Essendo  dunque  questo  suo  abbassamento,  per  quan- 
to raccogliesi  dalle  visite  passate  ,  stato  osservato  ,  dopo  che  fu  io« 
trodotto  nel  Po  grande  il  Panaro ,  e  che  sì  cessò  nell'anno  i638.  dì 
tagliare  l'intestatura  del  ramo  di  Ferrara  al  Bondeno,  ridncendosi 
con  ciò  nel  solo  tronco  dì  Venezia  tutta  l'acqua,  che  derivavasi  nel 
Po  di  Ferrara   io  tempo  delle  maggiori   escrescenze  dì  quello,  ooa 


(i)  Voto  d'Adda, 
$.  Per  aìua  se. 


I  Barberini  nella 
(.)  VU.t.  Bi.i, 


I  del  Po  grande  al 


•embni  Beo  fondato  iì  tunore  »  ehm  possa  qnet  ramo  internm  ^ 
quando  in  esso  rivolgasi  il  Rena  a  scaricarci  le  tme  aoqne  ;  imperoo«> 
che  egli  non  è  facile  ad  ioieiMlersi ,  perchè  V  avere  altre  volte  ìqh» 
trodotie  nuQve  aeque  in  quel  gran  fiume  aM>ia  cagtooaio  profonda* 
mento,  ed  escavazione  in^  tutto  Talveo,  e  specialmente  in  questo^ 
ramo  di  Ariano  ,.  e  che  ora  per  V  opposto  succeder  dovesse  oa  efiet-- 
to  dUnterrimento  totalmente  a  quello  contrario». 

60.  E  perchè  a  eiò  rispomler  si  8iA>ie,  che  alle  eccessive  torbide 
del  Rtrno  deve  attribuirsi  la  diversità  degli  effetti  »  che  seguirebbe» 
no  9  io  non  debbo  omettere ,  che  le  afique  del  Panaro  osservate  ia 
questa  visita  torbide  nello  stesso  giorno^  (1.)  in  cui.  erana  state  pure 
osservate  quelle  del  Reno  poco  di  sotto  a  Cento>  non  furono  ritro» 
vate  fra  Loro  differenti,  (2)  come  pur  anche  consideravana  i  d-ue  ai^ 
gnori  Cardinali  nel  loro  voto;  anzi  qualche  giorno  avanti  le  piogge  9. 
la  stessa  acqua  del  Rena  taaio  alla  chiusa  di  Casaleochio,. quanto^. al 
Trebho  era  stata  riconosciuta  correre  del  tutto  chiara  ,  e  da  due  te- 
atJmoni  in  Cento  fu  deposta  y  che  cosi  chiara  corre  oriUnariamenta 
tutto  Tanno»  e  da  altri,  che  solamente  corre  torbida,  (3)  quande 
vengono  piogge,  o  si  Uqnefàiina  le  nevi..  Puè  pertanto  crederai 5. 
ebe ,  siccome  Panaro  voltato  a  scaricarsi  in  Po,  lo  ha  profondato  9  e 
non  interrito ,  lo  atesso  sia  per  seguire ,.  quando  il  Rena  ancora  ti 
a*  introduca  ^ 

6f.  Né  credesi  già,  che  dalTessersi  trovato  iT  ramo  di  Ariano  pia 
abbondante  d^ acqua,  e  profondato  più  che  prima  non  era-,  ne  resti 
scarso,  o  sia  meno  profondo  quello  delle  Fornaci  •  Anche  questa  ri» 
mane  abbondantissimo  9  talmente  die  pare  non  ne- sia  staccato  quel 
gran  eanale,  che  è  il  Po  di  Ariano,,  che  dalfattro  dividesialia  poli- 
ta di  Santa  Maria,  Imperoechè ,  essendosi  fatto  misurare  tutto '|t 
tronco  principale  del  Po  grande  avanti  la  diranl^azione ,  si  trovò  éìk 
sere  di  larghezza  di  mille  ,  e  cento  quarantanove  piedi ,:  (4)  e*  soai^ 
dagliatone,  il  fondo  in  sedici  luoghi,  si  ebbe  uo^  altezza  raggoagliata 
d'acqua  di  piedi  dieci,  once  sei,  e  tre  quarti  di  minuto  e  di  nno- 
TO'  prvsa  la  larghezza  al  disotto  (5)  dopo  ia  diramazione  nei  ramo 
delle  Fornaci ,  fa  trovato  di  piedi  mille ,.  e  cento-  ottantaquattra».  e 
scandagliata- in  diciassette  luoghi  Taoqua  ,  si  ebbe  un' altezza  raggaa** 
gliata  di  piedi  dieci  ^  once  quattro,  e  minuti  undici,  e  dae  terzi  e 
sicché  mollo  più  largo  ^  e  poca  meno  alto  era  il  Po  dopo  la  deriva* 
zione  del!  ramo  di  Ariana,  che   priina   di  essa  y   eppure  la  larghezza 

(i)  Visita  Riviera  MS.  pag.  76.  90. 

(a)  Voto  d*^  Addale  Barberini  nella  proposizione  della  linea  del   Pò  grande  al 
J.  Ci  resta  dunque,  ec.         (3)  Visita  Riv^iera  MS.  pag.  aa.  Si.,  pag.  5i..  53^ 
(4)  Pag.  189.  190*  (5}  Pag.  igp.  1^^ 
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i3i  qaefto  ramo  di  Ariano  nei  punto  della  ma  s^parazlcme  del  tronco 
principale,  o  poco  al  d»otto  fu  trovata    di    piedi    dugenio    quìndici; 
e  acainlagliata  inacqua  in  «ei  luoghi , -(i)' fu -trovata  Tagguagl^ia-i^inente 
di  undici  piedi  <li  arltezza  ;    onde  la    sezione    di  esso    ramo   d' Ariano 
divìso  da  qu(4Io  deUe  Fornaci  era  di  piedi  quadri  due  -inila  trecento 
fiessanta^inque  •  QutfUa  dei  tronco  principale  «vanti  4a  separazione  di 
|rìedi  >qua4Jr'i   tlodici    mila,  -e   trecetrto  settanta^    £    V  altra  del  ramo 
ideile  Fornaci  di  piedi  t|uadrì  4odìoi  mila  trecento  trenta ,    e  mezzo-» 
Ora  «chi  mai  opedererbbe,  che  ad  nn  canale  d*  acqua-,  ^a  ^cui  seziono 
Ma  di  dotHci  mila  ,  e  trecento  trenta  piedi  quadri  ,  o  -mozzo,  -qua!  è 
quello  xlelle  Fornaci,   potesse    unirsi    tant^  acqua ^    quanta    ne   passa 
per  una  seziono  di  piedi    quadri   due   tnila    trecento    sessantaci-nque^ 
oome  si  trova  nel  ramo  di   Arìatto,    senza   fare    larghezza    mag^ure , 
anzi  fninofe  di  trentacitique  piedi,  o  con  accrescere    poco  più  d'  UB- 
bncna  ,  -e  m^^izo  solamente  d'  altezza  ,  riducondosi  a   passare    per  una 
sezione  di  piedi    quadri    dodici    nfiila,  e  settanta,    quale  ò  il    tronco 
principale  del  Po  grande  olle  Papozze  avanti  la  sua  dÌTÌsìone  ne'  due 
rami  d4  Ariano,  e  detle  Fornaci?  Eppure  tutta  1'  acqua   deJl'uno,  o 
deir  altro  ramo  è  passata  già  prima  per  lo  tronco  suddetto  principa* 
le  del  Po  grande^  avanti  che  egli  si  divida  nelii  due  delle   Fornaci^' 
o  di  Ariano,  aggiustandosi  ogni  differenza  colla    varia    volocità,    elio 
risulta  ne'  detti  canali.  Né  si  può  duJ3ÌtaTe  ,  che  «iccome  oiò  oceado 
nel  divorzio  del  tronco  suddetto  principale  in  que'  due  rariA  divisi , 
cosi  non  succedesse  lo  stesso  ,  quando  eoa  moto  retrogrado  que'  me* 
desimi  due    rami   divisi   dovessero    in  un  «ol  tronoo    riunirsi ,  o   ciò 
molto  più  agevolmente  ,  quando  fosse  fatta  la  oonflut^nza   ad   <angolo 
più  acuto  ,  che  ivi  non  è  ,  il  che  giove rebho  ad  accrescere  nel  tron* 
OO  unito  la  velocità,  onde  sì  raccoglie,  quanto  poco  fondata  sia  1' ap« 
prensione  di  quelli ,  che  tanto  si  atterriscono  dal  sentire,  che  sì  trat- 
ti di  condurre  il  fieno  al  Po  grande,  a  oui    ha    il  Reno   tanto  mino* 
re  proporziono,  che  non  ha  il  ramo  di  Ariano  a  quello  dello  Fornaci* 
6%^  £  per  aggiiingero  forza  m  questo  discorso  si  rifletta  ,  che  come 
è  noto,  il  Po  grande  detto  di  Lombardia    poco  sotto  la   Stellata  di« 
rama  vasi  ne'  due^  rami  di  Venezia,  e  di  Ferrara  ,  e  ohe  qualche  se- 
colo  addietro  può  ragionevolmente  credersi  ,  che  l' acqua  sia  corsa  u» 
^ale  ,  o  poco  meno  per  ciascheduno  di  essi.  Ora,  se  essendo  le  co« 
•e  in  questo  stato,  taluno  avesse  proposto  d' obbligare  tutta  l'acqua^ 
che  scorreva. per  lo  destro  ramo  di  Ferrara,  a  scorrere  pel  solo  sini» 
atro  di  Venezia;  quali    funesti   accidenti   dall'esecuzione  di   un  tale 
progetto  non  si  «arebbono  pronosticati?    Necessità   di  elevare  ^li  ar* 
gini  ad  eccessive  altezze  :  piene  smisurate  da  non  esser  contenute  in 


il)  Visita  Riviera  MS.  Pag.  191. 
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3ael  solo  alveo  :  rotte  »  inondasioni  »  e  per  fine  il  totale  estermt 
el  paese  adiacente  all'  uiìa ,  ed  all'  altra   sponda  •    Eppure    la  nat 
seosu  soccorso  dell'  arte  ha  fatta  da  se   medesima  la  grande  nnìoi 
e  coli' esperienza  ci  ha  dimostrato  ,  quanto  sarebbono  stati  allora 
ni  tali  timori.  A  proporzione  delle  nnove  acque  ,  che  si  sono  ai 
te  introducendo ,   il    ramo  di  Venezia  si  è  profondato  »  ed    allarj 
talmente  ,  (i)  che  fuori  del  tempo  delle  piene  cammina  per  più 
di  colla  superficie  delie  sue  acque  incassato  fra  terra  universalme 
come  può  riconoscersi  dalle  osservazioni  fatte  nella  visita  del  i( 
dalla   Stellata  fino  alle  Papozze  in  tempo  di  somma  escrescenza  del 
63.  Con  questo  esempio  potrebbe  correggersi  1'  apprensione  de'( 
danni ^  che  si  temono»  e  si  rapresentano  da  alcuni  per  1'  iotrodu 
ne  del  Reno  nel   Po  >  mentre  anzi  sperar  si  deve  »  che  quell'  ah 
il  quale  è  stato  capace  di  ricevere  le  acque  di  un  gran  nume»  q 
era  ne'  tempi  andati  il  Po   di  Ferrara  »  senza  che  ne  seguissero  t 
funesti  eflettiyche  forse  allora  sarebbono  stati  temuti,  sarà  ancora 
tante  a  ricevere  il  Reno^  ed  a  condurre  con  felicità  le  sue  acque 
no  al  mare»  Tanto  più  ohe  siamo  accertati»  che  non  solo  dalla  n 
ne  de'  due  rami  in  un  sol  tronco  non  è  derivato  alcun  danna  » 
anzi  n'  è  provenuto  benefizio  »  come  dagli  effetti  dimostrati  :  me 
le  rotte  sono  molto  men  frequentemente  accadute  dopo  la  detta  i 
'ta  unione,  che  prima,  come  consta  per  confessione  de'  Ferrarci 
un  Sommario  di  una  loro  scrittura  data  nella  visita  del   1694»  li 
Gingno»  dalla  quale  apparisce»  che  dall'  anno  iS6r.  per  fino  al  i 
eioè  in  trentasei  anni  erano  succedute  ben  otto  rotte  nel  Po  gra 
laddove  dall'anno  1640»  fino  al  1686.  dopo  che  tutta  l'acqua  del 
e  del  Panaro  corre  net  solo  tronco  di  Venezia  »  cioè   in  qnarani 
anni  »  non  si  contano  che  sole  tre  rotte  ;  che  se  vi  si  aggiunge  1 
tima  aceaduta  Panno  1705.  a  Gorbola   nel    Po  delle  Fornaci»  d 
dirsi  »  che  dall'anno  i638.  in  cui  si  cesso  col  taglio  nelL'  intesta 
del  Po  di  Ferrara  al  Bondeno  di  dare  sfogo  per  quest^  alveo  alle  i 
aime  piene  del  Po  di    Lombardia    sine  al  presente  anno   1717» 
corso  di  settantanove  sono  succedute  sole  quattro  rotte  nel  Po  ì 
yiormente  alla  Stellata  »  cioè  al  punto  dell'antica  diversione  di  < 
gran  fiume  ridotto  in  un  sol  tronco  •  Eppure  in  questo  tempo  11 
naro  distolto  prima  dal  Cardinale  Serra  dal  Po  »  vi  fu   dal  Cardi 
Capponi  restituito  »  oltre  V  essersi  chiuso  ogni   sfogo  al  Po  medei 
nel  tempo  delle  sue  massime  escrescenze .  Laonde  perchè  non  p 
egli  anéora  ricevere  un  altro  simil  torrente  »  qual  è  il  Reno  »  il  < 
le  in  tutto  V  anno  »  quando  non  porti  altra  acqua  di  quella  y  'oh( 
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lai  sì  loarica  dalle  sue  fbotì ,  ae  è  si  soano  >  ohe  pub  quasi    passaraì 
a  piedi  asciutti,  e  ooa  potrà  ciò  seguire,  senza    che    ne    provengano 
rae*  funesti  accidenti ,  che    taoto    vengooo  esagerati   per   impedirne 
r  esecuzione? 
64-    Uno    dì  questi  accidenti ,  da  cui  si  temono   perniciose   conse- 
"goenze ,  è  il  prof  un  game  oto  della  linea    del  Po  ^  e  singolurmente    del 
ramo  d*  Ariano.  Fu  questa  difficoltà  eccitata  ancora  nella  visita  del- 
l'anno 1693.  ma  si  può  presentemente  ad  essa  rispondere   colla  cer- 
ta prova  della  stessa  esperienza,  la  quale  dimostra  bensì  la  linea  prò- 
lungata  ,  ma  nello  slesso  tempo  il  fondo  del  ramo  d'  Ariano    abbassa- 
to mollo  piò,  che  non  era.  Ma  per  aggiungere  alla  prova  de  IT  espe- 
rienza la  forza  aacora  della  ragione  ,  considerare ,  e  riflettere    sì  ue- 
uTC  alla  diversità,  che  corre  fra  il  prolungamento  della  linea  de*  fìu- 
■ini  di  iòndo  inclinato,  ì  quali  esigono  per  correre,  e  non  fare  depo- 
r«zioDe  delle  torbide  ,  una  determinata    pendenza ,    come  è  il  Reno  , 
ohe  ne  ha  quattordici  once  in  circa  per  ogni  miglio  ,  che    perciò  ri- 
ceve gravissimo  danno  dal  prolungamento  della  sua  linea  nelle  valli  , 
il  che  abbiamo  riferito  di  sopra;  e    de*  fiumi    di   fondo   orizzontale  , 
quale  è  il  Po  grande  ,  che  non  ha  nel  suo  fondo  pendenza ,  o  decli" 
TÌo  sensibile  almeno  nelle  sue  parti  inferiori,  il  che  si    raccoglie  dal 
confrontare  più  livellazioni  che  taoto  nella  vìsita  del  1693.  quanto  ìa 
.quest'ultima  sono  state  fatte.    Ne*  primi   al   prolungarsi    della   linea 
Monviene,  che  succeda  1*  inalzamento  del  fondo  a  quel  segno  almeno, 
kAs  sia  bastante  per  formarsi ,  e  mantenersi  la  sua  necessaria  penden- 
ifea.  E  questo  obbliga  poi  gli  abitatori  ad  nna  proporzionata  elevazio- 
ne degli  argini.  Ne*  S'>condi  ciÒ  non  succede   in  alcun    couto  ,  men- 
tre la  forza  dell*  acqua    è  bastante    a    spignere    le    torbide  sopra    un 
,^£>ndo  anche  orizzontale,  ed  a  portarle  leliceraente  al  mare.  Non  de- 
vo dunque  temersi  in  questi ,  che  dal  loro  prolungamento  succedano 
ioterrìmenli,  e  deposizioni  nel  fondo  dì  essi  ^  massimamente  quando 
nello  stesso  tempo  ,  che  vi  sì  aggiunge   materia   atta  a  cagionare   si- 
mili deposizioni  ,  vi  si  aggiunga  maggior  forza  ,  e  velocità  maggiore , 
coli*  accrescervi  maggior  corpo  d*  acqua ,  come   si  farebbe  ,  congìun* 
gendo  al  Po  l'acque  del  Reno.   L* allungamento    poi  della   spiaggia  , 
quando  non  segua  elevazione  dì  fondo,  non  è  in  se  stesso  alcun  ma- 
t  ,  mentre  per  esso   vengono  ad   ampliarsi  i  territori ,  e  le   campa- 
ne ,  che  divengono  poi  colte»  e  popolate  ,  come    d*  una  gran  parte 
[eli* Ferrarese  è  seguito  na*  tempi   trascorsi,  (1)  per  confessione    do* 
ITO    scrittori   medesimi  >  e    va  tuttavia    succedendo  a   comodo  dello 
ato  Poatilìcìo>  e  de*  confinand  ancora,  che  aopra    tali  acquisti  di 
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terra  prodotti  daHe  allaviom  ,  iiaano  fibbricate   ease^  e   pi3«zài  fi* 
guardevoli  9  ed  acquistate  fertili ,  e  spaziose  pianure  ^i). 

65.  Resta  ora  ^la  e«atnÌD&rsi  la  filaria  delie  apporxaie  opposizioni  ^ 
cioè  il  supposto  ioterriuieuXo  delle  bocche  del  Po  allegato  pur  aiicho 
del  1693.  per  cui  sì  reodit  i-ncapace  uon  meno  di  saialtire  ie  proprie 
acque 9  che  di  rìceveriie  delle  altre  nel  suo  al?eo«  Tanto  daUa  ocift» 
larr^  iospezione,  quanto  da*  teaiìmooi  «sacninati  iu  più  luoghi  si  rao» 
Cog4ie ,  che  nemiiieno  per  questo  capo  è  seguita  variazione  in  qnA 
£uine  ,  dalla  quale  re^ti  impedita  V  esecuzione  del  volo;  menare  vi 
toiìo  preseutemenie  tante,  «  si  «mpie  foci«  quante  ve  n'erano  del- 
V  anno  1693.  f/er  le  quali  oavigHUi»  grossissiaii  Jegtii  senza  alcun  .pe* 
Ticolo  ,  che  r  acqua  venga  sostenuta  per  diietto  U^  esito  felice  , -e  suf« 
£cìente«  Nel  tempo  die  il  Po  Ila  grand*  acqua  ^  siccome  si  profon- 
da il  letto,  cosi  le  bocche  si  escavano,  e  -ù  rrpurgano,  e  talvolta  si 
dilatano  ancora;  anzi  nelle  piene  maggiori  se  ne  aprono  frequente- 
mente delle  nuove,  o  le  meno  ampie  si  allargano,  «  quasi  di  anno 
in  anno  continuamente  si  mutaiK)  ;  ontie  perciò  mutano  ancora  il  no- 
me ,  dal  che  nasce  qnalche  confusione  nel  fare  il  conirooto  delle  an- 
tiche colle  presenti.  Egli  è  certo  però,  che  quante  volte  si  sono 
interrite  alcune  delle  bocche  del  Po,  altre  nello  stesso  tempo  ai  sono 
aperte,  e  ciò  viene  de{X)su>  concordemente  da  quattro  testimoni,  i 
quali  praticano ,  e  navigano  tutte  le  ore  quel  fiume  (2)^  Non  convie- 
ne per  tanto  fare  molto  caso  della  diminuzione  della  bocca  della  Ba* 
gliona  ,  perchè  oltre  il  non  easer  vero ,  che  siasi  questa  del  tutto 
"chiusa  ,  ed  interrita  ,  attesoché  in  Po  basso  ,  e  molto  più  in  flu3sa 
di  mare,  vi  b  praticano  arche  piccole,  ed  in  tempo  di  Po  alto  vi 
vanno  ancora  barche  maggiori ,  eome  asseriscono  cinque  teatimoui  di 
certa,  ed  infallibil  «apula  {3)4  egli  è  pur  anco  vero,  che  a  misura.» 
che  questa  foce  si  è  andata  diminuendn  ,  V  altra  bocca  chiamata  la 
JDonzella  ,  che  era  una  delle  bocche  minori  del  Po  co^  suoi  dnò  ra» 
mi  la  Scovetta  ,  e  la  Cnocca,  si  è  rendiita  sempre  più  ampia,  e  iè- 
lice,  conoe  pure  la  bocca  del  Gameio,  che  prima  era  un  picciolo  ra- 
metto capace  solamente  di  piccole  barche,  da  pochi  anni  in  qaa  si 
è  dilatata  ,  e  profondata  ,  portando  tutte  grossi  bastimenti  ,  come  at- 
testarono tutti  i  predetti  testimoni  su  tale  particolare  esaminali,  i 
quali  di  più  asserirono ,  che  presentemente  tanto  si  scarica  il  Po  in 
mare  quanto  faceva  prima,  e  colla  atessa  facilità,  aprendosi  1q  suo 
acque  la  strada  ora  per  V  una,  ora  per  l'altra  parte  ,  senza  incon- 
trare  ostacolo   maggiore  di   prima  «    Oltredicliè  ,   essendo   cagionata 
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r  interrimento  di  aletme  di  queste  bocche-  daHa  rotta  succeduta  ia-Gor- 
bola  y  per  la  quale  si  è  divertita  una  parte  dell*  aequa  ^  che  per  essa 
doTea  scaricarsi»  (i)  eeme  attestana  alcuni  de'  medesimi  testinK>ni  y 
riptglianda  detta  rotta  y  ritodrneranno  facilmente  le  cose  allo*  state  loro 
primiero.  Si  aggiunge  ift  oltre  ^  che  quelle  stesse  bocche  minon  ,  cha 
3UI  Po  basso  non  sono  praticabili  che  da  barchettd  piccole  y  come  è 
•ra  la  suddetta  Bagliona  y  quella  della  Tele  ,  la  Soolaizza  ,  o  dell'  O'^ 
ca  »  o  quella  deU'  Asinina  y  ritenendo  queste  comxtnicazioni  col  ma- 
rev  servono^  con  facilità  in  Po  alto ,  e  nel  maggiore  suo^  bisogno  allo 
scarico  deUe  sue  aeque  ^  non-  meno  che.  le  bocche  pia  grandi  delta 
•tesse  ramo  delle  Fornaci ,  che  sono  il  Gantelo  ^  F  Aiino,  e  Ìtì  Don« 
sella,  con  le  Mie  d^ie-  grao^  bacche  la  Scovetta  ^  &  la  Goocca  ,  tuito 
capac»  dì  barche  maggiori  y  tre-  delle  quali  cioè,  la  Scolaisza  ,  la 
Gnocca,  è  la  Scovetta  furono  in  questa  vìsita  scamlagliate  ,  e  rico- 
Hosciate  .  El  questa  stessa  continua  variazione* ,  &  felicità  di  bocche 
del  Po  deHe  Fornaci  fu  attestata  da  que*  medesimi  marinari  y  che 
«die  loro  barche  servi  rana  a  riconoscerle  ^  e  che  di  esse  una.  piena» 
e  distii)Sa  notìzia  avevano. 

66.  Né  punto  meno*  felice  ha  il  Po  fo  scarico  dalla  parte  Jef  rama 
d*  Ariano  di  qudlo  abbia  nel  tronco  delle  Fornaci  y  anzi  è  da  notar* 
si,,  ehe  quelle,  dove  prima  aveva  una  sola  bocca,  ne  ha  presente*» 
mente  due  divise  da  un' isoletta^  a  Bonellò,-  come  suole- colà  chiamar^ 
fri ,  nato  alla  sua  foce  per  affondamento  d'  una  nave  di  grano  nelle 
ultime  passate  guerfe  seguite ,.  e  sono  amendue  queste  bocche  a  un 
dipresso  eguelmenie  larghe^  e  capaci  de^  maggiori  h^i^imenti ,  come 
ecuLarmente  ne  fu  osservato  una  dì  otto  petriere  nelT  uscire  per  u- 
JiB  iVì  (^este  fboi<  in  mare  y  e  nel  vitornare  per  V  altra.  Anzi  è  pia 
pronta,  e  libero  per  queste  due  bocche  lo  smaltimento  dell'acqua 
nel  mare,  ed  è  più  felice  la  uavigazione  r  ^^^  prima  nonera  ,  (a),  ca-* 
me  atttestarono  più  testimoni,  quali  deposero  ^  rioe versi  da  esse  il 
Tantaggjo,  che  non  potendosi  a  cagione  di  un  vento  contrario  ino» 
Boceare  hi  una. ,  facilmente  oiò  suocede  nell'  altra ,.  per  essere  a  di<i- 
▼ersr  venti  rivolte .  ' 

67.  Se  dunque  le  boeone  del  Po  varute  di  sito ,  noir  si  sono  va- 
fiale  nella  capacità,  e  felicità  di  condurre  V  ac((ue  al  mare  ;  se  il  lo^ 
ro  Bu^mero  non  si  è  punto  diminuito}  se  quelle  di  Ariano  si  sono 
fatte  molto  maggiori,  io  giudico  ,  che  nemm^na  per  questo  conto  vi 
sìa  alcuna  innovazione  ,.  per  cui  meriti  di  essere  ritanlata  ,  e  molto 
nieno  impedita  t' esecuzione  del  parere  y  e  del  voto  de'  due  Eminen- 
ti^simi  Cardinali  . 
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68.  Mi  persuado  di  avere  finora  bastantemente  dimostrafo  ,  òhe 
non  vengono  sopra  vero  fondamento  appoggiate  le  qaattro  variazioni 
allegate  per  impedire   1*  introduzione  del    Reno   nel  Po;   ma  perchè 
fratianto  fu  ancora  per  parte  de*  confinanti  paesi  mossa  nna  naova  ^ 
né  mai  per  T addietro  eccitata  difficoltà»  cioè  il  pericolo»  il  quale  a 
loro  sovrasterekhflhde'  rigurgiti»  che  seguirebbero  nel  Po»  dalP  unio» 
ne  del  Reno  »  verso  le  parti   superiori  »  e   fu   asserito  da  loro  »   oho 
questi  di   sua  natura   si  distendono   indefinitamente  ali*  insù  »  dispo* 
nendosi  »  come  a  scarpa ,  e  facendosi  conseguentemento   sempre  magi- 
glori  nelle  parti  più  lontane  »  e  più  remote  dal  loro  principio  »  perciò 
stimai  bene  »  senza  entrare  nella  discussione  della  materia  »  di  ricer- 
care coir  esame    di  numerósi   testimoni  abitanti   alle   rive  del  Po.»  i 
2uali  rendono  a  maraviclia  buon  conto  di  tutti  gli  accidenti  di  quel 
urne  »  la  qualità  »  la   frequenza ,  lo   stato»  e  gli  effetti  di   detti  ri- 
gurgiti. E  per  verità  sette  di  essi  concordemente  deposero  »   (i)  che 
più  si  alzano  i  rigurgiti  nelle  parti  del  fiume  più  vicine  al  lido   ma- 
rino» che  nelle  parti  lontane  »  di  maniera  che  a  proporzione»  ohe,  si 
dilungano  dal  mare  »  si    vanno   anch'essi  diminuendo»  onde  ordina- 
riamente non  oltrepassano  Crespino  »  e  nelle  grandi   burrasche   giun- 
gono a  Francolino  »  o  poco  più  oltre  si   stendono  a  proporzione  »  che 
trovasi  allora  il  Po  »  o  magro  »  o  carico  di  acque  :  perchè  essendo  il 
fiume  più  basso»  i  rigurgiti  maggiormente  in    esso  ai  risentono,  e  ai 
stendono  più  lontano;  ma  essendo  alto»  si  rendono  più  insensibili»  e 
terminano  più  da  vicino  ,  come  attestarono  i  medesimi  testimoni  so- 
pra ciò  esaminati  •  Ed  in  fatti  la  sperienza  comprova  »  che  ora  dopo 
essersi  allontanato  il  mare»  giungono  i  suoi  rigurgiti  meno  ali*  in  su» 
di  quando  era  più  vicino  (a)  come  da  uno  di  essi  sette  testimoni  fa 
individualmente  attestato. 

69.  Ponendosi  adunque  ancora  il  Reno  nel  Po»  i  suoi  rignrsid  jio- 
00  sopra  potranno  stendersi  »  e  mjinori  sempre  si  scorgeranno  m  mag- 
gior lontananza  ;  siccome  ancora  in  Po  alto  »  che  è  il  tempo  del 
ntiggìor  pericolo  »  riusciranno  di  minore  altezza  »  ed  a  più  breve  di- 
stanza si  prolungheranno  »  senza  che  le  proyincie'  superiori  al  Ferra* 
rese  nemmeno  si  accorgano  »  che  sia  introdotto  »  o  non  introdotto  il 
Reno  nel  Po  :  siccome  certamente  non  sanno  quando  venga  »  o  noa 
venga  piena- in  Panaro  »  o  in  altro  fiume»  che  assai  inferiormente  ad 
tue  uniscasi  alla  corrente  del  Po  medesimo. 

70.  Con  quanto  ho  apportato  sinora  »  spero  di  avere  interamente 
aoddisfatto  alla  mia  obbligazione  di  espórre  il  presente  stato  del  Re- 
no »  del  Panaro»  del  Po  e  de'  suoi  sbocchi»  come  altresì  il  deplorabile 
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accrescimento  de'  danni ,  clie  per  le  acqne  da  tutte  le  parti  ristrette 
Ta  sempre  più  sofirendo  il  territorio  Bolognese  »  cenfron tendo  que- 
sto^ e  quello  collo  stato  dell'anno  jóp^.  per  ricooosoere  »  se  sieoo 
da  quel  tempo  accadute  tali  variazioni^  x)nde  non  possa  più  eseguìv- 
si  il  voto  de'  due  Eminentissimi  Cardinali  •  Credo  ancora  di  ave» 
bastantemente  dichiarato  il  mio  parere,  qual  è^  che  le  pretese  muta- 
Eioni  non  vi  sieno  realmente  ,  e  non  sieno  tali ,  che  per  esse  veHm 
renduto  più  difficile  ,  non  che  impossibile  il  progettato  rimedio  ai 
congiungere  il  Reno  al  Panaro  j  e  di  condurre  amenduo  nnitameote 
ad  isboccare  nel  Po« 

71.  Non  mi  diffonderò  dunque  in  rispondere  a  quelle  hnmeme  dar 
posizioni  di  terreno 5  di  alzamenti  d'argini,  di  protungamenti  di  li- 
nea, d' impedimenti  di  scoli,  che  si  asseriscono  essere  per  succedere 
dopo  la  detta  introduzione  del  Reno  nell'  alveo  di  questo  gfau  fiu- 
me, perchè  bastautemente  fu  a  tutto  cib  risposto  dagli  £minentissi<^ 
mi  Cardinali  nel  loro  voto.  Dirò  ben  solo,  che  ^elle  f tesse  difficol- 
tà ,  che  si  apportano  contro  questa  linea,  cresoono  u  ditfiiaisttra  con*- 
tro  ogni  altra  ,  dove  il  Reno  colle  sue  acque  ,  o  de^  vicini  torrenti, 
non  congiunto  ad  un  fiume  reale  con  acqua  perenne  qual'  è  il  Pò  y 
si  pretende  condurre  al  mare« 

72.  Ma  dovrà  dunque  por  questo  trascurarsi  1'  eccidio  d^  una  pro- 
vincia, senz'accorrervi  con  qualche  riparo,  e  piuttosto  che  tenete 
un  ripiedio  ,  soffrire ,  che  dopo  la  perdita  di  essa  corrano    ancora  Ib 
acque  a  ricoprire  il  territorio  ,  e  la  stessa  città  di  Ferrara?  QueMb 
non  è  un  remoto  pericolo ,  ma  una  certa  evidenza  ,   soprastando  aH^ 
Cora  presentemente  di  più  piedi  la  superficie  delle  somme  escrescen- 
ze presenti  delle  valli  al  territorio  Ferrarese  ,  ove  già  scorrerebbono», 
se  tratteoate  non  fossero  dallo  spalto  formato  a  destra  del  Reno  dal- 
le sue  torbide  ,  e  da  qualche  argine,  da  cui  viene  difeso  «  Verità  co* 
si  manifesta,  che  non  esiteranno  punto  a  confessarla  in  questa  vìsita 
i  medesimi  Deputati ,  e  Periti  di  quella  città ,  e  molto  prima  già  6- 
ra  stata  comprovata   dal  loro   perito   Valeriani ,   nella  sua  scrittu|^ 
ataimpata  in  Ferrara  del  1710.  col  titolo   d'  Informazione  delle  InM* 
vazioni  fatte  ec.  ove  {  pag.  12.  )  deplora  il  gran  pelricolo,  a  cuisof- 
giace  per  la  suddetta  cagione  la  sua  patria,  con  addurne    l'esempio 
di  ciò ,  che  in  circostanze  meno  perìcolose  gran  tempo  fa  le  sùccies- 
se  9  dicendo  :  In  prova  di  che  abbiamo  V  esempio  della   rotta  Mazza* 
rella  seguita  ,  sessanV  armi  sono    in  circa  ,  nel  qual  tempo  probabil* 
mente  il  fondo  di   Reno   non  dovea  trovarsi  y  come  ora  ^  tanto  eleva* 
io  ;  deducendosi   dà^  di   lui   argini   tante   volte  rialzati   d*  allora'  m 
qua ,  e  gli  argini  del  Po    di   Ferrara   dovevano  essere  più  diti  ^^  ei- 
scndo  da  quel  tempo  in  qua  stati  sempre   battuti  dal   continuo  tratì^ 
sitofvm  def  carri  ^  né  mai  riparati  con  alzamento f  eppure' V aequà'M. 
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Reno  9  dopo  avere  rotto  il  di  lui  argine  ;  sormmiò  quelli  del  Fo  m 
destra ,  e  a  sinistra  ,  passò  nelle  fosse  della  città  ,  e  della  forte^z4M  , 
e  con  tutte  U  difese  possibili  fatte  col  murare  la  porta   di  S.  Bene- 
detto, e  serrare  tutte  le  bocche  de'  sotterranei,  die  servono  alla    di^ 
tà  di  scolo  ,  non  si  potè  impedire  del  tutto  alV  acqua  della  suddetta 
rotta ,  che  non  entrasse  nella  città  medesima  ,  alzandosi  fin  sopra  gU 
altari  della  ClUesa  della  Consolazione  :  il  che  si  raccoglie  da  scrittur 
re  concernenti  detta  rotta,  che  si  conservano  nella  segretaria  di  que^ 
s^  Illustrissima  Comunità .  Ma  se  allora  V  acqua  del  Reno  tanto pim 
basso  di  fondo  9  colla  difesa  degli  argini  del   Po  anche   piii  alti  del 
presente ,  potè  sormontarli,  ed  entrare  nella  città;  che  farebbe  in  og» 
^ij  che  gli  argini  suddetti    del    Po  sono  smantellati   del  iiitto  a  di- 

jffatto  scoperte  f 
Ferrarett  la 
coatroversie  agitate  si 
sogliono  fra  particolari  persone  »  ma  noa  già  <}uaado  si  tratta  della 
{MU>blica  atiiità,  e  dell  interesse  del  Principe. 

74.  Tale  è  divenuta  presentemente  questa  controversia",  trattando- 
ai  che  non  si  perda  un  intero  territorio.  Che  tanti  popolati  luoghi 
non  restino  aboandonati.  Che  tante  fertili  campagne  non  divengane 
^alli  infelici  :  laonde  devesi  passare  sopra  il  titolo  di  privata  servitù^ 
e  unicamente  determinare  quelle,  che  essendo  la  conservazione  de' 
sudditi  »  è  ancora  il  maggior  vantaggio  del  Principe  •   Che  se  per  a- 

Srire  una  pubIJica  via ,  o  per  tirare  il  comodo  di  un  acquedotto ,  ai 
ividono  »  e  si  soggettane  i  terreni  de'  possessori  vicini ,  che  per  al- 
tro non  avrebbono  prrvata  obbligazione  y  o  servitù  di  soffrirlo  ;  quai>- 
lo  più  dovrà  ciò  praticarsi  in  caso  di  tanta  rilevanza  ,  e  di  necessità 
tanto  maggiore  »  qnal  è  quella  di  porre  ostacolo  all'  eccidio  d'  una 
quasi  intera  provincia  ,  ed  ovviare  al  pericolo  imminente ,  che  in 
progresso  di  poco  tempo  non  resti  dall'  acque  sommersa  una  fortea- 
aa  »  ed  una  città  così   riguardevole  ? 

70.  Poca  dunque  curar  si  deve  ,  se  i  Bolognesi  abbiano  lo  stesso 
dritto  di  condurre  il  loro  Reno  al  Po  di  Lombardia,  che  avevano  a 
^ello  di  Ferrara ,  e  se  questo  sia  differente  da  quello  •  Io  dirò  sola- 
mente in  questo  proposito,  che  tanto  la  S.  Mem.  di  Clemente  VIIL 
uuauto  i  medesimi  Ferraresi  credettero ,  che  una  sola  parte  del  Va 
livoadotta  nel  ranK)  di  Ferrara  ,  fosse  bastante  a  spignere  le  torbid# 
uou  meno  del  Reno ,  che  di  tutti  gli  altri  torrenti ,  che  sono*  a  de- 
aire  dol  Po  di  Primaro  fino  al  mare.  Eccone  le  parole:  Cam  autem 
^mJk  à^i^di  Lombardiae  iti  dicinm  alveurn  Ferrariensem  ad  eam  quark' 
tiai^a  j  et  sufficientiam  introducta  fuerit ,  ut  alveum  ipsum  ad  loca 
iiMMO  priniarii  y  et  Volanae  purum,  et  expurgatum  conservare,  et  tur^ 
kà^  «f  IMJ  ftuminis  Hheni^  et  aliorurn  deducere  ,  et  espellere  poterit^ 


«* 


^9» 

iunc  ipsum  flumtn  Rheni ,  in  enndem  alveum  juxla  civitafem  FerrtH 
riensem  in  loco^  et  modo  a  predictis  Peritis  approhando ,  restituì  po$^ 
se  decemimus.  E  cbe  presentemente  senza  esitazione  alcuna  afferma- 
no  ,  ohe  tutto  l' intero  Po  non  sarà  bastante  a  condurvele«  Che  allo- 
ra non  si  temeva  )a  desolazione  della  oittà  di  Ferrara  ,  ricevendo  il 
Reno  nel  Po  sotto  le  mura  di  essa ,  e  cbe  adesso  viene  temuta ,  io- 
troducendolo  più  miglia  da  essa  lontano.  Se  dunque  ^li  esagerati 
motivi  di  alzamento  di  fondo ,  di  prolungamento  di  linea .,  di  depo- 
sizioni capaci  a  riempiere  intere ,  o  spaziose  valli  »  e  conseguente^ 
mente  per  loro  detto ,  molto  più  dannevoli  al  solo  alveo  d^  un  ^unse. 
Don  dovevano  in  quel  tempo  porre  ostacolo  alla  restituzione  del  Be- 
no nel  solo  ramo  di.  Ferrara  con  parte  dell*  acqua  del  Po  ;  e  .ooim 
mai  dovranno  porlo  in  taato  più  remoto  ,  e  lontano  pericolo? 

76.  Sia  stata  dunque  la  Padusa,  o  una  gran  conca  separata  dal  Po> 
di  cui  per  altro  attestar  posso  >  cbe  non  m'è  stato  mostrato  alena 
vestigio,  come  V  ho  veduto  degli  anticbi  argini  del  Reno^  fra  ì  quali 
passando  vicino  a  Cento  entrava  poi  nel  Panaro,  o  sia  stata  la  I^du- 
sa  queir  espansione  ,  che  nelle  parti  inferiori  faceva  il  Po  non  ris- 
tretto tra  argini  ;  io  per  me  giudico  che  questo ,  nulla  risguardi  il 
momento  della  causa ,  il  quale  a  questo  solo  discorso  per  mio  senti- 
mento ristringesi .. 

77«  Va  perdendosi  al  Principe  una  considerabile»  e  miglior  parte 
del  territorio  Bolognese,  e  non  solamente  si  accresce  il  pericole  di 
sempre  più  perderne  »  ma  susseguentemente  poi  quello  ancora  di  Fer- 
rara^ senza  che  ne  rimanga  esente  la  Città  istessa.  Dunque  deve  il 
Principe  tentare  ogni  rimedio ,  per  porre  ostacolo  al  proprio  danno , 
e  trovar    riparo   alla   salute  de'audaiti  ,  che  è  la   prima  di    tutte  le 

78.  Le  altre  vie  tutte  di  condurre  il  Reno  al  mare  sono  rendute 
impossibili  dalla  natura ,  e  non  dagli  uomini  »  giacche  sono  prive  del- 
la necessaria  pendenza,  e  declivio,  e  della  perennità  dell'  acque  di  un 
fiume  reale,  che  ve  lo  porti.  Adunque  deve  provarsi  quella,  che  per 
confessione  delle  parti  lo  ha  abbondantemente ,  ed  a  cui  non  resiste 
la  stessa  natura,  ma  vi  contribuisce  colla  sperienza« 

79.  I  minacciati  interrimenti  della  lìnea  del  Po  (  quando  ancora 
vogliano  mettersi  in  dubbio  le  ragioni  lungamente  riferite  per  esclu- 
derli )  possono  essere ,  e  non  essere  ;  laddove  nell'  altre  linee  tutte 
sono  indubitati ,  ed  ogni  ràg^ìone ,  che  li  comprova  in  quella ,  li  com- 
prova in  queste,  ma  non  già  ogni  ragione,  che  in  queste  li  dimostri, 
10  quella  ancora  dimostrali  ,  per  congiungersi  ivi  ad  un  gran  corpo 
d'acqua,  che  può  facilmente  impedirli  ;  laonde  chi  non  vede  che  se- 
guitar si  deve  il  partito,  dove  la  difficoltà  non  è  certa,  e  solamente 
Rabbioso  il  pericolo P  £  qui  stimo  dpY^r  riflettere,  che  non  per  una 
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rotta  obe  segna  nel  Pot  il  qnala  eoi  ino  presenta  alveo  non  tolo 
otmmina  fra  terra  »  ma  Tenti ,  e  più  piedi  sotto  il  piano  della  città  , 
se  prendesi  la  misora  a  Lago  scaro ,  resterebbe  qael  territorio  9  e  la 
citta  medesima  desolata  ;  mentre  tante  cbe  ne  ba  sofferte ,  e  singo* 
larmente  quelle  del  1705»  sopmggì untele  di  traverso,  non  banno  mai 
oltrepassate  le  soglie  delle  sue  porte  •  Oltredichè  i  luoghi  medesimi 
altre  Tolte  inondati  dalle  rotte ,  sono  ora  ritornati  a  lertili  campai 
gno  come  prima  ;  quando  dall'  altra  parte  il  danno  cbe  Tiene  alle  camt* 
pagne  Bolognesi  da  un  perpetuo  stagnamento  d'  acquo  di  un  fiume 
senza  esito 9  apporta  un  sempre  durevole  eccidio. 

8o.  Per  conservar  dunque  alla  Sede  Apostolica  tre  delle  sue  più 
fiorite  Provincie  :  per  togliere  i  danni  cbe  dal  continuo  vagare  oel- 
V  acque  risentono  le  campagne  ancora  della  Romagna  ;  per  porre  ri- 
medio a'  molto  maggiori,  da'  quali  tante,  e  tante  ne  vengono  som- 
merse nel  territorio  Bolognese ,  e  medesimamente  alcune  del  Ferra- 
rese ;  e  finalmente  per  allontanare  ancora  il  pericolo  certo,  ed  indù* 
bitato  di  vedere  rovesciata  col  tempo  questa  gran  piena ,  ed  ammas- 
samento d'acque  sopra  il  territorio»  e  la  ste«)sa  città  di  Ferrara,  ie 
sono  di  parere;  cbe  debba  eseguirsi  il  voto  de' due  Eminentissimi 
Cardinali,  d'Adda,  e  Barberini,  e  per  mezzo  del  Panaro  introdursi 
il  Reno  nel  Po  • 

8i»  Questo  stesso  nel  corso  di  più  d'  un  secolo  è  stato  gìn^icato 
espediente  da  quanti  visitatóri  a  riconoscere  lo  stato  dì  quo'  paesi  ba 
spediti  la  Sede  Apostolica ,  i  quali  dalla  visita  de'  luogbi  banno  cet» 
tamente  potuto  conoscere  più  di  quello ,  cbe  o  dalle  carte  delineate 
raccogliesi ,  o  nelle  scritture  delle  parti  si  allega . 

82.  Di  questo  sentimento  fu  il  Card*  Gaetani ,  cbe  nelt'  anno 
161  o.  giudicò,  doversi  condurre  il  Reno  al  Po  grande  non  da  Lago 
scuro  » 

83*  Di  questo  stesso  nell'anno  162.1.  fu  il  Cardinale  Capponi,  il 
di  cui  pensiero  fu  di  congiungere  il  Reno  al  Panaro ,  e  per  esso  ii>* 
trodurlo  nel  Po . 

84*  Cosi  giudicò  nel  1625.  Monsignor  Corsini,  il  quale  propose 
più  vìe,  ma  che  tutte  condocevano  il  Reno  nel  Po.  Parere  cbe  fa 
poi  confermato  dalla  S*  Mem*  d'  Urbano  VIIL 

85.  E  così  finalmente  tralasciando  le  altre  visite  intermedie,  nelle 

Juali  non  fu  fatta  positiva  proposizione  di  nuove  linee ,  fti  giudicato 
opo  una  lunga  ,  faticosa ,  e  diligentissima  visita  da'  due  Eminenti»» 
simi  Cardinali  d'  Adda ,  e  Barberini  • 

86.  AI  parere  de'  Visitatori  è  stato  sempre  uniforme  quello  de'  piìk 
celebri  matematici  del  secolo ,  cbe  a  totte  le    visite  banno  assistito  • 

87.  Onde  io  dopo  riconosciuto  accuratamente  tutto  il  paese,  e  ben 
poaderàte  snUfa  faccia  del  luogo  le^ttegioni  delb  parti  ^  ingènaamenie 
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tcnfeaso  d^  esser  restato  persaaso  dalle  stesse  ragioni  ^  che  persnase* 
ro  quelli,  e  che  unitamente  cotti  due  intendentissimi,  e  profondi 
matematici ,  che  in  questa  visita  hanno  supplito  alle  mie  insufficienze^ 
non  mi  so  dal  parere,  e  dalle  risoluzioni  degli  altri  visitatori  dipartire  • 

88.  Ma  perchè  in  un  affare  di  tanto  rilievo,  ogni  cautela,  che  si 
usi  ,  non  sarà  mai  soprabbondante  ,  e  la  città  di  Ferrara  per  tanti 
titoli  nobile ,  riguardevole ,  e  cospicua  ,  non  solamente  merita  di  re- 
star libera  da  ogni  immaginabile  pericolo ,  ma  ancora ,  se  possibii 
sia ,  dal  timore ,  il  quale  anch'  esso  è  un  male  ,  che  in  realtà  è  tan- 
to altamente  radicato  negli  animi  di  que'  suoi  cittadini,  che  non 
esaminano  per  i  loro  principj  la  materia  ;  perciò  non  solo  io  credo  , 
òhe  usar  si  debbano  tutte  le  cautele-  con  singoiar  avvedimento  sta- 
bilite da'  due  Eminentissimi  Cardinali  nel  loro  voto ,  e  specialmente 
quella  dello  sfogo  da  darsi  alle  acque  del  Keno  in  concorrenza  delle 
somme  escrescen/.e  dell'  uno ,  e  T  altro  fiume  :  1'  apertura  del  quale 
sfogo  stia  sempre  soggetta  all'  arbitrio  de'  Legati  di  Ferrara  ,  e  da 
cui  venga  impedita  la  concorrenza  delle  somme  escrescenze  del  Re- 
no colle  somme  escrescenze  del  Po ,  ma  che  in  oltre  possano ,  e  deb- 
bano prendersi  gp infrascritti  temperamenti* 

89.  Primo ,  che  dopo  l' introduzione  del  Reno  debbano  per  un  de- 
terminato tempo  riconoscersi  i  segni  delle  maggiori  escrescenze  del 
Po ,  con  prefiggere  in  ogni  tratto ,  che  da  un  giudice  d' argine  viea 
custodito  ,  uno  stabile  in  cui  autenticamente  restano  i  detti  segni 
notati  ;  il  che  se  avessero  fatto  per  l' innanzi,  non  si  dorrebbero  ora, 
che  nelle  visite  si  riceva  la  deposizione  di  vili ,  ed  ignoranti  testimonL 

90.  Secondo ,  che  si  debbano  colte  livellazioni  riconoscere  gli  ar- 
gini, da  che  saranno  ridotti  alla  dovuta  altezza  regolata  sulla  pro- 
pria cadente  ,  secondo  il  voto  degli  Eminentissimi  Cardinali  ,  se  si 
mantengono  alla  medesima  altezza  già  stabilita , 

9 1  •  Terzo ,  che  si  riconoscano  ancora  le  foci  del  Po ,  e  le  varia- 
Èioni  che  in  esse  succedono  • 

'92.  E  quarto  finalmente,  che  in  tanjti  luoghi  da  stabilirsi,  si  pra« 
tichi  ancora  il  per  altro  men  sicuro  riscontro  degli  scandagli  da  far- 
si però  nella  maggiore  uniformità  possibile  di  circostanze ,  ed  in  tal 
•omma  ancora  si  osservino  le  alterazioni  del*  fondo  • 

93.  Quando  per  tre,  o  quattro  lustri  di  simile  esperimento  non  si 
trovi  mutazione  in  quel  fiume  ,  potranno  finalmente  i  Ferraresi  de- 
porre il  loro  timore  ;  e  diversamente  seguendo  ,  potrà  allora  il  Prin- 
cipe prendere  quella  determinazione,  che  giudicherà  più  opportuna. 
Ma  non  è  giusto  frattanto ,  che  un  sol  remoto  spavento  prevalga  al- 
la rovina ,  ed  all'  eccidio  e  presente ,  e  futuro  di  tanta ,  e  cosi  con» 
siderabile  parte  dello  Suto  Ecclesiastico  • 

Dònierdca  Biviera. 
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RELAZIONE 


jill'  Eminentisu  e  Reverendiss.  sig.  Cardinale  Pietro  Paolo  Conti 

sopra  il  regolamento  deW  acque  delle  tre  jprovincie 

M  Bologna^  Ferrara  f  e  Romagna. 


I.  J  danni  i  qnali  a  oansa  del  cono  aregolato  de*  fiumi»  jo  parti- 
eolarmente  del  Reno  si  soffrono  ^  o  ai  temono  come  imminenti  dall« 
tre  Provincie  di  Bologna ,  Ferrara  »  ^  Romagna  sono  oramai  dono  Io 
apazio  di  un  secolo ,  e  mezzo  ridotti  a  segno ,  che  non  pnò  ditterir- 
aene  più  langamente  il  rimedio  »  volendo  provvedere  alla  salvezza 
delle  tre  provìncie  accennate ^  che  h  quanto  dire  della  jpiù  fertile ,  a- 
mena,  doviziosa  »  e  popolata  parte  4eUo  stato  della  Chiesa.  Nella 
Innga ,  e  diligentissima  visita  intrapresa  ,  e  terminata  da  V.  E.  di 
ordine  di  N.  Sig.  con  tanto  zelo  ,  assiduità  »  e  sofferenza  ha  V  £•  V.» 
oltre  air  assicurarsi  con  gli  occhi  propij  delle  calamità  delle  tre  pro- 
TÌncie  ,  e  della  necessità  del  riparo  ^  rilevate  tutte  quelle  circostan- 
ze di  fatto ,  che  possono  servire  a  determinarne  la  scelta  ,  e  dall» 
scritture  presentate   delle   parti  interessate  inte9e  le  ragioni ,  collo 

Juali  ciascuna  ha  procurato  d'  appoggiare  quel  progetto  5  il  quale  »  il 
esiderio  di  bonificare  i  proprj  terreni  ,  la  rimozione  de*  pericoli  ve- 
ri »  o  immaginati  »  e  la   supposta  facilità  ;  e  sicurezza   dell'  esecuzio- 
ne I  le  ha  latto  credere  il  più  adattato.  Dovendo  io  però  in  sequela 
dell*  onore  compartitomi  dsil'  £•  V*   con  prescegliermi   ad  aasistorla 
in  qualità  di  matematioo  nella  viuta  accennata»   esporle  il  mio  de- 
bole sentimento  >   anderò   prima  esaminando  i  progetti   esibiti  dalle 
parti  con  fiirvi  sopra    le  riflessioni   opportune  »  e  quindi    passerò   al 
mio,  il  quale  m*  ingegnerò  di  dimostrare   conforme  a  i  principj  go* 
neralmente  ricevuti  d'  idrometria ,  e  alle  regole   comuni   della  pru- 
denza :  nel  che  fare  mi  dichiaro ,  che  venendo  obbligato  dalla  neces- 
sità ad  impugnare  gli  altrui  pareri,   intendo   sempre   di  fario   senza 
minima  diminuzione  della  stima  giustamente  dovuta  ai  loro  Autori  , 
e  ohe  da  me  pure  in  modo  particolare  loro  si  professa,  protestando- 
mi di  non  avere  altro  scopo  ,  che  la  ricerca  del  vero  ^  con  provaler- 
mi a  tal  effetto   di   quella  libertà   di  pensare ,   ed    esporre  i  proprj 
pensieri ,  la  quale   nelle   controversie   di   onesta   aorte  si  accorda  a 
ohiochessia ,  purchò  nel  farne  uso  serbi  la  aovnta  mpderwono  • 
IL  Prima  però  di  passare  più  oltre  »  stimo  a  proposito  11  riandaro 
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brevemente  T  htoria  éel  corso  del  Po,  e  del  Reno,  e  delle  matazio^ 
ni  le  quali  per  legge  di  natara  ,  o  per  opera  umana  sono  accadute 
negli  alvei  dell'  uno  ,  e  dell'  altro,  il  che  servirà,  oltre  al  togliere  al^ 
cuni  pregindizj ,  a  più  chiara  intelligenza  dell'  affare ,  ohe  si  ha  fra 
le  manif ,  e  di  quanto  siamo  per  dire  in  appresso  •  &  noto ,  che  il  Pò 
dalla  metà  del  duodecimo  secolo  fino  al  principio  del  decimosettimo 
ha  avuto  il  suo  corso  per  un  alveo ,  il  quale  alla  Stellata  si  divide- 
va in  due  rami,  il  destro  de'  quali  si  chiamava  Po  di  Ferrara  ,  e  il 
sinistro  di  Venezia  ,  a  di  Lombardia.  Il  Po  di  Ferrara  giungendo  al- 
la punta  di  S.  Giorgio  si  spartiva  di  nuovo  io  due  altri  rami  ,  il  de- 
stro detto  di  Primaro  ,  o  d  Argenta ,  e  il  sinistro  di  Volano ,  i  quag- 
li vien  creduto,  che  con  poca  differenza  corrispondessero  a'  due  chia- 
mati da  Polibio,  er  da  Plinio  co'  nomi  di  Padusa  ,  e  d'Olana  .  &  di 
notarsi  però  che  col  nome  di  Padusa  s'intendeva  ancora  1'  estensione 
della  Palude  prodotta  dagli  spogli  dell'  istesso  Po  ,  la  quale  ne'  tem* 

Si  pia  remoti  occupava  gran  parto  della  pianura  di  Lombardia ,  e  di 
omagna  ,  e  della. quale  si  veggono  tuttavia  i  residui  nelle  paludi  , 
che  costeggiano  a  mano  destra  il-  corso  del  Primaro  •  Resta  .perciò 
senza  fondamento  1'  opinione  di  coloro  ,  che  pretesero  di  form?»re  del^ 
la  Padusa  un  fiume  pasticciare,  e  distinto  dal  Po,  il  qnale  con  foce 
separata  si  scaricasse  in  mare ,  quanda  è  certo ,  che  la  Padusa  nella 
sua  foce  confondeva  1'  acque  con  quelle  delle  altre  bocche  del  Po ,  e 
tutte  insieme  correvano  a  coprire  d'  acque  quel  tratto  della  spiaggia 
dell'  Adriatico,  il  quale  per  la  sua  ampiezza  si  chiamava  i  sette  ma- 
ri ,  e  del  quale  una  porzione  si  conserva  ancora  nelle  valli  di  Cornac^ 
ohìo  •  Ma  ritornando  col  discorso  ai  due  rami  del  Po  di  Ferrara ,  e 
di  Venezia  ,  si  mantennero  essi  in  una  specie  di  equilibrio  ambidue 
profondi ,  e  navigabili  da  ogni  sorte  di  legni  fino  alla  metà  del  se«- 
colo  decimosesto ,  nel  qual  tempo  fu  osservato ,  che  il  Po  di  Ferrara 
andava  manifestamente  dimagrando,  e  impoverendosi  d'  acque,  le 
quali  venivano  per  la  massima  parte  assorbite  dal  Po  di  Venezia  ,  e 
nell'  istesso  tempo  si  rialzava  il  fondo  di  modo  che  si  era  reso  ormai 
impotente  a  sostenere  i  legni  di  maggior  carico  con  pregiudizio  del- 
la navigazione ,  e  del  commercio.  Non  mancò  veramente  l'ultimo 
de'  Duchi  di  Ferrara  Alfonso  IL  di  sforzarsi  di  riparare  a  un  tal  di- 
sordine ,  avendo  a  quest'  effetto  fatte  fabbricare  con  gravissima  spe- 
sa diverse  palizzate  ,  pretendendo  con  esse  di  respinger  1'  acque,  che 
in  troppa  abbondanza  entravano  nel  Po  di  Venezia,  e  d'obbligarle  a 
incamminarsi  per  il  ramo  di  Ferrara ,  ma  con  esito  poco  felice ,  ea- 
aendo  state  ben  presto  scalzate ,  e  distrutte  dalla  forza  di  si  gran 
fiume  troppo  superiore  a  questa  aorta  di  ripari.  Nello  spazio  di  non 
molti  anni  la  scarsezza  deli'  acqua ,  e  la  ripienezza  dell'  alveo  nel  Po 
di  Ferrara  giunsero  a  segno  »  che   il  Reno ,  e  il  Panaro  entrandoci 
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colle  loro  piène  ia  tnepe  di  tcqn  iman ,  ìsvcee  £  ecntìnaue  il 
cammino  verso  il  nare  >  rivoI^Taao  per  la  wiawìim  pule  V  acque  d 
cootrario  del  corso  del  reciptence ,  niHfaaife  a  ntrome  il  Pa  di  Yea^ 
sia  alla  Stellata ,  fioalmente  poco  dopo  se^aiti  la  derotiiiin^e  del  Du- 
cato di  Ferrara  alla  Sw  Sedi»^  esseode  acato  rizaseio  il  Reno  dal  P« 
di  Ferrara  >  e  iatesuto  sassesixcaaeiaeBte  V  ìSbtmo  Po  eoa  na  ai]p- 
no  a  traveiso  di^l  suo  alveo  viciao  al  Boodeno,  cioè  Mito  appanao 
lo  abocco  ia  esao  del  F^maro,  maam  afiatto  nel  Po  accennato  ri»-> 
flusso  dell^ aerilo  del  Po  grande^  o  Yo^Qama  ifire  del  tronco  del  Vm 
aaperu>ro  alla  Stellata  fuori  solameaca  ddL  tempo  delle  piene  , 
quale  una  porzìon«^  delF  acque  del  Po  ^ranJa  si  s£b^Ta  per  3 
yià  detto  di  Ferrara,  òlsk  avendo  nunitrato  respcrienaa,  ene  il 
&i*o>  il  i^udle  si  riceveva  dallo  scarico  dielle  piene  del  Po  graaio, 
ra  di  poco  momento  «  e  aoa  oootpenaava  di  gran  longa  il 
B.4  qudle  dair  acque  del  Po  grande  rìcevace  nell'  alveo  ni 
interrito  del  Po  di  Ferrara  m  poneva  il  Polesne  di  S.  Gimpa» 
te  taoito  ^losa  >  e  iotere^sanco  ifiel  territono  Ferrarese  •  ut.  aegaì- 
taoU^  in  v{ue^:o  parcìoorare  il  cuam^ìo  del  famoso  p.  abate  Gastelli  j 
tolta  a&Lto  Oi|.ai  couiìioIeazioQe  à:a  il  Po  grande  ,  e  il  Po  di  Ferr^ 
ra  »  iiite»£ajiùo  siubiimeate    qaesc  nldoio  al   Bondeno  ,  di  modo  ch^ 


riiua^to  pri-^o  ù^po  |ieì  remgo  d'  acque  perenni  fiion  di  qne&o  p<^ 
Ci3e«  che  zÀ  1*^^.^100  xaaruiate  dal  canalini  di  Cento*  è  dncnato 
<IU3^  cj lacero  di  dime  .  !ia  finn  perdata  T antica  denominaaiooOy  ve- 
L<L*Io  voìzarmf^a'.?  cftU/iuti  a  di^ciasone  dei  Po  grande  ^  o  £  Y^ 
KCzia  cui  oofloe  di  PoaDtilo, 

IIL  Per  «pianto  spetta  H  nnru>  del  Reno  non  fimo  noto  enei  pea 
appunto  Io  vì^ciid^  d^IIe  mauÀoni  segai  te  nei  &  Ini  alveo»  e  sol»» 
seste  s  boono  dei  rUcntftri  ,  che  r^v>  la  meti  del  secolo  deci 
qainto  anJi-ra  nniti>  eoi  Pzxìztù  a  9Ìw*care  nei  Po  di  Ferrara  , 
apparile  dàiV  alveo  abbandonato  dall^  stesso  Reno  a  ponente  della 
ciiià  di  Celato  9  e  altre  votce  n  scaricava  nel  Po  eoa  Ibco  separa- 
ta •  Xè  si  esclade  perciò ,  che  il  Reno  sia  andato  in  diversi  tempi 
a  scaricarsi  nelle  palodi  vicine  al  soo  corso,  o  a  qnelio  dei  FU,  aa»> 
condo  cbe  gli  davano  occasione  le  rotte  de'  snot  argini  ^  o  i  ta^ 
ua&tti  con  i  qasli  veoi\a  distornato  dai  confinanti)!^  ad  effetfeodi 
nificar  colle  deposizìoai  delle  torbe  le  proprie  poasesaioQi.  Tale  | 
eseupio  fn  la  diversione  del  Reno  &tta  dal  Duca  Ercole  IL  di  F 
rara»  il  anale  venne  ffinalniente  obbl%ato  dal  Pontefice  ftolo  IB. 
asosso  dalle  qaerelo  de'  Bolognesi  per  il  pregìndixio,  elio  ne  ris^t^ 
vano  a  rimetterlo  nell'  alveo  as.ito ,  per  il  qnale  segnitò  poi  seanps^ 
a  correre  »  fino  che  ne  fn  rimosso  a  tempo  di  C3eaiente  YBL  Siec^ 
ose  però  dopo  il  recapito  del  Reno  nel  Po  di  Ferrara  incoMinnii  lo 
t^fàeaeaaa  dell'  alveo  dell'  istesso  Po  a  leadeiai  piò  aaaaibiia» 
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toccata  al  Reno  la  diigram  di  venire  incolpato  da  molti  »  come  V  a- 
nica  capone  del  riempimento  accennato ,  il  quale  al  parer  loro  non 
avrebbe  mai  avuto  luogo ,  se  il  Reno  in  vece  d'essere  introdotto  nel 
Po  a  interrìrlo  colle  sue  sabbie»  fosse  perpetuamente  rimasto  confi- 
nato nel  recinto  della  Padusa  •  Il  discorso  ba  qualche  apparenza  »  e 
concluderebbe  ,  se  nel  Po  di  Ferrara  non  fossero  entrate  altre  acqua 
torbide  fuori  di  quelle  del  Reno  9  o  non  pote9se  assegnarsi  altra  ca« 
gione  fuori  dell!  immissione  del  Reno  nell'  alveo  del  Po  capace  di  prò* 
durne  il  riempimento .  Ma  il  Po  insieme  col  Reno  riceveva  ancora  il 
Panaro  ,  fiume  non  minore  del  Reno^  ed  egualmente  torbido  ^  a  Teo- 
cesso  della  pendenza  nel  ramo  di  Venezia  sopra  quella  del  ramo  di 
Ferrara  mediante  la  lunghezza  della  linea  del  primo  5  minoM  consi- 
derabilmente  di  quella  della  linea  del  secondo  9  era  più  che  sufficien- 
te per  tirare  in  progresso  di  tempo  la  maggior  parte  dell'  acque  nel 
ramo  di  Venezia  »  e  conseguentemente  indebolir  tanto  il  corpo  d'ao» 
qua  del  ramo  di  Ferrara  9  che  gli  mancasse  la  forza  necessaria  per  te* 
ner  sospesa  la  terra  961'  arena  delle  piene  senza  lasciarla  cadere  al 
fondo  •  U  immissione  del  Reno  nel  Po  di  Ferrara  potè  dunque  con- 
correre a  interrime  V  alveo  ^  poste  le  circostanze ,  nelle  quali  si  ri« 
trovava  il  Po  allora  »  ma  non  1'  avrebbe  già  verisimilmente  interrito, 
se  quel  ramo  del  Po  non  avesse  preventivamente  perduta  la  sua  fop- 
SBa  colla  diminuzione  dell'  acque  •  Che  se  paresse  difficile  il  concepi- 
re» come  il  Po  di  Ferrara  dopo  essersi  mantenuto  ver  lo  spazio  di 
quattro  secoli  profondo ,  e  ricco  d'  acque  a  fronte  nel  Po  di  Vene- 
eia  abbia  potuto  nel  termine  di  6o«  anni  ridursi  nel  grado  ^  che  si  e 
detto»  convien  riflettere  al  prolungamento  della  linea  dell' istesso  Po 
medianti  1'  arginature  fabbricate  dai  Duchi  di  Ferrara  per  ottenere 
la  bonificazione  del  Polesine  di  S.  Giorgio  »  e  1'  utile  della  pesca  del- 
le valli  di  Gomacchio.  Non  vi  è  dubbio»  che  il  Po  anticamente  si 
scaricasse  nelle  paludi  dette  i  sette  mari,  le  quali  col  pelo  si  spia^ 
Davano  sopra  il  livello  del  mare  »  ed  avendo  riguardo  alla  loro  am- 
piezza ,  dovevano  stendersi  alla  distanza  di  poche  miglia  dalla  terra 
d'  Argenta  ,  dalla  quale  la  foce  del  Primaro  e  lontano  più  di  aS.  mi- 
glia,  di  modo  che  il  prolungamento  della  linea  del  Po  medianti  l'ar- 
ginature non  sarà  stato  meno  di  i5.  o  i8.  miglia»  e  la  caduta  del 
pelo  del  Po  dalla  Stellata  alla  distanza  dello  sbocco  antico  del  Po 
Delle  paludi  d'  Argenta  »  dovette  necessariamente  diminuirsi  d' altret- 
tanto quanto  importa  la  caduta  del  Primaro  nelle  ultime  i5,  o  i8. 
miglia  del  suo  corso.  Non  è  dunque  da  stupire»  se  l'acque  del  Po 
grande  ritrovando  farsi  sempre  minore  il  declivio  dalla  parte  del  ra- 
mo di  Ferrara  »  che  da  quella  del  ramo  dì  Venezia  »  si  rivolsero  final- 
mente a  quest'ultimo»  abbandonando  quasi  totalmente  il  primo. 

VI.  Comunque  sia   la  perdita  della   navigazioiie   tanto    vantaggiosa 
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del  Po,  e  Tufanze  della  cittì  di  Ferrava  moMero  Clemente  Vili,  do- 
po seguita  di  fresco  la  devoluzione  di  quel  Ducato  alla  S.  Sede  ,  ad 
ordinare  col  suo  celebre  Breve  la  rimozione  del  Rena  dal  Po,  gettan- 
dola nella  valle  Sanmartioa   per  cagarvi  intanto  ^  e   bonificarla   fino 
cÌÉ^  si  compisse  T escavazione  del  Po  di  Ferrara,  impresa  supposta    a 
quel  Pontefice  di  facile  esecuzione  per  doverlo  poi  rimettere  neir  al- 
veo del  Po ,  il  quale  si  credeva  ,  che  profondato ,  e  allargato  ,  doves- 
se tosto  lidursi  all'antica  equilibrio  col  Po  di  Venezia,  e  conseguen- 
temente  restituire  la   perduta  navigazione  ^  La  diversione    del   Reno 
con  tuttoché  contraddetta  acremente  dalla  parte  di   Bologna,  fu  non- 
dimeno   posta   ad  efietto ,   ma  V  escavazione  del  Po  di  Ferrara  nella 
profondità  e  larghezza  necessaria   al   fine   di  richiamarvi   in   quanti* 
sufficiente  l'acque  del  Po  grande,   fu   dopo  diversi    tentativi  ricc 
scinta  per  opera  impossibile  ad   eseguirsi  senza  il   dispendio  di  y. 
milioni ,    onde  convenne  finalmente  abbandonare   affatto  il  pensiero  » 
Intanto  il  Reno  ristretto  nella  Sanmartiua  non  soffri  di    starvi  lunga- 
mente rinchiuso ,  ma  rotto  1*  argine  circondario  ,  e  fattasi  strada  nel- 
le valli  di  Marrara  «  diede  principio  colle   inondazioni  a  quelle   cala-> 
mità  del  territorio  Bolognese ,  le  quali  sono  andate  sempre  serpendo  , 
e  dilatandosi  fino  al  giorno  d' oggi  •  Queste  si  fecero  cousiderabilmente 
maggiori  allora  che  la   Sanmartina   ormai    colmata,  e  ridottta  capace 
di  coltura,  fu  riciota    d'argini    escludendone    totalmente  il  Reno;  il 
quale  in  conseguenza  ,  venendogli  impedito  lo  spaglio  da   quella   par- 
te,  fh  sforzato  a  voltarsi  ad  occupare  altri  terreni ,  come  in  fatti  se- 
gui dei  compresi  nelle  pianure  del  Geminale,  Gaprara,   Poggio,  San 
rrospero ,  S.  Vincenzio ,  ed  altre ,  le  qpiali    erano  per  V  avanti   o  ìa 
tatto ,  o   in   parte   fertili ,   e    buone ,  e  rimasero   sommerse  •   Per   la 
stessa  cagione  le  valli,  che    restavano  situate   ancora   nell'antico  fra 
il  Poggio ,  e  Malalbergo  gonfie  per  T  afflusso  di  tante  acque  si  alza- 
rono di  pelo  in  moda,  che  gli  scoli   campestri,  che   vi    sboccavano, 
persero  affatto  la  caduta,  onde   venne   ad    infrigidirsi   gran    quantità 
di  terreni ,  che  prima  vi  scolavano  ^  e  per    la  bassezza  del  recipiente 
li  mantenevano  asciutti.  Inoltre  il  fondo    delle    stesse  valli  riempien- 
dosi ,  e  rialzandosi    dalle   deposizioni    delle    torbe  ,  fu    causa  ,  che  il 
pelo  delle    inondazioni    in    progresso   di  tempo  si  andasse   anch'esso 
sollevando  ,  e  in  conseguenza  le  inondazioni    si    stendessero  ad  occu- 
pare maggior  tratto  dì  campagna  nelle  parti    superiori,  come   si   può 
riconoscere  dal  confronto   delie  somme  escrescenze   rilevate  nella  vi- 
sita Corsini  Tanno  %6fkb.  ,  e  d'Adda,  e  Barberini  Panno  1693.,  neU 
r ultima  delle  quali  l'altezza  del  pelo  delle  valli  fu    ritrovata    supe- 
riore   di   tre   piedi   all'altezza   osservata  nella  prima,  ed  è    fiiciie    il 
concepire  quale  ampiezza   di   terreno   corrisponda   alla  caduta  di    tre 
piedi  in  una  campagna  poco  meno  che  orizzontale.  Nò  minore  fu  il 
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pregi utlizìo    cagionato  d&lle   deposizioni    delle  torbide  del    Reno   alle 
valli  di  Marrara  ,  nelle  quali  rialzate  di  fondo,  e  di  pelo,  rimase,  se 
non  impedito  affatto  ,  almeno  grandemente  difficoltato  T  ingresso  agli 
scoli  Lorgana ,  Fiumicello ,  e  Zona  ,  che  vi  mettevano  foce  ,  e    servi- 
vano di  soarìco  a  una  porzione  considerabile  del   territorio   di   Bolo- 
gna •  Il  fondo  stesso  del  Reno  a  misura  che  ha  protratta  la  lìnea  del 
•uo  corso,  si  è  andato  ancor^esso  sollevando  non  solo  nelle  valli,  ma 
ancora  superiormente  come  a  Mirabelle,  a  Cento,  alla  Pieve,    dispo- 
nendosi in  una  curvità  regolare  per  mantenersi  la  caduta  necessaria  9 
di  modo,  che  ridotto  superiore   alla  campagna  coli' arginature  soste- 
nute ad  altezze  che   fanno,  apavento ,  finalmente   squarciando  gli   ar- 
5 ini  alla  destra  con  diverse  rotte,   chiamate    secondo  i   siti  Risacca, 
.nnegati,  Panfilia,  la  quale  ultima  resta  tuttavia  aperta,  ha  cagiona- 
ti danni  immensi,  e  particolarmente  colP occasione  della  Panfilia,  ha 
posta  sotto  acqua  tutta  la  pianura  situata  fra  il  suo  alveo ,  e  il  Pog- 
gio Lambertini ,  nella  quale  si  comprendono  le  vaste  tenute  del  Pog- 
gio di  S.  Prospero ,  di  S.  Vincenzo  ,  oltre    molti   altri  terreni   posti 
nelle  comunità  di  Galiera,  di  S.  Vincenzo,  e  di  S.  Agostino. 

V.  Ai  danni  accennati  prodotti  dagli  spagli  del  Reno  nelle  valli  su- 
periori, ha  in  ogni  tempo  contribuito  non  poco  P  angustia  delle  beo* 
che  per  le  quali  l' acque  del  Reno  ai  scaricavano  nel  Po ,  e  la  lun- 
ghezza, ristrettezza,  e  tortuosità  dell'alveo  del  Primaro,  per  il  qua- 
le dovevano  condursi  in  mare.  Oltre  a  ciò  le  stesse  piene  del  Reno 
entrate  nel  Primaro,  l'alveo  del  quale  a  man  destra  è  disarginato, 
trabboccando  riempiono  le  valli  inferiori  di  Marmorta,  e  d'Argenta 
insieme  coli' altre  situate  nel  territorio  di  Romagna,  cioè  di  Filo, 
Longastrino ,  e  della  Vela ,  infelicitando  cosi  gli  scoli  delle  campagne 
adiacenti  •  Non  può  però  negarsi ,  che  ai  danni ,  ohe  soffrono  le  cam- 

})agne  accennate  non  concorra  efficacemente  un'altra  cagione,  oio& 
a  ripienezza  delle  stesse  valli  medianti  le  deposizioni  delle  torbide 
dei  torrenti  Pillare,  Quaderna,  Santerno  ec,  a  motivo  della  quale 
le  piene  dei  torrenti  menzionati ,  e  degli  scoli  campestri  non  tro- 
vando più  spazio  sufficiente  dove  essere  ricevute,  sono  sforzate  a 
spandersi ,  e  occupare  auei  terreni ,  che  una  volta  erano  asciutti ,  e 
coltivati.  Vero  è  altresì,  che  il  pregiudizio  cagionato  dalle  deposi- 
zioni dei  torrenti  sarebbe  riuscito  molto  minore ,  o  forse  anche  con- 
vertito in  vantaggio  di  non  poca  conseguenza ,  se  i  proprietari  delle 
valli ,  e  della  campagna  vicina ,  in  vece  di  permettere  ai  torrenti  di 
vagare  senza  regola  ;  e  deporre  qua  ,  e  là  a  caso  la  terra ,  si  fossero 
valuti  del  benefizio  delle  torbide  per  rialzare  i  terreni  situati  nel 
labro  delle  valli,  e  avessero  intraprese  nel  circondario  stesso  delle 
valli  le  colmate  regolari,  provvedendo  all'acque  chiarificate  scolo 
più  libero  nel  modo  che  si  pratica  in  Toscana  •  nella  campagna  delle 
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Chiane  ,  e  altrove  con  evidente  utilità  del  pubblico ,  e  dei  pnTati  * 
VL  Non  mancarono  i  signori  Bologne*!  fin  dal  tempo  dei  primi 
successori  di  Clemente  Vili,  y  e  particolarmente  di  Gregorio  XV. ,  e 
d'  Urbano  Vili,  d' insistere  con  replicati  ricorsi ,  acciò  il  Reno  fossa 
rimosso  dalle  valli  ^  nelle  quali  era  stato  confinato  per  modo  dijprov 
visione  con  procurargli  esito  conveniente ,  proponendo  a  tale  effetto , 
giaccbò  l' esperienza  aveva  mostrata  V  impossibilità  dell'  ideata  esca- 
vaziono  del  Po  di  Ferrara»  di  recapitarlo  nel  Po  di  Venezia  per  la 
strada  più  breve  »  e  meno  incomoda»  Questa  proposta  incontrò  subì» 
to  la  contradizione  dei  signori  Ferraresi  per  timore  cbe  il  Reno,  il 
quale  al  parer  loro  aveva  per  se  solo  interrato  colle  torbide  il  Po  di 
Ferrara  introdotto  nel  Po  di  Venezia  facesse  lo  stesso  •  Alle  opposi- 
zioni dei  signori  Ferraresi  si  sono  aggiunte  negli  ultimi  tempi  quello 
dei  Principi  confinanti  col  corso  del  Po ,  benone  l'esempio  del  rana* 
TOp  il  quale  nei  Pontificato  di  Gregorio  XV»  era  stato  condotto  m 
scaricarsi  nel  Po  di  Venezia  senza  avervi  cagionato  veruno  dei  disor- 
dini,  che  si  temevano  per  l'immissione  del  Reno  nello  stesso  fiume ^ 
Sotesse  parere  argomento  sufficiente  per  giustificare  il  sentimento 
i  chi  credeva  il  recapito  nel  Po  del  Reno,  esente  da  ogni  pericolo • 
Comunque  sia  questa  controversia  fra  due  provincie  confinanti  ,  e 
suddite  d^uno  stesso  Sovrano  sopra  il  ricevere,  o  non  ricevere  nel  Pb 
Tacque  del  Reno,  è  durata,  non  ostanti  le  visite,  e  i  voti  di  più 
commissari  Apostolici,  un  secolo,  e  mezzo,  e  può  dirsi,  che  collo 
scritture,  e  trattati  pubblicati  in  questa  occasione  dai  più  iUustcl 
matematici  d'Italia,  principiando  dal  p«  Abate  Castelli,,  consaltatt 
dalle  parti,  e  dai  visitatori  Apostolici,  ha  dato  motivo,  se  non  al 
sollievo  sperato  dagl'interessati  nelle  campagne  danneggiate  dal  R^ 
■o  ,  certamente  al  progresso ,  e  al  grado  ai  perfezione  al  quale  si  ve* 
de  modernamente  condotta  la  dottrina  importantissima  dell'  architet- 
tura delle  acque* 

VII.  Mosso  finalmente  da  tante  calamità  l'animo  paterno  della  S» 
M.  di  Benedetto  XIV.  ,  risolse  ,  abbandonando  il  progetto  di  rieapi* 
tare  il  Reno  net  Po,  di  provvedere  in  altro  modo  di  scolo  più  feli- 
ce air  acque  ,  che  inondavano  le  campagne  superiori  del  ^lognese 
con  ordinare  T  eseavazione  di  una  fossa  ,  la  quale  per  la  via  più  bre*> 
ve,  e  meno  impedita  )e  scaricasse  nel  Prìmaro.  Questa  fu  il  tanto 
celebre  cavo  Benedettino-,  il  quale  principiando  dal  passo  Segni  ,  • 
prendendo  le  acque  provenienti  dal  Reno  dopo  chiarifacate  nelle  vai- 
u  del  Poggio,  e  di  Malalbergo  doveva  portarle  nel  Primaro  al  Moi^ 
gene  con  ricevere  per  la  strada  le  acque  della  Savena  ,  e  dell'  Idice, 
iJ  quale  mediante  una  rotta  aveva  abbandonato  il  suo  antico  corso 
Belle  valli  di  Marmorta ,  e  si  spandeva  sopra  i  terreni  di  S.  M.  Mad* 
dalena,  di  Co  di  fiume»  ed  altri.  L'idea  del  cavo   aoceonato^  U 


^ale  DOD  fu  fissata  dal  Pontefice  lenz*  averoe  1*  approvazione  dì  sog- 
getti di  valore  ,  e  periti  delle  dottrine  idrometrictie,  avrebbe  certa- 
mente ottenuto  il  suo  line,  se  net  porla  la  esecuzione,  per  una  sor- 
te di  fatalità ,  non  si  fossero  frapposti  diversi  accidenti ,  i  quali  ope- 
rarono ,  die  i  disordini  prodotti  dal  corso  sregolato  dell*  aoi]ue  ia  ve* 
ce  di  diminuire  si  accrescessero  pili  che  mai.  Primieramente  essea- 
dosi  incontrata  nella  costruzione  del  cavo  una  valle  dì  pessimo  fon- 
do,  detta  la  valle  di  Gnndanzolo,  si  pretese  di  sostenervi  a  dispetto 
della  mala  qualità  del  terreno  V  arginature  >  le  quali  non  reggendo  , 
anzi  venendo  appena  costrutte  >  ingoiate  per  cosi  dire  dal  suolo  ista- 
llile ,  e  marcio  ,  fu  alla  fine  presa  la  risoluzione  di  abbracciare  con 
due  coronelle  la  circonferenza  intera  della  valle.  Questo  partito,  il 
quale  a  dire  il  vero  avrebbe  dovuto  esser  abbracciato  assai  prima  a- 
vanti  d'impegnarsi  in  ispese  esorbitanti,  e  inutili  >  riuscì  nondime- 
no anch'  esso  vano  per  non  essere  stati  costrutti  gli  argini  di  qnel- 
1*  altezza ,  e  robustezza  ,  cbe  ricercava  la  condizione  del  sito  ,  e 
del  corpo  dell'acque  ,  che  si  volevano  inalveare,  onde  si  ruppero  tu 
più  luoghi ,  e  1'  acque  escendo  dalle  rotte  tornarono  a  spagliare  so- 
pra gli  stessi  terreni  che  coprivano  avanti ,  e  a  cadere  nel  Primaro 
f)er  la  solita  foce  delle  Cacuppate.  In  seconde  luogo  la  rottura  del- 
g  coronelle  accennate  produsse  un  altro  non  minor  disordine,  ed  è, 
che  l'Idice  giungendo  colle  sue  piene,  e  trovando  caduta  nell'  alveo 
del  cavo  tanto  superiormente,  che  inferiormente  al  suo  sbocco  prin- 
cipiò a  dividere  1  acque,  parte  trasmettendone  verso  il  Morgana  ,  e 
parte  con  moto  retrogrado  verso  le  rotte  menzionale  di  Gandazolo  , 
mediante  la  qual  divisione,  divenendo  minore  il  corpo,  ed  in  conse- 
guenza la  velocità  dell'acque  rimaste  inoltre  prive  dell'impulso  del- 
l' acqua  chiara  del  cavo  divertita  per  le  rotte  ,  persero  la  forza  ne- 
eessaria  per  sostenere  incorporata  ìa  terra,  e  la  sabbia,  le  quali  ca- 
dendo al  fondo,  Io  riempirono  in  modo  ,  che  resta  impedito  l'ingres- 
so nel  cavo  a'  due  scoti  Zena  ,  e  Fiumicello,  i  fondi  de'  quali  nello 
sbocco  sono  assai  più  bassi  del  fondo  presente  del  cavo.  Questa  bas- 
■ezza  è  causa  ,  che  le  acque  piovane  ,  che  sì  scaricavano  per  gli  sco- 
li accennati  non  avendo  più  esito  sono  costrette  a  fermarsi  sopra  le* 
campagne  ,  onde  restano  inondate  l'ampie  pianure  comprese  nelle  co- 
munità di  S.  Gabriello,  Barìsella  ec.  All'inconveniente  accennato 
della  ripienezza  del  cavo  Benedettino  ha  contribuito  ancora  non  po- 
co la  rovina  aeguita  repentinamente  in  occasione  d'  una  piena  dell'I- 
dlce  della  chiusa  ,  o  steccata  fabbricata  al  suo  sbocco  ad  effetto 
d'  impedire  l'abbassamento  del  fondo  sopra  Io  shocco  per  unirsi  col 
fondo  del  recipiente.  Ma  noo  essendo  la  chiusa  stata  costrutta  della 
stabilità ,  che  si  richiedeva ,  rimase  mediante  no  gorgo  prodotto  al 
■no  jùede  dalla  caduta  dell'acque  scalzata»  e  indebolita  a  segno,  cb» 


dovette  necessariamente  cedere  al   peso   del   terreno  ,  ed   all'  impeto 
clt'lla  corrente 9  Ja    quale    superato  l'ostacolo    della  chiusa  ,  tirò  seco 
immediatamente  la  sabbia,  e  la  terra  dell'alveo   deiridìce  »  fino  al- 
la profondità  d'  alquanti  piedi  ^  deponendola  poi  per  la  massima  par- 
te neir  alveo  del  cavo.  Oltre  i  -danni  «sposti  accaduti   in  oonsegaen- 
sa  della  esecuzione  poco  ben  regolata  della  fabbrica  del  cavo,  un  al- 
tro pure  ne  risente  il  Primaro  mediante  la  maggior   altezza^  e  dam- 
ta  delle  piene  nel  tratto  da  Marrara  al  Morgone  •  La  causa  taimediap- 
ta  di  tale  accrescimento  d'  altezza,  e  di  tempo   delle  piene  nel  Pri- 
maro ,  pare  che  debba   riferirsi  non  tanto  al  rialzamento  del  fondo , 
quanto  all'angustia  della  sesione  dello  atesso  fiume  dirimpetto   al 
Morgone   ridotta   in   oggi  assai  più  ristretta  di  quello,  che  già  era 
prima  della  costruzione   degli  argini   del  cavo  »  i  quali  in  vioinanza 
del  suo  sbocco  con  accostarsi  all'  argine  sinistro   del  Primaro  y  ne  li- 
mitano,  e  ristringono  considerabH mente  la  sezione  »   né  può  metter- 
si io  dubbio  ,  che  rimossi  gli  argini  menzionati  del  cavo  in  quel  si- 
lo »  e  reso  più  libero  9  e  capace  il  passo  all'  acque ,  queste  non  doves- 
sero smaltirsi   più   velocemente ,  e  le.  piene   in   conseguenza  rìusciro^ 
meno  alte  ^  e  più  brevi  • 

Vili.  Resta ,  che  si  mettano  in  vista  i  danni ,  i  quali  sono  per  ano* 
cedere ,  necessariamente  nell'  avvenire  ,  se  non  si  prendono  le  oppor- 
tune risoluzioni  per  il  regolamento  deUe  acque  menzionate  •  E  priom 
er  quanto  spetta  al  territorio  di  Bologna ,  è  manifesto  »    chednran* 
0  la  acque  torbide  dei  torrenti  a  spagliare  sopra  i  terreni    inondati 
gli  anderanno  benché  irregolarmente  alzando,  e   colmando   celle  de- 
posizioni ,  e  sì  alzarono  di  pelo  anch'  esse  ,  quando  non  vengano  provw 
viste  di  scolo  più  libero ,  e  si  spanderanno  ad  occupare  le  campagna 
superiori ,  che  presentemente  sono  asciutte ,  e  coltivate  •  Secondaria- 
mente per  la  stessa  ragione  venendo  a  crescere   gl'impedimenti  agir 
scoli  delle   campagne ,   resteranno  le  medesime    tanto    più  offese  dai 
ristagni  delle  acque  piovane,  e  riducendosi  a  condizione  sempre  più 
infelice  •  £  sebbene  e  vero ,  che  le  inondazioni  per  la  situazione  del 
terreno,  il  quale  nelle  parti  superiori  resta  molti  piedi  più  alto  del 
pelo  delle  valli ,  o  delle  campagne  inondate ,  hanno  un  limite ,  citte* 
al  quale  non  arriveranno  giammai   qualunque   siano  i   ravvolgimentii , 
ohe  farà  il  Reno  col  rimanente  dei  torrenti  nella  pianura  più  bassa  » 
non  lascia  però  il  pregiudizio  cagionato  dal  corso  irregolare   di  tanto 
acque  al  territorio  di  Bologna  d'esser  considerabilissimo  ,  scorgendo-* 
si  tratto  cosi  ampio  dì  campagna   fruttifera  ridotto   ad  un  vero  lago 
d'  acqua  palustre  colla  perdita  delle   sostanze  di  gran   numero  di  la- 
miglie,  rovina  di  fabbriche,  e  diminuzione   di  popolo,  e   d'agricol- 
tura ,  che  è  quanto  dire  del  nervo  dello  stato  ,  disgrazia  invero ,  eho 
sierita  ogni  compaisioiie  »  come  accaduta  sonza  verona  sua  colpa  ad 
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una  città  ^^  It^  qnaler  per  la  grandezza ,  I(r  pcpolazione  ^  il  ccmmercic; 
e  Io  studio  delle  belle  arti ,  e  delle  scienze  »  nelle  qaali  tanto  si  di- 
stingue f  merita  di  esser  riguardata  a  gran  ragione  ^  come  una  delle 
più  illustri  9.  e  splendide  d' Italia  • 

IX.  Per  quanto  appartiene  alla  provincia  di  Ferrara  ^  il  principal 
pregiudizio ,  che  soffre  mediante  il  corso  presente  delle  acque ,  si  ri- 
duce sopra  tutto  all'altezza  delle  piene  deLPrimaro»  il  quale  dura 
a  correr  gonfio  venti  »  trenta  y.  e  talora  più  giorni ,  minacciando  dal- 
1*  aUo  degli  argini  j.  ai  quali  appena  restano  poche  once  di  franco  so* 

I)ra  il  pelo  delle  piene  maggiori  di  traboccare  ,  e  sommeqjere  il  Po- 
esine  di  S.  Giorgio  9  parte  importantissima  del  territorio  di  Ferrara» 
e  dal  quale  quella  città  tanto  nobile  »  e  riguardevole    ricava  prinoi- 

Falmente  il  suo  sostentamento  ^  Questo  pericolo  delle  inondazioni  del 
rimaro ,  dee  per  necessità  andar  sempre  più  crescendo  nell'  avveni- 
re per  il  ristringimento  delle  valli  situate  a  man  destra  ^  le  quali  si 
riempiono  d'  acqua  ^  e  serpono  di  diversivo  al  Primaro,.  durante  il 
tempo  delle  piene  •  Che  le  valli  accennate  si  siano  ristrette  ,  e  si  va- 
dano continuamente  ristringendo  9.  non  può  negarsi  da  chi  riflette  al 
numero  dei  torrenti  »  che  vi  metton  toce  ,  e  vi  depongono  le  loro 
torbide  ,  e  alla  quantità  dei  terreni ,  che  nel  recinto  delle  valli  sono 
rimasti  scoperti  ^  e  bonificati  • 

Non  è  parimente  da  farsi  poca  conto  del  danno ,  che  riceve  il  Po- 
lesine accennato  dalle  sorgive  9  le  quali  in  tempo  d'  acque  alte  del 
Primaro  facendosi  strada  a  traverso  detr  argine  scaturiscono  al  pie 
della  scarpa  esterna  particolarmente  in  qoel  tratto,  che  testa  fra  Mar<* 
rara»  e  il  Morgone  •  Queste,  o  per  T  abbondanza  dell'acqua  chetra- 
mandana,  a  perchè  riempiendo  gli  scoli  maestri  impediscono  lo  scarico 
air  acque  piovane  del  Polesine  ,  le  quali  perciò  si  trattengono  stagnanti 
sopra  la  superficie  dei  campi,  sono  cagione,  che  una  buona  quantità  di 
terreno  rimane  infrigidita ,  la  quale,  rimosso  un  tale  ostacolo,  sareb- 
be buona ,  e  fruttifera  al  jiari  del  resto  di  quella  fertilissima  campagna  • 

Al  danne  dei  terreni  del  Polesine  offesi  dalle  sorgive  ,  si  dee  ag- 
giungere il  pregiudizio  d'un' altra  parte  non  piccola  del  territorio 
Ferrarese  situata  alla  destra  del  Primaro ,  la  quale  è  sottoposta  allo 
spaglio  delle  acque  dei  torrenti  di  Marmorta ,  e  ai  trabocchi  di  <piel- 
le  del  Primaro  senza  speranza  di  poterne  mai  ricavare  verun  frutta , 
benché  buona  porzione  della  medesima  sia  in  grado  di  poter  ricevere 
qualunque  coltura.  Ho  detto  buona  porzione  per  escludere  le- valli 
di  Marmorta  ,  e  d' Argenta  le  quali  benché  comprese  nel  tratto  ao- 
connato  del  territorio  di  Ferrara  ,  non  sono ,  conforme  si  è  rilevato 
dalle  osservaziom.  della  visita  capaci  di  bonificazione  in  altro- modo, 
che  per  replezione  venendo  ripiene  r  e  colmate  di  terra  per  mezzo 
delle  torbide  dei  torrenti. 
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X»  Il  pregiadi^ìo  ^  che  sofTre  la  Romagna  proprUveiito  detta  ^  oon-^ 
aiste  nelI'ioondazioDe  di  queir  ampio  tratto  di  terreno  ^  che  resta 
compreso  fra  il  Primaro»  il  3anterno^  e  )o  aoolp  ZaniolOf  medianU  i 
trabocchi  del  Primaro^  il  quale  nella  maggior  parte  della  sponda  de^ 
stra  è  privo  d' arginature  p  e  tale  vien  mantenuto  a  bella  posta  p  aOQÌ6 
le  sue  piene  possano  spandersi  lìberamente  per  la  campagna  nenio* 
natA  9  la  quale  in  questo  modo  serve  al  fiume  di  diversivo .  Coli*  av- 

E*nare  il  Primaro  a  mano  destra  non  vi  è  dubbio  »  che  escludendosi 
piene  »  si  farebbe  acquisto  di  gran  quantità  di  terre  ^  allo  quali 
niente  altro  majgipa  per  esser  buone  »  e  coltivabili  ^  che  il  Kberarti 
dalle  inondazioni,  e  infatti  non  hanno  lasciato  gP interessati  della  Ro- 
magna di  addpprarsi  più  volte  per  ottenere  la  permissione  di  munire 
coli* arginature  la  sponda  del  Primaro  alla  destra»  ma  l'interesse  dei 
signori  Ferr^jresi.^  ai  quali  compia  ^  che  il  Primaro  spanda  le  aeque 
per  le  campa^gne  situate  dirimpetto  al  Polesine  di  S.  Giorno ,  acciò 
iA  pelo  delle  piene  ^i  alzi  meno ,  e  non  ponga  in  pericolo  gli  argiui 
del  Polesine  ;  ^  jstato  cagione^  che  sempre  si  sono  opposti  •  U  ìstesso 
appunto  accade  ai  terreni  situati  fra  il  Santerno ,  e  S.  Alberto  ^  nel 
qual  tratto  parimente  il  Primaro  alla  destra  rimane  almenp  in  0ibbo 
parte  privo  d'  arginature  ^ 

Klp  È  manifesto ,  che  il  fine  da  prefiggersi  per  rimediare  ai  dan* 
ni,  e  pericoli  fin  qui  esposti  «  non  può  esser  altro  ,  che  P  impedire 
lo  spaglio  delle  aeque  dei  torrenti  sopra  i  terreni  coltivati  9  0  coHii» 
vhbilì  con  ridurle  in  un  solo  alveo ,  dal  quale  vengono  condotte  al 
mare  «  ed  il  provvedere  nello  stesso  tempo  le  campaeno  di  scoli  a^ 
dattati  per  lo  scarico  delle  piovane*  Ho  detto  con  ridurre  le  acquo 
de'  torrenti  in  nn  solo  alveo,  perchè  troppo  gran  semplicità  =-aarebbo 
il  figurarsi  di  poterle  condurre  al  loro  termine  più  felicemente  per 
alvei  separati,  o  pure  di  diminuire,  diminuendo  la  quantità  dèlio 
acque  ristrette  in  un  alveo  solo,  la  spesa ^  la  soggezione^  e  i  peri» 
coli  qualunque  fossero ,  nei  quali  ci  ponesse  la  di  lui  costrnzione  « 
La  ragione  accompagnata  dall'  esperienza  mostra  »  che  è  proprietà 
generale  dei  fiumi  torbidi  il  richiedere  in  parità  dell'altre  circostao« 
ze  minor  declività  d'  alveo  ,  quando  corrono  più  ricchi  d'  acque  par^ 
ticolarmente  perenni,  e  all'opposto  maggiore,  quando  sono  più  soar« 
si ,  e  che  le  acque  sono  temporanee  •  In  conseguenza  traltAndosi  di 
torrenti  i  qpali  per  lo  smaltimento  delle  torbide  richiedono  per  l'or» 
dinario  cadute  di  tre,  quattro  e  più  piedi  per  miglio,  riesce  impos» 
sibilo  il  condurli  per  campagne  di  poco  declive  senza  unirne  insieme 
più  d'uno,  e  senza  sottoporsi  al  dispendio  ,  ed  al  pericolo  d'argina» 
ture  nUissime  per  contenere  l'acque  sopra  fondi  superiori  al  piano 
della  campagna.  Supponendo  dunque,  come  è  ragionevole,  e  confor- 
me alle   regole   universalmente   ricevute   d' idrometria  ,   che  il  Reno 


nnito  al  restodei  torrenti  del  Bolognese,  e  della  RomagiMtvAbiilia 
per  un  sol  alveo  condursi  al  Diare>  tre  sono  le  linee^^  per  ic.iquali 
YÌen  proposto  d'incamminarlo. 

XII.  La  prima  si  parte  dalla  rotta  Panfilia  »  e  giunge  retta  Sno  al 

Sasso  Segni..  In  questo  spazio  attraversa  le  valli  4^1  Poggio  »  e^  di 
lalalbèrgo,  ed  in  ultimo  seguita  la  direzione  del  canale  detto  della 
navigazione  ordinaria  con  una  lunghezza  iti  tutto  di  miglia  io*  Quia* 
di  proseguisce  per  il  cavo  Benedettino  fino  all' ultima' irTolta  avao^ 
il  Morgone  per  un  tratto  di  miglia  7»  *p  pertiche  •!&•«  >DaiIa  a  Vòlt  a 
aocennata  si  conduoe  per  altro  tratto  di  mrigiia  iay>&'pè9rtiche  44^'-^ 
no  a  un  punto  preso  nel  canale  della  Becoara,  q  distante 'dd  Priina^ 
ro  misurando  secondo'  l'andamento  dello  stesso  cahalé  un  miglio  q 
Sio.  pèrtiche.  Qui  poi  si  volge  verso  il  Primaro,con  5  rette  di  lon*- 
ghezza  fra  tutte  di  I^lìglia  4  >  ®  pertiche  260.  si  conduce  in  Pritnaro 
dirimpetto  alla  Bastia  •  In  questo  tratto  passa  per  terreni    situati  ^ 

10  étesso  Primaro,  e  le  valli  d'  Argenta,  come  meglio  si-  può  velerà 
tiella  pianta  •  II  restante  dell'  alveo  del  Reno  fino  al  mare  ^  non  è  -al-t 
tro  che  il  Prì  maro 'arginato  da  ambedue  le  partii  e  ridotto  alla  èo»* 
veniente  larghezza  >  abbreviandone  inoltre  il  corso  con  diversi  addi* 
rizzamenti  9  con  i  quali  in  sostanza  si  abbandona  quasi  inteffameoto 
l'idveo  vecchio  del  Primaro  dalla  Bastia  fino  a  S.  Alberto.  L' ni  timo 
tratto  da  S.  Alberto  al  mare  resta  lo  stesso ,  ed  è  XMimuno  «  tatti 
tre  i  progetti.  Gli  addirizzamenti  accennati  si  riducono  ai  aegueitti. 

11  primo  dalla  Bastia  alla  Madonna  dei  Boschi 5  portando  l'alveo  nd 
labbro  superiore  delle  Valli  di  Filo  9  e  Longastrino  nello  spalto  Ire 
esse 9  ed  il  Saii terno.  Il  secondo  dal  termine  del  primo  fino  atto ^bce* 
00  del  Senio .  Il  terzo  »  ed  il  quarto  finalmente  per  togliere'  la  §nm* 
de  svolta,  che  fa  il  Primaro  superiormente  a  S.  Alberto >  t  l' altra  ia 
faccia  delle  Mandriole. 

XIII.  La  seconda  Unea  proposta  per  V  inalveazione  del  Reno  ^  % 
dei  torrenti  piglia  il  Reno  alla  Botta  Sampieri ,  seguitando  piftr  ^qual- 
che tratto  la  direzione  del  suo  alveo  superiore  alla  detta  Betta ,  ma 
io  seguito  piegando  verso  ostro  giunge  ad  nn  punto  distante  ^e.  per^ 
tiche  a  tramontana  dal  cónvetito  dei  pp.  Francescani  >  in  'vioinann 
dèi  quale  riceve  la  Sammoggia  divertita  in  nn  punto  infeviòlte  fni|^ 
»  ^  alla  confluenza  della  medesima  col  Lavino.  Dal  punto  aooenoato 
aeguita  per  440.  pertiche   in  linea   retta  fino  alla  fossa  storta '»  i^%. 

5 ortiche  sopra  lo  abocco  della  medesima  fossa  in  Riolo.  Qnindi  &cen« 
o  un  angolo  9  appetta  sensibile  verso  tramontana ,' si  avanza  eoa  al» 
fra  vetta  di  14*  miglia^  a  29 5.  pertiche  ,  fino  ad  un  punto  situato 
in  distanza  di  5o.  pertìclie  verso  optro  dalk  dnesa  di  Dorasao^  Di 
ìk  pie^ndo  €011  nn  an^lo  parimente  assai  liete  verko  tramontaon  va 

MA  4L^  jretta  di  ]DÌglià  9  »  e  pertiche  8o.  *ad  ineontrare;  9J1  ^ontp 
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(iMtMte  70.  pertiche  v«no-tntro  d»!  paCii«it«  delh  FraseaCs  tona 
Corrieri,  e  quÌTÌ  dopo  nltra  piccola  piegatara  s'inoltra  dirìttsnicnt) 
però,  miglia,  e  267.  pertiche  lino  allo  icolo  dell' Alfonsine  6ic_ 
pertiche  sopra  to  sbocco  del  medesimo  io  Primnro.  Colà  nnovaineDlfr 
Mtcurvandosi  alqaanto  verso-  il  Primaro  taglia  la  strada  Raspona  in 
4istaDza  da  quel  6ume  di  pertiche  44<^»  ^  giunta  al  Sento  proceden- 
do dirìttameata  entra  in  Primato  alla  chiavica  Formeoti  b  S.  Alber- 
to t  e  finalmente  per  1'  aWeo  del  Primaro  ita  mure . 

XIV.  La  terza  linea,  che  può  ancora  chiamarsi  superiore,  estendo 
tale  rispetto  al  sito  dei  terreni,  per  i  quali  passa  in  paragone  del- 
l' altre  due  linee ,  principia  con  pigliare  il  Beno  vicico  all'  osterie  di 
Malacappa ,  donde  incurvandosi  leggermente  lo  poru  verso  Riolo , 
passando  prima  circa  loo.  pertiche  sopra  la  Palazzina  detta  il  Ghie- 
setto  per  lunghezza  in  tutto  d'un  miglio,  e  | .  In  questo  sito  sì 
propone  d'unirlo  alla  Sammoggia  con  divertirla  circa  a  3oo.  pertiche 
•otto  Forcelli,  cioè  sotto  la  confluenza  della  medesima  col  Lavioo  ^ 
Dall'ingresso  delia  Sammoggia  continua  la  linea  per  3.  miglia  fino  al 
Baviglio  ,  il  quale  resta  intersecato  dalla  medesima  in  un  punto  infe- 
riore joo.  pertiche  al  punto  livellato  dai  Feriti.  DÌ  qui  seguita  per 
miglia  6.  scarse  fìno  all'Idice,  100.  pertiche  sopra  la  chiesa  dei  Rod> 
chi ,  attraversando  prima  il  torrente  Savena  poco  sopra  la  chiesa  del- 
la Gà  dei  Fabbri  nel  punto  a  un  dipresso  per  il  qunle  è  passata  la 
livellazione.  S'indirizza  in  seguito  alia  volta  del  Sillara  circa    a  ico* 

ferticho  sotto  la  chiesa  di  Portonuovo.  La  lungltezza  del  tratto  fr»t'i 
Idice,  e  il  Sillaro  è  di  miglia  9  ,  e  uti  quinto  ,  e  l'andamento  pre- 
ciso è  il  seguente  ■  Dall'  Idice  va  dirittamente  alla  svolta  della  Qua- 
derna ,  dove  sì  unisce  colla  Gaiana  200.  pertiche  in  circa  sopra  il 
palazzo  della  Contea  Malvezzi.  Indi  costeggia  per  lungo  spazio  l' aU 
veo  delta  Quaderna  portandosi  in  neguito  al  Sìllaro  nel  punto  iodìOBT 
lo  dt  aopra.  Dal  Sìllaro  s'incammina  la  linea  dirittamente  verso  il 
casino  E^gnnra ,  ed  in  seguito  al  Santecno  fino  a  ico..  pertiche  ia 
circa  sotto  l'osteria  del  Moro.  Quindi  continua  il  suo  corso  verso 
l' Mteria  delta  Pianta  ,  e  precisamente  ad  un  punto ,  che  resta  400. 
pertiche  ad  ostro  della  detta  osterìa.  La  Innghezza  della  lìnea  dal 
Sillaro  all'osteria  menzionata  è  di  miglia  7.  Finalmente  da  queat'al» 
timo  punto  si  conduce  ad  unirsi  alia  seconda  linea  sopra  U  ohieM 
della  Madonna  de!  Passetto  e  colla  direzione  di  essa  va  a  terminare 
nel  Primaro  in  faccia  a  S.  Alberto  dopo  scorsO'  ano  spazio  di  miglia 
9.  Da  S.  Alberto  poi  al  mare,  come  nell'altre  due  linee  inferiori-i 
eoi)  parimente  in  questa  serve  l'alveo  dello  stesso  Primaro  foorobi 
in  facoia  alle  Mandriole,  dove  sì  propone  di  face  un  taglio  per  leva- 
re U  grande  svolta  ,  ehe  è  in  quel  sito,  e  allora  la  luogboKaa  dell*  al- 
Teo  del  Prìnuro  da  S.  Alberto  iti  mare,  sarà  di  miglia  ù.  e  aa  ^oto. 
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XV.  Oltre  alle  tre  lìnee  già  esposte  pab  anoori  arer  laogo  un  al* 
tTo  progetto,  ed  è,  ritenendo  gli  stessi  supposti  della  prima  linea. dal 
Reno  fino  al  Morgoite ,  di  condurre  1*  acque  del  Reno  dal  Morgoae 
alla  Bastia 9  e  dalla  Bastia  a  Longastrino  valendosi  dell'alveo  preseate 
del  Prlmaro  ridotto  però  alla  convenìent'O  larghezza,  e  arginato,  o 
da  Longa^rino  scaricarle  nnite  all'acque  del  Primaro  nelle. valli  di 
Comacchio ,  riaprendo  la  bocca  oramai  chiasa  di  Bellocchio .  Degli 
altri  progetti  ideati,  ed  esposti  eoo  isoritture  pubbliche,  o  private  ia 
occasione  della  visita ,  non  è  necessario  far  menzione  particolare  ^ 
mentre  o  si  riducono  con  poco  divario  ad  uno  dei  tre  primi  Accen- 
uati  di  sopra ,  o  sono  tali ,  che  ad  ogni  modo  sarebbe  tempo ,  e  o« 
pera  perduta  il  ragionarne. 

XVI.  Non  ìstaremo  nemmeno  ad  esaminare  la  proposizione  altre 
volte  tanto  dibattuta  del  ricapito  del  Reno  nel  Po  di  Lombardia ,  e 
eiò  per  i  seguenti  motivi  «  In  primo  luogo  perchè  essendo  stata  la^ 
vìsita  ultimamente   fatta  diretta  unicamente   al  fine  di    esaminare  il 

Srogetto  di  condurre  l'acque  del  Reno,  e  del  resto  dei  torrenti  del 
olognese ,  e  della  Romagna  al  mare  per  il  Primaro ,  o  per  altro  al- 
veo da  scavarsi  parallelamente  allo  stesso  Primaro ,  non  si  sono  pre- 
se altre  notizie ,  né  fatte  altre  operazioni ,  che  relativamente  ai  cor- 
so del  Primaro,  ed  alla  situazione  delle  valli,  e  campagne  adiacenti , 
onde  non  si  è  in  grado  per  mancanza  di  fatti  sicuri,  e  concordati 
fra  le  parti  di  rispondere  alle  opposizioni ,  che  fossero  poste  ia  cam- 
po (come  si  può  certamente  aspettare  che  lo  sarebbero)  contro  la 
proposizione  accennata ,  particolarmente  appoggiate  alla  diversità ,  la 
quale  venisse  preteso  ritrovarsi  fra  lo  stato,  nel  quale  sono  di  pre- 
sente i  fondi  del  Po ,  e  del  Reno ,  e  quello ,  in  cui  erano  nel  tempo' 
delle  visite  Riviera  «  e  Rinucciai  •  Secondo ,  perchè  voltando  il  Reno 
nel  Po  conforme  al  sentimento  dei  visitatori  Apostolici ,  si  rimedie« 
rebbe  è  vero  ai  danni,  che  soffre  la  parte  superiore  della  campagna 
Bolognese,  ma  resterebbe  senza  rimedio  la  parte  più  bassa  sottoposta 
allo  spaglio  dei  torrenti  principalmente  d'Idice,  e  di  Savena,  sicoo- 
me  converrebbe  tralasciare  il  pensiero  della  bonificazione  della  Roma- 
gna .  Terzo ,  è  da  riflettere  all'  opposizione  dei  Principi  confinanti ,  i. 
quali  non  è  verisimile ,  che  siano  per  recedere  dalle  massime  abbrao- 
ciate  da  essi  con  tanto  impegno  in  occasione  delle  visite  passate. 

XVIL  Che  poi  con  ducendo  il  Reno  a  scaricarsi  nel  Po  grande ,  sia 
impossibile  il  riparare  alle  inondazioni  cagionate  dal  rimanente  dei 
torrenti  del  Bolognese ,  e  della  Romagna ,  si  rende  manifesto ,  consi- 
derando, che  non  possono  i  torrenti  ia  tal  caso  unirsi  col  Reno  in 
un  alveo  comune ,  e  dovendo  portarsi  al  mare ,  o  nel  Po  separati ,  o 
privi  dell'impulso  dell'acque  del  Reno,  richiedono  cadute  grandi, 
e  tali ,  che  aoUoTerebbero  i  foodi  degli  aliei  ad  altezze  enormi  iopm 
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li  piavo  delle  campagne  .  Sapponghiamo  per  esempio»  che  doveste 
recapitarsi  Savena  uel  Po ,  prendeodola  al  ano  sbocco  nel  cavo  Bene- 
dettino i  dove  il  suo  fondo  si  è  ritrovato  più  alto  del  pelo  basso  del 
snare  piedi  22.  11,  e  conducendola  direttamente  al  Ponte  di  Lago* 
scuro  per  nn  tratto  di  11.  miglia ,  che  è  il  più  breve,  per  il  anale 
si  possa  giungere  al  Po  partendo  dal  sito  accennato.  Il  pelo  basso 
del  Po  a  Lago  scuro  è  più  alto  del  pelo  basso  del  mare  7.  piedi,  i 
quali  sottratti,  dalla  caduta  di  Saveua  sopra  il  pelo  basso  del  mare  9 
lasciano  di  differenza  piedi  i5.  xi  ,  ed  a  questi  aggiungendo  4*  P^^ 
di,  per  i  quali  T alveo  di  Savena  allo  sbocco  dovrebbe  profondarsi 
sotto, il  pelo  basso  del  Po,  avremo  in  tutto  di  caduta,  per  il  fondo 
di  Savena  dal  Benedettino  al  Po  grande  piedi  19.  ii.  Ma  Savena» 
come  si  ricava  dalle  livellazioni,  richiede  tre  piedi  almeno  dì  caduta 
per  miglio  ed.  in. conseguenza  in  ii.  miglia  33.  piedi,  dunque  man« 
CfiDO  alla  caduta  di  Savena  nel  trattò  accennato  i3.  piedi ,  per  gua* 
dagoare  i  quali  converrebbe,  che  il  fondo  di  Savena  s'alzazze  d'al- 
trettanto sopra  il  piano  della  campagna  •  Con  un  calcolo  poco  dìife- 
rente  ritroveremo ,  che  all'  Idice  preso  parimente  al  suo  sbocco  nel 
Benedettino  mancano  per  condursi  nel  Po  a  Lagoscuro  7.  piedi  di 
caduta.  E  se  bene  è  vero,  che  i  due  torrenti  menzionati  potrebbe- 
ro portarsi  uniti  per  un  tratto  di  circa  6.  miglia  ,  nel  qual  caso  non 
è  da  dubitare ,  che  si  guadagnerebbe  qualche  cosa  nella  caduta ,  pa* 
re  altresì  quasi  certo ,  che  il  guadagno  non  può  esser  tanto  da  opm- 
pensare  il  difetto,  che  si  è  ritrovato  di  sopra  nel  supposto,  che  ani* 
l^idue  i  torrenti  dovessero  portarsi  al  Po  grande  separati.  Si  aggiun^ 
ga,  che  la  campagna,  la  quale  dovrebbe  tagliarsi  coli' alveo  dei  det- 
ti torrenti  è  molto  bassa,  onde  nasce  ragionevol  motivo  di  dubitare, 
ohe  V  alveo  non  potesse  tenersi  incassato ,  e  rimarrebbero  inoltre  ti^ 

?Iiati ,  e  impediti  gli  scoli ,  ancor  essi  bassissimi ,  del  Polesine  di 
Sasaglia,  nel  quale  sono  comprese  le  vaste  tenute  della  Oiamantina, 
e  di  Gasaglia,  e  buona  quantità  di  terreni  dei  distretti  dell' ospedii« 
le,  di  S*  Biagio,  Paiamone,  Ravalle,  e  altri,  che  si  tralasciano.  Ma 
se  in  vece  di  recajiìtare  1'  idice  nel  Po  grande,  si  volesse  condurlo 
solitario  al  mare  per  la  linea  più  breve  ,  la  quale  sarebbe  di  miglia 
^9 ,  principiando  parimente  dal  suo  sbocco  nel  Benedettino ,  ritrove- 
remo. ,  supposta  la  caduta  dell'  Idice  di  due  piedi  per  miglio ,  e  che 
la  pendenza  dell'  alveo  si  perda  affatto  nella  distanza  di  6.  mjglia 
dal  mare ,  che  alla  caduta  totale  manca  qualche  cosa  più  di  a3.  pie* 
di.  Se  poi  supporremo  di  condurre  l' Idice  per  l'alveo  del  Primaro» 
dandogli  la  caduta  di  due  piedi  per  miglio,  supposti  di  sopra ,  e  pò* 
sto  inoltre,  che  la  pendenza  dell' alveo  svanisca  io.  miglia  sopra  1|l 
foce  del  Primaro  in  mare ,  si  troverà ,  che  la  mancanza  di  caduta 
non  è  mena  di  Sot  piedi ,  e  conseguentemente  riesce  maggiore ,  ohe 
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neir  altro  caso .  Ne  è  da  far  gran  capitale  dell*  anione  coir  Idice  de- 
gli altrì  torrenti  inferiori  £no  al  Santeroo ,  essendo  i  medesimi  di 
poca  portata  paragonati  all'Idìce,  conforme  si  raccoglie  dalle  pendeo; 
%e  dei  loro  alvei ,  le  quali  in  paragone  della  pendenza  delP  Idice  ai 
aono  ritrovate  assai  maggiori.  Riman  dunque  provato  »  che  volendo 
ottenere  la  bonificazione  generale  dei  terreni  inondati  delle  tre  Pro- 
vincie, è  indispensabile  l'unite  l'acque  del  Reno  con  quelle  degli 
altri  torrenti,  e  ristrette  in  un  solo  alveo,  portarle  al  mare  per  una 
linea  alla  destra  del  Primaro,    nel  modo,  che  vedremo  in  appresso. 

XVIIL  Passando  ora  all'  esame  delle  tre  linee  accennate  di  sopra  , 
incominciando  dalla  prima,  nella  quale  si  propone  di  valersi  dell' al- 
veo del  Primaro  facendovi  le  necessarie  mutazioni  per  iscaricarvi  l'ac- 
que del  Reno  »  e  dei  torrenti ,  fu  questa  pensiero  del    sig.  Gabbrìel- 
lo  Manfredi  di  cbiariss.   mem.    spiegato  da   lui  diiTusamente   in  una 
sua  scrittura  pubblicata  colle  stampe  nel  mese  di  Febbraio  dell'anno 
1759.  Suppose  in  essa  il  sig.  Manfredi  la   caduta  del    pelo  basso  del 
Primaro  dal  cavedone  di  Marrara  al  mare  di  piedi  27.    coerentemen- 
te al  risultato  della   livellazione   dello  stesso  Primaro  fatta  d' accordo 
da  tre  periti  eletti  dalle  tre  provincie  1'  anno   17S8.    Oltre  a  ciò  os*. 
serva  il  sig.  Manfredi ,  valendosi  delle  sezioni  del  Primaro ,  prese  in 
occasione  della  livellazione  accennata  ,  e  parimente  delle  sezioni  del 
Po  grande  prese  nelle  due  ultin^e  visite  Riviera ,  e  Rinuccini ,  che  il 
fondo  degli  alvei  dei    fiumi   superiormente   ai  loro   sbocchi   in   mare 
non  si  dispone  in  una  declività  continuata,  e  nemmeno   si   mantiene 
sempre  superiore  di  livello  al  fondo  degli  sbocchi  ^  ma  in  qualche  di* 
stanza  dal  mare  si  abbassa  sotto  il  fondo  degli  sbocchi ,  e    quindi   va 
gradatamente  risalendo,  e  facendosi  acclive,  di  modo,  che  la  sua   li- 
nea rappresenta  nna  specie  di  conoide ,  la  quale  tocca  colla  sua  por- 
EÌone  convessa  una  retta  parallela  all'  orizzonte    nel  punto   ìnfimo    di 
tutto  l'alveo.  Da  questa  osservazione  deduceva  sottilmente  il  signor 
Manfredi  ,  che  per  determinare  la  linea  del  fondo  degli  alvei  nei  fiu- 
mi torbidi  t  che  sboccano  in  mare  t^  è  necessario  prendere  il  pria- 
oipio  della  cadente  dal    fondo   dello  sbocco ,  conforme   la  pratica  co- 
mune degli  Idrometri ,  ma  che  può  bastare  il  principiare   da  qualche 
punto  della  concavità  accennata  superiormente  al  punto  della    massi- 
ma bassezza  ,  il  quale  si  ritrova  per   ordinario  distante   qualche    mi- 
glio dallo  sbocco,  e  nel  caso  del  Primaro  cade  nel    mezzo    prossima- 
mente fra  S.  Alberto ,  e  lo  sbocco  del  Primaro  in    mare    in    distanza 
dal  mare  di  miglia  la^-  Posto  dunque,  che  il  fondo  del  Primaro  ia 
faccia  dello  sbocco  del  Santerno  si  abbassi   sotto    1'  orizzontale   tirata 
per   il  pelo   basso  del    mare  piedi  z  i ,  conduceva  il  sig4  Msinfredi  la 
uia  cadente  assegnando  al  fondo    del   Primaro  once    14*  di  pendenza 
pw.  mìglio  dal  Santerno  alla. Bastia,  once  14 ^  dalla  JSaaUa  al  Mormone , 
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once  14  i  dal  Morgone  alla  Salarola  ,  e  finalmente  ^once  '  14  i  ààlÌM, 
Salarola  al  Reno  .  ^^uest*  uhima  pendenza  fu  da  lui  fissata  fondandosi 
Bella  livellazione  del  Reno  -fatta  di  comune  accordo  dei  signori  Bolo* 

Snesì,  e  Ferraresi  l'anno  16^3.  in  oocasione  della  celebre  vìsita 
'  Adda  y  e  Barberini  .per  mezzo  dell*  acqua  stagnante  <del  canalino  di 
Cento  »  da  Cento  alla  botta  Chisilieri  •  Non  è  da  tacere  »  cbe  il  prò* 
getto  del  sig.  Manfredi  fu  con  approvazione  di  lui  medesimo  muta- 
to y  e  migliorato  in  qualche  parte  dal  chiariss.  p.  Paolo  Frisi  Profes- 
sore d'  Analitica  nello  studio  Pisano  ,  *colla  proposizione  d'  on  taglio 
da  effettuarsi  nel  mezzo  della  valle  dì  Marmorta ,  col  quale  V  acque 
si  conducessero  dirittamente  dal  Morgone  alla  Bastia  ,  4Ji>brevjando 
»  questo  modo  il  corso  del  Primaro  circa  3«  miglia  • 

Supposte  le  pendenze  accennate  y  e  che  l' altezza  del  Heno  -nello 
piene  sia  di  1 1  •  piedi  y  quanta  si  raccoglie  dalla  sezione  osservata  sa- 
jierìormento  alla  rotta  Panfilia  y  mostrò  il  sig.  Manfredi  y  che  V  acque 
ilei  Reno  ,  e  dei  torrenti  potevano  incanalarsi  nel  Primaro  xidotto 
alla  conveniente  larghezza ,  senza  che  perciò  si  avesse-  motivo  ragio- 
nevole di  temere  T  interrimei^to  del  fendo,  o  il  trabocco  delle  fie- 
ne  sopra  il  ciglio  degli  argini,  e  conseguentemente  il  pericolo  del 
Polesine  di  S.  Giorgio ,  e  delle  valli  di  Gomacchio . 

XIX.  II  discorso  del   sig.   Manfredi   sembra  concludente,   ammessi 
una  volta  i  supposti ,   sopra  i  quali  si  fonda.    Quanto   alla  pendenza 
assegnata  al  Reno  solitario  di  once  14  $  per  migl(o  non  è  luogo  a  du- 
bitarne, risultando  immediatamente  da  livellazioni  non  sospette  peri- 
elio fatte  per  mozzo  deir acqua  stagnante.    E  se  bene  pare,  che  dal- 
le livellazioni  fatte  in  occasione  delP  nltima  visita  si  raccolga  alquan- 
to maggioro,  cioò  di  once  i8.  per  miglio ,  conviene  avvertire  Qho  il 
fondo  tiol  Reno  nello  ultime   livellazioni  si  è   ritrovato  notabilmente 
ahrrato  dalla  vicinanza  della  rotta  Panfilia  ,  per  la  quale  ha   dovuto 
nbliassursi  nb|uanti  piedi ,  e  però  è  da  starsene  onninamente  al  risul- 
tnto  delle  prime.  NiMnmono  può   cader  difficoltà  sopra   le   pendenze 
iiifnriori  dol  Krno  tlallii  Salarola  1K  Morgone  ,    dal   Morgone  iJla  Ba- 
*i'A|ti  dalla  llafttiu  al  Santorno  fissate  dal  sig.  Manfredi ,  mentre  eeb- 
konn  vanno  siinoessivauìonto  diminuendo  di  ^  d'  oncia  alla  volta ,  la 
Hiiniiiij/Hiiin  iN  ium  pinoola  »  che  bene  ò  da    credere ,  che  l' aeoresoi* 
nieinlo  dui  norpu  d'acqua  del   Reno  per  T ingresso  deiridioOt  e  del 
rimaiifiiite  dei  torrenti  1  non  sia  mai  per  esigerne  una  minore.  Mar- 
fflor  diibliio  putreblie    nascerò   in  proposito  del  punto,  dal  quale  il 
^^K'  Manfredi  principia  <la  sua  cadente  in   vicinanza  dello  sbeooo  del 
^•nteriio  sulla  supposizione,  ohe  V  alveo  del   Primaro  per  T ingresso 
^^11*  Mi|ue  torbide  del  Reno,  e  dei   torrenti   non  debba   soffrire  dal 
'Attorno  In  glA  mutaziene  veruna  del  suo  fondo,  ma  di  qnesto  •• 
▼tn*  OMMtoM  4i  ragioptre  più  a  Ungo  fra  poco  •  L' opposisone 


piìi-  ^gtiarda  al  progetto  del  lig.  Manfreclt  è  stnta  portata  dal  chi»- 
rìssim.  sig.  dottor  Romualdo  B^i'taglta  matematico  di  Ferrara  ,  e  con- 
ritte  nella  caduta  del  Prìmaro  da  Marrara  al  mare ,  supposta  dal  si- 
gnor Maofredi  di  piedi  27.  sulla  fede  della  livellazione  dell'  aono  1708 
ma  contradetta  dal  signor  Bertaglia ,  come  erronea,  e  maggiore  ilnl 
vero.  In  fatti  essendosi  rifatte  le  stesse  operazioni  eoo  istromento  più 
esatto,  e  della  giustezza  del  quale  si  hunno  riscontri  sicuri  registra- 
ti in  memoria  a  parte  negli  atti  detF  ultima  visita,  la  vera  caduta 
del  Primaro  da  Marrara  al  mare  è  stata  ritrovata  minore  quasi  la  me- 
ta eìofl  di  j3.  piedi  ,  e  once  7.  solamente,  ed  io  conseguenza  infe- 
riore  dì  troppo  a  auanto  richiedeva  il  bisogno  del  progetto  del  sig. 
Manfredi ,  stando  termi  gli  altri  suoi  supposti .  E  quantuncjue  non 
possa  negarsi,  ohe  eseguito  l'abbreviamento  delliv  lisea  del  Primaro 
mediiinte  il  taglio  suggerito  dal  p.  Frisi  nella  valle  di  Marmorta  ,  si 
avanzerebbero  piedi  3.  7-  di  caduta,  nondimeno  l'avanzo  è  troppo 
tenne  per  compensare  la  mancanza  procedente  dall'  errore  commesso 
nella  livellazione  . 

XX,  H  dottissimo  sig.  Giacomo  Marescotti  dottore  ,  e  lettor  pub- 
blico dì  filosofìa  nell'  università  di  Bologna  ,  e  prescelto  per  supplire 
alle  veci  del  sig.  Manfredi  mancatoci  poco  fa  con  grave  iattura  del- 
le scienze  matematiche,  ha  intrapreso  non  ostante  il  difetto  della  ca- 
duta scoperto  nel  Primaro  di  sostenere  il  progetto  dello  atesso  aig. 
Manfredi',  e  ciò  in  due  modi.  Il  primo  è  con  individuare  diversi  ta- 
gli, medianti  i  quali  la  linea  del  Primaro  verrà  ad  abbreviarsi  circa 
4-  miglia  f  alle  quali  corrispondon  piedi  4.  8.  di  caduta  ,  e  questi  ag- 
ginotì  a  piedi  3.  7,  che  importa  1' abbreviamento- mediante  il  taglio 
proposto  dal  p.  Frisi  si  avranno  in  tutto  piedi  8.  3.  di  sorte  il  difet- 
to della  caduta  del  Primaro  da  piedi  i3.  5>  si  ridurrà  a  soli  piedi  5. 
a.  In  secondo  luogo  riflette  il  sic.  Marescotti ,  che  le  diminuzioni 
delle  cadute  nei  tratti  snccesaivi  dalla  Salarola  al  Santerno  supposte 
dal  sig.  Manfredi  costantemente  d'  |-  d'  oncia  per  miglio  sono  in  re- 
altà troppo  scarse  ,  e  in  pratica  devono  riuscire  aasai  maggiori,  on- 
de può  darli  benìssimo  il  caso ,  ohe  la  somma  degli  eccessi  delle  vo- 
X»  diminuzioni  sopra  le  supposte  dal  sig.  Manfredi  giunga  a  oompeit- 
nre  i  piedi  5.  ».  accennati .  Con  questa  supposizione  principia  il  sig. 
Marescotti  la  sua  cadente  da  un  punto  del  tondo  del  Primaro  preso 
ìd  faccua  allo  sbosco  del  Santerno,  il  quale  resta  inferiore  piedi  %,. 
7.  il  pelo  iofim»  del  mare .  Dal  punto  accennato  fino  alla  B&stia  la 
pendenza  è  a  ragione  di  once  gì  io.  per  miglio,  dalla  Bastia  all' J- 
wcfr  di  once  i«.  9.  dall'  Idìce  alla  Saveoa  di  once  iz.  5  ,  e  iìnal- 
mate  dalla  Savena  al  Reno  di  once  i4-  9'  Quanto  alla  larghezia  del- 
l'alveo  inen*  essa  determinata  dal  sig.  Marescotti  di  piedi  19U  ,  prea- 
deoda  regola- dalla  MÙooe  del  BenO'OSiervata  (mIU- visita  iS.  pertiche 
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$opva  U  casa  della  sig/  Jdabella  Piombini,  e  rispetto  all' al  tessa 
r  arginature  il  sig.  Marescotti  la  regola  sul  supposto  ,  che  le  pie 
alzino  al  Morgone  piedi  j^y  alla  Bastia  piedi  iS»  e  al  Santeroo 
di  16.  Per  comprovare  la  sufficienza  delle  pendenze  accennate 
vale  il  sigt  Marescottì  d'  un  teorema  proposto  dal  chiarissimo  p. 
Dell'erudito  Trattato  sopra  le  cadute ^dei  fiumi  torbidi >  pubbl 
da  lui  l'anno  scorso. 

XXI.  Insegna  il  p.  Frisi  nel  teorema  accennato  »  che  i  seni  del 

olinazioni  all'  orizzonte  degli  alvei  di  due  fiumi  torbidi  9  simili 

altre  circostanze,  ma  differenti  nelle  portata  d' acqua ,  stanno  fi 

ro  in  ragione  inversa  di  quella  delle  stesse  portate*   La  dimosti 

ne  di  questo  teorema  data   dal  p.    Frisi   ai  appoggia   principala 

aopra  alcune  sperienze  fatte  dal  sig.  Geufietè^  e  da  lui   esposte 

sua  lettera  ad  un  ministro  Olandese  sopra   il  corso  dei   fiumi.  I 

ma  in  essa  il  sig.  Gennetè  d'avere  sperimentato,  che'  introdotta  i 

canale   d'  acqua   corrente ,  il  di  cui  fondo   aveva  di   caduta  5 

per  miglio ,  I'  acqua  d' un  altro  canale  eguale ,  non  si  osservò  a 

■  acimento  alcuno  d' altezza  nel  canale  deU'  acque   unite ,  e  solas 

dopo  l' introduzione  d' un  terzo  eguale  a  ciascuno  dei  primi  due 

tè  notarsi  qualche  sensibile  alzamento  •    Quello  che   si  vede  ac 

re  nei  canali  di  poca  portata  ,  e  manufatti ,   pretende  il  sig.  G 

tè ,  che  si  verifichi  né  più ,  nò  meno  nei  fiumi  maggiori ,  addi 

do  in  prova  l' esempio   del    Danubio ,  il  quale   riceve   l' Ino    p 

lui  inferiore  di  portata  d'acqua,  senza  che  sotto  la   confluenza 

▼eo  si  faccia  maggiore  •  Secondo  questa  dottrina  seguirebbe ,  e 

siendosi  due  torrenti  egualmente   torbidi    in  un  sol  alveo ,  dov 

4'  acque  unite  dell'  influente ,  e  del  recipiente  correre  ristrette 

atessa  sezione  ,  nella  quale  correvano  prima  le  acque  solitarie  d 

cipiente ,  ed  in  conseguenza  la  velocità  dell'  acque  del  recipiente 

verrà,   che   si  accresca   colla  stessa  proporzione,  che  si   accre 

corpo  d'acqua  del  recipiente  per  l'aggiunta   dell'influente.   L 

locità   accresciuta   dee   cagionare   necessariamente  la  corrosiou 

fondo  del  recipiente ,  la  quale  durerà  fino  a  tanto ,  che  l' istessf 

.do  si  disponga  in  un  declivio  più  dolce ,  il  quale   diminuisca   1 

locità  dei  fiumi  uniti  ,  riducendola  precisamente  eguale  a  qaelh 

aveva  il  recipiente  prima  dell'  ingresso  dell'  influente ,  come  pn 

dersi  spiegato  più  difiusamente  dal  p.  Frisi  nell'Opera  citata  « 

XXlL  Ora  benché  io  non  provi  difficoltà  ad  ammettere  per 

che  r  acqua  d'un  fiume  può  qualche  volta  essere  ricevuta  nelP 

d'un  altro,  e  corrervi  .senza  cagionarvi  sensibil  mutazione,  01 

prei  però  indurmi  ad  accordare  cosi  dì  leggiero ,  che  dall'  «sser 

ne  d  uui  caso  particolare  ai  possa  dedurre  sicuramente  la  regoh 

Tersale  per  tnfid  seosa  pericolo  d' errore  •  Non  di  nido  Mcade 
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sei  fiumi  particolarmente  maggiori  s'incontrino  tratti  assai  lunghi 
nei  quali  le  larghezze  sono  soprabbondanti»  ed  in  conseguenza  una 
parte  della  sezione  rimane  morta,  o  con  pochissimo  moto»  e  questa 
dall'ingresso  dell'acqua  d'un  altro  fiume  venendo  ravvivata,  e  resa 
più  veloce  può  benissimo  bastare  a  smaltire  le  acque  dell'  influente  » 
senza  che  le  sezioni  del  recipiente  sotto  la  confluenza  siano  necessi* 
tate  a  crescere  in  altesza  »  o  larghezza  •  Ma  prescindendo  ancora  daU 
la  considerazione  esposta ,  è  da  riflettere ,  che  acciò  i'  esempio  dei 
Danubio  tirasse  a  conseguenza  ,  converrebbe  che  si  avessero  le  misu- 
re dell'  altezze  ragguagliate  delle  sezioni  avanti  »  e  dopo  la  confluen- 
za dell' Inn,  essendo  noto,  che  per  accrescere  la  portata  d'un  fiu- 
me ,  molto  più  opera  per  1'  ordinario  l''  accrescimento  nelle  sezioni 
di  pochi  piedi  di  altezza ,  che  di  molte  pertiche  di  larghezza .  Final- 
mente non  posso  dissimulare  di  parermi  assai  stravagante  il  leggere 
riferito  nel  libro  del  sig.  Gennetè ,  che  gli  alzamenti  del  livello  del- 
l'acqua  nel  suo  fiume  artifiziale  dopo  ricevuti  successivamente  quat- 
tro volte  eguali  accrescimenti  d'acqua  siano  riusciti  sempre  eguali  ,  il 
che  è  direttamente  contrario  a  tutte  le  sperienze ,  e  le  teorie  ricevute 
finora,  le  quali  si  accordano  in  istabilire,  che  gli  alzamenti  prodotti 
dalla  stessa  quantità  d' acqua  in  diversi  stati  d'  un  medesimo  fiume 
soQO  disuguali,  e  riescono  sempre  maggiori  quando  è  più  scarso 
d'acque.  Da  tutto  questo  concludo,  che  le  sperienze  del  sig.  Gen- 
netè meritano  d'essere  rifatte  con  osservarne  attentamente  tutte  le 
circostanze,  a  fine  di  fuggire  gli  equivoci,  e  che  fino  a  tanto  che 
non  saranno  verifìcate,  e  poste  fuori  di  controversia  non  possono  ser- 
vire di  base  per  fondarvi  sopra  una  teoria  superiore  ad  ogni  ecceziO' 
ne  intorno  alle  cadenti  dei  fiumi  torbidi  (i)« 

XXIII.  Un'  altra  riflessione ,  la  quale  mostra  chiaramente  l' incer- 
tezza, nella  quale  siamo  ancora  a  riguardo  delle  vere  regole,  che  os- 
serva la  natura  neHo  stabilire  la  pendenza  dell'alveo  ai  fiumi  torbi- 
di dopo  la  loro  unione ,  si  desume  dal  concorso  delle  piene ,  senza  la 
cognizione  del  quale  non  è  'possibile  accertare  cosa  alcuna,  quando 
«nché  si  supponga  nota  la  regola,  colla  quale  si  dispongono  le  pen- 
denze in  due  fiumi  simili  nell'altre  circostanze,  e  differenti  sola- 
mente nelle  portate  •  Supponghiamo  per  esempio  due  torrenti  simili , 
ed  eguali ,  i  quali  concorrano  insieme  in  un  alveo  comune ,  in  modo 
però ,  che  le  piene  del  primo  non  si  accordino  mai  ad  incontrarsi 
con  quislle  del  secondo  »  è  manifesto ,  che  la  pendenza  dell'  alveo  di 


(i)  L'  esperienze  fatte  dal  sig.  Gennetè  nel  suo  fiume  artifiziale  sono  state  ulti- 
namente  ripetute  con  molta  esattezza  in  Roma  dal  signor  Dott.  Teodoro  Bonatfii 
Matematico  Ferrarese,    e  l'esito  si   è  osserrato   totalmente  dÌTergo. 

40 


\ 


3i4 

olaacuno  non  dovrà  variarsi  dopo  il  concorso  ^  giacché  le  quantità  del- 
It*  piene  le  quali  sole  nei  fiumi  determinano  le  pendenze   degli  alrei 
restano  in  questo  caso   le   stesse    nell*  nno  ,  e   nelP altro.  Ma  9e  dal- 
TaUra  parte  supporremo  che  le  piene  d^  ambidoe  i  torrenti    concor- 
1  jino  setir^'re   ad    uuirsi    nelL*  alveo    comune ,    dovrà  secondo  il    parer 
iviii.iue  Jei:!*  I  ironie  tri  li   p-^aienza  diminuirsi   dopo   il   concorso ,  o 
»!t  <;\v::.ls.>  U  rAjrloa?  inversa  dei  corpi  d* acqua  avanti,  e  dopo  i' u- 
ituv^»  ,  0  <^*oo::do  vju^Iua^ue  ilira.   Poiché  danqae  nel   primo   caso» 
CLOÒ  i.uu:u!v>  le  piene  non  concorrono  mai,  li  pendenza  resta  ristes- 
si, e  «ci  secondo  cioè  quanio  co:::orroco  perpetuamente,  soffre  una 
coiti  \irurione,  quando  le  piene  sono  in  un  ciso  di  mezzo,  cioè  non 
iV!U*orroi:o  \erimente  tu:ie  le  volle,  irìa  pure  concorrono  di  quando 
ui  v;iuu.lo,  potrà  accadere,  che  li  diminuzione  delli  pendenza  segua 
.u\^'!i*  o^i^si  II   stessa  Icg^e ,  cioè    ne  sii  nLìlli,  come  nel   primo  caso» 
o  u^  men  t:Anto  grinde ,   quanto   nel    secondo  ,  e   che  la  sua   misura 
d^vr.^li  dilla  diversa  grandezza  delle    piene    simultanee  ,    e  dalla  di- 
^^AWA  dei  tf '.r.^x  5  nei  quili  concorrono.  Clò^  che  si  è    detto  di  due 
tsMic.và  e^r-ilì  •  può  applicarsi  proporzioailmente  a  tatti  gli  altri,    e 
*  wv.r.i*  c^t*^eado  il  numero   dei    torrenti  ,   che  conJaiscono  in  uno 

dei 


\U'\  problema  di  ritrovare  la  pendenza  deli^  alveo  d'un  fiume  torbido 
^Minato  dall'unione  di  più  altri,  riesce  moralmente  impossibile,  sen- 
t\  consultare  T  esperienza,  la  quale  soli  può  dirci  lume  su£Bciente 
III  questo  proposito.  Quello,  che  può  stabilirsi  preventivamente  col 
caU'olo ,  si  riJuce  ai  limiti  delle  altezze  massima,  o  minima;  al- 
ici quali  possa  mai  giungere  1"  alveo  del  fiume  unito,  dopo  l'ingresso 
do(;i*iittluenti.  Il  limite  della  massima  si  definisce  facilmente  eoa 
>vq>porla  eguale  a  quella,  che  competerebbe  all'alveo  del  massimo 
do^P  iiitliieuti ,  che  concorrono  in  un  tronco  comune ,  e  potrebbe 
«uvvra  deteriFiinirsi  riguardo  alla  minima ,  Tacendo  uso  di  qualche 
ipvUw'si  probabile  ,  o  più  sicuramente  per  mezzo  di  nna  serie  resola- 
ki>  d*  osservazioni  d* altri  casi,  ma  con  tutto  ciò  la  pendenza  dentro 
(  Itiikiti  accennati  rimarrà  sempre  incerta,  e  IMncertezza  nuocerà 
uuivA  iiiH^:;iormonte  ,  qu:into  i  limili  saranno  più  distanti,  il  che  in 
pulii  ili-li  altre  circostanze  accade,  quanJo  si  accresce  il  numero, 
^*  li'  divtau^c  degli  sbocchi,  e  delle  origini  degli  influenti. 

\\l\  .  ì.:\  ilitlicoltà  provata  fin* ora  di  stabilire  con  sicurezza  la  pen- 
di tt^a  di»pi»  r  ingrosso  del  Reno  «  e  del  resto  dei  torrenti  neir  alveo 
k\\Ì  k^iiviuwi  «i  nìanifosta  ancora  più  chiaramente  per  un  altro  capo, 
K  >i'^  v.vki)Ulcraiulo  r;d\eo  del  Priniaro  dal  Sinterno  in  giù,  nel  qaal 
lA.iiW  ai  svippouc  gratuitameuic  dd  sig.  MautVedi  seguitato  in  ciò  dal 
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Big.  Marescotti,  che  debba  mantenersi  costantemente  nel  medesimo 
stato  f  senza  mutar  figura  nella  sua  concavità ,  o  riempiendola  in 
parte,  o  trasportandone  IMnfìmo  punto  in  un  sito  più  vicino  alla  fo- 
ce. Ohe  i  fiumi  torbidi,  o  chiari,  i  quali  corrono  sopra  fondi  capaci 
di  corrosione  si  dispongano  gli  alvei,  in  modo  che  in  qualche  distan- 
sa  della  foce,  di  declivi  si  rendano  acclivi,  formando  una  concavità 
più  profonda  dei  fondo  stesso  della  foce,  pare^  che  resti  comprovato 
abbastanza  dall' osservazione  del  Po  grande,  dell' Adige  »  del  Prima- 
ro,  del  Lamone,  e  si  può  aggiungere  ancora  del  Tevere,  e  dell'Ar- 
no, per  quanto  si  raccoglie  da^  alcune  misure  prese  cosi  all'ingros- 
so ,  riguardo  a  quest'  ultimo ,  È  ancora  assai  verisimile ,  che  la  ca- 
gione di  questo  strano  giuoco  della  natura  nella  formazione  degli  al- 
vei dei  fiumi  debba  ripetersi  principalmente  dall'acceleramento  del- 
l'acque, il  quale  accade  sempre  più,  o  meno  distante  dalla  foce 
nell'  occasione  delle  piene .  Ciò  si  rende  manifesto ,  riflettendo  all'  ec* 
cesso  del  declivio  del  pelo  delle  piene  comparativamente  al  pelo  del- 
l'acque  basse,  il  quali  eccesso  principia  in  qualche  distanza  dalla  fo- 
ce, cioè  nel  punto,  nel  quale  i  peli  deli' acque  alte ,  e  basse,  i 
quali  nelle  maggiori  distanze  dalla  foce  si  erano  mantenuti  sensibil- 
mente paralleli  fra  loro  ,  principiano  a  farsi  convergenti  •  Non  può 
parimente  porsi  in  dubbio ,  che  il  declivio  del  pelo  sia  la  causa  prin- 
cipale della  velocità  dell'acqua  in  preferenza  al  declivio*  del  fondo, 
giacché  il  fondo ,  oltre  al  ritrovarsi  per  l' ordinario  almeno  nei  fiu- 
mi maggiori  irregolare ,  può  essere  ancora  orizzontale ,  o  acclive ,  do- 
ve air  opposto  la  linea  del  pelo  dell'acqua  si  osserva  regolare,  e  do- 
tata sempre  di  qualche  pendenza.  Non  mi  è  ignoto,  che  uomini 
grandi  in  questa  professione  hanno  creduto,  che  l'acqua  possa  cor- 
rere in  un  canale  perfettamente  orizzontale  tanto  nel  fondo ,  che 
nel  pelo  dell'  acqua ,  e  si  sono  sforzati  di  dimostrarlo  •  Ma  lasciando 
da  parte  il  caso  proposto  da  loro ,  il  quale  è  assai  metafisico ,  credo , 
che  in  fatto  non  si  ritroverà  fiume,  o  canale,  nel  quale  il  pelo  del- 
l'acqua non  sia  dotato  di  qualche  pendenza  verso  la  foce.  Poichà 
dunque  nell'  avvicinarsi  l' acqua  alle  foci  dei  fiumi ,  cresce  la  velocità 
per  l'aumento  del  declivio,  e  per  l'abbassamento  della  sezione,  non  ò 
maraviglia  9  che  il  momento  accresciuto  dell'  acqua ,  giunga  a  acavara 
il  fondo,  superando  la  tenacità  delle  parti  del  terreno,  a  superare 
la  quale  non  bastava  il  momento  dell'acqua  dotata  di  minor  veloci- 
tà *  Ma  ammettendo  per  belle ,  e  buone  le  dottrine  esposte  ,  non 
veggo  però ,  che  siamo  ancora  in  grado  di  potere  stabilire  sicuramen- 
te con  qual  proporzione  i  fiumi  di  differente  portata  si  escavino 
l'alveo  sopra  la  toce,  e  se  poste  le  larghezze  degli  alvei,  e  l'altezze 
delle  piene  eguali ,  l' escavazioni  si  mantengano  costantemente  le  stes- 
te^ oppure  vadano  variando  nei  fiumi  temporanei,  e  nei  perenni,  in 
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qnei^  che  corrono  sempre  chiarì  »  e  in  quei  5  che  s^  intorbidano  nel- 
le piene 9  in  qneìf  nei  quali  le  piene  passano  in  poche  ore,  e  in 
quei,  nei  quali  durano  i  mesi  interi.  La  soluzione  di  queste,  ed  al- 
tre simili  questioni  coli' aiuto  della  sola  teorica  per  mezzo  dell'ap- 
plicazione dei  principj  comuni  della  meccanica,  riesce  impresa  trop- 
po ardua ,  essendo  noi  troppo  alP  oscuro  delle  vere  leggi ,  che  osser- 
vano le  acque  correnti  dei  fiumi ,  onde  non  resta  altro  partito  ^  che 
il  ricorrere  ad  una  serie  d'  osservazioni ,  quanto  si  può  esatte ,  sopra 
le  portate ,  le  pendenze ,  e  le  misure  in  larghezza ,  e  profondità  de* 
gli  alvei  di  fiumi  diversi  per  ritrarne  qualche  lume  nelle  occorrea- 
ze ,  ma  questa  appunto  ci  manca  •  Resta  dunque  provato  abbastanza  ,' 
che  la  caduta  assegnata  nel  progetto  del  sig.  Manfredi  riformato  dal 
sig.  Marescotti  all'alveo  del  Primaro  non  è  stabilita  con  tal  certezza , 
che  non  vi  resti  Inogo  a  dubitare  di  qualche  oncia  per  miglio  d'er- 
rore, il  quale  moltiplicandosi  successivamente,  potrebb' esser  causa, 
che  l'alveo  menzionato  si  riducesse  in  grado,  che  gli  scoli,  e  i  tor- 
renti ,  almeno  io  parte ,  non  vi  avessero  i'  ingresso  ,  e  le  acque  delle 
piene  giungessero  ad  un'altezza  da  porre  in  soggezione,  e  pericolo 
più  che  mai  le  arginature  alla  sinistra,  che  difendono  il  Polesine  di 
o.  Ciorgio  ,  e  le  valli  di  Comacchìo . 

XXV.  Passando  alla  seconda  linea  ,  che  è  la  progettata  dal  signor 
dottor  Bertaglia,  osservo,  che  le  pendenze  da  lui  riputate  sufficienti 
si  riducono  alle  notate  qui  appresso  •  La  prima  principia  da  un  pun- 
to preso  nella  foce  del  Primaro  4*  piedi  sotto  il  pelo  basso  del  mare  , 
e  ascende  verso  un  punto,  che  resta  superiore  260.  pertiche  al  taglia 
Gorelli ,  nel  qual  tratto ,  che  uguaglia  la  distanza  dello  sbocco  del 
Santerno  dalla  foce  menzionata  del  Primaro,  la  linea  ha  in  tutto  di 
caduta  3.  piedi,  di  mòdo,  che  nel  punto  superiore  al  taglio  Gorelli 
resta  inferiore  al  pelo  basso  del  mare  un  piede.  Dal  punto  menzio- 
nato fino  al  Sillaro  la  pendenza  è  a  ragione  di  once  9  i  per  miglio  » 
dal  Sillaro  all'Idice  di  once  io  |,  dairidice  alla  Savena  di  once 
12  I,  e  finalmente  dalla  Savena  al  Reno  di  once  i3  i  •  La  cadente  ac- 
cennata è ,  secondo  il  sig.  Bertaglia  quella ,  che  competerebbe  natural- 
mente al  fondo  del  nuovo  fiume ,  ma  perchè  dovendo  dìsporlo  sopra 
di  essa ,  converrebbe^  particolarmente  nel  tratto ,  che  resta  fra  il  Ke* 
no,  e  la  Savena,  impegnarsi  in  escavazioni  molto  profonde,  vengono 
proposte  per  risparmio  di  spesa  durante  un  certo  tratto  due  altre 
cadenti,  una  cioè,  che  si  parte  dalla  cadente  naturale  all'intersezio- 
ne della  Savena,  e  proseguendo  verso  Reno  si  alza  al  Naviglio  due 
1>iedi  sopra  la  cadente  naturale  menzionata ,  e  quindi  si  conduce  per 
inea  retta  ad  incontrare  l'alveo  del  Reno  tre  piedi  sotto  il  suo  fon- 
do •  L'altra  capiente,  che  riesce  ancora  più  alta  della  descritta,  si  parte 
dalla  cadente  naturale  ai  Fossato  Vidoso ,  e  si  abbassa  successivamente 
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8.  piedi  8otto  il  fondo  della  Zena,  3.  sotto  quello  del  Naviglio  t  e  I* 
jQ  fine  sotto  il  fondo  del  Reno* 

XXVL  Riflettendo  dipoi ,  che  la  Savend  all'  intersezione  della  se- 
conda linea  resta  col  fondo  alto  piedi  20.  4*    sopra  la   cadente  natu- 
l-ale  dal  fondo  del  nuovo   fiume»  e  piedi   i4«  n-    sopra   la  cadente 
artifiziale   proposta  in  secondo  luogo  :   suggerisce  il  sig.   Bertaglia.  di 
fabbricare  nel   primo   caso    14*  chiuse,  e  io.   nel   secondo  »  'acciò  il 
eorso  troppo   violento   dell'acqua'  corrodendo  in   un  sùbito  il  fondo 
non    faccia   dirupare  le  sponde  •  Per  la  stessa  ragione  all'  Idice  »  il 
quale  dove  incontra  la  stessa  linea  ha  il  suo  fondo  più  alto  piedi  2t. 
2.  della  cadente  naturale,  e  18.  8.  dell' artifiziale ,  si  propongono  i4* 
cliiuse  nel  primo  caso,  e   12.  nel  secondo.   Parimente  al  Siilaro,  il 
quale  nell'  incontro  colla  linea  accennata  resta  più  alto  di  fondo  del- 
la cadente  naturale  piedi  i6.  si  assegnano  8.  chiuse .  Al  Santerno  più 
aito  piedi  ii.  4*  ^^  ^^^  danno  7,  e  finalmente  al  Senio  più  alto  pie- 
di 7*  se  ne  attribuiscono  sole  \.  Al  Lamone  ultimo    degli  influenti, 
giacché  questo  ancora  secondo  il  progetto   del   sig.  Bertaglia  dovreb- 
be scaricarsi  nel  Primaro  ,  nel  quale  metteva  foce  prima  che  1'  anno 
1620.  con  un  taglio  ne  venisse  distornato  ,  non  si  assegnano  chiuse  » 
perchè  sebbene  il  suo  fondo  nel  punto ,   nel   quale  si  penserebbe  di 
divertirlo  dall'alveo,  nel  quale  corre  di  presente,   resta  più  alto  9. 
piedi  del  pelo  basso  del  mare,  vien   creduto,    che   la  caduta  super* 
flua  possa  smaltirsi  in  quel  tratto  ,  che  dal  punto  della  diversione  si 
stende  al    Primaro    per   lunghezza   di   3oo.    pertiche  in   circa  •   Non 
si  stima  né  meno  necessario  l'adattare   le  chiuse    agli    altri  influenti 
minori  nel  nuovo  fiume  ,  con  tutto  che  alcuni  restino    nel  loro  in- 
gresso superiori  al  suo  fondo  di  parecchi   piedi  a  motivo   delle  loro 
piccole  portate. 

XXVII.  Le  chiuse  menzionate  dovrebbero  fabbricarsi  di  legname 
verde  di  salcio ,  e  di  grossi  pali ,  alte  ciascuna  piedi  3  | ,  larghe  per 
tutta  l' ampiezza  dell'  alveo  da  una  sponda  all'  altra  ,  e  distanti  fra 
loro  da  3o.  a  So.  pertiche,  e  più  ancora,  se  sarà  possibile.  La  su- 
periore si  collocherà  col  ciglio  più  basso  piedi  i  |  del  fondo  presente 
del  fiume ,  e  1'  ultima  col  ciglio  più  alto  2.  piedi  del  fondo  del  re- 
cipiente. Dovranno  poi  demolirsi  principiando  dalla  superiore  a  mi- 
sura che  il  fondo  dell'influente  si  anderà  abbassando,  e  comecché 
può  accadere  facilmente  ,  che  abbassandosi  il  fondo  si  facciano  delle 
corrosioni  nelle  sponde ,  si  propone  quando  venissero  ad  essere  cor- 
rosi, e  intaccati  gli  argini  di  rin6ancarli  colla  terra  tolta  dalla  par- 
te più  alta  dei  medesimi,  o  con  quella,  che  si  avrà  scaricandoli  nel- 
la scarpa  interna,  prima  che  l'acqua  abbia  dato  principio  alla  cor- 
rosione^. 

XXVIII.  L' altezza  deli'  arginatura   viene  assegnata  di  piedi  18. 
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sopra  il  fondo  del  fiume  dal  sno  principio  fino  a  S.  Alberto ,  e  quia* 
^  di  tino  alla  foce  dee  diminuire  proporzionalmente.  Una  tale  altezza 
si  crede  sufficiente  perchè  maggiore  di  quella  delf  argine  sinistro 
del  Primaro  y  e  quando  pure  nascesse  il  dubbio ,  che  dalla  Quaderna 
al  Senio  non  fosse  sufficiente ,  si  propone  d'  accrescerla  colP  aggiùn- 
ta di  due  altri  piedi.  La  larghezza  dell'alveo»  comprese  le  argina- 
ture ,  si  determina  di  80.  pertiche  dal  mare  allo  sbocco  del  Santer- 
no ,  di  70.  dal  Santemo  all'  Idice  »  e  di  60.  dall'  Idice  alla  botta 
Sampieri.  La  larghezza  del  canale  da  scavarsi  nel  mezzo  dell'alveo 
sarà  di  8.  pertiche  solamente  • 

XXIX.  In  ultimo  per  maggior  facilità  si  propone  dal  sig.  BertagUa 
di  scavare  il  canale  accennato  in  figura  triangolare ,  col  vertice  che 
termini  sulla  linea  della  cadente,  la  base  larga  16.  pertiche,  e  l'al- 
tezza la  stessa ,  che  dovrebbe  darsi  al  canale  scavato  in  figura  di  ret- 
tangolo, o  di  trapezio  secondo  il  solito  •  I  vantaggi ,  che  si  aspetta- 
tane da  questa  nuova  operazione  sono  ,  I.  la  minore  spesa  ;  IL  la  ne- 
cessità ,  nella  quale  sarà  il  filone  di  mantenersi  nel  mezzo  dell'  alveo  ; 
2IL  che  dovendo  il  canale  menzionato  allargarsi  in  virtù  del  corso 
dell'  acque ,  ciò  seguirà  nel  mezzo  ,  dove  per  la  sezione  ristretta^  e 
per  1'  altezza ,  la  forza  dell'  acqua  sarà  maggiore . 

XXX.  Per  esporre  sinceramente  il  mio  sentimento  sopra  il  proget- 
to descritto  ,  osservo ,  che  le  pendenze  assegnate  dal  signor  Bertaglia 
alla  linea  da  lui  proposta  sono  le  stesse  ,  o  piuttosto  qualche  poco 
minore  di  quelle  assegnate  dal  sig.  Marescotti  alla  sua,  siccome  po- 
co diverso  è  il  risultato  delle  supposizioni  dell'  uno  »  e  dell'  altro  ri- 
guardo al  principio  della  cadente  •  Mentre  sebbene  è  vero ,  che  la 
cadente  dal  sig.  Bertaglia  si  fa  principiare  da  un  punto  preso  nella 
foce  del  Primaro  4*  piedi  sotto  il  pelo  basso  del  mare  ,  seguitando  in 
ciò  la  dottrina  del  Guglielmini ,  e  del  sig.  Eustachio  Manfredi  d' il* 
lustre  memoria,  contuttociò  nella  distanza  di  12  miglia,  e  |  dalla 
foce  del  Primaro,  la  cadente  accennata  resta  inferiore  al  pelo  basso 
del  mare  un  piede,  ed  in  conseguenza  riesce  più  alta  della  supposta 
dal  sig.  Marescotti  soli  piedi  i  |,  differenza,  che  viene  in  seguito 
«assorbita  dall'  eccesso  delle  pendenze  determinate  dal  sig.  Marescotd 
sopra  quelle  del  sig.  Bertaglia.  Donde  segue,  che  se  i  supposti  del 
•ig.  Bertaglia  reggono  in  fatto  ,  converrà  accordare ,  che  il  progetto 
adottato  dai  signori  Manfredi  ,  e  Marescotti  può  anch'  esso  eseguirsi 
senza  pericolo  dell'  eccidio  delle  campagne  vicine  •  Vero  è  per  altro  9 
che  nel  progetto  del  sig.  Bertaglia,  siccome  la  di  lui  linea  scostan- 
dosi dal  Primaro  va  ad  incontrare  gli  scoli ,  e  ì  torrenti  in  sito ,  nel 
quale  restano  più  alti  di  fondo ,  così  avanza  qualche  cosa  alle  cada-» 
te  dei  medesimi  sopra  il  fondo  del  nuovo  fiume,  di  modo  ,  che  quan- 
do ancora  gì'  interrimenti  lo  alzassero  di  qualche  piede ,  potrebbero 
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non  ostante  gli  scoli ,  e  i  torrenti  acervi  V  ingresso  ,  il  che  non  cosi 
facilmente  accaderebbe  nel  progetto  dei  signori  Manfredi ,  e  Mare* 
scotti ,  nel  quale  gli  scoli  9  e  torrenti  scaricandosi  nel  Primaro  rdsset» 
tato  di  fondo  y  vi  avrebbero  solamente  la  necessaria  ca.duta  •  Non  o- 
stante  però  il  vantaggio  accennato  della  caduta  nel  progetto  del  sig. 
Bertaglia  ritornano  sempre  in  campo  le  stesse  difficoltà  intorno  le 
pendenze  »  le  quali  non  possiamo  assicurarci ,  che  dal  sig.  Bertaglia 
siano  state  determinate  con  tanta  felicità ,  che  non  vi  sia  corso  qual- 
che errore  capace  di  far  sl^  che  una  parte  almeno  degli  scoli  desti- 
nati ad  esser  ricevuti  nel  nuovo  fiume  ne  resti  esclusa  •  L' incertez* 
za  ,  nella  quale  siamo  »  riguardo  alla  cadente  del  nuovo  fiume  »  non 
può  mancare  di  rendere  altresì  dubbie  le  misure  degli  alzamenti  del 
pelo  delle  piene 9  ed  in  conseguenza  dell'  altezze,  alle  quali  dovran- 
no condursi  le  arginature  ,  siccome  delle  distanze  delle  medesime  »  e 
delle  larghezze  degli  alvei  •  Ma  sopra  questo  ultimo  particolare  ci  ri- 
serbiamo a  fare  qualche  ulterior  riflessione  più  a  basso* 

XXXL  Resta  da  considerarsi  la  terza   linea  ,  o   superiore  >  che  vo- 
gliamo   dire  9    proposta ,   e    sostenuta  con    pubbliche    scritture    dagli 
eruditissimi  signori  Dottor  Pio  Fantoni ,  e  m.  rev.  p.  Domenico  San- 
tini, e  preferita  per  varj    rispetti  dall' istesso  sig.  'Bertaglia   alla  sua 
propria  riferita  di  sopra  •  In  qnesta  terza  linea  le  pendenze   sono  di- 
stribuite come  in  appresso.  Il  principio  della  elidente  si  prende  nel- 
le vicinanze  di  S.  Alberto  da  un  punto  del  Primaro  inferiore  tre  pie- 
di al  pelo  basso  del  mare ,  dal  qual  punto  la  cadente  va  ascendendo 
fino    al    Santerno  verso   1'  osteria  della  Pianta  con  una   pendenza  di 
once  IO.  per  mìglio.  Dal  Santerno  al  Sillaro  la  pendenza  è   di  piedi 
I.  3  ,  dal  Sillaro   all'  Idice   di  piedi  i.  5  ,  dall'  Idice  al    Naviglio  di 
piedi  ].  8,  e  finalmente   dal   Naviglio  al   Reno   piedi  a.  6.  I  motivi 
di  fissare  le  cadute  accennate  rilevati  dal  p.  Santini,  sono  primiera- 
mente ,  che  la  Sammoggia  sotto  ai  Forcelli ,   dove   principia   la  terza 
linea,  si  ritrova  avere  una  pendenza  dì  piedi  3.  4*  P^^  miglio,  e  che 
il   Reno  sotto  Malacappa  dove  entrerebbe  nel  nuovo  alveo  pende  piedi 
2*  5.  per  miglio,  ma   dopo    ricevuta   la   Sammoggia,   non  ostante  la 
rotta  aperta  alla  Panfilia,  non  ha  maggior  pendenza,  che  di  piedi  i. 
5  §  ragguaglia tamente . 

aXXII.  Secondariamente  ha  procurato  il  p.  Santini  di  ricavare  da- 

Sli  atti  della  visita  le  portate  del  Reno ,  e  della  Sammoggia ,  valen- 
osi  dello  stesso  metodo  usato  dal  sig.  Gabbriello  Manfredi,  e  dello 
Eroprietà  comunemente  ricevute  dell'acque  correnti.  A  tal' effetto 
a  prese  le  sezioni  più  regolari  degli  alvei  dell'uno,  e  dell'altro, 
supponendo  la  velocità  della  superficie  dell'acqua  nelle  piene  di  mi- 
glia ?  i  per  ora,  e  l'istesso  pure  ha  praticato  riguardo  alla  Save- 
na^  e  alT Idice,  sapposte  le  loro   velocità  superficiali  nelle  piene  di 
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miglia  5.  per  ora  ^  e  con  questi  detti  ha  ritrovato  ^  che  le  portate  delle 

fììene  del  Reno 9  Saflimoggia,  Savena,  e  Idice,  stanno  per  ordine 
ra  loro  in  ragione  dei  nnmeri  60989  2834^  laxc,  206 5  •  Dai  name- 
ri  esposti  si  raccoglie  >  che  la  Sammoggìa  è  alquanto  minore  della 
metà  del  Reno,  la  Savena  è  prossimamente  la  qointa  parte,  e  ridi- 
ce qualche  cosa  maggiore  di  |  .  E  perchè  dai  rilievi  della  visita  ha 
riconosciuto  il  detto  Padre ,  che  V  ingresso  della  Sammoggia  è  can-- 
•a,  'che  il  Reno  diminuisca  la  sua  pendenza  di  quasi  an  piede  per 
miglio  9  cioè  di  circa  |  della  pendenza  totale*  Sopra  questo  detto  sta- 
bilisce tutta  la  sua  teoria  delle  pendenze  da  distribuirsi  neir  alveo 
dei  nuovo  fiume  nel  moclo  seguente . 

XXXIII.  Ci  avvisa  dunque  ,  che  col  fondamento  a  suo  credere  in^ 
dubitato  della  diminuzione  accennata  di  sopra,  potrebbe  assegnare 
francamente  all'alveo  del  nuovo  fiume  sotto  Malacappa  dopo  ricevu- 
ta la  Sammoggia  una  caduta  di  piedi  i.  5  |  per  mìglio  fino  allo 
sbocco  della  Savena,  ma  che  però  in  questo  tratto,  a  fiae  di  porsi 
nel  sicuro ,  si  contenta  d' assegnarli  piedi  a ,  o  anche  piedi  a.  6  ,  se 
si  desiderano  0 

Dopo  r unione  della  Savena,  la  quale  può  dirsi  eguale  alla  quin- 
ta parte  in  circa  del  Reno,  potrebbe,  secondo  il  p.  Santini  ,  in  vir- 
tù della  regola  dedotta  dall  unione  della  Sammoggia  col  Reno,  la 
pendenza  del  nuovo  alveo  supposta  di  piedi  !•  5  |  diminuirsi  di 
due,  o  tre  once  per  miglio,  e  ridursi  v.  gr.  a  piedi  i.  3,  ma  per 
maggior  sicurezza  si  accordano  piedi  1.  8, 

Venendo  airidice,  il  quale,  come  si  è  detto,  è  eguale  a  1  del 
Reno ,  poteva  parimente  il  p.  Santini ,  secondo  i  suoi  princip]  ,  ri- 
durre la  caduta  da  piedi  i.  3.  per  miglio  a  un  piede  solamente. 
Contuttociò  per  non  abbandonar  mai  secondo  che  egli  stesso  si  espri* 
me ,  la  più  minuta  sicurezza  ha  voluto  accordare  al  suo  alveo  dal- 
l'Idice  al  Sillaro^  invece  del  piede  accennato,  piedi  j.  5.  almeno 
per  miglio. 

Dal  Sìllaro  al  Santerno  in  faccia  all'osteria  della  Pianta,  preten- 
de il  p.  Santini,  fondandosi  sempre  nel  sopraddetto  raziocinio,  cbe 
basti  al  suo  fiume  una  caduta  di  9.  in  10.  once,  onde  qualifica  di 
soprabboudaute  quella,  che  gli  viene  assegnata  di  piedi  x.  3.  per 
miglio. 

Finalmente  dall'osteria  della  Pianta  a  S.  Alberto  concede  il  detto 
Padre  al  suo  alveo  una  pendenza  di  once  10»  per  miglio,  benché  sia 
persuaso  ,  cbe  nel  predetto  tratto  non  abbisogni  di  caduta  ,  mentre 
secondo  i  profili  della  visita  verrebbe  col  fondo  ad  incontrare  il  pelo 
bas.^o  del  mare  ,  vicino  al  sito  accennato  dell'  osteria  della  Pianta . 

XXXIV.  Quanto  alle  misure  delle  larghezze  dell'alveo  si  determina 
dal    p.    Santini  l' escavazione  dal   Reno  alla  Savena   di  larghezza 
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pertiche  S»  dalla  Savena  airidice  di  pertiche  9,  dairidice  al  San- 
terno  di  pertiche  10  9  e  finalmente  dal  Santerno  a  S.  Alberto  di  per* 
tiche  12.  Gli  argini  ai  prescrivono  distanti  nel  piede  dalla  sponda  nei 
primi  dne  tratti  pertiche  io,  nel  terzo  pertiche  11  9  e  pertiche  ra. 
nel  quarto»  coi  ciglio  alto  circa  piedi  16.  sopra  la  cadente  del  fondo 
del  fiume . 

XXXV.  Se  per  formar  concetto  adequato  delle  tre  linee  esposte 
finora,  o  d'altre  simili  destinate  a  rappresentare  PaodaBiento  di  un 
nuovo  alveo  capace  di  ricevere  Tacque  del  Reno,  e  del  resto  dei 
torrenti ,  e  scoli  del  Bolognese  9  e  della  Romagna ,  bastasse  il  solo 
riguardo  alla  caduta  senza  mettersi  in  pena  d'altro^  non  vi  è  dub- 
Lìo  9  ohe  il  Progetto  del  p.  Santini  non  meriti  la  preferenza ,  giacche 
la  lìnea  da  lui  proposta  prevale  certamente  in  que&to  particolare  a  tut« 
te.  Ma  siccome  oltre  la  considerazione  della  caduta 9  vi  hanno  luogo 
ancora  altri  riflessi  di  molta  importanza»  cosi  credo  opportuno  di  an- 
darli brevemente  accennando  per  venire  id  chiaro  se  il  progetto  di 
Suesta  terza  linea  sia  in  realta  tale  ,  quale  si  mostra  in  apparenza  » 
a  potersi  cioè  abbracciare  sicuramente  senza  dubbio  d' incorrere  in 
quei  danni  e  pericoli  »  che  si  sono  esposti  di  sopra ,  trattando  delle 
due  lìnee  inferiori . 

XXXVL  Primieramente  è  noto  »  che  le  pendenze  assegnate  alla  sua 
lìnea  dal  p.  Santini  di  piedi  a,  i«  8  ,  i.  5  »  i ,  3.  o.  io  »  per  mìglio 
vengono  da  lui  riputate  maggiori  del  bisogno,  mentre  nella  sua 
scrittura  in  risposta  al  sig.  Marescotti  si  sforza  di  provare  coli' esem- 
pio del  Reno,  e  della  Sammoggia  adattato  agli  altri  torrenti,  dopo 
averne  calcolate  le  portate ,  che  le  stesse  pendenze  possono  senza  in- 
conveniente ridursi  a  piedi  2,  i.  5  1- ,  i.  3  ,  i.  o ,  o.   io. 

Posto  dunque,  che  le  pendenze  minori  siano  sufficienti,  non  par 
tro|)po  buon  consiglio  quello  di  tenersi  colla  linea  in  sito  così  alto  , 
mentre  in  tal  guisa  si  accresce  notabilmente  senza  necessità  la  spesa 
del  lavoro ,  non  solo  per  il  maggior  valere  dei  terreni ,  che  dovran  • 
no  occuparsi  dall'  alveo ,  e  dall^  arginature  del  nuovo  fiume ,  i  quali 
sono  dei  più  fertili ,  e  meno  -esposti  alle  inondazioni ,  ma  ancora  a 
motivo  dell'  escavazioni  più  profonde,  che  sarà  necessario  fare  in 
quel  sito ,  e  le  quali ,  oltre  al  richiedere  somme  esorbitanti  di  dena- 
ro ,  potrebbero  riuscire  in  qualche  caso  impraticabili  per  la  qaant»& 
delle  sorgive,  le  quali  s'incontrano  per  l'ordinario  tanto  più  abbon- 
danti ,  quanto  maggiormente  si  profondano  l' escavazioni  sotto  la  su- 
perficie delle  campagne. 

Ma  se  venisse  Tcplioato ,  che  non  è  veramente  certo ,  che  le  cadu- 
te più  piccole  menzionate  di  sopra  possano  essere  bastanti ,  e  che 
però  a  fine  di  stare  sul  -sicuro  sono  state  assegnate  alla  linea  l' al- 
tre tnag^rì,   converrà  esaminare,  se  non  ostante  il  vantaggio  delle 
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pendenze  accennate  sopra  l'altre  attribuite  alle  linee  inferiori,  ti  re- 
sti tuttavia  motivo  di  dubitare  della  loro  sufficienza  • 

XXXVII.  E  principio  costante  d'idrometria,  che  le  pendenze  del- 
l' alveo  di  qualsivoglia  fiume  hanno  relazione  non  solo  al  corpo  di' 
acqua  delle  piene  ,  ma  ancora  alla  qualità  delle  materie  che  porta , 
di  modo  9  che  data  la  parità  di  tutte  le  altre  circostanze  ,  se  avremo 
due  fiumi,  uno  de'  quali  corra  in  ghiaia,  e  l'altro  in  arena,  la  pen- 
denza del  primo  sarà  sempre  maggiore  di  quella  del  secondo,  e  la 
proporzione  d'ambedue  le  pendenze  si  regolerà  in  qualche  forma  sul- 
le proporzioni  delle  qualità ,  e  quantità  delle  materie  portate  da  un 
fiume  ,  e  dall'  altro  •  Il  determinare  con  qualche  precisione  la  pen« 
denza  richiesta  da  un  fiume ,  il  quale  corra  in  ghiaia ,  è  problema 
non  ancora  sciolto ,  e  che  forse  non  si  scioglierà  mai  per  altra  stra- 
da ,  che  per  mezzo  dell'  induzione  tirata  da  un  numero  grande  di  os- 
servazioni fatte  sopra  altri  fiumi ,  scegliendo  quei  di  condizione  il 
meno  che  si  può  diversa  da  quella  del  fiume  proposto,  e  paragonan- 
do la  serie  delle  pendenze  con  quella  dei  diametri ,  e  gravità  specifi'- 
che  delle  ghiaie  per  ritrovare ,  dato  un  termine  nell'  una ,  il  suo  cor- 
rispondente nell'  altra . 

XXXVIII.  Stabilito  il  principio  accennato  passiamo  a  farne  l'appU- 
cazione  al  caso  della  linea  superiore.  Questa  si  parte,  conforme  si  è 
detto,  dal  Reno  in  un  sito,  ove  non  ha  lasciata  ancora  totalmente 
la  ghiaia ,  osservandosene  in  quelle  vicinanze  qualche  piccolo  muc- 
chio sparso  qua ,  e  là  nel  fondo ,  e  vicino  alle  ripe  •  Vero  è  per  al- 
tro ,  che  poco  dopo  il  principio  della  linea  non  si  vede  più  vestigio 
di  ghiaia  a  riserva  di  poca  porzione  della  più  minuta ,  la  quale  si 
ritrova  mescolata  con  molta  quantità  d'arena.  La  Savena,  che  è  la 
prima  degli  influenti  nel  nuovo  fiume,  resta  intersecata  in  sito,  do- 
ve la  medesima  porta  ghiaia  assai  sensil>ile,  la  quale  si  osserva  di- 
spersa a  luogo  a  luogo  per  tutto  il  tratto  inferiore  alla  linea  fino 
quasi  alla  rotta ,  sempre  però  di  minor  grossezza .  L' Idice  parimente 
tanto  sopra  l' intersezione  della  linea ,  quanto  inferiormente  fino  a 
poca  distanza  dalla  lìnea  di  mezzo,  ha  sparsa  interrottamente  la 
ghiaia  sopra  il  suo  fondo ,  sempre  però  colla  solita  legge ,  che  la  su- 
periore superi  d'  assai  in  grossezza  l' inferiore .  Neil'  alveo  della  Gen- 
tonara  si  osserva  terminare  il  trasporto  della  ghiaia  in  un  punto ,  il 
quale  resta  superiore  circa  3o4*  pertiche  al  ponte  della  Rondanina, 
ohe  è  quel  sito,  dove  il  predetto  torrente  e  stato  attraversato  dalla 
livellazione  della  linea  superiore,  ma  siccome  questa  interseca  Io 
stesso  torrente  in  un  punto  superiore  a  quello  della  livellazione  siSo 
pertiche,  cosi  la  distanza  del  termine  della  ghiaia  nell'alveo  della 
Gentonara  dalla  linea  superiore  sarà  di  sole  pertiche  54*  È  per  altro 
assai  probabile ,  che  il  torrente  accennato  prima  che   si  prolungasse 
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l'alveo  fra  le  deposizioni  strascinasse  la  ghiaia  anche  inferiormente 
ai  ponte  menzionato  della  Rondanina  ritrovandosi  qaalche  quantità 
-della  detta  materia  sparsa  in  diversi  siti  sopra  V  argine  detto ,  e  par- 
ticolarmente nella  campagna  in  faccia  al  ponte  menzionato ,  ove  si 
ha  dal  detto  d' un  testimonio ,  che  succedesse  una  rotta  due  anni 
sono.  La  Quaderna  porta  ancor  essa  la  ghiaia  nel  sito  destinato  per 
il  suo  sbocco  nel  nuovo  fiume  ,  e  di  più  la  spinge  più  a  basso  sotto 
il  medesimo  sbocco ,  per  il  tratto  di  miglia  i  ^  interrottamente ,  e 
sempre  più  minuta  »  a  proporzione  che  va  accostandosi  al  termine 
accennato.  Il  Sillaro  lascia  interamente  la  ghiaia  in  un  sito  superio* 
re  circa  un  miglio ,  e  mezzo  al  punto,  dove  dovrebbe  sboccare  nel- 
r alveo  del  nuovo  fiume.  Finalmente  il  Santerno,  il  Senio,  ed  il  La- 
mone  non  danno  veruno  indìzio  di  ghiaia  nelle  vicinanze  dei  siti , 
nei  quali  verrebbero  tagliati  i  loro  alvei  dalla  linea  superiore ,  e  ben- 
ché non  sia  stato  rilevato  a  quali  distanze  dai  siti  accennati  lascino 
le  ghiaie ,  si  hanno  tuttavia  dei  riscontri ,  che  queste  distanze  sono 
di  molte  miglia ,  in  ispecie  nel  Senio  9  e  nel  Lamone,  che  sono  gV  in- 
feriori . 

XXXIX.  Dair addotto  fin  qui  apparisce,  che  il  Reno,  l'Idioe,  la 
Savena  ,  la  Gentonara ,  e  la  Quaderna  porteranno  nelP  alveo  del  nuo- 
vo fiume  qualche  porzione  di  ghiaia,  mescolata  coli' arene  più  gros- 
se .  Se  questa  verrà  dalla  forza  dell'  acqua  trasportata  al  mare ,  è  cer- 
to ,  che  il  fiume  si  manterrà  il  fondo  in  quel  segno  ,  nel  quale  sarà 
stato  escavato ,  ma  siccome  un  tal  caso  non  accaderà  mai ,  giacché 
abbiamo  gli  esempj  d' altri  fiumi ,  come  il  Tevere ,  e  TÀrno ,  i  quali 
non  giungono  a  portar  la  ghiaia  in  siti  dove  le  pendenze  dei  loro 
alvei  sono  pochissimo  differenti  da  quella  dell'alveo  del  nuovo  fiu- 
me ,  e  i  corpi  d' acqua  molto  maggiori ,  così  possiamo  aspettarci , 
che  la  ghiaia  o  poco ,  o  assai  si  deporrà  finalmente  una  volta  nel 
fondo  del  nuovo  fiume .  Qual  sia  per  essere  il  sito ,  nel  quale  segui- 
rà la  deposizione ,  non  è  facile  determinarlo  ;  bensì  possiamo  esser 
certi ,  che  ciò  accaderà  nelle  parti  inferiori ,  cioè  dove  si  diminuisce 
la  pendenza ,  nulla  ostando  in  contrario ,  che  il  corpo  d' acqua  del 
fiume  in  quel  luogo  si  faccia  maggiore,  atteso  che  per  condurre  le 
materie  gravi ,  le  quali  strisciano  rasente  il  fondo  ,  come  la  ghiaia  » 
e  non  rimangono  sospese  nell'acqua,  come  la  terra,  e  l'arena,  mo- 
stra l'esperienza,  che  oltre  il  corpo  d'acqua,  si  richiede  ancora  nel 
fi)ndo  del  fiume  una  certa  inclinazione .  Qualunque  sia  il  sito ,  nel 
quale  si  deporranno  le  materie  ,  è  indubitato  ,  che  un  tale  alzamen- 
to ne  produrrà  altrettanto  nelle  parti  superiori,  di  modo,  che  il 
fondo  del  nuovo  fiume  fino  al  suo  principio  si  anderà  disponendo 
sopra  una  cadente  parallela  alla  prima,  o  poco  diversamente  inclina- 
u  secondo  la  varietà  dello  circostanze  •  L'  alteasa  dell'  accennato 
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rìalzamenfo  non  può  veramente  stabilirsi  con  esattezza  ,  ne  sappiamo 
conseguentemente    se   riuscirà   tale    da  pregiudicare   agli   scoli.  Vi  è 
però  luogo  di  dubitare  »  e  questo  solo  dee  bastare  per  renderci  caa-  < 
telati  nell' abbracciare  il  progetta  accennato* 

XL.  Né  vale  T opporre ,  che  la  quantità  della  ghiaia,  che  portano 
ì  sopraddetti  torrenti  nei  luoghi  assegnati  ai  loro  sbocchi  nel  nuovo 
fiume  è  totalmente  piccola ,  che  non  può  cagionare  verun  danno  » 
molto  più  perchè  il  sasso  dopo  scorso  un  certo  tratto  y  si  riduce  fi» 
nalmente  in  arena,  la  quale  incorporandosi  colf  acqua,  può-  esser 
trasportata  al  mare ,  anche  in  un  fiume  y  il  di  cui  fondo  si  supponga 
privo  di  qualunque  pendenza ,  mentre  è  facile  il  rispondere  •  Primie- 
ramente 9  che  la  ghiaia  di  tutti  i  torrenti  menzionati  »  venendo  rac- 
colta in  un  sol  alveo ,  non  sarà  cosi  poca ,  come  si  suppone  •  la  se- 
conda luogo,  non  è  altrimenti  vero,  che  tutta  la  ghiaia  d'un  fiume 
si  consumi  a  forza  di  sofTregamento ,  secondo ,  che  già  credette  il 
Guglielmini ,  mentre  la  ragione ,  e  l' esperienza  insieme  mostrano  > 
che  tale  effetto  si  richiederebbe  una  lunghezza  di  viaggio  molto 
maggiore  di  quella  del  tratto,  per  il  quale  si  osserva  ordinariamento 
negli  alvei  dei  fiumi  la  ghiaia,  onde  convien  concludere,  che  resti 
almeno  per  la  massima  parte  ammontata  nel  fondo,  come  in  fatti 
apparisce,  ritrovandosi  in  occasione  dell' escavazioni  la  ghiaia,  non 
solo  nella  superficie  del  fondo  dei  fiumi ,  ma  ancora  per  molti  piedi 
sotto,  e  sempre  continuata.  E  ben  poi  vero,  che  l'alzamento  del 
fondo  nei  fiumi»  i  quali  corrono  in  ghiaia,  non  segue  con  quella 
prestezza ,  che  molti  s' immaginano ,  non  ostante  la  quantità  del  saa- 
so ,  e  della  ghiaia ,  che  vi  conducono  le  piene ,  potendosi  ciò  spiega» 
re  ottimamente  nella  maniera  proposta  dal  sig.  Dottor  Bertaglia ,  cho 
è  la  seguente» 

XLL  Chi  esaminasse  ,  dice  egli ,  il  fondo  d/  un  fiume  in  piena  ,  io 
ritroverebbe  tutto  sconvolto  dall'  impeto  dell'  acque  fino  ad  una  nota^ 
bile  profondità  •  In  quello  sconvolgimento  della  materia  componente 
quel  fondo,  la  più  grossa  come  di  maggior  peso  assoluto y,  e  difficile 
ad  asportarsi  per  lungo  tratto  dalla  forza  dell'  acqua ,  va^  ad  occu^ 
pare  i  siti  più  bassi ,  lasciando  al  di  sopra  la  più  minuta  esposta  ad 
essere  dall'  acqua  con  facilità  scavata  ,  e  trasportata  •  La  conclusio- 
ne è  dunque ,  che  1'  acqua  scavi  dal  fondo ,  e  porti  via  quasi  altret- 
tanta materia  più  sottile ,  quanta  è  la  più  grossa ,  che  vi  si  ferma  » 
ammettendo  per  altro,  cbe  qualche  porzione  si  riduca  in  arena,  o 
in  ghiaia  più  minuta  mediante  l'urto,  e  il  soffregamento  dei  sassi 
maggiori  fra  loro . 

XLIL  Questo  discorso  può  essere  vero,  trattandosi  di  fiumi,  che 
abbiano  il  fondo  composto  di  materie  sciolte,  e  amovibili,  come  sono 
r  arena ,  la  ghiaia  nùnuta ,  ma  il  fondo  del  nuovo  fiume  composto 
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di  terra  vergine ,  e  tenace  non  verrà  punto  sconvolto  dalla  forza  del- 
l'acqua,  onde  la  ghiaia  portata  in  esso ,  poca ,  o  molta  che  sia^  noa 
potrà  restarvi  sepolta,  ma  si  poserà  tutta  sopra  la  superficie ,  ed  in 
consegaenza  verrà  a  rialzarlo,  conforme  si  è  detto .^ 

XLIIL  La  materia,  che  si  ritrova  nei  torrenti  menzionati  vicino 
agli  sbocchi  nel  nuovo  fiume,  non  è  però  quella  sola,  che  faccia  te« 
mere  gli  sconcerti  accennati ,  potendosi  credere  ,  che  ciascuno  degli 
stessi  torrenti  sia  per  introdurne  nel  nuova  fiume  molto  maggior 
quantità,  a  motivo  della  caduta,  che  dovranno  far  l'acque  dei  me-* 
desimi  per  ispianarsi  sopra  il  pelo  del  reci{nentei  Ecco  in  ristretto 
come  resteranno  appresso  a  poco  i  fondi  degl'  influenti  relativamente 
a  quello  del  recipiente.  Il  Reno  avrà  il  suo  fondo  a  Malacappa  pia 
alto  di  quello  del  nuovo  fiume  piedi  i3,  la  Savena  parimente  piedi 
i3  ,  ridice  piedi  i8  ,  la  Gentonara  piedi  8,  la  Quaderna  piedi  8  ,  il 
Sillaro  piedi  ii  ,  ed  il  Santerno  similmente  piedi  ii.  E  certo,  che 
l'acqua  cadendo  dalle  predette  altezze ^  e  nou  incontrando ,  si  può 
dir,  resistenza ,  dovrà^  notabilmente  accelerarsi  •  Un  tale  accrescimene 
to  di  velocità  sarà  cagione  ,  ohe  tutta  l' acqua  del  fiume  anche  per 
un  tratto  considerabile  superiormente  ai  siti  delle  cadute  accennate» 
si  anderà  parimente  accelerando ,  conseguentemente  guadagnando  for- 
za per  sollevare  dal  fondo ,  e  trasportare  avanti  molte  delle  materie  t 
che  si  erano  precedentemente  deposte  nel  tratto  menzionato.  Né  può 
dubitarsi,  che-  segua  altrimenti,  riflettendo,  che  la  pendenza  dei 
fiumi ,  poste  l' altre  circostanze  del  pari ,  è  regolata  dalla  velocità , 
di  modo ,  che  se  il  fondo  d' uno  degli  intuenti  accennati  richiedeva 
per  esempio  una  pendenza  di  due  piedi  per  miglio  ,  questa  stessa  sa- 
rà soprabbondante,  quando  l'acqua  del  medesimo  influente  sarà  di- 
venuta più  veloce ,  e  però  il  fondo  dovrà  scavarsi  fino  a  tanto  ,  che 
la  pendenza  si  riduca  in  grado  da  non  permettere  pia  oltre  Tesca» 
vazione  ,  né  gì'  interrimenti  • 

Da  tutto  ciò  si  raccoglie  manifestamente ,  che  ciascuno  Jei  terrea- 
.  ti  nominati  di  sopra,  porterà  nell'alveo  del  nuovo  fiume  molto  mag- 
gior quantità  di  ghiaia  di  quella ,  che  si  osserva  nei  siti ,  nei  quui 
verranno  intersecati  dal  di  lui  alveo ,  e  siccome  questa  sarà  ancora 
di  maggior  grossezza,  così  vi  è  luogo  di  temere  con  molto  fonda- 
mento ,  che  1  rialzamenti  possano  ancora  riuscire  più.  grandi  di  quan- 
to abbiamo  di  sopra  accennato. 

XLIV.  L' alterazione  del  fondo  del  nuovo  fiume  riuscirebbe  ancora 
in  questo  caso  maggiore,  quando  le  chiuse  ,  le  quali  vien  propo* 
sto  di  fabbriccare  agli  sbocchi  di  tutti  i  torrenti  dovessero  rimuo- 
versi a  poco  per  volta ,  acciò  i  fondi  dei  torrenti  andassero  finalmen- 
te a  spianarsi  sopra  il  fondo  del  recipiente ,  mentre  allora  sarebbe 
in  molto  maggior  quantità  la  ghiaia  ^  e  il  sasso  i  che  vi  entrerebJie  > 
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Ma  giacché  le  dette  cbiuse  possono  fabbrìcarsi  stabili,  e  im])edire  in 
oon^eguenza  il  profondamento  accennato ,  non  ci  dilungheremo  da  van- 
taggio per  esaminare  gli  effetti  che    da   quello    potessero  cagionarai  • 
Solamente  avvertiamo,  che  acciò  possano  resistere  all'urto  delle  pie- 
ne non  dovrebbero   costruirsi   come  vien   proposto ,  di  legno  verde  » 
Hia  bensì  di  palizzate   doppie   molto  forti ,   o  di    muraglia ,  nel  qua! 
caso   riuscirebbero   migliori ,   particolarmente   trattandosi   di  doverle 
mantenere  perpetuamente.  Né  serve  addurre  in  questo  proposito  i'e* 
sempio  in  contrario  di  quelle  del   Panaro,  mentre  non  è   altrimenti 
vero ,  che  siano  composte  semplicemente  di  legname  verde ,  ma  sono 
bénsi  costrutte  nella  loro  ossatura  di  travi  di  rovere   molto  bene  in- 
catenate ,  e  collegate  insieme  • 

XLV.  Non  vanno  inoltre  lasciate  senza  la  debita  riflessione  le  dif- 
ficoltà ,  che  s^  incontrerebbero  nel  fare  V  escavazione  dell'  alveo  /ac- 
cennato ,  e  si  concepiscono  facilmente ,  ponendo  mente  al  metodo , 
col  quale  simili  operazioni  sogliono  eseguirsi .  Per  procedere  con  re- 
gola, 1' escavazione  si  principia  sempre  dallo  sbocco,  e  si  prosegui- 
ace  salendo  gradatamente ,  acciò  V  acque  delle  sorgive  abbiano  facoltà 
di  scolare 9  e  non  impediscano,  restando  stagnanti,  la  continuazione 
del  lavoro  ,  oppure  per  non  accrescere  la  spesa ,  la  quale  diventereb- 
be esorbitante,  se  dovessero ,  essendo  prive  di  scolo ,  asciugarsi  a  for- 
za di  trombe,  o  d'altre  macchine. 

XLVI.  L'  escavazione  dell'  alveo  accennato  dovrà  dunque  avere  il 
auo  principio  da  S.  Alberto,  e  quindi  condursi  fino  al  Santerno,  do- 
ve converrà  interromperla,  mentre  ivi  resta  attraversata  dall'alveo 
del  fiume  accennato.  Sarà  però  necessario  principiarla  di  nuovo  su- 
periormente al  Santerno  per  continuarla  fino  al  Sillaro,  e  quivi  pure 
per  lo  stesso  motivo  è  forza  abbandonarla  •  L'  istesso  convien  prati* 
care  dal  Sillaro  alla  Quaderna  ,  dalla  Quaderna  alla  Centonara ,  dalla 
Gentonara  all'Idice,  da  questo  alla  Savena,  dalla  Savona  al  Reno, 
e  dal  Reno  finalmente  alla  Sammoggia. 

XLVIL  Posto  ciò  avremo  altrettanti  tronchi  d'  alveo  ,  che  non 
comunicheranno  insieme  ,  ma  resteranno  divisi  dagli  alvei  dei  torren- 
ti predetti .  Fino  che  i  tronchi  accennati ,  eceettuato  1'  ultimo  da  S. 
Alberto  al  Santerno ,  avranno  il  fondo  più  alto  d'  uno  qualunque  ai 
sia  dei  canali  ,  i  quali  resteranno  intersecati,  e  servono  di  scolo  al- 
le campagne  situate  fra  i  torrenti ,  potranno  le  sorgive  scolare  me- 
diante gli  stessi  canali  ^  ma  proseguendosi  1'  escavazione  al  segno  in- 
dicato dalla  cadente  determinata  dal  p.  Santini ,  e  perciò  occorrendo 
profondarsi  per  qualche  piede  sotto  il  fondo  infimo  degli  accennati 
canali ,  né  potendosi  supporre  aperto  veruno  dei  tronchi  menzionati , 
ecco  ridotto  impossibile  il  proseguimento  dell'  opera ,  o  almeno  di- 
spendiosissimo per  doversi  estrarre  a  forza  di  macchine  V  acqva,  che 
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sorgerà ,  la  qaald  trattandosi  d'  una  profondità  di  circa  piedi  ad  , 
quali  sono  quelle,  che  s'incontreranno  superiormente,  e  inferior* 
mente  al  Reno,  fra  il  Reno,  e  la  Savena  ,  e  da  ambedue  le  ripe  del- 
l' Idice ,  non  può  essere  se  non  in  molta  abbondanza ,  conforme  ci  fa 
vedere  l' esperienza  in  casi  simili  •  Vi  è  di  più  ,  che  siccome  tutti  i 
predetti  scoli  resteranno  tagliati  dall'alveo  ,  che  si  anderà  scavando, 
cosi  V  acqne ,  che  i  medesimi  porteranno  in  tempo  di  piogge ,  le 
quali  in  un  anno  non  sogliono  essere  così  poche ,  anderanno  tutte  a 
riempire  queHa  porzione  d'  alveo ,  che  già  sarà  scavata ,  onde  1'  escar 
vazione  non  potrà  proseguirsi  prima ,  che  1'  acque  predette  siano  in- 
teramente smaltite. 

XLVIII.  Quanto  sconcertino  simili  accidenti  T  operazioni  di  questa 
sorte  ,  e  quanto  in  conseguenza  facciano  ricrescere  la  spesa ,  partico- 
larmente trattandosi  di  lavoro  così  vasto  ,  e  nel  quale  dovrebbero  es- 
sei'e  impiegate  molte  centinaia  di  persone ,  è  facile  a  rilevarsi  da  chi 
ne  ha  1'  animo  preocupato,  e  però  non  ne  parleremo  da  vantaggio. 
Che  se  poi  non  si  volessero  tagliare  i  predetti  scoli  per  impedire 
^l' inconvenienti  accennati,  nascerebbe  allora  un'  altra  difficoltà,  cioè, 
che  dovendosi  interrompere  l' escavazione  non  solo  all'  incontro  d'  o* 
gni  torrente ,  ma  di  qualsivoglia  scolo  ,  con  fare  un  numero  grande 
di  buche  separate  fra  loro  ,  si  viene  a  rendere  sempre  più  arduo ,  o 
almeno  dispendioso  il  proseguimento  dell'  operazione  ,  a  motivo  dì 
doversi  estrarre  dalle  buche  accennate  a  forza  di  macchine  tutta 
quella  quantità  d'  acqua,  che  sorgerà  in  esse  anche  nel  principio 
dell'  escavazione  dell'  alveo ,  il  che  non  accaderobbe ,  tenendo  1'  altro 
prescritto  regolamento  • 

XLIX.  Passando  adesso  alle  misure  dell'  alveo  del  nuovo  fiume ,  ac- 
corda il  p.  Santini  ,  che  le  larghezze  da  lui  prescrìtte  all'  cscavazia- 
ne siano  molto  minori  del  bisogno,  ma  pretende,  prescrìvendole  tali, 
d'  ottenere  un  risparmio  considerabile  nella  spesa  dell'  escavazione , 
lasciando  all'  acqua  il  carico  di  ridurre  le  sezioni  alla  larghezza  con^ 
veniente ,  come  iia  insegnato  il  Guglielmini  nel  suo  Trattato  della 
Natura  dei  Fiumi ,  sopra  questo  metodo  però  sono  da  farsi  le  se- 
guenti considerazioni  • 

Primieramente  si  dice  ,  che  il  discorso  del  Ouglielmini  non  è  adat- 
tabile alle  presenti  circostanze ,  poiché  un  tal  metodo  è  suggerito  da 
lui ,  allora  solamente  >  che  si  tratta  d'  addirizzare  con  i  tagli  oppor- 
tuni le  tortuosità  di  qualche  fiume  ,  lasciando  però  intanto  aperto 
l'alveo  vecchio,  nel  quale  s'intende  ottimamente,  che  l'acqua,  la 
quale  non  può  capir  tutta  nel  nuovo  cavo,  avrà  il  suo  sfogo  per  il 
canale,  che  s' intende  d'  abbandonare  ,  e  come  a  misura  che  il  pri* 
mo  si  anderà  escavando  ^  e  dilatando ,  1'  altro  debba  interrirsi .  Ma 
se  vorremo  introdurre  nel  cavo  del  nuovo  fiume  tutta  V  acqua  ad  un 
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tratto  (  né  può  già  farsi  altrimenti  ^  non  volendo  espovsi  al  perìcolo, 
che  V  alveo  già  escavato  a'  interritca  ^  lasciandovi  correre  una  pane 
dei  torrenti ,  quando  la  pendenza  si  è  proporeionata  al  complesso  del« 
r  acque  di  tutti  )  sensa  che  nello  ttesso  tempo  ae  gli  assegni  la  lar- 
gheiEza  conveniente,  T acqua  non  potrà  a  meno  d^ alzaia  notabilmen- 
te di  pelo ,  e  però  «aremo  costretti  a  condurre  V  arginature  ad  un'  al-» 
tezza  considerabile ,  e  mancando  in  questo  particolare  nella  prima 
costruzione ,  «i  dark  occasione ,  mediaoce  il  trabocco  lielle  piene ,  ad 
inondazioni  vaate  »  e  dannose  al  ittaggior  segno  «opra  le  mìglioii 
campagne^ 

Secondariamente  è  da  avvertire ,  cbe  1'  acqua  può  al  più  produrre 
la  corrosione  delle  sponde ,  quando  il  terreno  y  del  quale  sodo  com- 

Ì^oste,  sia  sciolto,  e  arenoso  ,  ma  non  già  quando  è  di  qualità  argii- 
osa  j  e  tenace  ,  conforme  ba  dimostrato  l' esperienza  in  più  casi  ^  e 
particolarmente  in  questo  riferito  daQo  Zendrini  dell' escavazioue  fatta 
per  la  diversione  dei  due  fi«mì  lloneo  y  «  Montone ,  ai  quali  essendo 
stato  preparato  un  alveo  più  stretto  del  dovere  sulla  speranza  del  ii« 
aparmio  della  spesa  ,  fu  necessario  ridurlo  interamente  alla  larghezza 
dovuta  a  forza  d'  eseavazione  manufatta,  a  motivo  che  P acqua  per  la 
tenacità  del  terreno  non  produceva  P effetto ,  cbe  si  sperava. 

In  terzo  luogo  merita  d'  esser  notato  un  altro  accidente ,  cbe  si 
osserva  giornalmente  nell'  acque  torbide ,  ed  è  ,  ohe  movendosi  con 
una  data  velocità  non  possono  aostenere  incorporata  altro  che  una 
quantità  parimente  determinata  d'arena,  o  di  terra,  di  modo,  che 
aggiungendone  di  più  ,  tanta  appunto  verrà  a  deporai  nel  fondo  ^ 
quanta  sarà  stata  1'  aggiunta  di  nuovo  •  Applicando  1'  osservazione  al 
caso  presente  ,  è  indubitato ,  che  1'  acque ,  le  quali  dovranno  scavare  il 
nuovo  alveo,  saranno  tutte  torbide,  onde  benché  possano  esser  dota- 
te di  tal  forza ,  che  basti  a  corrodere  il  fondo ,  e  le  sponde ,  non  sia- 
mo però  certi,  se  potranno  condurre  le  materie  corrose  al  mare»  -o 
pure  dovranno  deporlo  per  la  strada ,  il  che  potrebbe  cagionare  un  al- 
ramento  del  fondo  nelle  parti  inferiori  dell'  alveo ,  capace  di  scon- 
certare il  lavoro  •  Aggiungo  intanto  ^  che  colla  teorìa  addotta  ai  apie- 
ga chiaramente  per  qual  causa  i  fiumi ,  i  quali  corrono  qualche  vot- 
ta  in  piena  con  acque  chiare,  si  mantengano  l'alveo  acavato  »  e 
sgombrino  gì'  interrimenti  lasciati  dalle  piene  degl'  influenti  torlndi  f 
che  è  il  caso  appunto  del  Primaro. 

^  L.  Il  discorso  fatto  fin  qui  ai  riduce  in  sostanza  a  provare  la  neces- 
sità di  scavar  l'alveo  del  nuovo  fiume  nella  larghezza  conveniente,  la 
quale  per  quanto  si  «upponga  ristretta ,  non  può  mai  esser  minore  di 
quella  della  sezione  più  angusta  del  primo,  è  maggiore  dsfgli  influen- 
ti, che  è  il  Reno,  fino  a  tanto ^  che  non  riceverà  altri  torrenti,  ma 
dopo  l'ingresso  dei  medesimi  dovrà  andarsi  gradatamente  accrescendo  • 


r 
• 


,  / 


3^9 

La  sezione  più  angusta  del  Reno,  presa  in  un  tratto  più  regolare  , 
è  quella ,  che  resta  iu  faccia  ai  palazzo  detto  della  Volta  del  signor 
Marchese  Sampieri ,  ed  è  larga  a  pelo  d'  acqua  bassa  pertiche  1 3  i  , 
colle  golene  larghe ,  la  destra  pertiche  ao  »  e  la  sinistra  33 . 

Dal  P.  Santini  si  assegna  al  suo  fiume  nel  primo  tratto  dopo  la  di» 
versione  del  Reno  una  larghezza  di  sole  8.  pertiche ,  minore  in  con- 
seguenza pertiche  5  ^  di  quella ,  che  naturalmente  se  li  competereb>- 
be .  Le  golene  parimente  assegnate  dall'  istesso  padre  al  nuovo  fiu- 
me 9  larghe  ciascuna  io  pertiche,  nel  tratto  dal  Reno  all'  Idice»  so- 
no minori  33  pertiche  delle  riferite  di  aopra  dell'  alveo  del  Reno  in 
faecia   al   palazzo  della  Volta  • 

Questa  maggiore  escavazione  necessaria   insieme   colla  compra   del 
terreno  avendo  ancora  riguardo  alla  maggior  distanza   dei  trasporti , 
non  può  importar  meno  d'  un  milione  di  scudi,  il  quale  aggiunto  ad 
un  milione ,  e  mezzo ,  ohe  a  tanto  si  fa  ascendere  nel   calcolo    esibi- 
to in  visita  la  spesa    di  tutto  il  lavoro ,  si  avrà  una  somma   di   due 
milioni,  e  mezzo  di  sondi.  Ma  non    è   fuori   del    verisiniild  ,  che  In 
spesa  totale  di  questa  operazione  possa  arrivare  ancora  a  tre  milioni , 
avendo  riguardo  ai  prezzi  dei  terreni,   i   quali   sono  dei   più   fertili 
del  Bolognese,  e  della  Romagnola ,' allo   strazio,    che   converrà   fare 
degli  effetti  dei  particolari ,  tagliandoli ,  e  soggettandoli  a  ricever   le 
acque  che  scoleranno  dalle  parti  più  alte  ^  e  che  non  potendo  in  tem- 
po di  piena  avere  ingresso  nel  nuovo  fiume ,  saranno  perciò  obbliga- 
te a  spandersi  sopra  la   campagna ,   e  valutando  più    esattamente    le 
spese  dì  tutte  1'  altre  partite,  cioè  delle  chiuse',  delle   chiaviche  da 
fabbricarti  a  ciascuno  degli  scoli  dei  ponti    per  le  strade ,  che  reste- 
ranno intersecate  ,^  e   del    Naviglio.    Si    aggiunga  il    rifaccimento    di 
tntte  le  fabbriche  ,  o  siano  per  uso  dei  coloni ,  o  per  delizia,  dei  mu- 
lini eo.  e  finalmente  quel  tanto,  che  potrà  occorrere  per  le  difficol* 
th  impreviste,  che  si  affacceranno   in    una  operazione   così  vasta  ,  le 
quali  non  saranno   così   poche   se   dee  prender»   regola   da  ciò  che 
accade  giornalmente  in  altre  imprese  più  facili ,  e  di  minor  rilievo  » 
senza  paragone  di  quella  ,  di  cui  si  tratta .  Non  si  pretende  già  ,  cb« 
V  articolo  della  spesa  sia  1'  unico  da  aversi  in  vista ,   per  ammettere  t 
o  rigettare  il  partito   accennato,   ma  si  è  stimato  bene   di  porlo  nel 
suo  vero  lume ,  acciò  la  lusinga  di  conseguire  con  mediocre  dispen- 
dio vantaggi  d'  importanza,    non   serva  d'  eccitamento  ad  impegnar- 
si in  una  operazione  sottoposta  d'  altronde  a  non   poche  difficoltà ,  e 
della  quale  si  ò  mostrato  il  dubbio  della  riuscita  • 

LI.  Qualunque  sconcerto  poi  seguisse  in  quest'  opera  ,  o  per  man- 
canea  di  caduta,  o  per  non  essersi  assegnate  all'  alveo  la  dovau  la'r- 
ghezza,  o  altezza  necessaria  all'arginature,  oltre  la  spesa  grande, 
che  sì  richiederebbe  per  rimediarvi ,  potrebbe  esser  cagione  ,  che  1# 
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campale  più  amene  ,  e  fruttifere  del  Bolognese  9  e  della  Romagno* 
la  9  attraverso  alle  qnali  si  vuol  condurre  il  nuovo  fiume  ^  venissero 
devastate  dalle  acque,  o  almeno  danneggiate  notabilmente  per  qual- 
che tempo ,  e  ridotte  alla  trista  condizione  di  rimanere  sottoposte  a 
perpetui  d^nni ,  e  perìcoli  nell'  avvenire  • 

Questo  lavoro  adunque ,  il  di  cui  esito  è  incerto  ,  che  pone  in  pe- 
ricolo i  migliori  terreni  di  due  provincie  principali,  e  che  per  la 
sua  esecuzione  richiede  spese  immense,  non  so  vedere  ,  come  possa 
intraprendersi  senza  nota  di  soverchia  animosità. 

LIL  Rimane  il  quarto  progetto ,  nel  quale  si  propone  incanalare 
le  acque  del  Reno,  e  del  rimanente  dei  torrenti  nel  Primaro  rica- 
vando prima  ,  e  rassettando  il  Benedettino  ,  dove  fa  di  bisogno ,  con 
scaricare  snsseguentemente  il  Primaro  nelle  valli  di  Comacchio  per 
una  foce  da  aprirsi  nelle  vicinanze  di    Longastrino  • 

LUI.  Non  può  certamente  negarsi ,  che  V  esecuzione  di  quest'  ul- 
timo progetto  non  permetta  in  apparenza  ogni  più  felice  successo  • 
In  fitti  il  pelo  delle  piene  maggiori  del  Primaro ,  si  alza  sopra  il 
pelo  delle  valli  confinanti  alla  sinistra  circa  i4-  piedi,  e  dovendo, 
dopo  aperta  la  foce  nelle  valli ,  spianarsi  immediatamente  sopra  la 
superficie  delle  medesime ,  è  manifesto  ,  che  in  breve  tratto  guada- 
gnerebbe i4«  piedi  di  caduta.  Dall'altra  parte  è  certo,  che  nei  fiu- 
mi di  fondo  orizzontale ,  o  che  si  accosta  all'  orizzontale ,  la  caduta 
del  pelo  è  quella  principalmente ,  che  determina  la  velocità  dell'  ac- 
qua ,  e  però  nel  caso  presente,  l'accrescimento  di  14*  piedi  nella 
caduta  del  pelo  del  Primaro  ,  non  potrà  mancare  d'  accrescere  nota- 
bilmente la  velocità  dell'  acqua  nel  tronco  superiore  del  fiume  ,  ed 
in  conseguenza,  di  abbassarne  notabilmente  la  superficie,  d'  onde 
seguirebbe ,  che  tutte  le  valli  situate  alla  destra  vi  avessero  uno  sco- 
lo felice ,  e  si  risanerebbero  quasi  tutti  i  terreni  ,  che  sono  al  pre- 
sente danneggiati  dalle  inondazioni  dei  torrenti  ,  e  dai  ristagni  delie 
piovane  .  Non  ostante  però  i  vantaggi  accennati  ,  sono  di  parere  , 
che  facendo  più  matura  considerazione ,  si  ritroveranno  nel  progetto 
accennato  tali  inconvenienti  ,  che  distoglieranno  interamente  dall'  &• 
derirvi . 

^  LIV.  Il  primo  è ,  che  il  progetto ,  per  quanto  possa  apportare  d' tt- 
tile  nel  principio ,  sarà  però  sempre  temporaneo .  Per  rimanerne  con- 
vinti basta  riflettere,  cne  le  acque  torbide  delle  piene  del  Primaro, 
scaricandosi  nelle  valli  di  Comacchio  ,  il  pelo  delle  quali  è  orizzon- 
tale,  dovranno  perdere  quasi  tutta  la  velocità,  ritenendone  soltan- 
to  quel  poco ,  che  basti  a  condurle  con  moto  lentissimo  all'  emissa- 
rio delle  valli  più  vicino,  cioè  a  Bellocchio.  La  perdita  della  veloci- 
tà porterà  seco  necessariamente  la  perdita  della  forza  dell'  acque  ,  per 
sostenere  le  materie  incorporate  ,  le  quali  però   dovranno  depositarsi 
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nel  fondo  prossimamente  alla  foce ,  e  la  deposizione  si  farà  mag- 
giore  dalle  parti  laterali  del  filone ,  che  nel  mezzo ,  dove  la  velooità 
deir  acqua  patirà  minor  diminuzione ,  conseguentemente  la  terra  ,  o 
r  arena  deposte ,  formeranno  nel  fondo  della  valle  un  abbozzo  d'  al- 
veo ,  il  quale  si  anderà  protraende  ^  e  rialzando  a  misura  ^  che  le  tor- 
bide delle  piene  somministreranno  materia  per  il  di  lui  accrescimen- 
to. Tale  accrescimento  non  può  mancare  di  farsi  con  molta  prestea- 
za ,  a  motivo  del  pochissimo  fondo  delle  valli ,  e  della  quantità  del* 
la  materia  grave  incorporata  nelle  piene  del  Reno ,  e  del  rimanente 
dei  torrenti ,  la  quale  benché  non  giunga  ad  un  terzo  dell'  acqua  flu- 
ente» come  con  esorbitanza  in  vero  troppo  manifesta  è  stato  creduto 
altre  volte  »  tuttavia  dall'  esperienze  fatte  nella  visita  apparisce ,  ohe 
giunge  alla  trentesima  parte  y  anche  nell'  acqua  presa  vicino  alla  su- 
perficie ,  la  qual  misura  per  altro  non  si  osserva  sempre  la  stessa,  ed 
e  molto  probabile,  che  vada  variando  secondo  i  diversi  stati  della 
eampagna ,  e  particolarmente  dei  terreni  arativi  delle  colline  ,  in  oc- 
casione delle  piogge  •  Supponendo ,  che  V  alveo  menzionato  si  condu- 
ca direttamente  fino  a  Bellocchio,  non  sarà  lungo  meno  di  la.  mi- 
glia ,  e  allora ,  quanto  alla  brevità  della  linea ,  non  differirebbe  da 
un  altro  alveo ,  che  potrebbe  costruirsi  alla  destra  del  Primaro ,  ma 
un  tal  caso ,  a  dire  il  vero  ,  è  quasi  impossibile  ,  e  piuttosto  dob- 
})iamo  aspettarci  ,  che  la  dii'ezione  dell' alveo,  dagli  ostacoli  che  in- 
contrerà per  la  strada ,  sia  obbligata  a  torcere  or  qua ,  or  là  ,  e  di- 
sporsi in  una  linea  flessuosa  ,  la  quale  accresca  di  buon  tratto  la  lun- 
ghezza ,  conforme  è  accaduto  nel  Primaro  stesso ,  e  si  vede  giornal- 
mente accadere  negli  alvei ,  i  quali  formano  ì  torrenti  nel  mezzo 
delle  alluvioni.  Al  prolungamento  dell'alveo,  terrà  dietro  necessaria- 
mente il  rialzamento  del  fondo,  e  1'  altezza  del  pelo  delle  piene,  la 
quale  non  sarebbe  maraviglia ,  che  si  riducesse  finalmente  a  quello 
stesso  segno  ,  o  forse  anche  superiore ,  al  quale  giunge  di  presente  • 
LV.  Il  secondo  inconveniente  consiste  neh  pregiudizio ,  che  risen- 
tirebbero gl'interessati  della  Romagna,  a  causa  dei  torrenti  Santer- 
no  ,  e  Senio  ,  i  quali  dovrebbero  prolungarsi  la  linea ,  il  primo  6. 
miglia  almeno  ;  e  4?  il  secondo ,  per  andare  a  ritrovare  il  nuovo  al* 
veo  ,  ed  in  conseguenza  sarebbero  obbligati  ad  alzarsi  di  fondo  al- 
trettanto ,  quanto  importano  le  loro  cadute  nei  tratti  accennati ,  cioè 
a  dire  parecchi  piedi  •  Onde  se  al  presente  per  1'  altezza  dei  fondi 
riesce  tanto  difficile,  e  dispendioso  ai  confinanti  il  contenerli  ristret- 
ti dentro  la  cassa  degli  argini ,  è  manifesto ,  che  alzati  che  fossero 
di  fondo  quanto  si  è  detto  ,  sarebbe  impossibile  l' impedire  ,  che  tra- 
boccando ,  o  rompendo  1'  arginature  non  ii  spandessero  a  deva- 
stare la  campagna.  Peggio  ancora  accaderebbe  ,  se  per  fuggire  gli 
sconcerti  accennati ,  si  lasciassero  correre  al  mare  disgiunti  dal  Reno, 


e  dal  resto  dei  torrenti.  Il  fondo  del  Prìmaro  dallo  abocco  del 
Santemo  al  mare  per  aa  tratto  di  io.  miglia  e  |  non  ha  si  pnò  diro 
eadota.  Il  Santemo,  vicino  al  suo  sbocco  nel  Prìmaro  ha  di  cadala 
piedi  I.  IO.  6.  per  mìglio ,  e  intanto  corre  per  l'alveo  del  Primaro 
senza  caduta  »  in  quanto  viene  aiotato  dall'  impnlso  delle  acqìie  sa- 

ferìori  •  Mancando  queste  y  converrà  che  si  laocia  dallo  sbocco  nel 
rimaro  al  mare  qutdla  caduta ,  che  richiede  il  corpo  t  e  la  quaUtà 
delle  sue  acque  nel  modo  istesso»  die  si  osserva  aver  £itlo  nel  La* 
mone  dopo  divertito  dal  Prìmaro  ,  nel  quale  metteva  foce,  circa  140 
anni  sono  •  E  perchè  la  distanza  dallo  sbocco  del  Santemo  ai  mare  , 
è  moho  maggiore  di  quella ,  che  corre  dallo  stesso  sbocco  al  sito  del* 
la  diversione  del  Primaro  nelle  valli  di  Gomacchio  9  sarà  perciò  pia 
grande  il  rialzamento  del  fondo,  e  in  conseguenza  crescerà  il  perì- 
colo dei  terreni  adiacenti  agli  alvei  dei  torrenti  menzionati . 

LVL  n  terzo  riguarda  il  Polesine  di  S.  Giorgio  parte  la  pia  gelo- 
sa del  terrìtorìo  Ferrarese ,  gli  scoli  della  quale  si  scarìcano  nelle  vai* 
li  di  Gomacchio  ,  e  resterebbero  almeno  nella  parte  più  bassa  nota- 
bilmente impediti ,  mediante  V  alzamento  del  pelo  delle  valli  cagio* 
nato  dall'  aCHusso  di  tante  acque  ,  onde  vi  perderebbero  in  tutto  »  o 
in  parte  la  caduta  • 

LVII.  Gonsiste  il  quarto,  nella  perdita  in  una  porzione  considera* 
bile  delle  valli  accennate  nell'  uso  della  pesca  ,  la  quale  porta  profit- 
to così  rilevante  alla  Reverenda  Gamera,  ed  è  le  causa  priiiei]iale 
della  popolazione  della  città  di  Gomacchio. 

LVIII.  Ricapitolando  dunque  in  breve  il  discorso  fatto  fin  qui  »  in- 
torno i  progetti  proposti  per  il  regolamento  delle  acque  delle  tre  pvi>- 
vincie ,  concludiamo  I.  Ghe  non  è  praticabile  presentemente  1'  im* 
missione  del  Reno  nel  Po  grande  ^provata  altre  volte  dai  vintatori 
Apostolici ,  perchè  lascia  senza  speranza  di  rimedio  i  danni  ,  che 
soffre  una  parte  della  campagna  per  le  inondazioni  drì  torrenti  infe* 
rieri  •  II.  Che  il  ricapitare  le  acque  del  Reno  ,  nnite  a  quelle  dd  ri- 
manente dei  torrenti  nel  Prìmaro  9  è  pericoloso  ,  perchè  noD  damo 
sicurì  ,  se  le  cadute  assegnate  di  mano  in  mano  al  fondo  del  Prìma- 
ro ,  saranno  sufficienti  •  IIL  Ghe  V  alveo  ideato  dal  sig.  Berta|^  , 
sebbene  ha  qualche  vantaggio  sopra  1'  alveo  del  Prìmaro  ,  perchè  in* 
centra  gli  scoli ,  e  i  torrenti  in  punti  più  alti ,  e  però  anunetto  eada- 
te  maggiorì ,  tuttavia  non  essendo  noti  abbastanza  i  limiti  delle  pen* 
denze  del  fondo,  siccome  dell'  altezze  delle,  arginatare,  non  vesta 
neppur  esso  esente ,  quando  si  vogliano  introdurvi  1'  acque  torliide 
lotte  ad  un  tratto ,  dal  dubbio  dell'  accecamento  d'  una  f«rte  degfi 
scoli  ,  e  delie  inondazioni ,  niente  minorì  delle  presenti ,  posto  die  ai 
mancasse  di  fabbricare  l'alveo  della  capacità  necessaria.  Ifè  a  questa 
pericolo  può  provvedersi  con  eccedere  nelle  noùsore  f  peicbò  tgattandon 
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d'  nn  corpo  cosi  Vftsf o  d*  acqae  »  f roppo  grande  converrebbe ,  cha 
ibsse  1'  eccesso  per  istare  tal  sicaro ,  il  che  produrrebbe  un  altro  ec- 
cesso di  spesa ,  gran  parte  della  quale  può  darsi  il  caso  ^  che  fosse 
Settata  via .  IV.  Che  il  progetto  della  linea  superiore ,  benché  dotata 
i  maggior  caduta  di  tutte ,  nondimeno  per  la  qualità  delle  materie  j 
che  porterebbero  nel  nuovo  alveo  i  torrenti ,  per  Io  scarico  delle 
quali  è  incerto  »  se  le  pendenze  assegnate  quantunque  maggiori  ba- 
steranno per  la  spesa ,  e  difficoltà  dell'  esecuzione ,  e  per  la  sogge- 
zione 9  ea  il  pericolo ,  nel  quale  si  pongono  ì  migliori  terreni  del 
Bolognese  9  e   della  Romagnola ,  non  merita  d'  essere    abbracciato  • 

V.  Che  V  istesso  può  dirsi  del  progetto  di  scaricare  1'  acque  del 
Primaro  dopo  ricevuto  il  Reno  col  resto  dei  torrenti  nelle  valli  di 
Cornacchie ,  per  una  foce  situata  nelle  vicinanze  di  Longastrino  ^  a 
motivo  fi'  essere  un  tal  provvedimento  di  poca  durata ,  del  pericolo 
nel  quale  porrebbe  i  terreni  della  Romagna ,  e  del  pregiudizio  del 
Polesine  di  S.  Giorgio  p  e  delle  valli  di  Gomacchio. 

LIX.  Non  vorrei  però,  che  dalle  difficoltà  incontrate  nei  Progetti 
esposti 9  si  tirasse  la  conseguenza,  che  metta  perciò  il  conto  di  la- 
sciar vagare  le  acque  del  Reno  »  e  del  resto  dei  torrenti ,  qua ,  e  là 
aenza  freno,  aspettando  dalla  sola  natura,  senza  il  soccorso  dell'ar- 
te ,  il  benefizio  di  vederle  incanalarsi  spontaneamente  al  mare ,  come 
seguirà  senza  dubbio  una  volta ,  dopo  che  avranno  rialzate ,  0  colma- 
te colle  deposizioni  le  campagne  del  Bolognese ,  piombando  quindi  a 
sommergere  i  terreni  asciutti ,  tanto  inferiori  del  Ferrarese ,  e  della 
Romagna.  Tale  non  è  certamente  il  mio  sentimento,  bensì  credo, 
che  nd  progetto  da  scegliersi  per  il  regolamento  dell'acque  delle  tre 
Provincie ,  debbano  concorrere  necessariamente  le  condizioni  seguen- 
ti «.L  Ghe  la  linea  dell'alveo,  nel  quale  correranno  ristrette  le  acque 
del  Reno^  e  dei  torrenti,  sia  tale  da  non  esporre  al  pericolo  le  cam» 
pagne ,  presentemente  fertili ,  e  libere  dalle  inondazioni  •  II.  Ghe  l' e- 
secuzione  del  progetto  non  porti  seco  somma  difficoltà ,  e  spesa  ec*' 
cessivu.  III.  Ghe  il  progetto  impedisca  di  sicuro  il  progresso  delle 
inondazioni  ,  risani  in  tutto ,  o  in  parte  i  terreni  sommersi ,  o  in- 
frigiditi y  e  nel  tempo  istesso  del  lavoro ,  riesca  di  profitto  •  IV.  Che 
non  obblighi  ad  impegnarsi  in  operazioni  d'esito  dubbio,  o  pericolo- 
so ,  ma  lascia  la  facoltà  di  eseguire  quelle  sole ,  delle  quali  possiamo 
comprometterci ,  che  riusciranno  felicemente ,  ed  intanto  sommini- 
streranno lume  9  e  regola  per  quel  tanto ,  che  dovrà  intraprendersi 
nell'  avvenire  • 

LX.  In  sequela  dunque  delle  massime  esposte  di  sopra ,  proporrei 
in  primo  luogo  l' addirizzamento  della  svolta,  che  fa  il  Primaro  in 
faccia  alle  Mandriole  ,  uniformandomi   in    ciò  al  parere  degli   Autori 

^ì  progetti  delle  tre  linee  f  ì  quali  si  accordano  tutti  sopra  questo 
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punto*  Tale  operatane  può  dirsi  necessaria,  si,  perobè  abbrevia 
di  2,35*  pertiche  la  linea  del  Prìmaro,  si  perchè  rendendo  l'alveo 
più  rettilìneo,  dà  facoltà  all'acqua  dì  correre  con  minore  intoppo  » 
e  finalmente  per  la  sicurezza ,  che  procnra  alle  valli  di  Gomacchio^ 
giacche  l'argine 9  dal  quale  sono  difese  in  quel  sito,  è  ridotto  in 
grado ,  che  se  la  forza  del  fiume  seguiterà  a  corroderlo  9  come  paro 
molto  probabile,  appena  vi  resta  luogo  da  ritirarlo ,  per  difendersi 
dalle  rotte. 

Susseguentemente  l'alveo  del  Primaro  da  S.  Alberto  al  mare,  do» 
vrà  ridursi  alla  larghezza  uniforme  di  pertiche  la.  a  pelo  d'acqua 
bassa.  La  lunghezza  dell'alveo  accennato,  mettendo  in  t>onto  l'ablnre- 
via mento  proposto ,  è  di  miglia  6  |  in  circa ,  nel  qual  tratto  per  al- 
tro si  lasceranno  senza  mutazione  tutti  quei  siti,  nei  quali  la  lar- 
ghezza deir alveo  si  ritrovasse  maggiore  dell'assegnata. 

LXI.  Accomodato  l' alveo  del  Primaro  da  S.  Alberto  al  mare ,  do- 
vrà principiarsi  l'alveo  del  nuovo  fiume  dallo  sbocco  nel  Primaro 
dello  scolo  della  chiavica  Fermenti,  nel  qual  punto  parimente  esta- 
te proposto  concordemente  dalli  Autori  dei  progetti  delle  tre  linee, 
di  unire  gli  alvei  da  loro  ideati  al  Primaro  •  Dal  predetto  punto  del- 
lo sbocco  dello  scolo  Fermenti,  si  condurrà  l'alveo  per  linea  retta 
io  lunghezza  di  miglia  5  ^  ,  ad  intersecare  il  Santemo  6oo.  pertiche 
sopra  lo  sbocco  di  quest'ultimo  nel  Primaro.  In  questo  tratto  di 
mezzo  s' incontra  necessariamente  l' alveo  del  Senio ,  il  quale  resterà 
intersecato  un  miglio  anch'esso  sopra  il  suo  sbocco.  Quando  l' esca- 
vazione sarà  giunta  al  Senio ,  dovrà  questo  introdursi  immediatamen- 
te nel  nuovo  alveo ,  per  avere  la  facoltà ,  proseguendo  l' escav^zione 
nel  tratto  superiore,  di  dare  lo  scolo  alle  acque,  che  s'incontrasse- 
ro nel  profondarsi  sotto  la  superficie  del  terreno ,  il  che  non  sarebbe 
fàcile  ad  ottenere ,  quando  U  torrente  accennato  non  dovesse  aver 
recapito  nel  nuovo  alveo ,  se  non  dopo  terminata  l' escavazìone  •  L' u- 
nìca  difHcolcà ,  che  possa  farsi  all'  introduzione  del  nuovo  alveo  del 
torrente  già  detto ,  e ,  che  dovendo  corrervi  qualche  tempo  solitario , 
potrebbe  interrìrlo  ,  giacche  la  caduta  da  assegnarsi  al  nuovo  alveo 
dallo  sbocco  del  Senio  in  gin ,  essendo  relativa  al  corpo  d' acqua , 
che  dee  avervi  il  corso ,  non  può  non  esser  molto  minore  di  quella , 
che  richiede  il  Senio  ,  quando  è  solo  •  A  questa  difficoltà  si  rispon- 
de,  che  il  tempo ,  nel  quale  il  Senio  correrà  solitario  nel  nuovo  al- 
veo ,  dovendo  esser  brevissimo ,  non  permetterà  1'  interrimento  ,  a 
motivo,  che  giunta  l' escavazione  in  faccia  alla  chiesa  della  Madonna 
dei  Boschi,  si  potrà,  mediante  un  canale  lungo  circa  loo.  pertiche» 
introdurre  nel  nuovo  alveo  l'acqua  del  Primaro.  Né  vi  è  luogo  a 
dubitare ,  che  dopo  introdotta  l' acqua  del  Primaro  nel  nuovo  alveo  » 
il  Senio  possa  farvi  delle  deposizioni ,  mentre  non  le  fii   nell'  alveo 
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presente  del  Primaro  »  le  oondizioni  del  quale  >  riguardo  a  quelle  del 
nuovo  da  escavarsi ,  sono  a  puntino  le  stesse. 

tiXII.  Incontralo  che  sia  il  Santerno  dal  nuovo  alveo,  nel  punto 
menzionato  di  sopra  ^  dovrà  quivi  interrompersi  l' escavazione ,  per 
ripigliarla  da  capo  immediatamente  sopra  il  Santerno,  d'onde  si  con- 
durrà direttamente  per  lunghezza  di  miglia  5  | ,  ad  intersecare  la 
strada  corriera  in  un  punto  inferiore  aoo.  pertiche  al  palazzo  della 
Frascata.  Dal  punto  accennato,  proseguirà  1  alveo  per  un'altra  linea 
parimente  retta ,  la  quale  termini  in  un  punto  distante  20»  pertiche 
a.  tramontana,  dalla  Torre  dei  Cavalli»  Non  dee  però  continuarsi  i'e- 
scavazione ,  se  non  fino  al  condotto  Zaniolo ,  a  causa ,  che  arrivati 
in  questo  sito  col  nuovo  alveo,  convien  pensare  a  valersi  dello  stes* 
so  per  procurare  tutto  quel  sollievo,  che  può  mai  ottenersi  alle  camr 
pagne  inondate ,  anche  durante  il  tempo  dell'  esecuzione  del  lavoro  • 
A  tal' effetto  dunque  terminata  che  avremo  l' escavazione  del  Santerno 
al  Zaniolo  nella  profondità  da  determinarsi  in  appresso ,  aprendo  per* 
ciò,  se  farà  di  bisogno,  una  fossa  parallela  al  Santerno,  la  quale 
serva  a  scolare  nel  Primaro  le  sorgive  ,  che  venissero  ad  incontrarsi , 
s'introdurrà  in  primo  luogo  nel  cavo  il  Santerno,  e  nello  stesso  tem-» 
pò  vi  si  porteranno  ancora  le  acque  del  Primaro,  mediante  un  cana- 
le, il  quale  abbia  il  suo  principio  alla  svolta  dello  stesso  Primaro, 
poco  sotto  la  chiesa  di  S.  Biagio,  e  termini  nel  punto,  dove  il  nuo- 
vo alveo  verrà  a  tagliare  il  condotto  Zaniolo,  seguitando  prossima- 
mente la  traccia  della  fossa  dell'Orsa.  Si  potranno  parimente  intro- 
durre speditamente  nello  stesso  alveo  l'acque  della  valle  di  Marmor- 
ta  per  mezzo  d' un  qualche  canale  da  costruirsi  a  traverso  la  stessa  , 
il  quale  sbocchi  nell  alveo  già  detto  ,  al  punto  più  volte  menzionato 
dell'intersezione  dello  Zaniolo. 

LXIII.  Àccamodato  che  sarà  il  nuovo  fiume  dallo  sbocco  nel  Pri- 
mato al  Zaniolo  nella  forma  prescritta,  dovrà  seguitarsi  l' escavazione 
per  linea  retta ,  fino  alla  Torre  dei  Cavalli ,  conforme  si  è  accenna- 
to ,  per  il  tratto  di  miglia  5  i  in  circa  •  Dalla  Torre  menzionata  si 
continuerà  per  altre  miglia  4|>  ^"^  all'Idice,  nel  sito  della  svolta, 
che  fa  il  detto  torrente  poco  sopra  la  via  del  Canalazzo .  In  quest'  ul- 
timo tratto  del  nuovo  alveo,  dovranno  introdursi  finalmente  l'acque 
del  Benedettino ,  mediante  un  canale ,  il  quale  si  parta  dalla  svolta 
del  Benedettino,  dirimpetto  alla  villa  del  Traghetto,  e  incontri  l'al- 
veo accennato  in  un  pvknto  superiore  un  miglio  alla  Torre  già  detta 
dei  Cavalli  •  La  lunghezza  dei  canale  accennato  sarà  di  miglia  a  |  iu 
circa. 

LXIV.  Nel  tempo ,  che  si  anderà  lavorando  al  nuovo  alveo  dal 
Zaniolo  al  Benedettino ,  converrà  procurare ,  che  i  torrenti  della  val- 
le di  Marmorta  spandano  le  loro  torbide  nelle  valli    superiori ,  acciò 
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siano  riceTufe  nel  nnovo  alveo  cbiarifioate .  Potranno  però  i  torren* 
ti  accenati  ammettersi  torbidi  nel  naovo  aWeo  immediatamente  dopo 
obe  si  saranno  introdotte  le  acque  del  Benedettino,  il  qaale  a  qae^ 
st'  effetto  dovrà  preventivamente  rinettarsi ,  sgombrandone  gr  inter- 
rimenti  cagionati  dall'  Idice  ,  e  rìserrando  le  rotto  delle  coronelle 
della  valle  di  Gandazzolo,  con  fortificare  ^  e  rialzare  le  dette  coro- 
nelle dovunque  faccia  di  bisogno. 

LXV.  Circa  alle  cadute  da  assegnarsi  al  nnovo  alveo  sono  di  pa* 
rere  ,  e  m' ingegnerò  di  provarlo  in  qualcbe  modo  in  appresso ,  che 
le  fissate  da'  signori  Marescotti ,  e  Bertaglia  possono  convenire  otti- 
mamente alla  mia  proposizione.  Stando  in  questo  supposto,  princi- 
pieremo  T  escavazione  da  un  pnnto  del  fondo  del  Prìmaro ,  dirimpet« 
to  alla  cbiavica  Fermenti ,  il  quale  in  quel  sito  ,  resta  più  basso  del- 
l'orizzontale ,  tirata  per  il  pelo  infimo  del  mare  piedi  3.  io.  Dal 
detto  punto  salendo  fino  ali'  intersezione  del  Santerno  si  disporrà 
]a  cadente  del  fondo  del  nuovo  fiume,  in  maniera  ,  che  nel  pnnto 
dell'intersezione  accennata  resti  precisamente  a  livello  col  pelo  infi- 
mo al  mare  .  E  perchè  potrebbe  darsi  il  caso ,  che  1'  escavazione  del- 
l'alveo  del  nuovo  fiume,  sotto  il  pelo  basso  del  mare,  da  S.  Alber- 
to al  Santerno  riescisse  troppo  difficile ,  o  dispendiosa ,  si  propone 
per  maggior  facilità ,  di  condurle  solamente  fino  al  livello  del  pelo 
accennato,  lasciando  che  la  forza  dell'acqua  nelle  piene,  che  so- 
praggiungeranno,  compisca  il  rimanente.  Dal  Santerno  seguitandola 
linea  del  nuovo  fiume  per  miglia  8.  in  circa,  cioè  fino  al  punto,  do- 
ve il  Sillaro  vi  avrà  l' ingresso ,  si  darà  al  fondo  una  pendenza  d*  on- 
ce 9.  per  miglio.  Dal  Sillaro  progredendo  parimente  verso  le  parti 
più  alle  fino  al  punto  dell'  unione  delle  torbide  dell'  Idice ,  colle 
chiare  del  Benedettino,  un  miglio  sopra  la  Torre  dei  Cavalli,  si  da- 
rà al  fondo  la  pendenza  d'once  10.  per  miglio*  Per  il  resto  del  nuo- 
vo alveo,  dallo  sbocco  dell'  Idice  al  Benedettino,  e  per  il  rimanente 
del  Benedettino  sino  al  passo  Segni,  ci  serviremo  della  stessa  cadu-* 
ta  ,  che  si  ritrova  fra  i  due  termini  accennati  ,  ma  con  disporla  re- 
golarmente ,  di  modo  che  essendo  la  caduta  da  fondo  a  fondo  fra  il 
passo  Segni ,  e  lo  sbocco  accennato  dell'  Idice  di  piedi  io.  8  ,  ripara 
tendola  in  miglia  8|  vengano  a  toccarne  piedi  i.  a^  per  miglio. 
Questa  veramente,  trattandosi  d'acque  chiare,  è  assai  più  che  suffi- 
ciente, ma  si  lascia  tale,  per  diminuire  la  spesa  dell  escavazione. 
Quanto  a  quel  tratto,  che  dee  servire  per  la  condotta  dell'acque 
dell'  Idice,  si  dovrà  disporne  il  fondo,  in  guisa,  che  nel  pnnto  del- 
l'unione, col  nuovo  alveo  resti  più  alto  di  questo  piedi  a,  e  supe- 
riormente vada  a  spianarsi  sul  fondo  presenie  dell' Idice  ,  accomodan- 
dosi nel  mezzo  in  quella  forma  j  che  sarà  più  adattata  per  segnitare 
r  andamento  della  superficie  della  campagna ,  giacché  si  ha  la  fieicoltà 
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di  usare  qaèir  arbitrio ,  che  pift  torna  conto  ^  per    essere  la  caduta 
nel  tratto  accennato  più  del  doppio  maggiore  del' bisogno. 

LXVI.  Il  canale  da  scavarsi ,  dovrà  esser  largo  da  S.  Alberto  »  al 
Santemo  le.  pertiche  nel  fondo  9  e  ^indi  fino  allo  sbocco  dell*  Idi- 
ce  andarsi  gradatamente  ristringendo,  fino  a  ridursi  in  vicinanza  del- 
lo sbocco  accennato  ,  largo  nel  fondo  solamente  8.  pertiche  »  con  da- 
re da  per  tutto  alle  ripe  »  una  scarpa  di  due  piedi ,  per  ogni  piede 
d' altezza  »  Circa  alle  distanze  ,  e  altezze  degli  argini  ^  dovrà  ciascu- 
no nel  tratto  da  S.  Alberto  al  Santerno  farsi  distante  dal  suo  oppo- 
sto nel  piede  della  scarpa  intema  60.  pertiche .  Dal  Santerno  al  Sil- 
laro,  la  distanza  sarà  di  pertiche  54»  e  dal  Sillaro  all'Idice  di  4^. 
Il  ciglio  degli  argini  si  disporrà  in  una  linea  parallela  alla  cadente  del 
fondo  y  e  più  alta  del  fondo  16.  piedi  andantemente  »  rimettendo  al- 
l' esperienza  il  determinare ,  se  convenga  rialzarli  in  qualche  sito 
particolare ,  e  di  quanto .  Il  canale  che  deve  servire  per  V  unione 
del  nuovo  fiume  p  e  del  Benedettino ,  si  farà  eguale  al  benedettino  » 
non  solamente  riguardo  alla  larghezza  dell'  escavazione ,  ma  ancora  al- 
la distanza ,  e  altezza  degli  argini  •  Parimente  nell'  altro  canale  de- 
stinato a  condurre  nel  nuovo  fiume  l' acque   dell'  Idice  »   si  prenderà 

V  esempio  per  la  larghezza  dell' esca vazìone,  e  1'  altezza  degli  argini 
dallo  stesso  torrente  ^  e  precisamente  dalla  sezione  rilevata  nella  vi- 
sita ,  in  vicinanza  della  via  del  Ganalazzo  p  eh'  è  la  più  regolare.  So- 
lamente la  distanza  degli  argini  opposti  dovrà  farsi  la  stessa  ^  che  si 
è  determinata  di  sopra  per  il  nuovo  fiume  ^  allo  sbocco  pure  dell'  I- 
diee  ,  cioè  di  48-  pertiche  » 

LXVII.  Compiti  che  saranno  i  lavori  fin  qui  descritti  ^  spettanti  al- 
l' alveo  del  nuovo  fiume  tornerà  secondo  il  mio  parere  a  proposito  il 
sospendere  per  qualche  tempo  1'  ulterìor  proseguimento  dello  stesso 
alveo,  fino  al  Reno,  e  la  ragione  è,  perchè  possiamo  bensì  persua- 
derci con  tutta  probabilità,  che  il  lavoro  proposto  colle  cadenti  asse- 
gnate riuscirà  felicemente ,  ma  non  sappiamo  poi  se  le  dette  cadenti 
potranno  mantenersi,  introducendo  nei  nuovo  alveo  incanalati  anche 
i  due  torrenti  Savena,  e  Reno*  Tale  incertezza  nasce  dalla  qualità 
dell'  acque  del  nuovo  fiume ,  le  quali  allora  sarebbero  tutte  torbide , 
nel  qual  caso  non  è  possibile  stabilire  con  qualche  precisione  la  pen- 
denza, che  richiederebbero,  come  si  è  detto  più  volte  di  sopra.  AU 

V  opposto  nel  caso  ,  nel  quale  all'  acque  torbide  si  unisce  un  corso 
d'acque  chiare,  si  hanno  dei  motivi  sufficienti  per  compromettersi 
d'una  felice  riuscita*  Il  principale  fra  questi  si  desume  dall'osserva- 
zione del  Canal  bianco.  È  questo  un  fiume,  il  quale  è  destinato  a 
scaricare  dal  Maggio  al  Novembre  una  porzione  delle  piene  dell'  A- 
dige  ,  al  quale  serve  in   luogo  di  diversivo  •    Oltre  le  piene    dell'  A- 

dige,  serve  1'  istesso   fiume  a  scolare  le  acque  delle  valli  Veronesi, 
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i  eolle  quali  ha  comiinicazione^  mediiiite  no  canale  ofaìamtCo  il  Tartaro^ 

il  quale  porta  solamente  acque  chiare  »  e  di  più  (Erenni  »  onde  il  oa^ 
nal  Bianco  viene  per  necessità  a  partecipare  delle  condizioni  insieme 
d' tm  fiume  torbido ,  e  d' un  chiaro  •  Dai  rilievi  della  visita  dei  oom» 
missarj  Pontificio,  Cesareo»  e  Veneto  »  fatta  l'anno    2720.  ai  racco- 
glie 9  che  r  infimo  fondo  del  canal  Bianco  in^  faccia  della  Polesella  » 
na  di  caduta  sopra  il  pelo  basso  del   mare  circa  9.  piedi,  ma  dicia- 
mo pure  II.  stando  nei  supposti  più  svantaggiosi   per  mageior  sica- 
rezza  •  La  distanza  della  Polesella  dal  mare ,  secondo   la  diligentissi- 
ma  carta  del   territorio  Ferrarese  »   pubblicata  dal  sig.    BarufJTaldi ,  ò 
di  A7.  miglia.  Al  nuovo  alveo  9  dal  punto  dell'ingresso  dell'Idice  al 
mare  »  in  un  tratto  di  miglia  slS  |  in  circa  »  si  è  assegnata  una  ca- 
duta di  piedi  IO.  7  9  la  quale  essendo  prossimamente   eguale  alla  ca- 
duta del  canal  Bianco  9  se  questa  vien  dimostrata  dall'  esperienza  per 
sufficiente  al  bisogno  9  può  credersi  con  tutta  ragione  9  che  tale  anco- 
ra sia  per  riuscire  la  caduta  assegnata  al  nuovo  fiume  9  fintanto  ohe 
le   sue  piene  9  conformemente   a  quelle  del  canal  Bianco  9   saranno 
composte  d'  acque  in  parte  chiare .  Non  si  pretende  perciò ,  che  V  e- 
sempio  del  canal  Bianco  debba   servire    per  una*  dimostrazione   com- 
pleta della  quantità  della  caduta  9  che  esigerà  il  nuovo    fiume  9  men- 
tre a  tal .  efietto  converrebbe  prima  assicurarsi  9  che  le  circostanze  del 
canal  Bianco  9  e  del  nuovo   fiume  fossero   simili  per  1'  appunto  •  Ma 
«la  verità  è 9  che  il  canal  Bianco  dalla  Ganda,  cioè   dal  punto 9  dove 
le  torbide  dell'  Adige  9  e  le  chiare  del    Tartaro  si  uniscono  9  al  mare 
corre  per  una  lunghezza  di  37.  miglia  senza   ricevere   alcun  influei^ 
te  9  dove  all'  opposto  nel  nostro  fiume  9  dopo  l' unione  dell'  Idice  col 
Benedettino  9  dovranno  entrare  6.  altri  torrenti  tutti  torbidi  9  le  pie* 
ae  dei  quali  probabilmente  non  si  accorderanno  sempre  ad  incontrar* 
/  ai  insieme  nel  eomun  recipiente  •  Inoltre  si  ha  qualche  motivo  di  do* 

bitare9  che  la  portata  del  canal  Bianco  sia  alquanto  maggiore  di  quel- 
la del  nuovo  fiume 9  e  dall'altra  parte  siamo  certi 9  che  la  proporzio» 
^  ce  delle  acque  chiare  alle  torbide  è  assai  maggiore  del  nuovo  finma^ 

che  nel  canal  Bianco .  Oltre  a  ciò  la  linea  del  nostro  fiume  devia  po- 
chissimo dalla  retta  9  dove  al  opposto  quella  del  canal  Bianco  è  tor^ 
tnosa  9.  e  non  manca  di  svolte  inclinale  ad  angoli  assai  risentiti  •  Tut- 
ta questa  varietà  di  circostanze  9  parte  contrarie  9  e  parte  favorevoli 
al  nuovo  fiume  9  riguardo  al  canal  Bianco  9  siccome  non  si  nega  9  che 
possa  indurre  qualche  diversità  nelle  cadute  assegnate  al  nuovo  fiu- 
me 9  da  quelle  9  che  richiederà  la  natura  per  ispingere  le  acque  tor- 
bide al  loro  termine  9  senza  interrirsi  1'  alveo  9  diversità  però  minore 
di  gran  lunga  di  quella  9  che  potrebbe  aver  luogo  9  introducendo  nel 
nuovo  fiume  tutti  gì'  influenti  torbidi  9  senza  prima  assicurarsi  delle 
oadute  necessarie >  cosi  mostra  chiaramente  la  ragione»  che  si  ha  di 
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proporre  U  non  proseguire  il  lavoro  più  oltre  del  termine  nsegiiato 
ai  sopra ,  per  osservare  in  tanto  ciò  5  che  auceederà  nel  fondo  àA 
nuovo  fiume  >  e  se  la  larghezza  dell'  escavazione  >  e  1'  altezza  decU 
argini  saranno  tufficìenti  a  contenere  le  massime  piene  •  Nel  caso  che 
il  fondo  si  vada  successivamente  alzando ,  comecché  V  alzamento  do* 
vrà  farsi  a  poco  alla  volta  ,  avremo  tatto  il  tempo  dì  provvedere  a- 
gli  scoli  y  ohe  fossero  per  restare  aceecati  con  tirarli  più  a  basso ,  &- 
eendoli  inoltre  passare  ^  quando  il  bisogno  lo  richieda ,  per  botte  sot- 
terranea ,  sotto  r  alveo  di  quel  torrente ,  che  ne  impedisse  la  protra- 
zione. Gii  scoli  di  Marmorta  sono  forse  quelli,  che  più  di  tatti  gli 
altri  richiederanno  un  tal  provvedimento  ,  con  esser  fatti  passare 
sotto  gli  alvei  dei  torrenti  Gentonara ,  e  Quaderna  ,  ma  un  tal  lavo- 
ro essendo  di  pochissima  conseguenza ,  non  dee  cagionare  la  minima 
apprensione  •  Quel  che  si  è  detto  del  fondo  del  nuovo  fiume  ,  si  dee 
applicare  proporzionalmente  alla  capacita  dell'  alveo,  nel  quale  intra» 
ducendosi  il  maggior  corpo  delle  acque,  che  è  il  Reno  successiva- 
mente, e  non  tutto  alla  volta,  avremo  tempo  bastante  per  rilevare 
i  mancamenti ,  che  per  avventura  si  fossero  commessi  nella  larghez- 
za dell'  escavazione  ,  o  nell'  altezza  deeli  argini  ,  e  di  rimediarvi  fa- 
cilmente con  accrescere  1'  una  »  o  1'  altra ,  secondo  1'  occorrenza  •  O- 
perando  in  questo  modo ,  saremo  sicuri  della  riuscita  dell'  opera  ,  e 
ai  otterrà  un  risparmio  considerabile  nella  spesa  ,  mentre  non  verrà 
a  farsi  altro  lavoro  ,  fuori  di  quello ,  che  è  puramente   necessario  • 

LXVIII.  Ma  quando  ancora  accadesse ,  che  per  qualche  repentino 
alzamento  del  fondo  del  nuovo  fiume  (il  qual  caso  per  altro  pare  as* 
sai  difficile  a  succedere  )  gli  scoli  accennati ,  tutti ,  o  in  parte  rima- 
nessero ad  un  tratto  chiusi ,  non  ne  risulterebbe  perciò  verun  dan- 
no, giacché  l'acque  dei  detti  scoli  nel  tempo,  cne  ai  medesimi  si 
procurasse  altro  recapito  nel  modo  accennato  di  sopra ,  verrebbero  Br 
nalmente  ad  inondare  quegli  stessi  terreni,  i  quaU  al  presente  sona 
già  sottoposti  alle  inoodazioai ,  e  non  altri  fertili ,  e  coltivati ,  come 
per  esempio  accaderebbe ,  dandosi  una  simile  disgrazia  nell'  esecuzio* 
ne  del  progetto  della  linea  superiore.  La  medesima  riflessione  ha 
luogo  parimente  nel  caso,  che  per  difetto  d'altezza  sufficiente  negli 
argini ,  accadessero  i  trabocchi  delle  piene ,  mentre  allora  resterebbe- 
ro sommerse  solamente  le  campagne ,  ohe  s' inondano  ancora  presen- 
temente ,  e  non  correrebbero  verun  rischio  quelle ,  che  godono  di  col- 
tura •  Questo  riflesso  di  non  sottoporre  al  perìcolo  dell'  inondaziono 
quelle  campagne,  che  la  natura  della  loro  situazione  non  ha  esposte 
a  un  tal  disastro ,  è  di  tanto  momento ,  che  per  esso  solo ,  quando 
mancassero  gli  altri,  il  progetto  di  situare  l'alveo  del  nuovo  fiume 
nel  più  basso  della  pianura ,  meriterebbe  sempre  la  preferenza ,  tan- 
to maggiormente  poi  concorrendovi  l' altro  di  non  essere  obbligati  a4 
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impegnarsi  in  escavazloni  cosi  profonde ,  ed  in  consegaensa  di  i 
miare  la  spesa  9  che  in  somma  è  l' istesso ,  che  operare  con    < 
mia  ,  e  sionrezza  • 
I  LXIX.  Per  la  medesima  ragione  di  non  portar  pregindizio  a 

munita  della  Romagnola ,  si  è  prescelto  la  situazione  dell'  alv 
nuovo  fiume  alla  sinistra  del  Santerno ,  tralasciando  il  portarl 
destra  y  conforme  aUa  proposizione  degli  Autori  della  linea  supc 
acciò  nel  caso ,  che  per  disgrazia  seguisse  una  rotta  alla  desti 
nuoTO  fiume,  non  restino  perciò  sommersi  i  terreni  della  Ron 
la  9  giacché  l' acque  scappando  dalla  rotta  sarebbero  trattenute 
argini  del  Santerno. 

LXX«  Si  aggiunge  9  che  in  questa  maniera  si  risparmia  la  n( 
tà  di  fkbbricare  tante  chiuse  una  sopra  T  altra  agli  sbocchi  de 
renti  nel  nuovo  alveo  9  senza  ohe  perciò  si  ven^a  a  perdere  I 
ranza  di  ottenere  un  maggior  incassamento  degli  alvei  dei  toi 
togliendo  a  poco  a  poco  le  chiuse  accennate.  Per  dame  un  es 
supponghiamo ,  che  dopo  introdotto  nel  nuovo  fiume  ,  il  Sai 
nel  punto  da  noi  descrìtto  9  non  si  osservino  dopo  qualche    spa 
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perciò  si  potrà  tentare  l'introduzione  del  medesimo  net  nuovo 
in  un  punto  superiore  9  cioè  vicino  all'  osterìa  della  Pianta  9  o  • 
ancora  più  sopra >  cioè  verso  l'osteria  del  Moro 9  seguendo  ] 
mamente  la  traccia  9  che  teneva  anticamente  per  entrare  nel  Pj 
alle  Rossette  9  supposto  per  altro  9  che  il  nuovo  fiume  9  anche 
la  mutazione  dello  sbocco  del  Santerno  non  abbia  sofferta  alte 
ne  nel  fondo  dalle  materìe  9  le  quali  si  saranno  staccate  dal 
del  Santerno. 

LXXL  Oltre  i  vantaggi  menzionati  9  che  risultano  dalla  situ 
prescelta  per  l' alveo  del  nuovo  fiume  9  se  ne  otterranno  anco 
^i  altri  di  non  poco  rilievo  •  Uno  sarà  certamente  9  che  quan j 
ai  possano  bonincare  totalmente  per  essicazione  le  valli  di  M 
ta  9  e  di  Filo  9  conforme  è  molto  probabile  9  ciacche  non  mancs 
ambedue  dei  tratti  di  molta  estensione  9  e  di  pessimo  fonda  9 
mo  almeno  9  sempre  conseguire  la  bonificazione  intera  delle  n 
me  9  per  replezione  9  con  introdurre  regolarmente  nei  siti  più 
le  torbide  ael  nuovo  fiume  per  mezzo  d'alcune  chiaviche 9  e 
ratte  da  farsi  nel  suo  argine  sinistro  9  rìcingendo  però  innanzi 
gini  il  sito  da  ricolmarsi 9  e  provvedendo  lo  scolo  all'acque  e 
cate  nell'alveo  del  Primaro.  Un  tal  vantaggio  non  è  sperabile 
run  conto  9  sapposta  l'esecuzione  del  progetto  della  linea  supc 
mentre  aUora  la  distanza  grande  del  nume  dai  fondi  da  ricol 
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sarebbe  causa»  obe  le  torbide  derivate  dal  fiume  non  potrebbero 
giungervi  prima  di  aver  deposta  la  terra  per  la  strada,  senza  mettere 
in  conto  la  spesa  tanto  maggiore,  che  importerebbe  la  costruzione 
dei  canali  y  per  la  condotta  delle  torbide  in  nno  spazio  cosi  luogo . 

LXXIL  Per  lo  stesso  fine  di  ridurre  bonificati ,  e  coltivabili  quei 
tratti  di  campagna,  obe  in  altro  modo  sarebbero  condannati  a  resta- 
re eternamente  paludosi ,  dovrà  procurarsi ,  che  nel  tempo ,  che  si 
aqderanno  eseguendo  i  lavori  descrìtti  di  sopra ,  e  dopo  ancora  ter- 
minati» il  Reno  interrisca  i  maggiori  fondi  delle  valli  di  Malàlber- 
go  »  col  qual  mezzo  si  otterrà ,  che  quando  saremo  in  erado  d' inai' 
veare  anche  il  detto  torrente ,  ci  troverremo  ave^  guadagnata  assai 
maggior  quantità  di  terreno  capace  di  coltura ,  che  non  si  acquiste- 
rebbe al  presente  coli' esecuzione  del  progetto  d'  una  delle  due  linee 
superiori  •  La  ragione  è  la  medesima  »  che  si  è  addotta  poco  fa ,  par- 
lando delle  valli  inferiori  di  Harmorta,  e  di  Filo,  cioè,  perchè  nel- 
le valli  di  Malalbergo  egualmente  »  o  più  ancora ,  che  nelle  vdli  in- 
feriori si  ritrovano  in  buon  numero  i  siti  di  suolo  marcio,  o  fango- 
so, e  imbevuto  d'acqua  a  tal  profondità,  che  non  lascia  luogo  a 
sperarne  la  bonificazione  senza  colmarlo,  e  rialzarlo  con  terra  di 
miglior  qualità ,  portata  d' altronde  •  Quel  che  si  dice  del  Reno ,  può 
applicarsi  parimente  alla  Savena  »  la  quale  intanto  potrà  ancor  essa 
aver  lo  scarico  nelle  valli  della  Pegola ,  e  del  Tedo  »  che  sono  situate 
fra  il  suo  alveo ,  e  il  canal  naviglio  per  riempirne ,  e  rialzarne  colie 
deposizioni  delle  torbide,  ì  fondi  più  bassi*  Intanto  gli  scoli  delle 
valli  predette  della  Pegola  ec.  si  miglioreranno  con  protraerli  f 
fin  tanto,  che  sì  ritrovi  nel  Benedettino  un  punto  più  basso  di  quello, 
dove  scaricano  al  presente  le  loro  acque .  L' istesso  provvedimen- 
to potrà  avere  luogo  nelle  valli  di  Duguolo ,  e  della  Barigella ,  con- 
ducendone gli  scoli  j  cioè  il  Fiumicello  »  e  la  Zena  per  mezzo  d'  un 
canale  da  costruirsi  parallelo  al  Benedettino ,  a  sboccare  nel  nuovo 
alveo ,  nel  punto  segnato  colla  lettera  ...  In  questo  modo  si  verrà  a 

J Provvedere  al  bisogno  degli  interessati  nelle  valli  di  Dugliolo ,  e  del- 
a  Barigella ,  di  procurarsi  uno  scolò  M^È  P®^  ^  ^^^  terreni ,  senza 
che  sia  perciò  necessario  V  attrav^^Hnon  -  una  botte  sotterranea 
r  alveo  oell'  Idioe  ,  conforme  il  tem||^^Rnto  proposto  nel  memoriale 
presentato  a  V.  E.  nel  tempo  ddla^^Rta. 

LXXUI.  Parmi ,  da  quanto  si  è  addotto  fin  qui ,  provato  abbastan- 
za ,  che  nel  progetto  scelto  per  il  regolamento  delle  acque  delle  tre 
Erovincie  ,  concorrono  in  fatti  tutte  le  qualità  richieste  al  numero 
IX,  cioè  la  probabilità  della  riuscita,  la  sicurezza  delle  cam{>agne 
coltivate,  ed  m  particolare  del  Polesine  di  S.  Giorgio,  la  bonifica- 
zione in  tutto ,  o  in  parte  dei  terreni  sommersi ,  la  spesa  non  ecce« 
dente ,  almeno  paragonata  a  quella^  che  si  richiederebbe»  abbracciando 
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il  progetto  deUa   Knea  snperiore ,  e  la   hob  difficile  eseeseione .  La 
ditesa  del  Polesine  di  S.  Giorgio  da  ogni  insulto  d'  acque  forestiere  » 
è  stata  in  tutti  i  tempi  considerata  dai  signori  Ferraresi  come  il  loro 
principale  interesse ,  onde  si  ha  motivo  di  credere ,  che  venendo  l'i« 
stesso  Polesine  assicurato ,  con  liberarlo  dalla   vicinanza ,  e  dal  peri- 
odo delle  piene  del  Primaro ,  con  essersi  inoltre  provvisto  alla  parto 
del  territorio  Ferrarese  »  situata  alla  destra  del  Pnmaro  »  esentandola 
dall'  inondazioni ,  alle  quali  di   presente  è  sottoposta ,    non   vorranno 
2  signori  Ferraresi  opporsi   all'  esecuzioue  d'  un  progetto ,  del  qaale 
ottengono  tutti  quei  vantaggi,  che  ragionevolmente   potevano  spera- 
re .  L' istesso  si  dica  della  Reverenda  Camera ,  per  V  interesse  ,  éhe 
ha  nella  conservazione  delle  valli  di  CSomacchio,  riguardo  al  proven- 
to considerabile ,  ohe  ricava  dall'  appalto  della  pesca  •  La  città  di  Bo» 
legna  non  dovrà   neppur  essa   mostrarsi   avversa  ad  un'opera,  dalla 
quale  conseguirà  la  liberazione  dell'  acque  d'  una  buona  parte  del  ano 
territorio ,  la  quale  rimane  attualmente  sommersa ,  e  insieme  la  si- 
curezza delle  campagne  prossime  ad  infrigidire  ,  con  arrestarsi  il  prò* 
gresso  delle  inondazioni ,  e  procurarsi  maggior  felicità  agli  scoli  •  E 
sebbene  è  vero ,  che  qualche  estensione  di  terreno  resterà  come  pri- 
ma esposta  allo  apadio  dei  torrenti ,  tuttavia  potrà  ancor  questa ,  &- 
cendo  uso  del  metodo ,  e  delle  diligenze  accennate  di  sopra ,  ridursi 
col  tempo  a  perfetta  bonificazione.    Tutto  ciò  si  ottiene   senza  pre- 
giudìzio  d' alcuno ,  e  senza  sottoporre  a  danno ,  o   pericolo  i  terreni 
coltivati ,  e  liberi  dalla  soggezione  dell'  acque  per  la  qualità  del  aito» 
nel  quale  sono  collocati^ 

LXXIV*  Resta  ,  che  si  risponda  con  brevità  idi'  obiezioni  più  ap« 
parenti ,  che  potrebbero  venir  fatte  in  contrario  •  La  prima ,  e  prìn* 
cipale  si  desume  dalla  qualità  dell'acque  del  Reno,  le  quali  nella 
piene  sono  torbide,  ed  in  conseguenza  non  possono  mancare  di  an« 
darsi  prolungando  l' alveo  in  mezzo  agi'  interrimenti ,  d' onde  si  rao- 
coglie  9  che  col  progresso  del  tempo  si  condurranno  ad  entrare  nel 
Benedettino  inalveate  ,  e  il  nuovo  fiume  correrà  interamente  torbi- 
do, e  non  misto  di  acquQ«^Md)ìde «  e  chiare,  come  correrebbe  al 
presente.  Posto  ciò,  ritoriii|Hbii  campo  le  stesse  difficoltà  mrcaP in- 
sufficienza della  caduta ,  cheriSpiio  affim)iate  nel  progetto  della  li« 
nea  del  Primaro,  la  quale  addHiezaia,  e  abbreviata  con  i  tagli  pro- 
posti dal  sig.  Marescotti ,  e  pochissimo  differente  in  lunghezza  dalla 
nostia .  Onde  parerrebbe ,  che  a  questo  modo  il  progetto  del  nuovo  fiu- 
me si  riducesse  ad  un  rimedio  puramente  provvisionale . 

LXXV.  Più  cose  possono  rispondersi  a  questo  discorso  •  Primiera- 
mente l' ìnalveamento  del  Reno  nella  valle  di  Malalbergo  »  e  1'  in- 
gresso delle  torbide  nel  Benedettino,  non  seguiranno  certamente  in 
pochi  anni ,  e  nemmeno  tutti  in  una  volta  •  Posto  ciò ,  avremo  tempo 
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a  bastanza  dì  godere  del  benefizio,  che  ci  procurerà  il  nnòvo  fiume , 
con  dar.  V  esito  all'  acque  stagnanti ,  ed  intanto  d' osservare  V  effetto , 
che  produrranno  le  torbide  nel  suo  alveo,  se  lasceranno  cioè  il  fondo 
nella  stessa  altezza,  oppure  lo  anderanno  successivamente  rìalzanda. 
Nel  primo  caso  si  potrà  seguitare  il  lavoro  del  nuovo  alveo  fino  alla 
Panfilia ,  per  introdurre  il  Reno  interamente  incassato  nel  nuovo  fiu- 
me. Né  raccìa  specie,  ohe  questo  caso  presentemente  si  ammetta  co- 
me possibile,  quasi  che  venghiamo  perciò  a  contradire  a  quanto  si 
è  afiermato  di  sopra,  trattando  della  linea  del  Primaro  ,  mentre  la 
verità  è ,  che  non  si  è  mai  detto  >  che  le  pendente  assegnata  alla  li- 
nea del  Primaro  >  non  possono  essere  sufficienti ,  ma  solamente ,  che 
non  si  ha  certezza ,  se  lo  saranno ,  e  che  in  tal  dubbio ,  non  mette 
conto  r arrischiare  una  operazione,  la  quale  non  riuscendo,  potrebi- 
be  cagionare  pericoli ,  e  danni  grandi  al  Polesine  di  S.  Giorgio ,  e  al- 
1^  valli  di  Gomacchio  •  Di  maniera  cRe  supposto  ancora ,  che  con  e- 
aeguire  il  nostro  progetto  si  ottenga  lo  stesso,  che  si  otterrebbe,  né 
più  né  meno,  coir  esecuzione  del  progetto  del  Primaro,  avremo  sem^ 
pre  dal  nostro  canto  la  sicurezza  dell'  operazione ,  e  questa  trattan- 
dosi di  un  afiàre  di  tanta  importanza ,  non  è  da  valutarsi  per  piccol 
vantaggio .  Ma  quando  1'  esperienza  dimostri  ,  che  le  pendenze  asse- 
gnate al  nuovo  alveo ,  introducendovi  le  acque  del  Reno  torbide,  non 
siano  sufficienti ,  in  modo  però ,  che  la  mancanza  della  caduta  non  rie- 
sca eccessiva ,  ma  si  limiti  a  pochi  piedi ,  potrà  in  tal  caso  procu^ 
rarsi  di  guadagnare  la  caduta  mancante  coli'  abbreviamento  della  11^ 
nea ,  abbandonando  totalmente  il  Benedettino  ,  e  conducendo ,  me- 
diante un  taglio ,  P  alveo  del  nuovo  fiume ,  ad  incontrare  V  alveo  del 
Beno  in  un  punto  superiore ,  come  ex.  gr. ,  alla  botta  Sampieri ,  e 
regolandosi  nel  resto ,  secondo  che  le  circostanze  d'  allora  richiede- 
xanno • 

LXXVL  Secondariamente  ,  dandosi  l'altro  caso,  cioè   quando  P  e- 

3 tenenza  dimostrasse ,  che  la  natura  delle  torbide  del  Reno  ,  e  degli 
tri  torrenti  uniti ,  richieda  molto  maggior  caduta  di  quella ,  che  si 
e  assegnata  al  nuovo  fiume,  non  sarebbe  veramente  buon  consiglio 
2  prolungarne  1'  alveo  ,  fino  ad  unirlo  coli'  alveo  del  Reno  ,  ma  non 
mancherebbero  però  provvedimenti  ,  a^  quali  ricorrere  per  ottenere 
la  conservazione  dell'  alveo  del  nuovo  fiume ,  libero  da^l  interrimen- 
ti •  TaFe  sarebbe  ,  per  esempio ,  quello  di  servirsi  delle  torbide  dei 
torrenti  per  colmare  le  campagne  più  basse,  introducendo  nel  nuovo 
fiume  P  acque  già  chiarificate  •  Un  simil  metodo  è  sitato  posto  in  u- 
ao  da  cento  ,  e  più  anni  in  qua ,  e  si  usa  tuttavia  nel  fiume  della 
Chiana  ,  il  quale  ancor  esso  manca  di  caduta ,  correndo  per  una  pia- 
nura pochissimo  declive,  dì  modo,  ohe  i  torrenti  tributari  mettendo- 
vi torbidi ,  non  potrebbero   iSeure  a  meno  d'  interrirla,  e  rialzarne  il 
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• 

fondo  9  ed  in  conseguenza  di  cagionare  continue  inotidazioni ,  e  la  per- 
dita degli  scoli  dei  terreni  coltivati*  Per  ovviare  a  fjuepto  disordine, 
si  costuma  di  tenere  i  torrenti  confinati   qua ,  e  là  nei   recinti  del- 
le colmate,  senza  permetterli  lo  scariCQ  nel   comun  recipieote^   pri- 
ma d'  aver  deposta  la  terra ,  e  la  sabbia  »  col  qqal  mezzo  ^  |  noa  9ola-. 
mente  ei  ottiene  di  mantenere  il  canale   della  Chiana  netto ,  e  pro- 
fondo ,  ma  si  sono  ancora  bonificati  vasti  tratti  di  terreno  paludoso  , 
di  modo,  che  le  campagne  della  Chiana  una  volta  infami    per  1*  aria 
pestilente ,  e  perciò   deserte ,  e  incolte  ,   sono   al  presente   divenute 
salubri,  fertili,  e  popolate,  al   pari  di   qualsivoglia  altra  parte  del* 
la  Toscana, 

LXXVII.  Terzo  ,  quando  il  progetto  esposto  delle  colmate  »  per 
qualche  ragione  non  piacesse ,  o  non  fosse  più  luogo  ad  eseguirlo  ,  e 
1  istesso  si  dica  del  taglio  per^accrescere  la  caduta  del  nuovo  fiume, 
ad  ogni  modo  iresterà  sempre  per  ultimo  un  altro  rimedio  reale ,  e  ei- 
curo,  cioè  il  far  capitale  delle  acque  perenni  del  Po  grande,  deri* 
vandone  un  ramo  vicino  alla  Stellata  ,  e  oonducendolo  ad  unirsi  col 
nuovo  fiume  ,  il  quale  ,  allora  accresciuto  di  portata  acquisterebbe 
forza  bastante  per  ispingere  al  mare  le  sue  torbide  senza  deporre  T  a- 
rena  ,  e  la  terra  per  la  strada .  Questo  pensiero  non  può  dirsi  nno« 
vo,  essendo  stato  proposto  circa  un  secolo  fa,  dal  famosissimo  astro- 
nomo Gio,  Domenico  Cassini ,  e  riprodotto  un'  altra  volta  dal  signor 
Eustachio  Manfredi  di  sempre  chiara  memoria  nelle  conferenze  tenu- 
te per  gli  affari  del  Reno,  l'anno  7725.  nella  città  di  Faenza  colP  ap- 
provazione dei  due  celebri  abati  Grandi  ,  e  Galiani,  l'uno,  e  Pai* 
tre  matematico  Pontificio .  Vero  è  per  altro ,  che  ^i  trattava  di  de- 
rivare y  acqua  dal  Po  grande  nel  Volano ,  per  introdurvi  siiccessiva* 
mente  il  Reno  ,  col  qual  progetto  ,  oltre  al  condursi  1'  acque  per  un 
cammino  più  lungo  si  otteneva  solamente  il  rimedio  alle  inondazioni 
dei  terreni  superiori  del  3ologne8e ,  dove  col  nostro  si  conseguirebbe 
la  bonificazione  generale  di  tutte  tre  le  provincie .  Aggiungo ,  che  il 
progetto  proposto  da  noi  torna  in  eletto  P istesso,  colla  proposizio- 
ne antica  dei  signori  Ferraresi  promossa  con  tanto  studio,  fin  nel 
tempo  del  Pontefice  Clemente  Vili,  e  «usseguentemente  tentata  ,  ri- 
spetto al  Po  di  Ferrara,  benché  infruttuosamente,  del  che  non  vi  sa- 
rebbe luogo  di  temere  al  presente,  trattandosi  d'  un  canale  più  bre- 
ve ,  più  diritto ,  e  senza  comparazione  più  facile  ad  escavarsi . 

LXXVIII.  Quarto,  si  rifletta  (  e  questo  è  un  punto,  il  quale  me- 
rita somma  considerazione  )  che  qualunque  sia  il  provvedimento  ,  che 
si  prenderà  per  ottenere  lo  scarico  dell'acque  del  Reno  ,  e  degli  al- 
tri torrenti  ,  la  linea  per  condurli  al  mare ,  non  può  diversificarsi  da 
quella,  che  abbiamo  proposta,  almeno  per  il  tratto  da  S.  Alberto  al- 
la Torre  dei  Cavalli  ,  non  volendo  esporre  al  pericolo   il  Polesine  di 
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San  Giorgio,  le*  valli  di  Conriaochio  ,  e  le  campagne  coltivate  de]  Bo* 
logneses  e  ilella  Komaguola*  Dall'  Altra   parte  è  certo  9    che  seconda 
le  regole  delTarte^  trattaudosi  d'inalveare    un 'fiume,    il  Javoro  deo 
principiarsi  dallo  sbocco ,  coutinnando  verso  le    parti   superiori,  fino 
air  origine  vera,  o  equivalente  «  In  conseguenza  il  Uvoro  ordinato  fi« 
no  air  Idice,  non  è  altriifjenti  un  rimedio  provvisionale,  ma  è  parie 
essenzialissìma  d' un  rimedio  reale ,  e  non    solo   reale,   ma   1' unico  ^ 
ohe  possf»  porsi  in  esecuzione,  supposte  le  condizioni   accennate.  Di 
modo  «  che  <juando  in    progresso   di   te;mpo  ,  per  supplire   al  difetto 
della  caduta,  si  pensasse  o  ad  abbreviare  la  strada  dal    Reno  al  nuo« 
vo  fiume,  o  a  derivare  un  corpo  d'acqua  dal  Po  grande    per   accre- 
scere al  nuovo  fiume  la  portata,  e  la  ìbrza,  1'  una,  o  l'altra  opera* 
zione  supporrà  sempre  necessariamente  eseguito    il  lavoro   da  S.  AU 
berto  air  Llìce  ,  e  propriamente  potrà  dirsene  una    coniìnuazione,  la 
quale  si  suggerisce    di  sospendere  a  fine  di    godere   del   lienefizio  del 
tempo,   ed    intanto    acquistare  nuovi   lumi  per  procèdere   con  piedo 
più  sicuro  in  afijire  così  importante* 

LXXIX.  La  seconda  obiezione  potrebbe  desumersi  dal  terreno,  per 
il  quale  passa  la  nostra  linea,  e  il  qunle  può  dubitarsi,  se  riuscirà 
da  per  tutto  di  qualità  consistente  a  segno  di  esser  capace  d'  esca- 
yazione,  e  di  sostenere  il  peso  dell'arginature.  A  ciò  si  risponde  4 
che  sebbene  si  è  condotta  la  linea  del  nuovo  fiume  per  luoghi  dove 
non  pare,  che  cada  questo  sospetto,  nondimeno  in  tutti  i  casi  baste* 
rà  1'  alzare  qualche  coronella  intorno  i  siti  di  suolo  instabile  ,  a  val« 
livo,  i  quali  per  altro  saranno  sempre  di  poca  ampiezza,  laéciandot 
che  intanto  possano  le  torbide  ricolmarli,  e  assodarli.  Né  dee  faro 
specie ,  che  i  terreni  compresi  dentro  le  coronelle  ,  si  abbiano  a  te* 
nere  lungamente  sott' acqua  ,  senza  ricavarne  verun  profitto,  essendo 
manifesto,  che  supposti  gli  stessi  terreni  della  qualità  già  detta  ^ 
tornerebbe  ad  ogni  modo  tutt^  uno,  quando  1' alveo  dei  nuovo  fiume 
si  obbligasse  a  prendere  qualunque  altro  cammino. 

LXXX.  Un'altra  simile  difficoltà  può  dedursi  dalla  situazione  bassa 
delle  campagne  adiacenti  al  nuovo  nume,  la  quale  farebbe  sì,  che 
rialzandosi  tanto,  o  quanto  il  suo  fondo,  sarebbe  molto  difficile ^ 
per  non  dire  impossibile,  il  ritenere  ristrette  dentro  la  cassa  degli 
argini  1'  acque  delle  piene  ;  le  quali  perciò  traboccando ,  cagionereb« 
bere  frequenti  innondazioni ,  ed  in  conseguenza  gli  stessi  danni  uè 
più  né  meno  alle  campagne.  Per  risolvere  questa  difficoltà  diciamo^ 
che  dato  ancora  ,  che  succeda  un  tale  accidente,  il  pregiudizio  addotto 
non  può  aver  luogo ,  che  in  alcuni  tratti  di  poca  estensione  fra  la  Gen^ 
tonara ,  e  la  Quaderna ,  i  quali  non  sarebbe  né  lunga ,  né  difficile  im- 
presa il  colmare  colle  torbide  del  nuovo  fiume  ,  fino  a  ridurli  in  grado» 
die  r  istesso  fiume,  anche  rialzato  di  foudo^  potesse  corrervi  incassatOt 
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liXXXt.  La  qn.irta  ohìezione ,  e  in  app&reoza  U  più  forte,  è»  eh« 
-abbracciando  il  progetto  da  noi  proposto,  non  eì  rimedia  interameota 
a  tutte  le  inondazioni .  A  i|neBta  difficoltà  paò  servire  di  replica 
1' esame  fatto  superiorinente  di  tutti  gli  altri  progetti,  dal  quale, 
se  non  erro,  resta  provato  abbastanza,  ohe  non  vi  e  luogo  nella  cir- 
costanze presenti  a  lusingarsi  d'  no  provvedimento  reale,  e  che  possa 
eseguirsi  tutto  ad  un  tratto ,  senza  lasciar  niente  da  pensare ,  e  ope- 
rare  nell'avvenire,  volendo  procedere  con  quella  cautela,  che  ri- 
cerca r  importanza  dell'  affare ,  e  la  sicurezza  di  ciascuna  delle  pro- 
■vincie  interessate  .  Dati'  altra  parte  è  certo  ,  che  coIP  esecuzione  del 
nostro  progetto ,  se  non  si  ottengono  tutti  i  vantaggi  immaginabili , 
si  ottiene  però  1'  ascingamento  per  la  mnssima  parte  delle  campagne 
situate  fra  la  Savena,  e  il  mare  per  la  lunghezza  di  35.  miglia,  nel- 
lo stesso  modo  ,  che  si  conseguirebbe ,  eseguendo  il  progetto  della 
linea  superiore  ,  si  migliorano  dì  condizione  V  altre  poste  fra  la  Sa- 
vena ,  ed  il  Reno ,  alle  quali  ai  procura  uno  scolo  più  felice ,  e  fi- 
nalmente resta  la  speranza  ben  fondata  ,  che  anche  di  queste  nltime 
si  possa  ottenere  un  giorno  la  bonificazione  totale ,  segnitando  il  me- 
toilo,  che  8i  è  proposto  . 

LXXXII.  Un'altra  difficoltà  di  non  poco  momento  può  esser  pn 
mossa  per  parte  degl'  interessati  nelle  valli  di  Malalbergo  ,  e  della  PC' 
gola,  a  motivo,  che  ricavando  essi  presentemente  qualche  profitto 
ùalle  valli  menzionate  colla  pesca,  il  quale  probabilmente  dovrà  per- 
dersi in  tutto  ,  0  in  parte,  mentre  che  dureranno  le  colmate  non 
Terranno  a  verun  patto  restarne  privi  ,  durante  il  tempo  accennato. 
Ma  si  risponde  in  jiiimo  luogo,  che  il  profitto  della  pesca  eì  perde- 
rà né  più  né  meno ,  mettendosi  io  esecuzione  il  progetto  d'  una  del- 
le due  linee  superiori  ,  giacché  la  maggior  parte  delle  valli  menzio- 
nate ,  a  causa  della  bassezza,  e  mala  qualità  dei  loro  fondi,  non  sa- 
rebbe capace  di  coltura,  e  mancandole  l'afflusso  delle  acque  perea- 
nt  del  Reno,  e  della  Savena,  dovrebbe  necessariamente  ridursi  alla 
condizione  di  pantano ,  e  in  conseguenza  non  atta  all'  uso  della  pe- 
sca. In  secondo  luogo,  la  perdita  dell'  utile  della  pesca  verrà  rtcom* 
pensata  abbondantemente  dall'  acquisto  di  gran  quantità  d'ottimo 
terreno ,  capace  di  ricevere  qualunque  cultura ,  quando  si  eseguisca 
la  colmata  delle  valli  Colle  torbide  dei  torrenti  superiori ,  nel  modo 
che  eì  Ò  detto .  Ma  perchè  la  natura  della  maggior  parte  degli  nomi- 
tri  è  dì  riguardare  precÌ8«mente  il  presente,  e  perciò  pochi  ri  ritro- 
'i?ai)o  ,  che  consentano  a  privarsi  d'  un  jirofitto  attuale  ,  aucora  medio- 
cre ,  in  vista  dì  un  utile  futuro  benché  molto  piìi  rilevante,  per 
fuggire  le  difficoltà  ,  e  non  esporsi  al  rischio,  che  per  1'  interesse 
jirivato  resti  frastornata  l'esecuzione  d' un*  opera  di  tanto  vantaggio 
per  il  pubblico,  8Ì  poUebJje  proporre  l' jicquiftì)  di  tutt»,  o  "  -" 
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delle  duo  valU  aòcenaafe,  da  farsi  a  ipeie  comani  del  nmaneiite 
degli  interessati,  ai  quali  debboDo  restare  io  proprietà  tutti  i  terre- 
ni ,  che  si  boaificlieranao  per  replezione  ,  impresa  che  Torso  richiede- 
rà qualche  lunghezza  di  tempo,  ma  oertameate  non  potrà  mancare 
d'apportare  notabilissimo  profìtto . 

LXXXIII.  Restano  in  ultimo  luogo  le  difficoltà  esposte  dìQuiamect- 
te  dagl'  interessati  della  Romagnola ,  e  della  Romagna  ,  ie  quali  sì  ri- 
ducono in  sostanza  a  due.  La  prima  è  il  timore  delle  inondazioni  , 
e  ohe  rialzandosi  il  fondo  del  nuovo  fiume,  restino  perduti  ,  o  al- 
meno diiBcoltaii  gli  scoli  delle  loro  campagne.  La  seconda  ai  riduce 
al  dubbio,  che  le  torbide  dei  torrenti  introdotti  nel  nuovo  6uma 
scaricandosi  in  mare ,  interriscano  i  porti,  in  ìspecie  quello  del  Piror 
tolo,  al  quale  la  l'oce  del  Prlmaro  resta  sopravento  in  distanza  di  6, 
ntglìa  in  circa . 

LXXXIV.  Quanto  al  primo  capo  si  risponde  ,  che  le  misure  asse- 
(inate  alla  largiiezza  dell'alveo,  e  alla  grossezza,  ed  altezza  delle  ar- 
ginature del  nuovo  fiume  non  sono  cosi  scarse,  che  ragiunevolineoto 
•i  abbiano  a  temere  te  rotte,  e  ohe  quando  pure  per  disgrazia  n» 
segua  alcuna,  la  sìtaazione  del  terreno,  per  il  quale  si  è  condottala 
nostra  linea,  farà  che  riesca,  come  si  è  detto,  di  poco  danno,  e  fa- 
cile a  ripigliarsi.  Per  ciò  che  appartiene  agli  scoli  ,  supposto  che  il 
fonda  del  naovo  sì  rialzi  più  d*  uno ,  o  due  piedi ,  vt  avranno  sem- 
pre felice  V  ingresso,  e  quando  ancora  si  rialzi  da  vantaggio,  non 
mancherà  tempo  ,  e  modo  di  provvedervi  ,  conducendoli  a  sboccare 
nello  stesso  alveo  inferiormente  nel  punto  più  adattato.  Se  all' inco- 
modo, e  alla  spesa,  che  può  cngionare  la  protrazione  d'uno,  o  dus 
•coli,  e  il  riattamento  di  qualche  pezzo  d'arginatura,  contrappor- 
ranno i  signori  Romagnoli  il  vantaggio  grande  di  liberarsi  per  sem- 
pre dalle  continue  inondazioni  del  Primaro  ,  e  della  bonificazione  di 
spazio  così  vasto  di  terreno  ,  al  quale  potranno  procurare  lo  scolo 
nell'alveo  abbandonato  del  Primaro,  e  di  quivi ,  mediante  una,  o  più 
chiaviche  ,  nelle  valli  di  Comacchio,  credo  che  dovranno  rimaner 
persuasi  dì  non  aver  ragione  dì  opporsi  all'  esecuzione  d'  un  pregete 
to ,  il  quale  ,  io  vece  di  danno,  apporterebbe  loro  un  evidente  be; 
uefizio . 

LXXXV.  Quanto  al  pericolo  dell'  interrimento  del  Pirotolo ,  a  cau- 
ta delle  torbide  dei  torrenti  superiori  ,  le  quali ,  eseguendosi  qualsi- 
voglia dei  progetti  proposti,  dovranno  finalmente  una  volta  scaricar- 
si in  mare  ,  convicn  riflettere  ,  che  la  distanza  di  6.  miglia  dalla  fo- 
ce dei  Primaro  al  Pirotolo  è  troppo  grande,  perchè  possano  giunger- 
'»  r  arena ,  e  la  terra  condotta  dalle  piene  ,  tanto  più  se  la  fur- 
ia del  fiume  per  ispìngere  le  torbide  in  alto  mare  ,  verrà  ad  accre- 
•Oeni,  oretoendo   il   corpo   d'acqua   nel  Primaro,   come  segnireliba 
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rimettendovi  il  Lftmone»  seconcro  it  sentiménto  nnifbnhe  "^ei  imla^ 
matìci  Autori  ilei  progetti  delle  tre  linee  »  al  quale  io  pur  volontier 
mi  sottoscrivo.  Vero  è  ohe  per  sostenere  la  possibilità  del  trasporto 
delP  arene  della  foce  del  Priinaro  al  Pirotolo  y  sì  allega  T  autorità 
del  celebre  Montanari  nel  suo  discorso  sopra  la  corrente  del  mare 
Adriatico  >  ma  salvo  il  rispetto  dovuto  alla  memoria  di  qnell*  noma 
insigne 9  non  so  intendere»  come  refi[etto  attribuito  dal  Montanari 
alla  corrènte  menzionata  di  accumulare  le  sabbie  in  vicinanza  dello 
bocche  dei  ttumi  »  e  dei  porti ,  si  accordi  colle  leggi  ordinarie  delU 
meeearnca»  La  velocità  della  corrente  lungo  i  lidi  deir  Adriatioa^ 
Boik  giunge  secondo  il  Montanari  a  passare  in  24*  ^^^  maggiore  tpa* 
sio  di  S.  miglia.  La  velocità  delle  piene  del  Reno  virino  a  Cento  à 
di  miglia  7!^  per  ora,  ma  per  fare  il  calcolo  più  vantaggioso  »  con^ 
tentiamoci  di  6..  miglia  sole^  conseguentemente  le  forze  dell'  acqim 
io  ambedue  i  casi  staranno  fra  loro»  come  2)04»  a<(  i»  Ta  quantità 
della  terra  incorporata  colT  acqua  delle  piene  del  Reno  »  la  suppoT» 
rò  una  sedicesima  parte  y  benché  io  realtà  non  vi  giunga  a  gran  pei* 
so»  e  supponendo  inoltre»  come  mi  pare  di  poter  «ledurre  da  pia  ri» 
seoatri»  che  le  quantità  delta  materia  omogenea  ,  incorporata  in  quaa» 
tità  eguali  d^  acqua  mosse  con  diverse  velocità»  stiano  ira  loro  co* 
me  le   forze  delT  acqua  ,  la  quantità  della  terra   incorporata,  nell^ao- 

2uft  mossa  colla  velocità  della  corrente  delT  Adriatico  non  sarà  pìdt 
^16^64  P^rte»  cioè  a  ragione  di  meno  d'  ^  di  grano  per  libbra»  ohe 
è:  quat^to  dire,  che  inacqua  sarà  chiara  affatto,  giacché  molte  sona 
le  acque  chiare  di  pozzo»  e  di  fonte  »  Te  quali  svaporate»  laaciano 
pia  d*  ^  di  grano  per  libbra  di  sedimento»  K  dunque  manifesto»  che 
fa  terra  fuorohè  Buissima  »  e  in  quantità  impercettibile»  e  a  più  for» 
te  ragione»  T arene  non  possono  essere  trasportate,  ne  accumalat» 
éat  moto  radente  deir  Adriatico^.  Quanto  ai  vasti  ammassi  d*  arena  ^ 
ehe  si  formano  appresso  le  bocche  dei  fiumi»  e  dei  porti»  sono  à^o^ 
pìnione»  che  la  causa  debba  attribuirsene  piuttosto  ad  alcuni  venti 
aeterroinati  »  i  quali  spirando  firequeotemènte  »  e  sconvolgendo  nella 
•piaggie  di  poca  profondità  P arene  det  fondo»  le  spingono  avanti^ 
fino  che  V  ostacolo  di  qualche  palizzata  »  o  scoglierà  ,  o  foce  di  fiume» 
a  altro  simile»  le  obblighi  a  fermarsi  »  Che  il  fatto  segua  veramente 
così,  ne  porge  indìzio  evidente»  P  osservazione  del  Pirotolo  stesso» 
net  quale  la  passonata  più  estesa  per  trattenere  V  ingresso  delP  arena 
nei  eanale  ,  che  serve  di  porto»  è  la  destra»  fa  quale  dalla  parte  e-^ 
sterna  resta  sepolta  in  banchi  ampissimi  di  sabbia  portatavi  dalle  tem- 
peste eci^itate  dal  vento  scirocco»  al  quale  principalmente  è  sottopo^ 
sto  r  Adriatico,  dove  all'"  incontro  la  passonata  sinistra  è  assai  pia  cer^ 
ta»  e  meno  inoltrata  nel  mare*  Invano  dunque  si  accusano  le  aren^ 
eoodotte  dai  Frimaro»  €|aando  V  ispezione  oculare  mostra  ^  ohe  it  danno 
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dagli  interrimenti  faa  orìgine  dalla  parte  opposta*  E  ne  (osse  repTioaf 
tOf  che  le  arene  dei  torrenti  superiori  acarioate  dal  PrinnarOy  depo» 
nendosi  póoo  lungi  dalla  foce»  pofssono  però  esser  commosse,  e  soK^ 
levate  dalie  tempeste  »  e  snssegueutemente  trasportate  nel  Pirotolo  p . 
direi  ohe  in  tanti  secoli  y  nei  quali  il  Primaro  iè  corso  torbido  in  ma- 
ro, ba  senza  dubbio  condotta  tanta  quantità  d'arena,  e  terra ,  ohe 
{mò  bastare  ad  interrire  il  Pirotolo»  e  gli  altri  porti»  anche  senza 
^  aiuto  di  quella  ,  cbe  condurrà  dopo  V  inalveaziooe  del  Reno ,  e  de* 
gli  altri  torrenti  »  e  che  non  temendosi  il  pregiudizio  della  prima  ^ 
non  occorre  mettersi  in  pena  né  anche  delP  altra  #  Aggiungo  di  più 
che  se  i  signori  Romagnoli  non  credono  ,  che  il  Pi  rotolo  possa  rice* 
ver  danno  dal  Limone  fiume  torbidissimo,  e  distante  colla  sua  foce 
dal  Pirotolo  sole  4.  miglia  sopravvento ,  molto  meno  è  credibile ,  ohe 
possa  riceverlo  allora  che  il  Limone  sarà  distante  la  meta,  e  avrà  le 
sue  acque  mescolate  coIPacque  aHnai  men  torbide  del  Primaro»  Tot» 
to  questo  %ia  detto  per  abbondare ^  mentre  è  manifesto»  che  qii^nda 
ancoraci!  timore  mostrato  dai  signori  Romagnoli  della  perdita  del  Pi* 
rotolo  (osse  ben  fondato,  tuttavia  resterebbe  loro  la  facoltà  di  va'» 
lersi  delia  foce  antica   dei   fiumi   Ronco,  e  Montone»    rìducendole  a 

Sorto  net  modo  proposto  dai  due    chiarissimi   idrometri   Manfredi  »  e 
rendrini ,  nella  loro  i^elazione  stampata  intorno  la  du^rsione  dei  due 
iGiumi  menicionati*»  ^  •  ' 

LXXXVL  Finalmente  per  confermare  »  e  stahiTire   maggiormente  il 
mio  pensiero  circa  il  progetto  da  abbracciarsi  niplle  presenti  circostan* 
se  per  if  regolamento  delT acque  del  Reno,  e  degli    altri  torrenti  mi 
Talerò  delP  autorità  dello  scrittore  il  più  classico»  e  per  comune  sea* 
lenza  dei  dotti  ,  riputato  ormai  maestro  il  più  accreditato  d^idrome» 
tria»  cioè  del   tanto   celebre   Dottor   Domenico  Guglielmini ..    Questi 
Tenendo  consultato  nei  suoi  ultimi    tempi  «  cioè  Tanno    1709»  dai  si* 
gnort  assunti  d^  acque  di  Bologna  sopra  il  modo  di  dar  esito   alle  ao* 
que  del  Reno ,  supposto  che  non   (osse   permesso  di  scaricale  net  Po 
grande  »  rispose  con  una    sua    scrittura  »   della  quale   conservo  la  co* 
pia»  d^  esser  di  parere»  che  dovessero  scaricarsi  nel  Primaro,  conda» 
cendovi  nello  stesso   tempo  a   sboccare   immediatamente   il  resto  dei 
torrenti  del  Bolognese»  e  della  Romagna»  con  che  però  T  iaalveazio- 
ne  si  principiasse  dair  ultimo  influente  vicino  alla  foce»  introdotto  il 
quale  si    osservasse    diligentemente   1' efletto»  che  ne   seguirebbe,  il 
quale  quando  fosse  riuscito  felice»  si  poteva    tirare  innanzi   ad  inai* 
Teare  in  simit  modo  il  penultimo»  e  cosi  andar  passo  passo  seguitan* 
do  fino  al  primo  ^  confessando  ingenuamente  di  non    sapere  il  mete* 
do  di  determinare  le  pendenze  »  larghezze  »  e  profondità  di  un  alveo 
comune  a  più  fiutili  torbidi  da  unirsi  insieme,  senza  il  soccorso  del-^ 
r  esperienza  •  Dietro  V  esempio  d' uomo  ai  grande  »  della  dottrina  del 
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qnale  in  qneift  parie  della  ieienza  del  mòto  delT  aeqne ,  M  yrdbaio 
Teneratore  $  e  fCEoace  »  ho  procarato  di  regolarmi  ancor  io  neli'  idea- 
re il  progetto  descritto  in  questi  fogli  »  proponendo  d'  inalTeare 
prima  i  torrenti  inferiori  ,  e  d  osservare  l' effetto  ,  che  prodanà  V  a* 
nione  dei  medesimi  coli'  acque  del  Reno  al  presente  chiare  »  ma  che 
in  progresso  si  anderanno  intorbidando,  avanti  di  passare  ad  ulterio- 
ri operazioni .  Nò  osu ,  che  la  linea  del  nostro  progetto  non  emnmda 
con  quella  del  Primaro ,  né  che  i  torrenti  inferiori  fino  all'  Idice  in* 
elusivamente  s'introducano  nell'alveo  del  nuovo  fiume  tutti  ad  una  * 
volta,  e  non  ad  uno  ad  uno,  come   voleva  il   Gnglìelminì ,  mentre 

Suanto  al  primo  si  è  prescelta  la  nostra  linea ,  per  esser  più  breve 
i  quella  del  Primaro ,  riconosciuto  colle  ultime  ,  e  più  diligenti  o8« 
servazioni  troppo  lungo,  e  tortuoso,  e  per  accostare  l'alveo  del  nuovo 
finroe  ai  torrenti  di  Marmorta,  i  quali  difficilmente  si  sarebbero 
condotti  a  sboccarvi  in  altro  modo ,  e  quanto  al  secondo  abbiamo  fe-^ 
goito  1'  esemplare  del  canal  Bianco ,  U  quale  se  fosse  stato  cogmto  «• 
sattamente  nei  tempi  del  Gnglielmini ,  come  lo  ò  al  presente  dopo  le 
visita  Rinuccini,  è  molto  credibile,  che  il  Gnglielmini  non  avrebbe 
lasciato  di  servirsene  anch'  esso  per  guida  in  simile  operazione  • 

LXXXVII.  Questo  è  quanto  nell'  affare  importantissimo ,  che  ai  he 
ira  mano  ,  ho  mreduto  dopo  matura  considerazione   di  dover  rappra» 
aentare  all'  E.  t.  ,  alla  anale  finalmente  rassegnando  il   mio  rìvevea^ 
tìssimo  ossequio ,  bacio  la  Sagra  Veste ,  e  mi  dico 
Pi  Vostra  Eminenza 

Roma  j^  Febbraio  176I. 


umilisi.  Din>otiss.  Ohhltgatiss.  Servitore 
Tonunaso  Perelli. 
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PARERE 

DI    DUE    MATEMATICI 

SOPRA  DIVERSI  PROGETTI 

tomo  al  regolamento  delV  acque  delle  tre  provincie  di  Bologna 
Ferrara  f  e  Romagna  ^  presentato  ali*  Emo  j  e  Revmo  sig.  Cardinale^ 

Pietro  Paolo  Conti  Visitatore  Apostolico. 


xi-vendoci  onorati  Vostra  Eminenza  di  richiedere  il  nostro  ^  ben- 
ché debole,  sentimento  sopra  ì  diversi  progetti  per  il  regolamento 
delie  acqne  delie  tre  saddette  provincie  ;  per  ubbidire  alli  veneratisi 
6imi  comandi  col  migiior  modo  a  noi  possibile ,  abbiamo  stimato  con- 
venevole il  divìdere  le  nostre  riflessioni  in  tre  parti ,  e  anche  il  di- 
stinguerle con  numeri  per  evitare  V  oscurità ,  e  la  confusione  delle 
materie  • 

Nella  prima  parte  si  proverà  la  necessità  di  qualche  rimedio  »  o  ri* 
paro 9  qualunque  egli  sia.  Nella  seconda  si  esporranno  i  principali 
progetti.  Nelia  terza  finalmente  si  ricercherà,  e  si  sceglierà  tra  i 
progetti  proposti  quello,  che  si  crederà  meritare  la  preferenza.  Sti- 
miamo superfluo  dichiarare,  come  si  suol  fare,  il  nostro  animo  alie- 
no da  qualunque  parzialità ,  o  vile  interesse ,  credendo  noi  avere  da- 
te sufficienti  prove  delle  qualità  opposte  ;  e  desideriamo  di  poter 
dare  uguali  contrassegni  delia  nostra  perizia  nella  proposta  materia, 
e  del  nostro  zelo  nelP  ubbidire  a  ohi  ci  comanda . 

I.  i;  Nella  presente  causa  delle  acque  i  danni  da  considerarsi  es- 
sendo relativi  alle  tre  provincie  di  Bologpa ,  di  Ferrara ,  e  della  Ro« 
magna ,  è  necessario  il  disaminare  i  pregiudizi ,  che  patisce ,  o  può 
patire  ognuna  delle  tre  provincie ,  per  oonchiuderne  dipoi  la  necessi-  ' 
tà ,  e  la  scelta  di  qualche  rimedio  •  In  quanto  alla  provincia  di  Bolo- 
gna ,  le  acque  torbide  de'  torrenti  spandendosi ,  e  ristagnandosi  nello 
campagne,  alzano  i  fondi  colle  deposizioni,  le  quali  accumulandosi, 
massimamente  in  tempo  delle  piene.,  fanno  ostacolo  agli  scoli  ,  e  cre<^' 
scendo  viepiù  gì'  impedimenti ,  le  acque  arrivano  fino  alle  campagne 
superiori.  Onde  per  impedire  il  progresso  del  mare  è  necessario  di 
munire  gli  alvei  di  robuste^  e  alte  arginature,  con  perìcolo  perpetuo 
di  rotte ,  le  quali  minacciano  il  paese  intero  di  violenti ,  e  freqnen- 
iitlime  inondazioni  I  «Sàtto  inoYitabili  j^  (e  non  poteasero  ripararli 
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colla  prontezza  necessiiria  le  dette  rotte  ;  il  che   sarebbe    da    temerai 
per  la  precipitosa  caduta  delle  aofjue  in  tanta  altezza  •  $i  deve  osser» 
vare^  che  per  canopagoe  jsuperiori  non  intendiarno  i  terreni  più  alti^ 
li  aito  felice  de^  quali  Ji  libera  afinttp   dal    pericolo  delle    inundazio- 
xii*  Ma  benché  alcune  campagne ,  per  il  vantaggio  della  loro  situazio* 
ne,  non  siano    soggette  a  quelito    pericolo,   nulladimeno  Bono    deeod 
deir  attenzione  del  Covrano  ,  e  implorano  la  aua  olemenza  tante  aftrd 
Campagne  più  basse,  o  meno  alte,  ridotte  in  uno  atato   deplorabile ^ 
e  cangiate  io  laghi .  Non  dee  certamente  prevalere  nn   timore   aenza 
fondamento  alcuno ,  o  no  leggiero  danno,  «(offerto  da   qualche    parti* 
colare,  ed  una  ruina  quasi  totale  di  vastissime  campagne,  alla  deso^ 
lazione  di  numerpsissime  famiglie  ,  e  alla   distruzione   delP  agricolta* 
ra  •  Di  que3ti  perniciosissimi    efletti    fanno  fede  le    campagne  jnferio* 
ri,  e  xneno  ^Ite  del  Bolognese,  i  vasti  terreni  abbondanti  ,   e  rimasti 
senza  coltura,   e  popolazione;    ne  dimoatrano  finalmente  le    funesto 
conseguenze  i  danni  accresciuti  in  tempi  di  gran  piogge,  e  di  piene» 
Non  ci  crediamo  obbligati  di  confermare    con  altre  prove  questi  fa* 
nestissijni  effetti,  i    quali  Sfi   venissero  messi  in   dubbio,  potrebberfi 
comprovarsi  coir  ispezione  del  male,  con  gli  atti  delle  vìsite  fatte  ìa 
diversi  tempi  ,  ne^  quali  si  può    osservare  il  progresso  de^  danni  ;  fi* 
nalmente  colle  scritture  dei  signori  interessati ,  e  con  una  prova  co« 
mune  a  tutti,  cioè  colle  8pese  enormi,  alle  quali  è  stdta  soggetta  la 
provincia  per  liberarsi  dal  m^le  presente  ,    e    preservarsi   dal  futuro  • 
Queste  poche    prove,   ma  pur    troppo  convincenti,   ci  piiono  esaere 
8u£Bcienti  in  un  parere  ,  nel  qual  ci  proponiamo  di  esser  brevi  ^  senza 
essere  oscuri»  o  niancanti  in  cose  necessarie* 
.  Hp    Si   rende    molto    più   manifesta  la    necessità  d' un  riparo    nella 

{Provìncia  di  Ferrara*  Il  danno  principale,  al  quale  si  trova  soggetta 
a  detta  provincia,  consiste  particoUrmente  nelle  piene  del  Primaro^ 
il  quale  rimane  gonfio  alcupe  volte  per  lo  spazio  di  ao.  o  3o»  gior- 
ni, minacciando  gli  argini  appena  di  qualche  oncia  superiore  all'ae* 
que,  esponendo  a  u?  pressantissimo,  e  sommo  pericolo  il  Polesine  di 
S.  Giorgio ,  cioè  alla  sommersione  di  questa  importantissima  parto 
del  Ferrarese  ,  la  quale  somministra  alla  città  di  Ferrara ,  e  alla  pro^ 
vincia  il  principale  sostentamento  •  Anderà  aumentandosi  il  pericolo 
d'anno  in  anno  per  il  restringimento  delle  valli;  non  il  solo  Polesi- 
ne ,  ma  anche  le  valli  di  Comaccbio  si  ridurrebbero  all'  infelice  stato 
d'essere  i  recipienti  delle  acque.  Finalmente  la  navigazione  del  Po» 
già  poo  poco  dapneggiata ,  si  renderebbe  affatto  impraticabile ,  e  dal* 
la  corrosione  ,  e  deposizione  delle  materie  seguirebbe  V  interrimento 
dell'alveo.  In  conseguenza  sarebbe  perduto  affatto  ìlrcommercio  per 
acqua  fra  la  Jlomagtia  ,  e  Ferrara,  In  fatti,  che  le  valli  si  ristringa* 
no  è  evidente^  poiché  li  torrenti  mediante  la  deposizione  dell'  ao^o^ 
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termdej  rìalzatoò  il  terreno,   e   ne   hanno   anche   bonificate   alcune 
parti.  Onde  si  rende  manifesto,  che  il  rìstringimeoto  di  queste    vai* 
lì,   le  acque   che  le  vanno   riempiendo  nel    tempo  delle   piene,  de- 
vono necessariamente  cagionare  dei  disviamenti  nel  corso   del    Prima- 
re ,  e  ìnterfirne    l'alveo.    Ai   suddetti  pericoli  deve  aggiungersi    un 
altro ,  al  quale    è  esposto  ti  Polesine  di  S.  Giorgio ,  ed   è   il  danno , 
ohe  ricevè   dalle    sorgive ,' le  Squali    particolarmente  in  tempo  dell'e- 
screscenze del  Primaro ,  si  fanno    strada  attraverso  agli  argini ,  scor- 
rono alla  base  della  scarpa  esteriore  ,  massimamente  nello  spazio  com- 
preso tra  Marrara,  e  il  Morgone.  Queste  sorgive,  per  la   copia  del- 
r  acque ,  che  vanno  somministrando  ,  riempiranno  gli   scoli  principa- 
li, verk^k  impedito  lo   scolo    delle'  acque  del    Polesine  di  S.  Giorgio, 
ed  ivi  stagnando  resteranno  incapaci  di  coltivazione   molte  campagne 
fertilissime  .  Non  si  deve  far  poco  conto  d'  nn    altro   pregiudizio ,  al 
quale  è  soggetta  una  parte  considerabile  del  Ferrarese  situata  alla  de- 
stra del  Primai-o ,  la  quale    rimane   esposta  ai  torrenti    di  Marmorta  ,' 
e  alle  piene  del  Primaro  ,  senza    speranza   alcuna    nel    presente  stato 
delle  cose  di  ricavare  qualche  vantaggio  da  queste   campagne,  capa- 
ci in  gran  parte  di  ottima  coltura. 

3.  Quanto    aUa  Romagna  i  danni,  che  ella  soffre,  consistono  prin- 
cipalmente   nelle  inondazioni  delle  campagne  tra  il   Primaro ,  il  San- 
terno ,  e  il  Zaniolo.    Sono   cagionate    queste   inondazioni  dalle  piene 
del  Primaro,  il  quale  in  una  gran  parte  del  suo  corso  a  destra, è  di- 
sarginato ,    e    conseguentemente    permette  lo    sfogo  alle   acque  nelle 
campagne .  Si  potrebbero    impedire ,  o  almeno   diminuire  le  dette  ii» 
nondazioni  col  mezzo  degli  argini  ;  ma  il  rimedio    generalmente  con- 
siderato sarebbe  peggiore  del  male  ;  poiché  in  questo  caso  il  Primaro 
spanderebbe  le  sue  acque  nelle  campagne    dirimpetto  al    Polesine  di 
S.  Giorgio .  Al  medesimo  pregiudizio   sono    esposte    le   campagne  tra 
il  Santerno  ,  e  S.  Alberto  ,  nel  qual   tratto   di  *  terreno   la   parte  del 
Primaro  a  destra  è  quasi  tutta    disarginata .    Onde    le  piene  sormon<* 
tando  ,  colmano   le   valli  '  di  Marmorta  ,   d'Argenta,    ed  altre  situate 
nel  territorio  della  Romaena  ,  cioè  di  Filo ,  Longastrino ,  e  della  Ve- 
la .  Finalmente  riempiendosi  queste  valli  colle  deposizioni  delle  aeque 
torbide  dei  torrenti    Sillaro,    Quaderna,   Santerno   ec. ,  le   piene  di 
quei  torrenti,  e  degli  scoli,   non    trovando    spazio   sufficiente,  sono 
obbligate  dì  spandersi  nelle  campagne.  La  funestissima  serie  di  que- 
sti danni  accennati  è  conFermata  dagli  atti  delle  visite,  e   dalla  sup- 
plica presentata  air  Eminenza  Vostra,  nella  quale  i  signori  interessa- 
ti  della  Romagna  deplorano  la  perdita  di  molte   loro    campagne,   e  le 
continue  spese  necessarie  per  diminuire  il  male .  Da  queste  poche  ri- 
flessioni è  facile  il  conchiudere  quanto  sarebbe  contrario  «al  bene  co- 
"'inunè  delle  tre  Provincie ,  e  anco  al  privato  interesse  della  Romagna 
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il  rigettare  quftlaaqae  progetto.  E  realoieote  gl'i  autori  delU  »addet> 
ts  supi'lica  non  esclndono  qaalanque  linea,  ma  solameaCe  rpiellot 
nelle  «juall  si  coodDcettsro  le  acqae  della  Samtnogg:ia  ,  Reoo,  e  altri 
torrenti  verso  la  Romagna.  E  tnaDÌfesto ,  che  la  Romagna  noa  pnò 
ricusare  geoeralmeatn  ogni  progetto  ,  se  non  ai  porranno  alla  deatm 
del  Primaro  sufficienti  arginature  capaci  d'  impedire  V  espamùena 
delle  acque  nelle  campagne .  Ma  ahbìamo  già  acoeaaato  il  pericolo 
di  UD  tal  rimedio . 

Benché  nelle  prove  già  addotte  della  necessità  di  qualche  rimedii 
abbiamo  fatta  espressa  menzione  delle  sole  campagne ,  è  chiaro  ni 
ladimeno ,  che  in  questa  necessità  siano  anche  comprese  le  città 
Bologna,  Ferrara  ,  e  Ravenna.  Imperocché  la  necessità  di  uit  ripi__ 
Don  deve  ristringersi  ai  terreni  vicini ,  e  al  solo  pericolo  prossimo 
delle  città;  ma  anche  si  stende  al  pericolo  rìmoto ,  cioè  alla  perdita 
di  vasti ,  e  fruttiferi  terreni  più  lontani .  L' interesse  d' una  città  aoo 
è  limitato  nelle  mura  >  o  nei  terreni  adiacenti,  contiene  ancora  ~ 
possesiìoni  piiì  distanti  ,  che  somministrano  il  mantenimento  agU 
bitanti,  e  accrescono  la  ricchezza  dei  medesimi.  Ma  nel  caso  presei. 
te ,  per  non  parlare  della  città  di  Ferrara ,  la  quale  essa  medesinuT 
in  tempo  di  piene  soggiace  ad  uo  pericolo  imminente  d*  inoodazione, 
ci  ristringeremo  a  dire  qualche  cosa  delle  campagne  Ravegnane  «  e 
della  città  stessa  di  Ravenna  .  È  certissimo  ,  che  esigono  qualche  il 
bile  riparo  le  dette  campagne  pregiudicate  dalle  espansioni  del  Pj 
maro,  o  dal  rigurgito  degli  scoli.  Le  terre  Ravegnane  vicine  al 
maro  vie  più  si  vanno  perdendo  pei  la  caduta ,  che  va  mancando 
gli  ecoli  nelle  valli,  e  con  esse  terre  si  perderanno  ancora  molte  i 
li  della  Romagna,  e  della  stessa  campagna  di  Ravenna.  F^inalmei 
li  torrenti  delle  montagne  ,  che  entrano  nelle  valli  ,  o  nel  Primi 
cagionano  molti  danni,  i  quali  non  potranno  essere  costantemei 
riparati ,  che  coli'  abbassare  gli  alvei  notabilmente  di  fondo  .  Ora  qt 
sto  abbassamento  nel  Lamone  è  necessario,  non  solamente  per 
campagna  ,  ma  anche  per  la  città  di  Ravenna ,  la  qaale  in  tempo  * 
1*  escrescenze  viene  minacciata  da  qoelt*  alto  fiume  ;  e  da  tanto 
riccio  non  può  liberarsi  la  detta  città  senza  grandissime  ,  e  freqaèl 
ti  spese .  Né  può  distruggere  la  necessità  dì  qualche  rimedio  la  per» 
dita  di  alcuni  terreni  fertili,  ai  quali  potrebbe  pregiudicare  1*  eceoa- 
ziooe  d^  un  progetto .  Il  vantaggio  della  città  non  dipende  da  poolù 
terreni,  che  hanno  una  breve  estensione,  principalmente  in  largbefr* 
za.  Se  una  tal  ragione  prevalesse,  non  potrebbe  mai  darsi  eseotuìo- 
ne  ad  alcun  progetto  idraulico,  né  anche  a  molti  altri  pubblici  proT- 
vedimenti  ,  quali  sono  le  pubbliche  strade ,  e  simili  lavori  apparte- 
nenti al  bene  comune  ;  le  quali  conseguenze  sono  certamente  assarde. 

4.   Quantunque  fondate  siano  le  preoedeati  ragioni  1  nulladimeat 


noD  larà  faor  dì  proposito  il  rinnovare  la  trisLÌsaima  memoria  di  tan- 
te escrescenze,  e  particokrmKntg  delle  piena  accadute  negli  anni 
■  7S7,  1758,  1761,  te  quali  hanno  posto  in  sommo  perìcolo,  e  co- 
stemazione  tutte  tra  la  provincie .  Le  piene  suddette  possono  legger- 
si in  relazioni  antenticlte  ;  ma  non  deve  tralasciarsi  il  pericoloso  e- 
B«mpio  ,  che  ci  lia  somministrato  il  cavo  Benedettino  nel  mese  di 
Maggio  dell'anno  scorso.  Il  giorno  i3.  del  detto  mese  in  tempo  d'u- 
na dirottissima  pioggia  di  trent'  ora  continuate  ,  giunte  improvvisa- 
mente una  tal  piena  delP  Idice  ,  che  nel  cavo  Benedettino  ,  e  preci- 
samente nel  C'inale  dell*  acque  unite  si  alzò  18.  once  sopra  la  massi- 
ma piena  ivi  accaduta  lì  4-  Novembre  1761.  Sormontò  gli  argini  tan- 
to a  destra,  ohe  a  sinistra  in  molti  siti.  Ma  perchè  a  destra  sono  più 
robusti ,  e  vi  accorse  moltissima  gente  ,  che  indefessa  vi  lavorò  ia 
tempo  così  piovoso;  succedettero  bensì  alcnnì  trapassamenti  d'acqua, 
ma  di  mediocre  danno  .  Al  contrario  dall'  altra  parte  nessuno  essen- 
dovi accorso  ,  V  acqua  operò  con  tanta  forza  ,  ohe  dopo  aver  sormon- 
tato in  diversi  luoghi ,  spezzò  1'  argine  sinistro  dicontro  al  palazzo 
Tabertini  in  due  siti.  Essendo  etate  misurate  le  due  rotte  ,  la  supe- 
riore fa  ritrovata  di  piedi  55  ,  e  I*  inferiore  di  3o,  senza  speranza 
dì  potervi  per  allora  rimediare ,  essendo  la  campagna  nn  mare  d*  ac- 
qua, e  il  Po,  ohe  era  sopra  la  guardia  once  io,  avendo  fatto  le  so- 
lile continuate  espansioni  alla  destra  .  Sul  principio  il  coreo  dell' ac* 
qua  era  diretto  verso  il  palazzo  Tubertini;  ma  essendosi  formato  uà 
ostacolo  verso  la  parte  superiore ,  le  acque  piegarono  il  loro  corso  verso 
la  strada  del  Traghetto .  Indi  passando  sopra  di  essa  ,  e  sopra  i  prati 
inferiori,  sì  scaricarono  in  Primaro.  Da  questa  relazione  si  vede  chia- 
ramente ,  che  r  acqna  torbidissima  dell'  Idice  entrata  nel  Po  al  /Tra- 
ghetto per  una  strada  brevissima ,  avrà  certamente  alterato  quel  fon- 
do dal  Morgooe  in  su ,  e  cagionato  maggiore  alzamenm  ;  onda  ritar- 
dando le  acque  superiori  del  Prìmaro  ,  vengono  sempre  esposte  a 
maggiore  pericolo  le  parti  superiori ,  e  più  sane  del  Polesine  di  San 
Giorgio . 

Questo  esempio  conferma  par  troppo  la  ragioni  accennate .  Nò 
vale  a  dire,  che  in  tali  casi  deve  portarsi  un  sollecito  rimedio  j  im- 
perocché il  male  essendo  snbitaneo ,  ed  improvviso,  un  lavoro  pronto 
pub  ben  impedire  una  parte  del  danno  ,  ma  non  toglierlo  affatto .  Il 
che  si  vede  anche  nel  sopraddetto  esempio  ,  poiché  essendo  inondate 
le  campagne,  e  non  potendo  scoprirsi  terra  ne'  prati,  non  era  possi- 
bile di  chiudere  le  rotte.  Onde  sopraggi ungendo  un'altra  piena,  e 
dilatandosi  maggiormente  le  dette  rotte ,  vi  era  da  temere  molto  per 
il  Polesine  dì  S.  Giorgio.  È  bensì  vero,  che  fu  sollecitamente  preve* 
duto  il  male,  armando  con  robuste  palizzate  le  testate  delle  rotte; 
ma  pegi^rando  lo  cose  j  il  male  non  permette  sempre  uli  rimedj ,  e 
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non  paò  negarsi ,  che  si  ridurrà  finalmente  a  tal  estremo  s 
insaperabile  dalP  industria  ,  e  dall'  arie  .  Onde  bisognerà  ^  ci 
no  le  difese  dell'arginature,  che  si  rompano,  e  passino  le  a< 
Polesine 9  e  nelle  valli;  cioè,  resteranno  rovinate  quelle  i 
fruttifere  parti  dello  stato,  il  Polesine  di  S.  Giorgio ,  e  le  vali 
macchio,  come  abbiamo  già  detto.  Quest^  istesso  raziocìni 
anche  V  insufficienza  dei  rimedj  provvisionali,  dopo  i  quali  e 
bitanti  replicate  spese ,  bisognerebbe  finalmente  venire  a  qua 
medio  reale. 

5.  Benché  siano  gravissimi  i  pregiudizj ,  che  appartengo! 
gricoltura,  e  all'economia  delle  campagne,  nulladimeno  8on< 
temersi  qnelli,  che  interessano  l'economia  animate,  e  la  salo 
nomini •  Non  dobbiamo  dunque  omettere  in  questa  prima 
Considerazione  dei  perniciosi  effetti,  che  producono  le  acque 
ti,  e  corrotte  sull'aria,  che  ha  tanta  relazione  colla  «nostra  v 
è  certo ,  e  lo  dimostra  la  sperienza ,  qualunque  ne  sia  la  ca 
ca ,  che  li  siti  paludosi ,  e  inondati  da  acque  stagnanti  sono 
a  malattie  frequentissime,  e  febbri  pestilenziali. 

Da  queste ,  e  dalle  precedenti  riflessioni  crediamo  dimoi 
necessità  di  qualche  riparo  per  le  tre  provìncie  •  A  questo 
del  quale  si  discorrerà  nella  terza  parte ,  non  avrebbero .  cei 
diritto  alcuno  di  opporsi  quegli  abitanti,  che  sarebbero  lom 
pericolo  delle  inondazioni .  Un  timore  poco  fondato  ,  e  1'  uti 
vata  non  devono  mai  prevalere  al  bene  pubblico  •  Né  maggi 
dovrebbe  avere  l' opposizione  di  quelli  ,  i  quali  nell'  eseou 
qualche  progetto  determinato  soggiacerebbero  necessariamente 
che  pregiudizio .  Imperocché  oltre  la  suddetta  ragione  del 
mnne,  onde  deriva  dominio  eminente  de'  Sovrani  sopra  i  bea 
colarì ,  si  potfPbbe  rimediare  anche  a  questo  male  con  qnaloi 
penso  ,  o  risarcimento  de^  danni  :  ma  queste  difficoltà  essend 
mente  politiche ,  non  è  incombenza  nostra  il  risolverle  più 
mente. 

6.  Né  parrerebbe  giusto  di  eseguire  da  noi  antecedenteme 
determinazione  d'un  progetto,  un  calcolo  esatto  delle  spese, 
veri ,  del  prezzo  de'  materiali ,  della  perdita  de'  terreni ,  de 
ec.  Benché  siano  necessarj  tali  calcoli  nell'esecuzione  attuale 
dimeno  sono  inutili ,  e  non  possono  fare  ostacolo  alcuno ,  qo 
tratta  di  una  riparazione  necessaria- ,  senza  la  quale  seguirefa 
ruina  totale. 

Per  rispondere  ft  queste  ingiuste  aocnse ,  ohe  potrebbero  fii 
la  nostra  imperizia  in  tali  materie  economiche,  le  quali  prop 
te  non  appartengono  a  matematici ,  noi  ripeteremo  il  vero  8< 
li  termini  di  questa  nostra  commissione  •  Dobbiamo  donqae  ea 
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i  progetti  prinoipal'r ,  attenerci  da  qualunque  altro  nuovo  pro^/iU 
to ,  fare  la  scelta  d*uao  tra  ì  proposti.  Or»  è  evideate  ,  che  il  pro- 
getto da  Bceglierai  deve  esser  tale,  che  il  felice  esito  sia  certo,  o 
più  probabile,  e  anche  meno  dispendioso,  se  fos*e  possibile;  ma  ac- 
cade frequeotemente  »  ohe  queste  due  qualità,  cioè,  la  maggior  prò* 
babilità ,  e  il  minor  dispendio  noa  possono  conciliarsi  assieme .  In  que- 
sto caso  non  vi  è  dubbio  alcuno ,  che  deve  preferirsi  il  propello  più 
probabile,  e  più  dispendioso.  Ontle  senza  ricerche  inmili  sulle  spe- 
se, e  r economia,  stimeremo  avere  soddisfatto,  quinto  Io  permetta 
la  nostra  debolezza,  alle  prescritte  comlizioui  del  nostro  parere,  so 
tra  i  progetti  proposti  ne  possiamo  scegliere  uno  ,  del  quale  il  suc- 
cesso sia  moralmente  certo,  e  anche  dimostrare  ,  che  tra  questi  sia 
r  unico  probabile.  Da  questa  dimostrazione,  e  dalla  necessità  indi* 
spensahile  di  qualche  progetto,  già  provata,  si  vede  quanto  sia  8U-> 
perUuo ,  prima  dell*  esecuzione,  qualunque  calcolo  economico;  par- 
che l'esecuzione  non  sia  superiore  alle  forze  delle  proviucie  ,  il  olle 
è  fuor  di  dubbio.  Deve  osservarsi  attentamente,  che  eoa  avvertenza 
abbiamo  attribuito  a  qualunque  progetto,  ohe  potesse  scegliersi,  il 
solo  nome  di  probabile,  o  anche  di  moralmente  certo.  Nessuno  scrtt< 
tore  ben  intelligente  della  materia,  e  avvezzato  all'evidenza  geome- 
trica, ardirà  di  adoperare  la  parola  di  dimostrazione,  e  assicurare 
dimostrativamente  il  felice  successo  di  un  progetto  qualunque  idraa- 
lioo  >  il  quale  dipende  da  molte  condizioni  occulte,  quali  sono,  la 
natura  del  terreno  in  un  lunghissimo  tratto,  la  portata  dei  Gumì  ,  e 
torrenti  riuniti,  la  fedeltà ,  ed  esattezza  nell'esecuzione.  Ma  è  ntani» 
festo ,  che  in  tali  casi  non  si  ricerca  una  dimostrazioae  rigorosa  ,  e 
che  basta  una  certezza  morale,  la  quale  ss  non  fosse  sutBciente, 
non  si  potrebbe  mai  intraprendere  progetto  alcuno,  non  potendo  es- 
servene  uno ,  che  meriti  il  nome  di  esatta  dimostrazione  . 

§,  II.  7.  Ogni  qualunque  progetto  nel  presente  importantissimo  af- 
fare deve  esser  diretto  a  questi  due  fini  ,  cioè,  ad  impedire  Tespan- 
•ione  delle  acque  de*  torrenti  nelle  campagne  coltivate,  ed  a  liberar- 
ne le  campagne  capaci  di  coltivazione  .  1  principi  idraulici  insegna- 
no,  che  per  ottenere  questi  effetti  sarebbe  assurdo  il  dividere  le  ao* 
qae  de^  torrenti  in  diversi  alvei,  poiché  se  ne  minuirebbe  la  veloci- 
ta. Dunque  ogni  progetto  deve  ridursi  a  condurre  le  acque  al  mare 
ia  un  medesimo  alveo  .  Onde  in  questa  seconda  parte  non  dobbiamo 
desorivere ,  che  i  soli  progetti  di  questa  natura ,  e  anche  tra  essi 
non  ammetteremo  quelli,  che  vengono  universalmente  esclusi.  E  fi- 
nalmente per  non  moltiptioare  il  numero  de'  progetti,  non  distingue- 
remo quei ,  che  hanno  tra  di  loro  poca,  e  quasi  nessuna  differenza  . 
Gì  contenteremo  dunque  di  annoverare  quattro  linee . 

&A  prima  Uaoa  parte   dalla   lotta  FaoBUa,  e   va  direttameate   ti 
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paBio  Segni,  attraverundo  in  questo  tratto  le  valli  dì  Poggìv.  a 
Malaibergo  ;  eiegae  di  poi  la  direzione  del  canale  detto  della  navigl- 
zioue  ordinarìa  per  la  lunghezza  in  tutto  di  miglia  io.  Qniodi  la  li- 
nea «'incammina  per  il  cavo  Benedettino  fino  all' ultimo  angolo  a- 
vanti  il  Morgone  per  uno  spazio  di  7.  miglia,  e  i5o.  pertiche.  Dal* 
l'angolo  suddetto  il  canale  si  concinna  per  un  altro  tratto  di  a.  mi- 
glia, e  440.  pertiche,  fino  a  un  punto  preso  nel  canale  della  Beoca- 
ra  ,  e  distante  dal  Frimaro  ,  secondo  la  direzione  del  cannle  ,  d'  un 
mìglio,  e  pertiche  3io.  Ivi  ii  piega  verso  il  Primaru,  e  per  un  trat- 
to di  4  miglia  ,  e  pertiche  260.  è  condotto  al  Primaro  dirimpetto  al- 
la Bastia .  ìfn  questo  tratto  attraversa  i  terreni  situati  tra  Ù  Prima- 
ro,  e  la  valle  di  Argenta.  11  restante  dell'alveo  dal  Reno  Sno  al  maro 
è  io  parte  !'  alveo  del  Primaro ,  abbreviandone  il  corso  eoo  diversi 
addirizzamentì,  talmente,  che  dalla  Bastia  6no  a  3.  Alberto  venga 
qaasi  affatto  abbandonato  1'  alveo  vecchio  del  Primaro .  U  ultima  par- 
te dell'andamento  di  questo  canale  da  S.  Alberto  fino  al  mare  ò 
ristessa  in  tutti  i  4.  Progetti.  Gli  addirizzamenti  accennati  si  ridu- 
cono a  quattro.  U  primo,  dalla  Bastia  fino  alla  Madonna  de*  Boschi, 
conducendo  il  canale  sull'orlo  delle  valli  di  Filo,  e  Longastrioo  .  U 
secondo,  dal  termine  del  primo  fino  allo  sbocco  del  Senio.  U  teno, 
per  togliere  quella  grande  inflessione,  che  fa  il  Primaro  superiormeo- 
te  a  S.  Alberto.  II  quarto,  finalmente  per  levare  P  altra  svolta  in 
faccia  delle  Mnndriole  .  Questa  prima  linea  fa  proposta  dal  sig.  Gab- 
brielto  Manfredi  dottissimo  prolessore  di  matematica,  e  coli' approva- 
zione del  suo  autore  fu  mutata  dal  chiarissimo  padre  Frìsio,  il  qaale  ^_ 
propose  un  taglio  da  effettuarsi  per  il  mezzo  della  valle  di  Marmor-  ^H 
ta,  mediante  il  quale  si  conducessero  le  acque  direttamente  dal  Mor-  ^H 
gene  alla  Bastia.  11  vantaggio  dì  questa  mutazione  è  dì  abbreviare  il  ^H 
corso  del  Primaro  in  circa  a  3.  miglia ,  e  di  guadagnare  3.  piedi  oa- 
ce  7.  di  caduta.  U  signor  Giacomo  Marescottì  celebre  professore  dt 
filosofia  ha  intrapreso  a  sostenere  il  progetto  del  sig.  Manfredi ,  ab' 
hveviando  con  diversi  tagli  la  linea  del  Primaro  in  circa  4-  miglia, 
alli  quali  corrispondono  piedi  4-  B-  ^^  caduta,  i  quali  essendo  ag- 
giunti a  piedi  3.  7,  ohe  procura  l'abbreviamento  del  padre  Friaio, 
si  avranno  in  tutto  piedi  ti.  8.  Principia  il  signor  Marescottì  la  soa 
cadente  da  un  punto  del  fondo  del  Prìmaro,  preso  in  faccia  allo  sboc- 
co del  Santerno,  il  quale  resta  inferiore  di  piedi  a.  7.  al  pelo  infi- 
mo del  mare  .  Dal  detto  punto  fino  alla  Bastia ,  la  pendenza  è  di 
once  9.  t  o.  per  miglio .  Dalla  Bastia  ait*  Idìce  io.  9.  Dall'  Idice  alls 
Savena  di  once  la.  b,  e  finalmente  dalla  Savena  al  Reno  dì  once 
14.  9.  Ci  basta  per  ora  di  avere  seguitata  la  direzione  della  prima 
linea,  come  anche  faremo  delle  altre,  senza  fare  menzione  atouu»' 
delle  larghezze  deU*  alveo,  e  delle  operazioni  prescritte  per  iscatìwrvi 
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le  aoqae  de*  (orreod .   Si   vedrà  la  ragioas  di  questo  iileasio  aella 
terza  parte. 

8.  La  seconda  linea  proposta  per  l'ìatrodazìotie  de*  torrenti  nel 
Reno ,  prende  il  Reno  atla  Botta  Sanipieri  seguitando  per  quaioha 
tratto  la  direzione  del  suo  alveo  superiore  alla  detta  Botta .  Ma  di- 
poi piegandosi  verso  ostro ,  arriva  a  un  panto  distante  90.  perticbe  a 
tramontana  dal  convento  de*  padri  Francescani,  in  vioiiianza  del  qua- 
le riceve  la  Sammoggìa  divertita  in  un  punto  inferiore  miglia  2  ^ 
alla  confluenza  della  medesima  col  Lavino.  Dal  punto  accennato  se- 
guita in  linea  retta  per  lo  spazio  di  44"*  pertiche  sino  alla  Fossa  Stotw 
ta ,  190.  pertiche  sopra  lo  sbocco  della  medesima  Fossa  nel  Riolo . 
Quindi  piegandosi  verso  tramontana,  continua  il  suo  andamento  qua- 
si rettamente  per  il  tratto  di  miglia  14  >  e  pertiche  295  ,  sino  a  uà 
punto  distante  5o.  pertiche  verso  ostro  dalla  chiesa  di  Durazzo .  Ivi 
facendo  un  angolo  assai  piccolo  verso  tramontana,  siegue  per  un'al- 
tra retta  di  9-  miglia,  pertiche  Ro,  ad  incontrare  un  punto  distante 
70.  pertiche  verso  ostro  dal  palazzo  della  Frascata  snlla  via  Corrie- 
ra; e  di  là  dopo  aver  fatto  un  piccolo  angolo  ,  si  avanza  per  lo  spa- 
zio di  6.  miglia  267.  pertiche  fino  allo  scolo  «Ielle  Àlfonsine,  610. 
pertiche  sopra  Io  sbocco  del  medesimo  nel  Primaro.  Dipoi,  mutando 
direzione  verso  il  Primaro  ,  viene  ad  intersecare  la  strada  Raspona  ìa 
distanza  da  quel  fiume  di  pertiche  34*^  ,  b  giunta  al  Senio  avanzan- 
dosi rettamente,  entra  il  Primaro  alla  chiavica  a  S.  Alberto,  e  fi- 
nalmente nei  mare  per  l'alveo  del  Primaro.  Coli' occasione  di  questa 
feconda  linea,  che  fu  petisiere  del  signor  Bertaglia,  non  deve  omet- 
tersi, che  dall' istesso  autore  fu  proposta  un'altra  linea  inferiore  ri- 
spettivamente alla  precedente  descritta,  come  può  vedersi  nell'esa- 
me del  voto  Manfredi  ,  stampato  in  Ferrara  nel  i7.'ig  ,  al  qual  esame 
è  annessa  una  pianta  che  rappresenta  la  prima  linea  Bertaglia.  La 
detta  linea  conviene  prossimamente  colla  linea  ultimamente  proposta 
dal  dottissimo  sig.  Perelli  ;  nulladimeno  essendovi  alcune  piccole  dif- 
ferenze,  e  di  più  la  detta  linea  essendo  stata  minutamente  descritta 
da  questo  celebre  professore,  coli' aggiungervi  anche  tutte  le  condi- 
zioni, e  tutto  il  metodo  dell'esecuzione,  deve  attribuirsi  al  suo  ul- 
timo autore  ,  descriveremo  in  compendio  la  sostanza  del  progetto  . 

g.  Si  addirizzi  il  Primaro  in  faccia  alle  Mandriole .  Dal  Primaro 
a  0.  Alberto  si  cominci  il  nuovo  alveo ,  che  vada  per  linea  retta  si- 
no al  Santemo  600.  perticbe  sopra  lo  sbocco  di  quest'  ultimo  nel 
Primaro .  Poi  si  conduca  il  detto  alveo  con  altra  retta  a  un  punto 
soo.  perticbe  a  tramontana  del  palazzo  della  Frascata  sulla  via  Coiv 
rìera  :  Don  altro  tratto  parimente  retto  si  prolunghi  a  ao.  pertiche  a 
tramontana  della  torre  de*  Cavalli  ,  e  ti  vada  poi  con  altra  retta  al- 
la iTolta  dell'  Idioe  pooo  luperìormente  alla  via  del  GasaUzzo*  So 
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per  tvTentnra  §*  incontrassero  fondi  vallivi ,  ed  incapaci  di  arginati!* 
re  il  che  non  sì  crede  dairaatore,  si  facciano  degli  argini  circonda-» 
Tj  a  qnelle  valli ,  che  si  dicono  essere  di  poca  estensione  •  Ora  so  si 
paragona  T  andamento  di  questa  lìnea  sino  all'IJice  con  la  prima  li- 
nea Bertaglia ,  segnata  nella  Mappa  suddetta  j  non  si  troverà  diflb* 
fenza  notabile  •  Seguitiamo  il  corso  della  lìnea  proposta  dal  sir.  Pé^ 
relli  •  Abbiamo  già  percorso  il  canale  fino  all'  Idìce  :  In  caso  che  la 
acque  torbide  del  Reno  non  lascino  deposizioni  nel  cavo  Benedetti- 
,no,  prescrive  l'autore  del  progetto  di  proseguire  ristesse  canale  si- 
no alla  rotta  Panfilia.  Se  poi  T esperienza  dimostrasse  il  contrario ^ 
si  deve  allora  abbandonare  totalmente  il  cavo  Benedettino,  e  median- 
te un  taglio  condurre'  l'alveo  del  nuovo  fiume  a  incontrare  T alveo 
di'  Reno  in  un  punto  superiore ,  come  per  esempio  alla  botta  Sam« 
pieri.'  Finalmente  se  non  bastassero  le  operazioni  prescritte ,  in  que- 
sto caso  si  potrebbe  derivare  un  ramo  dell'acque  ael  Po  grande ,  po- 
co sotto  la  Stellata ,  unendolo  al  nuovo  fiume ,  acciò  acquisti  forza 
bastante  per  ispingere  le  torbide  al  mare.  Deve  osservarsi  il  dubbio 
dell' autore ,  dal  quale  apparisce,  che  l'andamento  della  sua  linea 
non  sia  sufficientemente  determinato ,  e  che  piegandola  a  tramonta- 
na, o  ad  ostro  ricaderebbe  da  quella  parte  nella  linea  del  sig.  Ber- 
taglia, e  da  questa  nella  linea  del  p.  Frisi.  Abbiamo  considerato 
'8in'  adesso  la  direzione  dell'  alveo ,  la  quale  benché  sia  sufficiente  per 
formare  qualche  giudizio  sul  progetto,  accenneremo  nuUadimeno  una 
parte  delie  operazioni  prescritte  dall'autore  nel  progresso  dell'alveo. 
Giunta  1' escavazione  da  S.  Alberto  al  Senio,  s'introduca  il  Senio 
nel  nuovo  alveo  ;  ma  arrivati  coli'  escavazìone  alla  Madonna  de'  Bo* 
sebi ,  s' interrompa ,  e  si  ripigli  oltre  il  Santerno  •  Si  prescrive  ^  se 
sarà  necessario,  di  fare  una  fossa  parallela  al  Santerno  ,  per  dare  sfo- 

§o  alle  sorgive ,  che  potranno  occorrere  nell'  cscavaziane  •  Giunti  al 
ianiolo,  si  faccia  un  taglio,  che  vada  a  ricevere  le  acque  del  Prì- 
maro  poco  sotto  la  Chiesa  di  S.  Biagio ,  fatto  il  quale,  s' introdurrà 
il  Santerno  nel  nuovo  alveo.  Per  un  altro  taglio  attraverso  la  valle 
di  Marmorta  si  conducano  le  acque  di  quella  valle  nel  nuovo  alveo  • 
Da  un  punto  del  nuovo  alveo  un  miglio  sopra  la  torre  de'  Cavalli,  si 
faccia  un  altro  taglio  ,  che  vada  al  cavo  Benedettino  dirimpetto  al 
Traghetto  •  Si  chiudano  le  coronelle  in  Gandazzuolo  ,  si  rinforzino  9 
e  si  rialzino,  se  occorre;  si  rìnetti  il  cavo  dagl'interrimenti  dell'I- 
dice.  Si  avverta  ,  che  i  torrenti  di  Marmorta  non  portino  le  loroac* 
que  torbide  del  nuovo  fiume ,  che  dopo  l' introduzione  in  esso  delle 
acque  chiare  del  Benedettino  ;  ma  prima  servano  le  acque  torbide  a 
colmare  le  valli  superiori  ,  per  cadere  poi  chiarificate  nel  nuovo  al- 
veo •  Gli  scoli  Zena,  e  Fiumìcello  si  couducano  con  un  nuovo  "cavo 
parallelo  al  Benedettino  a  sboccare  nel  nuovo  alveo.  Si  prooVtfif  ohe 


Sivenft  va3ì  a  colmare  le  velli  ^Ifi  iKiiiè  della  PegoU,  o  del  Tedo. 
la  un  pQQtfl  vaalaggìoso  e' inlroiiuca  il  LiDnnoiie  ne]  Prìmaro  a  S.  AU 
berlo  ;  ma  si  osservi ,  se  il  l'ondo  del  Santéroo  dopo  la  Àua  iatrodu- 
cioae  s' abbassi  con  regola  ,  senza  far  dimpare  gli  -argini,  e  ser  foue 
maggior  vantnggio  iV  iotrodurlo  nel  naonro  fiume  in  altro  parito-sn^ 
periore.  Nelle  valli  di  Filo,  dì  Marmorla,  del  Poggio  ,  e  di  MalaU 
bergo  vi  sono  dei  vasti  tratti  dì  Tondo  -incapace  di  escavaEÌone.  Si 
vnole  nel  progetto  ,  ctie  tali  fondi  ti  «olmtno  con  metodo,  mediante 
le  torbide  del    Reno  ,    e  del   nooTO  fiume.    Quanto    poi    alle    regale 

Jirescritte  dall'Autore  iotorno  alle  pendenze  »>  e  al  bnon  ordine  del- 
e  operazioni,  crediamo  meglio  il  diilcrirae  l'esposizione  nella  terza 
parte . 

IO.  La  (jnarta  linea  cliiamata  superiore  relatWamente  alle  altre  già 
descritte,  cioè,  per  riftpetto  ai  terreni,  peri  qaaìi  passa,  piglia  il 
Reno  vicino  all' osteria  di  Malacappa ,  d*onde  pieg.ind.Jii  leggiermen» 
te,  lo  porta  verso  Rido  passando  prhna  loo.  ])erticlie  «apra  la  Pa* 
lazieina,  detta  il  Chiesotto ,  per  lunghezza  iìi  tutto  di  nn  mìglio^ 
In  questo  sito  viene  proposto  di  unirlo  'alla  Samcnoggìa  ,  con  divev- 
tjrla  3oo.  pertiche  in  circa  sotto  i  Fcrcelli,  cioè  sotto  la  oonfluenzA 
della  medesima  col  Lavino.  Dall* ingresso  della  Saìnmoggia ,  la  lìnea 
liegne  per  lo  spazio  di  tre  miglia  fino  al  Naviglio  ,  il  quale  rimane 
intersecato  didla  tnodeBimii  in  un  punto  ioferiore  loo.  perticlie  sott* 
il  pnnto  livellato  dai  periti.  Quindi  contiona  permìglia  6  ^  in  circa 
fino  all'  Idice  lOo  pertiche  eopra  la  Chiesa  do'  Rónchi ,  attraversando 

Erimierauiente  il  torrente  Saveua  poco  sopra  la  Gliicga  detta  de' Fal>- 
ri.  La  linea  s'indirizza  dipoi  alta  volta  del  Sillaro  lOo,  pertiche  ia 
oirea  sotto  la  Chiesa  di  porto  Nuovo.  Li  lunghezza  del  tratto  fri 
ridice,  e  il  Sillaro  è  dì  miglia  9^.  Dall' Idìoe  siegue  direttamente 
alla  svolta  dell»  Quaderna,  dove  si  unisce  colla  Gaìao»  aoo.  pertiche 
in  circa 'sopra  il  palazzo  della  contea  Malvezzi.  Indi  seguita  oosteg^ 
giandb  per  lungo  spazio  1'  alveo  della  Quaderna  portomiosl  al  Sillaro. 
JDaì  Sillaro  continua  direttamente  verso  il  casino  Bagnar*  ,  e  di- 
poi al  Santerno  alno  a  loc.  pertiche  ici  circa  Sotto  l'osteria  del  Mit- 
ro. Quindi  cnntinua  il  suo  corso  verso  l'osteria  della  Pianta.  La  lun- 
ghezza della  linea  dal  Sillaro  all'  osteria  suddetta  è  di  miglia  7.  Fi- 
nalmente da  quest'ultimo  punto  sì  conduce  ad  unirsi  colla  seconda 
linea  sopra  la  Chiesa  della  Madonna  del  Passetto,  e  colla  direzione  di 
«SSR  va  a  terminare  in  Prìmaro  in  faccia  a  Sant'  Alberto  ;  dopo  scor- 
ilo nn  tratto  di  miglia  9.  Da  Sant*  Alherto  poi  al  mai-e,  come  nelle 
linee  inferiori,  serve  io  questa  P  nlveo  del  PrimaPO ,  fuorché  in  fac- 
cia alle  Maodriole ,  dove  si  propone  di  ftre  un  taglio  per  togliere  la 
trande  svolta,  eh* 'i  in  quel  sito,  e  allora  la  lunghezza  dell'alveo 
del  Prìmaro  da  S.  Alherio  al  maio  sarà  di  miglia  6  j .  Ci  baita  di 
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tver  pereorgo  l' tnJflmeltò  ài  (piesta  lìnea  ,"  TÌierbin3eci  di  tratbrm 
delle  altre  coDdizìotti  di  tolte  le  Uuee  nel  seguente  articolo .  Nua  è 
necessario  dì  t^vvertire,  ohe  ìa  qnesta  iecondu  parte  Marno  «tati  ul>- 
blì^ti  di  leguitftre  k  deecriùone  delle  diverse  Un«e  date  da^P  Auto- 
ri Qicdesin» ,  oeiervando  però  uà  ordine  diverso ,  e  tratascianJo  Io  o- 
peraKioui  pratiche  per  maggior  chiarezza ,  e  pex  ooa  iaterroiupers  il 
eorio  delle  respettìve  linee. 

III.  II.  Prima  di  formare  giudizio  alcoao  hi  i  progetti  preposti,:] 
dobbiamo  rimettere  ia  viita ,  e  dichiarare  più  aiirtiìameote  le  gii 
accennate  condisìoni  da  osservarsi  in  cjualuntjue  progetto  idraulico  y 
cioè,  che  il  felice  ento  sta  moralmente  certo,  o  probabitiuimo  ,  s 
che  l'esecuzione  non  siu  di  una  esorbitante  epesa.  Quanto  alla  secoo- 
da  condizione,  sì  togrierà  di  mezzo  in  (jueeto  nostro  parere  ,  ee  fa- 
remo vedere ,  che  vi  sia  un  progetto  anico  probabile  tra  ì  propoitì  , 
^alonque  altra  di  essi  essendo  affatto  impossibile ,  o  almeno  poca 
probabile.  Onde  aarà  rimossa  da  queste  nostre  considerazioni  la  iioe- 
stione  agitata  intorno  aita  spesa  .  Quanto  alla  prima  condizione  della 
•ertezza  morale  t  o  probabilità  somma ,  esfia  dipende  nel  presente  aC* 
Ì«re  da  due  altre  condizioni ,  cioè  dalla  suf&cìenza  della  caduta ,  a 
dalla  qualità  del  terreno.  Questa  due  condizioni  esigono  qualche  det- 
taglio ■  Un  fiume  y  e  un  torreate  ,  che  porti  le  sue  acque  mescolata 
eoa  lezza ,  arena,  e  ghiaia,,  in  due  sole  nianieEe  può  condarla  al 
mare  senza  &ve  deposizioni  sensibili  nel  proprio  alveo;  o  con  avere 
tal  pendenza  ^  che  la  forza  impressa  non  gli  lasci  separare  U  nute- 
»ia  grave ,  che  porta;  o  con  aggìongere  l' impulso  d'  acqua  pereima, 
eh»  accresca  la  forza  per  ispignere  le  parti  eterogenee  al  teunùoe-. 
Per  istabilire  poi  quale  sia  U  preciso  bisogno  della  caduta  ,  ci  voglio- 
no esattissime  sperienze  in  qualonque  fìume ,  e  torrente  determina^ 
to,  né  bastano  osservazioni  fatte  sulle  acque  solitarie  ,  ma  anche  li 
licercano  molti  sperimenti  sulle  acque  unite .  È  evidente  la  necesiv- 
tà  di  queste  diligenze  ;  poiché  la  caduta  delle  acque  dipende  da  moL> 
ta  circostanze  variabili,  cioè,  dalla  qualità*,  e  quantità  delle  aocme;,. 
dalla  natura  del  terreno,  dalla  larghezza  dell'  alveo  co.  Onde  «  ma  ' 
Bifesto,  che  sia  necessario  dì  essere  in  (ormato ,  quanto  è  possìbile 
di  tutte  queste  condizioni  ;  come  si  farà  piii  evidente ,  eonjìtlerando 
a  parte  tutte  le  a«cennaie  circostanze.  La  qualità  dell'acqua,  censir 
Ite  nella  maggiore  ,  o  minore  quantità  delle, materie  eterogenee,  oal 
maggiore  ,  o  minor  peso  delle  medesime .  É  chiaro ,  che  nel  primi? 
caso,  caeteris  ptiribus  y  si  ricerca  un  miiggiore  declivio,  e  un  mioore 
sei  secondo  ^  Deve  ancora  considerarsi  bi  quantità  delle  acqua  ohia- 
re,  e  torbide  assieme  ;^  poiché  è  certissimo)  che  l'accrescimento  dob- 
le aeque  chiare  ,  e  anche  la  mescolanza  colle  torbide  ,  accresce  nel 
primo  catg,  la  velbeuà.  dell*  acque  chiare},  e  dell'  ac^uQ  totbide-i  soà. 
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ron  viceadevolmente  le  aoqae  torbide  meiodatc  ooUe  chiare  accrfr 
icono  flempre  la  velocità  delle  seconde,  aazi  possono  ritardarla  con> 
■iderabi  Ime  lite .  Questi  pnacijij  cj)uÌortm  alla  teoria  idraulica  eooo 
accordati  -da  tutù  i  buoni  Penti. 

'  Non  deve  laiciarei  sensa  qualche  oSEervazione  1*  opiniane  di  «iouni 
intoriM»  alla  velocità  accrescinta  delle  actjne  in  ragione  della  quaati- 
tà  delie  acque  medesìtne  ,  talmeate  c^e  un  niedeaimo  alveo  polena 
ricevere  due  influeoti  eguali,  beachè  non  foue  maggiore  dell'alveo, 
nel  quale  correvauo  separati  prima  della  conflueaza .  È  fuor  dt  dub* 
bio ,  che  la  quantità  delle  acque  chiare  aooresce  la  velocità ,  ia  qua- 
lunque ragione  >  o  legge  si  faccia  questo  aecre«ciraeato .  Ma  snaza 
entrare  in  teorie  diffìcili  ,  e  fuor  di  proposits  ^  una  sempliciMima  ra-. 
gione  farà  conoscere  la  falsità  di  un  tale  priDcipio,  se  si  considera 
10  tutta  la  sua  generalità  ■  Imperocché  supponiamo,  che  due  iufluen» 
ti  uguali,  e  simili,  cioè  della  stessa  qualità,  ooa  oooupino  uà  alveo 
Biaggiore  di  quello,  che  occupavano  eeptiraci ,  questi  due  ìulluenti  si 
potranno  dipoi  considerare  come  un  influente  Bolo,  e  eolPìstessa  ra- 
gione si  potrà  intredurre  un  altro  influente  senza  accrescimento  dì 
alveo;  )' istesso  potrebbe  dirsi  d'un  numero  qualunque  d'influenti, 
U  olle  è  assurdo.  Noe  vogliamo  nulladimeoo  impugnare  gli  sperimenti 
fatti  da  alcuni  valent*B<Hiitut ,  ì  quali  baono  osservato,  che  due  influ- 
enti correvano  in  un  alveo  comune  sensa  mutare  le  loro  dimeusioni  ; 
ma  siamo  persuasi ,  che  questo  caso  ,  se  accade  giammai ,  sìa  rarì^siiuo, 
e  non  possa  fare  'una'  regola  generale  :  le  osservazioni  la  questo  ge- 
nere sono  difficilissime  ;  devono  paragonarsi  assieme  la  velocità  dei 
dtie  influenti  separati,  gli  alvei  tra  di  loro,  e  coli' alveo  comune,  la 
Tesistenza,  la  tortuosità,  ec.  ec.  Quanto  poi  alla  terza  condizione 
<tel[a  natura  del  terreno  ;  è  chiaro ,  che  deve  consid^arsi  con  tutta 
la  diligenza ,  tanto  per  rispetto  alle  corrasioni ,  quanto  per  rispetto 
alle  deposizioni.  Se  la  qualità  del  terreno  sìa  tale,  che  ceda  factl.- 
mente  all'impeto  dell'acque,  allora  il  male  comincia  colla  corrosione, 
sol  principio  della  quale  la  forza  dell'acqua  è  suBìciente  per  traspor- 
tare le  materie  sino  ad  una  certa  distanza  i  ma  poi  crescendo  la  quan- 
tità di  materia ,  la  resistenza  dlvenu  superiore ,  sì  fanuo  le  solite, 
depouzioni ,  dalle  quali  nascono  in  seguito  li  danni  già  accennati .  Fi- 
lUimcote.  non  deve  traMurarsi  la  larghezza  dell'  alveo  -,  imperoc- 
drè ,  generalmente  parlando,  il  solo  rìstringìmento  dell'alveo,  caa^ 
teris  fiariòiis ,  accresce  ìa.  velocità ,  e  di  pìu  viene  diminnita  in  nn 
alveo  più  angusto  la  reaisteoza ,  che  proviepe  dallo  atropìcciamen- 
to  degli  alvei ,  e  per<' eonseguejiaa  viene  aocreaoiuta  ia  velocità.. 
Queste  quattro  ooodixiaoi  accennate  aprirebbero  un  vasto  canato  a 
ttiblimi  teorie  e  cbi  ne  volente  fai-  pompa ,  ina  essendo  persuadi  de.l- 
lA.pwB».o  aittlift  .QuUa.,utUitÀ  dì, esse  ueUa  ifi^tìca  de'  £u^ ,  ce  a* 
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preTtmnio  saltin^nte  come  de'  limiti  per  fifiere  qmtléb» 

12.  Dagli  esposti  prìncipj  si  conchiude  »  che  dovendoli 

in  un  alveo  tcque  torbide  sole»  o  anche  mescolate  ooa 

il  difetto  di  caduta  è  un  male  irrimediaUle  »  e  ohe  neode 

tomento  il  pro^tto  impossibile  •   Cresce  il  male»:aa  il 

abbia  iuifioiente  consistenza  per  resistere   ali*  ìmpeto    dclT 

Finalmente  se  il  terreno  non  sia  capace. di  forti  àx^ìiiatiue»  i 

dente,  che  nn  tal  pro^tb  minaccia  una.ruina  preaaima  ^  ed  il 

no  irreparabile  di-  tutte  le  campajgne  Tioine  •  Ma  se  la  cadatm  al 

trarlo  sia  maggiore  del  bisogno^  non  potrà  accadere    miJe 

parelio  1*  eccesso  della  velocità  »  e  1*  instabilità  del  terrena 

tali,  che  succedano  dellet  eorrosioni  oonsideràibili!».  A. questa 

di  velocità  vi  potrai  èssere  sempre  il  rimedio  diminuando  ia  ¥i 

il  ohe  può  ottenersi  in  >iR9Ìtep  manieoe;  col  dimiaiiiBa.  la  cadala, 

erescere  la*  largheaaa  dell' sfUeo.»  e-  con  .altri  metodii;  ,i .  .oh» 

il  sito  medesima»  in  cui  >iv' deve  operare.  Non  vie  è  dunque  d 

alcuno  9   che   nel  conflitto   di   varj    progetti  »:  dà*  quali    ài  pi 

d*  inirodnrre  acque  chiare  con  torbido ,  devono  assolutamente 

tarsi  qnelli  j  che    peccano  pe»  difètto  di  caduta  »  e  preferirsi  qadfi, 

cho  peccano  per-eccesso,*  purché-  non  ive  ne  sta  uno  i»   ohe  abbia  k 

gtustii  pendenza  •atoieme  collo  altre  condieioni  jsèce Aario  «  Qaealiii^ 

uo  ì  prìncipj  ,  élve  ai"  iervìranno  di   regola  aelL' esame  dei  pngMi 

proposii*  '     '  ■•'•     '*■       I         • 

f  .'i.  Cominciando  dalla  '  prima  linea;  Manfredi ,  dobbiaoia.  co 
rarla  f  conio  annhe  lo  altro  isegneoti  linee  »  quanto  a' dite  oondisi 
principali;  cioè  quanto  alla  sufficienza,  della  caduta»  e  alla  .  stabifisa 
dui  larruno.  (^Iiuutnnque.  sia 'impossibile  >  come  abbiamo  già.  osserva- 
lo di  sopri!»  il  determinai^  <km  regola  generale  il  bisogno  »  jiiecisa 
disila  pf?iidon/n'»  milJadìmenonel  ca!so  presente  viene  fissata  dai  Pezì« 
ti|  e  Matf!m;iiici  dòllh  visitiK'del  -  ii6^3.  di  once  14  f  per  ogni  tnigliew: 
L*i«ti<;«so  stahilirono  i 'Matematici  de'  congressi  di  fineoza  •  *  Il  ode^ 
bre  siff«  irtìhhtìvMù  Manfr^i^  assiégna  alla  àua  cadente  »  seoondo  Io  va» 
rie  eirdonlatiflSe  de'  siti., 'òuM  "94»' per  miglio;  jposeià  14  1»  ^4  ?»  H 
chiarisniirio  p.  F'rìsi  propóne  l'istessa  pendenza  nel  suo  progetto,  dato 
alla  luee.  Ora  »  senza  entrare 'nelle  ragioni  di  queste  vatìe  pendenaO',  si 
serviremo  della' eailutk  la -•!pi&:  Vantaggiosa  alltf  prima  lìnea, ^cdoàr:^ 
once  §4.  fier  miglilo  t^ggaa^glìatimèote.  Oséerra^il  sig.>  Manfradi  pse^ 
valendosi  delle  se^enì'det  Prknaro-ph^  aelli  livellazione  det  1757^ 
e  perimeiite  delle«'W^tfifÌ^dèl^Po<  i^nde^pfeiie^'aidledaa.aitimei  vdsiM 


Riviera,  e  RintibeilA'^^  ir  fbbdc^  de^  al^i'  dpi  fininr !io  qnMié 
disunsa'  dal  mare,  oeli'iebttseiPta-teDdeclivifli  continuo ,  ^  noa  YesM 
sempre  soperiere  di  livvUo'al'foododegli  sbocchi  in  mare;  ma  divioa 
M  inferiere  al  fendo  dttT  éaedesinit,  e  dipos'-Ta  nsaleodo,  e  iaoondosfc 
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loolìre*  il  modo  che  la  linea  dell'alveo,  dice  il  sig.  Manfredi, 
ai  disponga  io  uaa  eperàe  dì  concoide,  della  di  cui  porzione  coavem 

divenga  tangente  nel  punto  inftmo  dell'alveo  una  retta  parsiUela  al- 
Torizzonte.  Con  qaali  mpposisiont  abbia  determinato  il  dottissimo 
■ntore  la  curvatura  dell'alveo  in  una  certa  distanza  del  mare,  e»- 
rebbe  una  ricerca  troppo  sublime,  e  ancbs  inutile  io  qneslo  parere, 
Del  quale  consideriamo  solamente  qael ,  che  è  a  proposito  per  la  so- 
stanza del  progetto.  Da  queste  osservazioni  ricava  il  sig.  Manfredi, 
ohe  per  determinare  la  linea  del  fondo  degli  alvei  nei  tìnmi  torbidi, 
che  sboccano  io  mare  ,  non  è  necessario  di  prendere  it  principio  del* 
la  cadente  del  fondo  dello  sbocco ,  secondo  la  pratica  comune  dei 
Periti,  ma  che  ^ab  principiarsi  da  quahbe  punto  della  convessità 
aooennata  superiormente  al  punta  della  massima  bassezza  ,  il  quale 
■uoi  ritrovarci  distante  qualche  miglio  dallo  sbocco,  e  nel  caso  del 
Frimaro  si  osserva  nel  mezza  prossimamente  fra  S.  Alberto ,  e  Io 
sbocco  del  Primaro  in  mare .  Posto  dunque ,  che  il  fiondo  del  Prima- 
ro  in  faccia  dello  sbocco  del  Santerno  distante  dal  mare  miglia  la  | 
sì  abbassi  sotto  1*  orizzontale  ,  condotta  per  il  pelo  basso'  del  mare  , 
piedi  12  4  >  dirigeva  il  sig.  Manfredi  la  sua  cadente,  assegnando  al 
fondo  del  Primaro  once  14  di  pendenza  per  miglio  dal  Santerno  alU 
Sastia,  once  14  t  dalla  Bastia  al  Morgone ,  once  iifg  dal  Morgone 
alla  Sa  laro  la ,  e  analmente  once  14^  dalla  Satarola  al  Ileno.  Benché 
non  possa  negarsi  ,  che  il  detto  progetto  sia  ingegnosamente;  pensato, 
non  può  uegursi  parimente ,  che  1*  autore  parta  dx  enppostitoni  erro- 
nee, e  falle,  supponendo  sulla  fede  della  livelliizione  dell'anno  1757, 
che  la  caduta  del  Primaro  da  Marrara  al  mare  sia  di  piedi  27;  ma 
essendo  state  ripetute  le  livellazioni  con  maggiore  esattfizza  nelT  ulti- 
ma visita,  sì  è  accordata  da  tnttì  la  vera  caduta  del  Primaro  da  Mar« 
rara  al  mare  di  i5.  piedi,  e  once  7,  cioè  minore-  quasi  U  metà  dì 
(niella 'Supposta  > dal  sig.  Manfredi,  e  per  conseguenza  molto  minore 
del  bisogno.  Si  vedano  gli  atti  della  vìsita  lettera  Jì^ 

.  Gon  qaésta  stessa  ragione  viene  ancora  dimostrato  insuffieiento 
1*  at^reviamento  della  linea  del  Primaro,  mediante  il  taglio  ^nggeri*- 
to  dal  p.  Frisi  nella  valle  di  Marmorta  ,  con  il  quale  taglio  si  ver- 
rebbero a  gu»d'Bgnare  soli  piedi  3.  7.  dì  caduta.  Né  anche  bnstereb- 
ho  la  caduta  accrésciuta -dal  siignor  Marescott!  ;  poìoliò  pre«e  ancor» 
le' cose  pili  vantaggiose  alta  detta  corr».!Ìone' ,  il  difetto  sarebbe  al- 
meno di  piedi  5.  a.  La  f>endenza  assegnata' dal  eaddetlo  autofe  non 
Snò  dlmoslrar^i  sùHìoiente  eolie  già  accennate  sperienze  idrauliche 
t  due  fiumi  coDflueuti  in  un  àlveo,  i  quali  corrono  in  un  retììpìen^ 
te  solo  senza  accrescere  le  toro  dtmensioDÌ .  Benchò  noi  non  abbiamo 
difficolti  dì  accordare ,  che  questo'  possa  succedere  ■,  ma  di  rado;  an- 
zi non  rìpugiu  ,  che  due    fìcmì    noiti   occupintf  spa^otiiìtiors  dopo- 


J*  votone  ,  cbe  prima  della  medetitna;  Don  «i  dere  pesò  ìotrodarro 
nella  pratica  come  una  regola  generale  un  caso  rarissimo ,  e  olie  nel- 
le acque  torliido  pare  impossibile .  Né  deve  accordorsi  facìlmenie  , 
che  un  fiume ,  in  una  diaunza  considerabile  dal  mare ,  non  abbia  bì- 
A&gDO  di  qualche  pendenza .  È.  bensì  vero ,  che  alcaoi  alvei  «i  osMur- 
vano  quaai  orizzontali  in  qualche  distanza  dal  marg ,  movendosi  le  ac 
que  colla  Telocità  acquieuta .  £  vero  aacora.  che  per  varie  oosibi- 
nazioni  diflacili  a  spiegarsi ,  non  gì  dispon^no  «empre  gli  alvei  in  a- 
na  declività  continuata,  e  diventano  anche  alcune  volte  acclivi.  Ma 
c^e  si  possa  fissare  la  pendenza  dell'  alveo  da  an  ponto  molto  distan* 
te  dal  mare  ,  prìocìpalmente  se  le  aeque  aono  torbide ,  nel  qaal  ca- 
so viene  molto  ritardata  la  velocità,  questo  è  un  principio  falso,  o  al- 
meno  pericoloso  io  pratica.  A  tutte  qaeste  ragioni  deve  aggiungerai 
la  cattiva  qualità  de  terreni ,  per  i  quali  paesa  qaesta  prima  linea  ; 
li  fondi  intersecati  dall'alveo  sono  incapaci  di  rubaste  arginatnre, 
come  fanno  fede  gli  atti  della  vìbÌu  leti.  D.  i.  Eooo  dunque  tatto  il 
riatreito  del  nostro  razìocinie  quanto  alla  detta  linea  .  Dal  difetto  di  ca- 
duta verrà  in  conseguenza ,  secondo  i  principi  premesii  che  lì  fiumit  • 
torrenti  alzeranao  colle  deposizioni  i  toro  fondi .  Per  tal  cagione  don» 
que  dovrebbero  munirai  gli  alvei  con  fortissime  arginature  ia  an  ter- 
reno incapace  ,  e  conseguentemente  con  perpetao  pericolo  dì  rotte , 
cbe  porterebbero  finalmente  una  mina  totale  delle  campagne  >  per  la 
difficoltà ,  e  impossibilità  di  ripigliare  le  dette  rotte  in  ana  oadata 
tanto  precipitosa.  Crediamo  inutile  il  descrivere  le  divene  oponzift- 
ni  pratiche  per  introdurre  gli  scoli,  e  i  torrenti  nell*  alveo  menào- 
nato,  le  quali  operazioni  soffrono  tante  difficoltà  ,  cbe  molti  degli 
«leasi  torcenti ,  e  scoli  non  vi  potrebbero  avere  ìogreseo;  ma  aT«ndb 
dimostrata  r  insufiicieiiza  dell'operazione  principale,  possiamo  per 
maggiore  brevità  omettere  le  operazioni  accessorie . 

i4'  Alcune  difficoltà  precedenti  sono  comuni  o<^ta  tecooda  linea 
jirt^etiata  dal  aig.  Bertaglìa  ,  W  quale  stabilisce  le  pendenze  nelf  or- 
dine seguente .  La  prima  comincia  da  no  punto  preso  nella  fooe  del 
Primaro  4-  piedi  sotto  il  pelo  basso  del  mare ,  e  aacende  verso  un 
punto,  che  resta  superiore  a5o.  pertiche  al  tagìio  Gorelli,  nel  qiul 
tratto  U  linea  ha  in  tutto  dì  caduta  tre  piedi,  di  modo  che  nel  pun* 
to  «uperiore  al  taglio  Gorelli  resta  inferiore  al  pelo  basso  del  nore 
un  pi£de  .  Dal  punto  precedente  sino  al  Sìtlaro  la  pendenza  è  di  on* 
e  Qg-  per  miglio ,  dal  Sìllaro  eli'  Idìee  di  onc*  io~ ,  dall'  Idice  alU' 
«vena  di  once  ik^,  e  finalmente  dalla  £avena  al  Reno  di  ooee  ii^. 
La  cadente  proposta  secondo  it  sig.  Bertaglia  è  qnella  che  eoover- 
rebbe  niiluralmeote  al  fondo  del  nuovo  fiume;  ma  perchè  si  richie- 
derebbero, particolarmeute  nel  tratto,  che  re«ta  fra  il  Reno  ,  e  la 
Savena,  e^gavazioni  molto  profonde,   tengono  proposte   per  lagiooft 
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d^eeonomia,  dorante  uà  certo  tratto,  due  altre  cadenti;  una  si  pata- 
te dalla  cadente  naturale  all'  inter»ezioiie  della  Savena  ,  e  proseguendo 
verso  il  Reno  ,  sì  alza  al  Naviglio  due  piedi  sopra  h  detta  cadente 
natarale  ,  e  qaiodi  va  p«r  linea  retta  ad  incontrare  l'alveo  del  Re- 
ao  tre  piedi  sotto  il  suo  ibnJe.  Lr  altra  cadente,  che  riesce  ancora 
■fiit  alta  della  menziofiata ,  si  parte  dalla  cadente  naturale  al  fossato 
Vìdoso,  e  si  abbassa  successivamente  3.  piedi  sotto  il  fondo  della  Za- 
»a  ,  i3.  sotto  qseHo  del  Naviglio,  e  3.  m  fine  sotto  ijiiello  del  Re- 
no .  Riflettendo  dipoi  il  sic-  Bertaglia ,  che  la  Savena  all'  intersezio- 
ae  della  seconda  linea  resta  col  fondo  alta  piedi  20.  4-  sopra  la  ca- 
duta naturale  del  fondo  del  nuovo  tìnme ,  e  piedi  14.  11.  sopra  la  ca- 
dente artifiziale  proposta  in  secondo  luoga;  propooe  T  autore  di  fab- 
bricare nel  primo  caso  14*  chiuse  ,  e  io.  nel  secondo,  acciò  il  cor- 
so troppo  violento  dell'  acqua  corrodendo  in  un  subito  il  fonde,  non 
faccia  dirupare  le  sponde.  Per  l'istessa  cagione  propone  altre  chiuse 
in  diversi  luoglii,  delle  quali  no»  ne  faremo  menzione  alcuna  ,  poi- 
ché BOQ  ci  par  dovere  scegliere  questa  lioea,  e  conseguentemen- 
te viene  inutile  di  riferire  il  melod»  da  tenersi  nell'esecuzione.  Ab- 
biamo già  osservato  ,  che  H  presente  progetto  era  soggetto  a  molte 
difficoltà  comuni  col  precedente  ,  Ed  in  fatti  si  vede  dalla  descrizio- 
Be  dì  questa  linea ,  che  le  pendenze  assegnate  dal  9ig.  Bertaglia  sono 
le  medesime ,  e  forse  minori  di  quelle  Kabilite  dal  sig.  Maresootti . 
Poco  diversi  anche  »i  osservano  i  risultati  delle  supposizioni  dell'uno,  e 
dell'altro  quanto  al  principio  della  cadente;  poiché  nolla  distanza  di 
la.  miglia  ^  dalla  foca  del  Primaro ,  la  cadentedt  quest'  ultima  linea 
resta  inferiore  al  pelo  basso  d^  mare  un  piede,  onde  riesce  più  alta 
della  supposta  dal  sig.  Marescotti  soli  piedi  i  ^ ,  dilTereoza ,  che  vie- 
se  in  seguito-  compensata  coli'  eccesso  delle  pendenze  determinate 
dal  sig.  Marescotti  sopra  quelle  del  signor  Bertaglia .  Onde  essendo 
nelli  due  progetti  le  medesime  difficoltà  ([uanto  alte  pendenze,  ne  sie> 
gue  ,  che  si  deve  rigettare  1'  uno ,  e  P  altro  ;  cou  questa  ditiérenzt 
Bulladimeno  ,  ette  la  linea  del  signor  Bertaglia  non  è  soggetta  all'  in- 
eapacità  de'  terreni  come  è  la  prima .  Si  leggano  gli  atti  della,  visi- 
ta ìett.  Co. 

14.  La  terza  linea  è  quella  proposta  dal-  s^orPerelii.  Avendo  già 
noi  esservato ,  cbe  la  detta  linea  coincide  prossimamente-  colla  prìnaa 
Bertaglia  alTatto  escla«a  anche  dal  suo  autore  medesimo,  potrebbe  ba- 
stare questo  solo  motivo  per  escludere  ancora  lar  linea-  Perei! i .  Ed  ia 
tstti  esseado  stati  deputati  ì  Periti  Dell*  ultima  visita  per  livellare 
l'aodameato  di  delta  linea  ,  il  terreno  fa  trovato  cosi  ioipritìoabile 
a  causa  de'  fondi  marci ,  e  della  baesezza-  delle  valli  ,  che  furou  nb- 
bUgati  di  uscire  fuori  delle  valli  suddette.  Si  redano  gli  atti  della 
TÌntai  Utt.  cU.  M&  luiu  vi  è  alua  difiereoza  fra  1*  puma  linea  Bertaglia, 
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6  la  linea  Pérelli ,  nhe  qaest*  ultioia  passa  per  valli  ,  e  siti  inferiori 
ftlla  prima ,  e  conseguentemeQte  questa  è  4^spo8ta  alle  medesime  ,  é 
ADcho  maggiori  difficoltà  di  quella ,  tanto  per  riguardo  alle  penden- 
te, quanto  alla  cattiva  qualità  de^  terreni;  ma  -conviene  di  esamina^ 
re  più  distintamente  la  detta  linea ,  sulla  quale  non  sarà  difficile  il 
prendere  una.  de  terminazione  dopo  le  cose  £ià  dette  «  Battohè  dunque 
Beir  ultima  visita  siasi  omessa  la  livellazione  esatta  della  linea  Perei- 
li»  il  che  bastava  per  non  proporla  ,  poiché  non  se  ne  poteva  forma- 
re  un  piano  giusto ,  nulladimeno  dalle  trasversali  ultimamente  prese , 
dai  fondi  delle  valli  »  dalP  espansioni^  e  livellazioni  del  Primaro,  e 
cavo  Benedettino  9  e  da  altri  dati  di  essa  visita^  «i  è  in  fine  ricavato 
quanto  si  può  con  tali  metodi  »  il  profilo  della  mentovata  linea  ,  il 
quale  viene  ammesso  dallo  stesso  dottissimo  autore  « 

Devono  notarsi  primieramente  le  incertezze  nelle  operazioni  pro« 
poste  ;  per  esempio ,  si  propone  un  nuovo  alveo  di  miglia  5  |  aallo 
sbocco  della  chiavica  Fermenti  in  Primaro,  «ino  ad  intersecare  il 
Santerno  ^oo.  pertiche  sopra  il  presente  suo  sbocco  in  esso  Primaro. 
Più  sotto  si  aggiunge ,  che  se  entrato  il  Santerno  in  detto  nuovo  al- 
veo non  si  osservasse  alcun  dirupamento  ul  piede  de'  suoi  argini,  sa- 
rà segno ,  che  F  abbassamento  del  fondo  del  Santerno  non  è  riuscito» 
e  quindi  si  potrà  tentare  l' introdnzione  del  medesimo  con  .nn  noo» 
vo  alveo  superiore ,  cioè ,  dall'  osteria  della  Pianta ,  oppure  da  quel* 
la  del  Moro .  Il  progetto  del  sìg.  Perelli  è  pieno  di  «simili  amUgni 
tentativi  y  dopo  li  quali  propone  altre  operazioni  ,  eh'  esso  pudica 
sicure,  o  meno  incerte.  Perchè  fare  imprese  inutili,  e  dispendiose  » 
e  non  proporre  subito  l' operazione  la  più  sicura ,  o  meno  incerta  ? 
Non  vediamo  tutta  la  diligenza  necessaria  nel  progresso  de'  lavorìi 
Dal  principio  delta  linea  si  prescrive  ,  che  dal  Primaro  in  faccia  alla 
Madonna  de'  Boschi  si  faccia  un  canale  di  loo.  pertiche,  il  quale 
porti  l'acqua  di  detto  Primaro'  nel  nuovo  alveo.  Il  Primaro  è  infe- 
riore ,  e  iltìuo^o  alveo  superiore  ^  come  Io  dimostra  la  pianta  me- 
desima •  Onde  l'acqua  dovrebbe  salire  dallo  in  giù  allo  insùw  Di  più 
il  nuovo  canale,  ohe  va  ad  intersecare  la  strada  corriera  in  un  panr 
to  200.  pertiche  inferiore  al  palazzo  della  Frascata,  si  accosta  già  al- 
le valli  ;  e  1'  altro  canale  20.  pertiche  a  tramontana  dalla  Torre  de' 
Cavalli  è  portato  francamente  in  mezzo  a  profonde  valli  con  nn  al- 
veo di  acque  torbide.  Si  deve  dire  1'  istesso  dell'altro  canale  dalla 
suddetta  Torre  de'  Cavalli  sino  all'  Idice  sopra  la  via  del  Canalazzo , 
col  quale  si  proseguisce  il  nnovo  finme  •  Questo  canale  correrebbe 
in  profonde  valli ,  con  '  poca  certezza  di^  potere  alzare  robuste  argina- 
ture di  ]6.  piedi,  come  dice  l'autore.  Vien  prescritto  un  altro  ca- 
nale ,  che  dal  Benedettino  in  faccia  al  Traghetto  porti  le  acque  del 
Benedettino  alla  Torre  de'  Cavalli  •  Escavandosi  il  Benedettino,  cena?  è 
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ord'imtO)  se  n  lerano  tntti  gl'ìntei^itnenti,  si  deve  femere,  cbe  il  sud- 
detto canale,  il  qnale  va  ad  unirsi  all'Idice ,  rìmaDga  quasi  senza  decli- 
vio. Se  poi  BÌ  lascia  parte  degl'  interrìinenCi}  si  scema  la  pendenza 
si  Reno,  che  rìcbìede  almeno  once  j4-  9<  per  miglio.  Finalmento 
un  tal  progetto  minaccia  d*  un  pericolo  prossimo  le  campagne  «li 
Durazzo,  la  Contea  della  Selva,  Villa  Fontana,  la  terra  di  Me  dici- 
Da,  e  tant' altre  comunità  del  Bolognese,  e  della  Romagnola.  Onde 
viene  per  necessità  prescritto ,  cbe  si  alzino  coronelle  ,  o  siano  gros- 
si argini  ,  ma  senza  speranza  d'  un  felice  esito  intorno  ai  fondi  insta- 
bili,  per  cui  passa  la  linea.  Crescerà  il  timore,  se  noi  osserviamo 
1*  accrescimento  delle  acque  portate  in  luoghi  fracidl  assai  estesi  ;  si  ri- 
oliiederanno  coronelle  di  molte  miglia  con  maggior  pericolo  di  rotte 
nei  piani  racchiusi  tra  le  medesime  ,  ì  quali  continuamente  anderan- 
no  elevandosi  per  le  deposizioni  delle  torbide .  Per  rimediare  allo 
sconcerto  degli  scoli  si  prescrivono  botti  sotterranee ,  attraversando 
i  rispettivi  fiumi  viciui ,  ove  succede  il  rislacno .  Fare  disperato  il 
rimedio  per  la  somma  difiicoltà  di  formare  talt ,  e  tante  fabbriche  in 
luoghi  cosi  bassi  ,  e  paludosi,  di  fondo  instabile,  pieno  di  sorgive  » 
delle  quali  si  fa  tanto  conto  nelle  altre  linee.  Proseguiamo  ora  l'an- 
damento della  linea. 

Se  il  Beno  torbido  non  lasciasse  deposizioni  nel  cavo  Benedettino , 
allora  si  deve  continuare  in  detto  alveo  sino  alla  rotta  Panfilia .  Quc* 
sto  è  un  tratto  di  miglia  io.  in  gran  parte  in  mezzo  alle  valli  del 
Foggio ,  e  Malalbergo  .  Ma  se  1'  esperienza  mostrasse  ,  cbe  già  succe- 
dano le  suddette  deposizioni  ,  in  tal  caso  deve  abbandonarsi  total- 
mente il  Benedettino,  mediante  un  altro  canale  di  circa  14.  Dii^lia  , 
sì  prolungherà  il  nuovo  fiume,  già  lasciato  all' H  ice  verso  U'  Torre 
de'  Cavalli ,  sino  ad  un  punto  più  superiore  di  esso  Reno  ,  come  alla 
Volta  Sampieri  ,  per  guadagnare  caduta.  Dobbiamo  notare  in  questo 
luogo,  che  il  sig.  Perellì  ha  confessato  1'  abbondanza  della  caduta  nel- 
la lìnea  superiore,  poi  1'  ha  negata,  in  fine  la  ripiglia.  Finalmente 
quando  non  vi  fosse  più  luogo  di  eseguire  la  detta  linea,  si  propone 
nn  altro  progetto  creduto  reale,  e  sicurissimo,  ed  è  di  derivare  un 
ramo  d'  acqua  perenne  dal  Po  grande  vicino  alla  Stellata  per  con- 
durlo ad  unirsi  al  fiuovo  fiume .  Qui  si  vede  l' incertezza  dell'  auto- 
re dal  principio  al  fine,  con  profusione  di  danaro.  DI  più  conviene 
riflettere ,  che  avendo  il  Po  grande  pochissimo  declivio ,  deve  la  sua 
velocità  principalmente  al  corpo  d'acque,  il  quale,  se  si  scemasse 
perderebbe  forza ,  e  verrebbe  ad  aliarsi  di  fondo  con  maggior  peri- 
colo di  rotte ,  e  anche  sì  perderebbe  a  poco  a  poco  il  ramo  di  Lom- 
bardia.  L'una,  e  l'altra  conseguenza  sarebbe  funesto  ;  perciò  que- 
sta derivazione  quando  fu  proposta  nel  lyaS.  non  fu  accordata  da' 
Prinoipi  ooDfinantì. 
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Prima  ^i  termioare  qnesto  nontror  scotimento  sulla  linea  PéreDT; 
per  dame  uoa  qualche  idea ,  ri  supponga  condotta  nna  cadente  d» 
èant'  Alberto  air  Idice  secondo  T  esigenza  deHe  torbide  »  la  qaalA^ 
per  comune  consenso  di  tutti  i  Matematici  è  stata  stabilita  tra  le  i4r 
e  i5  once  per  miglio.  Si  redrà  in  molti  siti  la  linea,  e  conseguen» 
temente  il  nuore  alveo  fuori  delle  campagne  »  cioè  in  aria  »  In  due 
maniere  si  studia  il  sig.  Perelli  di  appoggiare  le  sue  cadenti ,  l' a- 
na  è,  che  quasi  sono  le  medesime  con  quelle  del  signor  Marescotti;; 
V  altra  è  l' esempio  del  canal  Bianco  •  Quanto  alP  esempio  della*  linea. 
Marescotti ,  esso  non  favorisce  la  linea  Perelli  y  poiché  è  stato  già  di»- 
mostrato  insussistente  dal  sig.  Perelli  medesima. 

L'  esempio  del  canal   Bianco  fa  proposta  dal   Corradi   nelta  TÌsita- 
del  sig.  Cardinal  Piazza  del  1725  ,  e  lo  stesso  Corradi   fa  convinto^ 
e  costretto  ad  abbandonare  il  sua  paragone   per  le  molte  diflhrenze^ 
che  gli  furono  portate  dai  Matematici,  e  principahnente  dal  signor 
Eustachio  Manfredi  9  come  costa  dagli  atti  della  stessa  visita  esisten-^ 
ti  nel  pubblico  Archivio  della  città   di  Faenza .  Ed  in  fatti  cotesto- 
canale  e  un  diversiva  dell'  Adige,  larga  circa    35=  pertiche •  in  essi^ 
sbocca  il  Tartara  influente  principale  d'  una  larghezza  di  circa  perti- 
che 1 5  ,  profondo  da  i  a  piedi  y  il  quale  corre  sempre  perenne ,  àunenc- 
ìn  un'  altezza  dì  3  piedi  d'acqua.  Esso  canale  prende  la  sua  onginif 
dagli  scoli ,  e  piccole  riviere  di  Nichiesola  9  di  Menaga,  di  Tremone-f 
di  Telone ,  e  di  Tartaro  9  il   quale  ultimo  influente  y   eome   abbiamo 
già  detto 9  somministra  la  maggior  quantità  d' acqua  •  Tutti  quest'ili»- 
fluenti  derivano  dalle  sorgive  dei  due  laghi  di  Garda  ,  e  di  MantevB^ 
dagli  scoli  delle  campagne,  e  delle  valli  Veronesi  •  Essi  scorrono  per 
vaste  campagne  ,  per  le  quali  le  loro   acque    vengono  chiarificate  •  O* 
detto  canal  Bianco  rimane   aperto  da  Maggio    sino  a  Novembre  per 
iscaricare  in  parte  eoi  mezzo  di  un^  emissario  le  torbide  delP  Adige 
diluite  dalle  ghiaie.  Non  è  T Adige  torbido  come  il  Reno.  Prima  di 
arrivare  al  detto  emissario  ha  camminato  già  quasi  cento  miglia  lon» 
tano  dalle  montagne ,  onde  non  può  portare  torbide  della  natura  de*. 
torrenti,  de'  quali  si  tratta  nel  presente    progetta.   Né  si  può  avere 
il  presidio  delle  acque  chiare,   come   nel  canal  Bianco.   Contuttociò^ 
il  canale  Bianco  porta  U  suo  fondo  molto  elevato  sopra  il  piano  dello* 
campagne  ,  ed  è  fornito  di  arginature.  Per  queste  ragioni ,  e  per  al- 
tre ,  che  sarebbe  troppo  lungo  di  riferire  ,  abbiaino  ciseduto  deverò 
escludere  il  terzo  progetto. 

XVI.  Resta  ora  da  considerare  la-  linea  superiore  5  la  quale  se  nói» 
avesse  le  condizioni  necessarie,  ne  verrebbe  in  conseguenza  t  che  do* 
vesse  rigettarsi  qualunque  dei  progetti^  proposti.  Conviene  dunqua- 
esaminare  rigorosamente  questa  linea . 

Abbiamo  già  premesso  un  principio  idraulico  >  dal  qnije  dipende 


^Incipal mente  il  felice  esito  d*  no  progetto  aelP  ioalreazione  dell* 
4cq[ae .  Questo  principio  è  t'abboodanza,  o  almeno  la  sufficienza  del- 
la caduta.  È  ammesso  da  tutti ,  e  provato  con  gli  atti  della  visìu  » 
cbe  la  caduta  nella  lìnea  superiore  sia  molto  più  vantaggiosa  ,  che 
neir  altre  TiBee,  e  coosegaenlemente ,  quanto  a  qnetto  punto,  la 
detta  lìnea  merita  di  esser  preferita  a  qoaluoqae  altra  delle  propo- 
ste.  Ma  ciò  non  basta  per  approvarla,  se  di  più  non  viene  provata 
la  sni&cienza  della  pendenza .  Per  farlo  con  ordine  ,  supporremo  al- 
cuni dati  della  visita.  Si  vedano  i  detti  atti  leti.  G.  É.  Il  Lavino 
solitario  pende  nel  sno  fondo  più  regolare  7S  once  per  miglio  ;  la 
Saoiniojgìa  solitaria  jieode  circa  88.  8.  Ambedue  unite  dispongono 
r  alveo  loro  in  once  3o.  alPiucirca)  qaasì  ^  miglia  prima  d*  ìnTlui- 
re  col  Reno .  Si  rileva  il  declivio  dì  Reno  solitario  essere  alto  in  cir*- 
ca  di  24  enee  per  mìglio  verso  ]a  proposta  diversione  sotto  di  Ma- 
laoappa;  e  in  oltre  si  sa,  cbe  il  detto  Reno  dopo  unito  alla  Sammog- 
git  contentasi  d^  una  pendenza  di  circa  once  17.  8.  per  miglio.  0Ì 
più  fu  osservato  in  essa  visita,  cbe  U  Reno  in  piena  corre  superficial- 
mente circa  7  miglia  Torà,  e  gli  altri  torrenti  sotameate  miglia  5. 
Questi  sono  i  dati  della  vìsita.  Ora  è  comune  tra  li  Geometri  il  me- 
todo di  determinare  la  portata  dei  fiumi  dipendentemente  dalla  qua- 
dratura della  parabola,  supponendo  la  velocità  dell'  acqua  in  diver- 
se altezze  della  medesima  sezione  rappresentata  colle  ordinate  d'  uixa 
semtparabola  troncata ,  it  di  cui  vertice  sia  nella  liuea  orizzontale 
condotta  dal  princìpio  dell'alveo  sino  alla  sezione  data.  Qualunque 
sia  r  esattezza  dell'ipotesi,  sono  state  rilevate  le  portate  degli'  in- 
flueati  Sammoggia ,  Reno  ,  Savena ,  e  Idice .  Fatto  in  seguito  il  con- 
fronto di  cotesto  portate  ,  e  della  diminuzione  di  pendenza ,  che  o- 
pera  la  natura  de' fiumi ,  qnando  si  uniscono  Sammoggia,  e  Lavino^ 
iodi  quando  si  unisce  detta  Sammoggia  con  Reno  ;  seguitando  la  trac- 
cia della  natnra ,  si  determinano  le  pendenze  suRìoieoti  al  nuovo 
fiome  aggiungendo  di  mano  in  mano  Savena,  e  Idice.  Io  virtù  di 
qnesti  metodi  le  pendenze  sono  state  ritrovate  per  Reno  solìtariu  si- 
no all'incontro  della  Sammo^^ia  once  24.  Da  essi  uniti  fino  alla  conflu- 
enza di  Savena  once  17.  8.  Da  cotesto  punto  fino  a  quella  dell'  IJi- 
ce  once  t5.  Da  esso  sino  all'ingresso  del  Sillaro  once  12,  e  così  di- 
minuendo sino  a  S.  Alberto.  Non  si  deve  credere,  come  si  persuado- 
no forse  alcuni ,  cbe  questi  calcoli  siano  sicuri  in  pratica  ,  ed  esatti. 
Moi  li  riguardiamo  come  un  pnro  abuso  delta  geometria ,  se  non  sì 
considerano  come  approssimazioni  aoobe  lontane,  come  lìmiti, o  me- 
re direzioni  oell'  esecuzione .  In  questo  senso  solamente  adoprererao 
le  deduzioni  precedenti.  Si  accrescano  dunque  ledette  pendenze 
nella  linea  superiore  di  5  ,  0  6  once  per  miglio.  Cioè  la  prima  pen- 
denza dì  once  34.  sì  riduca  ad  once  ào.  La   seconda  di  once  1;^  8. 
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tA  once  «4.  La  terza  dì  once  iS.  ad  once  io.  La  quarta  Si  once  la. 
ad  DDce  17  ,  e  com  fino  a  S.  Alberto ,  al  qaale  acoreaoi mento  di  peo- 
denza  paÒ  facilmente  sod(Us!àre  la  linea  superiore.  Onde  nella  detla 
linea  non  solamente  sì  ha  la  gaffioienza ,  ma  anche  l'abbondanza  (Iel- 
la caduta  ;  poiché  senza  anche  l'  uso  de*  metodi  precedenti  ,  sapeo- 
dosi  che  bastano  i4-  in  iS.  once  per  miglio,  poBsìamo  averne  ifl, 
secondo  il  proBIo  della  menzionata  linea  .  Rbsta  ora  V  altra  conside- 
razione anclie  necessaria  per  la  sicurezza  ^  e  felicità  d'un  progetto, 
ed  è  la  buona  qualità  de  terreni,  per  i  qaaH  passa  la  linea.  Questa 
seconda  condizione  è  stata  verifìcata  nella  linea  superiore  ,  come  vie- 
ne dimostrato  dagli  atti  della  visita  leti.  cit.  Si  riirovano  duaqao  nel- 
la lìnea  suddetta  le  condizioni  ricercate. 

XVII.  Rimane  ora,  che  noi  rispondiamo  a  tre  diHìcoUà  ,  le  (pali 
sono  credute  fortissime .  La  prima  sì  ricava  dalla  copia  delle  sorgi* 
Te .  La  seconda  dalla  quantità  della  ghiaia  .  La  terza  finalmente  dal> 
la  quantità  delle  piene.  Quanto  all'obiezione  presa  dalle  sorgive,  che 
potrebbero  in  qualche  caso  rendere  1'  escavazione  impraticabile  ,  qod 
ci  pare  por  molti  motivi  di  forza  alcuna .  Primieramente  milita  u- 
gualmente ,  anzi  più  contro  le  linee  inferiori  ,  nelle  quali  con  mag- 
gior fondamento  ei  potrebbe  temere  l'abbondanza  delle  sorgive;  ed 
in  fatti  il  8ig.  Perelli  prescrive  degli  scoli  per  dare  sfo^o  alle  sorgi- 
ve ,  che  potrebbero  incontrarsi  nella  sua  linea .  Ma  nella  linea  sope- 
rìore  pare  meno  fondato  il  timore  delle  sorgive  ;  poiché  in  tutto  il 
territorio  alto  del  Bolognese  non  si  osserva  vestigio  alcuno  di  tali  sorgi- 
ve, le  quali,  se  vi  fossero ,  riuscirebbero  di  sommo  vantaggio  ìu  quei 
siti,  ne*  quali  vi  è  un'estrema  penuria  d'acqua.  Finalmente  suppo- 
niamo anche  queste  sorgive  ;  non  mancano  diversi  artificj  meccanici 
fier  evacuarle,  indicati  molte  volte  dalla  situazione  medesima  ,  cdol* 
a  natura  del  luogo.  Per  darne  un  esempio,  fingbtamo ,  che  dal  Co- 
rccohio  al  Sìllaro  s*  incoottaanero  abbondanti  sorgive  ;  basterebbe  dì 
scavare  un  fossello  presso  il  Corecchio  a  sinistra,  che  andasse  a  fini- 
re nella  valle  bassa  d'Argenta  si  evacuarebbero  per  la  Cacciarina  Io 
dette  sorgive;  poiché  il  fondo  del  nuovo  fiume  presso  al  Corecchio 
al  Sìllaro  riesce  sulla  comune  orizzontale  piedi  8.  9.  in  circa.  Il  fon- 
do della  Cacciarina  è  stato  trovato  sulla  medesima  orizzontale  piedi 
7.  2  ,  e  1'  acqua  del  Po  allo  sbocco  della  Cacciarina  piedi  5.  io. 
Dunque  potranno  facilmente  queste  sorgive  avere  l'esito  per  la  Cac- 
ciarina nel  Po.  Neil' istcssa  maniera  le  acque  tra  il  Si  11  aro ,  e  la 
Quailerna  potrebbero  avere  lo  scolo  pel  fosso  delta  Chiesa,  e  da  esso  per 
la  Menata  nelle  valli  d'Argenta.  Sarebbe  cosa  troppo  lunga  il  percor- 
rere tutto  il  tratto  della  linea  superiore  ,  e  indicare  ne'  diversi  siti 
r  evacuazioue  delle  sorgive;  basta  di  avere  risposto  brevemente  a  questa 
obiesigne,  bencbè  nou  «l  creda  ohe  abbia  luogo  la  copia  «Ielle  lorgìTQ. 
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3EVUr  L' alfra  obleziona  ricarnfa  dalla  qnantìtà  della  ghiaia  po> 
Irebbe  avere  maggior  peso,  e  merita  maggior  attenzione  .  Beacbè  ven- 
ga accordato  da  tutti,  che  avendo  riguarda  alla  sola  caduta,  il  prò- 
eetto  della  linea  superiore  sin  da  preferirai  a  qualunque  altro,  nulla- 
dimeno  viene  negata  da  alcuni  la  sufiìcieuza  della  caduta  rispettiva- 
inente  alle  circostanze  delta  ghiaia  ,  la  quale  esìgerebbe  maggiore  pen- 
denza. Conviene  dunque  di  pesare  la  forza  di  queste  difBcoltà.  Sap- 
piamo dagli  atti  dello  visita  de*  ig.  Dicembre  1761,  che  fu  osserva- 
ta della  ghiaia  ne*  fondi  di  Reno  ,  di  Savena ,  d*  Mìce,  della  Cento- 
cara  ,  e  della  Quaderna;  ma  in  nessuno  dei  torrenti  fu  veduta  con- 
tinuata, ma  sotiimente  dispersa  or  gua  t  or  là  y  come  dissero  i  Periti 
nella  loro  relazione .  Ed  in  fatti ,  ohe  quella  ghiaia  eia  molto  rara , 
siamo  assicurati  dal  sig.  Perelti  rispetto  al  Reso  a  Malacappa  :  poiché 
il  Iodato  ceir^bre  matematico  in  un  foglio  esibito  in  visita  19.  Giu- 
gno 1763.  riferisce,  ohe  la  ghiaia  ha  una  piccolissima  proporzione  al 
rimanente  della  materia  dei  fondo  di  Reno .  Quanto  alla  Savena ,  al- 
l'IJice,  alla  Centonara ,  e  alla  Quaderna,  ci  rendono  testimonianza 
gli  atti  della  visita,  di  non  essersi  incontrati  vestigi  di  ghiaia  ne*  con- 
torni della  linea  superiore .  Il  celebre  Guglielmini  0'  istruisce  ,  che 
le  ghiaie  di  Reno  si  arrestano  circa  miglia  S.  sotto  la  chiusa  di  Ca- 
satecchio,  cioè  ,  circa  4*  °  9^^  miglia  al  dì  sopra  della  intersecazio- 
ne dell'alveo  superiore.  Quanto  agli  altri  influenti  sappiamo,  eh* el- 
ei depongono  le  ghiaie  3 ,  o  4-  miglia  più  sopra  alla  diversione  della 
linea  superiore;  poiché  fanno  fede  i  pubblici  registri,  che  conta- 
dini debbano  portarsi  colle  carra  a  prendere  le  ghiaie  più  sopra ,  e 
condurle  inferiormente,  per  mantenimento  delle  strade  pubbliche,  la 
quale  fatica  non  è  verisimile  ,  che  si  prendessero ,  se  le  ghiaie  si  tro- 
vassero a  minore  distanza  . 

Né  deve  temersi ,  che  la  detta  ghiaia  ,  e  grossa  arena  accamulata 
nel  fondo  di  Sammoggia  sotio  i  Porcelli,  e  nel  fondo  di  Beno  sotto 
la  Volta  Sampleri  faccia  un  ammasso  nocivo .  Il  timore  del  signor 
Ferelli  non  pare  appoggiato  sulT  esperienza .  Il  Lavino  entra  in  Sam- 
moggia ai  Forcelli,  portando  amendue  nella  conQnenza  an  poco  di 
minuta  ghiaia  ;  la  Sammoggia  passa  in  Reno  alla  rotta  Sampleri ,  e  si 
osserva  qualche  vestigio  di  grosse  arene  ancora  nell'  unione.  Nulladi- 
meno  da  tanti  secoli  il  Lavino  ha  ricapito  nella  Sammoggia,  e  la  Sam- 
moggia in  Reno,  senza  pregiudizio  alcuno  proveniente  dalla  ghiaia  ai 
rispettivi  fondi  dopo  la  confluenza.  Dunque  non  vi  è  fondamento  al- 
cuno di  credere  ,  che  la  ghiaia  possa  portar  danno  alla  linea  superio- 
re; ed  eccone  la  ragione.  In  Reno  si  è  veduta  la  ghiaia  da  Malacappa 
in  su,  ma  non  cosi  da  Malacappa  in  giù  sino  alla  Sammoggia .  Epu- 
ro il  fondo  di  Reno  superiormente  a  Malacappa  non  ha  pendenza  mag- 
giore di   quella  che   si  trova   avere  di   sotto  a  Malacappa  sino  alla 


Sammoggia  .  -Parimente  nell*  Idìcs  è  «tata  osservata  pi(teol«  quantità 
ùi  ghiaia  or  qua,  or  là  iìno  quati  alla  linea  del  sig.  Bcrtaglia,  e  U 
ghiaia  sì  è  veduta  tanto  più  grossa  ,  quanto  più  sì  avanza  dalla  dot- 
^à  lioea  all' insù.  Nulladimeoo  in  tutto  il  tratto  del  torrente,  incili 
si  Bono  fatte  le  osservaziooi ,  aoa  ostante  la  diversa  grossezza  della 
ghiaia,  il  fondo  conserva  la  medesima  pendenza  da  per  tutto.  L' i- 
itessa  pendenza  -ei  osserva  rispettivamente  negli  altri  torrenù  ,  aoi* 
quali  si  è  veduta  la  ghiaia .  Da  questi  esempi  si  ooooliìude  >  che  la 
ghiaia  non  alterando  il  fondo  degli  alvei  forniti  di  minore  peadeoza» 
anche  neila  confluenza  de*  torrenti  »  molto  meno  sarà  oapace  di  al- 
terare r  alveo  della  linea  superiore  ,  ohe  ha  una  maggiore  caduta,  e 
maggiore  larghezza .  Onde  la  ghiaia,  la  quale  ora  si  vede  or  qua  ,  or 
2à ,  sarà  viepiù  dispersa  nel  nuovo  alveo ,  e  non  produrrà  alterazio- 
ne alcnna  nella  detta  linea  superiore .  La  difficoltà  saddetta  si  ^io- 
glie  facilmente  ,  distinguendo  i  fiumi  ,  che  corrono  in  ghiaia ,  jd& j 
(juetli ,  che  traggono  solamente  poca  quantità  di  ghiaia  .  m 

Quanto  alla  terza  obiezione  ricavata  dalla  larghezza  dell*  alveo^  lai 
jjuale  non  sarebhe  capace  di  contenere  le  acque  io  tempo  delle  jna^  ' 
Bitne  piene,  si  può  rispondere  ,  che  in    questo  nostro  parere    non  vi 
è  luogo  alla    presente    difficoltà  ,    poiché   ci  basta  dì    avere    provato 
r  abbondanza  della  caduta ,  e  la  consistenza  del  terreno .  Queste  dna 
cond.£Ìuui    essendo  dimostrate,  non   può    rimanere   impedite  alcuna 

{)er  r  ampiezza  dell'  alveo,  e  la  diversità  delle  sezioni,  essendo  £ioÌp 
e.,  quando  lo  permette  il  terreno  ,  come  è  stato  già  provato  di  da- 
re ad  un  alveo  la  conveniente  larghezza  ,  e  di  variarne  le  sezioni, 
secondo  V  esigenza  delle  portate  degli  influenti ,  le  quali  prima  del* 
1'  esecuzione  si  potranno  di  nuovo  osservare  con  tolta  la  possibile  a- 
aattezza.  Nulladimeno  benché  non  ci  crediamo  obbligati  di  risponda 
re  a  questa  difficoltà,  la  quale  appartiene  più  all'  esecuzione  ,  ohs 
alla  soatikaza  del  progetto  generale  ,  non  sarà  difficile  di  soddisfaM 
anche  a  quesi'  ultima  obiezione  con  un  breve  calcolo ,  soegliendo  il 
caso  ,  come  si  deve  fare  in  tali  materie ,  il  meno  vantaggioso  alla  li* 
oea  superiore,  cioè,  adoprando  la  sezione  la  più  ristretta,  e  dimo- 
strandola capace  di  contenere  le  massime  piene;  per  esempio  nel  sito 
di  Reno  unito  con  la  Sammoggia .  Sia  dunque  nella  detta  minore  W* 
ziooe  la  profondità  media  del  canale  di  piedi  io,  solamente  ,  la  qoik 
le  in  fatti  è  anche  di  t5.  Sia  la  larghezza  del  fondo  di  pertiche  8  > 
una  scarpa  anche  tenue  ne  produrrà  almeno  la.  in  sommità.  Onda 
la  meJia  larghezza  di  esso  canale  sarà  di  pertiche  io,  o  sia  piedi 
100,  e  la  sezione  sarà  di  piedi  quadrati  looo.  Ognuna  delle  golene 
più  ristrette  si  faccia  dì  pertiche  lO,  ambedue  insieme  saranno  di 
piedi  2C0.  Ma  T  altezza  degli  argini  è  dì  piedi  12  ,  e  lasciandone  a. 
con  isvantaggio,    rimangono  eoli  piedi  \o.  Dunque   l'area  sul  pianoi 


S7S 

delle  golene*  riesce  di  piedi  quadrati  ^^ooo ,  i  quali  aggiuutì  ai  looo. 
saddetti,  producono  una  sezione  di  piedi  quadrati  3ooo.  Ora  parago* 
xuamO'  la  massima  piena^  accaduta  in  visita  li  i5  Novembre  i76it 
colla  detta  sezione .  Questa  di  larghezza  superficiale  si  stendeva  a 
piedi  i57 ,  e  di  larghezza  inferiore  a  i35.  Onde  la  media  larghezza 
sarà-  di  piedi  1 46  y  1  altezza  media  sopra  il  fondo  si  trova  nella  me- 
desima sezione  data  dalla  visita  di  piedi  1 5.  3  ,  dunque  V  area  resta 
uguale  a  piedi  quadrati  circa  2190  y  e  conseguentemente  la  segone 
la  più  ristretta  della    linea    superiore  rimane  molto  più    della  quarta 

Parte  maggiore  in  capacità  di  quella,  che  viene  obiettata  dal  signor 
érelli  nella  massima  piena  di  Reno  .  Si  potrebbe  dimostrare  lo  stes- 
so ,  prevalendosi  del  paragone  delle  altre  piene  •  Dunque  le  sezioni 
prescritte  nella  linea  superiore  rimangono  in  vantaggio ,  il  quale  van- 
taggia si  Rimostrerebbe  anche  molto  maggiore  ,  considerando  ,  che  il 
nuovo  alveo  potrebbe  esser  più  retto  del  presente  ^  più  regolare ,  e 
provvisto  di:  una  pendenza  maggiore  della  supposta  di  once   i4-  g* 

XIX.  Da  queste  riflessioni  conchiuderemo  finalmente  per  modo  di 
ricapitolazione  ,  che  la  prima  linea  è  soggetta  a  gravissime ,  ed  insu- 
perabili difficoltà  quanto  alla  pendenza  delP  alveo ,  ed  alla  qualità 
del  terreno  •  Onde  non  abbiamo  fondamento  di  sperare  alcun  buon  e- 
sito  del  primo  Progetto .  La  seconda  linea  ,  benché  non  patisca  le 
stesse  difficoltà  della  prima ,  quanto  alla  q^i^alità  de'  terreni ,  nulla« 
dlmeno  è  poco  sicura  per  riguardo  alla  caduta ,  e  crediamo  improba- 
bile il  felice  successo  della  medesima.  La  terza  linea  manca  delle 
due  qualità  necessarie,  e  di  più  il  metodo  dell'  esecuzione  è  espo- 
sto a  moltissimi  pericoli.  Onde  ci  pare  dover  escludere  il  tcr^o  Pro* 
getto  •  La  quarta ,  e  ultima  linea  superiore  è  dotata  di  tutte  le  con*- 
oizìoni ,  che  possono  promettere ,  e  anche  assicurare  moralmente  la. 
felicità  d'un  progetto,  purché  ]' esecuzione  si  faccia  con  tutta  T esat- 
tezza, e  fedeltà  necessaria.  Dunque  risulta,  che  si  eseguisca  il  qpar- 
to-  Progetto  r  o  non  si  eseguisca  alcuno  dei  proposti,  permettendo  ni^l- 
ladimeno  in  quest'  ultimo  caso  i  rimedi  opportuni,  che  verranno  sug- 
geriti alle  rispettive  provincie  dalla  necessità ,  e  dalla  situazione,  pur^- 
ohè  tali  rimedi  non  consistano  in  diversioni ,  0  scarichi  di  acque  nel- 
le campagne  vicine ,  e  in  simili  operazioni  ,  che  portassero  danno  al- 
li  vicini.  Non  si  creda ,  che  Puso  di  tali  ripari  sia  contrario  alle  co- 
se dette  da  noi  precedentemente  ,  avendo  già  rigettati  come  insuffi- 
cienti ,  e  poco  durevoli  i  rimedi  provvisionali  ;  ma  è  meglio  di  ri- 
tardare il  male  con  qualche  riparo  anche  provvisionale ,  purché  ab- 
bia le  oondizioni  accennate ,  che  di  accelerarlo  colP  esecuzione  di 
qualche  Progetto  dei  tre  primi  proposti .  E  bensì  vero ,  che  il  quar> 
to  Progetto  ben  eseguito  ha  tutte  le  qualità ,  che  lo  rendono  moral-* 
mente  cesto  r.  nuUadimena  9  se  occorresse  senza  necessità  alcuna  »  e 
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solamente  per  procedere  con  maggior  soddisfazione  ^  e  franquillitli 
delle  partì  interessate  ,  di  piegare  dolcemente  alla  sinistra  la  line» 
superiore  y  appena  passate  le  valli  di  Medicina  ^  e  di  condurla  ad  o* 
nirsi  alla  linea  Perelli  dirimpetto  alP  osterìa  della  Pianta  all' incirca  9 
questa  leggiera  mutazione  ,  benché  senza  vantaggio  9  non  yarierebba 
le  condizioni  della  linea  superiore ,  e  non  servirebbe  ad  altro ,  che 
per  accostarsi  il  più  eh'  è  possibile  all'  opinione  degli  altri ,  e  per 
declinare  le  difficoltà ,  che  potessero  muoversi ,  benché  senza  fondai 
mento ,  da  quei  che  stanno  alla  destra  del  Santerno  • 

XX.  Termineremo  questo  nostro  Parere  col  professare  la  dovuta 
stima  agli  Autori  delle  altre  linee  »  il  sentimento  de'  quali  siamo  co- 
stretti di  non  approvare  per  le  accennate  ragioni  con  sommo  nostro 
dispiacere;  protestando  di  più,  che  dopo  avere  esposte  le  nostre  ri- 
flessioni con  tutta  la  sincerità,  sfuggiremo  di  leggere  qualunque  crì- 
tica ,  principalmente  le  risposte  acerbe ,  e  ingiuriose ,  che  disonorano 
i  Letterati ,  e  discreditano  la  letteratura  medesima .  Basterà  prevenire 
un'obiezione,  la  quale,  come  la  più  naturale,  verrà  probabilmente 
fatta .  Saremo  forse  tacciati  d' imprudenza  di  aver  portato  il  nostro 
giudizio  in  una  materia,  la  quale  richiede  la  presenza,  e  l'ispeziono 
oculare  •  E  vero ,  che  sarebbero  necessarie  osservazioni  esattissime  sa 
i  terreni  medesimi ,  se  vi  fosse  qualche  dubbio  intorno  alle  condizio- 
ni richieste ,  e  se  avessimo  da  proporre  qualche  nuovo  Progetto  •  Ma 
essendo  ammessi  con  unanime  consenso  i  dati  necessari  per  giudica* 
re  dei  Progetti ,  ed  essendoci  comandato  di  astenerci  da  qualunque 
altro  Progetto,  è  evidente,  che  siano  inutili  altre  osservazioni  fatte 
da  noi  medesimi ,  o  in  presenza  nostra  •  Onde  si  deve  avvertire ,  che 
in  questo  Parere  abbiamo  stimato  il  quarto  Progetto  come  il  solo  e- 
seguibile  tra  i  proposti ,  ma  non  come  il  solo  possibile  ;  benché  es- 
sendo stato  tante  volte ,  e  da  lungo  tempo  esattissimamente  visitato 
da  celebri  Matematici  il  terreno,  di  cui  si  tratta,  si  possa  credere, 
che  siano  stati  proposti  tutti  i  Progetti ,  de'  quali  fosse  capace  la  si- 
tuazione de'  luoghi.  La  risposta  alla  precedente  olMczione  servirà  an- 
cora a  noi  di  gìnstificuzione  per  avere  ricavato  dalle  diverse  Memo* 
rie  ,  che  ci  sono  state  esibite  le  descrizioni  de'  siti ,  delle  linee ,  ed 
altri  dati .  In  materie  di  fatti  non  è  lecita  l' invenzione ,  onde  tutta 
la  nostra  incombenza  si  riduceva  a  descrivere  brevemente  i  dati,  che 
abbiamo  creduti  necessari  per  formare  un  giudizio,  omettendo  le 
cose  ,  le  quali  ci  parevano  abbondanti ,  e  non  necessarie  ;  finalmente 
ad  esaminare  le  ragioni  addotte  in  favore  delle  linee,  prevalendoci 
delle  Srrittnre  degli  Autori  medesimi  ,  osservando  quanto  abbiamo 
potuto  r  ordine  ,  e  la  chiarezza.  Qualunque  sia  l'esito  di  queste  no- 
stre considerazioni,  avremo  il  merito  dell'ubbidienza,  e  della  buoni 
volontà  di  poter  corrispondere ,  secóndo  le  nostre  deboli  forze  ^  allo 


«77 

zelo  per  il  bene  pubblioo ,  dalP  Eininentissimo   Visitatore  dimostrato 
in  tante  occasiom ,  e   ultimamente  nella  laboriosissima   visita    intra- 
presa  con  tanta  diligenza  per  il  vantaggio  delle  tre  provincie . 
Roma  dalla  Trinità  de'  Monti  a8.  Gennaio  1764. 


Vra  Francesco  Jaequier  Professore  4i  matematica 
Fra  Tommaso  le  Seur  Professore  di  matematica  • 
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RISPOSTA  AL  PARERE 

DE-  PADRI  LE  SEUK,  E  JACQUIER 

Sopra  i  diversi  progetti  per  il  regolamento   dell'acque   dell^    ''^  I 
provincia  di  Bologna^  Ferrara  e  Romagna. 


Oe  i  motti  reverendi ,  e  dottissimi  padri  Le  Seur^  e  Jacrpiier  nelfé 
«crittura  pubblicata  da  loro  in  Roma  nell'anno  scorso  col  titolo  dì  Esa- 
me sopra  diversi  progetti  intorno  al  regolamento  dell'  acque  delle  tra 
Provincie   di  Bologna  ,  Ferrara  ,  e  Romagna^  avessero,  trattando  del 

Progetto  proposto  dal  dottor  Perelli  nella  sua  relazione  indirizzata  si- 
Kminentisaimo  sig.  Cardinal  Conti  ,  adempita  alquanto  meglio  Ia 
promessa  fatta  nel  proemio  della  detta  loro  scrittura  d'  osservare  u- 
□a  totale  imlifìerenza ,  il  Perelli  seguiterebbe  il  suo  primo  proposito 
il  tenersi,  dopo  esposto  il  suo  sentimento,  in  silenzio  ;  e  in  veoe 
dì  scrivere  in  sua  difesa  ,  attenderebbe  tranquillamente  che  la  9oin> 
ma  prudenza  degli  Eininentissimi  Personaggi  ,  ai  quali  tocca  il  giu- 
dicare in  questa  im  por  tanti  seitna  causa,  decida  a  quale  veramente  dei 
diversi  progetti  comparsi  finora  in  luce  sia  dovuta  la  preferenza.  Ma 
giacché  i  Reverendi  Padri  non  contenti  di  appoggiare  con  ogni  loro 
sforzo  il  progetto  della  linea  superiore  nel  riferire  il  progetto  del  Pe- 
relli,  o  confidando  soverchiamente  nelle  redazioni  dì  persone  appis* 
Bionate ,  0  trasportati  dalU  prevenzione  ,  0  per  qualunque  altro  mo- 
tivo, con  alterare  i  fatti,  e  tirare  i  detti  del  Perelli  a  conseguenza 
assurde  ,  e  lontane  dalla  di  lui  intenzione ,  pare  che  abbiano  posto 
ogni  loro  studio  io  fare  apparire  il  progetto  del  Perelli  come  aoft 
scempiaggine  indegna  d'  esser  caduta  in  mente  non  solo  di  chi  pro- 
fessi le  matematiche  ,  ma  nemmeno  di  chi  sia  dotato  del  semplice 
senso  comune  :  il  PerelK  spera  d*  esser  compatito  ,  se  per  difesa  del 
Tcro ,  e  della  propria  riputazione,  s'induce  a  ripigliare  la  penna  con 
esporre  alla  vista  del  pubblico  in  questi  fogli  Ìl  suo  progetto  nella 
sue  vere  circostanze  insieme  col  dettaglio  delle  ragioni ,  dalle  quali 
è  slato  persuaso  ad  anteporlo  a  tutti  gli  altri ,  e  particola  rme  a  te  a 
quello  della  linea  superiore  ,  tanto  applaudito  dai  Reverendi  Padri. 
Per  procedere  con  brevità,  e  chiarezza  ,  ridurremo  le  obiezioni  con- 
tenute nella  scrittura  dei  Reverendi  Padri  ad  alcuni  capi ,  dando  & 
ciascuno  la   risposta   conveaiente  ^  e  quindi    passeremo  ad  euDÙoare 
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gli  argomeoti ,  con  i  quali  ì  Revereo^t  Pa<1ri  li  sono  ingegnati  di  lo*^ 
fltenerQ  il  loro  impegno  a  favore  ilei    progetto  della    linea  superiore. 

La  prima  e  più  forta  oliiezione  promossa  dai  Reverendi  Padri ,  con- 
tra  il  progetto  del  Perelli  è  desunta  dalla  linea  ideata  da  lui  per 
1*  andamento  del  suo  nuovo  fiume  ,  la  quale  secondo  che  atferniano  ì 
Reverendi  Padri  coincide  colla  linea  proposta  altre  volte  dal  fu  signor 
dottor  Romualdo  Bertaglìa  nella  scrittura  pubblicata  da  lai  in  Ferra- 
ra nel  I  759.  in  risposta  al  voto  del  chiarisstnio  sig.  Gabbriello  Man- 
fredi. Nella  mappa  annessa  alla  detta  scrittura  si  vede  segnata  la  li- 
nea d'un  alveo  ,  per  il  quale  il  sig.  Bertaglìa  pensava  di  condor  le 
acqae  del  Reno,  e  dei  torrenti  del  Bolognese,  e  della  Romagna,  la 
qual  linea  al  dire  dei  Reverendi  Padri  è  pochissimo  diflereote  dalla 
linea  del  Perelli.  La  sola  dìlTerenza,  la  quale  secondo  i  Reverendi 
Padri  si  ritrova  fra  le  linee ,  Bertaglìa,  e  Perelli,  è  che  1'  ultima  si  con* 
doce  per  fondi  più  instabili,  e  di  situazione  più  infelice  dell'altra,  e 
in  Conseguenza  soggiace  a  maggiori  difficoltà,  tanto  rispetto  alle  pen- 
denze ,  che  alla  qualità  del  terreno  .  Aggiungono ,  che  nel  progetto 
del  Perelli  1'  alveo  del  nnovo  fiume  passa  dalla  Torre  de'  Cavalli  in 
giù  per  mezzo  a  valli  profonde;  e  lo  stesso  affermano  del  canale, 
che  partendo  dall'alveo  delt'Idice  si  porta  alla  Torre  accennata.  Per 
tutti  questi  motivi  concludono  ,  che  il  progetto  del  Perelli  come 
chimerico  ,  e  già  riconosciuto  d'  impossibile  esecuzione  ,  non  merita 
che  se  ne  faccia  conto. 

Non  si  può  dubitare  ,  che  data  la  verità  dei  supposti  avanzati  dai 
Reverendissimi  Padri  essi  abbiano  ragione,  e  che  il  Perelli  meritereb- 
be ogni  biasimo  avendo  impiegati  5  mesi,  e  non  già  11.  interi  dal 
tempo  del  suo  soggiorno  in  Roma  <i  ideare  ,  e  proporre  nella  sua  re- 
lazione un  evidente  sproposito.  Per  sua  buona  fortuna  ia  verità  è 
ohe  i  supposti,  sopra  i  qu;ili  si  fondano  i  Reverendi  Padri  ricavando- 
li dalla  scrittura  del  p.  Santini  ,  o  dalle  iufonnazioui  di  qualche  al- 
tro partitante  dei  progetto  della  linea  superiore,  non  sussìstono  in 
fatto.  Primieramente  non  sussìste,  che  ia  linea  Perelli  sia  la  stessa, 
0  poco  diflerente  dalla  linea  progettata  da!  Big.  Bertaglìa  netta  rispo- 
eta al  voto  del  sìg,  Gabbriello  Manfredi.  Per  rimanerne  persuasi  basta 
confrontare  con  diligenza  l'andamento  dell' una  e  dell' altra  .  La  linea 
Bertaglìa  incomincia  dall'  alveo  del  Reno  in  vicinanza  della  Botta  Sam- 
pieri;  la  lìnea  Perelli  ha  il  suo  principio  dal  princìpio  del  cavo  Bene- 
aettìno.  Nelle  valli  di  Marmorta,  e  d'  Argenta  ,  cioè  in  que'  siti  ap- 
punto ,  nei  quali  la  mala  qualità  dei  fondi  obbligò  i  Periti  destinati 
a  livellare  U  linea  Bertaglìa  a  discostarsi  dalla  traccia  segnata  dal 
signor  Bertaglìa  nella  mappa  annessa  alla  sua  scrittura,  le  linee  Ber- 
taglìa ,  e  Perelli ,  sono  lontane  1'  una  dall'  altra  i^oo  pertiche  alme- 
no ì  ed  è  làcUe  intendere  qual  difierenza  di  stabilità   di  suolo  ^  e  di 
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qualità  di  terreno  oorrìspondeote  a  ana  distanza  si  fatta ,  trattando- 
si  di  ralU  ripiene  in  buona  parte  dalle  deposizioni  delle  torbide  dei 
torrenti.  La  diatan/a  fra  i  punti,  oei  quali  ristesse  linee  già  TÌcine 
a  terminare  nel  Primaro  intersegano  l'alveo  del  Saoterno ,  è  ancora 
molto  maggiore ,  cioè  niente  meno  di  tre  miglia  e  mezzo .  La  difie- 
renza  dunque  fra  le  linee  Bertaglia  e  Perelli,  non  è  così  piccola,  come 
vorrebbero  dare  a  credere  i  Reverendi  Padri,  e  merita  d'esser  tanto 
più  considerata,  quanto  da  essa  dipende  priocipalmeate  la  diversità 
essenziale,  che  passa  fra  il  progetto  del  sig.  Bertaglia,  e  il  progetto 
del  Perelli ,  e  tutto  il  vantaggio ,  che  1'  ultimo  ha  sopra  il  primo , 
come  vedremo  in  appresso.  Secondariamente  è  falso,  che  la  linea 
del  Perelli  si  conduca  per  siti  di  fondo  marcio  ,  e  per  valli  profoa- 
de,  e  che  perciò  Tescavazion©  dell'  alveo  proposto  dal  Perelli  per 
incanalarvi  le  acque  depurate  del  Reno ,  e  le  torbide  dei  torrenti  in- 
sieme colla  fabbrica  dell'  arginature  ,  sia  da  tenersi  in  conto  d' im- 
presa disperata.  Per  ìschiarire  pienamente  questo  punto,  il  quale  a 
chi  non  fosse  bene  informato  può  invero  fare  specie  più  d*  ogni  al- 
tro, e  però  si  vede  ripetuto,  e  inculcato  come  d'accordo  dagli  oppo* 
sitori  al  progetto  del  Perelli  nelle  loro  scritture  ,  converrà  esaminare 
parte  a  parte  la  linea  Perelli  ,  e  per  farlo  comodamente  la  dividere* 
mo  in  quattro  porzioni.  La  prima  conterrà  quel  tratto,  che  dal  prìa- 
cipio  del  cavo  Benedettino  conduce  alla  Torre  de'  Cavalli.  Nella  se- 
conda si  comprenderà  il  canale  ,  il  quale  partendosi  dall'  Idice  alla 
via  del  Canalazzo ,  va  a  metter  foce  nell' alveo  delle  acque  unite  un 
miglio  in  circa  sopra  la  Torre  accennata  dei  Cavalli.  La  terza  rac- 
chiuderà il  tratto  compreso  fra  la  detta  Torre,  e  lo  scolo  Zaniolo, 
E  la  quarta  finalmente  il  restante  delta  linea  fra  gli  alvei  del  Za- 
niolo,  e  del  Primaro.  Quanto  alla  prima  porzione,  e  all'ultima,  aa-* 
rebbe  vanità  il  disputarne  :  giacché  o  si  tratta  di  rinnovare  escavaxìo* 
ni  vecchie,  o  trattandosi  d'intraprenderne  delle  nuove,  la  semplioQ 
vista  della  mappa  lavorata  d'accordo  n<:l  tempo  della  visita  dai  Peri- 
ti di  Bologna  ,  e  di  Ferrara  ,  mostra  a  sufficienza  che  i  terreni,  per 
i  qnali  passa  la  linea  ,  sono  prativi  ,  boschivi  ,  e  coltivati ,  e  conse- 
guentemente capaci  d' escavazione ,  e  di  sostenere  l'arginatura.  E  ben- 
ché la  linea  per  un  breve  tratto  prima  di  giugaere  alla  Torre  dei  Ca- 
valli tocchi  il  margine  della  valle  di  Marmorta  ;  tuttavia  non  è  diffi- 
cile Io  scansare  ogni  inconveniente  discostandosi  dalla  valle  verso  o- 
stro,  e  costeggiando  la  Centonara ,  e  il  fossato  Vidoso.  Per  ciò  cbe 
tipetta  alla  porzione ,  la  quale  comprende  il  canale  ,  che  dati*  Idice  ai 
conduce  al  nuovo  alveo  un  miglio  sopra  la  Torre  dei  Cavalli,  è  fero 
cbe  passa  a  traverso  la  valle  di  Durazzo  ,  ma  è  altresi  vero  che  per 
la  stessa  valle  passa  ancora  il  torrente  Centonara,  il  quale  si  ò  già 
formato  l'alveo,  e  le  sponde  per  mezzo  le  alluvioni:  e  giacché  eorrv 
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TÌcinissimo  alla   linea  ,  e  oon  U   atessa  direzione  ,  paò»   Tenendogli 
allargato  ,  e  arginato  T alveo  a  miaura  del  bisogno,  servire  a  ooodur- 
ì  le  acque  dell' Itlioe  fino  al  nuovo  alveo  sopra  la  Torre  menzionata, 
'otta  la  difficoltà  allora  si  ridurrebbe  a  circondare  coli*  argine  quel- 
.  porzione  di  valle ,  die  viene  intersecata  dalla  Corletta  ;  il  cbe  può 
^tenersi  agevolmente  a  motivo  della  poca    estensione   della  porzione 
,aoceanata,  la  quale  non  eccede  col  suo    giro  la  lunghezza  d*  un  mi- 
glio. Ma  SDppottghiamo  pure  per    troncare    tutte  le    dispute,  che  ad 
^affetto  di  condurre  il  canale  a  traverso   la  valle    già  detta  di  Duraz- 
;{[0,  sia  d'assoluta  necessità  P  arginarla  tutta  all'intorno;    non  ne  se- 
;ue  perciò,  che  tale  intrapresa  meriti  d'essere  rigettata  come  troppo 
".ffioile  a  eseguirsi  ,  o  soverchiamente   dispendiosa.    Già  la  valle  re- 
B  presentemente  recinta  in  parte  d'  arginature  erette  a  fìae  di  pre- 
Tvare  dall' inondazione  i  terreni  coltivati  confìnanti  ^  di    modo  cbe 
[guardo  a  queste  non  si  richiede  altro ,  che  rialzarle ,  e  rìnBancarle, 
lera  né  molto  difficile,  uè  di  soverchio  costo;  e  quanto  al  rimanente 
spesa  per  fabbricarne  delle  nuove    resterà    abbondantemente  ricom- 
pensata dagli  acquisti  di  terreno  fiuttifero ,  che  si  faranno  beo  presto 
nella  valle  medianti  le  deposizioni  dell'  Idice .  L' Idice  ultra  ali  esser 
torrente  per  sua  natura    assai    torbido  ,  venendo    obbligato  a  correrò 
dalla  via  del  Ganalazzo  in  giiì  nel  canale    accennato  ,   nel  quale  avrà 
di  caduta  5  piedi  almeno  più    del    bisogno,  non  potrà  fare  meno  di 
corrodersi  ii  fondo  fino  a  stabilire  l'alveo  pia  basso  gì' is  tessi  6   pie- 
di per  qualche    miglio  sopra    l' imboccatura  del    canale  .  Posto  ciò  , 
tutta  l'arena,  e  la  terra  ,  contenute    nell'  alveo  dell' IJice    fino  alla 
profondità    di  5  piedi  per  il    tratto   d'alcune  miglia»  dovranno  dalle 
piene  dell' IJice  esser  trasportate  nell'alveo  delle  acque  unite,  ondo 
ipotrebbe  nascer  qualche  dubbio,  che  in  tutto,  o  in  parte  Tinterris- 
^  lero  ;  ma  un  tal    dubbio   svanltsce    interamente,  supponendo   ri<lice 
messo  a  spagliare  nella  valle,  nella  quale  deponendo   oltre- le  ma- 
terie condotte  al  solito  dalle  torbide  l'arena,  e  la  terra,  corrose  dal 
Eroprio    alveo  ,    contribuirà   a  tanto  più   Bollecitamente    riempirla  ,  e 
onificarla.  Che  poi  la  spesa    della   fabbrica    dell'arginature  non   sia 
per  ascendere  a  somma   eccedente ,    si  rende  manifesto    dalla  misura 
del  giro  della  valle,  il  quale  non  è  più  di  6  miglia  ,  dalle  quali  sot- 
tratta la  metà  almeno,  che  al  presente  si  ritrova  di  già  arginata,  re- 
stano 3.  solamente;  e  sottraendone  dì  nuovo  miglia  i  |  per  1* argina- 
tura, cbe  ad  ogni  modo  sarebbe  necessaria,  Jienohe   1  alveo  io  vece 
di  passare  a  traverso  la  valle  ,  si  conducesse  per  terreni  della  miglior 
qualità,  resta  un  miglio,  e  |,  cioè  meno  di  /-■  di  tutta  la  lunghez- 
sa  dell'arginatura  necessaria  nel  progetto  d^l  Perellì ,  e  la  differenza 
della    spesa    non   giungerebbe  forse  a  -^^  della  spesa   intera  .Veggasì 
duDi^ae  le  il  Ferelli  aver»  ragione  «  non  mettersi  ìa  pensiero  del 
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pas«agg'K>  del  canale  proposto  da  lui  per  condurre  ie  loqne  delP  Idi- 
oe  per  mezzo  a  valli  profonde ,  come  gli  rinfaccìafio  i  Ilererendi  Pa- 
dri giaccliè  riucoDtro  del  oanate  coUa  valle  di  DuraeEo  tu  vece  di 
nuocere,  favorisce  mirabilmente  H  suo  progetto,  toglienila  am  diifi- 
Collà  di  (jualche  «torneato ,  che  potrebbe  veuirgU  opposta .  Nò  a  tala 
elTetto  osta  i>ud1o  la  profondità  delle  valli  decantate  dai  Reverendi 
Padri,  anxi  piuttosto  serve  a  dioiostrare,  ctie  per  ottenere  la  bMiÌ(ì-> 
castone  dei  terreni  vallivi  delle  tre  provìneie  ,  non  baeta  la  via  -or- 
dinaria iT  essioazione  propo<ta  dai  Jteverendi  Padri  preteodsndo  eoa 
essa  d*  asciugare,  e  ridurre  a  oollara  te  valli  del  Pagggio ,  Malalber- 
go  ec.  ma  si  ricerca  i' uso  delie  colmate,  valeudesi  delle  torbide 
del  Reno,  e  degli  altri  torrenti,  nel  modo  praticato  feRcementa  ia 
Toscana  neir  asciugamento  delle  paludi  della  Chiana ,  e  del  Pisano» 
e  che  si  va  praticaodo  actuslmeote  dai  Reverendi  Monaei  di  S.  Vita- 
le di  Ravenna  ,  e  da  altri  pariicelari  nella  bonificaziofie  delle  «aUi 
situate  fra  il  Lamone,  eia  pineta,  medìanti  le  torbide  dello  steMO 
Lamone  ;  altrimenti  i  fondi  delle  valli  rimarranno  sempre  pieni  d'ao- 
(jua  ,  e  gli  atesBÌ  terreni  honiticaiì  non  potranno  senza  molta  difficol- 
tà a  motivo  della  loro  bassezza  scolare  le  acque  piovane  in  un  reci- 
pienle  cosi  lontano,  qual  è  il  Primaro  .  Passando  alla  porzione  della 
linea  compresa  fra  la  Torre  dei  Cavalli,  e  l'alveo  dello  Zaniolo ,  né  pu- 
re io  (joetta  si  Ycrifica  1'  asserzione  dei  Reverendi  Padri ,  ohe  il  Perel- 
]i  oeir ordinare  H  sno  nuovo  alveo  eia  proceduto  alta  cieca,  leoM 
iiifurmarsi  avanti  della  matura  dei  siti,  e  però  abbia  proposta  un'im- 
presa imposstbiltì  ad  eseguirsi.  Av-ea  il  Perellì  letta  la  relazione  dei 
signori  Freguglia,  e  Cambertni ,  i  quali  nel  livellare  la  linea  Ber- 
taglia  a  tenore  dell*  istruzioni  ricevute  riconobbero  i  terreni  alla 
diritta  ,  e  alla  sinistra  della  detta  linea  a  distanze  considerabili ,  den- 
tro le  «piali  cade  la  linea  Perelli ,  e  gli  ritrovarono  sicuramente  ca- 
paci per  la  massima  parte  di  escavazione,  e  di  arginatura.  Sapeva 
in  ullre,  che  in  quel  sito,  dove  Ì  medesimi  mostrarono  il  tHaggtor 
dubbio ,  fu  sussegueotemente  fabbricato  a  istanza  dei  signori  Ferrare- 
si un  argine  ulto  io  piedi,  il  quale  riuscì  di  tutta  stabilità,  come 
apparisce  dalla  relazione  dei  signori  Chiesa,  e  Miliati.  CU  era  parì- 
jneiite  iioto  per  altra  relazione  dei  medesimi  Periti,  che  nella  mag- 
gior distanza  della  linea  segnata  da  Int  dalla  liaea  Bertaglia ,  il  ano- 
Io  per  il  quale  passa  la  prima ,  è  saldo ,  capace  di  cscavaziane  ,  e  di 
reggere  il  peso  degli  argini,  giacché  dalla  descrizione  fatta  dai  Peri- 
ti menzionati  della  trasversale  tirata  per  il  canale  ,  detto  il  Cava- 
mento  nuovo ,  si  raceoglie  ,  che  1'  istesso  canale  ,  benché  attraversi 
la  valle  ,  ba  l'alveo  arginato  alla  destra,  particolarmente  in  quel  si- 
to, nel  quale  resta  ìnterseguto  dalla  linea  Perelli ,  e  inferiormente  ò 
fiancheggiato  alla  sinistra  da  terreni  boschivi  »   e  in  conseguenza  di 
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qTwfità  eoiwrstente .  Da  tutto  le  preceJentr  notìzie  aggiunte  ai  lami, 
elle  somministra  la  pianta  generale  formata  concordemente  dai  Periti 
di  Bologna,  e  di  Ferrara  apparisce,  che  U  Perelli  era  bastantemente 
informato  della  natura  del  suolo,  per  il  quale  passa  la  sua  linea,  e 
ehe  i  BÌgiwri  Ferraresi  avendo  creduta  possibile  V  esecuzione  della  li- 
sca Bertaglia,  non  bauoo  ragiona  di  opporsi  per  q^uesto  capo  al  pro- 
getto del  Perelli  . 

Motto  meno  9Ì  pu»  riprenderlo  con  giustizia ,  per  essersi  riserbata 
la  facoltà  di  scsstarsi  per  qualche  decina  dì  pertiche  dalla  traccia 
della  lioe»  segnata  da  lui,  quando  il  bisogno  lo  richieda.  Chiunque  ha 
qualche  pratica  nelle  operazioni ,  che  occtM'rono  giornalmente  alla  cam- 
pagua  nella  condotta  delle  acque,  fa  molto  bene,  che  in  un  tratte 
cosi  hingo ,  qual  è  la  linea  del  Perelli ,  per  quanto  esatta  si  sapponga 
la  notizia  dei  ski ,  «  delle  altre  circostanze  j  tuttavia  riesce  diifuiUis- 
Bio  ,  per  non  dire  impossibile,  1'  accertare  cosi  per  rapponto  nel  di- 
segno dei  lavori,  che  non  resti  luogo  HelPesecuzioDe  a  qnalche  can- 
giamento richiesto  da  ostacoli  non  preveduti  ,  che  si  vanno  scoprendo. 
Questa  stessa  difficoltà  vien  confessata  dui  Reverendi  Padri  i  quali  per- 
ciò al  num.  6  della  loro  scrittura  Bon  dubitano  d'  aflermare,  che  niuoo 
•crittore  intelligente  della  materia,  e  avveazo  all'evidenza  geometri- 
ca, ardirà  d'assicurare  dimostrativamente  il  successo  d' uu  progetto 
qualunque  idraulico,  il  quale  dipertde  da  molte  condizioni  occulte, 
quali  sono  la  condizione  del  terreno  per  lunghissimo  tratto  ec.  e  che 
a  tal  motivo  hanno  avvertentcmente  attribuito  a  qualunque  progetto 
potesse  sceglierai  il  solo  nome  ài  probabile .  Ma  se  la  qualità  del  ter^ 
reno  anche  nel  progetto  delta  Uoea  superiore ,  la  quale  passa  per 
campagne  coltivate  da  molto  tempo,  è  nondimeno  così  ditficije  ad 
essere  riconosciuta  da  per  tutto  nel  tratto  di  molte  miglia,  che  essi 
Hon  sì  fidano  di  chiamarla  con  altro  nome,  che  d'occulta  ;  perchè 
dunque  accusano  il  Perelli  chiamando  la  sua  linea  non  determinata  a 
sufficienza ,  e  il  suo  progetto  pieno  di  tentativi  incerti  2  quando  egli 
alla  fine  bod  ha  fatto  altro,  che  riserbarsì  la  facoltà  di  allontanarsi 
Cjualche  poco  dalla  traccia  diritta  della  linea  segnata  da  lui  a  motiva 
appunto  della  qualità  del  terreno,  la  quale  benché  generalmente  par- 
lando in  tutta  la  aua  linea  dalla  valle  di  DuraBzo  in  fuori  comparisca 
assai  buona;  pure  riguardo  alla  lunga  estensione  di  22.  miglia ^  e  al- 
l' essere  il  terreno  formato  in  gran  parte  dalle  depoftiziooi  non  molto 
antiche  dei  t-orrenti ,  potrebbe  per  qualche  piccol  tratto  acoprirsi  po- 
co adattato  al  bisogno,  onde  tornasse  conto  lo  scansarla  con.  deviare 
alquanto  dalla  prima  direzione .  Tal  deviamento  però  non  altera  l' ì- 
dea  generate  del  progetto  del  Perelli,  la  quale  non  è  legata  cosi,  stret- 
tamente alla  linea  segnata  da  lui ,  che  la  detta  linea  corretta,  e  mu- 
tata in  ^[uolclie  parte  y  o  tm' altra   parallela  ^  e   toatana   5o>  a   100 
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pn-tiche  ,  Anzi  l' iste»»  linea  BerUgìia  livellata  nella  vi«i(a ,  non  p<w- 
H  coDvei)irle,  e  se  nella  sua  Relazione  ei  è  iIÌBCostato  da  qaest*  ul- 
tima ,  tenendosi  alcjnanto  più  ad  ostro ,  la  ragione  è  stata  per  lascia* 
re  maggiore  spazio  allo  spaglio  delle  piene  dei  torrenti  in  caso  che 
eopravveniisero  nel  tempo  dell' escavazione  del  nnovo  alveo,  e  in  con- 
seguenza per  fuggire  il  pericolo  ,  die  I'  alveo  scavato  io  tutto,  o  in 
parte  restasse  interrito  dalle  deposizioni.  Tolto  quesi*  UDÌoo  motivo, 
poco  rileva  per  il  progetto  del  Perelli ,  che  la  traccia  della  linea  si 
accosti  alquanto  più  ad  ostro,  o  a  Betceotrione,  purché  i  terreai 
per  i  quali  passa,  si  ritrovino  sempre  della  qualità  richiesta.  La  dif- 
ferenza essenziale  del  progetto  del  Perelli  dal  progetto  fìertaglia,  e 
dall'  altro  della  linea  superiore  abbracciato  dai  Keverendi  Padri  non 
consìste  nell'andamento  della  linea,  ma  nella  condizione  delle  acquo 
del  Beno ,  e  dei  torrenti ,  delle  quali  le  prime  nel  progetto  del  Pe- 
relli entrano  nell'alveo  comune  già  depurate,  e  le  seconde  non  vi 
conducono  ghiaia,  al  contrario  di  ciò,  che  accade  negli  altri  due 
menzionati .  Quel  che  rende  maraviglia  è ,  che  la  diilerenza  accennata 
benché  serra  di  fondamento  alla  relazione  del  Perelli ,  e  dal  medesi- 
mo non  mancasse  d'esser  ripetuta,  e  inculcata  nelle  conferenze  tenu- 
te con  i  Reverendi  Padri  d'ordine,  e  alla  presenza  dell' Emìnentisiimo 
Visitatore,  tuttavia  è  stata  da  loro  negletta,  o  dissimulata  in  modo, 
che  al  num.  i5.  della  loro  scrittura  parlando  del  cavo  Benedettino  af- 
fermano,  che  non  togliendo  interamente  gì' interrimenti  del  cavo  sì  di- 
minuirà la  pendenza  d'  once  i4-  9-  p^r  miglio  richiesta  dal  Reno;  e 
tolti  aflatto  gP  interrimenti  si  corre  rischio ,  che  il  canale  ,  il  qaala 
conduce  le  acque  dell'  Idice  nell'  alveo  comune  sopra  la  Torre  dei 
Cavalli,  resti  senza  caduta.  Dalle  quali  parole  è  manifesto,  che  sap> 
pongono  le  acque  del  Reno  introdotte  torbide  nel  Benedettino  ;  aUri- 
menti  sarebbe  a  sproposito  il  rìcbiedere  per  la  pendenza  del  Bene- 
dettino once  i4-  9-  per  miglio,  cioè  P  istessa  pendenza  del  Reno,  e 
Conseguentemente  confondono  il  progetto  del  Perelli  col  progetto  Ber- 
tRglia,  benché  non  possano  ignorare  e  confessino  anzi  nella  loro 
flcrìttura  ,  che  il  progetto  Bertaglìa ,  sìa  stato  per  buone  ragioni  rì- 
fiitato  dal  Perelli  .  Strano  parimente  è  ì!  dubitare ,  che  tolti  affatto 
gl'interrimenti  del  Benedettino,  il. canale,  che  dall'  Idìce  sì  condu- 
ce alla  Torre  dei  Cavalli,  sia  per  mancare  di  caduta»  quando  al  eoo- 
trario  dalle  livellazioni  si  raccoglie ,  che  ne  avrà  più  de!  bisogna , 
eìoò  a  ragione  di  piedi  1.  sj  per  miglio.  Pare  ohe  i  Reverendi  Padri 
i  anali  al  num.  i5.  della  loro  ecrittura  accusano  senza  giusta  cagione 
il  Perelli  di  poca  diligenza,  avessero  dovuto  mostrarsi  più  diltgeoU 
nell' informarsi  della  verità  dei  fatti  dalle  osservazioni  della  viaiu , 
prima  d'  avanzare  obiezioni  cosi  m-nl  fondate . 
Sciolta   la  difficoltà    principale   desunu  dalla  pretesa  ioposnbUità 
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j^evegnìrs  i  lavori  prescritti  dal  Pérellt,  U  qnale  ndr  animo  t)fr(> 
meno  inforniati  poteva  Fare  qualche  impressione,  e  però  merìlAvat 
d'  estere  pienameute  schiariti ,  passeremo  a  riiponJere  alle  aitire  di 
nrìnor  momento  contenute  nella  scrìttara  dei  Beverendt  Padri.  Fn- 
qneste  ò  eingolare  l' ailiiotta  al  nnm.  i5.  pretendendo,  che  l'avere' 
il  Perellt  trslasciato  di  far' livellare  a  patte  la  sua  linea-,  possa  servi- 
te  di  motivo  suiBciente  per  uon  proporla.  Quando  i  Reverendi  Padri' 
non  avessero  date  altre  prove  del  loro  impegno  in  favorire  il  proget- 
to della  linea  superiore,  ed  esclndere  ia  luiti  i  modi  tjncllo  del  Pe-- 
relli  ,  r  ohiezlone  accennata  basterebbe  sola  per  dimostrarlo.  Nei  ri*- 
sultatì  delle  operazioni  f^tta  nella  visita  si  hanno  le  livellazioni  delle' 
due  linee  Bertaglia,  e  del  Primaro  ,  fra  le  quali  cade  la  linea  Pèrcli- 
H;  e  di  parecchie  traBverinli  tirate  dall'una  al  P  altra  ;  sì  ha  parimene 
te  la  livellazione  del  cavo  Benedettino  dal  uno  principio  fino  al  Mor- 
gene ,  e  d'un  buon  tratto  deiridice  fino  al  suo  sbocco  nel  Beuedet- 
tiiifr.  Tutti  questi  dati  sono  più  che  bastami  per  segnare  il  [irotilo' 
della  linea  Perelli ,  e  dei  terreni,  per  U  quali  passa  con  tutta  la  giù. 
stezza  neoessaria.  Che  occorreva  dunque  rinfacciare  al  PereMi  l'aver 
tralauiata  un'operazione,  la  mancanza  della  qnale  può  cosi  facilmen» 
te  essere  supplita  per  mezzo  d'altre-  già  fitte?  Se  il  Perelli  dicesse' 
ai  Reverendi  Piidri  che  la  lìnea  superiore  adottatadi  loro  si  scosta" 
in  più  luoghi  dalla  traccia  della  IÌvella/,ione  aoo  e  3oo  pertiche,  q-" 
fino  a  un  miglio,  cioè  più  del  doppio  di  quanto  la  linea  Perelli  si' 
Boosta  dalla  Bertaglia  nelle  sue  maggiori  distanze  ,  e  che  però  la  lì- 
net  superiore  può  francamente  rigettarsi  senz'altro  esame-;  qual  ri* 
sposta  darebbero?  Il  Perelli  ,  il  quale  non  iscrive  per  contradlrc,  non 
ha  mai  proposta  nua  eiinil  dìBìcoltà,  né  intende  di  proporta,  anzi 
aecorda  volentieri,  che  attesa  la  direzione  del  declivio  ilella  campa- 
gna, la  quale  pende  da  occidenfj  verso  oriente,  la  lìnea  superiore 
segnata  nella  mtippa  ,  e  la  livellala,  possano  considerarsi  come  cqui- 
Talenti  ;  ma  crede ,  che  P  ìstesso'  riguardo  debba  aver  Inogo  anche 
Della  linea  proposta  da  lui ,  la  quale  passa  per  terreni  di  Itrello  più 
Inno,  e  di  minor  caduta. 

Di  niente  maggior  peso  è  l' obiezione  fatta  dai  Reverendi  Padri  al 
contenuto- nel  nnm.  70.  della  Relazione  del  Perelli.  Aveva  egli  scrit- 
te Del  luogo  citato,  che  il  non'  vedersi,  dopo  introdotto  il  Santerno 
nei  nuovo  fiume  proposto  da  lui,  scalzata  n«l  piede,  e  dirupata  l'ar- 
^ofltnra  dello  stesso  Santerno,  sarebbe  segno  ,  che  l' abbassamento 
del  fondo  non  riesoo  di  pregiudizio  all'arginatura,  onde  si  potrehbo 
tentare  l'introduzione  del  Santerno  nel  nuovo  fiume  in  un  punto  più 
alto,  per  esempio  all' osteria  della  Pianta ,  o  a  qnella  del  Moro,  ri- 
sparmiando in  questo  modo  la  spesa  ,  e  la  soggezione  d°'un  buon  trat- 
ta d*  alveo ,  6' godendo  del  vantaggio  dello  soemamenlO  dell' altezU' 
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delle  piene,  e  delP  arginatura.  I  Reverendi  PaJrì  riportando  al  nu- 
mero i5.  della  ]oro  scrittura  il  seniimeiito  del  Perelli ,  gli  fanoo  di- 
le ,  che  se  dopo  entrato  il  Saiitertio  nel  nuovo  fìuine  non  si  osserve- 
rà alcun  dirupameato  al  piede  de*  suoi  argini  ,  sarà  indizio  ,  che 
r abbassamento  del  foDdo  del  Saoteroo  non  è  riuscito,  e  quindi  si 
potrà  tentare  l' introduzione  del  medesimo  in  un  punto  euperìore  eo. 
Aggiungono  dipoi ,  che  il  progetto  del  Perelli  è  pteoo  di  simili  tenta-" 
tivi  ambigui,  e  fìnalmente  esclamano.  Percliè  intraprendere  impresa 
inutili,  e  dispendiose,  e  non  proporre  eubiio  l'operazione  più  sica» 
ra,  e  meno  incerta?  Ma  primieramente  il  Perelli  eoa  ba  mai  detta 
lo  sproposito  ,  che  i  Reverendi  Padri  gli  attribuiscono,  cioè  che  eoa 
oseerTandosi  dirupamento  al  piede  dell  argine  del  Santeroo ,  sarà  Be> 
gno ,  che  non  sia  seguito  V  abbassamento  del  fondo  ;  anzi  al  con> 
trarìo  tiene  per  certo,  che  accrescendosi  la  caduta,  l' ahbassamen* 
to  del  fondo  del  Santerno  seguirà  sempre,  segua)  o  non  segna  il 
dirupamento  dell*  arginatura.  Secondariamente  1'  operazione  di  tra- 
sportare più  ad  alto  lo  sbocco  del  Santerno  nel  nuovo  fiume  ri- 
guarda il  benefìzio  particolare  dei  signori  Romagnoli,  e  non  ha  chft 
fare  col  progetto  suggerito  dal  Perelli  per  il  regolamento  delle  acqua 
delle  tre  provincie,  il  qnale  avrebbe  luogo  uè  più  uè  meno  ^  ancor- 
ché il  consiglio  del  Pertilli  venisse  rifiutato  dai  signori  Romagnoli,  a 
che  le  circostanze  contrarie  vietassero  il  porlo  in  eseouaione.  Ter- 
zo, l*  interrogare  il  Perelli  perchè  non  abbia  ordinato  addirittura  un 
lavoro,  il  quale  per  essere  prescritto  richiede  la  cognizione  della 
struttura  stabile  degli  argini  del  Santerno  ,  della  larghezza  delle  go- 
lene in  tutto  il  suo  corso ,  e  di  cento  altre  condizioni ,  delle  quali 
il  Perelli  non  ha  ,  né  può  avere  notìzie  suHìcienti ,  pare  assai  poco  a 
proposito ,  Finalmente  quundo  i  Reverendi  Padri  dicono ,  che  il  pro- 
getto del  Perellt  è  pieno  di  tentativi  ambigui  ,  sono  pregati  a  dìcaia- 
rarsi  se  intendono  di  tentativi  avanti  V  esecuzions  del  progetto  del 
Perelli,  o  dopo.  Nel  primo  caso  sono  io  obbligo  di  dare  qualche  riscon- 
tro di  quanto  asseriscono,  giacche  P esempio,  il  quale  adducono  del- 
la mutazione  dello  sbocco  df:l  Santerno ,  non  concludo  cosa  alcuna  ; 
altrimenti  la  loro  semplice  Affermativa  senz'  altra  prova  non  avrà 
maggior  forza  della  negativa  del  Perelli.  Nel  caso  poi  che  ioteodano 
dei  tentativi  da  farsi  dopo  incanalate  le  acque  del  Reno ,  e  dei  tor^ 
Tenti,  il  Perelli  accorda,  che  dicono  il  vero;  ma  insieme  risponde  « 
ohe  i  diversi  tentativi,  che  possono  intraprendersi  nel  suo  progetto» 
ben  lungi  da  mostrarne  !*imperie?,ione ,  ne  scuoprono  ansi  il  pregio> 
giacché  danno  il  modo  di  riparare  ai  disordini,  i  quali  potessero  so- 
pravvenire a  poco  albi  volta,  e  con  intera  sicurezza ,  godendo  iotao- 
to  il  profitto  delle  operazioni  già  fatte  .  Il  contrario  appunto  aocade- 
rebbe  nel  progetto  della  linea  superiore ,  abbracciato  dai  Reverendi 
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Fadri,  eseguito  il  qnale,  quando  reiperìenzi  icopriB<e,  oba  ì  Reve- 
rendi Padri  avessero  fallato  il  conto  nelle  cadute  BSfegnate  ds  loro, 
e  in  conseguenza  il  fondo  del  fiume  venisse  ad  alESrsi  più  di  cjaanto 
sì  sono  imiaaginati ,  e  a  porre  in  soggezione,  e  in  pericolo  te  cam- 
pagne aiiiacenti ,  il  male  non  avrebbe  rimedio ,  e  ì  Reverendi  Padri 
colla  spesa  di  tre  milioni  almeno  noa  avrebbero  finatmeate  conse- 
guito altro,  che  di  liberare  dai  danni  delle  acque  il  Polesine  di  San 
Giorgio,  e  le  campagne  più  basse  del  territorio  Bolognese,  per  ri- 
durre nella  stessa  condizione  una  parte  considerabile  d*  un'  altra  pro- 
vincia fertilissima,  e  di  sua  uatiira  non  sottoposta  alP  inondazioni 
delle  acque  forestiere ,  cioè  della  Romagna . 

Ma  che  diremo  dell'obiezione  proposta  dai  Reverendi  Padri  nello 
stesso  Qum.  i5.  della  loro  scrittura  contro  il  contenuto  nel  oura.  6t. 
della  relazione  del  Perelli  ?  Aveva  esso  suggerito  nel  numero  accen- 
nato il  derivare  in  vicinanza  della  Chiesa  della  Madonna  dei  Bo- 
schi un  ramo  d'acqua  del  Prìmaro  nel  nuovo  alveo  proposto  da  lai, 
e  ciò  ad  effetto  ,  che  dovendo  ,  giunta  1'  escavazione  del  nuovo  al- 
veo al  Senio,  introdurvisi  immediatamente  l' istesso  Senio,  quando 
prima  di  giungere  cotP  eicavazione  al  Benedettino,  fosse  sopraggiunta 
qualche  piena  del  Senio ,  V  acqua  derivata  dal  Primaro  servisse  a  di- 
luirla ,  e  impedire  le  deposizioni .  Contro  1'  operazione  accennata 
mossero  qualche  difficoltà  i  Reverendi  Padri  nelle  conferenze  tenute 
col  Perelli  davanti  1'  Eminentissimo  visitatore  ,  alla  quale  il  Perelli 
rispose  facilmente,  facendo  osservare  ai  Reverendi  Padri  cha  il  fondo 
del  nuova  alveo  proposto  da  lui  doveva  escavarsi  fino  all'  orizzonta- 
le tirata  per  il  pelo  basso  del  mare ,  e  in  conseguenza  era  vano  il 
bnbitare,  se  il  Primaro  ,  il  quale  spingeva  le  acque  al  mare  distante 
più  di  IO  miglia  ,  potesse  spingerle  al  fondo  del  nuovo  alveo  egual- 
mente basso  e  distante  non  più  di  loo  pertiche,  che  è  l'istesao  in 
somma,  che  porre  in  dubbio,  ee  un  lìame ,  il  quale  attualmente  cor- 
re cim  una  certa  pendenza ,  potrà  correre  aocrescendola  più  di  qua- 
ranta volte.  Ognuno  crederebbe,  che  dopo  una  risposta  cosi  decisiva 
i  Reverendi  Padri  si  fossero  acquietati  senza  insistere  da  vantaggio 
ÌQ  una  ditiicollà  ,  che  non  ha  la  minima  ombra  di  ragione;  con  tut- 
to ciò  i  Reverendi  Padri  non  lasciano  di  riprodurla  ,  e  per  iichernire 
il  Perelli  aggiungono  ,  che  nell'  operazione  prescrìtta  da  lui ,  1'  acqua 
dovrebbe  salire  dall'  ingiù,  all'  insù.  Il  motivo,  che  adducono  di 
un'  asserzione  cosi  strana  ,  è,  che  secondo  mostra  la  pianta,  il  Pri- 
maro è  inferiore,  e  il  nuovo  alveo  superiore.  Ma  lasciando  da  parte 
1'  improprietà  dì  dire,  phe  la  pianta  dimostri  la  maggior  bassezza  del 
Primaro,  che  de)  nuovo  alveo,  quando  è  noto,  che  le  Mappe  non 
mostrano  altro  che  il  semplice  andamento  delle  linee  dei  fiumi  ridot- 
te a  uà  piano  orizzontalo  ,  e  che  le  altezze  delle  ripe,  e  le  profondità 
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degli  alvei  si  Taccol^rano  dai  -profili  delle  livellazioni ,  si  TorrebbB' 
jiece  dai  Reverendi  .Padri  se  quando  aiTerniano ,  che  il  Primaro  è  mh 
lasso^  del  nuovo  alveo  ^  intendono  del  pelo  dei  Prìmaro  j  o  del  ton- 
do. E  certo 9  ch^  non. possono  intendere  del  primo ,  altrimenti  se- 
guirebbe ,  che  dovendo  il  fondo  del  nuovo  alveo  ritrovarci  nella  stef* 
aà  .orizzontale  col  pelo  basso  del  mareL,  il  pelo  del  Primaro  aareb- 
he  inferiore  al  pelo  basso  del  mare ,  il  cbe  è  tveppo  erande  assur* 
do^  Mesta  dunque,  che  per  necessità  intendano  del  tondo  del  -Prima- 
ro ,  il  quale  in  (atti  vieino  alla  Gliìesa  della  Madonna  dei  Bosohi ,  è 
alquanto  più  profondo  del  pelo  basso  del  mare,  e  in  coneepuensa Te* 
sta  inferiore  al  fondo  dei  nuovo  alveo  progettato  dal  Perelii.  Ma  ae 
così  è  ,  donde  hanno  mai  tratta  i  Reverendi  Padri  questa  nuova  rego- 
la 9  cbe  nn  fiume  non  possa  tramandare  porzione  delle  sue  acque  in  nn 
nei  piente  9  che  non  gli  sia  inferiore  di  fondo?  A  questo  modo  ee<- 
§uirà  j  che  dandosi  il  caso  d'  una  inondazione ,  t.  g.  del  Tevere  ,  il 
.quale. in  qualche  sua  massima  piena  sommerga  le  strade  più  basse  di 
£oma  ,  converrà  dire ,  o  che  il  piano  delle  strade  più  basse  aia  in- 
feriore al  fondo  del  Tevera  ,  o  ohe  V  acqua  del  fiume  oel  tempo  ideU 
rÌDondauone  si  muova  dall' ingiù  ^  alV  insìi.  Confessa  il  Perelli,  che 
leggendo  P  obiezione  citata ,  o  le  altre  di  simil  lega ,  contenute  neU 
Ja  scrittura  dei  Reverendi  Padri,  si  sente  portato  fortemente  a  ero- 
dere ,  che  la  scrittura  ^accennata,  benché  pubblicata  sotto  nome  dei 
.Reverendi  Padri  ,  con  tatto  ciò  non  sia  opera  loro  ,  ma  supposta  àm 
«qualche  partigiano  del  Progetto  della  linea  superiore  per  acquistar 
credito  alla  propria  opinione,  non  parendogli  punto  yerisinivle  ,  ohe 
jdue  soggetti  cosi  dotti ,  e  Tersati  nelle  dottrine  matematiche  ,  quali 
sono  generalmente  riconosciuti  i  medesimi  Padri  per  V  impegno  di 
contradire  al  progetto  del  Perelli  si  siano  potuti  indurre  a  lasciarsi 
.acftppare  dalla  penna  esorbitanze  di  questa  fatta* 

Aveva  il  Perelli  al  nnin.  67.  della  sua  relazioner,  per  giustifieare  le 
eadenti  assegnate  da  lui  di  mano  in  mano  al  suo  nuovo  fiume,  ad« 
-dotto  V  esempio  del  Canal  bianco  come  adattato  per  questo  finOf  et- 
■endo  il  Canal  bianco  anch'  esso  nn  fiume  j  il  quale  insieme  colle  ao* 
qne  chiare  provenienti  dagli  scoli  delle  valli  Veronesi  conduce  le  tor« 
l>ide  deir  Adi,£;e ,  al  quale  serve  di  diversivo.  L'altezza  del  pelo  del- 
le fuene  del  Canal  bianco  sopra  il  suo  fondo  poco  differente  dall'api- 
tezza  ,  alla  quale  giungerebbero  le  piene  del  nuovo  fiinne,  la  pm- 
porzione  delle  acrfue  obiare  alle  torbide  maggiore  lael  nuovo  fiume, 
'.che  nel  Canal  bianco,  e  la  maggiore  attitudine  della  Imea,  parevano 
condizioni ,  ohe  non  lasciassero  che  desiderare  nella  scelta  dell'  e« 
aemplare  propostosi  dal  Perelli  per  regola  nei  lavori  intorno  al  suo 
nuovo  fiume  .  Ciò  non  ostante  i  Reverendi  Padri  al  nnm.  x5*  pia  vol« 
te  citato  della  loro  ecrittura  hanno  voluto  impugnarla ,  e  primieramente 


■«feriscono,  ohe  1* etempio  Sei  Canal  'bnnoo  fu  altre  volte  . propo- 
sto dal  matematico  Corradi  nelle  coofereoze  tennte  io  'Faemca  davan- 
ti al  signor  Cardiaal  Piazza,  e  ohe  l'iatesso  Corradi  reetò  convìnto, 
■e  costreito  ad  abbandonarlo  per  le  diffiooluà  ,  cba  gli  furono  portata 
contro  dalla  chiara  memoria  de)  sig.  Eustsobio  Manfredi.  QuaKox 
vero  ,  ma  è  vero  aUiB«i ,  che  il  propetto  del  Corradi  diiferivu  totat- 
unenie  ihl  progetto  del  Perelli  ;  anzi  propriamente  pariaoJo  era  .un 
inisto  del  progetto  Bertaglia ,  e  del  jirogretto  della  linea  auperiore  al^- 
-bracciato  dai  Reverendi  Padri  con  questa  diflferenza,  obe  l'alveo  del- 
ie aefjue  UDÌte  in  vece  di  shoccare  nel  Primaro  in  vicinanza  della 
chiavioa  Fermenti,  bÌ  condn^eva  a  nnìrsi  oot  Lamone,  e  quindi  per 
'linea  retta  al  porto  del  Pirotolo.  Il  principale  arporaento  del  qnafe 
■ei  servì  il  eìg.  Eustachio  nella  oontroveraìa  col  Corradi,  oonsìMeva 
jiella  disparità  fra  il  Canal  bianco  ,  il  quale  corre  coli'  «eque  cbiave 
mescolate  colle  torbide  ,  e  il  nnovo  fiume  ideato  dal  Corradi ,  nel 
^nak  principiando  dal  Reno  doveano  correre  le  acque  interamente 
-torbide  ienza  mistura  colle  chiare.  In  conseguenza  Pantorilà  del  ai- 
'gnor  Eustachio  può  valere  al  più  coatra  il  progetto  delaig.  Bertaglis, 
it  quale  rispetto  alle  acque  torbide  «i  ritrova  in  circostanze  simili 
•s  quelle  del  Corradi,  e  non  contro  il  Perelli  ,  ohe  è  iq  un  o^o  to- 
talmente diverso.  In  secondo  luogo  affermano  i  Reverendi  Padri  ohe 
-le  piene  dell'Adige  non  sono  cosi  torbide  ,  come  quelle  del  Heno. 
Già  quando  la  loro  asserzione  fosse  vera,  non  farebbe  a  preposìto , 
-poiché  dovendo  le  acque  del  -iteno  entrare  nel  nuov«  alveo  dopo  pa*- 
■tate  perii  Benedettino ,  che  è  quanto  dire  dopo  obiarifioate;  pooo 
importa  ,  che  le  piene  del  Reno  siano  più  o  meno  oaricbe  di  .mate- 
>TÌa  di  quelle  dell  Adige.  Ma  ammettiamo  pure  il  paragone  delle -pia- 
lle dell'Adige,  e  del  Reno,  benché  niente  necessarie .  Le  piene  dun- 
^le  dell'  Adige  a  detto  dei  Reverendi  Padri  sono  meno  torbide  di 
«foelle  del  Reno  .  Conte  lo  sanno  ?  L*  Adige  ,  dicono  essi  ,  quando 
•^mnf!;e  all'  emissario  ,  per  il  q'iale  scarioa  rnna  parte  delle  sue  piene 
nel  Canal  bianco,  ba  già  corso  un  tratto  di  loo  miglia  fuori  delle 
"montagne  ,  onde  non  può  portare  torbide  dellla  qualità  delle  oondeiK 
dai  torrenti  ,  dei  quali  si  parla  .  La  ooasegneoza  'Sarebbe  giusta  ,  se 
*i  traltaese  del  Reno,  e  degli  altri  torrenti,  fino  che  corrono  ri- 
stretti fra  le  montagne  del  Bolognese,  e  della  Tesoana  ;  ma  trattan- 
dosi dei  medesimi  giunti  fuori  delle  montagne  a  una  -piamura  di  po- 
ohisHimo  declivio  ,  qnal  è  la  parte  più  bassa  del  territorio  BoWgno- 
•ie  ,  e  Romagnnolo  ,  chi  dìoe  '»i  Reverendi  Padri  ,  die  per  «ecessità 
debbano  correre  più  torbidi  dell'  Adige  fiume  rapidissimo,  e  dei 
Buggiori  d'  Italia,  il  quale  oltre  alle  materie  ,  che  porta  dai  -mon- 
ti si  canoa  di  rena  j  e  di  terra  nelle  Taste  corrosioni,  ohe  forma 
Tremino  »  e  nel  'Vovooeee  ?    Oltre  a  oiò  il   pnooipio   ««ppoMo 


Cacitamente  dai  nedesimi  Padri,  cioè  clie  i  fiomi  torbidi  nsciti  dalle 
monuene  dìmiDaiicaDo  la  quantità  delle  materie  ineor jx>rate  coU*  ac- 
qua a  misura  del  Tiagcio ,  che  Tanno  facendo ,  abbisognerebbe  di 
qualche  prova,  o  §<Jiianmento  per  lo  meno,  non  parendo  che  s'ae- 
cordi  eoli'  osserrasone ,  la  quale  mostra  che  il  Nilo  ▼•  §.  il  qnale  Bp 
Mito  dai  monti  della  Nnbia  corre  centinaia  di  ìtAe  priina  di  eoa- 
dnrsi  al  Mediterraneo  9  e  però  a  qne«to  conto  £>Trebbe  giongerrì 
coli'  acqne  poco  mene  che  cristalline  ,  nondimeno  depone  Tìóne  alla 
ibce  ammasM  sterminati  di  rena,  cMz  quale  forma  dei  banclu  aoC- 
t'  acqua ,  e  Ta  protraendo  la  spiaggia  •  Bla  per  non  perdere  il  teatfo 
in  discorsi  sopra  un  £itto ,  il  quale  può  churim  coli'  esperienia ,  di- 
remo che  negli  atti  delia  tisìu  del  Po  grande  da  Lagoicaro  fino  al 
mare,  fatta  V  anno  1721.  uoitameute  da  tre  Commissari  Ponrificie ^ 
Imperiale  ,  e  Veneto  9  trattandosi  del  Gastagnaro ,  cioè  del  eanale  9 
per  meno  del  quale  le  piena  dell'  Adige  ti  scaricano  nel  Canal  Inan- 
co ,  sono  rostrate  V  appresso  parole .  „  Furono  parimenti  ossercMUe 
9,  le  sabbie  in  quesf  alveo  del  Castasnaro  y  e  ritraente  auai  erosse  j 
yj  e  con  qualche  mistura  di  ghiarella  minuta  •  ^,  Un  fiume ,  che  pnò 
co^nrre  arena  grossa  ,  e  ghiaia  minuta ,  par  molto  probabile  9  ehe 
abmKeltresì  forsa  sufficiente  per  condurre  rena  ordinaria ,  e  terra  9 
che  sono  le  sole  materie ,  le  quali  dai  torrenti  potrebbero  scaricarsi  nd 
nuovo  alveo  proposto  d^  Perelli.  Aggiungono  i  Reverendi  Padri  dbfo 
neir  istesso  nuovo  alveo  non  si  può  avere  il  presidio  delle  aoqoe 
chiare  ,  e  che  con  tutto  ciò  il  Canal  bianco  porta  il  suo  fondo  mol- 
to elevato  sopra  il  piano  della  campagna,  ed  è  fornito  di  arginatale. 
Ma  quanto  al  primo  punto  i  Reverendi  Padri  si  sono  apparentemen» 
te  scordati  che  il  Benedettino  conduce  acque  chiare  »  e  non  todbide  $ 
e  quanto  al  secondo  basta  per  V  intento  del  Perelli ,  che  V  alveo  àA 
Canal  bianco  nel  grado ,  nel  quale  si  ritrova ,  sia  permanente ,  nnlla 
importando  quanto  al  resto ,  ehe  corra  col  fendo  sollevato  per  aria  « 
o  sepolte  nel  terreno .  Nenmieno  è  da  tener  conto  della  óioostana 
dell'  arginatura ,  la  quale ,  qualunque  possa  essere  il  suo  eflbtto  9  bob 
altera  punte  la  similitudine  &a  il  nuovo  fiume  del  Perelli,  e  il  Ca- 
nal bianco;  essendo  comune  ad  ambedue. 

Restano  da  esaminarsi  le  obiezioni  addotte  dai  Reverendi  Padri 
neir  istesso  num.  1 3.  della  loro  scrittura  contro  1'  espediente  tugfio- 
rito  in  ultimo  luogo  dal  Perelli  di  derivare  im  ramo  dal  Po  gn^e, 
e  condurlo  nel  suo  nuovo  fiume  ad  effetto  d' ottenere  un  corpo  d' ac- 
qua sufficiente  a  spingere  al  mare  le  materie  incorporate  colla  tor* 
faida  del  Reno ,  e  dei  torrenti ,  senza  lasciarle  deporre  per  la  strada. 
Questo  pensiero  non  è  nuovo  ,  ne  proprio  del  Perelli ,  ma  fa  pn^o« 
sto  la  prima  volta  dal  celebre  astronomo  6io.  Domenico  Cassini  F  an- 
no 1693.  e  riprodotto  con  alcune  modificaaioni  dal  chiarissimo  signor 


3», 

EuBtacTiìo  Manfredi  1'  anno  1745.  nel  congressi  ,  i  quali  d'ordine  del- 
la S.  Memoria  dì  Benedetto  XIII.  furono  tenuti  d'  avanti  al  »ìg.  Cir* 
dina!  Piazza  in  Faenza.  Il  Perelli  dunque  non  ha  avuti  tutti  ì  torti 
se  confidando  cieli' autorità  di  due  soggetti  cosi  rispeit'ibili  ^  ai  {{uati 
si  possono  aggiungere  il  Guglielmini ,  e  due  celebri  abati  Grandi ,  e 
Galiani ,  ha  rimessa  ìa  caitlpo  V  istessa  proponizioae .  Ma  >^eQtiamo  di 
grazia  gli  argomenti,  coni  quali  viene  combattuta  dai  Reverendi 
Padri .  Dopo  d'  aver  ricantata  la  solita  nenia  detr  incertezza  del  Pe- 
relli nei  suoi  progetti ,  e  allegata  la  profusione  del  denaro  ,  quasi 
che  essi  non  avessero  abbracciato  ud  progetto  ,  che  per  la  sua  esecu- 
zione richiederà  tre  milioni  almeno  di  spesa ,  adducono  ,  che  aven- 
do il  Po  grande  pochissimo  declive  ,  deve  la  sua  velocità  principal- 
mente al  corpo  deir  acqua ,  diminuito  il  quale  perderebbe  di  forza  y 
e  si  alzerebbe  di  fondo  con  maggior  pericolo  di  rotte  ,  e  oltre  a  ciò 
si  verrebbe  a  perdere  a  poco  a  poco  il  tronco  di  Lombardia  .  L*  a- 
na  ,  e  l'altra  conseguenza  sarebbe  funesta,  e  però  a  detto  loro  que- 
sta derivazione  quando  fu  proposta  nel  1725.  non  fu  aocetlata  dai 
Principi  confinanti.  Ma  con  buona  licenza  dei  Reverendi  Padri  si 
mostrano  molto  male  informati  di  un  aliare,  che  per  la  sua  impor- 
tanza ,  e  per  l' impegno,  col  quale  Ìa  trattato  ,  fece  allora  gmudisM- 
mo  strepito  ;  e  non  è  finalmente  d'  una  data  tanto  antica  ,  che  al  pre- 
sente sia  mancato  affatto  chi  possa  ricordarsene  .  I  Principi  confinan- 
ti col  Po  ,  i  quali  potevano  avere  interesse  nella  navigazione  del  fiu- 
me, e  nelP  indennità  delle  campagne  adiacenti,  erano  oltre  il  Ponte- 
fice, rimperator  Carlo  VI,  di  gloriosa  memoria,  e  la  Serenissima  Ro- 
pabblica  di  Venezia.  Il  Ponefice  dopo  uditi  i  parererì  di  diversi  in- 
tendenti, e  fra  gli  altri  di  Monsignor  Galiani  Arcivescovo  di  Tessaloni- 
ca,  il  quale  fu  consultato  espressamente  sopra  questo  proposito,  ap- 
provò il  progetto  in  generale  ,  riserbandosi  3  limitare  i  particolari  a 
misura  delle  circostanze,  che  sì  fossero  scoperte  nella  faccia  del  luo- 
go .  A  questo  fine  tre  anni  dopo  la  morte  del  Cardinal  Piazza ,  e  Io 
scioglimento  del  congresso  di  Faenza,  fu  tenuto  un  nuovo  congresso 
&  Lagoscuro  fra  ì  Matematici  Pontificio  ,  Imperiale ,  e  Veneto ,  cioà 
a  dire ,  ìt  celebre  p.  abate  Grandi  in  qualità  di  matematico  Pontifi- 
cio ,  e  i  Matematici  Marinoni  per  la  parte  Imperiale ,  e  Zendriol  per 
la  Veneta,  coli'  intervento  inoltre  del  chiarissimo  sìg.  Eus-tachio  Man- 
fredi per  la  parte  di  Bologna ,  e  dei  Periti  d' alcune  altre  città  di 
Lombardia .  Dopo  fatte  le  debite  considerazioni  restò  fissata  la  quat^ 
tità  dell'acqua  da  estrarsi  dal  Po,  per  dare  impulso  suQìcìente  allo 
acque  del  Reno,  e  dei  torrenti,  senza  pregiudicare  alla  navigazione, 
e  senza  perìcolo  per  il  Po  d*  interrinMEito.  Furono  perciò  detcrmina- 
te la  larghezza  della  Ince ,  e  l'altezza  della  soglia  d' on  regolatori} 
di  muro   da   fabbricarsi  iounediatomeate  sotto  ali*  imboccatura   dal 


ramo  progetttte,  la  prima  di  14  perticliB  rif^glittameDt«  nella., 
neiu  r    ma  «li  3a  fra  le  ciglia  degli  argini,    e.  1a  eecooda  di  4  piedi, 
e:  mezzo  eotto  il  pelo  dell'  acqtia  bassa.  Il  calcolo  che  fu  allora  fàuo', 
deltu  eoemamento  dell'altezza  del  Po  tlo^o  la    derivazione,    (Umostrò«, 
che  il  livello  del  Po  nelle  cirooslanze  più  sravorevoli ,  cioà    nel  tem»] 
pò  della' maggior  scarsezza  deir  scqna ,  noO' si  garelibe   abba»a%to:  pii 
di  mezzo  piede  ,  mo  nelle  mst^giori  jiiene  T  abbassamento  aarelibesU 
to  d*  ou  piede  in  circa.  Terminata  U  visita,  la  corte  di  Vienna  pri 
sto  interamente  il    ^uo    consenso  all'  eeecnziono  del  progetto  ,  nfì' 
Senato  Veneto  si  mostrò  alìcoo  dall'  aderirvi.  Perchè  poi  reBias»o  ioOB< 
gliata  y  e  d*  onde  procedessero  le  opposizioni ,  e  da  clii ,  e  per  quali 
meazi  venissero  procurate,  non  è  neoesSHrio  il  riferìrlOie  basii  sol»* 
mente  il  far- vedere  q^naoto^  ei  atlontrinl  dal  vero  P' asserzione  ilei  Ra» 
Terendt  Padri  ìntomoat  non  essere  stato  ricevuto  iÌj>rogetto  della  ile- 
rivaxione  di   un    corpo    d*  acqua  dal  Po  dai    Principi    conBnanti.  Ma 
passando  at  motivo- addotto  dai  Reverendi  Padri  contro  il  progetto  a< 
cennato,  cioè,  cbe  il  Po  indeboUto- per    la  perdita   delle    aoqoe  con< 
dotte  nel  Beno  ,  s'jaterrisca ,  e  rialzi  il  fondo  a  segno ,  che  col  tem< 
poai  venga  a  perdere  il  tronco  di   Lombardia,  noa    poò^  a  dir  verai 
udirai  seoiia  maravigiia ,  che  i  Reverendi  Padrì  per  una   ragione  ocraL 
fiacca  si  eieno  impegnati  a  contradire  a  un  progetto  ricevuto  ,  e  apf 
provato  dopo   maturo   esame    da    tanti    vale  n  tuo  mi  ni ,    quanti  sono  i 
nmnnentali  di  sopra .  Il  Po  non  è'  già  qualche  picrol  ruscello  da  pas* 
■arsi:  saltando  a  piedi  asciutti;  ma  uà  tiome    reale»  il    massimo' d'I- 
talia, ed  eguale  ai  maggiori  d'  Europa,   dotato  di   tanta   abboorlai 
d?  acqua  ,  e  di  tal   forza,  che    ba    durato  a  correre  per  secoli  ini 
diramato  in  due  gran  tronchi  di  Venezia,  e  di  Fermra,   con  dividi 
re  inoltre  il  secondo  in  due  altri  rami  Prìmaro ,  e  Volano,  intli  »i 
ficienti  a  portare  non  solamente  grosse  barche  per  servizio   del  001 
mercio,  ma  fino  a  intere  armate  navali.  Ciò  sapposto,  il   pretend«i 
fdie  un  fiume ,  il  quale  nei  tempi  addietro  ha   potuto    divider  I^  ai 
^s>  per  metà  senza  interrirei  P  alveo  ,  debba  necesEariamenta 
[nrlo  perdendo  solo  taut*  acqua,  che  non  giunga  nemmeno  alla  quiiH' 
dioeòina  parte  di  tatto  il  corpo,  è' vanità  troppo  manifesta ,  e.sazeb* 
be- UQ.'perdere  il  tempo  )' affliticarei  a  confutarla.  Solamente  noterà 
m»,  che  dsgP  Ingegneri' Ferraresi  in  una  scrittura  pubblicata  i' anno 
t^Só.    ti   eiagcrano  i  pericoli  iinmioenli  al  terriloiio  di  Ferrani  per 
l«  altezve  esorbitanti ,  alle  quali  sono  giunte  le  piene  del  Po>  io  qae- 
fO  ulcimi  anni  j  onde  parrebbe,  cha  P  unico  rimedio  per  nssìmiram 
dalle-  rotte   consiste    in  procurare  ogni  mezzo    d^  abha&Eare   il  livello 
del  Po  nolPcseresoenee  :  ma  secondo  i  Reverendi  Padri  lo  scemamen- 
to<d'na  piede  eolamoDie  d*  altezEa   nelle' massime    pteue  del    Pb  pro- 
dartà  U- nempimcoto  dell'alato  aeguito  da  danni  iircpacabill^  No» 


si  saprebSe  infenderd,  come  non  oitant«  tanta  CAntrat-ietà  6Ì  pareri, 
e  dì  raafisime  fra  i  seguaci  d*  uao  stesso  partito  i*  accordino  poi  tal- 
ti  nella  oonclutione,  cioè  netreBoludere  qualunque  riparo  alle  ìdod- 
dazioni  del  Reno ,  eccetto  qneìlo  di  condurlo  unito  al  resto  dei  tor- 
renti faorì  del  territorio  di  Ferrara  ,  tagliaudo  le  campagne  superio- 
ri del  Bologaese,  e  della  Romagna. 

Fin  qni  ci  eiamo  ingegnati  di  difenderà  il  progetto  del  Perelli  dal- 
le opposizioni  cootennte  nella  scrittura  dei  Reverendi  Padri  ;  resta 
che  sì  faccia  lireveraente  T esame  delle  ragioni,  colle  quali  i  Reve- 
rendi Padri  proeurano  di  giustificare  la  loro  «celta  del  progetto  del- 
la lìnea  euperìore  in  preferenza  di  tutti  gli  altri .  A  quest'  elVetto 
oonùnceremo  dal  riferire  i  prìncipi  idrometrici,  dei  quali  sì  sono  ser- 
viti, e  che  essendo  totalmente  nuovi,  e  loro  proprj  ,  meritano  per- 
ciò di  essere  tanto  più  attentameute  considerati .  Affermano  dunqae 
al  5>  III-  doversi  necessariamente  aver  riguardo  alla  qnautìtà  delle  ac- 
que chiare  ,  e  torbide  insieme  ,  essendo  al  parer  loro  certissimo,  che 
1'  accrescimento  delle  acque  chiare  ,  e  anche  la  mesiiolanza  colle  tor- 
bide ,  accresce  la  Telocità  delle  acque  chiare  >  e  torbide  i  ma  non  vi- 
ceversa le  acque  torbide  mescolate  colle  chiare  accrescono  sempre  la 
velocità  delle  seconde ,  anzi  possono  ritardarla  considerabilmente  .  Al 
Dum.  i3.  impugnano  le  pendenze  attribuite  dal  dottissimo  sig.  Mare- 
scotti  al  suo  alveo ,  dii^eodo  ,  che  non  possono  dimostrarsi  suQìcien- 
ti  coir  esperienze  idrauliche  di  due  fiumi ,  ì  quali  si  uniscono  in  uà 
rvoipiente  solo,  mantenendo  uniti  F  iatessa  sezione,  che  aveva  per 
l' avanti  ciaseono  di  essi  «eparatamente;  accordano  però,  che  un  si- 
mìl  caso  possa  saccedere ,  ma  di  rado ,  anzi  non  ripugni ,  che  due 
fiumi  anili  occupino  minore  spazio  dopo  l'unione,  che  prima  della 
medesima ,  ma  che  tuttavìa  non  dee  farsene  conto  nella  pratica  come 
accidente  rarìnimo  ,  e  il  quale  nelle  acque  torbide  non  pare ,  che 
poMa  aver  Jtiogo.  Aggiungono  in  seguito,  che  non  dee  facilmente 
accordarsi,  che.  nn  Bume  in  distanza  considerabile  dal  mare,  non 
abbia  bisogno  dì  qualche  pendenza  ;  mt  che  per  altro  è  vero ,  che  al- 
cuni fiami  irt  qualche  distanza  dal  mare  si  osservano  con  i  fondi  (pia- 
si orizzontali  (e  potevano  aggiungere  orizzontali  affatto,  e  anche  ac- 
clivi) movendosi  le  acque  colla  velocità  acquistata.  Finalmenle  con- 
cio dono ,  che  dovendosi  introdurre  in  un  alveo  acque  torbide  sole,  o 
"anche  mescolate  colle  chiare,  la  mancanza  della  cndata  è  un  male 
senza  rimedio,  e  che  rende  in  conseguenza  impossìbile  il  progetto. 

La  conclusione  è  certamente  vera  ,  e  come  tale  non  può  mancare 
di  essere  ammesf»  senza  difficoltà  dagl* intendenti  d'idrometria.  Ma 
non  sappiamo  poi  se  colta  stessa  facilità  saranno  accordate  si  Beve- 
Tondi  Padri  le  dottrine,  colle  quali  pretendono  dì  dimostrarla,  e  le 
altre  esposte  da  loro  in  questa  occasione ,   alcune   delle  quali ,  oltre 
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il  non  essere  oppoggìste  da  veran  rÌMontr»  di  autorìià.  »  dì  npo» 
ne,  paiono  ansi  prese  nel  senso  più  ovvio,  sotto  il  qiulc  st  preten- 
t«no  contrarie  ai  principj  noevutì  finora  comunemetue  nella  >GÌen» 
delle  acque  correnti.  Duo  di  <iuesti ,  e  forse  dei  più  importanti,  è, 
che  il  moto  delle  acque  dei  fiumi  uoq  dee.tiporù  nella  classe  dei 
moti  equabtimeute  accelerati,  ma  beasi  degli  alterati  dalla  gravità^ 
«  dalla  resistenza  iasierae,  a  guisa  del  moto  dei  gravi  cedenti  per 
VD  mezzo  fluido,  e  però  ha  uà  termine  di  velocitai,  al  quale,  rigo- 
rosamente parlando,  non  giugue  mai,  benché  dopo  scorso  qualche 
spazio,  il  quale  nei  fiumi  suol' esser  assai  breve,  vi  si  accoati  tanto  » 
che  può  prendersi  senza  errore  sensibile  come  uniforme.  Questa  Te^ 
locilà  viene  determinata  dalle  resistenze  delle  ripe ,  e  del  fondo  » 
combinate  colla  pendenza  dell'alveo,  e  cali*  altezza  dell'acqua,  le 
quali  circostanze  mantenendosi  l' istessa  ,  la  velocità  parimente  resta 
invariabile,  e  incapace  dì  accrescimento,  o  diminuzione.  Quel  cha 
n  è  detto  del  moto  dell'acqua  continuamente  accelerato,  ha  luogo 
ancora  nel  ritardato,  it  quale  accade  ogni  volta  ,  che  l'acqua  del  fia- 
me  per  qualsivoglia  cagione  sì  ritrovi  aflettta  di  una  velocità  mag- 
giore dell'equabile  descritta  di  sopra;  nel  qual  caso  pura  si  verih- 
ea  ,  che  la  velocità  con  successive  diminuzioni  si  va  accostando  alla 
Telocìtd  equabile  già  detta  in  modo ,  che  dopo  breve  intervallo  la 
dififerenza  diventa  insensibile.  L'esperienza  quotidiana  del  corso  dei 
fiumi  conferma  la  verità  della  teorica  e.4po9ta ,  osservando&i  ,  oh» 
1*  acqua  benché  cadendo  per  qualche  altezza  dal  ciglio  delle  caterat- 
te, o  pescaie,  si  acceleri  notabilmente,  tuttavia  dopo  scorse  poche 
centinaia  di  piedi  si  restituisce  alla  velooità  di  prima  e  l'istesso  ae* 
cade  quando  per  gli  ostacoli  frapposti  al  suo  moto  nelt'  alveo  dei  iin- 
mì  ai  ritarda,  e  perde  della  velocità,  colla  quale  correva,  la  qualo 
ricupera  ben  tosto  interamente  tolti  gì'  impedimenti .  Dalle  premesse 
addotte  pare,  che  si  possa  raccogliere  una  conseguenza,  ed  è  ohe 
un  fiume ,  il  quale  corra  con  un  determinato  corpo  d' acqua  in  na 
alveo  di  data  pendenza,  e  larghezza,  e  col  fondo  di  daia  qualità  di 
materia  v.  g.  di  sabbia,  avrà  sempre  necessariamente  una  velocità  e 
altezza  parimente  determinate,  senza  che  possano  mai  cangiarsi  fino 
che  le  condizioni  accennate  della  quantità  del  corpo  d'acqua,  e  det- 
ta pendenza,  e  larghezza,  e  qualità  delle  materie  dell'alveo ,  non  t^ 
nuteranno.  Posto  ciò,  sì  dimostra  con  poca  fatica  falsa  la  regole 
spacciata  come  sicura  dai  Reverendi  Padri  cioè ,  che  V  aggiunta  di 
acque  chiare  accresce  sempre  la  velocità  ai  fiumi  chiari,  o  tarludì  ; 
ma  che  V  ìnQusso  dì  acque  torbide  qualche  voUa  in  vece  di  accre- 
scere la  velocità  nel  recipiente  chiaro,  o  torbido  puìt  notahilmente 
diminuirla.  Al  contrario  per  le  cose  dette  di  sopra  si  fa  mtanifeslo. 
che  q^ualsivoglia  inllueote,  sia    chiaro,  o  torbido^  U  s^uale.  fgcLefk 
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■e1  recipiente  nna  defermiData  quantità  dì  acqas ,  snpposto  il  reci« 
piente  nello  stesso  stato  di  magrezza,  o  di  abbondanza  di  acque,  vi 
Oagionerà  sempre  Tigtesso  accrescimento  di  velocità,  e  di  altezza;  e 
Oosì  il  Panaro,  per  esempio,  entrando  torbido  nel  Po  basso,  non  vi 
{rrodnrrà  punto  minor  velocità,  cbe  «e  vi  entrasse  coiracijua  cliinra 
come  il  crietatlo.  Può  bensì  darsi  il  caso,  che  l'inQuente  torbido 
dopo  l'ingresso  nel  recipiente  deponga  uoa  porzione  delle  materie 
gravi  incorporate  coli' acqua,  e  perciò  venga  ad  alzare  l'alveo  del 
recipiente,  e  conseguentemente  ad  alterarne  la  velocità;  ma  la  de- 
posizione non  accaderà ,  perchè  la  velocità  del  recipiente  dopo  l' in- 
flusso delle  acque  torbide  diminuisca  in  vece  d'accrescersi,  ma  per- 
chè anche  accresciuta  ,  potrà  essere ,  che  si  ritrovi  inabile  a  sostenere 
le  materie  gravi  condotte  dall'influente  sènza  precipitarne  una  parte 
al  fondo.  S'aggiunga,  che  la  deposizione  dell'influente  torbido  nel- 
1* alveo  del  recipiente  siccome  accresce  la  pendenza  di  quest'  ultimo, 
così  contribuisce  piuttosto  ad  accrescere  la  velocità,  la  quale  por  al- 
tro gli  competerebbe  dopo  l'ingresso  dell'influente  ,  che  a  diminuir- 
la. È  facile  ancora  il  raccogliere  qual  conto  debbi  farsi  dell'opinione 
dì  chi  ha  oredntoche  un  fìame ,  o  canale,  mantenendo  la  stessa  lar- 
ghezza ,  e  pendenza  d'alveo,  possa  scaricare  per  sezioni  eguali  quan- 
tità d'acqua  ditTerenti  iino  a)  doppio  1' una  dall'altra,  allegando  oltre 
alle  pretese  esperienze  nei  canali  artificiali  1'  esempio  del  fiume  loft , 
il  quale  entra  nel  Danubio,  senza  che  il  Dannbio  perciò  si  faccia  do- 
po la  confluenza  più  largo,  o  più  profondu.  Sopra  questo  proposito 
2  Reverendi  Padri  sì  mostrano  molto  amhigu!  ora  dicendo  ,  che  non 
pretendono  d'impugnare  gli  esperimenti  fatti  da  alcuni  valentnomi- 
ni,  ora  affermando,  chg  nn  tal  caso  è  rarissimo,  e  non  può  servire 
di  regola  generale  nella  pratica .  Ma  primieramente  non  s' intende , 
come  ì  Reverendi  Padri  deferiscono  tanto  ad  esperienze  non  vedute  , 
uè  esaminate  da  loro,  dopo  d'essere  stati  testimonj  dì  vista  di  al- 
tre simili  fatte  dai  dottissimo  sig.  Sonati  in  Roma  nel  giardino  del 
loro  convento  della  Trinità  dei  monti  con  esito  totalmente  diverso. 
Il  Ferelli  anche  prima  d'aver  vedute  l'esperienze  del  sig.  Bonati  so- 
spettò di  qualche  abbaglio  nelle  citate  dai  Riverendi  Padri,  e  però  ti 
riserbo  a  dirne  il  suo  parere  dopo  averle  rifatte  colla  giunta  d'altra 
ideate  allora  da  lui  ;  il  risultato  di  tutte  le  quali  sarà  pubblicato  dal 
Perelli  a  suo  tempo  coli'  occasione  di  rispondere  a  qualche  altro  suo 
oppositore.  Quanto  all'esempio  dell' Inn  j  mancando  l'osservazione 
circostanziata  delle  altezze  ragguagliate  del  Danubio  avanti  e  dopo  la 
confluenza  prese  nelle  sezioni  vive  del  iìame  (punto  di  somma  im- 
portnnzQ  ,  e  del  quale  non  è  facile  per  altro  rassicurarsi)  o|iparisce 
ntaniffstameote,  ohe  non  può  farsene  capitale.  Aggiungono  poco  sot-* 
to  ì  Reverendi   Padri   al    oam.    i3.  o.  24.  della    loro   scrittura,    cha 


aobbeiie  non  banno  dìHvcoltà  ■  oonceilere .  ohe  dae  iìamì  oonQoeDti 
possano  correre  ìa  un  solo  alveo  eeo»  accrewere  le  loro  tUmeuio- 
ni,  anzi  non  ripugni,  ohe  dae  fiumi  uoiti  oocupiao  minore  tpftaia 
dopo  ranioue,  ohe  prunai  niente  di  meno  sono  persaaii ,  oue  aa 
c&Bo  simile  sìa.  rarissimo»  e  nelle  acf|ue  torbide  impombile.  Qui  ve- 
rameiite  sì  potrebbe  desiderare ,  che  i  Reverendo  Padri  aresiero  «pie- 
gato eon  ali|uanto  maggior  chiarezza  raoimo-  loro,  gìaocUè  «e  ioteo- 
dono ,  come  pare  che  le  parola  suoaino ,  che  la  sezioiie  di  duo  fiumi 
uniti  in  un  solo  alveo  «  rare  volte  ita  eguale,  o  minore  della  Bomoui 
delle  sezioni  degli  stessi  fiumi  separati ,  ciò  è  tanto  falso  r  che  aozi 
al  contrario  aocnde  sempre,  che  la  sezltrae  di  quaUivoglia  fiume  al 
ritrova  assai  minore  delle  sezioni  prese  insieme  degli  iutluenci  :  ma 
se  vogliono  dire,  come  pare  più  conforme  a  quanto  aETermano  di  so* 
pra ,  che  il  correre  un  fiume  oon  sezioni  eguali ,  o  anche  minori  » 
hcnchè  accresciuto  di  nuove  ac<j-ue  ,  eia  caio  raro;  si  risponde,  idis 
SDpposla  vìva  la  sezione  avanti  l'iotluiiao,  e  la  larghezza,  e  peadfiil- 
za  dell'alveo  la  medesima  ,  il  caso  non  pure  è  raro,  ma  sicuranteats 
non  acoaderà  mai,  sieno  le  acque  chiare,  o  torbide,  come  si  vuole. 
Avrebbero  inoltre  dovuto  ì  Reverendi  Padri  assegnare  il  motivo  d«ll& 
distinzione,  che  tanno  fra  le  acque  chiare,  e  le  torbide  nel  propo- 
sito di  cut  si  tratta,  non  apparendo  ragione,  per  la  quale  il  caM>i 
che  suppongono  possìbile  nelle  prime,  noa  posso,  aver  luogo  KOOOC 
uelle  seconde. 

Le  altre  proposizioni  enunciate  susseguentemente  dai  Revireo- 
di  l^adri  cioè,  che  non  debba  facilmente  accordarsi,  che  i  fioint  ia 
distanze  considerabili  dal  mare  non  abbiano  bisogno  di  qnaloliA  pM- 
denza ,  e  che  alcuni  alvei  in  qualche  distanza  dal  mare  si  ossarvioo 
quasi  orizzontali  movendosi  le  acque  colla  velocità  acquistata  ,  taf* 
ivoao  anch'esse  gravi  difficoltà.  Circa  alla  prima  se  trattiamo  UelU 
pendenza  del  fondo  non  ripugna,  che  per  qualche  spazio  il  rood» 
4*  un  fiume  si  disponga  in  una  concavità ,  la  quiile  net  suo  iufim» 
punto  tocclii  il  plano  dell* orizzonte,  e  in  conseguenza  >i  faooìa  ac- 
clive in  qualche  parte  ,  e  tale  accidente  nel  corso  dei  fiumi  sucoede 
per  r  ordinario  io  vicinanza  degli  sbocchi ,  siccome  ancora  sopra  1« 
pescaie  ,  o  altri  ostacoli ,  che  attraversino  l'alveo,  e  obblighino  Paoqt» 
a  cadere  da  qualche  altezza,  conlbrme  mostra  T  osservazione  ;  du 
trattando  del  pelo  dell'acqua  corrente,  pare  che  necessariamente  si 
richieda  qu:dclie  pendenza ,  e  ì  iteverendi  Padri  non  potranno  altego- 
fe  un  esempio  solo  di  qualche  fiume  il  quale  corr»  oolla  saperfioia 
a0dtto  orizzontale.  Quanto  alla  seconda  non  manofierà  forse  piii  d*u> 
no,  il  quale  difilcllmenCe  s'indurrà  a  credere»  che  un  fiumo  colla 
sola  velocità  impressa  possa  correre  3o.  o  40.  miglia  senxt  veraa 
nuovo  impulso  e  quei  che  è  più   mirabile  ,   senza   ritardarsi  ] 


ritardarsi  per  l^^H 
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resìsCenze  cbe  incontra  per  la  stratta,  e  più  tosto  sì  persuailerà,  die 
Ja  cagione  del  corso'delle  acque  dtìi  fiumi,  qiuDdo  U  fonJo  maaoA 
di  caduta,  feia  la  peadeoza  del  pelo  della  corre d te ,  mediante  la  qua- 
le I9  pani  dell'  acqua  più  vicine  alla  superficie  discendendo  osmunì- 
cano  il  moto  alle  inferiori.  In  fatti  si  osserva,  che  nelle  piene  quiin- 
do  cresce  notaMlmeate  la  pendenza  del  pelo  della  corrente,  e  P  al- 
tezza delle  acque  superiori  al  livello  della  superlicie  del  mare,  il 
moto  li  comunica  tino  alle  acque  dei  hassi  fundi ,  e  dei  gorghi,  le 
quali  Del  tempo  della  magrezza  del  liume  riinaugouo  stagoaiiti  ;  lad- 
dove,  se  fosse  vera  1*  opinione  dei  Reverendi  Padri  circa  T  origi- 
ne del  moto  nei  fiumi  di  fondo  orizzontale,  dovrebbero  le  acque 
più  basse  seguitare  nell'  uà  caso  ,  e  Dell'  altro  il  moto  delle  su- 
periori . 

Molte  altre  cose  resterebbero  da  dire  in  proposito  delle  dottrìae 
idrometriche  dei  Reverendi  Padri ,  ma  passiamole  pure  sotto  silen- 
zio, mentre  ad  ogui  modo  si  rest^  d'accordo  nella  coaclusione,  cioè, 
che  la  mancanza  della  caduta  oelU  condotta  dei  fìumi  torbidi  sìa 
male  irremediabile ,  e  però  torni  sempre  conto ,  trattandosi  della 
caduta,  peccare  per  eccesso ,  piuttosto  che  per  difetto,  giacché  U 
caduta  soprabbondante  può  con  facilità  diminuirsi,  ma  non  vicende- 
volmente la  deficiente  ricevere  accrescimento .  Prima  però  di  vedere 
con  qual  felicità  riesca  ai  Reverendi  Padri  l'applicare  la  conclusione 
menzionata  al  caso  della  linea  superiore,  coavieii  difendere  il  Perelli 
dalla  taccia,  la  quale  da  essi  gli  viea  data  al  num.  1  5.  e.  -ii).  delU 
loro  Bcrìttara ,  pretendendo^  che  abbia  prima  accorda:!  »1  nuovo-  al- 
veo ,  secondo  la  direzione  della  linea  superiore ,  V  abbondanza  delia 
caduta,  che  l'abbia  negata  in  seguito,  e  finalmente  confessata  di 
nuovo,  che  è  quanto  dire,  cbe  si  sia  contraddetto  due  volte  nelP  ì- 
stesso  proposito.  Per  distruggere  un'accusa  cosi  mal  fondata  è  da 
notare,  che  il  Perelli  non  ha  mai  detto  asìolutamente ,  che  le  cadu* 
te  assegnate  dal  p.  Santini  al  nuovo  alveo  sieno  eoprabhondanti ,  ma 
che  quando  lo  fossero,  conforme  veniva  preteso,  tal  prerogativa  del- 
la lìnea  superiore  siuscirebbe  piuttosto  di  danno,  che  di  vantaggi? 
•I  progetto,  a  motiva  delle  escavazioni  profonde,  che  si  richiedereb- 
bero,  con  rischio  d'incontrare,  profondandosi  nel  terreno,  le  sorgi- 
ve delle  acque  sotterranee  ,  cbe  impedissero  il  lavoro .  Del  resto  1> 
sua  intenzione  l'ha  dichiarata  ampiamente  al  num.  SS.  della  sua  re- 
lazione; dicendo  ,  ohe  siccome  la  Savena  ,  ridice,  la  Ontonara  ,  e 
la  Quaderna  porteranno  necessarìamenle  non  poca  quantità  di  ghiaia 
nel  nuovo  alveo  ;  oosi  la  regola  proposta  dal  p.  Santini,  e  addotta 
<Ui  Reverendi  Padri  non  può  servirà  a  determinare  Is  oadnta ,  ohe 
richiederà  il  nuovo  alveo  ,  essendo  fondata  nel  raztooinìo  dedotto 
t  li  oeroa  ae  beco ,  .0  maU  )  dall'  eiperieoza  dei  fiumi  >   i  qnali 
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oon-ono  col  fondo  copcflo  di  wla  reni.  Ci  manìe»',  clifl  la  coiree»-'^ 
sione  del  Perelli  circa  l' alibondanza  della  caduta  nel  n 
non  riguarda  propriuraente  altro,  die  il  tratto  compreio 
e  la  Saveiia,  oppure  ancora  fra  la  Sam  moggi» ,  e  il  Reno,  nei  qnali 
pare  veramente,  che  le  cadute  di  piedi  «,  e  piedi  a  I  per  miglio  «ie- 
ne eccedenti.  Posto  ciò,  dov'è  la  contradiziona  rioluociata  al  Po- 
pelli?  È  forse  contradittorio ,  ctie  l'ìstesso  fiume  in  una  parte  del 
tuo  corso  abbondi  di  caduta  superflua ,  e  però  si  seppellisca  coli*  al- 
veo nel  terreno,  e  in  un'altra  manchi  della  necessaria,  e  in  conse- 
guenza »"  aUi  col  fondo  sopra  il  piano  della  campagna  ?  Questa  afìdt- 
tazione  dei  Reverendi  Padri  d*  attribuire  al  Perellì  esorbitanze  noa 
mai  sognate  da  lui,  ora  dicendo,  eh*  ei  pretende  di  far  salire  Tacqua 
dall' ingiù  all' insù,  ora  cb' ei  si  contradice,  concedendo,  e  ne^n- 
do  r  ÌBtessa  cosa,  con  altre  simili  gentilezze,  e  che  par  diretta  noi- 
camente  al  fine  di  far  credere  ai  poco  informati,  che  il  Perelli  espo- 
nendo il  suo  parere  sopra  il  regolamento  delle  acque  del  Reno  non 
abbia  scritto  altro,  che  errori,  e  fallacie,  non  sì  vede  come  ìÌ  ac- 
cordi colla  convenienza  ,  e  sÌDcerilà,  della  quale  ì  Heverenili  Padri 
iànno  professione  nella  loro  scrittura  .  Ma  ritornando  al  proposito  del 
nuovo  alveo  ,  secondo  l'andamento  della  linea  superiore  ,  dopo  dì  ■- 
vere  i  Reverendi  Padri  assegnate  all'alveo  accennato  le  cadute  di 
mano  in  mano ,  ricavandole  dalle  misure  delle  portate  dei  torreatl 
Sammoggia  ,  Savena,  e  Idice  ,  paragonati  col  Reno,  e  dalla  diminn- 
zione  della  caduta  del  Reno  ,  dopo  1'  ingresso  della  Sammoggia  ,  in- 
traprendono dì  rispondere  ai  dultbj  proposti  dal  Perelli  nella  sua  Re- 
lazione ,  e  dedotti  dalla  difficoltà  di  scavare  il  nuovo  alveo  alla  pro- 
ibndità  richiesta  per  l'impedimento  delle  sorgive  ,  dalla  quantità  del- 
le ghiaie  ,  che  necessariamente  dovrebbero  esservi  condotte  dai  tor- 
renti ,  senza  sapersi,  né  quanto,  né  per  qual  tratto  potessero  rial- 
zarne il  fondo  ,  e  dall'angustia  della  sezione,  nelle  misure  assegnate 
dal  p.  Santini  ,  incapace  di  trasmettere  le  acque  del  fiume  senza  ter* 
sarle  per  la  campagna.  Non  istaremo  a  far  parole  intorno  ai  metodi  , 
con  i  quali  raccolgono  la  misura  delle  portate  dei  torrenti  ,  e  dalla 
diminuzione  della  caduta  del  Reno,  accresciuto  dalla  Sammoggia  , 
deducono  le  cadute  successive  per  il  rimanente  del  suo  corso,  aopni 
i  quali  per  altro  non  mancherebbe  molto  da  dire  ;  ma  ristrìngeadoct 
all'  esame  delle  risposte  date  dai  Reverendi  Padri  ai  dubbj  acoenna- 
ti  ,  diciamo,  cìw.  quanto  al  primo,  il  Perellì  non  ba  mai  preteso  j 
che  l'incontro  delle  sorgive  nello  scavamento  d'una  parte  del  oaovo 
alveo  1  renda  I*  esecuzione  del  progetto  della  linea  superiore  ìmpas» 
libile,  ma  solamente  ,  che  accrescerà  la  spesa,  la  quale  veueudo  du 
partitami  del  progetto  accennato  estenuata  oltre  ogni  dovere  ,  ma  ■»• 
oondo  il  calcolo  ialto  dal  ForelU  «    bob  poteodo  giungere  a  meno  di 
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tre  iQìnont  ,  «t%o  volte  1  con  addurre  un  capo  al  quiFe  noa  era  stato 
pensato  da  veruno  ,  mostrare  quanto  9'  ÌDgaanavano.  Di  maaiera  clie 
quaailo  ancora  i  Revereaiti  Padri  dimostrassero  concludentemente  , 
che  le  sorgive  nello  scavamento  dell'  alveo  proposto  da  toro  non  po4- 
1000  aver  laogo  ,  non  avrebbero  alla  line  fatto  altro,  che  diminuirà 
alquanto  una  sola  della  difficoltà,  cbe  ostano  al  loro  progetto,  re- 
nando tuttavia  in  piedi ,  e  nella  loro  intera  Ibrza  le  altre  niente  me- 
no importanti .  Ciò  premesso  ,  sentiamo  le  risposte ,  colle  quali  i  Re- 
verendi Padri  s*  ingegnano  di  risolvere  il  primo  dubbio  ,  le  quali  sì 
ritroveranno  assai  fìacche.  Adducono  ìr  primo  luogo,  ube  la  mede- 
sima difficoltà  ba  luogo  parimente  nelle  linee  interiori,  ma  Don  è 
r  iatessB  faccenda  il  vuotare  T  acqua  d'  una  fossa  profonda  a&.  piedi , 
e  d*  un'altra  profonda  5  ,  o  6.  alla  quale  pa&  darsi  facilmente  scolo 
nel  Primaro  ,  distante  pocbe  centinaia  di  periiche .  Rispondono  se- 
condariameole  ,  che  nel  territorio  alto  di  Bologna  non  apparisce  ve- 
stigio di  sorgive  ,  le  quali  se  vi  fossero  non  ti  patirebbe  penuria 
d*  acqua  ^  ma  tale  asserzione  vien  contradetta  dall'  esperienza  ,  U 
quale  mostra,  che  nel  territorio  accennato  sì  fa  aso  per  bere  dell' ac- 
qua dei  pozzi ,  i  quali  riconoscono  la  loro  origine  dalle  sorgenti  del- 
le acque  sotterranee  ,  ne  perciò  ripugna  ,  che  i  lavoratori  della  cam- 
pagna eoHrano  qualctie  scarsezza  d'  acqua  nelle  stagioni  pili  calde  , 
non  essendo  quella  dei  pozzi ,  o  assai  abbondante  ,  o  assai  commodn 
per  supplire  a  tutti  ì  biiognì  delle  opere  villereccie  .  Terzo ,  haal- 
nalmente  soggiungono,  che  dato  ancora  l'incontro  delle  sorgive,  po- 
tranno le  acque  evacuarsi  con  gli  arlitìz}  meccanici  ,  e  con  inviarle 
per  via  dì  fosse  manufatte  nel  Primaro,  o  nella  valle  d*  Argenta. 
Tutto  bene,  ma  l*  uso  delle  macchine  idrauliche,  e  Io  scavamento 
delle  fosse  per  un  tratto  cosi  lungo,  richiederà  sempre  accresciraeo- 
to  non  leggiero  di  spesa  ;  e  questo  è  quanto  ha  preteso  il  Peretli  ,  e 
non  altro  . 

Segue  la  seconda  difficoltà  ,  la  quale  è  dì  maggiore  importanza  di 
tutte,  e  consiste  nella  caduta,  la  quale  dai  Reverendi  Padri  si  pre- 
tende più  che  sufficiente  ;  ma  dal  Perelli ,  il  quale  per  altro  non  è 
solo  di  questo  sentimento ,  si  teme  con  ragione  ,  che  riescirà  difetto- 
sa.  Per  declinare  la  forza  dell'argomento  dedotto  dalla  quantità  del- 
la ghiaia ,  che  entrerà  nel  nuovo  alveo  ,  principiano  ì  Reverendi  Pa- 
dri dal  ricordare  ,  che  la  ghiaia  ,  la  quale  fu  osservata  durante  la  vì- 
sita nel  mese  dì  Dicembre  dell'anno  1761.  negli  alvei  del  Reno, 
della  Savena  ,  dell'  Idice  ,  della  Gentooara  ,  e  della  Quaderna,  non 
era  continuata,  né  ricopriva  interamente  il  fondo,  ma  era  dispersa 
in  macchi  ammassati  qua  e  là,  come  dissero  i  Periti  nella  loro  rela- 
zione .  Aggiungono  ,  che  la  ghiaia  negli  alvei  accennati  è  molto  rara, 
allegando   quanto  al   Beuo  1' attestato    dell' isteuo   Perelli,  e  guanto 
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alla  Savenfl',  airidiee,  alla  Centonars,  e  alla  Quaderna  ^li  Atd  dc^ 
la  TÌB)ta ,  dai  qnsli  a  detto  loro  )<<[i{iari«ce  non  itiooiilrani  la  gbiaia 
nei  contorni  della  linea  cnperìore.  Ma  concedendo  che  la  ehuia 
del  Beno  nelle  vicinanze  di  Malacappa  (  nel  quat  sito  ne  fa  dal  Fe- 
relli  vìeìtato  1*  alveo  ad  effetto  dì  riconoscere  le  materie  clie  porta  I 
sia  veramente  di  pocliiuima  quantità,  non  può  dirsi  l'isfeaeo  degh 
fiUii  torrenti  accennati  ;  ed  è  maraviglia ,  conte  i  Keverendt  Padri  at- 
fennÌJio  coei  francanieote ,  che  noi  contorni  della  linea  superiore  non 
li  osservi  vestigio  di  ghiaie  nel  fondo  dei  torrenti,  citando  gli  atti 
della  visita  ,  quando  dagl'  tstessi  atti  appunto  apparisce  tutto  il  COQ' 
trario ,  e  che  la  Savena  ^  l' Idlce ,  la  Quaderna  ,  la  Céutonara  ec.  non 
solo  conducono  la  ghiaia  nel  sito  dove  restano  intersecati  dalla  lìnea 
■Bperiore ,  ma  lungo  tratto  piìi  a  basso.  Per  provare  in  seguito,  che 
la  ghiaia  portata  dai  torrenti  non  cagionerà  variazione  nelle  «denti 
del  nuovo  alveo  stabilite  da  toro,  adducono  l'esempio  del  Reno,  il 
quale  conserva  Pistessa  caduta  sopra,  e  sotto  Malacappa ,  benché  «o- 
pru  Malacappa  si  osservi  nel  Reno  qualche  quantità  di  ghiaia  ,  e  po- 
chissima,  o  punto  al  di  sotto.  Ma  con  buona  licenza  dei  Reverendi 
Padri  1'  argomento  dedotto  dall' esempio  del  Reno  fa  contro  di  loro  , 
e  per  restarne  persuasi  basta  riflettere ,  che  il  fondo  del  Reno  sotto 
Malncappfl  è  alterato  dalla  rotta  Panfìli  ,  mediante  la  qnale  fi  t  ab- 
haEsato,  ed  ha  accresciuta  la  caduta^  onde  se  questa  nel  tempo,  che 
r  alveo  del  Reno  godeva  del  suo  naturai  declive,  sì  fosse  conecrvat» 
eguale  sopra  ,  e  sotto  Malacappa  ,  dovrebbe  al  presente  da  Malacap- 
pa in  giù  ritrovarsi  maggiore,  il  che  non  si  verificando  è  forza  con- 
cludere ,  che  1*  alveo  del  Reno  nel  tratto  superiore  a  Malacappa  ,  do- 
ve porta  qualche  quantità  di  ghiaia,  avesse  maggior  caduta,  che  ne! 
tratto  inferiore.  Dopo  1' esempio  del  Reno  adducono  ì  Reverendi  Pa- 
dri un'  altra  instanza ,  ricavata  dall'  ingresso  del  Lavino  nella  Sam- 
moggia,  e  d-eiia  Sammoggia  nel  Reno;  senza  clie  nel  fondo  dei  rtìj!^ 
fiienti  ti  osservi  alterazione,  benché  il  Lavino  nella  Sammoepa  ,  e 
la  Sammoggia  nel  Reno  portino  qualche  quantità  di  ghiaia  mtonta; 
onde  argomentano  che  tanto  meno  vi  sia  motivo  di  temere  dì  scon- 
certi nel  nuovo  alveo,  cagionati  dalle  ghiaie  condotte  dai  torrenti, 
quanto  la  caduta  nel  nuovo  alveo  sarà  maggiore,  che  nella  Sammog- 
gia ,  e  nel  Reno  .  Ma  si  po^  rispondere,  che  acciò  il  discorso  dei  Re- 
verendi Padri  fosse  conolndento  ,  converrebbe,  che  eisì  prima  pro- 
vassero, che  lo  stato,  nel  quale  presentemente  si  ritrovano  gti  alvei 
ddla  Sammoggia  ,  e  del  Reno  dopo  la  confluenza  del  Lavino  ,  e  del- 
la Sammoggia  ,  sia  q*<tr  Istesso ,  che  avrebbe  luogo  se  il  Lavino  ,  e 
la  Sammoggia  non  vi  avessero  mai  condotte  le  ghiaie  ,  e  manCindo 
questa  prova,  la  quale  per  altro  para  assai  malagevole  a  làrsi,  V  «r- 
geneoto  dei  Reverendi  Padri  retta  setrza  forza  ,  e  si  rìduce  in  oldmo 
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a  nna  pura  petizione  ^i  principio.   Vi  sarebbero  altre  risposte  da 
dare  dedotte  dal  numero ,  e  dalla  TÌcinanza  dei  torrenti ,  i  quali  con- 
durrebbero le  ghiaie  nel  nuovo  alveo  >  e  nella  disparità  delle  ciiyso- 
stanze  del  nuovo  alveo ,  e  degli  alvei  della  Sammoggia  ^  e  del  Reno^ 
le  quali  sì  tralasciano  •    Non  deve  però  dissimularsi  ^   che  la  resola 
portata  dai  Reverendi  Padri  cioè  ^  che  le  mutazioni  cagionate  dal!  in- 
gresso delle  ghiaie  delP  influente  neir  alveo  del  recipiente  9  Steno  mi- 
nori a  misura ,  che  1'  alveo  del  recipiente  è  dotato  di  maggior  cada* 
ta,  ha  bisogno  di  limitazione  5  parendo  che  in  molti  casi  accada  tat- 
to il  contrario  9  e  che  la  maggior  caduta   con  ispingere  le  ghiaie  pia 
a  basso 9  e  accumularle  in  sito^   nel  quale   l'alveo  del  recipiente  ha 
poco  declive  ^  e  il  fondo  è  superiore  «  o  poco  .differente  d'altezza  dal 
piano  della  campagna ,  cagioni  nell'  alveo  accennato   mutazioni   mag- 
iori ,  o  almeno  più  dannose  di  quelle ,  che  avrebbero  luogo  ,  quan- 
o  la  minor  caduta  trattenesse  le  ghiaie  più  ad  alto  ;  né  sarebbe  for- 
te affatto  fuori  di  proposito  il  dubitare  9  che  l'istesso  sia  per  succe- 
dere nel  caso  del  nuovo  alveo,  del  quale  si  tratta*    Affermano  inol- 
tre i  Reverendi  Padri  che  negli  alvei  dell'  Idice  9  e  del  resto  dei  tor- 
renti 9  benché  le  ghiaie  vadano  diminuendo  di  quantità ,  ^  di  gros- 
sezza,   non  si    vede   tuttavia   variazione   di  pendenza;   e  concludono 
distinguendo  i  fiumi  i  quali  corrono   in   ghiaia  da  quei   che  ne  con- 
ducono  poca   quantità,  e  perciò  possono  aversi  nell' istesso  conto, 
che  se  corressero  in  sola  terra  «  Ma  quanto  al   primo  ci  prenderemo 
la  libertà  di  negar  loro  1'  osservazione^  mentre  dalle  livellazioni  fata- 
te nella  visita  apparisce  appunto  tutto  il   contrario;  e  quanto  al  di- 
stinguere i  fiumi ,  i  quali  corrono  in  ghiaia ,  da   quei   che  ne  porta-* 
no  poca  quantità ,  sarebbe  da  desiderarsi ,  che  i  Reverendi  ^Padri  a- 
vessero  distinti  con  maggior  precisione  i  limiti  di  quella   quantità  di 
ghiaia,  la  quale  secondo  loro  può  produrre  mutazione  sensibile  nelle 
cadute  degli  alvei  dove  s^ incontra,  con  mostrare  di  più,  chela  ghià- 
ia condotta  dai  torrenti  nel  nuovo  alveo  cade  fuori  dei  limiti  accen- 
natì  f  altrimenti  resteremo  sempre   nelle  stesse  incertezze  di  prima , 
e  non  sappiamo  se  una  semplice  distinzione  verbale  sarà  bastante  ad 
assicurare  gl'interessati  del  Bolognese,  e  della  Roniaffna,   dal  timo- 
re dell'alzamento  del  fondo,  e  del  livello,  al  quale  giangerà   il  pelo 
delle  piene  in  un   fiume  carico  di  tante   acque,  e  consegaehtemente 
delle  inondazioni ,  e  del  devastamento  della  campagna . 

Il  terzo  dubbio  proposto  dal  Perelli  nella  sua  Relazione,  versava 
circa  le  misure  della  sezione  del  nuovo  alveo ,  le  quali  gli  pareva  , 
che  se  fossero  state  fissate  dal  p.  Santini  troppo  scarse,  ad  enetto  di 
risparmiare  la  spesa  della  conipra  del  terreno ,  e  dell'  escavazione  ,  e 
che  avessero  dovuto  farsi  assai  maggiori ,  pigliando  esempio  dall'  al- 
veo del  Reno   nel  sno  tratto  più  regolare   in  vicinanza  del  palazzo 
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detto  la  Volta  del  »ig.  MarclieBC  Sampicri.  Rispomfono  1  RevereoS 
Padri  che  è  facile  il  dare  ad  nn  alveo  la  largheaza  conteniente ,  e 
Tariarne  le  BexìoDÌ  secondo  il  bisogoo  delle  porute  degl'  inflaeoti. 
CiÌ>  oon  si  nega,  ma  coavieiie  altresì  accordare,  die  il  ridorre  lo 
tezioDÌ  del  quoto  alveo  alla  misura  dovuta ,.  acoreacerà  d'  asmi  h 
apesa ,  e  che  U  mancanza  commessa  da  principio  fabbricaodo  l' idve* 
in  assegnarli  la  capacità  necetsaria,  esporrà  inevitabilmeate  all'  tooD- 
darioae  i  migliori  terreoi  dei  Bolognese,  e  della  Romagna  .  Priiduco- 
Bo  dipoi  un  calcolo ,  col  qoale  paragonaodo  la  sezione  del  nuovo  aU 
TCo  nelle  misare  stabilite  dal  p.  Santini  culla  eezJoue  del  Reno  pro> 
la  totto  la  confluenza  della  Sammoggia,  per  la  ({uale  passò  U  piens 
pretesa  masMiBa  del  Reno  nel  dì  iS.  Novembre  1761.  ritrovano, 
che  lo  spazio  della  sezione  del  nuovo  alveo  è  maggiore  più  d*  uà 
quarto  della  sezione  del  Reno  ;  onde  concludono  ,  che  le  sezioni  aa- 
•egnate  al  naovo  alveo  dal  p.  Santini  possono  dirsi  avvaatargiate.  È 
manifesto,  che  ì  Reverendi  Padri  suppongono  nel  calcolo  accennato 
le  velocità  medie  d*  ambe  le  sezioni  eguali,  il  qua!  supposto  non  es- 
sendo sempre  yeio,  anzi  mostrando  rosservazioae  ,  che  le  velocità 
nelle  diverse  sezioni  d'un  istesso  fiume  variano  d'assai,  seconde  ohe 
l'acqua  corre   più    alta,  0  mù    bassa,    oon    doveva   auutoeni  senza 

{irova.  Il  Perelli,  che  ha  rifatto  V  istesso  calcolo,  eapponendo  le  ve- 
ocità  proporzionali  alte  altezze  secondo  l'ìpoteù  del  y.  Caste ITt ,  non 
perchè  la  pretenda  csaltaaiente  vera  ,  ma  perchè  per  alcuni  riscontri 
la  crede  più  prossima  al  vero  delle  altre ,  ha  ritrovato  che  1'  acqua , 
la  quale  può  passare  per  la  seziono  assegnata  al  nuovo  alveo  ,  suppo- 
nendolo pieno  fino  al  ciglio  degli  argini,  riesce  minore  nn  tenui  ^1. 
la  portata  del  fiume  ,  e  però  non  pare  ,  che  la  difficoltà  addotta  da 
lui  in  questo  proposito  sia  priva  dì  fondamento. 

Ma  diranno  finalmente  i  Reverendi  Padri  anche  concedeodo ,  ell9 
¥  esecuzione  del  progetto  della  linea  superiore  non  manchi  di  erari 
difficoltà  ,  che  richieda  necessariamente  una  spesa  di  milioni ,  e  olia 
ponga  in  pericolo,  e  certamente  in  soggezione  le  campagne  del  Bo- 
logneBC,  e  della  Romagna  ancora  intatte  dall'acque,  non  sì  può  tot» 
tavia  far  di  meno  d'abbracciarla,  giacché  del  progetto  del  Perellì  di- 
mostrato impossibile  a  eseguirsi  non  è  da  far  conto ,  e  il  baciar  cor- 
rere le  acqae  inalveate  in  qualunque  modo  nel  Primaro  Caeionerel^ 
Ite  I'  esterminio  totale  del  Polesine  di  S.  Giorgio,  parte  con  gelò», 
r  ìmportaMe  del  territorio  Ferrarese  ,  e  dalla  quale  la  cittì  ffi  Fer- 
rar» ricava  il  suo  prineipale  sostentamento .  In  prova  del  loro  aseoo- 
to  si  (Sffondono  i  Reverendi  Padri  in  descriverò  al  J.  I.  natn.  4.  del- 
la loro  frittura  la  piena  venuta  il  dì  i3.  di  Maggio  1763.  nel  cavo 
Benedettino-,  mediante  la  quale  l'argine  sinistro  del  cavo  fu  rotto  in 
due  luoghi  in  £l«cì»  d«l  palazzo  TiLbertiai ,  «  1'  ac^u&  •'  alzò  un  fi 
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«  mezzo  Del  o&to  oltre  il  lirtllo  delle*  maggiori  escresceazo,  e  io. 
once  net  Primaro ,  oltre  il  aegoo  di  guardia.  Dalle  rotte  accennate 
r  acqua  torbida  dell'  Idioe  entrata  nel  Frimaro  per  la  via  più  breve 
averà  aecoodo  il  parere  dei  Reveretidt  Padri  alzata  il  fondo  del  Pri- 
maro  dal  MoTgooe  io  sn;  e  ia  conseguenza  venendo  ritardato  lo  sca- 
rico alle  acque  superiori  restano  esposti  a  maggior  pericolo  i  terre- 
ni più  alti,  e  più  sani  del  Pelesiae  di  S.  Giorgio.  Ma  non  fìniscono 
qui  ì  danai ,  eoe  dal  corso  delle  acque  per  il  Primaro  vengono  mi- 
Baociati  air  istesso  Polesine.  Le  piene  del  Primaro j  le  qaali  durano 
»o.  e  3o.  giorni  per  volta,  e  sbalzano  tanto  da  lasciare  appena  po- 
che once  dì  vivo  al  ciglio  degli  argini,  poagoBo  in  prossimo  perico- 
lo U  Polesine  ,  e  le  valli  di  Gomacohio .  Neil'  istesso  tempo  il  rlstrin- 
flmento  delle  valli  situate  a  man  destra,  cagionato  dalle  deposizioni 
elle  torbide  dei  torrenti ,  trattiene  le  sfogo  delle  piene  del  Prima- 
TO  nelle  valli-,  e  benché  la  maggiore  altezza»  e  dorata  delle  piene 
oontribuisca  per  1'  ordinario  a  mantenere  scavati  gli  alvei  de*  6am) , 
tuttavia  a  detto  dei  Reverendi  Padri  per  una  diagrarìa  particolare 
del  Polesine  nel  Primaro  accade  lutto  l'opposto,  e  mentre  le  piene 
n  fanno  altissime  oltre  i  segni  osservati  per  1'  addietro ,  V  alveo  s'io- 
terrÌBce .  La  cagione  di  un  accidente  così  strano  viene  attribuita  dai 
Reverendi  Padri  ai  disviamenti  del  corso  del  Primaro  prodotti  dal- 
l' angustia  delle  valli ,  e  dalle  acque  che  le  vanno  riempiendo  duranti 
le  piene.  Ma  con  bnona  loro  licenza  parrerebbe  ,  che  il  ristriogi- 
mento  delle  valli,  divenute  perciò  incapaci  di  ricevere  colta  stessa 
i&oilità  li  spagli  del  Primaro  dovesse  piuttosto  impedire  ì  disviamen- 
ti delle  acque  dell'istesso  Frìmaro .  Come  ciò  non  ostante  accada 
tatto  il  contrario  i  Reverendi  Padri  non  si  sono  carati  dì  spiegaroe" 
lo ,  e  basta  loro  il  concludere  ,  che  non  è  possibile  il  contenere  per 
mezzo  delle  arginature  le  acque  del  Cavo  Benedétcino  ,  e  del  Prima- 
io  ,  in  modo  cbe  non  trabocchino  a  inondare  il  Polesine  di  S.  Gior- 
gio ,  e  le  valli  di  Comaochìo  i  che  ti  chiudere  le  rotte  menzionate 
dell*  argine  sinistro  del  cavo  è  rimedio  soltanto  provvisionale  ;  e  ch« 
finalmente  non  volendo  perdere  il  Polesine  ,  e  le  valli ,  si  ha  da  ve- 
nire per  necessità  a  uu  rimedio  reale  :  e  questo  al  parer  loro  noD 
può  esser  altro  ,  che  V  escludere  per  sempre  dal  Frimaro  nel  tratto , 
che  da  Marrara  si  stende  a  S.  Alberto ,  le  acque  del  Reno ,  e  con- 
durle unite  a  quelle  del  resto  dei  torrenti  per  un  nuovo  alveo,  ta- 
gliando ì  terreni  del  Bolognese  nella  sua  parte  più  alta  ,  e  della  Ro* 
;Da. 

ria  da  qnanto  st  è  esposto    di  sopra  ,    difendendo   il   progetto  del 

«Ili  dalle  opposizioni  de*  Reverendi  Padri  apparisce  1'  insussislen- 

I del  loro  discorso  ,  non  essendo  vero  ,  che  la  linea  proposta  da  lui 

pobi   delle   oondiziom   ueoessarie  riguardo   alla   pendenza,  e  klU 
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qualità  del  snoia,  e  molto  meno 9  che  il  metodo  deir  eseoozione  sìa 
soggetto  a  moltissime  difficoltà»  Nondimeno  per  far  vedere  più  chia- 
ramente  quanto  sìa  poco  fondata   la   necessità   pretesa  dai  Reverendi 
Padri  d^  eseguire  il  progetta  della  linea  superiore  senza  riguardo  alla 
spesa  enorme  di  milioni  y  figuriamoci  ^  che  il  Perellt  in  vece    di  sug- 
gerire un  progetto  suo  proprio^  si  fosse  contentato  di  proporre  sem- 
plicemente il  rinettare  il  cavo  Benedettino^  risarcirne  ^  e  rialzarne 
gli  argini  >  rialzare  parimente    dove  occorreva   1'  argine  sinistro  del 
Primaro  ,  e  ridurre  in   somma    le  cose   nell'  istesso  grado  ^  nel  quale 
si  ritrovavano  immediatamente  dopo  l'esecuzione  del  Breve  della  S. 
Memoria  di  Benedetta  XIV.  Non  vi  è  dubbio  ,  che  ritrovandosi  al 
presente  il  cavo   interrito  y  e  ripiena    in    buona   parte  dalla  rena  ,  e 
dalla  terra  9  condottevi  dall'  Idice  allora  quando  P  alveo  del  detto  top» 
reme  per  la  rovina  della  chiusa  situata   alla    sua   imboccatura  si  ab- 
bassò 10.  piedi  per  il  tratto  d'alquante  miglia ,  il  rìnettare   l'alveo 
del  oavo  accrescerebbe  grandemente  la  sua  capacità  ,  e  l'altezza  del 
pelo  delle  piene  non  potrebbe  mancare  d' abbassarsi  per  qualche  pie<» 
de  ,  ma  per  maggior   sicurezza   diciamo  8»  once   solamente»   Soppon^ 
ghiiimo  inoltre  ^  che  per  assicurare  dai  trabocchi  delle  piene  il  Pole- 
sine y  e  le  valli  di    Gomacchio  y  gli  argini    del  cavo ,  e  del  Primàro 
fossero  rialzati  un  piede  ^  e  il  corso  del  Primaro  abbreviato  con  ese* 
guire  in  tutto  >  a  in  parte  i  tagli  proposti  dal  sig*  Marescotti»  L'ar* 
gine  sinistro  del  cavo   essendo  rialzata .  d'  un  piede ,  e  il  pela  delle 
massime  piene  abbassata  otto   once,    doveva  il  ciglio  dell'argine  ri- 
maner  superiore  alle   piene  maggiori   piedi  1 1  ;  ma  la  piena  del  di 
i3»  Maggia  1763.    si   alzò  sopra  il  livella  delle   piene  maggiori  sola- 
mente piedi  1 1  ;  dunque  la  piena  accennata  sarebbe  rimasta  più  bas- 
sa del  ciglio  dell'argine^  e  la  conseguenza  il  trabocca  delle  acque 
del  cavo»  e  le  due  rotte  descritte  dai  Reverendi  Padri  le  quali  inon- 
darono la  strada  del  Traghetta^  e  i  prati  inferiori  non   avrebbero  a- 
vuto  luogo.  Similmente  il  ciglio  dell'argine  del  Primaro ,  al  quale 
ristessa  piena  lascia  poche  once  di  vivo  d'  altezza  sopra^iil  pelo  del- 
l' acqua  y  sarebbe  rimasta  superiore  piò  d'  un  piede .  Mostrino  dun- 
que i  Reverendi  Padri  se  loro  dà  l' animo  y  cne  il  rinettare  1'  alveo 
del  cavo,  chiudere  le  rotte ,  e  rialzare  d'un  piede  gli  argini  del  ca- 
vo 9  e  r  argine  sinistra  del  Primaro  abbreviando   se  cosi   piace  la  li- 
nea di  qnest'  ultimo   con  qualche  taglio  y  lavori  tutti  y  che  non  ri- 
chiedono nemmeno  la  decima  parte  della  spesa  necessaria  per  l'  ese- 
cuzione del  progetto  della  linea  superiore  t  debbano   aversi  in  conto 
d'  impresa  impossibile ,  e  perciò  essere  rigettati.   Mostrino   inoltre  t 
che  la  condizione  del  Polesine   difeso   da  tali  arginature  sia  peggiore 
della  sorte  di  tanti  altri  terreni  vicini  al  corso  de'  fiumi  ,  e  partico- 
larmente dei  confinanti  col  Fa  grande  •  U  Fa  tralasciando  la  sua 


\ 


4o5 

grandezza  »  è  la  velocità  e  forza  delle  sue  acqne  »  condizioni  tutte  , 
nelle  quali  supera  y  per  così  dire ,  infinitamente  il  Primaro  y  dura  an- 
cor esso  a  correre  gonfio  20»  e  3o.  giorni  di  seguito,  si  alza  col  pe« 
lo  delle  piene  maggiori  y  a  segno  di  pareggiare  il  ciglio  degli  argini  ^ 
e  qualche  volta  traLocca  ,  e  gli  rompe  y  e  non  per  questo  si  preten» 
de  mutarli  T alveo»  a  si  declama  contro  la  possibilità  di  contenerlo 

{)er  mezzo  degli  argini  ;  in  modo  che  non  si  spanda  a  sommergerò 
a  campagna» 

Né  serve  9  che  i  Reverendi  Padri  rispondano  come  qualche  altro 
difensore  del  progetto  della  linea  superiore  y  che  l' esperienza  ha  già 
mostrato  y  che  le  torbide  dell'  Idice  non  possono  avere  il  loro  corso 
nel  cavo  senza  interrirlo  »  e  in  conseguenza  il  rinettamento  del  cavo 
sarà  opera  inutile  »  e  spesa  gettata  y  dovendo  per  necessità  al  soprag- 
giungere delle  prime  piene  dell'  Idice  interrirsi  di  nuovo  .^  Ma  la  ve» 
rità  e ,  che  1'  esperienza  àeW  interrimento  del  cavo  prova  solamento 
una  verità  già  nota  y  cioè  y  '  che  ì  progetti  i  meglio  concepiti  y  quan- 
do nell'  eseguirli  si  matica  della  diligenza  y  e  cautela  dovuta  ^  molte 
volte  non  riescono  »  L' introduadone  nel  cavo  delle  torbide  deli'  Idice 
troppo  per  tempo  senza  1'  accompagnamento  delle  acque  chiare  degli 
spagli  del  Reno,  e  la  poca  stabilità  della  chiusa  fabbricata  allo  sboc^ 
co  dell'  Idice ,  la  quale  rovinando  tirò  seco  la  rena  ,  e  la  terra  del- 
l'^ alveo  dell'  istesso  torrente  alla  profondità  di  io»  piedi  per  il  tratto 
di  alcune  miglia,  furono  cagione  »  che  il  cavo  si  riempisse,  acciden* 
te  che  secondo  tutta  la  probabilità  non  avrebbe  avuto  luogo  senza  il 
concorso  delle  circostanze  accennate.  Segno  ne'  sia,  che  1  alveo  del 
cavo  dopo  la  rovina  della  chiusa  dell'  Idice  non  si  è  andato  continua- 
mente rialzando  y  benché  intanto  V  Idice  abbia  continuato  a  entrar- 
vi colle  sue  piene  y  anzi  il  Perelli  in  occasione  d' essersi  portato  a 
visitarlo*  l'anno  1762*  osservo  le  deposizioni  dell' Idice  corrose  in 
più  luoghi  dal  corso  delle  acque ,  e  il  fondo  del  cavo  abbassato  sotto 
il  livèllo  della  superficie  delle  deposizioni  circa  un  piede  •  L' istesso  si 
può  verìsimitmente  credere ,  che  accada  nelle  deposizioni  prodotte 
dall' istessa  cagione  nel  fondo  del  Primaro  sopra  il  Morgone,  e  i  Re- 
verendi Padri  i  quali  suppongono  y  che  dopo  le  rotte  seguite  it  di 
i3«  Novembre  1763»  negli  argini  del  cavo,  il  fondo  del  Primaro  per 
l'ingresso  delle  torbide  dell'  Idice  si  sia  rialzato,  avrebbero  dovuto 
darne  qualche  riscontro  9  mentre  il  loro  semplicemente  asserirlo  non 
è  prova y  che  basti*  DallT  esìK>sto  fin  qui  riman  chiaro  a  bastanza ^ 
che  la  pretesa  impossibilità  di  assegnare  un  progetto  aufiìoiente  per 
•alvare  dalle  inondazioni  la  parte  non  ancora  sommersa  della  campa- 
gna bassa  Bolognese  ,  e  il  Polesine  di  San  Giorgio ,  senza  tagliar- 
re  con  un  nuovo  alveo  la  campagna  Bolognese  più  alta ,  e  la  Roma* 
gna)  è  senza  fondamento  # 
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fiepficlieramo  i  Berereiidi  Taifai  che  ininw  ■■  tBOTrm  la  ^ 
^Ila  riojciu  degli  altri  progetti ,  noa  a  fnò  tattaTìa  s^ire  ,  cte  il 
progetto  della  linea  laperìore  noa  meriti  la  preferensa  sopra  tstsi 
per  la  quantità  dei  teneni  ^  i  quali  ▼eneUbeio  a  raoqoistam,  e  T  ib- 
fera  aioorezza  del  Foleaise  di  Saa  Ckirgib  ,  il  quale  cviteRbbe  per* 
petaamente  libero  da  ogni  riacfaio,  e  dalla  foggedoBe  ddT argioatia- 
K  ;  onde  non  merìcaiio  d' eaaere  aaooltate  le  eootraddiriau  dei  par- 
ticolari ,  le  pouesaiooi  dei  qoali  Terrebbero  tariate  dal  bboto  finmey 
non  dovendo  l' interesse  di  pocki  prevalere  al  Tantaggie  di  nm*  isite- 
ra  profincia  •  Se  si  aresse  qnalefae  sioaieasa ,  che  H  nnoTo  alveo 


scerà  da  per  tntto  incassato  nel  terreno,  cne  gu  soob  oeua  campagna 
vi  avranno  felice  l' ingresso  , 


ngresso,  che  le  piene  non  si  alzennao  a  ae|gB# 
dì  porre  in  pericolo  la  parte  ancora  intatta  del  territorio  Bolognese , 
•  la  Romagna,  e  finalmente,  che  la  spesa  non  eccederà  maa  aomma 
discreta ,  la  nvoponriooe  sarebbe  tollerabile ,  e  il  Pérelfi  non  avrebbe 
avuta  difficoltà  ad  approvarla .  Ma  essendo  la  riuscita  del  progenie 
&vorìto  dai  Revecendi  Padri  incerta  ,  e  'Certa  soltanto  la  somma  eocea- 
aiva  del  denaro  necessario  per  eseguirlo  ;  qoal  regola  di  giusticia  ,  % 
di  prudenza^  voleva,  che  u  PereUi  prescrivesse  un  lavoro  di  spesa 
komensa  per  liberare  dal  pericolo  dell'  inondazioni ,  e  dalla  soggerio- 
ne  dell*  argìoature  la  provincia  di  Ferrara  a  rischio  di  sottoporre  a- 
gli  stessi  inconvenienti  due  altre   parti  dello  stato  della  Clhiesa  ^ 

importanti,  e  libere  per   la  qualità  della   loro  situaaonB 


periore  Bolognese,  e  la  Romagna  ?  È  vero ,  che  al  p.  Santini  neUa 
sua  scrittura,  colla  quale  ha  preteso  di  confutare  la  relamone  del 
Perelli,  fra  le  altre  stravaganze,  delle  quali  è  piena ^  per  assiouare 
dal  timore  delle  incndarioni  el'  interessati  del  Bolognese ,  e  della  Ro- 
magna, afferma  a  carte  aa.  <me  tntto  H  male ,  il  quale  potrebbe  ca- 
gionarsi dalle  rotte  del  nuovo  fiume ,  secondo  V  andamento  della  & 
nea  superiore  sarebbe  V  ingrassare  quel  terreno ,  sopra  il  quale  le  Cor» 
bidè  si  /ermassero  qualche  giorno^  scordandosi  di  avere  scritto  a  car- 
te 6.  che  la  campagna  Bolognese  rialzata  dalle  deposiriont  delle  tor- 
bide dei  torrenti  è  composta  di  strati  di  rena ,  e  perciò  si  sperimen- 
ta sterile ,  e  ingrata  •  Ha  il  Perelli ,  il  quale  non  {sapeva ,  che  il  ri* 
coprire  di  rena  le  terre  coltivate  fosse  un  mezzo  per  ingrassarle,  noa 
ri  è  preso  pensiero  di  procurare  un  simil  benefizio  u  territori  di  Bo- 
logna ,  e  della  Romagna ,  e  non  crede ,  che  i  signori  Bolognesi ,  e 
Romaenoli  si  ierrano  perciò  aggravati  da  lui . 

Molto  meno  possono  dolersi  i  signori  Ferraresi ,  che  esso  non  ab* 
bia  avuto  a  cuore  quanto  si  conveniva  il  loro  interesse  nella  conser- 
vazione del  Polesine  di  S.  Giorgio  «  essendo  manifesto,  che  il  suo. 
progetto ,  quanto  ali'  assicurare  il  Polesine ,  non  differisce  dal  progetto 
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Beruglta  ;  onde  ss  erano  eotttentt ,  coni&  noti  pare  da  mettersi  ia 
dubbio,  della  propoiUìone  di  quel  loro  baoa  cittadino,  e  sacerdote, 
non  6Ì  sa  vedere  ,  perchè  in  oggi  mostrino  tatvta  ri|>ugnanza  ad  ac- 
cettare quella  del  Pereliì  >  la  quale  ia  somma  riguardo  iti  loro  vaa- 
faggio  produce  l'istesto  effetto,  ed  è  dall'altra  parte  Benza  compara- 
zione più  facile ,  e  sicitra  .  L' istesBo  può'  dirsi  della  R.  C  xigiiardo 
air  interesse  ,  che  ba  nelle  vatU  di  Cooiaocbìo,  essendosi  espresso  il 
sig.  BarrufaJdi  perito  della  medesima  nella  sua  prima  scrittura  pn- 
sentata  negli  atti  della  visita ,  che  credeva  approvabile  per  quan$o 
inetta  all'  interesse  delia  S.  C.  qualunque  progetto  dei  proposti  su  la 
destra  del  Primaro  tutte  le  volte,  che  col  nuov»  cavo  non  restino  U 
ucque  inalveate  neW  istesso  Primaro  superiormente   a  S.  Alberto . 

Non  dee  tacerai  in  questo  proposito',  che  il  sig.  Bertaglia  nella 
■crittnra ,  la  quale  diede  nella  visita  in  risposta  alle  scritture  della 
Romagnola  ,  si  valse  per  giustificare  il  suo  progetto  dello  stesso  e- 
aempio  del  Canal  liianco  addotto  dal  Perelli  nella  sua  relazione ,  e 
impugnato  dal  p.  Santini,  e  dai  due  Reverendi  Padri  Matematici. 
Qui  pure  può  parere  assai  strano,  che  uà  argomento  proposto  dal 
Corradi  la  prima  volta,,  e  poi  dal  sig.  Bertaglia  Professori  de*  più  io- 
•ign!  fra  quanti  hanno  patrooiaala  la  causa  di  Ferrara  »  solamente  per 
essere  stato  allegato  dui  Perelli  per  sostenere  un  progetto,  il  quale 
ha  avuta  la  disgrazia  di  non  incontrare  il  genio  dei  signori  Ferrare- 
si,  abbia  perduta  a  un  tratto  tutta  la  forza,  e  sia  divenuto  cosi  va^ 
no  e  leggiero ,  come  i  Reverendi  Padri  procurano  di  farlo  apparire  . 
Ma  quel  che  accresco^  la  maraivìglia  è ,  che  V  autorità  del  sig.  Berta- 
glia  non  lascia  tuttavia  d'essere  allegata,  e  seguita  ,  quando  si  ritro-» 
va  favorevole  al  progetto  della  linea  superiore,  citandosi  come  ragie-' 
ne  di  molto  peso  per  la  preferenza  dell*  istesso  pi'ogetlo  ad  ogni  al- 
tro, Tessere  stato  confessato  migliore  del  proprio  ,  e  come  tale  rao- 
comaodato  per  V  esecuzione  del  sig.  Bertaglia  in  una  lettera  scritta 
poco  avanti  al  fine  della  sua  vita  ,  e  resa  pubblica  colle  stampe .  Ma 
tralasciando  1'  eccezioni ,  che  potrebbero  darsi  al  detto  Big.  Bertaglia, 
il  quale  essendosi  mostrato  in  ogni  cougiuntara  appassionato  difensore 
degl'interessi  della  sua  patria,  non  può  giustamente  riceversi  coma 
indifferente,  quando  si  tratta  d'  u>a  progetto  ,  il  quale  senza  dubbia 
per  r interesse  di  Ferrata  è  il  più  vantaggioso,  merita  d'esser  rile- 
gata la  contrarietà  fra  il  sentimento  del  sig.  Bertaglia  ,  e  il  parere 
liei  Reverendi  Padri.  Mentre  sebbene  è  vero  che  il  sig.  Bertaglia  ha 
accordata  la  preferenza  al  progetto  della  linea  superiore  ,  è  vero  al- 
tresir  ehe  il  sig.  Bertaglia  non  ha  mai  uè  prima,  né  poi  condannato 
il  proprio ,  come  incapace  d'  esecuzione ,  e  di  riuscita  ,  eoa  tutto  che 
fosse  molto  bene  informato  ,  che  le  livellazioni  fatte  nella  visita  da- 
vano la  cadatft  del  Primaro  miooie  la  Aetà  di  quella»  che  1*  ìit«iio 
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^7g.  Bertaglia,  6  il  sig.  Gabriello  Manfredi  avevano  «apposta.  In  con- 
fieguenza  1'  autorità  del  sig.  Bertaglia  combatte  il  parere  dei  B€V€- 
rendi  Padri  ^  il  quale  si  fonda  principalmente  nella  pretesa  impossibi- 
lità ilell'  esecuzione  9  o  della  riuscita  di  qualunque  altro  progetto  fila- 
li dell'  unico  della  linea  superiore  ;  e  questa  discrepanza  cT  opinioni 
è  tanto  più  favorevole  al  progetto  del  Perelli  «  quanto  riguardo  alla 
direzione  ideila  linea,  e  a  qualche  altra  circostanza ^  ai  avvicina  più 
degli  altri  al  progetto  del  sig.  Bertaglia,  in  modo  che  il  p.  Santini 
non  ha  dubitato  di  affermare ,  benché  al  suo  solito  senza  fondamen- 
to di  verità,  che  i  progetti  del  sig.  Bertaglia,  a  del  Perelli^  aono 
senza  diflerenza  tntt'uno. 

Si  oppone  finalmente  al  Perelli,  che  il  suo  progetto  non  è  stato 
applaudito  y  né  approvato  dalle  parti  interessate ,  le  quali  a  riserva 
solamente  dei  aignori  Bolognesi  hanno  ricusato  di  aderirvi .  L' argo- 
mento avrà  qualche  forza  quando  si  ndirà  la  proposizione  di  nn  pro« 
getto,  nel  quale  concorrono  tutte  le  tre  provincie  senza  jcontraddi- 
zione*  Tale  non  è  certamente  il  progetto  della  linea  superiore,  co- 
me mostrano  a  bastanza  le  opposizioni  gagliarde,  che  ha  incontrate 
dalla  parte  di  Bologna ,  e  della  Romagna  •  Di  modo  che  tutto  V  ap- 
plauso riscosso  dal  medesimo  si  ristringe  finalmente  ad  alcuni  par« 
ticolari  interessati  Bolognesi  ,  e  alla  città  |di  Ferrara  ,  la  quale  non 
è  credìbile  ,  che  si  prenda  maggior  pensiero  della  sicurezza  dei  ter» 
ritori  dì  Bologna  ^  e  della  Romagna  nel  caso  dell'  esecuzione  del  pro- 
getto della  linea  superiore  di  quello ,  che  il  Magistrato  delP  Assunte- 
ria  dell'  acque  di  Bologna  si  prende  dalla  riuscita  del  progetto  del 
Perelli  in  benefìzio  della  campagna  bassa  Bolognese  sottoposta  alle  i- 
nondazioni . 

Se  al  Perelli  non  è  sortito  di  proporre  nn  progetto  capace  di  sod- 
disfare, e  riunire  gl'interessi  diversi ,  e  in  gran  parte  opposti  della 
tre  Provincie  (  disgrazia  ]per  altro  ,  la  quale  è  stata  comune  a  lui  con 
tutti  quei  valentuomini ,  i  quali  nel  secolo  passato ,  o  nel  presente  » 
hanno  avuta  ingerenza  in  questo  intrigatissimo  affare  della  condotta 
delle  acque  del  Reno ,  con  un  Castelli ,  con  un  Cassini ,  con  nn  Gn«- 
glielmini^  con  nn  Manfredi  ^  con  un  Grandi  ^  con  nn  Caliani)  ha  al- 
meno di  che  consolarsi,  riflettendo  di  non  aver  mancato  dalla  sua 
parte  di  zelo  ,  e  d'  attenzione  per  il  bene  universale  delle  tre  Pro- 
vincie ,  senza  nota  di  parzialità  per  il  vantaggio  d'  alcuna  in  parti- 
colare .  Questa  giustizia  non  crede  ,  che  gli  sarà  negata  da  chiunqoe 
sia  informato  del  contegno  praticato  da  lui  nel  tempo  della  visita,  a 
meno  ancora  da  chi  abbia  letta  la  di  lui  relazione .  In  fatti  T  ogget- 
to ,  che  si  è  prefisso  in  concepirla ,  è  stato  primieramente  il  non  de- 
teriorare in  verun  conto  la  condizione  presente  delle  tre  provincie  ; 
e  in  secondo  luogo  il  procurare  per  quanto  è   possibile  il  rimedio  ai 
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éhttuì  cagionati  a  ciaseuos  dal  corso  «regolato  delle  zciae .  A  tale  ef- 
fetto ,  per  ciò  olie  riguanla  il  territorto  Bolognese,  ba  proposto  il 
rìjarciroeoto  del  cavo  BeueJeltino ,  giacché  da  parte  del  puliblice 
della  detta  città  veniva  assicurato  ,  che  eruao  soddisfatti  del  benefi- 
cio ,  che  rivevevaoo  dal  cavo  Benedettino  nei  primi  tempi  dopo  la 
•uà  escavazione.  Per  ud  simll  motivo  si  è  indotto,  riguardo  a  Ferra- 
ra ,  ad  approvare  il  prog;etto  del  sig.  fiertaglia  ,  io  (]uauto  spetta  al 
liberare  il  Polesine  di  S.  Giorgio  dal  pericolo  dello  rotte  del  Prima- 
To,  e  dalla  soggezione  delParginatara  ^  soppooeado  che  di  tanto  do- 
vessero contentarsi  i  signori  Ferraresi  ,  come  in  fatti  si  contentava- 
no precedentemente  ai  loro  impegni  in  favore  del  progetto  delta  li- 
nea superiore.  Circa  alla  Romagna  ,  non  crede  >  che  neppur  essa  pos- 
ta chiamarsi  aggravata  ,  mentre  non  si  tagliano  le  di  lei  campagne  , 
uè  si  pregiudicano  gli  scoli  ,  anzi  se  le  apporta  non  poco  vantaggio 
per  la  qnantità  del  terreno  ,  il  quale  resterebbe  libero  dagli  spagli 
del  Prìmaro,  e  però  eapnee  di  essere  ridotto  a  perfetta  coltura  .  Al 
benefìzio  dì  ciascuna  delle  tre  provinoie  si  aggiunga  la  epesa  non  ec- 
cedente, .ilmcno  in  paragone  di  quelle,  che  si  ricercano  nel)' esecu- 
SÌOD6  degli  altri  progetti  ,  e  Ih  speranza  certa  del  buon  esito  dell' 0- 
perazioue  .  Non  e  mancato  veramente  fra  i  diftingori  del  progetto  del- 
la linea  superiore  chi  abbia  preteso,  che  la  spesa  necessaria  per  e* 
seguirlo  non  eia  maggiore  della  richiesta  per  P  esecuzione  del  pro- 
getto del  Perelli  ;  ma  basta  riflettere  alla  lunghezza  dell'alveo  mag- 
giore I  nel  primo,  che  net  servendo,  al  valore  tanto  più  grand^e  dei 
terreni  ,  che  dovrebbero  comprarsi  ,  alle  fabbriche  che  converrebbe 
diroccare,  alle  chiuse  ,  chiaviche,  ponti  ,  mulini,  ea.  da  fabbricarsi 
di  nuovo  ,  e  alta  necessita  di  provvedere  alta  navigazione  tanto  im- 
portante del  canal  Naviglio,  per  rimaner  convinti  della  falsità  d*  aa 
asserzione  così  spropositata  . 

La  certezza  ,  si  torna  a  ripetere  della  riuscita  del  lavoro  nel  pro- 
getto del  Perelli  è  fondata  nell'  esperienza  ,  la  quale  mostra,  che  on 
finale  composto  di  ac^ue  chiare,  e  torbide,  può  correre  senza  in- 
terrirsi l'alveo,  con  caduta  assai  minore  di  quella,  che  si  riohiede- 
rebbe  ali*  istesso  corpo  d*  acqua  supposta  interamente  torbida.  L'  e- 
sempio  addotto  dal  Perelli  del  Canal  bianco  non  lascia  dubitare  di 
questa  verità  ;  e  poiché  le  circostanze  delT  altezza  dell'acqua,  della 

5 roporzìonc  della  chiara  alla  torbida,  della  dirittnra ,  e  lunghezza 
ella  linea  ec.  0  sono  P  ìstesse ,  o  piuttosto  vantaggiose  dalla  parie 
del  nuovo  fiume  proposto  dal  Perelli,  si  ha  tutta  l'apparenza  del 
vero  per  concludere,  che  il  nuovo  fiume  si  manterrà  l'alveo  senza 
altetazìone ,  come  accade  nel  Canni  binnco.  Questa  stessa  certezza 
costiiuisce  la  prima,  e  princìpal  diflerenza  del  progetto  del  Perelli 
dagli  altri,  nei  quali  la  speranza  della  riuscita  si  appoggia  a  auov« 
5a 


pieleve  se«i>«rte  non  ancori  verlSAte  a  Kayt^nza,  o  a  setapnci  Maer- 
KÌoni,  aenza  «iscoutro  di  leorìca,  o  d*  eiperieiusa.  Dsll*  espoto  fìu  (luì 
giudicliì  intanto  chi  è  privo  ili  passione,  sg  V  iiitenziose  avi  Perdili 
poteva  esKr  più  retta  ,  o  >  jjiezzi  per  adempirla  più  adattati  >  e  M 
perciò  meritava  di  esser  trattato  nel  mod»  incivile ,  e  con  ischerni , 
e  tratti  ingiurìoai ,  usati  verso  di  lui  d^l  p.  S«intioi ,  e  da  (jjialofas 
vitro  »uo  oppositore  nelle  loro  scritture  ,  «enza  che  a)>bÌatio  da  luì  ti- 
oeruti  U  miutma  occasione  di  disgusto,  fuori  dì  quella  di  non  arer 
fegnitate  ciecamente  le  loro  opìmoni.  Quel  che  diminuisce  la  mar»- 
TÌglia  de)  Perelli  por  au  procedere  sì  fatto  è  il  sapere  ,  ^e  pur  teo>- 

J>o  è  stato ,  e  sarà  sempre  costume  di  chi  si  ritrova  impegualo  a  i^~ 
endere  una  cattiva  Causa,  il  supplire  eoli*  ingiurie ,  e  con  iscrapu- 
zare  V  avversario  alla  mancanza  delle  ragioni .  ^ 

Non  deve  p&r  ullìiuo  tralasciarsi  di  rispondere  alla  dltHcottà  di  ali 
«UDÌ,  ai  quali,  benché  il  progetto  del  PerelU  naia  ragìoosvolot 
da  sperarne  buon  effetto,  tuttavia  dà  molto  fastidio  il  noa  esser  ni- 
la»  oioè  di  tal  sorte  ,  clie  eseguito  ona  volta  non  Usoì  da-  ponnn 
neir  avvenire  ad  altro  ,  che  a  maotenece  i  lavori  già  fatti ,  seasa  ob- 
bligo d'intraprenderne  dei  nuovi.  Ciò  apparisce,  dicono  essi,  maiu> 
fèvtamente,  riflettendo,  che  colmate  una  volta  le  valli  siiperìopi,  p«r 
]«  <fuali  spagliano  le  acque  del  Reno-,  dovranno  finalmente  gli  alvei 
del  Reno,  e  del  cavo  Benedettino  fbrmacs  un  sol  canale  continaato, 
il  quale  mancando  della  eadata  necessaria  per  convogliare  le  torbide^ 
dovrà  neees3Arìamente  rialzarsi  il  fonda  colle  depcgizioni ,  dando  eoa 
eiò  occasione  a  tutti  quei  rischi,  e  inconvenienti ,  a  motivo  dei  qoall 
il  progetto  del  sig.  Bertaglia  ,  «  quello  della  lìnea  del  Frimaro  »  SODO 
stati  rifiutati  dal  Perelli  nella  sua  Relazione  . 

Se  fosse  possibile  assegnare  nel  nostro  caoo  nn  progetto  reare  ,  nel 
quale  concorressero  le  altre  condìzìoai  richieste ,  il  discorso  Oanimì* 
nerebbe,  s  il  Perelli  avrebbe  eertamente  avuto  ÌT  torto  a  mettere  in 
«ampo  un*  progetto  solamente  provvisionale  .  Ma  te  tatti  i  progattl 
reali  assegnati  ,  a  ohe-  possono  assegnarsi  per  i  dìsoidini,  «  perìooUa 
che  portano  seco ,  sì  dimostrano  impraticabili  ;  perchè  non  cooteatu^ 
ai  d*  un  altro,  il  quale  ci  faccia  godere  del  benefizio  del  teqipo,  • 
ei  procuri  intanto  la  eonaodità  d'  acquistare  !  lumi  Beoessarj  per  coa> 
darsi  senza  pericolo  d'  errare  in  un'  impresa  cosi  ardua  ,  e  che  non 
ba  fìoora  esemjHO,  qual'  è  quella  d*  ujiire  più  fiumi  torbidi  di  qnalì- 
A  dilTerenti  in  un  solo  alveo?  Ma  il  tempo,  rispondono,  daraato  iÌ 
quale  si  goderà  il  vantaggio  procurato-  dall'  esecuzione  d'  un  sìmil 
progetto,  sarà  molto  breve.  Qual  riscontro  ne  hanno?  Se  dobbiamo 
argomentare  dalla  quantità  dei  terreni  bonìBcati  dal  Reno  dopo  ia 
rtrodotto  nelle  vnllì  per  il  oorso  di  160.  anoi ,  paragonata  coli*  eueiv 
ùooa  d^Ie  valli  superiori  contigue  »1  civo  Beoedettiao  ,  neUe 
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fecondo  r  aswnlone  dei  Beroreiidi  Padri  noB  mancaBo  gorgU  prò-' 
hnàÌBMad ,  ai  paò  oredeM  raf^onoToImeiite  9  «he  noo  ci  Torrà  rnen» 
i  mezzo  aecoloy  prima  che  restino  affatto  ripiene  9  partiooiarmento 


ie  intanto  con  i  tagU  4>pportam  ai  finrà  uso  deHe  termde  del  Reno 
per  colmare  in  tatto 9  o  m  parte,  le  Talli  inferiori.  U  progetto  d^  in- 
trodurrò il  Sono  odio  %9Ì&  col  fine  di  acavare  F  alveo  interrito  del 
Po  di  Ferrara  ^  propoato  a  Clemente  Vili,  dal  padse  Spemazzati  »  ed 
etegnito  non  catante  U  contraddizione  di  Bologna  5  era  par  anch'  ea- 
■wù^  provvisionale  #  Per  qiud  disgrazia  dd  territorio  Bolognese  accade  , 
che  per  rovinarlo  aia  stato  ablnracciato  ob  progetto  in  apparenza 
provvisionale  «  ma  che  poi  in  &tti  si  è  reso  partroppo  perpetuo  i 
ed  ora  che  si  tratta  di  concederli  qualche  sollievo  da  si  lunghe  cala- 
mità t  venga  biasimato  quel  progetto  »  dal  quale  potrebbe  in  prefe- 
renza  ad  ogni  altro  aspettare  un  tal  benefizio  per  il  solo  motivo 
4* esser  provvisionale? 

Ed  ecco  finalmente  esposto  ^el  tanto  ^  cihe  il  Perelli  ha  creduto 
di  dover  addurre  in  giustificazione  del  suo  sentimento  contro  la  cri- 
iìca  dei  Reverendi  Padri  e  d*  altri  suoi  oppositori  •  Da  qui  innaiizi 
egli  si  conformerà  alla  saggia  ri^duzione  presa  dai  Reverendi  Padri 
ed  esposta  nel  numero  ao«  dd  loro  parere  ^  cioè  di  non  rispondere, 
ad  altre  scritture  che  gli  venissero  pubblicate  contro  »  tanto  più  se 
ibssero  di  quel  carattere  acerbo,  e  ingiurioso  »  il  quale  si  scorge  in  al- 
cune di  quelle ,  che  vanno  attorno  •  Del  resto  egU  desidera  con  tat- 
to lo  spinto  p  che  qualunque  aia  la  risoiuzione  9  ohe  saA  presa  in 
questo  importantissimo  affare  »  riesoa  eoa  felicità;  e  quando  sia  con« 
trarla  al  di  lui  sentimeato  »  godrà  d'  essersi  ingannato  9  purché  il  suo 
abbaglio  sia  accompagnato  dal  benefizio  di  ciascuna  delle  proviacit 
interessate. 


Perelli  . 
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RELAZIONE 

DELLA    VISITA 

ALLE  TERRE  DANNEGGIATE  -  DALLE  ACQUE 
DI  BOLOGNA ,  FERRARA ,  E  RAVENNA 

Ter  deputazione  di  Nostro  Signore  Clemente  Papa  XIII.  »  fatta  dml 
padre  Antonio  Lecchi ,   dal  signor  Tommaso  Temanza  >  dal 
signor  Giovanni  Verace  ,  e  loro  concorde  parere  esposto 
dal  medesimo  padre  Antonio  Lecc/ii  ,   e  da  tutti 

tre  sottoscritto . 


fiumi  nel  Po  di  Primato  propo* 
sta  dal  Guglieltnini ,  e  soltanto  eseguita  in  massima,  parte  in  jiiem 

ultimi  tempii  suo  esito  sicuro m 

la  qaesta  prelimiaare  informazione  siaci  permesio  d'  intiodium 
con  nn  paragone  natoci  in  oa^io  aul  campo  della  nostra  TÌsitt;  con 
nn  paragone  ,  che  pare  una  semplice  fantasia  del  passato  »  ma  è  an^ 
nn  modello y  che  ci  porge,  dell*  inalveazione  di  tnt^  i  fiumi»  e  spe- 
cialmente  del  Reno  y  e  dimostra  mirabilmente  quanto  vadano  erratft 
le  più  sublimi  teorie  ^  quando  non  posano  il  pie  fermo  sa*  fatti ,  e 
sugi'  insegnamenti  della  natura  delle  acque  correnti  nelP  incamminario 
al  mare.  Figuriamoci  adunque  ,  che  a'  Filosofi  di  quella  Yetosta  d* 
tày  quando  l'antica  Padusa  occupava  il  vasto  tratto  di  codeste  prò» 
vincie  dai  colli  della  Romagna  fiuo  all'  Adice  9  e  forse  anche  più  oU 
tre  ,  nel  mezzo  delle  quali  fu  poscia  edificata  la  nobilissima  città  di 
Ferrara  ;  figuriamoci ,  che  a  que'  matematici  9  a  que'  periti  ,  a  que» 
gli  architetti  delle  acque  ,  de'  rimottissimi  tempi  d'allora  ,  fosse  sta* 
to  proposto  il  gran  problema  di  studiare  le  maniere  di  asoiagare  a* 
na  palude  cotanto  sterminata  ^  e  d' inalveare  il  Po  al  mare  ,  e  qoe^ 
tanti  fiumi ,  e  torrenti  eh'  entro  vi  si  confondevano  ;  e  fingiamo  i* 
noltre  9  che  alla  concorde  decisione  di  questi  si  fosse  nnioamente  ri* 
servato  dalla  natura  1'  esito  di  si  grand'  affare  ;  egli  è  oertitsimo  ^ 
che  saremmo  ancora  da  capo  9  ed  affogati  nelle  acque  si  vedrebbero 
ia  oggi  unti  deliziosi ,  e  vasU  Paesi  del  Polesine  j  e  di  Ferma  • 
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Imperocdbè  quanti  STariitissimi  progetti  per  più  lecoli  si  sarebbero 
ioutilmente  proposti,  e  ri6aCati,  gli  uui  contrari  agii  altri;  ijuanto 
linee  d*  inaive^zioae  a]  mare  si  sarebbero  tirate  da  lontani ,  e  diver- 
ti punti;  e  cbì  vi  avrebbe  voluto  condurre  tutti  gli  altri  Htimi  p.ir- 
ticoUri  ad  ìsboccure  nel  comune  recipiente  di  Po;  e  chi  sarebbfsi 
ostinato  a  voler  persuadere  non  potersi  trovare,  uè  ideare  un  co- 
mune ricettacolo,  che  fosso  capace  di  ricevere  tutti  gli  inilueriti  di 
Po ,  e  di  mùudarli  inalveati  al  mare .  Kgli  è  vero  ,  che  ai  sarebbero 
dette  bellissime  cose  oell'  occasione  del  contrasto  dì  tanti  sublimi 
ingegni  ;  ma  la  Padusa  sarebbe  ancora  quella  stessissima  di  prima  ; 
e  mentre  da'  popoli  si  piangerebbe  Toniversale  desolazione,  le  con- 
troversie de*  progettisti  diverrebbero  viepiù  accese,  e  per  colmo  de' 
mali  i  loro  volumi  cresciuti  sarebbero  a  dismisura. 

La  natura  però  bea  più  sagace  di  quante  teorie  sì  possano  combi- 
nare da  Filosofi,  seppe  già  ella,  col  proseguimento  de'  tempi  ,  col- 
mare le  paludi ,  e  da  quell*  universale  concorso  ,  e  mischiamento  di 
tanti  fiumi ,  Po ,  Adige  ,  Tartaro  ,  e  Reno  ,  e  molti  altri  superiori  , 
Tenne  ella,  o  a  separarne  alcuni ,  incamminandoli  al  mare  ,  o  ad  inaU 
Tearne  molti  io  un  alveo  comune ,  di  quella  capacità ,  che  loro 
conveniva ,  e  questo  fu  il  Po  grande  ,  rassettandone,  il  fondo,  ove 
con  alzamento  ,  ove  con  iscavamento ,  e  per  dargli  quella  p'^ndenza , 
ch'era  dovuta  al  corpo  delle  acque,  ed  alle  materie,  che  conduce- 
Ta.  E  di  quante  utilissime  ecoperte  ,  alle  quali  non  sarebbero  giam- 
mai arrivati  per  più  secoli  ne'  loro  contrasti  i  filosofi  tutti,  di  qoan- 
te  nuove  regole  idrostatiche  ci  arricchì  il  corso  di  questo  fiume  in 
un  sol  fatto.  Il  Po  già  da  se  inalveatosi  al  mare  fra  le  sue  colmate 
dimostrò  ,  ohe  a'  gran  fiumi  un'  assai  scarsa  pendenza  di  fundo  basta 
per  iscaricarvisì  ;  dimostrò  ciò  che  poteva  parere  un  assurdo  ,  cliQ 
nell'ultimo  suo  tronco  superiore  di  molte  miglia  allo  sbocco  io  ma- 
re il  gran  fiume  vi  corre  ,  ancor  più  che  altrove  ,  rapidamente  sopra 
nn  fondo,  oon  che  orizzontale,  ma  acclive  ancora  supplendo  al  di- 
fetto della  cadente  del  fondo  con  una  molto  più  grande  cadente  del- 
la superficie  ;  onde  le  piene  accelerate  di  movimento  si  spianano  ,  e 
si  abbassano  di  altezza  ,  con  quel  progresso  medesimo  con  cui  si  vaa- 
no  accostando  .al  mare. 

Tanto  è  vero,  che  pur  troppo  incognite  ci  sono  le  leggi  immuta- 
bili della  natura  ne!  cono  de  fiumi,  e  che  le  nostre  teorie  sar-iono 
sempre  lontanissime  da  qnelle  vie  segrete,  che  tiene  I<i  natura  nel- 
l' incamminare  ì  fiumi  al  mare.  Onde  a  noi  non  rimane  altro,  che 
Io  studio  di  tener  dietro  a  quel  moviraenio,  a  qnepli  effotti ,  ed  a 
quelle  indicazioni ,  che  ci  va  scuoprendo  la  natura  delle  acque  corren- 
ti  in  qnaUisia  caso  ,  o  problema  particolare  .  Su  questi  ba^e  certi«sì- 
loa  noi  abbiamo  appoggiato  i  risultati  della  nostra   visita   nell'  aCfare 
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cottunessoct  d*  »DsWetre  Reoo^  e  tatù  gti  altri  fiamìi  i  ^ifi  «n 
coipirano  s'  daDoì  di  tre  abertose  proTÌiioìe .  Ed  eooo  »  obe  rìdsoon 
tatto  il  Dostco  piano.  Noi  «nUa  iaccii  del  lao^o  oi  «iuno  finilmoats 
fkiticurui ,  che  ,  oieotre  da  qq  secolo  e  mezzo  si  iknao  dÌTÌModo 
npre  uuoTÌ  ,  ed  iagegoosi  ritrovamcati ,  mentce  ù  vanno  proponODdo 
Mduovo  liaee  ,  «ulte  «jaili  sì  cooteode  della  preferooca  da  tasto  tem- 
'P0>  la  natura  sorda  a  tant*  inviti,  e  tante  lasìoghe  de^  più  ohiari 
Scrittori  della  nostra  età,  ed  inesorabile  nelle  sue  leggi  >  b*  g>À  qaa- 
ù  inalveato  il  Reoo    nelle  sue    medesime  allavionì  dalla  retta  PaoBlì 

Sei  cavo  Passardo,  e  nella  parte  laperiore  del  Benedettino  sino  al  Po 
i  Prìmaro  al  Morgone  ;  ed  il  fiume  medesimo  cì  ha  indicata  Ja  via , 
e  condotta  la  lioea,  eh* egli  preferisce  a  tutte  le  altre,  e  col  iàuo 
V  ha  giustiBcata  da  qaelP  eccezioni  ,  che  gli  si  oppouevano. 

imperoochè  avevamo  prima  e  letto,  «  sentito  dirsi,  che  il  Pnmaro 
non  era  capace  dell'unione  di  tutti  i  fiumi,  Saveua,  Idìce ,  Re- 
r^ .  Santerno,  «  Senio,  -e  ohe  le  sue  sezioni  noa  erano  nguali  a 
Jrquetle  del  solo  Reno.  Ma  da  noi  con  piacere  si  è  veJuto,  che  qae- 
•ta  ,  la  quale  altre  volte  chiamavasì  f^^e  unione  dì  um*Ì  mentova- 
ti tiumi  nell'alveo  di  Prìmaro,  si -è  ^ià  fatta  da  molti  anni  <ia  qna  > 
senza  nemmeno  avvedersene,  eoo  r^ggiontt  di  più  del  Limone  ìa 
tallo  ranno  passato,  e  cì  siamo  chiariti,  ohe  l'alveo  di  Primitro  è 
cap-.cistìmo  di  tutti  questi ,  e  di  altri  ancora  ,  e  che  la  natura  colle 
corroBiouì  da  noi  osservate,  e  con  gli  scavameali,  che  riferirecDO  , 
se  lo  va  allargando  a  sue  spese. 

Sì  vociferava  dapprima,  ohe  ridice  introdotto  -nel  Primato  Io  »- 
ttva  colla  sue  torbide  già  riempito,  con  pericolo  di  traboccamento 
^ni  tutto  il  Polesine  di  S.  Giorgio.  Noi  coofrootando  nella  visita  no- 
stra le  sezioni,  gli  scandagli,  e  le  misore  della  celebre  visita  Gonti^. 
abbiami  trovato,  che  il  Primaro,  dove  già  va  incassato,  e  ac^ioBtO  ^ 
si  >•  scavato  il  fondo  ora  due  piedi,  ed  ora  tre. 

Si  negava   arditamente   da    molti  la    necessaria    pendenza   di  ùh08  ; 
P 14  j    per    miglio    nll'  inoominoìata    inalveaeione    di  Reno    dalla    rotta- 
Wfanfilì  sino  allo  sbocco  di  Prìmaro  al  Morgone.  Noi  dall'  irrefragahils 
ilivellazione  della    vJaita  Conti  ci    siamo   certificati  ,  che    la   penden- 
,  quale  tia  di  fatto  il  Reno  solitario  dalla  rotta  Panfìli  sino  al  Mor*. 
.    le  ,  è  anzi  evidentemente  soverchia ,  cioè  di  ao.  once  per  miglio  . 
Si  reclamava  da  alcuni,    die,  «e  il  Reno  dalla    rotta  Panfili    toal- 
(Teaviiai  nel  Primato,  qnivi  almena  si  «coolrerebhe  in  un    difetto  n** 
ubile  dì  caduta.    Ma    U   raedexima    indubitata  liveUaeione    Conti   ci 
pttfglie  ancora  da    questo    comune    ia^anno,  e  ci    dimostra  che  la  ea- 
deute  del  fondo  di  Reno    rip-irtita    dilla    rotu  PantiU  sino  al  fondo 
Primaro  sopra  i  molini  dì  Filo ,  ove  iu  tal  sito  arriva  il  pelo  bas- 
ket {Dare  »  «  dì  once    1 4  i  per  miglio  ;   pendeoa ,   che   non    f  ti& 
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«feaìiferarai  aui^giore  bT  Reno  solitario  ,  non  che  al  Reno  già  accpetcta- 
to  ds  tanU  ìnilaeQti  nel  Pr'ioiaro.  Il  profilo  poi  della  stessa  tivella- 
sìone  ci  ha  scoperla  aoa-  soUmeote  Ift  cadente  del  siio  foailo,  ma 
Unta  eadente  del  suo  pel»  verso  il  mare,  che  amendoe  le  cadenti 
unite  insieme  ,  e  cos{»raDti  ali*  accelerazione  delle  Mie  acque  ^  danno 
MÌ  Ptimaro  un  rapidissimo  movìmeat». 

£  di  quanti  altri  falsi  v&ccontì  ci  ha  disingamuto  la  aoctra  visi- 
ta. Erasi  da  noi  letto  io  tante  sOFÌtture,  ed  al  primo  nostno  arrivo 
io  Roma  ei  veniva  raccontato  eoa  ispaveoto ,  che  il  Reno  già  incas- 
sato fra.  le  sue  colmate  imperìori  nella  valli ,  entrava  ora  nel  Po  dì 
Primaro  non  più  coDe  acque  chiarificate,  ma  colle  torbide,  contro 
il  sistema  primiero  del  cavo  Benedettino,  ed  io  tal  caso  ci  predice- 
vano funeetl  alzamenti  del  suo  fondo  >  e  delle  sue  piene,  ed  ti  sov- 
Tertimento  di  tutto  il  Polesine  di  S.  Giorgie .  Noi ,  con  pace  di  tan- 
•ti  funesti  pronostici  ,  eonfessiuno  di  aver  veduto  bensi  entrar  torbW 
y»  il  Reno  in  Primaro    io.  due    picee,  ed  ancor  noi  cì  persuadiamo, 

Ile  vi  entrerà  sempre  più  torbido  in  avveuire .  Ma  tanto  siamo  lon- 

•^«qì  dall' intimorirci  di  si-  fatto  fenomeno,  che  aggiungiamo  ancora 
di  aver  veduto  entrare  nel  Primaro  l' IJìce  torbido ,  il  Santerno  tor- 
bido,  il  Senio-  torbido ,  6  frescamente  di  avere  udito  esservi  entrato 
torbidissimo  il  Lamone  per  ii.  interi  mesi;  e  ciò  nulla  ostante  oi 
aiamo  cettifìcati  con  le  oaeervazioni ,  che  EÌferÌFerao,  che  il  fondo  di 
Primaro  si  è  grandemente  seavat»,  dove  maggiore  era  1*  unione  (H 
questi  torbidissimi  torrenti,  ed  il  fatto  ci  ha  dimostrato  essere  veris- 
simo r  assioma  del  GuglìelmiDÌ,  e  de'  veri  Maestri  della  scienza  de* 
£umi  ,  che  più  vale  allo  scavamento  il  maggior  corpo  delle  acque , 
^uantun^ue  torbide,  cite^Ja  loro  torbidezza  all'interrimento  del  fon- 
do.  Né  «xiù  fioisoooo  leiàlae  informazioni  x  che  oi  erano  percorse  is 
Roma. 

Su  quante  Relazioni ,  e  scritture  sì  erano  ingrandite  per  lo  passa- 
to le  altezze  delle  piene  di  Primaro,  ed  il  pericolo  del  soverohia- 
mento  degli  argini  a  sinistra  dei  Polesine?  E  noi  stando  a  quello-; 
ebe  ci  veniva  rappresentato,  e  descrìtto,  credevamo  d'incontrarci 
in  argini  altissimi,  i  quali  non  lasciassero  quasi  p'rù  luogo  ad  ulte* 
riore  alzamento.  Ma  appena  arrivati  al  Primaro  nella  visita  nostra, 
•wervammo  tosto  codesti  argioelli,  i  quali  rassomigliano  semplici  spon- 
de del  fiume  ,  e  si  alzana  dal  basso  piano,  dove  tre,  dove  quattro, 
•  ioli  cinque  piedi ,  come  apparisce  dalla  visita  Conti .  A  tal  vista 
immediatamente  ci  sfumò  dalla  fantasìa  quel  magico  iograodìmento 
di  pericoli.  Sebbene  penetrammo  bea  presto  l'occulto,  e  sagacissimo 
fine  di  volere  ostinatamente  tanta  bassezza  d'argini  a  sinistra.  La 
destra  riva  del  Primato  si  vuote  disarginata ,  ed  esposta  all'  espansio- 
ne ad  iitune .  Contro  questo  dorUsimo ,  ed  ioesocabile  decreto  del 


Foledne  sciama  it  territorio  di  Riiveons,  e  «li  Ferrara  ancora,  obo 
■t  vedono  inondati  dagli  B|Min(lìmeDii  della  destra  riva  di  Prinuro. 
Grida  la  Romagna  bassa,  e  tutti  pretendono  di  arginarti  alla  deatra. 
Or  qni  è  dove  ofiservantmo  con  (jnal  macchina  einsi  fatta  loro  resi- 
eistenza  fino  al  dì  d'oggi  ,  e  quanto  l' artificiosa  depressione  dcfli  ar> 
giiii  del  Pulegine  contribuisca  a  mantenere  sempre  desto  in  Roma 
il  mormorio,  e  l'allarme,  che  le  piene  sono  giìr  già  vicine  alta  loro 
sommila;  rhe  gli  argini  del  Polesine  sono  in  gnanlia;  che  qnando 
rt-nr,edaEÌ  a*  Ferraresi,  agli  Argentaoi,  a'  Ravennati  il  diritto  di  ar- 
|!iaare  la  destra  riva,  addio  argini  del  Polesine,  addio  te  feraoÌMÌ- 
oi**  sue  pianare  ;  il  Primaro  se  le  divora. 

Di  eomiglianli  errori  di  fatto,  e  false  Tociferar.iaiii  ci  ha  lertti 
d'inganno  la  sola  visita,  clie  abtiam  fatto  ne'  due  passati  meli  di 
Ottobre ,  e  di  Novembre  Delle  tre  legazioni  ;  ed  in  questo  Proemio 
ne  abbtam  dato  qai  no  cenno  alla  sfuggita,  noa  meno  per  diiannare 
ì  pregiudizi  ,  che  sì  son  fatti  correre  ,  ma  per  ìscoprìre  anticipata- 
mente all' £E.  VV.  quale  sia  il  nostro  concorde  sentimento. 

In  poche  parole  diciamo,  che  un  sì  gran  disordine  è  riparabili) 
nella  serie  di  pochi  anni  ;  che  si  possono  asciugare  tutte  qaelle  im- 
mense campagne,  le  quali  si  chiamano  valli.  Affermiamo,  che  il 
Beno  dalla  rotta  Panfìli  già  sì  è  fatta  una  gran  parte  della  sua  inal- 
veazione,  e  cavamente  in  mezzo  alte  sue  colmate,  e  nel  restante 
tuo  Corso  già  chìar»mente  ci  ha  indicato  la  via,  che  fi  è  aperta,  e 
ai  va  disponendo  fino  al  Primaro  con  1'  unione  già  fatta  de  princi- 
pftli  influenti  del  Bolognese,  e  della  Romagna.  Noi  teniamo  per  cer- 
to ,  che  sarebbe  per  lo  meno  un  grande  azzardo  il  tentare  ora  altre 
linee  diverse  da  quella  unica,  sulla  quale  già  corre  il  Reno,  e  ri 
•ono  incamminati  da  gran  tempo  tutti  gli  altri  fiumi  .  Che  qat  non 
fa  bisogno  di  nuove  dispendiosissime  eecavazioni;  ma  basta,  che  con 
l'arte  si  pongano  io  ofera  le  forze  immense  del  Bume  ad  istravarsi, 
ed  ampliarsi ,  e  perfezionarsi  la  medesima  sua  già  incominciata  ìoaU' 
veazione  sino  al  mare. 

Ed  acciocché  1'  EE.  VV.  comprendano  in  poche  parole  tutto-  quel- 
lo,  che  verremo  poscia  partitamente  dimostrando  nel  progresso,  di-l 
vidiamo  il  nostro  Piano  in  tre  Parti.  Nella  prima  parte  si  gitiftìft 
chcranno  i  fondamenti  primari  ^'  ^u^sU  lìnea,  alla  quale  ti  è  etSl 
incamminato  il  Reno  con  gli  altri  fiumi  ;  si  dimostrerà  la  soprabboD- 
dante  pendenza ,  non  meno  del  Reno  ad  isbocoare  nel  Primaro  ,  che 
dì  questo  ad  iscaricarsi  in  mare.  Si  dimostrerà  la  capacità  del  Pri- 
maro a  ricevere,  come  già  fa,  nel  suo  alveo,  tutti  gli  altri  fionit, 
ed  il  Laroone  ancora  ;  ed  allo  slesso  tempo  si  porrà  in  chinro  V  iti» 
veccliiato  errore  di  voler  contendere  tutt'ora  «1  territorio  Fernreie 
situalo  sulla  destra  riva  di  Primaro  ,  all'  Argentano  ,  al  Ravegoano , 
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Bolognese  t  01^  alla  Romagna  bajsa  la  onturaìe,  e  ginetlss'ima  di&u 
dì  argianre  1»  dti^tra  riva  per  ìmpejìrae  1' espanaìoiii  ili  Pr imnro  >  Q 
ti  (licbiarei'à  con  ev jiienza ,  ctie  una  lai  difesa  permeasn  dal  diritto 
delle  genti,  ovunijue  corrono  fiumi,  niente  può  Uerognre  alla  taicu- 
rezza  ,  ed  a  «{uella  Bomina  gelosìa  ,  che  possa  aversi  della  felice ,  « 
privilegi'ita  provincia  del  Pvleatue  di  S.  Giorgio. 

La  seconda  parte  sarà  tutta  da  noi  impiegata  nelT  esporre  la  ieri» 
di  qiit-lle  «jierazioui,  che  giudichiamo  opporiuiie,  per  lar  buon  uio 
delle  niedcèime  pieue  di  Reno  ,  ed  applicare  le  loro  forze  ad  isoai- 
▼aroe  1'  iocomiiiciato  alveo  ,  e  a  ddatarlo  a  misura  della  porca- 
ta delle  sue  acijue  .  E  siccome  qui  da  noi  non  si  prescrive  >  né 
si  vuole  alir*  oj»<:ra,  che  quella,  che  aeconJi ,  e  cooperi  al  pre* 
fente  corso  di  Reno;  così  le  operazioni  non  si  faranno  tutte  in  an 
colpo,  e  nel  mfdesìmo  anno,  ina  nel  seguito  di  aUjiianti  anui  si  al- 
zeranno arginature  dove  il  Reno  lia  già  compite  le  «uè  più  alte  col* 
mate;  sì  pt^rmetterà  per  qualche  anno  lo  spandinjcnto ,  dove  avreni 
liisogno  di  alzare  niaggiormenie  con  gì'  interrimenti  successivi  il  pia- 
DO  delle  campaf;ne  inundate,  ed  a  tenore  delT alzamento  di  queste, 
li  verrnnrio  prolungando  le  arginature  dalla  rotta  Panfìli  sino  al  Pog- 
gio ,  e  da  questo  sino  al  Friulani  pel  cavo  Benedettino.  CoQ  tale 
progresso  niente  szzarduso  ,  e  sempre  sicuro  ,  d'anno  in  anno  sì  po- 
tranno asciugare  succes^ivamenie  tutte  le  terre  superiori,  e  con  qae- 
•to  regolato  metodo  sì  otier/à  quel  vantaggio,  che  dee  sempre  averti 
ÌD  vista  nelle  grandi  intraprese  de''  fiumi,  cioè,  ohe  qualsisia  parti» 
colare  operazione  eseguita  in  no  anno,  vaglia  sempre  di  modello,  « 
per  cosi  dire,  dì  «icurlà  a  quella  ,  che  sì  prescriverà  nell'anno  se* 
gneote  ;  e  quindi  la  pratica  stessa  delle  successive  operazioni  ripar- 
tite in  molti  anni,  darà  nuovo  lume,  e  scoprirà  i  più  facili  ripieghi, 
per  l'esecuzione  di  quelle,  che  restano  a  farsi,  in  questa  medesima 
seconda  parte  si  tratterà  del  cavo  Benedettino ,  del  suo  riadattameo- 
to,  delle  sue  arginature  nella  valle  di  Gan<^BzoIo,  nccìocchè  ivi  in- 
cora decorra  incassino,  aè  »i  tallenti  di  velocità  coli*  importuna  fiu 
diversione  nella  valle  > 

La  terza  parte  sarà  rivolta  ad  ispicgare  la  via  per  cui  si  possono 
condurre  gli  scoli  delle  campagne  più  alte  ad  ìdbocoare  ne'  recipieo* 
ti  più  bassi,  o  del  Primaro  alla  destra  dì  Reno,  o  del  Po  di  Volano 
alla  linistra  .  E  qui  sì  porrà  in  chiaro  l'  inganno  di  quelli  i  quali 
pretesero  di,  condurre  immediatamente  gli  scoli,  come  Zena ,  e  Fin- 
micelio,  ad  iscaricarsi  nell'alveo  stesso  del  Reno,  cioè  net  cavo  Be- 
nedettino. I  fiumi  torbidi  ordinariamente  si  mantengono  l'alveo  più 
rilevato  del  livello  delle  campagne  adiacenti,  le  quali  perciò  non 
possono  scolare  in  questi  recipienti,  e  quindi  a]  caso  castro  ipplì* 
citeremo  l'universale  pratica  del  Veronese,  Padovano,  Vioentìno., 
53 
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MiUaeae,  Lodigiano,  e  Maatorino  ;  adcTitando  qui  minutamente  CR>- 
Bie  per  caaaJÌ  separali  daV  Reno  et  debbano  condurre  gli  scoli  supe- 
riori del  Bolognese  ad  ÌBcaricarei  nel  Primaro;  e  gli  scoli  iorenorì 
del  territorio  di  fìavsnna ,  e  delia  Romagna  bassa  ,  ad  ieboccar«  dove 
il  Primaro  decorre  più  rapido,  e  più-  spianato  verso  la  foce  del  mare; 
e  qai  appunto  si  tratterà  eeparatamenbe,  se  alle  valli  dì  Dugliolo,  e 
di  Barigella,  e  delle  Bnigiate  possa  ,  ed  anzi  debba  concedersi  1*  ia- 
trodurre  i  suoi  scoli  per  una  botte  sotto  l' Idice ,  come  aì  ooituina 
«OD  sicurezza  in  tante  altre  partì  dell' Italia. 

Prima  di  rifarci  da  capo  nella  trattazióne  di  questa  materia ,  à 
reggiamo  astretti  di  levarci  i*  iatoroo  un*  apparente,  e  popolare  pre- 
giudizio* il  quale  ci  si  è  già  mosso  cootro  da  certuni-.  Dicono  que- 
sti che  il  voler  oggi  ricondurre  il  Reno  nella  Knsa  di  Primaro ,  alla 
i|nale  fu  sempre  preferita  da'  primi  Matematici  del  passato  secolo  U 
lìnea  del  Po  grande,  incontrerebbe  la  taccia  di  troppa  fidansa-,  e  di 
volerne  sapere  più  di  essi .  Ma  qui  si  rìspoude  ,  che  nel  apftrevarc 
^e  da  noi  si  fa ,  e  nel  preferire  a-  tutte  la  altre  questa  linea  di  Pri- 
maro, noti'  ci  arroghiamo-  per  ciò  maggioranza  di  autorità  ,  e  di  sa- 
pere sopra  qne*  primi  antichi  Matematici  ;  ma  solamente  poutamo 
dire  eoo-  verità,  che  noi-  siara  più  fortunati  di  loro,  e  diremo  come.. 
Quegli  insigni  Matematici,  T  autorità  de*  quali  ora  a  noi  si  vorreb*. 
be  opporre ,  erano  sprovveduti  di  sperienzc  per  poter  deoidere  ìir 
^e'  tempi,  se  il  Primaro  fosse  capsee  dell' uaioa«  del  Reno,  a  dì 
totti  gli  altri  couflueuti;  e  lo  stesso  sig.  Guglielmini  sei  celebre  «a» 
voto  con&Bsa  ingenuamente  di  noa- sspere,  senaa  il  lume  della  sperien* 
za,  su  quali  principi  si  potessero  stabilire  nel  Primaro  le  pendenze-, 
larghezze  ,  e  profondità ,  quando  il  suo  alveo  divenisse  coumne  & 
più  fiumi  torbidi  da  unirsi  insieme.  Propone  egli  adunque,  che, 
quando  non  possa  eseguir»  la  linea  del  Po  grande ,  eh*  egli  avea  eem- 
jire  anteposta  a  qualsivoglia  altra,  propone  egli  di  tentare  quella 
della  linea  di  Primaro,  a  condizione  però- di  assicurarsene  prima  bev 
bene  per  via  di  sperieaie ,  se  il  Primaro  ne  fosse  capace.  Eeoo  U 
metodo  delle  sue  sperienze .  Consiglia  egli  ,  che  dallo  sbocco  di  Pli> 
maro  in  mare,  precedendo  aH'  insù,  Bt  dia  principio  ad  inalveare  nel 
Brimaro  il  Lamone ,  ed  osservatone  1'  effetto  favorevole  dì  scavamela*' 
io ,  e  di^allflueamento,  si  proceda  innanei  ad-  unirvi  il  ijenìo,  poscia  tk 
Santerno ,  ed  in  fìne  V  Idice  ,  Savena ,  e  Reno  ;  e  se  ripetendo  ad  o> 
gni  nuova  inalveazione  le  osserTazioni  suddette  ,  V  esperimento  foiie 
sempre  favorevole  a  quelle ,  ebe  restassero  da'  farsi ,  si  sareblie  in  fi* 
□e  ottenute  un  rimedio  reale. 

£  qui  si  rifletta ,  che  a  ciascuna  inalveazione  da  farsi  non  apponer 
egli  per  conilizione  di  allargare  ogni  volta  l'alveo  susseguente  di  Prì* 
maro.  Il  grau  maestro  delia-  «cieuzi'  delle   acque  sapeva  benissimoi 
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ohe  il  Primaro  a  proporcione  de*  nnovi  -inQaentì  bì  sttrelibe  tmpliat* 
l'alveo  di  per  se  ,  e  che  nessuno  Idrostatico  può  prescrivere  al  con- 
corso de'  nuovi  fìunù  quella  dilatazione ,  che  la  natura  delle  acque 
correnti  immediatamente  si  va  facendo  9  oou  lo  scavamento  del  fon* 
do  )  0  con  le  corrosioni  delie  rive . 

Ora  queir  esperimento  che  fin  dal  1609.  desiderava  il  famoso  Gu- 
glielmi ai ,  ora  s*  è  già  fatto  ;  e  noi  in  questa  parte  siamo  più  fortu- 
nati di  lui ,  perchè  abbiamo  ora  que'  lumi ,  che  a  lui  mancavano .  U 
Senio  già  s'  è  introdotto  nel  Primaro  ;  anche  ti  Saoterno  goofìo  d'ac- 
que nelle  sue  piene  ora  vi  sbocca  ì  ed  in  quest'  anno  per  buona  sor- 
te di  questo  medesimo  sperimento  eziandio  il  Latnone,  con  una  por- 
tata di  acque  for^e  eguale  ad  un  mezzo  Reno  ,  per  Talvee  suo  vec- 
chio vi  si  è  coadotto  per  undici  interi-  me«,  come  -ce  ne  siamo  assi- 
curali nella  visita,  con  la  diligente  osservazione  del  suo  sbocco  a 
Sant'  Alberto.  Che  più  !  Già  per  il  cavo  Benedettino  sì  sono  intro- 
dotti in  Primaro  e  lUice  ,  e  Savena  4  e  fìtialmente  il  Rene  con  tutte 
le  sue  piene  dalla  rotta  di  Candazolo  entra  nel  Primaro,  e  vi  entra 
già  quasi  inalveato  nelle  sue  precedenti  allavtooì ,  le  quali  sì  va  egli 
accrescendo  in  quelle  belle  pianure,  che  poi  si  addimandano  valli  con 
abuso  di  vocabolo  .  Or  quali  sono  gli  eH'etti,  ohe  noi  osservammo 
nella  visita,  dopo  il  concorso  di  tanti  fiumii*  Il  Primaro  s^  è  dilatalo 
nelle  sezioni,  e  da  noi  si  notarono  le  vestigia  di  recenti  grandi  cor- 
xosioiii,  dopo  l' influcaea  di  qualche  precedente  piena  del  Senio,  del 
Lamone^  del  Sanlemo,  del  Reno.  Noi  dimostreremo  in  progresso  il 
luo  scavamento.  In  due  ^ene  del  Reno  ,  dell'Idioe,  del  Saaterno, 
succedute  sotto  i  nostri  occhi,  1'  alveo  di  Primaro,  s'è  veduto  ca- 
pacissimo per  contenere  tutte  questa  acque  ,  e  molte  più  ancora,  e 
velocissimo  allo  stesso  tempo  per  tramandarle  al  mare.  L'altezza 
delle  sue  piene  da  noi  osservate  arriva  a  lambire  poco  più  oltre  U 
piede  del  piccolo  irregolarissirao  argioello  del  Polesine,  e  se  alla  ri- 
va destra  disai^nata  notammo  1'  espansioni  di  Primaro  per  qualchs 
tratto  a  danno  dello  stesso  territorio  Ferrarese,  si  conobbe  allo  stes- 
to tempo ,  chp  oodeKte  espansioni  vi  sono,  perchè  si  vuole ,  ohe  vi 
siano;  non  già  per  sicurezza  del  Palesine,  come  dimostreremo  a  suo 
luogo,  ma  o  per  errore*  o  per  certa  antica  sovranità  dì  voler  assog- 
gettare la  riva  destra,  e  di  sagri&care  queir  immenso  paese  al  oomor 
do  della  sinistra  riva. 

Or  se  il  sig.  Guglielminì  avesse  veduto  compito  dopo  tanti  anni  il 

{>ropoBLo  da  lui  sperimento,  come  a  noi  è  toccato  in  sorte  di  veder- 
0,  certamente  non  avrebbe  esitato  punto  di  preferire  la  linea  del 
^Primaro  a  qualunque  altra;  molto  piii  poi,  quando  sull'appoggio 
d'una  delle  più  esatte  livellazioni,  di  quante  siansi  fntte  per  lo  pas- 
■aU>,   qua]  e  la   livellazione  della  celebre   visita   Cootìj  avesse  egli 
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potato  conofocre,  che  la  pendenza  6e\  Primaro  è  soprabFtoniIante,  co- 
me da  noi  sì  dimostrerà  con  tutta  la  desiderabile  es^tiezza  ,  e  verità. 
Su  rjuesti  dati  non  è  un'  arrogflnxa ,  non  ò  una  ìegg'ienzza  ,  ma  0 
una  delibcrnziooe  accertatissima  il  voler  conservare,  e  m'f-lioritre  il 
corso  di  tutti  questi  liumi  nell'alveo  di  Primaro,  e  co»  ci^  dare'  U 
Mitezza  3  tante  desolate   provinole. 

Si  aggiunge  ancora  an  altro  rile*»nti5»imi>  nostro  ranta-gio^  qmtù 
Mti  ebti^ro  gli  altri  scrittori  ,  priink  della  celebre-  visita  Coati  del 
1761.  QaeBta  è  ijuell*  epoca  felice,  cbe  fìoalmeote  dopO'  Cao-te  inoer- 
Kzze  ci  ba  assicurati  i  dati,  su  <juali  ora  si  può  ragionare  con  cer- 
tezza .  Imperocché  egli  è  vero,  die  in  tutte  le  anticfie  precedt^ntt  vi- 
•ite  s'erano  fatte  livellazioni,  a' erano  fatti  profìlt,  s'ermo  prese  la 
Bezioni  del  Primaro,  e  scandagliate  le  sue  profondità.  Ma  che  ?  Sìo- 
dome  a  tutti  questi  eperìmenti  o  non  erano-  intervenuto  le  parti,  o 
Bou  vi  avevano  sottoscrìtto ,  ed  anclie  alcune  operazioni  sperano  10- 
Cttfate  di  errore,  come  $i  verificò  in  qualche  lìvelhzione  ,  oosl  ri- 
masero sempre  oscuri,  e  ondeggianti  ì  primi  fondamenti  di  sì  gnw 
d'afTare.  La  sola  visita  Coati  ci  ha  finalmente  tolta  tutta  l'ambi- 
guità ;  mentre  in  questa  si  ebbe  il'  necessario  aniivediniento  di  far 
ai,  che  tutte  le  parti  contrarie  ficessero  le  medesime  liveltazioni,  sì 
assicurassero  de*  medesmr  scandagli,  ed  accettassero  concordemente 
tuli'  i  risultati  della  visita  .  Ui  questo  sommo  vantaggio  sìam  debito- 
ri alla  vfgifanza  e  zelo,  e  sommo  accorgimento  di  Sua  ICminenza  il 
aìgoor  Cardinal  Cooiì  Visitatore.  Da  quel  tempo  in  qua  non  si  con- 
tende piiJ^Bu'  datr,  come  lacevasi  per  1*  avanti,  con 
BÌo  degl*  interessi  delle  provincie. 

Non  farà  adunque  maravigli»,  che  noi  non  andremo  vagantTo  pia 
nette  inestricabili  dispute  degli  anteriori  Scrittorr ,  se  PlJice  abbia 
niterrito  Primaro;  e  cose  simili.  No:  il  nostro  Archivio,  ed  anzi, 
per  così  dire,  il  solo  libro  canonico,  irrefragabile  da  convuttamt  da 
■01  in  quatsisia  occorrente  quistione,  sarà  la  visita  Conti,  saranno  i 
mot  profili,  le  sue  livellazioni ,  le  sue  sezioni  di  Primaro,  e  le  pro- 
fondità, e  le  pendenze  ivi  descritte.  In  vista  di  questo  gran  model- 
lo abbiamo  rinnovato  i  nostri  pperimenti  :  quali  siano  t  risultati. 
Terremo  in  progresso  dichiarando.  Cosi  porrassi  una  volta  il  termi- 
ne alle  dispute,  e  SI  discorrerà  sul  fatto  sempre  maggiore  d' ogpi 
eccezione ,  ** 

Prima  però  di  porre  fine  a  questa  preliminare  ìafórtnazlone ,  e 
Dsne  a  fare  una  onorata,  ed  ingenua  confessione,    ed  è  ,  che  al 
«ordine  fisico  di  queste   acque   punto  non   dnbiliaino,  che   sì    pni 
Irovare  an  reale  rimedio;  ma  quanto  al  disordino  monle,   le  nostre 
TÌste   8on    troppo  corte  per  saperne    snggerire  il    riparo,    fmperoo- 
%tAt  cbì  potrà  mai  assoggettare  al  pubblico'  beoe  tanti  dì^aunu  '  ~*~ 


,  co(k  grave  pregiudi- 
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intercisi  privati?  Non  v*Iia  al  moodo  calamità  cotanto  grave  ,  che  ooa 
aia  d'un  ricco  patrimonio  ad  alcuni  pochi;  chi  è  possessore  di  b^Uc  col- 
line, vedrà  Ji  mal  occhio  asciugale  te  basse  pianure.  Quanti  ne  pasca 
e  ne  stipendia  il  solo  disordine  del  Reno  disalvealo?  Perfino  i  hAlti- 
fanghi ,  ed  i  pe»catorì  non  ci  saranno  benevoli.  Ma  quanto  p'iit  di 
guerra  ci  sì  moverà  dagli  Scrittori  riscaldali  it»  qualche  partito?  Co- 
me potremo  soddisfare  ancora  questi ,  per  quanto  da  noi  sì  dica>  e 
sì  ragioni?  Certe  conversioni  letterarie  non  sì  [mssono  sperare  così 
<ii  '©ggieri.  E  poi  ona  sì  lunga  controverjìa  «coesa  da  un  secolo  e 
nw3zo  tra  popoli  confìoanti  ha  guasto  tra  essi  talmente  it  sangue  » 
ed  inaspriti  gli  animi  ,  che  agli  uni  non  paò  andare  a  verso  il  vaD> 
taggio  degli  altri  ,  quantunque  procurato  con  loro  iodennìlà . 

Da  uno  stuolo  sì  numeroso  di  gente  dì  partito  s'  attraveiseranno 
.le  deliberazioni  tutte  ila  prendersi,  in  prò  dello  proviucie  ,  e  al  por- 
rà in  uso  quella  setapre  vittoriosa  ^  ed  io^innevold  maccliìni  de* 
nuovi  ricorsi ,  ì  quali  da  un  secolo  e  mezzo  non  baniio  cessato  giani- 
mai  di  fare  un  Imon  gioco.  Sì  dira  ,  che  la  sentertza  non  dee  preci' 
pitarsi-y  che  vogliono  essere  iidìfi  .  Ma  a  die  fine?  Per  ridire  il  già 
detto  cento  volte,  per  ritessere  sempre  V  istessa  tela ,  e  con  essa  av- 
viluppare le  trattazioni  iàvorevoli  alle:  proviircìe .  Si  oercUeranno  dì- 
Ia&ìoDÌ  »  ed  it  tempo  farà  poi  que^fo,  che  non  può  ottenersi  d<illa  rs^ 
gione,  cioè,  come  altre  volte  >,  di  oscurare  ogni  cosa,  e  sempre  tor- 
lur  da  capo. 

Che  pili?'  Siccome  fa  fazione  in  artri  tempi  è  giunta  a  segno  dì 
collegarsi  perfino  coi  confinanti  per  f.irne  sospendere  le  prime  medi- 
tate inalveazioni  di  Reno^  così  al  presente  non  si  risparmia  il  potett- 
tissimo'  artiti/ro  delle  alleanze  altneno  interne  ,  e  si  tirano  in  iscena 
te  valli  di  Comacctiio,  sr  mostra  zelo  per  gl'interessi  della  Camera 
Apostolica,  o  si  va  dissenvinamfo  ,  ob»  V  unione  dì  tutt'  i  fiumi  in 
Primaro  sovercliìerebbe  gli  argini  di  <iuelle  valli  ,  e  porterebbe  le 
torbide  alla  rovina  di  una  sì  rico»  pescagiotie.  A  questi  basta  poi  na 
falso  allarme  per  deludere  qunlstsia  deliberazione  .  0^1^  resto  flìinno  e- 
elÌQO  benissimo,  che  1*  anione  de*  prìnrarj  fiumi  già  s'è  fatta  in 
Frìmaro  molti  anni  fa,  senza  clie  nemmeno  se  n'avv-jJessero  ;  sanno 
che  gli  argini  delle  valli  di  Comacchio  per  tutto  qiii^l  tratto,  che 
a*  appartiene  alla  giurisdizione ,  e  custodia  del  signor  Fermìere  della 
pescagione,  cioè  dslta  chiavica  d*  Umana  sino  al  mare  ,  s[inno ,  cbs 
questi  argìm  sono  gelosamente  guardati,  e  sicurissimi  ,  ed  impene- 
trabili a  qualunque  rotta,  non  meno  per  I'  altezza  ,  die  per  la  gran- 
de loro  Solidità  ,  e  difesa  ilalle  corrosioni  ;  m.i  sanno  ancora,  che 
(juella  parte  d'argini  soperiori  tra'  molìni  di  Filo  ,  e  Is  detta  chia- 
TÌca  d*  Umana  di  loro  giorisdizione,  minaccerà  sempre  il  pericolo 
dT  uu  rotta  ,  noa  al  Poleatne ,  ms  alle  sole  valli   di  Comacchio  :  ohe 
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gaeito  pericolo  è  sempre  in  loro  balia  dì  farlo  .più  prossimo ,  ooma 
iVYeoDe  Del  1716.  eoa  danao  della  sola  pe>cag)OQe«  per  essere  ^tÙTÌ 
gli  srgiai  e  gracili«»imi ,  e  baseÌBeìmi,  e  mal  castoditì  :  sanno  >  cbs 
qae«U  «  la  chiave  maestra  per  ischiadero  tutt*  i  veoti  più  procello- 
•ì,  ogni  ijiial  volta  si  faccia  parola  della  lioaa  di  Primaro  ,  e  obe  Jòr* 
•e  ancor  questa  volta,  come  nel  1716  ,  una  qaalcho  topioara  ,  o  tra- 
pelaaKnto  d'acque,  e  molto  più  T  iadolenza  del  Battifango  onstode^ 
militerà  a  lor  finvore  ,  eziandio  in  acque  bassissime  :  cbe  quando  olà 
avvenga^  o  soltanto  si  miaaccia  ,  la  buona  fortaua  darà  loro  in  ma- 
no r  arme  solita  dell'  interesse  delle  valli  di  Comaccbio  >  scambiando 
il  vero  interesse  della  Camera  Apostolica  con  altro  apparente  ,  eU  tn- 
ganuevole»  come  da  noi  si  dimostrerà  io  progresso.  La  francliezza 
poi  di  sì  fatte  sottilissime  trame  aasce  dal  sapere  >  obe  pochiasimì  ù 
Sodo  trovati  sul  posto:  che  a  cbì  non  giudica  4ul  fatto  in  sotniglian- 
ti  controversie  ,  si  può  imporre  impunemente  ;  cbe  a  buon  conto  la 
maggior  parte  degli  uomini  sentenzia  ea.*  Tomorì  popolari  4  e  tanto  ita-! 
«ta  per  tirarsi  dietro  nn  gran  «egutto  di  oppositori  al  nostro  progetto-. 

Or  qui  è  dove  veracemente  confessiamo,  cbe  noi  non  siamo  da 
.tanlo  da  poter  superare  queste  triplicate  trincee  di  contradictori .  U 
ileno  sarà  molto  più  docile  alle  nostre  domande  ;  ed  anzi  le  nostro 
ordinazioni  saranno  sempre  uniformi  alle  sue  leggi.  Ma  la  concordia 
degli  uomini,  e  la  vittoria  delle  fazioni  da  noi  si  dispera.  Questa  ti 
otterrà  ,  non  dalla  ragione  >  ma  dalla  forza  ,  e  prevalenza  del  Prinoi- 
j)ato,  le  dì  cui  mire  non  banno  altro  bersaglio  1  che  la  pubblica  /e- 
oìtà  :  ed  appunto  questa  vittoria  è  già  rìserbata  all'  alto  consiglio  1  O 
provvìdentiasimo  zelo  delle  Bminenze  Vostre.  Voi  ci  chiamaste  da 
ximote^arti  dell'Italia  nostra  per  fare  scelta  di  giudici  non  mai  per 
r  addietro  involti  nelle  fazioni  del  Reno.  Voi  ci  spediste  alla  viùta, 
avvalorandoci  co*  più  saggi  dettami  di  prudentissìme  istruzioni.  Noi 
.presentiamo  ora  all'  EE.  VV-  il  nostro  concorde  parere  varamente  in^ 
.parziale.,  cioòun  frutto,  che  è  tutto  vostro.,  e  del  vostro  zelo,  « 
congiglo  :  e  qui  dove  avrà  fine  il  nostro  travaglio,  ojrrà  il  suo  reltcv 
jncomùicianiento  la  serie  delle  voatre  paterne  provvidenze  ,  la  jder- 
dinazìone  de'  passati  sconcerti  del  Reno  ,  e  quel  che  è  più  arduo  in 
ogni  affare,  la  ptonta,  e  non  contrasuta  esecuzione  d*  un  rimedio 
reale,  ed  a  tutti  egualmente  benefico. 

Resta    fì/ialmeote   da   avvertirsi,,  «che  non    potrà   recaroìsi  a   colpa 
d'arroganza,  se  in  tutta  la  traccia  del  nostro  piano,    noi,  eccettua- 
tine ì  primi  maestri  della  scienza  delle  acque,  risparmieremo  di   oi* 
tare  veruno  dì  tanti  .egregi  Scrittori,  i  quali  banno  illustratola  pro-_ 
sente  controversia  del  Beno,  massimamente  negli  ultimi  tempi.  UiòJ 
che    per  altro  sarebbe  stato  a  noi  e  di  piacere  per  quella  somma  ve«l 
neriizione,   quale  ad  «sai  partiamo,  e  di  grand  oso  per  dare  col  lorr 


credito-  maggior  fermeiza  a*  noatri  pareri.  Ma  in  qnesta  ìnvftccbis. 
ta  ooDtroversia  pur  troppo  ferace  di  sospioìoni ,  uoa  verissima  coosi* 
derazioae  ci  ha  reM  oauti  dal  neppur  nomiaare  alcuno  de'  più  rì- 
spetubili  Scrittori  di  qaaUisia  partito,  per  tema  >  che  dal  volghi  dob 
lì  credesse*  che  la^  loro  grande  autorità  ci  avesse  potato  piegare  a)*- 
quanto  da  quella  ìmparualttà,  che  ci  è  naturalissima.  Noi  adunque 
entriamo  a  scrivere  in  qaest'afiàre,  come  se  la  prima  volta  se  ne 
trattasse.  1^  fonti ,  da*  quali  si  derivano  i  nostri  ragionamenti  *  ooa 
altro  sono,  come  abbiam  detto ,  che  le  eperienze  della  visita  Conti, 
ed  iuoUfe  il  testìnioaìo  de'  nostri  occhi,  e  di  quanto  ci  hanno  easì 
certificato  sul  sito:  onde  le  nostre  prove  saranno  e  semplicissime,  e 
niente  rieercate .  Né  d'uà  affare  cotanto  gravose  serio  vogliamo 
qui  iarcene  un  campo  di  gloria,  con  divagarci  in  sottigliezze  piti  at> 
te  ed  annebbiare,  ohe  a  rischiarire  il  vero.  Nò!  A  voler  deciderà 
di  questa  importantissima  controversia  ci  bastano  le  generali  notissi- 
me massime  idrostatiche-,  ci  basta  il  vero  stato  del  Reno  da  noi  ve- 
duto ^  e  ci  basta  quell'inesorabile  giudice  ,  cbe  è  il  senso  comune,  a 
cui  suole  sempre  appellarsi ,  chi  ha  una  buona  causa  tra  le   mani . 

L'ultima  avvertenza  d»  noi- si  soggiugne  per  nostra  apologia.  Noi 
qui  ci  troviamo  in  un  affare  popolare ,  del  quale  parlano  tutti ,  e 
tutti  scrìvono ,  perchè  tutti  in  causa  propria  si  danno  ad  intendere 
d*  essere  da  senno  Idrostatici.  Scrive  il  volgo ,  e  scrivono  i  veri ,  e 
^otti  Professori.  Se  con  questi  solamente  si  avesse  a  convenire,  la 
•ontroversia  sarebbe  presto  finita,  le  comuni  massime  non  ci  sareb- 
Itero  contrastate,,  e  le  nostro  conseguenze  sì  dedurebbero  con  ogni 
brevità,  e  precisione.  Ma  con  questi  noi  non  abbiam  di  cl>e  piati- 
re .  Gii  errori ,  »i ,  d'  uo  volgo  indocile ,  saranno  que'  soli ,  che  qui 
prenderemo  di  mira.  Non  parrà  dunque  strano,  che  a  ricoodurra 
questi  sulle  vie  del  buon  senso ,  e  de'  primi  principj  del  regolamene 
to  de'  fiumi  si  debba  dt  noi  porre  in  opera  un  treao  più  strepitoso 
d!  prove,  ed  uno  stile  ancor  più  penetrante  di  quello,  che  coaver- 
reboesi  ad  una  letteraria ,  e  pacìfica  dissertazione .  Noi  siamo  ìa 
debito  di  farcì  sentire,  e  di  farcì  intendere  ancor  da  quelli  ,  i  quali 
sono  sordi  alla  ragione  ,  o  più  veramente  vogliono  esserlo  per  priva- 
ti loro  fini,  o  per  vecchie  rivalità. 

EARTE    PRIMA. 

i  ntti  quein  ,  ì'  quali  noa  volta  sì  misero  in  capo  dì  volere  ad  o- 
_  t  conto  contraddire  alla  linea  d^inalveazioae  di  Reno,  dalla  rotta 
Panfili  per  il  Po  di  Primaro  fino  al  mare  ,  si  videro  sempre  astretti 
a  dover  ricorrere  agli  usnti  artifizi  di  clamorosi  pregiudìzi ,  che  no 
nbbero  derivati   a'  danai   delle    proyincie.   Né   altrimenti   sarebbe 
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loro  riascito  d'impedirne  sino  ad  ora  la  preferenza  di  <piéiCa  Mpn 
tutte  le  ultre.  Imperocché  chi  e'  è  trovato  aul  posto  per  ispiare  il 
genio  del  fiume  5  avrà  già  osservato  9  che  i\  Reno  medesimo  su  questa 
direzione  ci  presenta  il  vero  disegno  di  quel  corso  9  cVè  il  più  con- 
forme alle  sue  immutabili  leggi  •  Avrà  vedato ,  che  per  questa  linea 
si  è  già  in  parte  scavato  V  alveo ,  nel  quale  noi  ancoi^  abbiamo  «avi- 
gate  ne'  due  diversi  suoi  stati  d^  acque  alte  »  e  basse  «  Che  ai  h  già 
formato  le  rive ,  e  le  golene  eoa  fé  altissime  aue  colmate  0  Che  ai 
è  già  scelta  quella  pendenza  ^  che  ò  la  più  favoreFple  allo  acarìao 
delle  sue  acque  •  Attesi  si  rilevanti  vantaggi  5  ohi  oserebbe  di  oppor« 
€isi?  Adunque  quanto  più  plausibile  parevano  agli  oppositori!  ac« 
cettazione  di  questa  sopra  tutte  le  altre  linee  9  tanto  più  forti  mao- 
chine  vi  adoperarono  a  combatterla  9  a  screditarla  ed  a  metterla  in 
mala  fede  «  almeno  presso  il  volgo  ;  ed  il  contrasto  viepiù  si  accese  p 
allor  quando  negli  nltimi  tempi  sì  progettò  9  e  poscia  si  esegui  il  co- 
lebre  cavo  Benedettino  9  il  quale  altro  non  è  che  un  aecondamento  » 
ed  una  continuazione  del  corso  già  preso  dal  Reno  ^  0  da  tutte  ^no* 
ite  acque  verso  il  Po  di  Primaro. 

Adunque  in  questa  prima  parte  si  dimostreianno  ad  una  ad  una 
le  £illacie  delle  varie  opposizioni  finora  fattesi  in  diversi  generi  9  ed 
allo  stesso  tempo  entreremo  a  stabilire  i  Ycri  fondamenti ,  su*  qnali 
la  natura  del  nume  si  è  da  molto  tempo  preparata  la  sua  medesima 
ioalveazione  ^  A  combattere  però  o  T  inganno  ^  o  la  rivalità  delle  fin* 
leioni  contrarie  9  le  teorie  non  andranno  mai  disgiante  dalle  prove  di 
fatto  le  più  autentiche.  Imperocché  le  prime  convincono  soltanto 
gl'intelletti  già  disposti  jal  yero;  le  seconde  atterrano  ancon  le  te- 
ste più  indomite  9  le  quali  contrastano  la  verità  conosciuta  «  Le  ■olo 
irretragabili  sper^enze  fatte  fu  gli  occhi  de'  Gontradittori  medesimi 
ion  poi  quelle ,  che  fanno  ammutolire  le  loro  loquacità  in  ijumtB 
sorta  d' invecchiate  $  »à  impUcabili  controversie  » 
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ARTICOLO    PRIMO. 
I>tUa  cofocità   del   Po   di    Primaro. 
SOMMARIO. 

Mtgole  false  contrapposte  alte  vere  intomo  glia  capacità  da'  fiunù 
per  rapporto  a'  loro  influenti.  Con  quali  mezzi  la  natura  si  faciliti 
tot  maggior  scarico  di  acque  nel  recipiente  di  minor  larghezza .  Di^ 
wuutrazioni,  e  teorie  inutili  a  chi  si  è  già  fissato  in  capo  immobil- 
mente la  sua  conchiusione .  Fatto  autentico  del  Reno  inalveato  nel 
Primaro  dall'  anno  1 693.  firuf  al  1 738.  Unione  già  seguita  di 
tutti  gì' influenti j  cioè  di  Reno,  d' Idice ,  di  Savena  nel  Po  di  Pri- 
maro dopo  la  costruzione  del  cavo  Benedettino.  Fingimento  poetico 
del  Reno,  che  entra  nel  Primaro  a  Btilla  a  etilla  ,  e  come  per  lambic- 
Oo.  Espansioni  di  Reno  nelle  pianure ■,  le  quali  si  cfiiamano  valli, 
non  impediscono  la  corrente  viva ,  o  sia  filone  di  mezzo .  Osservazio- 
ni ^  ed  esempi  ^^  ^'^^  proposito. 

XliaiTa  in.  campo  la  prima  opposizione,  cioè  ,  l'incapflciià  ,  ca- 
ni'essi  dicono,  dell'alveo  di  Primaro  a  poter  ricevere,  e  scarica- 
re il  solo  Reno,  non  che  le  piene  di  tanti  altri  ìnflaenti ,  che  vbq- 
00  uniti  al  Reno,  cioè  Savena  ,  Idìce,  Santerno  ,  e  Senio  .  Per  di- 
mostrarne r  incapacità,  gli  oppositori  si  fanno  dapprima  a  misurare 
la  larghezza  del  solo  Primaro  per  farne  poscia  il  rapporto  uile  sezio- 
ni di  ciascuno  de*  particolari  numi  ,  ma  segnatamente  alla  larghezza 
molto  maggiore  del  solo  Reno  .  Finalmente  piantano  questa  massima 
idrostatica  ,  per  modo  di  assioma  senza  la  menoma  prova  ,  che  a  vo- 
ler rendere  il  Primaro  capace  de'  suoi  diversi  influenti ,  gli  si  reiw 
de  necessaria  una  larghezza,  se  non  uguale  alla  somma  delle  larghez- 
ce  di  tutti,  almeno  pia  grande  di  quella  dell'  influente  maggiore. 
E  quindi  il  Po  di  Primaro  con  nna  sezione  infatti  minore  di  quella 
del  Reno ,  eh*  è  il  maggiore  de*  suoi  influenti ,  non  sarà  mai  capace 
di  contenere  le  sne  piene . 

Da  quali  principi ,  ed  osservazioni  siasi  da  questi  dedotta  ona  tal 
«gola  ,  su  quali  Autori  T  ahbiano  letta,  chi  può  saperlo?  Più  ver*. 
nteote  può  credersi,  che  se  la  si^no  acconciata  in  capo  eoi  perchè 
tvoriva  r  intento  d'  escludere  Reno  dal  Primaro  .  Ed  o  vera,  o  fal- 
sa che  sia  ,  basta  poi  loro  ohe  si  adatti  alle  teste  volgari  ,  alle  quali 
!mh  parer  verosimile-  Del  resto  non  fa  bisogno  d'essere  un  grande 
drostatico  per  conoscerne  la  sua  falsità  .  Quanti  fiumi  principali  al 
mondo  si  contengono  in  hczìodì  di  larghezza  molto  minore  di  quella 
del  maggiore  de'  loro  influenti?  L*  ampiezza  del  fiume  Brembo  nelU 
54 
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sue  pien6  quant^è  maggiore  di  quella  del  fiame  Adda  nel  Milaneter 
che  n'  è  il  recipiente  ?  Quanto  sterminato  è  il  letto  ,  per  cui  dccop- 
Yono  le  piene  del  Seria,  fé  quali  vanno^  ad  i^boocare-  nelP  alveo  in- 
comparabilmente più  angusto  del  medesimo  fiume  Adda  ?  Qaanti  tor- 
renti, e  fiumi  conducono  le  loto  piene  con  tanta  espansione  delle  lo» 


esempj  non  meno  1  influente  ^  che  il  fiume  principale 
reno  colla   stessa  condizione*  di    fonda  o  ngoalmente  ghiaroso-,    o  Q- 

fualmente*  terreo ,  e  cretoso  •    Sebbene   ìnnumerabiU  sono  gli  eaemp} 
i  questo  genere,  i  qpuali  convincono  di  falsità  1'  arbitraria  regola^  che 
ai  fingona  a  loro  proposito».  Sia   pure  il  Reno  uno   de'  maggiori  in« 
fluenti  nel  Primaro ,  e  sia  la  aezioa  di   questo  minore   di    qaiella  del 
solo  Reno;  non  pertanto  da  questo  capo  non  se  ne  proverà  giammai- 
r  incapacità  pretesa  ;   imperocché   V  ampiezza   delP  alveo  degP  infla- 
enti  non  nasce  totalmente  dalla  grandezza  delle  lora  piene ,  le  quali 
non  si  possana  contenere  in  un  alveo  minore ,  ma  da  molte  altre  oiv-* 
costanze,  cioè,  o  dal  difetto  di  pendenza,  e  lentezza   dello  acarico^ 
o  dal  disalveamento  delle  acque ,  le  quali    perciò  si  spandono    ia  pò* 
ca  altezza ,  o  dalla  resistenza  del  fondo  al  suo  scavamenta,  o  da  baa» 
chi  di  rena,  di  ghiaia,  o  di  terra,  i  quali  framezzino  l'alveo,  e  so- 
atengana  le  acque>  e  1&  obblighino  a  maggiori    espansioni,  o    final* 
mente  la  stessa  maggior  larghezza  procede  assai  volta  dalle    irregola*» 
tà  del    loro  movimenta   sempre    tortuoso,,  che  percnotendo   lo  ma 
or' in  una  parte  ,  ed  or  nelP  altra ,  soverchiamente  le  dilata. 

Laddove  la  natura  de'  fiumi  principali  ha  ben  altri  mezzi  'di  fi» 
passare  per  lo  stesso  recipiente  maggior  quantità  d'acqua  ,  senza  es«- 
aere  costretta  a  regolare  le  sue  sezioni  sul  modello  del  maggiore  in» 
fluente.  Codesti  mezzi  sono  fra  gli  altri  ;  L  II  molta  maggiore  soap 
vamento  del  fondo  a  tenore  del  maggior  corpo  d'acque  ivi  unite;  H» 
La  sempre  minor  proporzione  delle  resistenze  del  fondo ,  e  delle  lì» 
pe  per  rapporto  a  sempre  maggiori  accrescimenti  delle  acque ,  e  pef 
conseguenza  la  loro  velocità,  sempre  più  vigorosa  ,  e  rapida  ;  IIL  E* 
quindi  tutte  le  parti  del  fiume  poste  sono  in  uniforme  movimento , 
massimamente  le  più  vicine^  alle  ri-ve  ,  ove  se  ne  trovano  di  quelle  ). 
ohe  siano  più  inerti ,  e  non  operanti  al  discarico  delle  acque  ;  LV» 
Anzi  la  sola  maggior  copia,  delle  acque  unite  acquistando  maggior  e* 
nergia  per  rimuovere,  a  vincere  gl'impedimenti,  che  ingon^brano 
V  alveo-  del  recipiente ,  ne  facilita  per  tal  modo  il  coreo-,  e  lo  acari» 
co,  che  non*  rendèsi  spesse  volte  necessario  o  l'alzamento  della  aa« 
perfide  ,  o*  T  allargamento  delle  ripe ,  quand'  anche  vi  oottoonmna 
Buovi  influenti. 

Gonfeiiiamo  però^  it  vero ,.  che  ;>  so  L' cisoia  intorno  alla,  otpadtài 
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di  Primaro  foste  TerameolA  Innocente ,  le  fosse  error  d' rntelletto  , 
noD  di  volontà  >  inganno  di  làlsa  massima,  nea  pretesto  di  ostinata 
COQtradizione,  vorremmo  par  essere  indulgenti  a  ({aesti  più  leali  op- 
positori y  ed  accordar  lor»  uà  qualche  allargamento  del  Primaro  do- 
ve ad  essi  paresse  doversi  fare  con  T  opera  de'  lavoratori .  Codesta 
■pesa  sarebbe  bensì  inutile  al  Gna  di  remlerlo  più  capace  di  quello, 
Cn*  è  in  oggi  ,  de'  mentovati  influenti.  Ma  sarebbe  utilissima  al  fine 
di  torre  un  ingombro  dalla  loro  fantasia.  Certi  errori  popolari  si  vin- 
cono, parte  cedendo,  e  parte  contrastando.  Parche  si  ottenesse  sen- 
za contrasto  la  salute  delle  prò  vi  noie  >  si  potrebbe  rinunziare  a  quel* 
la  inlleseibilità    di    ragioni ,  clie  ci  tengono    forti    eell'  asserire  la  ca- 

{lacità  dì  Primaro  nello  stata,  io  cui  trovasi  di  presente.  Ma  uua  ta- 
e  accondiscendenza,  oltre  il  getto  del  danaro,  a  nuUn  gioverebbe. 
Disarmati  cbe  fossero  eglino  dì  questo  pretesto  ,  quanti  altri  ne  ver- 
rebbero pruducendo  senza  fine?  Già  si  sa,  cbe  da  essi  sì  è  tissato  im- 
mobilmente il  punto,  cbo  non  si  vuole  ne  Reno,  né  Savena  ,  né  I- 
dice  in  Primaro,  e  nella  stessa  nostra  visita  ce  ne  siamo  pur  troppo 
chiariti.  Si  ritorni  T  Idìce  in  Marmorta,  dicono  essi,  si  ricorra  a 
qualcbe  linea  superiore  per  il  Reno  ,  e  per  l:i  Savena  j  seguane  poi 
'altrove  ciò  ,  cbe  sì  voglia  ;  ma  sì  abbandoni  per  sempre  il  Primaro  . 
Che  questi  siano  i  pratici  loro  Bcntimeiiti  ,  non  se  ne  può  dubi- 
tare ragionevolmente^  Imperoccbè  quanto  alla  sognata  incapacità  del 
Primaro,  sanno  eglino  di  già  benissimo,  e  non  hanno  bisogno  d'es- 
serne avverliti  ,  che  a  proporzione  de'  nuovi  influenti,  che  s'intro- 
durranno, il  Po  di  Primaro  farà  ottimamente  i'  ofiìcio  suo,  di  render- 
ti capace  del  concorso  di  tutte  queste  acqae.  Sanno,  che  quando  ne- 
fli  ultimi  tempi  furono  condotti  ad  isboccare  net  Primaro  ì  due  gran 
nmì  Saaterno  ,  e  Senio,  non  s'inquietarono  perciò  gli  Architetti 
d'allora,  affine  di  accrescere  precedentemente  le  birghezze  dell'ai* 
Teo  suo  ,  ma  lasciarono  a*  due  influenti,  che  se  lo  adattassero  a  mo- 
do loro  o  con  profondamento  ,  o  con  allargamento  ,  o  con  l'uno  o 
l'altro  insieme.  Sanno  ,  cbe  faranno  lo  stesso  il  Reno,  Savena,  ed 
Idice  nel  Po  di  Primaro.  Ciò  nulla  ostante  non  vogliono  più  Reni» 
fra'  piedi,  e  giacché  tempo  fa  lo  hanno  tenuto  lontano  col  celebre, 
e  sempre  durevole  interim,  io  vogliono  ora  lontauissimo  ;  e  quindi  o 
■i  danno  ad  intendere ,  o  danno  a  credere  altrui,  cbe  il  Primaro  Doa 
n'  è  capace . 

Ma  è  tempo  ormai,  che  si  scuopra  col  fatto  1* inganno  vero.  Noi 
i)jbiaBi  ragionato  Hn  qui  con  le  sole  ragioni,  e  teorìe,  se  il  Prima- 
ro capace  sia  dell'immissione  dì  Reno,  quasi  cbe  da  gran  tempo  il 
Reno  non  siavi  già  entrato  con  tutto  il  suo  gran  corpo  d'  acque  ,  a 
quisi  die  debbasi  ora  deliberare  d'iotrodiirvelo  la  prima  volta  sea- 
m .  fieoed^tiie   pperimeoio  .  No  ,  cbe  noa  è  cosi .  Il  Primaro   ha 


<i8 

dimostrato  col  fatto  d'  esserne  capaciisimo  e  qnando  dalla  tinta  4é* 
due  celebri  Cardinali  del  1693.  fino  al  taglio  di  Pietro  Gallo,  il  Re^ 
DO  correva  torbido  per  la  Salarola  in  Po  di  Primaro,  e  siiBdlnaenttt 
quando  si  cacciò  torbido  nella  Zena^  e  per  esM  in  Primaro  9  OYS 
piangeva  torbido ,  e  quasi  inalveato  totalmente  »  come  lo  mtteata  lo 
atesso  segretario  Bartoli  Ferrarese  con  queste  parole  :  il  Reno,  dopo 
avere  interrato  ec.  si  può  dire  y  che  entri  inalveato  del  tutto  nei  Po 
di  Primaro  :  e  come  «i  fa  palese  ancora  dalla  visita  di  Monaig.  Bla» 
rabottini  seguita  verso  la  fine  dell'  171 1.  Questa  èia  via  battuta  dal* 
le  piene  del  Reno  anche  ne'  tempi  più  prossimi .  Imperoocliò  quas- 
do  nel  i73i.  accadde  a  Mirabelle  la  prima  rotta  di  Reno,  detta  Ba» 
sacca;  dove  s'incamminarono  mai  le  sue  acque  »  se  non  nell'alveo 
di  Primaro,  sulla  direzione  della  Via  nuova j  e  del  cavo  Aldrovandi, 
o  sia  del  Gallo  ?  E  quando  ruppe  nuovamente  il  Reno  alla  Botta  d^ 
gli  Annegati  nell'anno  1738,  le  sue  piene  ai  rivolsero  pe'  medesiini 
canali  al  Po  di  Primaro. 

Che  più!  Non  è  egli  notissimo  »  che  a'  nostri  di  dopo  la  eostni» 
zione  del  cavo  Benedettino  senesi  già  inalveate  nel  Prunaio  le  pie- 
ne non  solamente  di  Reno»  ma  di  Savena  »  almeno  prima  della  laa 
rotta  ,  e  dell'  Idice  ?  Qual  argomento  più  convincente  della  capadtà 
di  Primaro  »  che  il  fatto  medesimo  del  loro  concorso.  Imperocché  dna 
miglia  incirca  di  sotto  il  Traghetto  al  Morgone  sboccano  dal  cavo 
Benedettino  nel  Po  di  Primaro  le  piene  dell'  Idice,  e  della  Savena  » 
la  quale  dopo  la  Rotta  Balla  ora  entra  nel  Benedettino  per  l' alveo 
vecchio  del  fiumicello  delle  Brugiate ,  e  per  lo  medesimo  aboeoo  prò» 
sentemente  sarebbe  entrato  nel  Primaro  ancora  il  Reno  9  se  Io  anp^ 
riori  rotte  nella  valle  di  Gandazolo  non  lo  avessero  divertito  da  que- 
sto corso  destinatogli  fin  dalla  prima  costruzione  del  cavo  Benedetti- 
no •  Non  pertanto  in  oggi  il  Reno  entra  in  Primaro  dalla  Tallo  di 
Gandazolo  per  altra  diversione  superiore  al  Morgone  ;  ondo  già  ab- 
biamo un  fatto  certissimo»  che  la  prima  confluenza  d'acque,  dio  ì 
forma  il  Po  di  Primaro  nasce  dallo  sbocco  dell'  Idice  »  di  Savona  »  o 
di  Reno  y  i  quali  si  uniscono  al  Morgone  •  I  primi  dno  dal  cavo  Bo- 
nedettino  y  ed  il  Reno  dalle  rotte  di  Gandazolo.  In  progresso  poi  il 
Primaro  riceve  la  confluenza  d'altre  acque  di  piccoli  torrentelli  ,  o 
acoli  ,  e  viene  notabilmente  accresciuto  dal  Santemo ,  o  dal  Senio  9 
due  torbidissimi ,  e  grandiosi  torrenti  •  Dall'  nnione  di  tntti  qaeati 
nominati  fiumi  nasce  ,  e  si  accresce  il  piccolo  Po  di  Primaro  ,  per 
dove  anticamente  decorreva  un  ramo  del  Po  grande  di  Lombaidia* 

Noi  ci  Siam  veduti  astretti  a  fare  questa  breve  deaoriaiono  per  di- 
singanno di  quelli,  che  nulla  sanno;  perchè  non  ai  sono  mai  troTofi 
sul  posto  .  Questi  dopo  la  nostra  visita  sono  stati  tratti  in  erroro  da 
false  dicerie  studiosamente  aparse   in  Roma ,  che  U  nottn  progotto 
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era  qnello  eli  noire  U  prima  volta  tutti  iiaesti  fìiimì,  e  torrenti  ae) 
Mio  alveo  (li  Prirnaro.  Sappiano  aduii<|ue,  che  questi  vi  eono  già  u- 
DÌti ,  già  vi  (leoorrevano  unii  unni  prima  della  tioatra  vìsita.  Né  ptiò 
&rsì  àttrameote  »  senza  aa  continuo  miracolo,  che  vì  vorrebbe  Ìq  far 
*ì  f  ehe  le  acque  non  b' incammiiussero  dalle  parli  più  alle  alle  più 
basse  del  fondo  di  Prirnaro ,  dal  quale  nessun  matematico  potrà  di- 
Tertirle  giammai.  Se  adunque  dall'unione  di  tanti  fiumi  non  è  se- 
guito alcun  disastro  per  lo  passato  ;  che  avremo  a  temere  in  avveni- 
re P  II  Prirnaro  se  n'  e  reso  capacissimo  ,  come  ce  ne  sinmo  certilica- 
ti  nella  visita  in  occasione  di  due  piene  contemporanee  di  Reno,  e 
d' Idice  unite  nel  solo  alveo  dì  Prirnaro  al  Morgonc.  Al  più  ci  rimar- 
rà ,  che  da  noi  sì  prescriva  quel  comune  provvedimento ,  che  suol 
darsi  a  tutt'ì  fiumi  del  mondo  sottoposti  al  escrescenze,  cioè  l'or- 
dinario riparo  delle  aTgiaature,  e  della  loro  altezza  proporzì(*n;ile  alla 
qa&lità  delle  piene,  e  dell' ampiezza  delle  golene,  «ulte 'quali  tal- 
volta il  fiume  possa  spaadersi  impunemente . 

I  nostri  oppositori  da  questo  fatto  si  trovano  fortemente  imbaraz- 
zati -,  negar  non  lo  possono  arditamente  ^  cercano  però  sempre  di  na- 
sconderlo per  essere  coerenti  alle  loro  prime  dottrine ,  ed  a  quelle 
grida ,  e  clamori ,  che  alzarono  già  contro  il  cavo  Benedettino .  Di- 
cono, che  il  Reno  non  entra  tutto  inalveato  in  Prirnaro,  e  che  mol- 
to se  ne  consuma  ,  e  sì  perde  oell'  espansioni  delle  valli  superiori 
del  Poggio  ,  e  di  Malalbergo.  Qui  sì  nasconde  una  volgare  equìvoca* 
zione.  Egli  è  vero,  che  quando  dopo  una  lunga  siccità,  e  dopo  Fa- 
iciugamento  delle  pianure,  o  sìaa  valli  ,  si  fa  vedere  dalla  rolla  Pan- 
fili nell'Ottobre  la  prima  piena  di  Reno,  questa  consuma  tra  via 
molta  copia  d'acque  a  riempirne  la  vasca  dell' alliigamRnto  superiore 
delle  campagne.  Ma  tutto  questo  riempimento  sì  spedisce  in  poche 
ore;  e  noi  1'  abbiamo  provato  at  Poggio  Lambertini  ,  dove  una  piena 
di  Reno  sopraggiunta  alla  note  allagò  prestamente  tutto  quel  vasto^ 
contoroo  dì  paese,  in  guisa  che  alla  mattina  seguente  fummo  obbliga* 
ti  ad  nscìre  dal  palazzo  in  barca  i  ed  appunto  questa  era  la  prima 
piena  di  Beno  nell'Ottobre. 

Fatta  questa  prima  espansione  d*.acijtie  ,  e  riempimento  di  valli , 
le  seguenti  frequentissime  piene  d'  Ottobre ,  di  Novembre ,  e  di  tut- 
to P  inverno  non  trovano  più  spazio  da  divagarsi ,  e  la  corrente  tut- 
ta della  piena  si  apre  la  via  fra  le  ac'iue  stesse  Btngnaiitì,  come  fra 
«ponde  stabili,  e  dalla  rotta  Panfili  prestamente  s'incammina  ad  ì- 
«bocoare  nel  Po  di  Prirnaro  al  Morgone  .  Cosi  fa  il  Po  di  Lombardia, 
e  qualsisia  altro  fiume  ne'  suoi  vasti  spandimenti  di  molte  miglia  di 
qna,  e  di  là  dalla  saa  viva  corrente  di  mezzo,  la  quale  si  vede  de- 
correre, come  se  fosse  arginata  dalle  acque  laterali  stagnanti.  Accade 
cpi  al  Reno  nostro i  come  al  Tioioo»  alP  Adda,  ed  a  qaalsisìa  altro 
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fiume,  die  tboecTii  in  tta  lago.  Se  4a  pTlm&  Toits  vi  «nfratse,  n 
ipenderehbe  tauto  tem[io  a  riempirlo,  qtuula  è  la  sua  capacità.  Ma 
dopo  il  suo  riempimento,  egli  è  verìsaimo,  che  quauT  acqua  vi  s'in- 
troduce, altrettauta  a'  eitce  dal^uo  emiasario ,  uè  più»  -au  meno^  «I 
ti  meilesimo  tempo. 

Ben  «anno  questa  verità  quegli  epertiasinii  Noccìiieri  del  Primaro, 
da  noi  più  volte  interrogati  su  questo  punte.  Eglino  ci  risposero^ 
cbe  la  prima  piena,  che  comparisce  alla  rotta  PanliU  dopo  1*  etute ■ 
e  r  autunno,  vi  «penderà  più  ore  per  arrivare  in  Pcimaro  ,  ed  aniì 
vi  giungo  assai  chiarìlìcata  per  la  prima  volta,  la  cai  ha  dovot* 
«OD«umar  molto  tempo  nel  riempimeato  delle  vaili,  e  nelle  colniate. 
Ma  que*  medesimi  ci  raccontavano,  cbe  le  «eguenti  piene  dalla  rot- 
ta Panfili  si  fanno  vedere  assai  tosto  al  Morgone  di  PrìmaTO,  e  li 
Canno  vedere  torbide.,  come  iien  le  vedemmo  in  Primaro  medesimo 
in  occasione  d' altre  piene  dì  Reno  non  accompagnate  dulia  piena 
deiriiiìce.  Conviene  adunque  disingannarsi,  e  persuadersi  una  verità, 
cbe  le  prime  espansiooi  di  Reno  pochissimo  giovano  a  «cemare  la 
portata  delle  «uè  acque  al  Po  di  Primato,  che  nelle  su$s<!guentì  im- 
mediate piene  quant' acqua  -esce  dt  Reno  dalla  rotta  Pontili,  tanta 
n' .entra  nel  Po  di  Primaro  al  Morgone  ,  come  se  vi  decorresse  ìncaa- 
aata  fra  sponde  stabili.  Adunque  l'unione  di  Reno,<e  degli  altri  nò- 
minuti  fiumi  nel  Primaro  è  già  fulta;  né  ora  sì  cerca  di  farla  di 
nuovo,  perchè  è  già  inimobilnèente  stabilita  dalle  leggi  della  nattua 
delle  acque  correnti,  clie  vanno  dall'alto  al  baaso . 

Questa  verità,  la  quale  non  è  una  teoria,  non  una  Bpecalaziooa  , 
ma  un  fittto  certissimo,  quanto  riesca  odiosa  agli  oppositori ,  ù  pu» 
argomentare  dalle  diverse,  e  studiale  ritirate,  alle  quali  ricorrons 
per  isfuggice  il  colpo,  che  batte  a  terra  ogni  toro  pretesto.  Dicono, 
cbe  .eziandio  dopo  il  riempimento  delle  valli  del  Poggio  ,  di  Malal* 
bergo,  di  Gandazolo ,  fatto  dalla  prima  piena  di  Reno,  come  si  & 
detto,  le  susseguenti  sue  piene,  ogniqualvolta  sopiraggÌQngoao,  vi 
fanno  un  notabile  alzamento  d'acqua  in  queste  lagune^  le  quali  ao> 
quistano  maggior  espansione.  Ciò  che  dimostra  quanto  consumo  d' ac- 
que facciano  le  piene  tutte  tra  via,  prima  di  arrivare  al  Primaro;  e 
qtundi  pensano  di  poter  dedurre  non  esser  vero,  che  lo  stessieaiino 
corpo  d'acque,  che  sbocca  dalla  rotta  Panfili  in  qgni  piena,  eotti 
in  Primaro  al  Morgone. 

Si  risponde  esser  verisrima,  e  notissimo  a  tDtU  gli  abltatarì  dì  quo]. 
le  infelici  pianure ,  che  al  primo  shoccar  delia  piena  di  Beno  dalla 
cotta  Panfìli,  ai  fa  ogni  volta  un  notabile  al^-ameuto  ,  e  spandimcn- 
lo  d'acque  in  quelle  più  basse  pianure.  Mu  si  rifletta  ancora  che 
quest'-elTetlc)  in  ogni  piena,  più,  e  meno  fra  poche  ore  ba  U  sao 
termine,  oltre  il   quale  U  piena  iwn  opera  più  alcun' alzamento , 
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non  citante  c&e  prosiegua  nello  «tesso  grado  di  pienezza  a  decorrere 

EST  più  giorni  verso  il  Fri  maro  .  E  noi  stesai  nella  iiii*ita  sc'iuesirati 
i  prima  notte  al  poggio  Lambertini  Ja  un'improvvisa  pieoa  ,  la  qua- 
le era  la  prima  dell' autanao,  e  durò  tre  giorni  continui,  osservam- 
mo che  1»  prima  notte  m  dilatò  Quo  al  labbro  della  ì'osbli  del  Castello, 
ehe  fu  il  limite  del  suo  alaain^nto ,  e  poaoia  prosegui  colla  medesima 
copia  d'acque  ne*  giorol seguenti, senza  cagionare  ulteriore  alzamento. 
Or  in  questo  stato  costante  di  alzamento  d'' acc^ue ,  durante  ta  pie- 
na, chi  può  dubitare,  che  tutta  non  entri  in  l?run.Aro  ,  seuea  il  mi- 
BÌmo  consumo ,  nel-  passaggio  pep  le  valli  ?  La  dimoHtraziooe  è  cliìaris- 
sima  .  Perchè  ,  se  parte  della  piena  ai  rimaiKiaae  sempre  per  istrada  , 
egli  è  evidente  ohe  l'alzamento  delle  acque,  e  T  espansione  si  fareb- 
be sempre  maggiore  per  tutto  quel  tempo ,  in  cui  dura  la  piena  dì 
Reno.  Ciò  che  è  contrario  a  tutte  le  oseervaziooi  delle  pìeae ,  la 
tfiiali  hanno  la  durata  di  più  giorni . 

Per  dichiararci  ancor  meglio,  torniamo  all'esempio  de'  laghi,  ì 
qaati  si  formano  da*  6ami ,  ch'entro  vì  sboccano,  e  n'escono  pe* 
loro  emissari.  Se,  a  cagioa  d'esempio,  il  tiume  Adda  entra  in  pie- 
na nel  lago  di  Como,  vi  fa  tosto  un  alzamento  d'acque  io  tutta  la 
vastissima  sua  superficie  di  molte  miglia  quadrate.  Or  fìoattantochè 
la  piena  dell'Adda  va  operando  l'effetto  dell'alzamento-,  non  tutta 
esce  dall'  emissario  del  Iago ,  ed  una  buona  parte  se  ne  resta  addie- 
tro.  Ma  condotto  l'alzamento  del  lago  a  quel  limite,  eh' è  propor- 
zionale alla  qualità  delta  piena,  e  fatto  permanente  il  livello  del  la- 
go, allora  si  verifica  appuntino,  ohe  quant' acqua  entra  in  lago  dallo 
sbocco  dell'Adda  in  piena,  altettanta  n'esce  dall' emissario  ,  perchè 
niente  se  ne  consuma  in  accrescimento  dell'altezza  del  lago.  La 
•tesso  dee  dirsi,  e  co«  più  ragione,  di  queste  piccole  lagutie ,  ed  e- 
•pansioni  del  Poggio ,  e  di  Malalbergo  per  rapporto  alle  piene  di  Re- 
no, ed  a  quel  limitato  alzamento,  che  vi  operano  sul  loro  princì- 
pio, ma  non  nel  progresso,  quando  l'espansione  è  giunta  al  suo  te»- 
mine.  Allora  è,  che  di  tutta  la  piena  di  Reno  entrata  dalla  rotta 
Panfìli  niente  se  ne  perde  nelle  valli ,  e  tutta  intera  passa  a  scari- 
carsi dalle  stesse  lagune  nell'  emissario  del  Reno  al  Morgone  . 

Se  dunque  le  piene  di  Reno  senza  diminuzione  ,  ma  solamento 
con  qnalcbe  ritardo  di  poche  ore,  entrano  già  in  Primaro  ;  a  che 
g'ìova  il  cercare  adesso,  se  il  Primaro  ne  sia  capace?  Il  problema  si 
risolve  dal  fatto  ,  e  molto  più,  quando  le  contemporanee  piene  del- 
Pldice,  del  Senio,  e  del  Santeroo  ben  dimostrano,  che  in  Primaro 
P  anione  di  tntt' i  fiumi  non  è  più  un'ideale  progetto  da  eseguirsi, 
ma  un  fatto  da  non  potersi  più  dissimulare,  uu  fatto  che  disarma  le 
dicerie  di  que'  tanti  pericoli  di  sommersione  minacciati  al  Polesioe 
'i/  queU»^  unione . 


E  pgre  ofi^il  or«<IereI>be ?  L*  pertìninu  dell'impegitio  è  'ginnC»  & 
tato  di  torÌTere  poesie  p&r  occultai  il  fatto .  Una  tra  te  altro  6  qaeW 
1»,  U  quale,  w  Don  fotte  stata  registrata,  come  cosa  vera,  e  degna, 
di  stiin)p.i  ÌD  slciine  scritture  ,  sarebbe  Ja  noi  rigettata  col  solo  di- 
grezzo,  e  silenzio.  Nelle  prìtne  infurmazioni,  cbe  da  alcani  ot  veiK 
Dero  date  iti  Roma  prima  della  visita,  ci  si  raccontava,  cbe  il  Reno 
non  entrava  già  col  corpo  dalle  sue  piene  io  Primaro,  ma  soltaats 
a  stilla  a  stilla  e  come  per  latnbicco  dallo  scoto,  e  traspirazione  os- 
mi lenta  delle  terre  inperìori ,  le  quali  si  TOgUooo  chiamare  valii, 
e  ci  si  dava  ad  intendere ,  che  così  veniva  poi  il  Reno  bello ,  • 
chiari6cato  in  Frimaro.  Codeste  poetiche  immaginazioni  non  sì  spar- 
gono  poi  a  c&so,  ma  con  sottilissimo  artifìieio,  perchè  si  vorrebbe  oo- 
oultare,  o  almeno  contr.iifaTe  un  fatto  certo  dell' ioalveanoiie  pr^ 
■ente,  quantunque  imperfetta,  di  Reno  nel  Primaro,  e  della  saa  ca- 
pacità ;  altrimenti  ciò  darebbe  finalmente  la  spinta  agi'  indiffereati  a 
voler  preferire  la  linea  di  Primaro  a  qualunque  altra.  Dicasi  adoD- 
qne ,  ohe  l'ingresso  di  Reno  in  Primaro  al  Morgone  >  none  altro» 
ehe  una  specie  dì  lambicco  i  che  ivi  non  è  più  Reno,  ma  un  goccio- 
latoio  di  Reno.  Ma  noi  in  tempo  della  nostra  visita  ,  quando  in  o- 
na  piena  dì  Reno  per  il  cavo  Benedettino  entrammo  nella  valle-  di 
Gandazolo,  portati  sempre  dalla  corrente  medesima  fino  al  Morgone  » 
ci  risamo  allora  di  simili  fingimenti,  e  si  diceva  per  isoherzo,  cho 
qui  certamente  il  Reno  non  ci  portava  così  rapidamente  dalla  vallo 
di  Gandazolo  nel  Frimaro  in  bsrca  per  via  di  lambicco  ^  o  di  goo^ 
eiolatoio  ;  e  che  queste  erano  fantasie  per  divertire  le  mentì  da  nn 
fatto,  che  non  si  voleva  confessare  per  vero.  Abbiam  voluto  discen- 
dere a  queste  minutezze,  che  parrebbono  da  tacersi.  Ma  nella  tìbì- 
ta  abbiamo  udito  de'  grandi  errori  ne'  fatti ,  ed  abbiamo  imparalo 
dalla  sperienza ,  che  negli  afluri  popolari  bisogna  fare  più  conto  di 
«mentire  ceno  volgari  dicerie,  che  di  far  uso  di  dottrine  più  pe^ 
legrioe . 
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ARTICOLO    SECONDO. 


siànw  delle  false  regole  idrostatiche  degli    oppositori  j   contrapposta 
alle  vere  del  Guglielmini ,  e  di  tutti  gli  scrittori . 

SOMMARIO. 

Paralello  delle  Massime  del  Guglielmini  diametralmente  contrarie 
a  quelle  de'  moderni  oppositori  intorno  all'  inalveazione  di  Reno  per 
la  linea  del  Primaro .  Espansioni  del  Primaro ,  e  suo  disarginamento 
a  destra j  cagione  d'altezza  maggiore  alle  sue  piene  secondo  il  Gu- 
glielmini. Descrizione  geografica  del  paese  inondato.  Ricorso  inutile 
alle  acque  chiarificate  per  impedire  le  deposizioni .  Unione  dì  tutt'  i 
fiumi  in  Primaro  proposta  dal  Guglielmini .  Sperimento  recente  del' 
l' immissione  del  Lamone  in  Priniaro  ,  e  progetto  di  riunirvelo  stabil- 
mente .  Parere  del  Guglielmini  giù  eseguito  felicemente  in  massima 
partey  e  soltanto  da  perfezionarsi .  Primaro  navigarle  in  tutto  V  anno  . 


iTrima  d'inoltrarci  a  sciogliere  il  resto  delle  difficoltà,  le  quali 
Bonosi  altre  volte  mosse,  cbe  sì  faranno  sempre  rinascere  le  mede- 
sime contro  la  linea  di  Primaro,  sarà  ben  fatto,  che  si  richiamino 
all'esame  le  massime  tutte,  sulle  quali  s'appoggiano  i  nostri  oppo- 
sitori ,  per  conoscere ,  se  almeoo  camminino  sulla  buona  strada  de* 
veri  principj  d'idrostatica.  La  maniera  più  spedita  di  questo  esame 
sarà  quella  di  contrapporre  semplicemente  Je  massime  loro  a  qneile 
del  celebre  GuglielmÌDi ,  il  quale  appunto  per  via  di  sperimento  pro- 
gettò già  questa  medesima  inalveazìone  di  Beno  nel  Primaro  con  tut- 
ti gli  altri  noti  influenti .  La  sola  difformità ,  che  troveremo  delle 
loro  massime  da  quelle  dì  fa  gran  maestro ,  senza  divagarci  in  altre 
prove  f  sarà  un  manifesto  carattere  della  loro  falsità .  Imperocché 
qui  non  ai  tratta  d' un  paralello ,  che  da  noi  s' introduca  con  uno 
soritlore  o  dozzinale  ,  o  prezzolato  a  scrivere  tutto  quello  ,  che  vo- 
gliano, e  gli  comandino  i  suoi  padroni;  no;  si  tratta  del  primo  mae< 
atro  della  scienza  delle  acque,  e  d'un  Guglielmini,  le  di  oui  rispo- 
ste dal  mondo  letterato  si  prendono  per  altrettanti  oracoli .  Sì  tratta 
d*  uno  ,  il  quale  non  avrebbe  azzardato  l' attissima  sua  riputazione 
BcquiitAtasi  nelle  famose  sae  opere ,  co!  volerla  poi  ora  sagrificare 
«ir  arbìtrio  d'una  fazione  particolare,  in  occasione  del  suo  Voto,  di 
cui  egli  venne  richiesto  l'anno  1709.  Ma  non  perdiam  tempo  ;  il 
Goglielmìni  comincia  cosi . 

L'  altro  progetto  da  mettersi  sul  tappeto  a  titolo  di  esperimento 
s'appoggia  a  principj  medesimi   del    rimedio  reale,  ed   è  d'inalveare 
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iutCi  fiumi  dal  Reno  al  Leanone  dentri  ra^eo  del  Po  di  Primaro, 
Siccome  la  rìuDÌoae  del  Reno  col  Po  grande  dal  Guglielmlai  uato 
consigliata,  e  promossa,  si  era  sempre  giudicata  il  vero  prutcipio  dal 
rimedio  reaht  commKjae  noiv  eseguita  per  contrasto  de'  coonoBOti^ 
codi  egli  qui  dice  potersi  per  via  di  sperimento  teatare,  se  alla  &tt* 
le  separazione  del  Po  graaJe  potesse  surrogare  con  e(jaivaleote  effèt- 
to un'altra  nuova  uDioae  di  tutt'i  tìumì  in  Prìmaro,  i  qjiali  fbrtnas* 
■ero  nn  corpo  d'acque,  se  usa  uguale  bI  Po,  capace  almeno  dì  spin- 
gere il  Beno  al  mare.  11  grand' uomo,  ch'egli  era,  non  sapeva  6lo)o- 
tare  altrimenti  che  dietro  la  scorta  deli'  universale  induziuue  di  tut» 
t'i  fiumi  ,  ì  quali  ae  nel  loro  progresso  vengono  arricchiti  di  nuovi 
soccorsi  d'aci^ue  tributarie,  con  questo  solo  mezzo  si  conserrano  Is 
profondità,  il  movimento-,  e  lo  scarico  proni»  delle  loro  piene.  Su 
questa  osservazioue  il  CugUelmiai  torna  a  ripetere  la  saa  cosunio 
propOBizione^  e  soggiugne. 

Se  alcuna  delle  lìnee  altre  volte  proposte  è  riuscihiJe ,  certo  è  nuel- 
la  del  l'ritnaro i  ma  nel  solo  sistema,  che  dentro  guest' alveo  cw»» 
fluiscano  tutti  i  fiumi  f  ed  altre  acque  di  sopra  accermate.  Premette 
e^Ii  poi  la  massima  regolatrice  di  tutto  il  suo  progetto  .-£1  ha  per  prin^ 
eipio  indubitalo  ,  die'  egli  ,  convalidato  dall'  esperienza  maestra  dette 
cose,  che  l'unione  dell' actfue  correnti  tiene,  e  fa  gli  alvei  profiondi ^ 
e  gli  rende  meno  bisognosi  di  caduta  per  portare  le  acque  al  juare . 
Sicché  r  secondo  1*  irrefragabile  principio-  del  Ouglielmìni ,  tutto  uael- 
h>  che  può  concorrere  alla  diminuzione  del  corpo  delle  actiue  nel 
corso  d'un  fiume  torbido,  o  perchè  esso  sìa  disarginato,  e  «panda  Is 
acque,  o  perchè  frei}.uen  te  mente  le  sue  rive  tagliate  siano  da  canali^ 

•  bocche  di  diversione,  ed  anche  perchè  s'impedisca  studiosamente 
il  concorso  d'altri  fiumi  tributari,  tutto  ciò  sarà  sempre  una  cagìo 
se  potentissima  dt:l  suo  TÌem)iimento  ,  o  sia  alzamento  di  AhkIo  . 

Codetite  sono  le  massime  ilei  Guglìelinini ,  o,  per  vero  dire,  Is 
massimo  del  senso  comuue.  Veiliam  ora  le  oppoitis«tme  pratiche  de* 
signori  regolatori,  giudici,  ed  ofìBziali  tutti  del  Prìmaro,  destinati  a 
mantenerlo  ecavato,  e  profondo,  sicché  non  si  riempia  d'interrimen- 
ti, non  alzi  il  fonilo,  e  per  conseguenza  il  pelo  delle  massime  pieno 
eoa  pericolo  di  traboccamento  sopra  t  bassissimi,  ed  irregolari  argini 
alla  sinistra  del  Polesine.  Per  conseguire  eglino  questo  rilevaDtissìmo 
fine  fanno  tutto  al  rovescio  Con  una  cotal  loro  novissima  idro»tati- 
ea.  Vogliano  disarginato  il  Priraaro  alla  destra  per  20.  e  più  miglia  , 

•  con  ciò  lo  impoveriscono  incredibilmente  con  T  espansioni  ;  ed  ì- 
noltre  per  le  prime  t).  miglia  vi  aprono  sulla  riva  de  gran  tagli*  • 
bocche  per  farne  copiosissime  diversioni  d*  acqua .  Noi  con  »ta- 
pore  abbiamo  osservato  nella  visita  codeste  grandiose  rotte  maDotàt" 
tei  profonde,  e  larghe  di  molti  piedi,  e  che  anco  nello- slato  1 
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bsue  del  Primaro,  a  guUa  di  grandi  oanslU  dÌTertWano  ^aa  parte 
del  fiame  ,  a  daouo  della  Romagna  bassa,  del  Ravegaano,  del  Ferra- 
rese,  e  Bolognese.  Cbi  avesse  per  ttne  di  riempire,  e  distruggere 
l'alveo  di  Primaro,  non  saprebbe  porre  io  opera  mezzi  piìi  efficaci, 
con  la  rovina  delle  provincie  vicine.  Riferiremo  qui  in  lireve  la  tra- 
gica serie  de*  mali  presenti.  La  sola  inondazione  causata  da  r{ue8U 
tagli,  e  dalla  riva  destra  disarginata  fra  Io  sbocco  del  cavo  Benedet- 
tino, e  queno  del  Zaniolo  sarà  in  lunghezza  di  poco  meno  di  io. 
miglia  Bolognesi ,  e  sino  alla  distanza  di  6.  miglia  dal  Primaro  m&- 
■desimo . 

Fra  il  Zaniolo,  ed  il  Coreccbio  è  giunta  a  distendersi  PinoodaKÌo- 
ne  alla  distanza  parimente  di  -6    miglia  dal  Primaro. 

Dal  Zaniolo  sino  al  Santerno,  ed  at  canale  della  Vela  l'espansione 
della  riva  dìsargìuata  è  arrivata  alla  distanza  di  quasi  7.  taigtia ,  oioà 
•  Fusignano ,  ed  alla  via  detta  del  Passetto  ■ 

Dal  canale  della  Vela  siuo  al  Senio  le  suddette  espansioni  noB 
■'inoltrano  più  d'un  tniglio,  e  meKzo ,  perchè  fermate  sono  dall'ar- 
ene circondario  della  Badia  di  Porto . 

Lo  svagamento  poi  del  Primaro  fuori  delle  sue  sponde  non  argi- 
nate cagiona  un  altro  gravissimo  male,  qua!  e  di  tenera  in  collo,  e 
far  rigurgitare  tUtti  i  condotti  degli  scoli,  e  de'  piccoli  torrenti  Ceti- 
tonara  ,  e  Quaderna,  da'  quali  rimangono  inondati  vastissimi  paesi. 

Oltre  il  territorio  Bologaese  guasto  dalle  eB[).in9ÌQai  del  Primaro, 
a  destra,  quello  di  Ravenna  dal  suo  conlìae  andando  ingiù  fino  allo 
•bocco  del  fosso  veccbio  immediatamente  soggiace  alle  inondazioni 
della  riva  disarginata,  e  de'  suoi  tagli,  e  diversioni  maoofatte  ,  La 
inondazioni  di  Filo,  di  Longa«trÌno,  di  Buonacquisto,  e  di  tante  al- 
tre terre  appartenenti  al  territorio  di  Ravenna,  ed  alla  mensa  Arci- 
vescovile ,  sono  tutte  consegueoze  dell'  ingiusta  disalveazìone  a  de- 
atra del  Primaro. 

Chi  volesse  su  d'una  carta  geografica  calcolare  P immenso  danno 
eagionato  da  questa  durissima  legge  di  non  arginare  a  destra  ìl  Po 
di  Primaro  dal  Morgone  fino  al  Senio ,  troverà ,  che  il  paese  danneg- 
gialo è  di  molto  miiggior  vastità  di  quello  dei  Polesine  di  S.  Gior- 
gio, e  di  uguale  fertilità,  e  di  molto  maggior  felicità  di  scolo  per 
rapporto  alla  più  alta  sua  situazione  rispetto  al  pelo  basso  del  Primaro. 

Ora  per  qual  (ine  di  pubblica  utilità  dovrà  sagrificarsi  un  tanto 
ubertoso  paese  dello  stato  Pontitìcio  i*  Forse  perchè  le  diversioni ,  e  P  e- 
■pansioni  della  destra  riva  disarginata  diminuiranno  sempre  più  l'al- 
tezza del  peto  delle  massime  piene?  Niente  meno;  anzi,  secondo  le 
vere  maEsime  del  Guglielmini  ,  le  solleveranno  sempre  più,  fino  a  so* 
vercbiare  r;ue'  bassi  arginelli  del  Polésìne,  de'  quali  si  parlerà  in  se* 
gtiito .  Imperocché  egli  è  coia  evidente ,  che  qualsisia   espaaaìoae   Jt 
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6ume,  e  molto  più  qualunque  rotta,  e  diversione  msDofatta  ritArdt 
immediatamente  la  velocità  del  susseguente  cono  del  fìame  ,  e  però 
quivi  seguono  maggiori  le  deposizioni  di  quelle  materie  »  le  quali  e- 
raiio  |irìnia  eosteunte  dalle  acque,  e  ricadono  al  fondo,  e  vi  fanno 
ijuel  riempimento  tanto  fatale  a*  fìumi ,  che  solleva  le  piene  poi  a 
maggiori  altezze  ,  e  le  fa  traboccare  dalle  arginature .  Ed  in  fatti  Io 
confessano  eziandio  i  medesimi  patrocinatori  del  Polesine ,  i  quali  ne' 
loro  scritti  afTerniano ,  che  le  pieue  di  Prìmaro  si  fanno  ogni  anno 
più  alte.  Questa  volta  daremo  fede  a'  loro  detti,  perchè  accoppiati 
vanno  con  la  ragione.  Sì,  le  piene  del  Primato  si  fÀraano  sempre 
più  alte ,  ma  non  per  colpa  del  Primaro ,  ma  de'  loro  direttori  ,  i 
quali  ciecamente  lo  vogliono  disarginato ,  e  divertito  in  tanti  canali . 
Qual  uomo  di  buon  senso,  se  si  trovasse  sulla  riva  di  Primaro  in  oc- 
casione  di  piena,  non  predirebbe  il  suo  vicino  riempimento?  Impe- 
rocché quale  e  cjuanta  si  vede  quivi  la  tarditi  del  movimento  delle 
acque  torbide  nella  piena  .  Quanto  interrimeuto  dee  farsi  ogni  volta 
nel  suo  fondo  ;  laddove ,  se  corressero  incassate  fra  sta]>ili  arginatura 
dair  una  e  dair  altra  riva ,  si  ripiglierehbe  la  velocità  quivi  perdala 
fra  tant*  espansioni ,  e  dove  si  scaverebbe  sempre  più  il  fondo ,  dove 
te  lo  manterrebbe  costantemente  nella  dovuta  sua  profondità,  ooiM 
dimostreremo  essere  avvenuto  nel  restante  alveo  di  Primaro,  dove  il 
fiume,  quantunque  impoverito  di  tante  acque  superiormente,  pnre 
•  orrendo  ivi  unito  fra  rive  più  alte ,  sì  è  scavato  il  euo  fondo  aoTe 
due  piedi ,  e  dove  tre  , 

Rìpigttcranno  i  patrocinatori  del  Polesine  ,  che  ben  conoscono  la. 
conseguenza  dell'  interrimento  del  Primaro  ,  dove  cammina  disargini* 
to  a  destra .  Ma  giusto  per  questa  stessa  ragione  con  tanto  calore  in- 
sistono ,  cbe  dal  Primaro  si  escludano  tutte  le  acque  torbide  ,  e  si 
ammettano  le  sole  chiare,  o  almeno  chiarificate,  delle  quali  non  può 
temersi  un  tal  pregiudizio.  Al  che  rispondiamo  assai  ingenuamente  , 
che  a  voler  privilegiare  il  Primaro  in  questa  stranissima  prerogativa 
di  non  ammettere  nel  suo  alveo  ,  cbe  le  sole  acque  chìariiicate,  con- 
verrebbe seriamente  pensare  a  qualche  lambicco  universale ,  dal  qua- 
le poi  venissero  ben  purgate  le  acque  tutte  in  Primaro .  Nò  8apreì>- 
besi  altrimenti  ridurre  ad  effetto  un  tal  progetto,  che  nell'atroce 
maniera ,  che  già  gì  pratica  sul  Bolognese  ,  cioè  rinserrando  in  al- 
trettanti laghi  ciascun  fiume ,  cbe  decorra  per  ÌI  Bolognese  ,  per  il 
Ferrarese  ,  per  l'Argentano  ,  per  il  Ravegnano ,  per  la  Romagna  bas- 
sa ,  e  cambiando  tutte  queste  provìncie  in  nuove  Paduse,  non  si  per- 
mettesse poi,  cbe  le  loro  acque  entrassero  nel  Primaro,  te  non  do- 
po molti  giorni  della  piena,  e  del  loro  sedimento.  Or  chi  ha  mai 
sognato  pazzie  cotanto  ridicole  P  E  pure  qual  altro  spediente  può 
immaginarsi  per  soddiifare  al  genio  dì  quelli,  ì  quali  vorrebbero  obo 
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il  fondo  di  Primaro ,  Come  cosa  sacra,  non  potesse  profanarsi  dat  pi& 
ùngoso  de*  torrenti,  perchè  non  seguane  T  interrimento  ,  che  si  mi- 
naccia dal  suo  dìialveamento?  Farliam  chiaro  finalmente.  Tutti  i 
torrenti  per  necessità  di  natura  discendono  dall'alto  al  basso  ne' fiu- 
mi ,  e  tutti  vi  portano  le  loro  materie  .  A  far  si ,  che  queste  mate- 
rie non  riempiano  il  fondo  del  recipiente,  non  s'è  trovala  finora  al 
mondo  altra  invenzione  ,  altro  progetto,  che  quello  dì  mantenere  n- 
nito  tutto  il  corpo  d'  acque  torbide  degP  influenti  fra  le  rive  ,  e  le 
sue  arginature,  ed  inoltre  dì  accrescere  quel  più  che  si  può,  il  cor- 
po d'acque  con  la  derivazione  d'altri  intlnenti.  Con  quest'arte  ti 
mantiene  sempre  viva,  e  si  accresce  la  velocità,  e  per  conseguenza 
la  forza  delle  acque  correnti  nel  tnisporto  delle  materie  ;  ed  a  que- 
st'arte sola  ricorre  il  Gugtielmìni,  ove  va  proseguendo  la  esposizio- 
ne del  suo  piano  con  queste  parole  . 

Primieramente  dovrebbe  rimettersi  il  Lamone  nel  Po  di  Primaro 
per  la  stessa  via  del  secolo  scorso  ^  e  dopo  introdotto  ^  osservare  se  it 
fondo  si  abbassasse,  e  guanto,  e  similmemte  si  diminuisse  la  mag- 
gior altezza  dell'  acqua .  Tutto  ciò  dovrebbe  succedere  in  vigore  del- 
h'  accennato  principio ,  e  con  la  norma  delle  osservazioni  fatte  nel 
;  tempo  j  che  il  Lamone  fu  divertito  dal  Po.  Due  effetti  tra  loro  con- 
nessi rileva  qui  il  Guglielmini  dover  succedere  per  la  nuova  immis- 
sione del  Lamone  in  virtù  di  quell'indubitato,  ed  universale  princi- 
pio, ch'egli  aveva  premesso.  Abbassamento  di  fondo ,  e  minore  a1~ 
tezza  delle  piene  in  Primaro.  Del  primo  efletto  n'  è  conseguenza  il 
secondo.  Si  paragoni  adunque,  die' egli,  la  profondità  del  fondo  di 
Primaro  prima  dell'  immissione  del  Lamone  eoo  quella  del  medesi- 
mo alveo  accresciuto  da  questo  nuovo  inlluente ,  e  gì  deciderà  il 
quanto  siasi  abbassalo,  e  quanto  scemar  debbano  d'altezza  le  nuove 
piene  del  Primaro .  Imperocché  il  fondo  de'  fiumi  non  dee  dirai  sta- 
bilito, se  non  dopo  l'unione  di  tutt' i  suoi  inQueuti,  che  ne  stabi- 
liscono il  corpo . 

Queste  sono  le  vere  massime  del  Guglielmini,  e  di  tutti  gl'Idro- 
statici,  che  ragionano  su'  fatti  della  natura,  non  au'  pregiudìzi  o 
del  partito,  o  dell'educazione.  Sì,  egli  è  verissimo,  che  introdotto 
il  Lamone,  fiume  d'una  grandissima  portata  d'acque  ,  e  forse  il  mag- 
g:ìore  dopo  il  Reno ,  egli  è  verissimo ,  che  le  piene  di  Primaro  sa- 
ranno di  minore  altezza.  Crescerà  il  corpo  d'acque,  e  sì  abbasse- 
ranno le  piene  .  In  fatti  la  buona  fortuna  ce  ne  ha  dato  un  nuovo  epe- 
nniento  in  qnesta  visita.  Il  Lamone  sin  dall'anno  passato  poco  sopra 
S.  Alberto  aveva  fatta  una  di  quelle  tante  rotte  ,  che  sool  fare  fre- 
qnentemente  ;  onde  il  fiume  avea  ripigliato  V  antico  ,  e  brevissimo 
canale ,  dal  quale  entra  in  Primaro  ,  e  vi  era  ito  per  undici  interi 
mesi  r  j^rima  cbo  ti  cbiudeiso  DltiiDamente  la  rotta .   r^oi  oÌ  mta 
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{ermkiì  per  molte  ore  a  S.  AHMirto  a  eonsìdenme  lo  slioceo  «  e  Taa* 
damento  del  vecchio  tuo  cavo .  Gli  abitatori  del  luogo  ci  asaioarava- 
no,  elle  il  Lanione  è  tort>idi*»ifno ,  quanto  venia  altro  torreoc«  deUl 
Romagna,  o  del  KoIogne«e .  Non  pertanto  il  fondo  di  Prioiaro  dopa 
l'ìmininiono  del  Laraoiie  non  che  interrirsi,  s*è  trovate  cogli  ■peri- 
menti, che  rirerireiiio  ,  BCavnto  di  due,  ed  aacha  dì  tre  piedi  più 
di  quello,  che  fu  trovato  nella  viaita  Conti.  Tanto  è  adda  il  |>na- 
eìpio  del  Cuglidoiioi,  oade  egli  s^era  mosco  a  progettarne  la  nuova 
imtnisitoae . 

Chfl  oppoitissime  siano  le  maisime  de*  contradìttori  ad  approvare 
la  riuriouR  del  Lamone  col  Primaro,  eì  può  far  palese  eoa  na  aolo 
eieiii|iio.  Trattavaai  in  qacsli  anni  se  gli  scoli  dì  Zena ,  e  di  Fiaou- 
cello  dalle  pianure  di  Dugliolo  ,  e  delle  Brtigiate  potessero  incammì* 
rarsi  pRr  nna  hotte  eolio  l' Idioe  nel  Primaro.  La  proposizione  era 
delle  più  semplici,  ed  usitate  in  tutt' i  paesi,  dove  n  vuole  dar  pu- 
ao  alle  ncque  piovane,  anche  a  traverso  de*  iìumi,  ì  quali  talvolta 
De  ohìuiloao  la  via  .  Ma  che^  Quanti  si  sollevarono  tosto  contro  na 
tale  iniiocoiitissimo  partito!  Con  quante  scritture  fu  comliattuto  I  Si 
esagerò,  che  ne  verrebbe  pregiudicato  il  Primaro  con  la  giunta  .di 
quenie  nuovo  acque,  e  con  h  loro  torbidezza)  E  pure  trattavaai  di 
condurre  in  Primaro  un  aemplice  scolo  d*  acque  chiare  .  Ghe  sarebbe 

Soì  avvenuto  ,  se  prima  della  rotta  del  Laraone  eì  iòsse  9  que*  me» 
esimi  propofto  il  pensiero  d'  introdurvelo  spontaseamente  almeott 
per  un  anno  scio  per  fitrnc  lo  eperimentoi*  Quanti  ricorsi  avrebbero 
assediata  questa  Sngra  Congregazione  delle  acque?  Con  quante  grìdà, 
ai  sarebbe  rappresentato  V  interrimento  del  Primaro  ,  V  alaamento 
■Ielle  pione,  il  pericolo  del  Polesine?  Ma  il  Lamooe  prevenendo  tas- 
ti clamori ,  e  senz*  aspettare  il  consenso  del  suo  tribunale ,  e  ^nello 
del  Polesine,  ha  mostrato  col  fatto  quanto  vane  siano  certe  opinioni, 
Je  qiiniì  passano  in  tradizione  ne*  popoli,  da'  quali  oè  vìa  ,  né  Tersa 
può  ritrovarsi  per  isradicarte . 

Anzi,  giacche  il  discorso  oì  ha  portati  a  qaesto  passo,  noi  fet 
oompas«ìono  0  di  Ravenna  ,  e  della  Romagna  siamo  in  debito  dì  ooa- 
sìgliare  la  Sagra  Congregazione  dello  acque  a  voler  correggere  i4  paa- 
aato  errore,  ed  a  rimettere  per  sempre  il  Lamone  nel  suo  antico  al- 
veo di  Primaro  .  Imperocché  la  restituzione  del  Lamone  al  Primaro  , 
oltre  r  abilitarlo  ad  un  maggiore  scavamento,  libererebbe  dalle  tante 
rolla,  ed  inondazioni  quelle  due  iufetici  proviacie.  La  ragione  si 
tocca  con  mano;  per  divertire  il  Lamone  dalla  sua  via  brevigstma  del 
Primaro ,  e  condurlo  solitario  al  mare ,  se  gli  dovette  allungare  per 
molte  miglia  il  corso.  Codesto  prolungamento  di  linea  al  suo  tcatico 
io  Duro  fu  cagione,  cbe  mancasse  di  caduta,  e  che  il  finme  fotte 
Costretto  a  fonda  superìormeDte  con  no  moiiinoso  alaameato  di  £bnd«B 
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topra  IT  IWello  delTe  campagne  adiacenti  .  (^alat])  non  correndo  più 
ÌDoaasato  sotterra,  come  per  davanti,  ma  sostenuto  dalle  sole  &r- 
gioaiare  >  appena  può  spiegarsi  con  q,uante  rotte  inondi  le  belle 
campagne  di  quelle  provincìe>  e  le  diserti.  Gottigaola  il  sa»  ed  it 
sanno  tante  altre  terre ^  per  le  quali  decorre.  Or  se  al  Lamone  si  &■ 
prisse  di  nuovo  la  via  cortissima  allo  sbocco  in  Primaro,  che  tenne 
tutti)  r  anuo  passato }  si  spianerebbe  il  suo  fondo  nelle  parti  supe- 
liori  più  lontane,  e  darebbesi  la  pace  a  tanti  paesi.  Possibile  >  che 
ad  un  errore  commeBso  da*  Periti  di  quel  tempo  non  siavi  più  luo- 
go a  correzioni  ?  Possibile ,  che  lo  stesso  inganno  sposato  per  massi- 
ma da'  posteriori  diventi  una  legge  indeclinabile  i*  Ma  ritorniamo  al 
Guglielmioi ,  il  quale  prosiegae  il  suo  celebre  voto  cosi. 

Osservato  il  buono-  eletto  si  dovrebbe  procedere  all'  inalvemìone 
degli  altri  fiumi  a  parte  a  parte  ,  cioè  prima  del  Senio  ,  poscia  del 
Santerno  ,  ed  acque  intermedie .  Buon  per  noi  ,  che  sì  e  già  fatto 
qui  per  necessità  quel  che  non  sarebbesi  mai  ottenuto  dalla  pregiu- 
dicata opinione.  I  due  fiumi  sboccano  ora  nel  Primaro  con  tauta  fe- 
licità, che  il  suo  alveo  si  vede  qui  e  grandemente  diUtJto ,  e  pro- 
fondamente scavato .  Consiglia  poi  l'  inalveazione  de'  fiumi  di  Mar» 
morta  t  ed  in  fine  di  Savena  ^  e  di  Reno.  E  qui  cominciano  i  guai  , 
•  le  contradizioni..  I  fiumi  di  Marmorta  sono  ridice,  la  Savena,  I* 
Quaderna  ,  la  Centonara ,  il  Sillaro ,  ed  altri  miourì.  Quanto  all'  !• 
éice  ,  lo  vogliono  ora  ricondotto  in  Marmorta,  di  dove  pochi  anat 
•ono  fu  divertito  nel  Primaro  per  il  cavo  Benedettino.  È  perchè  P 
Perchè  con  le  sue  torbide,  dicono  essi,  riempirà  tutto  1'  alveo  di 
Primaro.  Questo  è  il  fantoccio  fallacissimo,  che  sì  sono  eglino  messi 
in  capo  >  U  suo  efietto,  dicono  essere  il  riempimento ,  che  il  Gugliel- 
mini  dice  essere  lo  scavamento  ^  e  che  ridice  abbia  già  operato  que- 
sto efietto  in  quella  parte  ,  ove  il  Primaro  decorre  incassato  colle  sue 
acque  ,  Io  dimostreremo  qui  appresso.  Intanto  può  valere  qui  la  mas- 
sima certa  del  Gugtielmint,  che  a  fare  lo  scavamento  del  fondo, 
molto  più  di  forza  conferisce  V  accrescimento  d*  un  più  gran  corpo 
nnìto  d*  acque  ,  di  quello  che  pregiudicar  possano  le  partì  terree 
framischìate  coll'Idice. 

£  pure  Don  terminano  mai  di  aHordare  le  orecchie  di  tutti  con  la 
lolite  voci,cAe  si  ritorni  V  Idice  in  Marmorta,  altrimenti  l' Idiee 
interrirà  il  Primaro  .  AI  che  rispondiamo,  che  interrirà  ìl  Primaro, 
dove  si  vuole  disalveato ,  disarglnato ,  e  diviso  in  tante  diramazioni . 
Interrirà  il  Primaro  ,  dove  con  tante  espansioni  perde  la  sua  veloci- 
tà .  Interrirà  il  Primaro  ,  perchè  si  vorrà ,  che  interri  ,  e  non  per 
colpa  dell*  Idice ,  ma  per  colpa  di  chi  a  si  dura  legge  lo  ha  assogget- 
tato. Del  resto  a  ohi  mai  verrebbe  in  mente  di  ricondurre  ridica 
in  Marmorta,  te  non  con  una  prevaricazione  manifesta  d'ogni  buona 
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musima  conceraenfe  il  regolamento  de*  Rami,  e  de*  torreDti?  Uà 
torrente  non  può  inalvearsi  io  nna  laguna  già  tauto  aitata  di  fondo, 
senza  che  s*  ioterTÌgoa  il  tuo  sbocco ,  e  con  ti  imamente  ae  Io  vada  al- 
zando.  Codesto  continuo  alzamento  dello  sbocco  trae 'in  coDsegnen- 
sa  l'alzamento  continuato  per  molte  miglia  del  fondo  del  torrente, 
Costretto  poi  a  decorrere  io  aria ,  sostenuto  dalle  semplici  argiaata- 
re  ,  le  quali  tra  per  corrosìotii,  e  per  percossa  delle  piene  si  aprono 
io  molte  parti  ,  ed  inondano  te  campagne  .  Queste  erano  le  fa- 
neste  conseguenze  sperimentate  per  il  corso  di  uà  secolo  da*  popoli 
infelici  della  Molinella,  e  di  que'  contorni,  quando  ridice  sboocava 
io  Marmorta .  Ma  ohi  oserebbe  di  rinnovarle  per  serrìrs  ail  un  Tol- 
garissimo  errore? 

Per  ciò  che  s*  attiene  agli  altri  fiumi ,  che  tuttavia  Tanno 
durai  in  Marmorta ,  il  Gnglielmini  vuole  ,  che  tutti  tutti  siano  ini 
veali  nel  Primaro  ,  affine  di  accrescervi  quel  più  che  si  può,  il  mag-' 
gìor  corpo  d'acque  anite,  giusta  la  nota  sua  massima.  Gli  opposito- 
ri vogliono  condannati  tutti  que*  fiumi  ìn  Marmorta  con  perpetuo 
bando  dal  Primaro,  e  guai  che  se  ne  parli  altrimenti;  perchè  subito 
s*  armano  ,  non  con  altre  ragioni  idrostatiche  ,  che  con  qaelle  presa 
da*  soliti  terrori  delle  valli  dì  Gomacchio  perdute,  del  Poleaìno  inon- 
dato .  Il  Cuglielmini  conchinde  finalmente  così. 

E  se  ripetendo  ad  ogni  nuova  inalveazione  le  osservazioni  suddet- 
te,  V  esperimento  fosse  sempre  favorevole  a  quelle  ^  che  restassero  da 
farsi 'i  sicché  ,  o  il  piano  di  campagna  con  V  aiuto  d'  argifii  di  ma- 
derata  altezza  si  mostrasse  atto  a  patire ,  e  mantenere .  le  iiiatve/izia^ 
ni  tutte  ,  ed  a  lasciar  fondi  di  fiume  ,  che  potessero  con  V  aiuto  del- 
le chiaviche  ricevere  quelle  delie  valli  ,  e  degli  scoli  ,  ti  potrebbero 
poi  condurre  questi  a'  termini  più.  propri ,  ed  adattati  al  bertefizio  rf«* . 
territori,  E  ciò  accadendo  si  sarebbe  fatto  un  rimedio  reaJtj  e  correte 
to  in  qualche  parte  V  errore  commesso  in  separare  le  acque  de'  no»' 
stri  fiumi  da  quelle  del  Po  . 

Ed  ecco  ,  che  \(t  conseguenze  prevedute  dal  GagUelmini  loDo  sta- 
te veridiche .  Lo  sperimento  delle  nuove  inalveationi  del  Senio  ,  s 
del  Santerno ,  dell'  Idice  ,  e  del  Reno  in  Primaro  è  già  stato  faz'ore- 
vole  a  quelle,  che  restano  da  farsi  del  Lamone  ,  del  Sìllaro  ,  della 
CcBtonara ,  della  Quaderna.  Il  Primaro  s*  è  scavato  di  fondo,  s'è 
dilatato  nelle  sezioni  ,  g'  è  reso  viepiù  capace  dell*  nnione  dì  tatti 
questi  fiumi  .  Il  piano  della  campagna  con  r  aiuto  d'  argini  dì  mode- 
rata altezza  si  mostra  già  atto  a  mantenere  le  inalveazioni  tutte. 
Basta  che  hi  destra  riva  del  Primaro  munita  sia  d*  nn  argine  conti- 
nuato parimente  di  moderata  altezza  .  Gli  scoli  tutti  vanno  felice- 
mente a  decorrere  in  Primaro,  come  dimostreremo  nella  terza  parte, 
con  il  profilo  di  tutte  le   pendenze  ricavate   dalle    livellaKÌoni  della 
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Yisita  Conti.  In  somma  T esito  di  quelP esperimento ,  che  desiderayt 
il  Gaglielminì  »  già  s'  è  oonsegaito  •  Non  altro  rimane  se  non  che  si 
riduca  alla  sua  perfezione.  Imperocché  il  Reno  entra  benissimo  ora 
in  Primaro  al  Morgone ,  come  voleva  il  Gnglielmini  :  ma  non  ha  mai 
detto  il  Guglielmini  »  che  si  allagassero  prima  tutte  le  campagne  Fer- 
raresi ,  Argentane ,  Ravegnane  5  perchè  non  entrasse  torbido  in  Pri- 
maro •  Nuova  maniera  di  preservare  dall'interrimento  il  fondendo' 
fiumi .  Il  paralello  è  finito  •  Quali  siano  le  massime  del  Guglielmini  » 
tutti  le  intendono .  Quali  siano  quelle  degli  oppositori  9  non  saprem- 
mo indovinarlo. 

Per  quanto  concerne  a  quest^  articolo  y  non   altro   rimane ,  se  non 
che  da  noi  si  soddisfaccia  ad  una  frivola  sì ,  ma    popolare  opposizìo»- 
ne  da  noi  udita  più  volte  farsi  non  da'  Professori  9  ma  da  quelli  che 
possiedono  grande  autorità  nel  loro  partito .   £  tanto  ci  può   bastare 
per  farne  gran  caso;   perchè  alla  perfine  tutto  ricade  nello  stesso  o 
•ia  che  1'  esito  dell'  affare  dipenda   dallo  scioglimento  di  solide  diffi- 
coltà ^  od  anche  di   fiacchi  rilievi}  giacché  in   tutti  gli   affari  non  le 
Còse,  ma  le  apparenze  delle  cose,  son  poi  quelle  ,  che  ci    fanno   la 
guerra.   Dicòno    adunque   certuni,  che    quelle   famose  regole  idro- 
statiche proposte  poco  fa  dal  Guglielmini  ,  ed   accettate   per  verissi- 
me da  tutti  gli  Scrittori    non   hauno    luogo  ne'  fiumi  temporanei  y  e 
ne'  torrentij  com'  è  il  Primaro.  Che  ne'  fiumi  perenni,  e  costanti  egli 
è  certissimo ,  che  il  concorso  di  più  influenti  nel  loro  alveo  accelera 
grandemente  la  velocità  delle  acque  in  tutte  le  parti,  e  ciò  con  pen- 
denza molto  minore,  accresce  forza  al  fiume  per  iscavarsi  ,  diminui- 
sce 1'  altezza  delle  piene .  Ma   nel   Primaro  attesa    l' incostanza  sua  , 
non  possono  operarsi  questi  buoni  effetti   dell'  unione  di  quelle  ac- 
que ,  delle  quali  abbiamo  parlato  • 

Ma  primieramente  chi  ha  detto  a  questi ,  che  le  medesime  /egole 
idrostatiòhe  non  convengono  a'  torrenti  ?  Se  ancor  qui  militano  le 
ledesime  cagioni ,  perche  non  avranno  luogo  gli  stessissimi  effetti  P 
i,  anche  ne  torrenti  il  maggior  corpo  d'acqua  si  adatta  una  caduta 
minore  ;  anche  ne'  torrenti  il  concorso  dì  più  influenti  ne  accresce  la 
velocità,  e  la  profondità ,  e  più  spianate  rende  le  piene  ;  ciò  che  veg- 
giamo  tutto  di  nel  corso  ae'  torrenti.  Che  poi  il  Ietto  rimanga  a- 
scintto  ,  codesto  fatto  non  indebolisce  la  forza  viva  delle  cause  ope- 
ranti in  tempo  di  piena. 

Inoltre  chi  ha  detto  loro,  che  il  Primaro  sìa  un  torrente,  il  quale 
rimanga  asciutto  la  maggior  parte  dell'  anno  ?  Noi  per  appurare  an- 
cor questo  fiitto  fermateci  per  più  ore  a  S.  Alberto  alle  rive  del  Pri- 
maro per  riconoscere  il  vecchio  corso  del  Lamone,  abbiamo  quivi 
interrogato  di  ciò  i  nocchieri ,  i  quali  tutto  1'  anno  navigano  su  que- 
sto  fiume  f  <i   ooDcordemente  ci   hanno  attestato ,  che  il  Primaro  è 
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temprò  navigahile  almeno  da  barche  mÌQori  tutto  I'  ax 
scioglimento  delle  nevi  in  primavera ,  e  per  le  piogge  e 
dell'  invemq ,  o  per  i  frecjuenti  scoppi  de'  temporali  nella 
ti  o  vicine  al  fiume  ,  o  assai  rimate  >  anche  d'  un  ijuai 
di  miglia  •  Anzi ,  oltre  i  noti  influenti  di  Reno  ,  di  Sa 
Santerno ,  Naviglio  di  Bologna  »  e  canale  de'  molini  dèi 
quanti  altri  copiosissimi  scoli  della  Romagna  Bassa ,  del  Rs 
Bolognese ,  del  Ferrarese  entrano  in  Primaro  in  ogni  gi 
no  ?  Che  se  nelle  grandi ,  e  straordinarie  siccità  della 
maro  si  vede  decorrere  con  penuria  d' acque  >  questo  ac 
mune  a^  fiumi  ancor  maggiori»  E  quante  volte  è  accadii 
della  Lombardia  per  qualche  siccità  non  fosse  navigabj 
di  grosso  carico?  Il  fiume  Ticino  si  riduce  nella  state  i 
Del  più  crudo  gelo  dell'  inverno  ancor  a  tanta  magres 
qualche  settimana  s'intermette  la  solita  navigazione»  ed 
delle  merci  »  Lo  stesso  potremmo  affermare  di  tant'  ali 
renni  da  noi  veduti  •  Ecco  chiusa  V  ultima  debolissima 
oppositori  9  che  il  Primaro  non  sìa  fiume  stabile  ,  e  per 
j)OQ  abbiano  luogo  le  regole  idrostatiche  del  Cuglielin 
non  è  maraviglia  ch'eglino  inciampino  in  simili  assurdi 
t%iì  riesce  odioso  il  Primaro.  Lo  vorrebbero  scartare 
fiumi  perenni,  e  disalvearlo  ,  e  distruggerlo ,  e  cancella: 
nome  ,  e  la  memoria ,  che  nel  suo  alveo  per  tanti  secol 
?•  grande.  Passiam'  ora  all'  esame  d'  altr«  eccezioni. 
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ARTICOLO    TERZO. 

Se  il  Po  di  Primaro  siasi  interrito  dalle  torbide  deW  Idice 

dopo  la  visita  Conti* 

SOMMARIO. 

Cól  paragone  delle  sezioni  della  visita  Conti  del  1761.  si  dimo» 
stra ,  che  il  Primaro  dopo  V  unione  delP  Idice  con  gli  altri  influenti 
si  è  SQavato  notabilmente  il  suo  fondo  fin  dove  corre  incassato  fra  ri- 
^e  alte  ^  ed  arginate  ;  e  dove  corre  disarginato  ^  ed  anche  disalvea^' 
to  ^  si  dimostra  ^  che  un  qualche  piccolo  interrimento  dee  ascriver* 
si  non  alla  torbidezza  dell'  Idice ,  ma  alle  false  massime  de*  suoi  re- 
golatori .  Contrari  effetti  delV  unione  ,  e  disunione  delle  acque  cor^ 
Tenti.  Tavola  degli  scandagli  della  profondità  di  Primaro  da  Ar^ 
genia  fino  al  Margone .  Sperimento  delta  torbidezza  deW  Idice  •  Re^ 
gelamento  erroneo  de'  direttori  del  Po  di  Primaro.  Alla  rotta  di 
JlenOf  e    non   all'  Idice   dee  ascriversi   V  interrimento    d'  una  parte 

del  cavo  Benedettino^ 

Jue  dicerie  comunque  false  >  ma  artificiosamente  disseminate ,  S(x* 
ho  pare  una  gran  cosa  per  intorbidare  gli  affari  •  Con  questa  mac- 
china si  è  tenuta  sospesa  per  oentocinquant'  anni  qualunque  delìbe- 
nzione  di  Reno  ;  tuttavia  di  quest'  arte  se  ne  ia  in  oggi  un  reo  u- 
•o.  Quante  cose  si  narravano  in  Roma  prima  della  visita  per  darci 
ad  intendere  ,  che  V  Idice  colle  sue  torbide  aveVa  riempito  il  Prima- 
ro ;  che^  il  suo  alzamento  di  fondo  avea  tolta  la  caduta  in  Primaro  a 
tanti  scoli  della  Romagna  bassa ,  del  Ravegnano  »  del  Bolognese  ;  ohe 
altro  scampo  non  rimaneva ,  che  ritoglierlo  dal  Primaro  ,  ed  esiliar- 
lo là  in  Marmorea  a  colmare  il  restante  di  quella  laguna  \  e  cosa 
aimili . 

A  chiarirci  della  verità  di  queste  dicerie  giunti  alle  Mandriole  in 
vicinanza  di  Ravenna  ci  cadde  in  pensiero  di  venire  alle  prove  d*  un 
tanto  decantato  riempimento  di  Primaro,  e  di  paragonare  le  sne  se- 
EÌoni  presenti  ,  e  le  sue  profondità  con  quelle  della  visita  Genti  nel 
1761.  Per  buona  sorte  di  queste,  ed  altre  simili  osservazioni  erano 
nella  nostra  comitiva  il  celebre  signor  dottor  Mariscotti ,  il  quale  in- 
tervenne alla  visita  Conti  qual  matematico  di  Bologna,  ed  il  signor 
perito  Forecohio,  il  quale  con  tanta  lode  erasi  già  adoperato  nella 
più  esatte  sperieuze  delle  sezioni  di  Primaro  •  Questo  ci  si  proferi  im- 
mediatamente a  rinnovarle  alla  nostra  presenza  con  quelle  medesimo 
operazioni ,  e  circostanze  di  livellazioni  ,  di  caposaldi ,  e  di  scan- 
dagli ,  le   q&ali   si  eraao  da  loro   praticate   nella   passata  visita   cou 
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elle  luinno  i  fiamì  di   tempo  in  tempo  per  esporgani  intenmente 
V  «1veo« 

Ed  appunto  da  qui  in  avanti  il  Prìmaro  non  rolamente  dà  loogo  a 
maggiori  espansioni  delle  piene  per  le  sue  pia  basse,  e  disarginate 
rive  ,  ma  molto  più  per  il  suo  disalveamento  artificiosamente  procu- 
rsto  con  le  frequenti  bocche  aperte ,  affine  di  divertire  non  solamen- 
te le  acque  alte  di  Primaro,  ma  ancora  le  basse.  Con  tale  e  tanto 
dissipamento  le  piene  superiori  quivi  perdono  tutto  il  loro  Tigore,  e 
forza  di  mantenersi  scavato  V  alveo  in  questo  tratto;  laddove  per  rap- 
porto alle  sezioni  inferiori  già  da  noi  esaminate  ^  codesto  straordina- 
rio scemaihento  d'  acque  viene  tosto  riparato  da  nuovi  grandiosi  in- 
fluenti del  Senio  del  Santerno,  e  del  Lamone  introdottovi  ancora 
neir  anno  passato  ,  i  quali' dal  fosso  vecchio  corrono  inalveati  fino  al 
mare  •  Ma  appunto  questa  medesima  disparità  fu  quella ,  che  ci  mos- 
se a  procedere  più  innanzi  per  osservare  qual  fosse  V  effetto  delle 
acque  unite  ^  e  sostenute  dall'  arginature  9  e  quale  V  effetto  delle  ac- 
que dissipate ,  e  disalveate  in  questo  secondo  tratto  del  Prìmaro ,  o- 
ve  si  replicarono  da  noi  i  seguenti  sperimenti  di  queste  sezioni  i  non 
già  perchè  da  noi  si  dubitasse  di  quella  massima  generale  del  Gn- 
glielmini ,  e  di  tutti  ^V  Idrostatici  intorno  agli  effetti  diversissimi 
delle  acque  unite ,  o  disunite  »  ma  per  torre  una  .volta  9  se  pur  si 
potrà ,  d'  errore  alcuni  di  quelli ,  i  quali  si  ostinano  in  voler  disaU 
veato  il  Prìmaro  con  tanto  danno  del  terrìtorio  Ferrarese  sagri- 
ficato  ad  un*  erronea  massima .  L'  esito  di  queste  ultime  cinque  se- 
sioni  sino  ad  Argenta ,  come  di  tutte  le  altre  precedenti  ,  sarà  par- 
atamente registrato  in  una  Tavola ,  che  qui  si  soggiunge,  ove  il  sem- 
plice paragone  dimostra ,  che  non  alla  torbidezza  dell'  Idice ,  o  del 
Reno  dee  attrìbuìrsi  qualche  poco  d' ìnterrìmento  in  queste  sezioni , 
ma  alla  sola  divisione,  e  spandimento,  %  diminuzione  del  corpo  dal- 
la acque. 
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ToMla  del  risultato  di  ^alcune  sezioni  fatte  da  noi  ^  étttraverso  all'  alveo 

del  Po  di  Prìmaro  ne  giorni  %i  j  e  aa.  Novembre  1766  ,  col 

confronto  di  'quelle  fatte  negli  stessi  Juoghi^nel  1761* 

nella  visita  Conti. 


r 


Diitmu  fra 

UBA  Mtioiu 

•  r  altri. 

«ùg.     ptft. 


1.  Sezione  alla  chiavica  Leo- 
narda  •  In  questo  tratto  il 
Primaro  t^ammìna  arginato 
da  ambo  le   parti  «  ^  •  •  «  o<      o 

%.  Sesione  alla  chiavica  di 
fiedone*  Seguita  l'argina- 
tura da  ambe  le  parti.  ^  ^  i.  laa  | 

3»  Sezione  al  magazuno  de* 
padri  di  Porto  fra  il  Se* 
nio  9  €  il  fosso  vecchio  • 
Qui  comincia  il  disargina- 
mento  della. ripa  destra^  ^  5.  36a  | 

4.  Sezione  pertiche  8.  su- 
periormente alla  chiavica 
d'Umana.  La  ripa  destra 

è  disarginata*  ««••«««  e.  a?; 

5.  Sezione  pertiche  xa.  an* 
periormente  al  canale  del* 
fa  Vela.  Seguita  il  disar- 
ginamento della  suddetta 
ripa «  •  «  ^«  «  3«    IO 

6.  Sezione  pertiche  38.  in- 
feriormente allo  sbocco  del 
Santemo  «  Oltre  ad  essere 
disarginata  la  ripa  destra  » 
vi  sono  cruattro  fosse ,  che 
servono  di  diversione  alle 

•  acque  del  Prìmaro  in  tem- 

S[>  di  piene -««o.  4^0 
ezione  dirimpetto  la  chie- 
sa parrocchiale  di  Longa- 
atrino.  La  ripa  destra  se* 
gnita  ad   essere  disargina* 

U 3.     85 
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mìf.       pert 

8.  Sezione  a*^  molini  di  Fi- 
lo •  In  tempo  ,  che  si  è 
fatta  questa  sexione ,  i  mo* 
lini  macinavano,  eia  che 
non  seguiva  nel  1761.  .  .  2..  443 
9*  Sezione  al  marmo  della 
Bosetta.  Oltre  al  disargi- 
namento della  ripa  destra 
vi  sono  nove  fosse,  o  ca- 
nali nel  tratto  superiore 
ad  Argenta ,  che  servono 
di  deviazione  delle  ac^e 
in  piena  der  Primaro  •  •  • 

xo.  Sezione  di  contro  alla 
Chiesa  della  Celletta.  Vi 
aono  nella  ripa  destra  di^ 
targioata  tre  tossi ,  o  canali 
nella  parte  superiore ,  li 
quali  introducono  le  ac- 
que nelle  valli  di  Argenta 
in  tempo  di  escrescenze 
del  Primaro !i«  141 

^1.  Sezione  alla  chiavica  Bor^ 
ghese.  Vi  è  nel  tratto  su* 
periore  della  ripa  destra, 
disarginata  una  fossa,  ol- 
tre alle  diverse  bocche  » 
ohe  serfono  di  diversivo 
alle  piene  del  Primaro  .  •  l.  i35 

ra.  Seauone  in  faccia  la  por- 
ta Marchiana  »  o  Ginani 
della  terra  d^ Argenta.  La 
ripa  destra  seguita  nella 
forma   che  sopra  ••••.• 

3  3.  Sezione  in  faccia  la  por- 
ta degli  scalini  di  detta 
terra  d'Argenta.  Seguita 
la  ripa  destra  come-  sopra,  o.    84 
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del  Primaro  sino  al  Morgone  »  si  per  nnoTa  piena  lopraggìnnta  dal- 
l' Idice  f  come  ancora  .perohè  da  Argenta  all'  insn  la  riva  deatra  è  tal- 
mente trinciata  da  Unti  tagli  »  e  rotte -^  e  bocche  ,  che  il  Primaro  in 
piena  non  ha  più  forma  d'alveo  y  ma  d'nn  irregolare  spandimento, 
dal  quale  non  si  può  dedurre  regola  alcuna  del  corso  de*  fiumi  •  E 
siccome  dalie  istruzioni  dateci  dalia  Sagra  Congregazione  ci  veniva 
prescritto  di  lare  quelle  sole  osservazioni,  e  sperienze  ,  le  màìì  da 
noi  si  riputassero  utili  al  fine  proposto ,  senza  divagarci  in  altre  in- 
terminabili ricerche  per  soddis&re  a' diversi  partiti;  cosi  oi  poteva 
bastare  il  confronto  di  questi  due  tratti  di  Primaro  per  molte  mi- 
gKa  di  corso  -,  afiine  di  confermare  la  massima  del  Guglielmini ,  e  di 
tutti  gì'  Idrostatici  9  che,  dave  il  corso  di  molti  influenti  è  unito  in 
un  alveo  solo ,  la  loro  torbidezza  niente  pregiudica  ali*  ulteriore  sca- 
vamento  y  che  vi  fa  il  molto  maggior  corpo  delle  acque  correnti  • 

Non  si  creda  però,  che  ci  fosse  allora  incognito  1  alveo  di  Prima- 
ro da  Argenta  fine  al  Morgone ,  dove  dal  cavo  Bende ttino  vi.abooca 
l' Idice  «  Codesto  tratto  d' alveo  da  noi  alcuni  giorni  prima  si  era  già 
esaminato  con  lo  acandaglio  volante ^  e  osn  giusti  intervalli  se  ne  e* 
ra  misurata  la  profondità ,  in  uno  stato ,  che  allora  correva  d'  acque 
mezzane  ,  «d  opportunissimo  a  questa  ricognizione.  Nella  seguente 
tavola  si  espongono  le  misure  di  questi  aoaadagli,  da^  quali  può  de- 
dursene  la  media  profondità  di  tutto  questo  canale  disalveato.  Vera- 
mente ci  parve  un  miracolo  H  trovare  tanta  profondità  in  questa 
parte  di  Primaro  sino  al  Morgone  •  A  dispetto  di  tante  rotte  antidbe^ 
e  di  tante  altre  nuove,  e  delle  replicate  diversioni  delle  piene,  e  di 
tanto  scemamente  delle  forze  del  Aume^  P  alveo  ai  è  mantenuto  sca» 
Tato  9  come  qui  sotto  si  vede^ 

Altezze  degli  scandagli  vaganti  fatti  nel  Po  di  Pimaro  dal  Mor» 
gone  fino  ad  Argenta  nello  Uato  d^^scqua  mezMoaa 


Alla  confluenza  del  Benedettino  in  Primaro.    «    ^    «  ^    6. 

Più  sotto  in  sezione  regolata»    •    « »    ?• 

In  faccia  al   Riazzo  Farina    •     •«««•«•«  n^- 

In  feccia  alla  Golena  di  Bellariva •  •„    6. 

In  fàccia  alla  casa  de'  Bartoli  raggnag^atamente  ^    •  ^    8. 

In  faccia  alla  oasa  Paccheni  Susena    ••••«««  jp    8. 

Poco  sopra  alla  casa  detta  di  Consandolo    •    «    •    •  ^  io. 

In  faccia  alla  oasa  del  signor  Becchi  «    •    «    •    «    «  ^    ?« 

Io  faccia  alla   oasa  del  Dazio    •     •    «     •    «    ^     •    «  „    6. 

In  faccia   alla  oasa  dello  Scarzeni  «     •    «    •    «    <    •  ^    6. 

In  fi^cia  alla  metà  deUe  pioppo  Scarzeni    «    «    •    •  ^    9. 
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Qui  comincia  il  fiume  a  correre  incassaio*  restando  or* 
ce  g^  di  vivo  alle  ripe  nello  staio  presente 

d*  acque  merzane  - 

la  £u»a  alljL  Chiesa  di  Boccaleone    •...•..»..j^9.    o.o 
Pia  sotta  ciics  mezza  mi^io    .••«.•••^lo^c^o 

la  fkociji  alla  Beccala    .    »    .    » ip  ii.    o.     o  ^ 

Parimente  poco  sotto  a  questo  luogo  >  la,  ripa  de^ 
stra  si  alza  sopra,  al  pelo  d'  acqua  oac^  9. 

nello  staio  presente  » 

la  faoda  al  palazza  BaTagoiai ..97.    €).o 

la  fiiccia  d^ArgeaU ,»  &i.    o.     o 

I  suddetti  16»  scandagli  ci  danno  una  media  altezza  di  piedi  I»  5.  €>• 

jllff^f^  delle  ripe  del  Po  di  Primaro  sopra  il  pelo  d*  acfam  in 
piena  meztana  ,  rilecaie  a  stima  da  noi  nella  visita  di  esso   ^ 
Primaro  9  e  sono  dal  Morgwse  al  mare 


In  &eeìa  alla  metà  delle  fuoppe  di  Soarzena     .    •    •    9    o.    9.    o 

Poca  sotta  al  eaoale  della  Baccarà ,,    o»    9.    o 

Sopra  alla  casa  del  Bavegnani,  ]a  ripa  destra  .  .  •  9  i«  0.  o 
In  iaceia  alla  casa  del  signor  Becchi  •..•••    9    a.    o.     o 

Sopra  alla   essa  Cnbisnchi    » ^a^o^o 

Sopra  al  marma  della  Bosetta  ••*...  .«.«^a^o.  a 
Sotta  allo  sbocco  del  Santerna ,  la  ripa  destra  »  •  •  ,,  4*  o*  ^ 
In  fàccia  alla  casa  del  sìg.  Spadscci,  la  destra  sponda  ,1  6.  o.  o 
Alla  Madonna  de'  Boschi,  la  sponda  destra  •    .    •    »    ^    7.    o.    o 

Qaal  mag^ore  profondità  poà  darsi  al  Primaro  da  Argenta  al  Mor- 
gone»  che  quella ,  che  ha  presentemente  »  ragguagliata,  e  media  di 
piedi  8.  3  nello  stato  d'  acque  poco  più  che  mezzane  ?  Adanqae  non 
e  la  profondità  quella  ,  che  manca  al  Primaro ,  come  supponef  aai  per 
le  torbide  dell'  Idice  ;  manca  si  bene  V  arginatura  di  tutta  la  sponda 
destra  ;  manca  la  Telocità  troppo  infiacchita  per  la  diversione  eoa^ 
nua  delle  sue  acque  ;  manca  al  fiume  la  forza  ,  che  nasce  dall'  anio- 
ne delle  aeque,  e  del  loro  incassamento.  In  somma  la  natara  del 
fiume  fa  benissimo  le  parti  sue  •  Soltanto  o  la  malim  >  o  l'ignomm* 
za  degli  uomini  si  è  quella  che  nuoce  • 

Non  si  vollero  ancora  qui  omettere  altre  più  sottili  dilieenie  per 
discolpare  l' Idice  da  queir  interrimento  9  che  gli  si  attribuiva  m  tor- 
to. Correva  allora  per  Primaro  sotto  Argenta  una  ben  grossa  piena 
dell'  Idice.  1  e  giacché  tante  gran  cose  s' erano  dette  ^  e  si  ndiocTano  di 
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quest'  Idioe  »  e  di  qneste  torbide ,  quasi  che  altro  non  fossero^ ,  oh» 
una  pasta  di  fango  ,  ci  cadde  «eli' animo  di  esaminare  qui  sul  posto^ 
la  quantità  di  queste  parti  terree ,  e  qua),  proporzione  avesse  a  tutto 
il  corpo  dell'  acqua .  Fresar  pertanto  una  boccia  quadrata  di  vetro  ^. 
questa  si  attufia  da  un  navicellaio^,  per  quanto  potè  egli  arrivare , 
8ott'  acqua ,  eoa  tutto  la  sporgimento  del  corpo  ^  e  delle  braccia  ste* 
te  dalla  barca;  e  si  ritrasse  piena  di  quella  tanta  decantata  torbida» 
Passata  qualche  po'  di  tempo  ,  e  durante  la  stessa  piena  se  ite  riem* 
pi  un'  altra  nella  stessa  maniera  per  farne  il  confironto  •  Dòpo^  due 
giorni  di  quiete  ,  e  fatto  tutto  il  sedimento  ,.  e  chiarificata  T  acqua  ^ 
si  calcolò'  da  tutti ,  che  la  quantità  della  parte  terrea  rimasta  al  fon- 
do in  amendue  l  vasi  di  vetro  era  una  settantesima  parte  di  tutto  il 
corpa  dell'  acque  dell'  Idice  •  Fece  a  tuttiì  maraviglia ,  che  una  cosi 
piccola  parte  diffusa  per  tutto  il  suo  corpo  appamiasse>  ed  intorbi*^ 
casse  talmente  l'acqua,  che  ognuno  al  giudicarne  dall' apparenza  » 
1'  avrebbe  creduta  pregna  d'  una  quarta  parte  di  terra  •  Ma  cosi  giu- 
dica il  volgo ,  e  di  questi  pregiudizi  si  arm^  il  partito  •  E  potrema 
poi  dubitare,  se  le. altre  sessantanave  parti  d^ acqua  a  sia  d^l'  Idice 
solo,  o  dell' Idice  col  Reno  in  Primaro,  ma  poste  in  movimenta^  si-» 
ano  più    possenti  a   sostenere  ^  e  trasportare   una  sola  settantesima. 


veata  sia,  o  per  altre  ragioni ,.  le  parti  terree  caderanno  at  fondo  ; 
ma  questa  medesimo  effetto  accaderebbe  ^.  quad'  anche  la  parte  terrea^ 
fosse  una  milionesima  parte  di  tutto  il  corpo  d'acqua.  Tutta  F  ar-- 
te  adunque  d'impedire  la  deposizioni  si  riduce  ad  un  solò  artico- 
lo  di  tenere  sempre  inalveate  y.  ed  unite  ^  ^  correnti  le  acque  de" 
fiumi  torbidi.. 

Or  chi  potrà  soffrire ,  che  il  regolamento  del  Frìmara  si  riduca  ad 
una  massima  diametralmente  contraria,  cioè»  di  procurarne  P espan« 
sioni  j.  le  diversioni ,  quanto  sia  possibile  ?  Imperocché  ,  oltre  i  taffli^. 
ed  i  canali  di  diversione  già  aperti ,  e  descritti  nel  tipa  della  visita 
Conti ,  quanti  altri  con  lo  stesso  furore  se  ne  vanna  aprendo  de* 
nuovi  ?  Basta  dire ,  che  in  quel  breve  lìostro  soggiorno  in  Argenta 
osservammo  con  istupore ,  e  compassione  ,  che  sotto  gli  occhi  nostri 
si  apriva  attualmente  un  altro  nuovo  canale  sulla  destra ,  che  porta- 
va le  inondazioni  sul  territorio  Ferrarese.  Ànsi  tale  e  tanta-  è  la  sa- 
perstìzione  ,  o  per  meglio  dire ,  pazzia  di  volere  codesti  spandtmend 
di  Primaro,  che  si  giunge  a  segno  di  prescrivere  agli  sbocchi  de'^ca* 
nali  degli  scoli  in   Primaro ,   che  strano  sempre  aperti  a  ricevere  le 

Inene ,  e  che  non  siano  muniti  delle  loro  cateratte  da  abbassarsi  nel* 
'escrescenze 9  come  si  costuma  in  ogni  altra  parte  del  nostro  mondo: 


\ 
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No  .   Si  pretende ,   che  le  piene  bi  tfogliuio   per  queifi  ««tesai  eoo- 

dotti,  e  «i  dilatino  sulle  terre  dell' ArgenUno ,  del  Ferrarese^ ^  del 
Ravegnano«  In  fatti,  nell' occasione  della  visita  noi  osierramoio  ooa 
quanta  indegnazione ,  e   sorpresa   alcuni  predominati   da    qnesto   in- 

Iranno  videro  il  canale  di  scolo  della  Beccara  munito  giadiziosauEiente 
a  prìnu  volta  in  quest'anno  della  sua  cateratta  allo  sbocco  in  Pri- 
inaro .  Quanto  disseco  eglino  contro  questa,  che  ohiamavano  novità  f 
quasi  che  i  paesi ,  ne'  quali  ci  trovammo ,  fossero  le  terre  Magella- 
niche ,  nelle  quali  è  novità  qualunque  buon  regolamento  • 

Confessiamo  però  che  da'  nostri  discorsi ,  e  persuasioni  non  potrà 
torsi  giammai,  né  punto  scemarsi  un  errore  con  barbaro-,  e  grosso- 
lano ,  perchè  invecchiato  negli  animi  di  molti ,  e  ben  radicato  per  e- 
dncazìone ,  e  per  legge  di  partito  «  Più  che  si  dirà,  pia  vi  ai  ostine- 
ranno. Il  braccio  del  Principe  è  quel  solo  soccorso,  e  riaaedio,  ohe 
può  prevalere..  Un  semplice  inesorabile  comando ,  che   qui   prescriva 

Snello,  che  nel  regolamento  de'  fiumi  ai   pratica  in  ogni    altra  parte 
el  monde  colto  ,.e  molto   più   dell'  Italia,  andrà  al  taglio  de'  pre- 
denti, e  de'  futuri   disordini:    Arginare    la  riva  destra  ^  chiudere  le 
rotte  j  munire  di  cateratte   gli  sbocchi  iutii  degli  scoli  ,  ^ot;e  fa  As- 
sogno^   ed    inalveare   tutte    le  acque   unite  in  Primaro .  .Qa^l  strana 
^  pazzia  è  quella    di  voler   disertare    gran  parte  del  territorio   stesse 

Ferrarese  ,  e  disj>orre  il   Prìmaro   a   riempirsi  con  pericolo  di  tatto 
il  Polesine? 

Si  oppone  da  alcuni ,  che  l'Idice  ha  interrito  il  cavo  Benedettìne^ 
quando  la  prima  volta  vi  fu  introdotto,  e  che  farà  lo  stesso  col  Pia» 
maro  quantunque  arginato.  Ma  ri  risponde,  che  in  questo  fatto  »  ed 


on- 


accidente  si  framìschiano ,  e  si  confondono  più   cose ,  e  diverse 

S ini  per  oscurare  tutto  l'afiare..  La  vera  cagione  dell'  interrimento 
el  cavo  Benedettino  non  fu  già  l' immissione  dell'  Idice  ,  ma  noiee- 
roente  Uee  riferirsi  alla  rotta  del  Reno  nella  valle  di  Gandazolo  »  ac- 
caduta due  miglia  sopra  lo  sbocco  dell'  Idice  «  La  -sola  diversione  del- 
le acque  del  Reno,  per  questo  lato  rallentò  immediatamente  il  ano 
corso  nel  susseguente  cavo  Benedettino ,  a  segno  che  calarono  toste 
al  fondo  le  sue  torbide,  le  quali  lo  riempirono*  E  questa  è  sempre 
r  universale  cagione  del  riempimento  di  tntt'  i  cavi  vecchi  de'  tui- 
mi  f  e  de'  torrenti,  dietro  le  rotte,  e  diversioni,  ie  quali  sul  prin- 
cipio vanno  scemando  talmente  la  qusntità ,  e  la  velocità  delle  ao- 
que  correnti  nel  vecchio  alveo,  che  in  breve  lo  abbandonano  intera^ 
mente.  Or  in  questo  progresso  mancando  a  quella  parte  residua  di  fiu- 
me ,  la  quale  tuttavia  decorre  nel  primitivo  cavo  ^  la  forza  di  sostene- 
re ,  e  di  trasportare  le  materie  terree ,  queste  ricadono  tosto  al  fondo 
e  vi  fanno  quell'alzamento  ,  che  si  vede  nel  tratto  del  cavo  abban- 
donato .  In  fatti j  senza  partire  dal  Reno»  chi  ha  inurrito   il  ano 
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antioo  cavo  dàlia  rotta  di  Mirabellor  all'  ingiù?  E  quando  di  nuovo  ae* 
oadde  la  rotta  Panfili,  ohi  alzò  il  fondo  del  seguente  suo  alveo ,  eome 
osservammo  nella  visita?  Certamente  qui  non  possiamo  incolpare  l'I- 
dice  ,  né  verun  altro  torrente .  Il  solò  Reno  ne  fu  la  cagione  dopo 
le  mentovate  rotte  •  Mancando  quivi  1'  unione  di  tutte  le  sue  acque» 
e  la  velocità  del  suo  corso  9  ne  seguirono  quelle  tante  deposizioni , 
ehe  riempirono  il  suo  canale  •  Lo  stesso  effetto  di  riempimento  segui< 
in  quel  tratto  di  cava  Benedettino  abbandona to-  dal  Reno  finO'  allo 
ri)occo  deir  Idioe  dopc  la  rotta  superiore  di  Gandazolo  •  Qual  prova 
più  convincente  y  che  ridice  non  fu  l'origine  di  queir  interrimenti', 
qui^do  esso  prosegui  allora  il  suo  corso  in  altra  parto ,  e  lo  conti^ 
Bua  tuttavia  felicemente  nel  tratto  inferiore  del  cavo  Benedettina 
fino  allo  sbocco  in  Prinìaro  al  Mormone  ? 

Diranno,  che  dietro  la  rotta  dell  aitine  di  GraudazoIo>  parte  del* 
la  piena  dell' Idice  rigurgitò^  all' indie tra>  e  corse  retrograda  alla  stes- 
M  rotta.  Ma  di  questo  accidente  nulla  abbiamo  di  che  maravigliar» 
cene  •  Questo  fu  un  effetto  conseguente  alla  rotta  •  Perocché  abbas- 
sandosi le  acque  del  Reno  per  la  superiore  diversione,  ed  alzandosi 
nel  cavo  Benedettino  le  acque  dell' Idice  per  la  sua  piena,  era  natn* 
ralissimo  ad  accadere,  che  parte  delle  acque  dell' Idice  più  alte  di 
pelo  ricadesse  indietro  a  decorrere  sul  fondo^,  che  attualmente  si 
abbandonava  dal  Reno  medesimo .  Va  tal  movimento  n<^n  è  strava*- 
gante  9  ma  comune  a  tutti  gl'infiUienti,  i  quali  concorrono  in  un  al-^ 
Tee  comune*  Se  una  piena  di  questi  s^' abbatta  a  trovare  il  fiume 
principale  iU' acque  basse  ^o  magre  ^  l' altezza  de]ìe  loro  acque  allo 
ibocco  fa  sì  ^  che  una  parte  di  quelle  non  segua  il  corso  del  fiuftie  t 
ma  ricada-  all' indietro- retrogrado  ad  intorbidare  le  sue  acque  chiare  • 
Ciò ,  che  può  osservarsi ,.  massimamente  ne'  fiumi  principali ,  i  qua* 
li  corrono  con  poca-  pendenza ,  ed  in  acque  basse  •  La  lìnea  del  ri- 
gurgito- ,  e  della*  retrocessione  d' un  improvviso-  inffueute  torbide  ,  e 
oopioso  d' acque  si  stende  ali-  insù  assai  volte  per  lunghissimo  trat-^ 
tp.  Qual  maraviglia  poi»  che  lo  stesso  accadesse  allora  all' Idice?  Ma 

2uante  stranissime  lantasie  senesi  e  scritte  9  e  dette  su  questo*  per 
[tre  naturalismno  effetto.  Egli  ò  vero,  ohe  quella  parte  delle  ter» 
bidè  dell'  Idice  ,  che  corre  retrograda  per  la  rotta  di  Gandazolo ,  vi' 
avrà^  lasciato  anch'  essa  il  suo  interrimento  •  Ma  queste  son  tutte 
conseguenze  della  prima  origine ,  cioè  della  superiore  diversione  di 
Beno  per  quella  rotta  •  Se  la  piena  di  Reno  si  fosse  contenuta  fra  le 
aue  arginature,  e  tutta  nell'alveo  comune  si  fosse  portata  a  congiun- 
(ipersi  coli'  Idice,.  niente  di  simili  accidenti  sarebbe  accaduto.  Troppo 
•i  vogliono  confondere  gli  effetti  con  le  vere  cagioni. 

Sebbene,  o  a  torto»   o  a   diritto»   la   massima  ferma  era   sempre 
quella  di  voler  accusar  ridice.   Questo  s'era  rimosso  da  Marmotta 
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<!ODtro  lor  TogHa.  Questo  smerli  unito  col  Beno,  con  la  Savena  od 
cavo  Benedettino.  L'unione  di  questi  iìumi,  e  torrenti^  -qtianto  lo- 
4!ata  dal  Guglielmini  ,  altrettanto  era  contradetta  dal  partito.  Si  di-  . 
€a  'dunque,  che  tutto  il  male  vien  dairidice;  s'incolpi  ridice  per 
]a  rotta  di  Gatidasolo  ,  quantunque  superiore  di  due  miglia  dal 
suo  sbocco;  81  condanni  ridice  dell'interrimento  seguito ^^  della 
novità  pel  suo  corso  retrogrado;  si  condanni  l'Idioe  -del  -supposto' 
riempimento  del  Po  di  Primaro.  Forse  a  simili  vociferazioni  91  darà 
fede 9  ^eiiza  esaminade  più  che  tanto?  £  con  queste  impressioni  si 
otterrà ,  che  mai  più  si  ponga  mano  alla  riparazione  della  rotta  di. 
Gandazolo  ,  e  del  cavo  Benedettino?      ' 

E  che  cosi  la  discorressero  alcuni ,  cosi  sperassero ,  sì  può  argo- 
mentare da  un  simile  abuso ,  eh'  essi  fecero  d' altro  «disparatissimo 
accidente.  .Quando  la  prima  volta  s'  inalveò  l'Idice  nel  <3aTo  Bene- 
dettino^ si  avvidero  gli  Architetti ,  che  la  ^ua  pendenza  era  maggio- 
re di  quella ,  che  gli  convenisse^  Si  prese  lo  spediente  di  moderarne 
la  caduta  x^n  un  sostegno ^  che  vi  fabbricarono  allo  sbocco.  Venne 
la  sua  prima  piena ,  ed  o  fosse  per  la  fiacchezza  delle  parti  del  80«* 
«tegno ,  o  per  k  mala  costruzione ,  lo  ruppe  immediatamente ,  lo  ro* 
vescìò,  ed  il  torrente  precipitò  nel  Benedettino  con  «ì  lapida  'Cadu- 
ta ,  che  di  alquanti  piedi  profondò  il  suo  letto  per  molte  miglia  al- 
l'insù,  e  «eco  trasse  nell'alveo  comtine  gran  copia  di  terra.  Per  qoe* 
sto  accidente  della  rovina  nel  sostegno ,  quante  clamorose  accuse  it 
alzaiioiio  allora  contro  l' Idice  ,  quasi  che  in  torrenti  molto  minori 
non  si  rinnovassero  tutto  di  simili  fortuite  disavventure.  Si  diceva,  che 
l' Idice  non  poteva  soffrire  la  società  <u>l  Reno  ;  ohe  l' Idice  aveva  por* 
tato  un  monte  di  terra  per  serrare  afiatto  il  cavo  Benedettino  •  Ma 
l' Idice  col  suo  stesso  andamento  negl'  anni  seguenti  ha  amentite 
tutte  queste  dicerie  ;  giacché  esso  da  se  ,  senza  bisogno  di  sostegno» 
si  è  formato  il  suo  cavo ,  la  sua  caduta  proporzionale  alla  quantità  9 
e  qualità  delle  sue  acque.  L'  Idiee  per  tanti  anni  abocca  nel  Bene* 
dettino  felicemente ,  e  senza  querela  almeno  giusta .  L'  Idice  decorre 
nel  Benedettino  fino  al  Primaro  ,  senza  essersi  serrato  il  suo  corso  , 
come  dicevasi  •  E  quando  la  prima  volta  si  tolse  da'  piedi  qud  mal 
pensato  sostegno  ,  V  Idice  non  portò  nel  cavo  Benedettino  quelle  mon« 
tagne  di  terra  ^  che  si  magnificavano.  AI  più ,  in  quel  tratto  tra  la 
rotta  di  Gandazolo  ,  e  lo  sbocco  dell' Idice,  abbiam  osservato  quel- 
l'ordinario interrimento  ,  che  si  vede  per  altre  rotte  di  Reno  nel  ca» 
vo  abbandonato ,  e  eh'  era  qui  naturalissimo  a  seguire  ancora  pel  cor- 
so retrogrado  d'una  parte  dell'  Idice  ^non  sostenuto  dal  Beno.  Ma 
tolgasi  finalmente  la  maschera  a  quello  spauracchio  d^  Idice  ,  che 
certuni  si  sono  lavorato  colla  loro  fantasia  per  metter  paura  5  e  di- 
cati una  volta  per  sempre ,  che  la  torbidezza  dell'  Idice  non  è  punto 
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éiiferente  da  quella ,  eh'  è  comune  agli  altri  fiumi  del  Senio ,  del 
Santerno ,  del  Lamone ,  del  Reno ,  come  abbiam  dimostrato  con  lo 
apèrimento  di  sopra  riferito  •  £  siccome  tatti  questi  uniti  col  Reno  » 
fanno  sì  buona  alleanza,  non  è  dà. dubitare ^  che  faralla  ancor  V  Idi« 
ce  ,  senza  esiliarlo  di  bel  nuoto  in  Marmorta. 

ARTICOLO    QUARTO- 

» 

Se  alla  sicurezza  del  Polesine  sia ,  non  che  di  v€mtaggio  ,  ma  di 

necessità,  V arginatura  destra  del  P rimaro. 

SOMMARIO- 
Disarginamento  della  riva  destra  di  P rimaro  fa  un  effetto  contro^ 


chitetti  nelle  diversioni  d^  fiumi  •  Osservazioni  dell*  immissione  di  Pa* 
naro  in  Po  grande ,  e  d*  altre  unioni  de*  fiumi .  Osservazione  deW  m- 
nione  del  Lamone  col  Primaro  ,  e  de^  suoi  effetti .  Incertezza  de*  caU 
coli  intorno  la  portata  delle  piene  •  Accrescimenti  uguali  d*  acqua 
non  fanno  uguali  alzamenti  del  fiume  •  Sperienze  ed  osservazioni  del 
/?.  Castelli ,  e  d*  altri  •  Unico  caso  delle  velocità  proporzionali  al  cor* 
pò  delle  acque  nel  sistema  del  Gennetè*  Diritto,  e  pratica  di  tutte 
le  genti  nel  riparo  de*  fiumi  •  Straordinaria  depressione  degli  argini 
del  Polesine,  e  tavola  delle  loro  altezze.  Risposta  ad  una  Relazione 
delle  piene  d*  Idice .  Alzamento  di  4»  piedi  di  più  prescritto  ali*  ar» 
gine  sinistro  •    Nuovo   disordine   scoperto   nella  visita  intorno  ali*  ab* 

bandone  degli  argini  vecchi. 

Jr  arra  uno  strano  paradosso  quello ,  che  qui  da  noi  si  afferma 
francamente .  E  quanti  saranno  ributtati  dalla  sola  proposizione  di 
questo  articolo  !  Tanto  vale  ta  pregiudicata  opinione  di  'coloro  i  qua- 
li tutto  al  rovescio  pensano,  cliè  la  sicurezza  del  Polesine  riposta  sia 
in  questo  medesimo  disargìnamento  della  riva  destra  >  sulla  quale  di- 
latandosi le  piene  di  Primaro ,  non  possano  giammai  alzarsi  a  sover- 
chiare gli  argini  della  sinistra  riva  •  Che  questo  ripiego  sia  un  erro- 
re massiccio  ne'  buoni  principi  dell'  idrostatica  ^  sarà  nostra  premu- 
ra il  dimostrarlo  con  ogni  chiarezza.  E  perchè  non  si  creda,  che  u- 
na  giusta  compassione  a  tanti  paesi  inondati  per  questo  dìsargina- 
mento  ci  possa  far  piegare  alla  loro  salute ,  anche  con  qualche  disca- 
pito del  Polesine;  ^noi  qui  per  ora  porremo  in  disparte  l' interesse 
di  quelle   provincie  •   Siano   pur  elleno  per  antica  servitù  sagrificata 
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tutte  al  comodò ,  ed  alla  sicarezzt  dei  soto  Polesine  •  Parcliè  si  aain 
il  Polesine  ,  si  perda  il  resto  ;  sia  così  •  Si  guardino  però  i  loro  pa- 
trocinatori di  non  usare  disavvedatamente  di  que'  mezzi  ,  i  qmli 
promuovono  un  effetto  contrario  a  quello  >  che  essi  pFeteadono .  Pre- 
tendono con  tale  disarginamento,-  che  le  piene  di  Primaro  sitenga-^ 
no  sempre  più  basse.  Noi  dimostreremo,  che  quanto  aia^gioii  aiano 
r espansioni  sulla- riva  destra  del  Primaro,  tanto  più  alce  si  rende- 
ranno le  sue  piene ,  e  più  prestamente  s^  accosterà  il  soverchiamento 
de'  bassi  argini  del  Polesine  alla  sinistra;  ed  ali' opposto ,.  impedite 
che  siano  codeste  espansioni,  e  fatta  T  unione  di  tutte  le  sue  acqua 
in  un  solo  alveo ,  le  piene  di  Primaro  sempre  più  s'  abbasseranno 
di  pelo . 

Cominciamo  da  quelle  prove,  <^he  sono  pianissime,  perchè  deriva- 
te da'  primi  principi  dell  idrostatica ,  ed  anzi  dal  senso  comano ,  e 
dalle  immediate  sperienze.  La  forza,,  che  ha  un  fiume  per  iscavaroL 
il  suo  fondo  ,  e  per  mantenerlo  già  scavato ,  e  profondo  »  nasce  da. 
due  parti  ,. che  la  compongono,  cioè,  dal  corpo  dell*  acque ,  e  dalla, 
velocità.  Se  una  sola  di  queste  cresca,  rimanenendo  invariata  l'al- 
tra ,  cresce  la  forza  ,  che  gì'  Idrostatici  chiamano  momento  ,  e.  molta 
più  se  amendue  unitamente  s'aumentino,  cioè,  massaie  velociià.deU 
1'  acqua.  Allora  tale  si  fa  la  pressione,  e  la  corrosione  del  fondo,  ed 
il  suo  profondamento,  tal  è  la  spinta  delle  acque ,  che  eoo  molta 
minor  pendenza  vi  corre  rapidissimo  il  fiume.. 

Egli  è  dunque  evidente,  che  se  il  Primaro  sarà  arginato  a  destra,' 
se  neli'  alveo  suo  si  uniranno  le  acque  tutte ,  che  vanno  ora  dispera 
se  ,  il  corpo  del  fiume  si  farà  maggiore  •  E  quel ,  che  qui  dee  oonsi- 
derarsi  attentamente  ,  le  acque  incassate  tra  gli  argini  ripiglieranna 
una  velocità  incomparabilmente  più  grande  di  prima.  Adunque  tan* 
to  più  si  profonderà  l' alveo  di  Primaro  ,  quanto  maggiore  sarà  la 
forza  delle  sue  piene  unite,  e  per  conseguenza  anche  le  stesse  piene 
su  d'  un  fondo  più  scavato  s'  abbasseranno  da  quel  livello  ,  ai  qusle 
ora  giungono ,  e  sostenute  da  fondo  più  alto . 

In  fatti,. chi  non  vede  quanto  lentamente    si  muova  il    Priman>  in 
questo  suo  primo   tratto  disalveato-,  e  quanto   più   facili  si  rendono* 
le  deposizioni  delle  sue  torbide  ?  Chi  non  pronosticherebbe  il  suo  vi* 
cine  riempimento?  Ed  in  tal  caso  le  stesse  piene   quanto  più. alte  si. 
vedrebbero  decorrere  presso  la  sommità  di  que'  miseri  arginelli  ,.ohe. 
difendono  il  Polesine?  Infiniti  esempj  del  corso  de'  fiumi,  e  de' tor- 
renti   dimostrano   essere   verissimo   quello  ,  che   qpi  si   va  diceodo- 
Quanto  alzamento  del. loro  fondo,  e  delle  loro  piene   fàuno  i  torren- 
ti disarginati?  Quanta  è  la   premura  de'  veri  Idrostatici  per  serrar- 
li tra  forti  argini ,  per  accrescere  la  loro  forza ,  e  per  obbligarli  non 
a  spandersi  9  ma  ad-  iscavare  il  fondo  ,  o,  a  mantenerselo,  iseavato? 
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lappiamo ,  ohe  una  Tòlta  correva  1'  errore  pre«fto  di  alonm  Archb- 
tetti  d' acque 9  che  a  scemare  l'altezza  delle  piene  di  qualche  fiume 
principale  della  nostra  Italia ,  giovassero  le  diversioni .  Sappiamo,  che 

3ueste  5i  effettuarono ,  tempo  fa ,  nel  medesimo  fiume  per  iscarico 
elle  sue  piene  •  Ma  che?  Si  scemava  bensì  il  corpo  d'  acque  nel  fiu- 
me principale  9  ma  tnò,  che  pareva  un  paradosso,  V  altezza  delle 
piene  si  manteneva  la  medesima ,  come  per  1'  avanti ,  ed  in  appresso 
si  fece  maggiore.  Codesto  sperimento  contro  la  loro  aspettazione  a- 
prì  gli  cechi  a  quegli  Architetti  per  intenderne  la  ragione  •  Impe- 
rocché da  sì  fatte  diversioni  diminuendosi  allo  stesso  tempo  ed  il  corpo 
d'  acqua  ,  e  la  velocità ,  le  piene  mantenevano  la  stessa  misura  d'al- 
tezza, ed  inoltre  il  fondo  del  fiume  dopo  moke  piene  si  vidde  alza- 
to incredibilmente ,  e  con  esso  alzarsi  ancor  le  piene .  .L'  errore  de^ 
passati  ha  migliorate  le  massime  degli  Architetti  presenti ,  i  quali  o* 
ra  detestano  tutte  queste  diversioni^,  e  prescrivono  ,  che  tutte  le  ac- 
que delle  piene  camminino  unite  ,  ed  anche  ristrette  nello  stesso  al- 
veo ,  acciocché  in  sezioni  minori  crescano  di  velocità  ,  di  corpo ,  di 
forza  per  trasportare  le  pesanti  materie ,  e  per  sostenere  le  torbide  . 
Pertanto  a  volere  abilicare  il  Primaro  a  contenere  le  aue  piene  in 
sezioni  più  profonde,  e  più  capaci ,  «i  uniscano  le  acque  tutte,  non 
si  disperdano,  ed  allora  si  conseguirà  quell'efietto  di  scavamento-, 
ohe  si  è  trotto  da  Filo  di  liongastrino  all'ingiù  verso  la  foce^  ohe 
mette  al  mare  • 

Ripiglieranno  forse  alcuni ,  che  ve  tutte  T  espansioni  di  Primaro 
della  destra  riva  si  contenessero  nel  suo  alveo,  accrescerebbero  il 
ano  corpo  a  dismisura ,  e  T  altezza  ancora  delle  sue  piene  •  Ma  per» 
ohe  questa  difficoltà  nasce  da  una  fantasia  mal  abituata ,  così  noi  la 
verremo  a  poco  a  poco  addimesticando  al  vero ,  con  esempi  di  fatto, 
e  di  quanto  la  varia  velocità  de*  differenti  corpi  d'  acque  giunga  a 
ragguagliare  le  misure  dell'  al teinsa  de'  fiumi  •  Quando  la  prima  volta 
si  trattò  .d' inalveare  il  Panaro  nel  Po  grande ,  le  stesse  clamorose  op»  * 
.posizioni,  le  quali  'ora  si  rinnovano  per  il  Primaro ,  si  fecero  allora 
contro  l' ideata  unione ,  predicendone  uno  strano  alzamento  del  Po 
grande  •  Fatta  poi  l' immissione  di  Panaro  in  Po,  si  calmò  subito  tut- 
to quel  gran  contrasto  di  gente ,  che  parla  »  e  scrive,  e  sentenza 
senza  fondo  <li  sapere,  e  di  sperienza;  e  ne  rende  la  ragione  Monsi» 
^or  Corsini.,  il  quale  coli'  assistenza  -del  oelebre  p.  Abate  Castelli 
parlando  nella  sua  Relazione  di  questo  fatto,  dice*:  Che  anzi  che  gon^ 
fiore  il  Po ,  V  ha  ^piuttosto  renduto  magro  ;  perchè  egli  è  andato  ro^ 
dendo  molti  renai,  e  motte  isolette  createsi  nel  ^uo  letto  ec.  Questo 
è  appunto  quello  che  dicevasi  nel  primo  articolo  di  questa  parte  •  Un  ^ 
fiume  principale,  ^senza  dilatar  la. sezione,  né  alzare  il  suo  pelo  ,  di 
fa  capace  talvodta  dell'  unione  d' altro  fiume  »  con  dissipare  voltante 
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mV  impedimenti  »  ed  animare  di  velocità  tutte  le  sue  parti  »  le  quali 
prima  o  lentanieato  moveaasi,  o  sì  stavano  oziose  •  II  medesimo  Moa- 
signor  Corsioi  poco  dopo  soggiunge  un  altro  sperimento  »  che  confer- 
ma quella  massima  y  che  si  va  ridicendo  >  che  V  unione  di  tutte  le  e* 
spansioui  di  Primaro  o  non  farebbe  alcun  alzamento  »  e  lo  farebbe 
insensibile  9  e  cosi  scrìve  :  Come  5'  impara  dalla  prova  fatta  da  noi 
ji^l  Panaro  con  V  acqua  di  Burana,  conciossiacosaché  messi  nel  fiu* 
ine  se^ni  stabili ,  e  turata  la  detta  chiavica  y  non  si  vide  abbassamene 
to  sensibile,  nemmeno  avendola  dopo  aperta,  sensibile  alzamento; 
«/•;/  che  si  giudica  dover  succedere  il  medesimo  al  Po  del  Reno  ,  a- 
vendo  senz*  altro  maggior  proporzione  JBurana  al  Panaro ,  che  JZe- 
no   al   Po  ,   consideralo  lo   stato  di   essi  fiumi  >  nel  quale  fu  fatta 

V  osservazione  • 

Un'altra  più  convincente  osservazione  fatta  concordemente  dalle 
parti  9  e  confermata  dal  p.  abate  Grandi  »  e  dal  p.  D»  Celestiuo  Gal* 
mni  si  produce  da  Monsignor  Riviera  nella  sua  Relazione  al  nnm.ói 
ov'  egli  racconta  »  che  dopo  la  diramazione  del  Po  d' Ariano  »  la  se- 
sione  nel  tronco  residuo  dei  Po  delie  Fornaci  ha  una  maggior  lar- 
ghezza >  che  nel  tronco  superiore  unito  >  e  T  altezza  non  è  »  che  po- 
co minore  di  sotto  ,  che  di  sopra  la  diramazione  »  cioè  nel  tronco  su- 
perìore  unito  avanti  la  diramazione»  scandagliatone  il  fondo  in  sedici 
luoghi  f  si  ebbe  un'  altezza  raggusgliata  d'  acqua  di  piedi  zo»  once  6, 
e  tre  quarti  di  minuto  :  e  dopo  la  diramazione  nel  ramo  delle  For- 
naci y  scandagliata  in  diciassette  luoghi  V  acqua  •  si  ebbe  un'  altesza 
ragguagliata  di  piedi  io»  once  4  »  minuti  11,  e  |  ;  cioè  poco  di  più 
d' un'  oncia  e  mezzo  solamente  d'  altezza  •    Eppure  dio'  egU  »  tutta 

V  acqua  delV  uno  ,  e  dell*  altro  ramo  è  passata  ,  già  prima  per  lo 
tronco  suddetto  principale  del  Po  grande ,  avanti  che  egli  si  divida 
nelli  due  delle  Fornaci,  e  di  Ariano,  aggiustandosi  ogni  differenza 
colla  varia  velocità,  che  risulta  ne*  detti  canali»  Ne  si  può  dubitare, 
the  siccome  ciò  accade  nel  divorzio  del  tronco  suddetto  principale  in  que* 
duo  rami  divisi  ;  con  non  succedesse  lo  stesso,  quando  con  moto  retro» 
grado  que*  medesimi  due  rand  divisi  dovessero  in  un  sol  tronco  unirsi  ec» 

Cent  idtri  esempi  presi  dal  oc. so  de'  fiumi  dimostrano  chiaramei^ 
te»  che  assai  volte  l' unione  di  molti  influenti»  o  rami  in  nn  alveo 
solo  »  o  la  loro  diramazione  non  altera  sensibilmente  1'  altezza  delle 
acque  »  e  del  pelo  delle  massime  piene  nel  tronco  principale  t  tro- 
vando la  natura  altri  mezzi  di  contenere  le  aoqoe  aoorescinte  »  qua- 
si al  medesimo  Kvello  di  prima  o  per  acorescimonto  di  volooità  »  o 
per  aUargamento  di  sezioni  »  o  per  iscavamento  del  tondo  »  o  per  tat- 
t' insieme  questi  ripieghi  ;  e  pero  »  quando  il  Prìmaro  pel  ano  wn- 
namento  a  destra  contenesse  tutt'  i  suoi  spandimenti  »  non  iafeUie 
ner  tatto  jCÌÙ  Sftntibilft  •ig^wM»»»^  * 
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Che  sia  così,  preniliamo  un'altra  prova  'conT  incenti  Mima  «lai  Pn- 
maro  meìleiinio ,  e  da  un  fatto  della  nuova  immissione  del  Lamone. 
Ognuno  sa ,  ([tiaìe  e  quanto  grandiosa  eia  la  portata  d*  Dna  piena  del 
Lamone,  e  ben  lo  »annó  que'  mìseri  territorj ,  pe*  quali  passa  ,  e  li 
diserta  con  orribili  inondazioni.  Qual  rapporto  s'abbia  al  Reno),  non 
meno  il  Lamone  *  che  ciiiscun  altro  loHuente  nel  Primaro  nelle  mas- 
sime loro  pie&e ,  già  è  stato  altre  volte  calcolato  da  eccellenti  mate* 
malici  .  Noi  confessiamo  il  vero,  cbe  di  simili  calcoli  poco  ci  possia- 
mo fidare .  Converrebbe  determinare  la  massima  velocità  di  ciascun 
fiume  ,  ma  nel  colmo  della  sua  piena ,  e  ciò  più  volte .  Ma  chi  v'  è» 
che  dica  d*  averlo  fatto  ?  E  poi  tutti  codesti  calcoli  si  fondano  sulla 
due  famose  ipotesi  o  della  velocità  proporzionale  alP  altezza,  o  della 
velocità  proporzionale  alle  radici  dell'altezza.  Ma  il  moderno  autore 
dell'  idrostatica  esaminata  ne'  suoi  prìncipf  dimostra  assai  chiaramen- 
tCi  che  al  corso  de*  fìiimi  ,  e  de'  torrenti  non  può  in  nessun  conto 
applicarsi  veruna  delle  due  ipotesi,  le  quali  non  hanno  luogo,  fuor- 
ché nella  velocità  delle  acque r  ch'escono  da*  fori  de*  vasi  sotto  va- 
rie altezze,  ed  ancor  laÀ  il  medesimo  scrittore  dimostra  la  grande 
incertezza  delle  eperienze.  Noi  valutiamo  pia  assai  la  stimatìva  del 
tento  comune  di  quei  battìfanghi  ^  -i  quali  scorrono  fungo  le  rive  da 
questi  fiumi  ,  e  fanno  frequentemente  il  paragone  dell  escrescenze 
del  Lamone  con  quelle  di  Beno  >  e  degli  altri  fiumi .  Tutti  questi 
concorJemente  alTermano  ,  cbe  il  Lamone  in  piena  roaseìma  nguagtin,. 
chi  dice  un  terzo  ,  chi  una  metà  della  piena  di  Reno .  Ma  sia  co- 
me si  voglia.  Il  determinarne  il  preciso,  non  è  di  questo  esante. 
Ma  a  buon  conto  codeste  massime  piene  del  Lamone  sono  entrate  in 
Primaro  per  tutto  Tanno  passato  .  £1  qual  è  stato  1*  «Setto  di  cosi 
strana  novità?  S'è  forse  udita  querela  di  qualche  nuovo  alzamento 
fattovi?  Forse  il  Primaro  per  tale  aggiunta  tra  sormontate  le  rive? 
Forse  ha  messo  io  qualche  pericolo  il  Polesine  ,  o  piuttosto  le  valli 
di  Comacchio  ?  Nieote  dì  tutto  ciò^  né  man^o  se  ne  sono  accoi^ 
ti  gli  abitatori  alle  rive  di  Primaro;  molto  meno  haimo  acceterfr- 
lo  il  chiudimento  della  rotta ^  e  la  diversione  del  Lamone:  anzi  y  se 
si  fosse  preso  il  partito  di  laaciarvelo  per  sempre  decorrere  nel  Pri- 
maro ,  com'  era  certamente  miglior  consiglio ,  nessuno  pigtiavasì  la 
briga  di  farvi  ostacolo.  E  perchè?  Forc&è  con  tutta  T  immissione  del 
Lamone,  il  Primaro  decorreva  come  prima,  ed  anzi  con  vantaggio  , 
ftvendo  £itto  uno  scavamento,  dove  d'  un  piede,  dove  di  due,  e  òt>~ 
ve  di  tre,  con  altra  nuova  dilatazione  delle  rive,  come  da  noi  si  Ò 
dedotto  dalle  recenti  eonosioni  da  S.  Alberto,  dove  ha  sboccato  in 
Prinuro ,  sino  al  mare. 

Trasferiamo  ora  questo  fatto  del  Lameoe  ali*  espaosioni  superiori  di 
fkimiin)»  le  ^u&  per  la  progettau  arginatun  noi  ora  coaùdeitaiaa» 
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il  espansione  del  Prìmaro  io  piena ,  contenute  nel  ano  alveo  "n  &- 
cessero  un  alzamento ,  anche  di  mezzo  piede  9  cb'  è  quel  tatto  »  • 
quel  più 9  che  può  fipirarsi  da  una  fantasia 9  che  non  ragiona.  E 
non  avremo  tosto  un  compenso  incomparabilmente  maggiore  d'  uno 
acavamento  del  suo  fondo,  d^un  piede ,  di  dae,  di  tre,  come  abbia- 
mo trovato  aempre  maggiore  lo  «cavamente  in  tutto  quel  langbiasimo 
tratto  di  Prìmaro ,  dove  il  finme  è  arginato  fino  alla  foce  dd[  mare? 
Chi  può  dubitare ,  che  V  unione  delle  acque  non  accreacease  la  tcIo- 
cità ,  e  la  forza  di  corrodere  il  fondo  fino  a  queir  equilibrio  9  di  coi 
parlò  il  Guglielmini ,  delP  azione  delle  acque  ,  e  della  reaiatenza  dd 
fondo  ?  E  se  è  così ,  com'  è  in  fatti  ^  quanto  si  abbaaaerebbe  il  pelo 
delle  piene  dì  Prìmaro* 

Ma  finiamola  una  volta,  e  parliam  più  chiaro,  e  fuori  d'ogni  sot- 
tigliezza •  Quand*  anche  bì  volesse  concedere  per  caprìccio ,  che  ar- 
ginandosi la  destra  riva  di  Prìmaro ,  la  sua  piena  a'  aizaaae  d'  un  pie- 
de e  diciam  pure  alP impazzata ,  di  due  piedi  ancora,  qaal  conse- 
f;uenza  dovrebbe  dedursene  in  buona  ragione?  Il  disarg^namento  del- 
a  destra  rìva  ?  No ,  che  non  a'  è  udita  mai  legge  cotanto  inffiusta  ; 
ma  anzi  1*  alzamento  di  due,  tre,  o  quanti  si  vogliano  piedi  aeir  ar- 
gine sinistro  del  Polesine.  Questa  è  la  conseguenza  adottata  da  tut« 
te  le  genti ,  da  'tutto  il  mondo  •  Chi  possiede  lungo  la  riva  d'  un 
fiume  •  si  difende  da^  suoi  insulti  ,  quanto  gli  pare  ;  e  chi  abita  nel- 
la rìva  opposta^  fa  il  medesimo.  Nessuno  prescrìve  in  caaa  d^  altri 
la  misura  delle  sue  difese . 

A  questo  tasto  ben  sappiamo,  che  alcuni    non  si  terranno    più  al- 
le mosse  ,  e  grideranno  ad  alu  voce ,  che  gli  argini  del    Polesine  so- 
no altissimi  ,  né  si  possono  portar  più  in  aito  •  Con   questa  illnsiooe 
sparsa  in  tante  dicerie  ,  appena   par   credibile  ,   che  abbiano    potuto 
prevalere  per  più  d'  un  secolo ,  sagrificando  allo  sterminio  tante  ter- 
re Ferraresi  sulla  rìva  destra  disarginata.  Anzi ,  a  dirla   ingenuamen- 
te ,  ancora    noi  eravamo  quasi  incappati  in  quest'  inganno ,  perchè  , 
prima  di    portarci   a  [questa  visita,  avevamo    udite  in  Roma  sì  gran 
cose  di  questi  ar^ni  del  Polesine,  e  4e'  loro  soprassogli  in  occasione 
di  piene,   che  [c'immaginavamo  ,  che    eodesti  argini  fossero   almeno 
ugnali  in  altezza  ,  ed  in  solidità  a  quelli ,  che  i  signori  Perìti  di  Fer- 
rara mantengono  alla  rìva  sinistra  del  Reno  ,  in  altezza  ,  per  rappor- 
to al  piano  della  campagna,  dove   di  20.  piedi,  dove  di  a3,  e  più 
ancora  da  Cento  fino  alla  rotta  Panfili.  Ma  quando  fummo  sul  posto 
ci  sparì  tutta  questa  fantastica  idea  ingenerateci  dalle  false  relazioni; 
e  se  i  tre  signori  Perìti  delle  tre  Legazioni  non  ci   avessero  attesta- 
to ,  che  tntta  quella  riva  sinistra  ,  sulla  quale  si  passeggiava   allora  » 
non  altro  era,  che  il  famoso  argine  del  Polesine,  noi  non  ce   ne   sa- 
ressimo  mai  avveduti.  Imperocché  in  moltissimi  tratti  quello,  che  ai 
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«cbiama  argine  «  non  ha  altra  sembianza  »  ehe  d'  nna  riva  orSinaìk 
•  del  fiume,  e  dove  dal  i piano  della  bassa  riva,  o  sia  golena  si  alza 
tre  piedi,  dove  quattro,  o  cinque  solamente ,  e  dal, piano  della  cam- 
pagna raggnagliatamente;pocbi.piedi  di  più.  Ed  acciocché  non  dicasi 
da  taluno  ^essersi »da  «^noi  ' esagerata  una  tanta  depressione  di  qùest'  ar- 
gine sinistro«;8Ìccome  air  opposto  noi  veramente  accusiamo  *per- esa- 
gerata ,  e  falsa^quell^  altezza • ,  che  altri  'vantano ,  sottoporremo  qui  a- 
Sii  occhi  di  tutti  la  tavola  delle  altezze  ^deir.argine  sopra  il  piauo 
ella  ripa ,  e  sopra  il  pelo  delle  ^  massime  escrescenze ,  '  quale  appunto 
oe  la  rappresenta  il  profilo  del  Primaro^ esibito  oiegliiitti  della  visita 
Conti  nel  1762. 'Cosi  finiranno  una  volta  le  declamazioni,  ed  i. pre- 
testi, e  si  discorrerà  da  qui. in  avanti  sul. fondo  vero  del >futto. 


Tawóla  afille  altezze  delP  argine  ^sinistro  del  'Po  di  'Primaro  tenu* 
io  in  guardia,  da*  signori  Ferraresi  per  *  la  difesa  del  Polesine  di  San 
Giorgio j  .incomìntìando  sotto  /lo  shocco  del  Benedettino  al  sito  del 
Morgoncj  fino  alla  chiavica  ff  Umana ^  ove  .termina  la  manutenzione 
del  medesimo  a  carico  de*  detti  '  signori  iFerraresi*  Tale  altezza  è  in 
rapporto  al  piano  della  ripa  y  o  golena  di  esso  fiume  •  Rilevandosi 
tutfo  dò  dal  profilo  del  Primaro  j  esibito  negli  atti  della  visita  dél^ 
V  Èminentissimo  Conti  li  ia.  Giugno  ì^Sz.  Le  misure  sono  'State  pr^ 
^e  col  dompasio  ^dove  mancavano  <i  ^numerL* 


l*aif  iiM  aoprm 
la  ripa. 


Terticbe  So.   di  sotto  lo  sbocco  del  Benedetti- 
no   in  Primaro *     •     •     • 

In  faccia  alla  casa  del  signor  Cavallini  •  • 
Alla  casa  del  sig.  Marchese  Rondiuelli    •     • 

Alla  casa  del  sig.  ^Gpnte  Paccheni 

Alla  casa  del  Principe  Pio  •  •  •  •  ■•  • 
In  faccia  alla  casa  di  Paris  Beliate  •  •  • 
Alla  casa  del  dazio  di  Consandolo   •    •     •     • 

Air  Oratorio  di  Boccaleono 

In  faccia  al  già  molino  della  Beccara  •     .     • 
Alla  porta  detta  degli  scalini  della   terra  d'Ar- 
genta        ......:.„ 

Alla  Chiesa  della   Celletta „ 

Io  faccia  allo  sbocco  in  Primaro  del  canale   del 

molino  Saiani   •     •     •     • „ 

Allo  sbocco  del  canale  del  molino  della  Bastia .     „ 
Al  marmo  della  Rosetta    •.«•••     •    ^ 


Alftna  M 

ned.   topn  «!• 

Buait.  piana  . 
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f«  r.s, 


Affi 
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Alle  chiaviche  Pioline- 

A  Santa  Liberata      ........ 

In  faccia  alla  Chiesa  pirniechiale  di  Filo 
Al  canale  de*  molini  di  Filo  .  •  .  . 
Alla  oa»a  del  ùs.  Marcliese  Galcasniat    . 
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Alla  casa  in  Golena  derrig.  Ciueppe  Gorelli  9  4. 
Alia   Chiesa   parrocchiale   di  Longastrìoo    •     ^  4* 
Dicontro  il  casino  del  si^.  Gtnseppe  Gorelli   ^  4* 
In  faccia  lo  sbocco  della   fossa  in  Primaro  det- 
ta dell'  Arcivescovo •     ^^  5. 

In  fscois  allo  sbocco  del  Santerno     ...     •     ,1  3. 
In  faccia  al  canale   della  Vela  .     ^  3. 

Alla  chiavica  di  scolo  de'  beni  Galragnint 
Alla  chiavica  d' Umana.    ^    .     -    ^    .    . 
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I  saddetti    ay    scandagli ,  o  altextt   danno 

nna  media  altezza  dì  9  3.     8.     1 

Segue  V  argine  mantenuto-  dalla  pescagione  delie  valli  di 
dove  le  piene    di  Primaro   n  spia  lano  ,  e  vanno   a 

gersi   col  pelo   basso  del  mare  - 
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Pertiche  44  sotto  alla  chiavica  d'' Umana    • 
Pertiche  '4o.  tjperior mente  allo  sbocco  del  Se- 
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In  faccia  al  magazzino  de'  Padri  di  Porto     •     ^  4. 
In  faccia  allo  sbooco  in  Priniaro  del  fosso  vec- 
chio    t ^  4" 

Alla  nuova  chiavica  Lepri „  5. 

lu  facci  1  alla   cùsa   Lovattelli „  5. 

In  faccia  al  ca5';>ne ,   o  capanno   del  9ig.  Gner^ 

/ini  .    .     • „  4.     9.     6 

Pertirl^d    444.    iuiciiormeute    a    detto   casone 

Gaerrini n 

lu  fàccia    alla  casa   delia  la   Baladora    ^    •     » 
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fM.    MM.  PUH. 

Pertiche    3oo.    inferiòrniento    alla    clii&TÌca    di 

Bedone  • ^  a.     i.     5 

Alla  ichiaTioa  Leonarda      .....••.     ^  o.     7.     o 
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La  media  alteeza  di  queste  la.  misuro  ò  di     ^3.  io«     t^   a.     o.     a 

Su  questa  tavola  ,  oltre  la  bassezasa  dell'  argine  del  Polesine ,  dal 
Morgope  fino  alla  chiavica  d'  Umana ,  notisi  di  passaggio  la  grande 
ana  irregolarità  .  Una  delle  regole  più  gelose  nella  costruzione  degli 
argini  si  è  quella,  che  la  loro  somntutà  sia  da  per  tutto  egualmente 
alla  sopra  il  pelo  delle  massime  piene.  Altrimenti  se  una  sola  parto 
à^  argine  è  più  bassa  ,  e  più  vicina  al  pericolo  del  traboccamento  dei 
fiume  f  rende  inutile  tutta  la  restante  arginatura ,  quantunque  conti* 
a  nata  per  molte  miglia.  Diasi  un' oeehiata  aI  continuo  avvicendarsi 
d' alto ,  e  di  basso ,  che  fa  quest'  argine  del  Polesine  i  ove  si  rileva 
d'  un  piede  9  ora  lU  due ,  ora  di  pochissime  once  dal  pelo  delle  mas- 
sime escrescenze  •  Se  i  Giudici  di  quest'  arginatura  sinistra  non  fos- 
sero que'  valenti  Architetti ,  i  quali  sono  maestri  in  quest'  a^te ,  co- 
me ben  lo  palesano  gli  argini  di  Po  grande ,  e  quelli  dello  stesso  Re- 
no da  Cento  fino  alla  rotta  Panfìli ,  potrebbe  sospettarsi  ^  che  il  mo- 
della deeli  argini  del  Polesino  uscito  fosse  dal  caso.  Ma  non  è  così. 
Or  qui  e ,  dove  nasce  la  maraviglia  ;  perchè ,  se  veramente  èglino  te- 
messero delle  piene  di  Primaro,  come  Yoramente  temono  delle  piene 
superiori  del  Heno  da  Cento  fino  alla  rotta  Panfili ,  si  vedrebbero  an- 
che qui  elT^ttuare  le  prove  del  loro  alto  sapere  »  e  della  sperienza 
nella  formazione  di  questi  argini  •  Si  vedrebbe  la  loro  altezza  supe- 
riore di  molti  piedi  al  pelo  delle  escrescenze.  Allora  ancor  quest'ara 
gine  ci  sarebbe  ano  di  que*  tanti  modelli  delle  buone  regole  da  pra- 
^ticarsi ,  come  lo  sono\  tutti  gli  altri  fabbricati  da'  medesimi  signori 
Feriti  «  Pare  dunque  y  che  col  fatto  qui  contraddicano  a'  loro  stes- 
ti timori;  se  forse  non  si  dicesse  da  taluno»  che  manchino  le  forzo 
di  poter  fare  spese  proporzionali  ad  una  più  lodevole  costruzione . 
Ma  questa  scusa  farebbe  un  gran  torto  alla  provvidenza  ,  e  zelo  di 
quel  pubblico  ,  il  quale  ogni  anno  somministra  una  grandiosa  somma 
di  molte ,  e  molte  migliaia  di  scudi  per  simiglìanti  ripari  ,  e  con 
tanta  liberalità ,  che  a  voler  consumare  lodevolmente  tutto  questo  da- 
naro ,  fa  bisogno  di  grande  studio  »  e  d'  opero  soprabbondanti  per 
una  ma-^gicr  sicurezza  •  Che  diremo  adunque  di  tanta  non  caranza 
de'  soli  argini  del  Polesina  ?  Chi  sa  ,  se  forse  in  realità  niente  tema- 
no delle  piene  di  Primaro  ,  ed  anche  in  cuor  loro  so  ne  burlino  ? 
Chi  sa  >  so  questo  mistero  xuscoxida  un  sottilissì/no  artifizio  di  tener 
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ft^mp^e  bt*fl  ficZt^/:  srrioi ,  tceloccbè  in  ogni  pieom  rìntaDson  poebe' 
once  ili  viro  ;  e  quin;^i  si  prenda  i!  destro  dì  maodare  poi  a  Roma, 
9  di  ècacopire  quelle  relaziooi  atroci  delle  straordioarie  piene  di  Pfi- 
maro ,  e  di  coofermare  la  necesiità  del  disargjQamento  della  riva  de- 
stra ;  altrimeati  si  predice  già  Ticino  il  diluvio  uaiversale  del  Po- 
lesine . 

Noi  siamo  troppo  lontani  dal  sospettare  d*an  simile  artifizio.  Ma  a 
dirla  ìngenuamenie ,  ce  ne  areva  dito  nn  grande  stimolo  certa  stam- 
pata relazione  della  piena  segaita  nell'Ottobre  del.  1764-  ore  con  f»r- 
mole  di  spavento  si  narra.»  c/re  le  piene  dell'  Idice   unite  a  quelle  di 
Reno  concorsero  a  far  alzare  il  Primaro ,  e  tenerlo  alto  j  ed  in  guar^ 
dia  S8.    giorrd  continui.    A  questa   relazione    noi    rispondiamo,   che 
non  ci  fa  panto  di  sorpresa  la  gnardìa  di  38.   giorni,    dopo   che  noi 
abbiam  vednto  quello  ,  che  è  in  fatti,  e  quello  ,.che  significa  ani  nel 
Polesine  la  guardia  continua.  Anzi  ,    quando  bramassero    di  farvi  la 
guardia  tutto  V  anno ,  ciò   sarebbe  in  loro  balia   abbassando   un  pò* 
più  qae'  miseri  arginelli  ,  o  pur  soltanto    la   linea  della  guarttia  ^  la^ 
quale  arbitrariamente  può  stabilirsi  o  più  breve,  o  più  bassa, '.secon- 
do il  fine  di  volervi  fare  o  più  lunga ,  o  più  breve-,  o  nessuna  goir*- 
dia  •  Or  questi  terribili  racconti  trasportati  qua  a  Roma  ,  e  ad  altre 
oittà  fanno  bensì  qualche  impressione  a  quelli,  che    non  hanno  mai 
veduti  gli  argini  diel  Polesine;    ma  allo  stesso    tempo  a  chi  si  è  tro-- 
vato  sul'  posto   fanno   conoscere  V  artifizio  di  simiti   ingrandimenti . 
Imperocché  appunto  nella   passata  Tisita  ci  venne  fatto   d*  entrar  la 
prima  v(^ta  dalla  ralle  di  Uandazolo  in  Primaro  in  tempo  di  piena. 
Interrogammo  subito  il  perito  se  codesta  piena  poco  mancava  ad  ar- 
rivare a  quella  linea,  a  quel  segnale  di  porre   in  guardia   le  argina- 
ture .  Si  rispose ,  che  mancava  di  poCo  più  d'  nn  piede .  Qui  ci  guar- 
dammo in  viso  con    nn  po'  di   sorpresa;  perchè  quella,  che  chiama* 
vasi  dal  Battifango  piena  ,  a  noi   compariva  un  corso   d'acque  pece 
più  che  mezzane  del    Primaro,  e  di   qualsisia   altro   fiume  ;  e  per  i- 
scherzo  si  dissd  tra  noi ,  che  qui  si  dovevano  mutare  i  vocaboli  del- 
le cose  ,  e  chiamar  piena  quella ,  che  si  direbbe  altr-jve  ,  acqua  mez» 
zana  ;  ed  a  quel  moderato  alzamento  ,  che  sogliono  avere  le  natura- 
li rive  de'  fiumi,  dare   il  nome  di  arginature.   Gran   forza  dell' in-- 
pegno  preso  una  volta*. 

Ma  perchè  sappiamo,  che  una  parte  dell'umana  prtrdenza  nei  pub- 
blici provvedimenti  consiste  talvolta  nel  sopmhbbudrtre  di  cautela  , 
quando  ciò  possa  ottenersi  con  moderato  dispendio  ;  noi  affine  di  le- 
vare interamente  qualsisia  adombramento  di  qnest' ar^rine  sinistro  ,. 
concordemente  slamo  entrati  nel  parere,  che  gli  dia  un  nuovo  alza- 
mento di  altri  4*  piedi  ,  con  questa  legge  però,  che  V  argine  presene 
te  si  riduca  prima   ad   uniforme  9  e  continuata  :  altezza  ,  paralella  ai 
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peto  delle  ^ìmissime  escrescenze ,  secondo  le  solite  regole  delle  argina^ 
ture  de*  fiumi  .  Fatta  questa  riduzione ,  si  accrescano'  inoltre  li  sud- 
détti 4^  piedi  di  nuova  altezza  viva. 

Qai  già  ci  aspettiamo  la  tante  volte  ripetuta  *  cantilèna ,  che  noi 
finalmente  vogliamo  fare  deir argine  derPolesioe  una  montagna.  Ma 
non  sono  essi  più  in  tempo  di  gittar  sugli  occhi  di  tutti  queste  o- 
scurita  dopo  i  lumi  datici  dalla  visita  Conti  •  Si  guardi  un' altra* vol- 
ta la  tavola  cavata  dal  profilo  del  Prìmaro.  Un  tale  accrescimento 
non  altro  farebbe  9  che  nna  moderatissima  altezza  totde  ragguagliata 
di  7.  piedi  d' argine^  sopra  il  piano  della  riva.-  Or  che  ha  che  fare 
questa  mediocrissima  altezza  con  quella  delP  argine  superiore  di  Re- 
no da  Cento  fino 'alla  rotta  -  Panfili  »  fabbricato  -  da'  medesimi  signori* 
Feriti  P. 

Si  aggiunga  un >  altro  vantaggio  perpetuo  ^  che  sorpassa  il  discapi- - 
to  della  temporanea  spesa  da  farsi  per  una  sol  >  volta  in  questo  alza- 
mento >ed  è  ,  che  non  sarebbe  più'  necessaria  da  qor  in  avanti  la 
spesa  della  guardia  di  questi  argini  continuata  per  molti  mesi  ,  e  con 
tanto  numero  -  di  contadini  ,  e  di  soldati  •  La  quale  spesa  non  è  al 
certo  piccola  ,  ed  una  parte  noi  V  abbiamo  riconosciuta  da'  libri  pub- 
blici «della  comunità  d' Argenta  •  No  •  Gli  abitatori  del  Polesine  po- 
tranno allora  dormire  tranquillamente  i  lora- sonni  »  senza  temere  più 
d' alcun  soverchiamente  delle  loro  più  alte   arginature  •  - 

Opporranno  altri V  che  Ravenna  9  e  la  Romagna  bassa  ,  e  parte  del' 
territorio  Ferrarese  non   possono'  obbligare^  il  ròlésine   a  spese  mag-» 
glori  di  quelle  V  ohe  ha  fatte 'finora  neli' akamanto 'del- sua  argine  si- 
nistro ;  che  piccoli  arginelli  ora  gli  bastano  a  sua  difesa  »  per  essere 
appunto  disarginata  la  riva  destra  .  Al  che  rispondiamo ,  che  nemme- 
no il  Polesine  per  una  maggior  sua  economia  può  obbligare   il  terri- 
torio Ferrarese  ,  e  Ravenna  ^  e  la  Romagna  bassa  a  tenere  disargina- 
ta la  sponda  destra  del  Prìmaro  con  immenso  suo  danno.   Gonsaltia- 
mo  il  diritto  delle  genti ,  il  diritto  comune^  e  la   pratica >  universale 
di  tntt^  i   popoli ,  i  quali  >  abitano   lungo  le  '  rive  di  qualche   fiume  • 
Tutti  tutti  alzano  i  loro  ripari  dalla  loro  parte;    tutti  fanno  a  piaci- 
mento le  loro  difese  da'  traboecamenti  del  fiume  •  Né  s'  è    udito  al- 
trove giammai  il  caso  ^  che  in  un  territorio  egualmente  stimabile  deb- 
ba essere  sagrì ficato  interamente  per  fare  un  po'  d'economia  all'al- 
tro 9  con   rispiarmiarli  •  V  alzamento  -  de'  suoi  argini  de'  soli  4.  piedi  • 
^  più . 

Si  usi  almeno  questa  '  cortesia  ,  e  discretezza  con  il  Poleoine  >  di- 
coiìo  altri  5  che  gli  argini  alla  destra  rimangono  più  depressi  d'  un 
piede  degli  argini  alla  sinistra.  Rispondiamo  »  che  questa  legge,  quan- 
do venisse  imposta  »  sarebbe  ingiustissima  ,  ed  in  oltre  darebbe  luo- 
go ad  infiniti   scandali  ,   e    liti  sui   più \  e   meno  d'altezza   in  tanta    ' 
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irrogolarita  ctì  piani  aiti ,  e  baisi .  Non  è  egli  ootistiiuo  »  che  negli 
hnni  passati  appena  alzavasi  oa  qualche  misero  argioello  sa  queata  ri- 
va per  rjparo  d'  un  po^  di  semiuato  ;  non  è  egli  notissimo  ,  che  abu- 
\?avano  tosto  i  guastatori  ad  atterrarlo  ?  E  che  farebbero  ora ,  quan- 
do si  prescrivesse  questa  legge  d^  abbassamento  d^ argine,  anche  d^un 
«olo  piede?  Son  pure  la  trista  sorgente  di  gran  mali  i  partiti  tutti 
di  mezzo  •  Eh  che  bisogna  camminare  sulle  strade  reali  della  ragio- 
ne j  quando  si  vogliono  dare  veri  provvedimenti  pubblici  •  In  ogni 
parte  del  mondo  sì  difendono  da'  traboccamenti  de*  fiumi  a  misura 
de'  loro  timori.  Né  questo  è  un  fatto  nuovo,  per  cui  si  debbano 
addosso  consultare  i  Leggisti ,  gì'  Idrostatici ,  di  ciò ,  che  convenga 
fare.  Prima  delle  decisioni  de'  Dottori,  e  degli  Idrostatici,  il  senso 
comune  della  ragione  ha  condotti  gli  uomini  a  fare  quello ,  che  ai  ik 
tiel  riparo  d<5'  fiumi . 

Tuttavia  pare  ad  alcuni,  che  non  possa  ricusarsi  il  partito  prov* 
visionale  per  un  anno ,  o  due  ,  per  via  di  sperimento  di  tenere  al* 
quanto  più  depressa  1'  arginatura  destra .  Ma  Dio  ci  guardi  sempre 
Ja'  progotti  provvisionali ,  che  finiscono  jempre  male.  Già  si  sa  quan- 
to lagrime vole  alle  provincie  riuscita  aia  la  provvisionale  rimozione 
di  Reno  dal  Po  di  Ferrara.  Camminiamo  adunque  sulla  via  battuta 
dol  diritto  comune.  Ma  poi  si  risponde,  che  1'  esperimento  pia  lib&- 
rnmente  può  farsi  da'  possessori  del  Polesine  con  alzare  sempre  na 
piede  di  più  il  loro  argine  sinistro,  e  je  noi  ne  prescriviamo  4»  ^'*i 
Xìe  alzino  pur  5.  piedi  per  mantenere  1'  antica  prerogativa  di  supe- 
riorità sopra  1'  opposta  riva .  Finalmente  altri  adducono  1'  antico  pos- 
sesso  del  Polesine  di  prescrivere  il  disarginamento  della  riva  destra, 
e  qui  entrerebbero  in  iscena  i  signori  Leggisti  con  una  stucchevole 
filza  di  citazioni  legali.  Ma  si  risponde,  che  il  possesso  d'  un  disordi- 
ne ancor  centenario  non  fa  prescrizione  contro  il  pubblico  bene,  e 
contro  la  supi-ema  autorità  del  Principe ,  a  cui  s^  appartiene  ,  purché 
soltanto  il  voglia,  promuovere  la  felicità  con  nuovi  provvedimenti. 
Qui  si.\ii;o  in  un  affare  d'  altra  sfera  di  quella ,  che  suole  ventilarsi 
dalle  iurt-nsi  controversie  tra'  privati  possessori  • 

E  se  al  Priiiìaro  mancasse  la  necessaria  pendenza  al  suo  corso , 
quanto  sarebbe  da  mettersi  1'  arginamento  della  riva  destra?  Questo 
è  r  ultimo  ricovero  di  chi  si  vede  spogliato  d'  ogni  ragione  .  Ma  che 
la  pendenza ,  e  la  sua  velocità  sia  maggiore  del  bisogno ,  si  è  già  di- 
mostrato cai  fatto  medesimo  del  suo  scavamento,  dove  corre  argina- 
to .  Che  86  di  questa  tanto  contrastata  pendenza  se  ne  volessoro  pro- 
ve ancor  più  palpabili ,  un  dettaglio  più  esatto  si  rimette  all'  artico- 
lo seguente . 

Un  Bolo  avvertimento  ci  rimane  a  suggerire  per  conto  delP  alza- 
mcuio  prescritto  alP  argine  sinistro .  Nella  visita  nostra  ci  ha  sorpreso 
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tare  de'  fiami.  La  golena,  quanto*  pia  vasta,  e  spazi 
to  pia  preserva  Margine  dalle  corrosioni,   perchè   la 
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■na  novità  pregi adiziale  a  qaesti  argini  del  Polesine.  Tratto  trat- 
to abbiamo  notato,  che  si  vanno  abbandonando  gli  argani  antichi  as- 
sai distanti  dalia  riva,  e  però  ben  difesi  dalle  loro  golene,  ed  a  qael- 
li  si  vanno  sarrogando  altri  arginelli  meno  alti  sali'  orlo  delle  rive  di 
Primaro  ,  affine  di  coltivare  quell'ampia  spazio  di  terreno  interposto 
tra  1'  argine  vecchio ,  e  la  riva ,  che  suol  chiamarsi  la  golena .  Que« 
sta  novità ,  che  già  a'  ò  fatta  altre  volte ,  e  che  ora  si  va  continuan- 
do,  è  un  errore  massiccio  contro  tatte  le  buone  regote  delle  argina* 

paziosa  ella  è,  tan- 
corrente  della 
piena  del  fiume  ha  quivi  campo*  di  spandersi,  e  di  allentare  la  velo- 
cità a  proporzione  della  sezione  maggiore  del  suo  corso.  Se  un  argì« 
ne  resta  disarmato  dalla  golena,  e  più  vicino  a  perdersi,  ad  esser 
eorroso ,  e  trasportato  dal  fiume  •  Per  questa  ragione  noi  a  suo  luoga 
prescriveremo,  che  al  nuovo  argine *da  fabbricarsi  sulla  destra  riva, 
diasi  nna  distanza  di  pertiche  at>«  dalk  medesima,  acciocché  ,il  Pri- 
maro traboccando  nelle  sue  piene  possa  dilatarsi,  e  scemar  di  forze 
prima  d'  arrivare  al-  pie  dell'  argine. 

E  tale  fu  appunto  il  saggio  discernimento  degli  antichi  Architetti^ 
nella  costruzione  degli  argini  del  Polesine.  Or  per  qua!  fine  d' inte- 
resse in  oggi  sì  abbandonino  gli  argini  antichi  molto  distanti  dalle  ri« 
ve,  per  qual  cagione  si  alzino  argini  novelli  sulle  aponde  medesime 
e  non  si  dubiti  punto  di  restringere  la  corrente ,  la  quale  cosi  è  più 
disposta  a  corroderli,  noi  non  sapremmo  indovinare  altra  ragione,  fuor- 
ché quella,  la  quale  dalla  lunga  sperienza  è  stata  ad  essi-  insegnata, 
oioò ,  che  ad  impedire  le  irruzioni  del  Primaro  tono  aufficientissimi , 
ed  arginelli  ancor  più  bassi  ed  esposti ,  alla  corrente  immediata  del 
fiume  senza  discapito  di  tanto  terreno  per  uso  di  golena.  Ciò  che 
confèrma  quello, ^che  si  è  detto  di  sopra  vale  a  dire,  che  le  piene 
di  Primaro  non  sono  quelle  sì  strepitose,  che  si  descrivono  nelle  ref- 
lazioni, ma  la  loro  forza  è  proporzionale  alla  tenuità  de'  ripari,  i 
quali  modernamente  si  vanno  racendo. 

^  Tra  gli  altri  disordini  in  qaesto  genere,  uno  ci  è  parso  più  rimar* 
cabile ,  e  degno  di  compassione ,  che  riferiremo  qui .  In  quella  parte 
di  Primaro,  che  chiamasi  il  Traghetto  sulla  sua  riva  de^ra  al  solito 
disarginata  vedesi  in  oggi  piantata  un'  antica ,  e  numerosa  popolazio- 
ne  ,  e  ricca  di  buone  fabbriche ,  e  d'  una  bella  Chiesa  situata  sulle 
tponde  del*  fiume  .  Ali'  opposto  V  argine  antico  dei  Polesine  alla  sini* 
stra  era  distante  di  molte  pertiche  dalla  riva;  e  questa  sptiziosa  go^ 
Ièna*  in  occasione  di  piene  permetteva  al  Primaro  tutto  il  desideral»i- 
le  sfogo  da  questo  lato,  senza  che  la  corrente  obbligata  fosse  a  cari- 
care tutta  sulla  riva  destra,  e  sulle  sue  caso,  Or  Tanno  passato  per 
fare  di  questa  golena  una  nuova  economia,  e  convertirla  iu  un  orto 


li  è  dato  prìocip'io  ad  altra  «r^nitan  ani  labbro  delli  rìn  «oì- 
itra  ,  e  noi  «tessi  V  abbiam  paue^ziata  nella  saa  sotamità.  L'  effetto 
di  questa  noTÌtà  contro  §ìi  laticbi  stabilimenti  si  è  ,  che  L&  cofxeate 
della  piena  molto  piò  ristretta  si  carica  addosso  la  lira  destra  ,  e  le 
abitazioni,  e  molto  più  a  danno  della  Chiesa ,  La  ({naie  è  sempre  al- 
lagita  in  modo,  che  asui  volte  il  Sacerdote  è  costretto  a  celehrmra 
il  divino  Sacrifizio  cogli  stivali,  e  co^  piedi  neiracqoa.  Potrebbero, 
è  vei*o ,  gli  "abitatori  della  riva  destra  ripararsi  dalle  inondazioni  eoa 
un  ardne  circondario  :  Ma  no .  Le  difese ,  i  ripari  tatti  sono  vietati 
dal  Polesine ,  e  si  marciscano  par  quivi  quegli  abitatori  eoa  tanto 
danno  del  Ferrarese ,  e  di  tutto  il  Prìacipato ,  cbe  non  per  tatto  de 
ai  raddolcirà  la  dura  legge ,  cbe  vieu  ad  essi  la  naturale  di&sa . 
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ly  altri  più  relativi  difetti  de'  mentovati  argini  in  quel  tratiù  di 

Primaro ,   che    immediatamente  s*  appartiene   alla  difesa 

delle  valli    di  Cornacchia  d(C  molini  di  Filo  fino 

alla  chiavica  d'  Umana 

1  roppo   importa  ed  ali*  adempimento  del  nostro   dovere ,   ed   alk 
giuau  estimazione  di  questo  affare ,  cbe  da  noi  a*  informino  I*  EE.  W. 
ancor  più  stesamente  della  qualità,  e  dello  stato  degli  ariani  del  Po- 
lesine ,  non  solamente  quanto  alla  già   riferita  loro   depressione»  ed 
irregolarità  d'  altezze ,  ma  quanto  ad  altri  più  pericolosi  difetti  parti- 
colarniente  in  quel  lunghissimo  tratto  d'  argine ,  che  da   Longastrino 
sino  alla  chiavica  d'  Umana  s'  appartiene  alla  giurisdizione    del    Pole- 
sine,  ed  immediatamente  divide  il  Primaro  dal  cogiungimento   eoa 
le  lagune  di  Comacchio.  Questa  parte,  siccome  quella,  che  poeo,  e 
nulla  interessa  la  difesa  delle  terre  del  Polesine  ,  cosi   ò   la  più   ne- 
gletta. Quivi  abbiam  vedati  gli  argini  in  uno   assai    misero   stato,  e 
che  rìchicJeva   in  molti  luojni   quasi   un   totale  rifacimento .  Impe- 
rocché noi  abbiam  detto  beiisi ,  e  lo  diremo  più  volte ,  che  dal  oox^ 
so  del  Primaro  niente  possono  temere  le  valli  di  Comacchio  ,  a  con- 
dizione però ,  che  non  intervenga  o  1'  arbitrio  degli  uomini ,  o  1'  ab- 
bandono degli   argini,  od  nn  qualche  nascosto  fine  a  rendere  il  Pri- 
maro minaccioso  alle  valli  «  Altrimenti   senza  questa   riserva   nessano 
potrebbe  predire  la  sicurezza  nemmeno   della  città  di    Ferrara  anche 
in  vista  de*  suoi  famosi  argini  di  Po  grande  a  Lagoscuro.. 

Confessiamo  però  cbe  e  a  noi  si  è  durato  gran  fatica  a  voler  pene- 
trare il  mistero  di  questa  trascuragglne  •  Imperocché ,  se  la  deboles- 
za  ,  in  cui  si  vogliono  cuhìì  a  bello  stadio  mantenere  gli  argim  di 
questo  tratto ,  (base  un  mezzo  idoneo  a  dlTertire  dal  Primaro  le  pione 
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di  Reno  9  deir  Idioe  >  della  Savona  ^  del  Santerno  9  del  Senio  9  cobmi 
TorrebboQO,  ai  aocorderebbe  quasi  per  buono  ,  per  lodevole  un  cosi 
fatto  artifizio  •  Ma  se  o  bene  9  o  male  9  che  alasi  9  V  unione  di  «inc- 
iti fiumi  già  a^  è  fatta  in  Primaro  9  come  s*  è  detto  tante  volte  9  ae 
più  non  v'  è  acampo  ad  impedirla  ;  con  qual  prò  9  ed  a  che  fine  9  al* 
meno  in  questa  parte  più  gelosa  9  non  ai  atabiUseono  una  volta  gli  ar« 
gini  con  quella  base  .9  e  golena  9  e  acarpa  9  e  con  altri  opportuniasimi 
ripari  dalle  corrosioni  9  i  quali  felicemente  ai  veggono  posti  in  opera: 
in  poca  distanza  dal  aig.  Fermiere  della  peacagione  delle  valli  9  in 
quel  tratto ,  che  a  lui  a'  appartiene  dalla  chiavica  d'  Umana*  fino  al 
mare  ?  In  fatti  ai  confirontino  le  opere  da  esso  lui  fatte  in  difesa  del- 
le aue  arginature  9  i  pennelli  9  le  palificate  9  le  fascinate  9  V  accresci* 
mento  della  grossezza  degli  argini  aalla  parte  delle  valli  ^  ai  confron- 
tino pure  con  que^  leggerissimi  risarcimenti  9  che  aonosi  fatti  nelP  al- 
tro tratto  d'  argini  dalla  chiavica  d'Umana  andando  all' insù  9  fino  a^ 
molini  di  Filo 9  e  più  oltre,  e  preato  si  conoscerà  quello  ,  che  abbiara 
veduto  co'  nostri  occhi  9  cioè  la  nessuna  sollecitudine  di  farli  snssi- 
atenti  in  questa  parte  9  e  reggenti  all'  impressione  9  non  che  delle  pie- 
ne 9  ma  nemmeno  delle  acque  basse  di  Primaro  • 

Il  primo  difetto  9  che  ci  cadde  aotto  l' occhio  ^  navigando  da  Argen- 
ta alle  Mandriole,  fu  l'osservare»  che  affine  di  risarcire  gli  argini 
dal  aolito  abbassamento,  ai  acavava  la  terra  dall'alveo  medeaimo  del 
Primaro  al  pie  delia  riva  9  e  dell'  argine  9  cioè  da  quella  poca  '8carpa9 
o  golena  «  che  il  fiume  eraai  formato  sotto  le  aue  rive  •  Ma  chi  non 
aa  9  che  la  golena  difende  il  piede  dell' argine  dalle  corrasioni^  e  mol- 
to più  la  golena  4  e  la  scarpa  prolungata  nelle  acque  del  fiume  aoaa 
neceasarie  quando  1'  argine  è  posto  in  isola  tra  il  fiume ,  e  le  valli 
dJL  Comacchio»  come  ai  vede  alqj;ianto  sopra  i  iqolini  di  Filo  fino  al- 
la chiavica  d'  Umana  •  Se  1'  argine  in  queata  sua  aituazione  ha  poco 
riparo  nella  base  quanto  è  facile  che  per  alcuna  delle  tante  cagioni 
accidentali  si  apra  la  via  alle  acque ,  ed  al  auo  squarciamento  ? 

Adunque  in  questo  tratto  geloso  9  non  aolamente  è  disdetto  il  le- 
vare  terra  dalla  golena 9  e  dal  piede  dell'argine  9.  ma  anzi  dee  pro« 
Durarsi  atudiosamente  di  aempre  più  accrescerla;  a  dove  il  fiume  de-* 
eorre  sopra  il  piede  dell'  argine  disarmato  dalla  golena  ^  è  indispen- 
aabile^  che  ai  applichi  tntta  l'arte  a  farvi  de^  nuovi  interrimenti 
con  pennelli 9  e  taacioate  verdi 9  le  quali  germoglino  nell'alveo  me* 
dcsimo  aotto  il  pie  dell' argine  9' a  più  facilmente  vi  firmino  le  ter- 


Diranno  9  che  dove  T^irgine  rimane  in  isola  tra  la  laguna  di  Gomab* 

àbìo^  adii  Primaro 9  la  terra  pel  suo  risareimento  non  può  prenderai 
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E  qui  è  dove  abbiam  laogo  di  dire  ona  Terltk  libertmente  •  Lo  m^ 
lo  delia  Camera  Apostolica  pur  troppa  ai  è  fatto  ^aooare  faor  di  pro- 
posito. Tatto  qaelle  fervide  dioene»  delle  quali  vanno  pieno  molte 
acritture  y  non  ci  palesane  un  atomo  di  vero  zelo  •  Sono  pretesti  ,  te* 
no  coperte  d'  altri  fini  »  Se  vorremo  le  valli  in  avvenire  excoiisriffle 
da  ogni  disastro  di  rotta ,  sieno  licenziati  i  vecchi  enstodi  degli  ar- 
gini in  questo  tratto ,  e  siane  surrogato  quel  solo  cnstodo  p  il  qnale 
dall'  interesse  proprio  spronato  sia  a  far  da  vero  •  Questo  consiglio  è 
indipendente  dal  nostro  piano  ;  o  si  eseguisca  questo»  o  no;  o  si  la- 
scino le  cose  del  Reno  nel  misero  stato  di  prima  ^  consta  iqanoiie 
sarà  un  ^ran  male  di  molti  j  ma  sarà  sempre  na  gran  bene  della  Ga^ 
mera  Apostolica  il  commettere  ad  un  custode  pia  vigilante  ,  e  meo- 
te  sospetto  la  sicurezza  delle  sue  valli  »  delle  sue  rendite  »  ^ 
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ARTICOLO    QUINTO. 

Della  pendenza  del  Reno  dalla  rotta  Panfili  per  la  linea  di  Pri^ 

maro  fino    ad  incontrare  la  comune  orizzontale-  del  pelo  basso 

del  mare  a*  molini  di  Filo ,  e  delle  due  cadenti  delle  mas^ 

iime  escrescenze  di  Primaro  d(C  molini  di  Filo  al  mare  » 

SOMMARIO. 

Pendenza  di  Primaro  decisa  dal  fatto  medesimo  della  sua  grande 
velocità  in  amendue  i  stati  d^  acque  alte  ^  e  mezzane  »  Nuove  spe* 
rienze ,  ed  osservazioni ..  Il  dubitare  della  pendenza  di  Primaro  è  u^ 
na protesta  contro  il  fatto.  Ordine  prepostero  di  voler  applicare  il 
eorso  de*  fiumi  alle  teorie,  e  non  le  teorie  al  corso  de^  fiumi  ^  Qual^ 
sisia  fiume  si  stabilisce  la  sua  pendenza^ proporzionale  al  corpo  d'  ac-^ 
que.  Esempio  del  Reno  dopo  la  rotta  Panfili  •  Pendenza  di  Reno  di-- 
venuta  ora  maggiore  di  quella  della  visita  Conti  dalla  rotta  Panfi^ 
li  sino  al  mare  »  Dalla  sola  livellazione  Conti  si  dimostra ,  che  la 
pendenza  di  Reno  dalla  rotta  Panfili  sino  a'  molini  di  Filo ,  cioè  al" 
V  incontro  del  pelo  basso  del  mare  e  di  once  14  {  per  miglio^  Si  di* 
mostra ,  che  in  Primaro  questa  pendenza  sarebbe  eccessiva .  Effetto 
deW  unione  del  Reno  colla  Sammoggia  paragonato  a  quello  delV  ur 
nione  sua  coir  Idice  ,  Savena  y  Santerno  >  Senio  ,  e  Ztamone  »  Si  a/- 
mostra  che  da*  molini  di  Filo  ha  principio  un  nuovo  moto  accelerato 
di  P rimaro y  spinto  da  due  cadenti.  Quanta  forza  abbia  aWaccetera* 
zione  la  sola  cadente  del  pelo  ,  si  dichiara  colV  andamento  di  Po  »  Si 
spiegano  due  fenomeni  deW  ultimo  tronco  y  i  quali  sembrano  opposti  , 
cioè  aoceterazione  ma^rgiore  ,  e  pendenza  di  (ondo  as»ai  minore  »  Os^ 
servazione  generale  deir  ctbate  Castelli^  Tavola  delle  successive  ca^ 
date  della  superficie  di  Reno  per  ogni  miglio  neW  ultimo  tronco  »  M'^ 
tra  nuova  cagióne  delV  acceUrazione   de*  fiumi  ne^  loro  sbocchi  • 

l9e  le  sottigliezze  de'  partiti  non  avestero  oaonrats  la  yerità ,  pò» 
eo  e»  darebbe  che  fare  la  pendenza  del  Reno  dalla  rotta  Panfili  per 
b  liDen  di  Primaro  Bino  al  mare  »  Quaf  pia  autentica  prora  di  aoprab» 
bóodante  pendenza  ai  è  if  cora^  velociTsìmo  9  che  ha  g;ià  preso  il  Re» 
Bo  onito  alP^Idioe,  ed  inalveato  nel  Primaro  ,  dove  questo  è  argi* 
UBto?  E  mentre  si  contende   tuttavia  tra'  teorid  delfa   quantità  di 

£«tto  pendenza  necessaria  al  auo  corso,  il  Reno  ne  ha  già  fatto  la 
einone  col  fatto  *  E  non  vi  decorre  il  Reno  da  tanti  anni  felice- 
mente inr  Frìmaro  ?  E  non  vi  entrano  tutte  le  piene  delP  Idice  9  do- 
po b  eoatmuMie  del  cavo  Benedettino?  Non  a' è  £itta  ne)  Frìmaro 
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r  unione  del  Senio,  del  Santerno  »  ed  nltiimmente  del  Liamone.^ 
Non  8^  è  egli  scavato  il  suo  alveo?  Non  se  lo  è  dilatato?  E  si  dubi- 
ta ancora  della  sua  pendenza 9  se  capace  sia,o  no.»  di  sfogare  tatti 
quest'  influenti  ?  Ma  se  di  fatto  il  Rrimaro  li  accoglie  tutti  »  ed  a 
tutti  dà  sfogo  ,  e  velocità;  a  che  serve  dunque  qui  .  cercare  »  e  per- 
der tempo  intorno  »Ila  j)endenza  di  Frìmaro  ?  Il  solo  dubitarne  sa* 
rebbe  una  protesta  contro  il  fatto .  Se  abbiamo  l' effetto  della  penden- 
za 9  che  è  la  velocità  della  sua  corrente  ,  a  .cui  vanno  già  in  oggi  n- 
nite  le  acque  di  tanti  influenti,  <]ual  bisogno  abbiamo  più  .di  livel- 
lazioni »  e  di  teorie? 

E  che  sia  cosi ,  potrebbe  bastare  un  cenno  del  risultato   delle  no* 
stre  osservazioni.  Abbiam  navigato  il  Primaro  in  due  differenti   stati 
iV  acque  basse,  e  mezzane.  In  amendue  gli  -stati  si  son latti  gli  scan- 
dagli dal  Morgoneiìno  al  mare.  U  Battifange  Ferrarese.,    che  fkcerA 
questi  scandagli,  provò  a  suo  gran  costo  1' effetto  della  gran  velocità 
di  Primaro.  Con  quanta  forza  di  braccia  cacciava  egli    ogni    volta  a 
piombo  Tasta  nel  fondo  del  fiume  per  ritrarnela  prestissimo ,  accioc- 
ché al  ripido  corso  del  fiume,  e  delk  barca  non  si   desse  tempo   di 
piegarla  dal  perpendicolo?  Quante  volte  il  vedemmo  voprafiatto  dalla 
celerità  della  corrente,  la  quale  gli  rendeva  inutili  le  misure  dell'  al* 
tezza ,  e  con  suo  travaglio  era  costretto  a  ripeterle  ?  a  segno  che  do- 
vette succedergli  nella  fatica  qualche  altro  robusto  navicellaio  •  Che  se 
il  Primaro  non  avesse  pendenza ,  se  tardo  fosse  il  suo  corso,  noi  non 
avremmo  sperimentati  gli  effetti  di   tanta   velocità,    anche  in  aoqoa 
basse .  Onde  allora  tra  noi  si  conchiuse ,  che  la  sola  fazione  ,  owera 
r  ignoranza  del  fatto  potevano  far  dubitare  della  sua  pendenza. 

£  perchè  qui  si  combatte  co'  fatti,  bou  con  le  teorie,  riferìreiiio 
no*  altra  più  convincente  osservazione .  Un  giorno  da  Argenta  ai  nap. 
Vigo  verso  le  Mandriole  •  Lo  stato  di  Primaro  in  quel  di  tra  d*  ac^e 
mezzane.  Dopo  un  qualche  miglio  di  navigazione  ci  scontrammo  ia 
un  fenomeno  curioso.  Le  acque  correnti  di  Primaro,  le  quali  prima 
erano  assai  chiare,  in  progresso  ad  cechi  vegenti  ci  divennero  pia 
torbide .  Si  notò  V  accidente ,  e  per  allora  non  se  ne  fece  gran  caio. 
Ma  vedendo  noi,  che  sempre  più  s' intorbidavano ^  in  guisa  che  ao- 
QO  difièreati  parevano  dalle  torbide  solite  portarsi  dalla  piena ,  vi  m- 
ceromo  magcior  considerazione,  e  rivolti  al  barcaiuolo  Ferrareie  An- 
tonio Fantelii  spertissimo  delle  vicende  di  Primaro  »  V  interrogammo' 
guai  ne  fosse  la  cagione,  la  qnale  per  altro  da  noi  già  si  comprende- 
va .  Egli  rispose  ingenuamente ,  che  la  velocità  delle  acque  di  Fri- 
maro,  maggiore  in  quel  tratto,  era  quella,  che  corrodeva  il  fondo  « 
e  spargeva  nelT  acqua  qnelP  interrimento ,  che  andava  sollevando  •  Si 
ordinò  di  presente  nella  stessa  barca ,  che  si  registrasse  codesto  fit- 
to ,  e  la  risposta  del  Barcaioolo  nel  nortro  diario  delle   osservaBOid 
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ìù  rìmaroabili •  E  ben-  t'aVvicIb  1** accorto  aomo  qiisl  contegaenza 
a  noi  se  ne  volesse  dedarre  da  questa  fenomeno ,-  il  quale  è  umi- 
liare nel  Primaro ,  come  poi  abbiamo*  udito  da  altri  navicellai  ^  Se 
adunque  ler  acque  correnti  det  Prìmaro^  ancbe  nello  atato  di  loro  ma- 
grezza arrivano»  a  scommuovere  il  fondo»  ed  a  farvi  te  torbide;  qual 
xi^Sgior  sovvertimento-  del  fondo  »  e  corrosione  faranno  le  acque  me- 
desime in  istato  di  piena  »- q^uanda  la  velocità^  diventa  tanto  maggioro 
senza  paragone  ?  '  fV 

Or  in  vista  di  fatti  cosi  sonori  r  iQ  vista  della  corrente  di  Primaro» 
e  dell'  nnione  già  fatta  nel  suo  alveo  di  Reno,  d'Idice  ,  di  Senio ,  di 
Santernoy  e  di'  tanti  altri  canali  di  scolo  »  in  vista  d'  uno  scarico  di 
tutte  queste  acque  felicissimo  per  tanti  anni  nel  Primaro ,  a  noi  pa- 
re una  cosa  atramssima  f  che  alcuni  cerchino  oggidì-,  se  possano  inai- 
bearsi  nel  Primaro,  se  tuttavia  possano* avervi  corso ,  pendenza,  e  ve^ 
lécita.  Ci  pare  una  cesa  non  mai  più  udita  ,  che  alcuni  abbiano  ri«- 
ehiesta-  a  tal  fine  nuova  vìsita ,  nuova  livellazione  per  certificarsi  dì 
quello,  oh' era  già  seguito^  come  se  ora  si  chiedesse  la  livellaziono 
per  decidere ,  se  il  Tevere  s'  abbia  la  necessaria  pendenza  per  decora 
rere  in  quello  atesso  alveo^  per  cui  decorre  di  fiitto  al  mare.  Il  ve* 
IO  ,  e  real  corso  de'  fiumi  si  è  quello  ,  che  prescrive  la  legge  della 
pendenza  ;.  ma  non  la*  prenda  giammai  da.  una  teoria  di  pendenza  » 
ohe  nei  ci  fingiamo  in  capo . 

Diranno- forse,  che  il  Reno  da  Cento- fino  alla  rotta  Panfili  si  ap^ 
propria  una  pendenza  dionee  14 i  per  miglio  in  circa  più  o  meno  , 
come  si  fa  palese  dalla  livellazione.  Adunque  questa- dovrà  continuar» 
•egli  sempre  ancora  per  il  Primaro .  Ma  il  Primaro  dal  Margone  fino 
ad  incontrare  il  pelo  basso'  del  mare,  non  ha  che  una  pendenza  di 
once  7.  o  8i  per  m-iglio.  Adunque  il  Primaro  non  è  dotato  dì  quel- 
la pendenza,  oh'  è  propria  del  fieno-,  il  quale  vogliasi  inalveare  per 
là  linea  di  Primaro.  A  questo  discorso  si  riducono  tutte  le  sottiglieas^ 
le  de'  moderai'  oppositori  •- 

La  difficoltà,  che  si  muove,  involge  molti  errori  di  fatto,  e  molti  • 
altri  di  massima,  e  perciò^  noi  nella  risposta  ci  faremo  m  svolgere 
tatti  questi  nodi ,  che  qui  si  vanno  aggomitolando  •  Interroghiamo  a- 
dtanqne'  gli  oppositori  di  nuovo,  se  il  Reno*  unito  all' Idice  già  da 
volti  anni  entri  nel  Primara^  al  Morgone  ,0  no  ^  e  se  poi  si  aocom-^ 
pegni  ancora^ccd  Santerne^,  e  col  Senio  v  Se  vi  entra ,  oome  1'  abbiant 
Teoato  entrarvi,  porUti  in  barea  dalla  eorrente  della*  sua  piena  per 
la  vaHe  di^  Gandazolo  aL  Morgone  giù  nel  Primaro,  e  se  le  piene 
dbiridicegià  ci  vanno; inalveate  d^Vcavo  Benedettino,  e  si  unisco* 
Bo  col  Rtoo  nel  Primaro^^,  la  ouistìone  è  decisa  dal  fiitto .  Tutto  quo* 
ito  corpo  d'  acque  maggiori  del  solo  Reno  cammina  benissimo  con  * 
faelk  pendenza*^  dicono ,  cbe  .  s^  abbia  di  1,  in  8.  once  per  miglio  ; 
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o  sia  ;}erchè  T  anione  degli  altri  inflnenti  in  Prìmaro  lo  renda  qu 
meno  bisognoso   di  caduta,  come   ben  io  predisie  il  Cuglìelmini ,  o 
•ia  per  altra  a  noi  incognita  ragione   della  qualità  del  fondo  di  Fri- 
maro  più  o  meno  sabbioniccio,  o  cretoso.  Checche  dicasi  ,   noi  dob- 
biamo pigliare  la  regola  dal  solo  fatto ,  come  suol  farsi  della  peoden» 
za  dì  tutti  gli  altri  fiumi  •  la  fatti ,  in  qual   altra  guisa  noi    Aanoi- 
mente  diciamo  ,  che  da  Cento  fino  alla  rotta  Panfili  bastino  al  Reno 
once  14  i  di  pendenza ,  se  non  perchè  troviamo ,  cbe  il  fatto  sta  co- 
sì: e  se  il   Reno   superiore  a  Cento  prima  dell' unione   con  la'Sam* 
moggia  ha  molto  maggior  pendenza  9  questa  non  si  prende  per  reg<H 
la  generale  di  tutto  il    suo  corso   fino   al  mare  ;  ma  si  dice  ,  che  in 
quel  tratto  al  Reno    non  bastano   le  once  14  i  >  ma  ce  ne  vogliono 
alquante  di   più  ;  ed  il  perchè  si  risolve  nel  fatto  :  e  ae  al   Reno  in 
Primaro  bastano  più  poche  once 9  chi  vorrà  maravigliarsene?  In  aom^ 
ma  le  nostre  teorie  son  troppo  corte  per   definire  quel   più  ,  e  quel 
meno  di  pendenza ,  cbe  si  vuole  il  fiume  p  in  un   tratto ,  o  nell  al- 
tro. Noi  vorremmo  misurare,  e  regolare  tutt'  i  passi  del  Primaro.  co* 
me  d' un  bambino  che  non  sa  camminare  ;  ma  se  fosse  capace  di  ra- 
gione ,  si  riderebbe  egli  delle  nostre  speculazioni  •  Non   è  il    fiume , 
che  debba  a  quelle  conformarsi;  anzi  noi  dair  attuale  suo  cono  dob- 
biamo imparare  le  vere  sue  leggi .  Se  adnque  il   Reno   inalveato  nel 
Prìmaro  coiridice,  con  la   Savena,  col   Senio  ,  con   Santerno  corre 

£iù  veloce  con  minor  pendenza  »  il  fatto  dimostra  ,  cbe  quivi  non  ha 
ìsogno  di  maggior  caduta ,  ed  al  più  toccherà  agl'Idrostatici  lo  spe- 
colarne  la  ragione  • 

Sebbene  ,  siccome  dopo  la  visita  Conti  del  1761  abbiam'ora  trora- 
to ,  e  dimostrato  un  molto  maggior  scavamento  di  due,  ed  anche  di 
tre  piedi  nel  tratto  inferiore  di  Primaro  ;  noi  da  questo  fatto  pos- 
Siam  dedurre,  che  siasi  il  fiume  accresciuta  ancor  la  pendenza  nel 
tratto  superiore ,  e  non  di  poche  once  per  miglio  •  Imperocché  que- 
sta è  V  universale  proprietà  dì  tutt*  i  fiumi ,  che  con  lo  scavamento 
in  una  parte ,  o  coli'  alzamento  in  altra  si  adattino  il  loro  alveo  a 
quella  pendenza ,  eh'  è  proporzionale  alla  portata  delle  loro  ac^aa  , 
e  de'  nuovi  influenti. 

.  ^'  aggiunge  un'  altra  rilevantissima  considerazione,  ed  è»  che  qnal- 
sisia  fiume  introdotto  in  un  nuovo  alveo  ,  se  quivi  non  trova  quella 
pendenza ,  che  gli  sarebbe  naturale  al  suo  corso ,  se  la  fa  da  fa  »  ed 
in  parti  lontaniiisime ,  e  superiori  o  rialza  il  fondo  coUe  deposixioni» 
o  la  spiana  ,  ed  abbassa  nelle  inferiori ,  fino  a  prepararsi  quel  piano 
inclinato  ,  nel  quale  poi  costantemente  si  stahiiisce  .  Ne  abbiamo  nn 
esempio  nel  Reno  medesimo .  Prima  cbe  accadesse  la  rotta  Fbnfili 
nel  1750  ;  cioè  ,  quando  il  Reno  correva  inalveato,  e  sostenuto  dal- 
le sue  arginature  fino  alla   rotu  .molto  più  lontana  di  HiraboUo  ,  I» 
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Me  piene  In  dento  rinsoirano  «eniibitmenfe  più  alfe  di  pelo  9  ed  ii 
più  delle  "Tolte  inondavano  le  «uè  golene ,  €ome  ci  hanno  riferito  i 
più  dilìgenti  osservatori  della  città  di  Cento  «  Ma  quando  il  Reno 
rappe  alla  Panfili  ^  le  sue  piene  isboccando  in  nn  piano  più  basso  ^ 
«*  abbassar4>no  di  pelo  in  distanza  di  molte  miglia  superiormente  a 
Cento  9  ed  il  fondo  stesso  ai  rese  più  declive  per  lunghissimo  tratto 
ali'  insù  • 

Kél  1761.  in  -quella  generale  livellazione  5  che  si  fece  dalla  rotta 
Panfili  per  il  Primaro  sino  al  mare ,  si  scandagliò  l'altezza  del  fondo 
di  Beno  alla  medesima   rotta  per~  rapporto   alla  comune  crizzontalo 
del  peflo  basso  del  mare  9  e  se  ne  l'egistrò   la  livellazione  riferita  ad 
.un  punto  stabile  d'  una  casa  quivi  contigua  •  Or  qui  ci  cadde  in  men- 
te di  xinnovarne  lo  sperimento ,  e  la  stessa  livellazione ,  e  scandaglio^ 
affine  di  .osservare   se    dal  1761.  fino  al  2766.  il  fondo  di   Reno  nei 
medesimo  sito  della  xotta  Panfili  si  fosse  maggiormente  alzato  9  ovve- 
xo  abbassato  ;  ed  a  rinnovare  questo  medesimo   sperimento  ci  aprono 
la  fortunata  occasione  di  avere  in   compagaia  que'  medesimi  valenti 
Professori  il  -signor  Forecchi  perito  Ferrarese  «   ed  il  signor   dottor 
Mariscotti  celebre  professore  di  matematica  nelP  Jnstituto  di  Bologna^ 
i  quali  si  segnalarono  nella  visita  Conti  o  in   prescrivere ,  e  in  ese- 
guire le  tante  livellazioni .  Sì  "venne  da  essi  allo  sperimento  alla  pre- 
senza nostra ,  e  si  trovò  9  ohe  dalla  visita  -Conti  fino  alla  nostra  visi- 
ta in  Ottobre  del  1766.  il  fondo  di  Reno  s'era  alzato  d'un  piede  di 
.più  in  questo  sito  ;  ciò  ^  ch^  era  naturalissimo  a  seguire  «   Imperocché 
.essendosi  già  quivi  inalveato  il  Reno  in  mezzo  alle  sue  alluvioni  tor- 
na ora  a  riprendere  quell'  andamento ,  quel  corso  9  che  avea  fiel  ano 
,alveo,  e  si  xestituisce  la  primiera  altezza   di  fondo.   Onde  se  ora  ai 
ripigliasse  un'  altra  livellazione  dal  fondo  più  alto  del  Reno  alla  rotta 
Panfili  fino  allo  sbocco  del   Primaro  in  mare^  dove   abbiam   trovato 
in  questa  visita   scavamento  d'  un  piede,  di  due,  e  di   tre,  più  di 
quello,  che  ci  rappceaentano  le  aezioni  medesime  della  visita  Conti, 
•certamente  la  ^nuova   livellazione  ci  darebbe   ora  un  piano  molto  pia 
inclinato  di  alquanti  piedi ,  •e  -ci  troveremmo  in  un  nuovo  ^vantaggio 
4i  molto  maggior  .caduta  totale  « 

Non  si  dice  qui  ciò  ,  perchè  di  questo  accrescimento  di  pefidensa 
ae  ne  voglia  pur  fare   un  grande  -stato  ,  un  gran  rumore  nel  nostro 

]>iano  :  Ko  •  Noi  ne  abbiamo  d'avanzo  di  quella  pendenza,  che  ci  dà 
a  sola  Jivellazione  Conti..  Non  vogliamo  profittare  delle  nostre  «co- 
perte. Diciamo  ^soltanto.,  che  quand'anche  il  Reno  per  iscaricarsi 
con  più  lena  in  mare  per  il  Po  di  Primaro ,  si  trovasse  mancare  dne, 
jo  tre  piedi  di  caduta^  «e  più  anccMa,  il  fiume  stabilito  di  fondo  sa- 
prì ben' «esso  trovarseli^  dove  noi  forse  non  pensiamo.  Nò  l'anda- 
iaènto  .Ae'  finmi  può  circoscriversi  daile  nostre  croppo  limitate  viste  • 
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Dalle^  cote  df^tte  sì  pn^^  raccògliere ,  che  il  Ri^no  dalla  rotta  Panfr 
li  entra  io  Primaro  con  quella  pendenza  di  once  i/^i  per  miglio., 
ohe  suol  darsi  al  Reno  solitario,  e  ci  siamo  ristretti  alia  aola  livella^ 
sione  del  17Ò1.  nello  stato  del  Reno  d'  allora,  senza  voler  far  guadar 
gno  dalle  nostra  ultime  osservazioni ,  perchè ,  come  abbiaai  detto  i 
non  ci  fanno  bisogno  altri  ulteriori  soccorsi.  Ma  ohe  diremo  poi, 
quando  si  dimostri ,  che  quella  pendenza  ,  eh'  è  propria  »  e  cornano 
al  Reno  solitario,  riesce  eccedente  al  Reno  unito  agli  altri  fiumi  I- 
dice ,  e  Savena  al  suo  shocco  in  Primaro .  Imperocché  to.  la  sola  q* 
nione  della  Sammoggia  al  Reno  al  di  sopra  di  Cento  baata  a  scemar^ 
ne  la  precedente  pendenza  di  alquante  once  per  miglio  »  quanto  più 
qui  nel  Primaro  V  unione  dell'  Idice  ^  e  della  Savena  di  tanto  mag« 
giore  portata  d'acqua  ,  che  non  è  la  Sammoggia?  Da  quanti  altri 
icoli ,  e  canali  copiosissimi  d'  acque  viene  qui  accresciuto  il  Reno 
prima  di  giugoere  a'  molini  di  Filo?  Noi  non  vogliamo  però  defini- 
re quanta  diminuzione  di  pendenza  cagioni  nel  Primaro  il  concorto 
di  questi  nuovi  influenti ,  come  hanno  fatto  con  azzardo  altri  Scrit» 
,.tori  .  Non  abbiamo  sperienze,  che  ci  diano  una  regola  generale  di 
quella  proporzione ,  che  osserva  la  natura  delle  acqua  tra  lo  scemai 
mento  di  pendenza,  e  l'aumento  de'  nuovi  influenti.  Molto  meno  si 
può  definire  la  verisimile  portata  d'  acque  di  torrenti  irregolaristinu 
per  calcolarne  la  proporzionale  diminuzione  della  pendenza  del  fondo. 
Koi  appoggiamo  i  nostri  discorsi  sulle  massime  certe  idroatatiche  , 
ohe  maggior  corpo  d'  acque  richiede  minor  pendenza  •  E  però  anoUa 
pendenza  di  once  14*  circa  per  miglio  ,  che  si  attribuisce  al  Reno 
dopo  1'  anione  della  Sammoggia  sarà  oertamente  eccedente  allo  itee- 
so  Reno  in  Primaro  dopo  il  concorao  dell' Idice  ».  e  della  Savena  ^  e 
d'altri  minori  influenti». 

Ci  pare  però  che  alcuni  non  siano  per  anco  soddisfatti  appieno-. 
Checché  dicasi  dell'  unione  d'  altri  influenti  in  Primaro  »  e  del  velo- 
ce suo  corso  9  e  scavamento  di  fondo ,  dove  corre  arginato  ».  vorreb- 
bono  pur  eglino  vedere  il  Reno  spiccarsi  dalla  rot'.a  Panfili  ^  entrar 
in  Primaro  9  ma  sempre  con  uniformità  di  pendenza  di  quelle  once 
i4«  per  miglio  a  un  dipresso ,  con  cui  una  volta  essi  hanno  voluto* 
canonizzare  la  cadutale  l'andamento  di  Reno.  Àltrìmsnti  par  loro, 
ohe,  anziché  correre,  zoppichi  il  Reno  anche  in  Primaro.  Orsà^ 
giacche  la  livellazione  Conti  ci  preaenta  un  panno  assai  largo  da  ta- 
gliare intorno  a  questa  tanto  desiderata  pendenza ,  saremo  Toro  libo* 
ralissimi  nell'  accordargli  quel  che  vogliono  a  piacimento .  Diaoorcia^ 
mola  dunque  cosi. 

Se  dalla  rotta  Panfili  noi  dimostriamo  potersi  condurre  il  Reno  ir 
nalvcato  entro  il  Primaro  con  una  sempre  costante  pendenza  di  enee 
1 4.  l  per  miglio ,  e  con  tal  pendenza  ci  riuscisse  di  farlo  arrivare  per 
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miglia  Si  i  fino  a  quél  punto  di  fondo  ,  ove  Ta  a  batterò  la  oomane 
orizzontale  tirata  dai  pelo  basso  del  mare .  Noi  siam  certamente  per« 
iuasiy  olle  i  più  acerbi  contradditori  della  linea  di  Primaro  non  a- 
iFrebbero  di  che  opporrò  almeno  in  questa  parte .  Imperocché  una 
tal  Tantaggiosa  pendenza  è  appunto  quella,  che  ha  il  Reno  unito  aU 
la  Sammoggia  fino  alla  rotta  ranfili  ;  e  quando  con  questa  medesima 
pendenza  il  Beno  nel  Primaro  giunga  a  quel  fondo ,  che  giace  nello 
ttess'  orizzonte ,  e  liyeUo  del  pelo  basso  del  mare ,  in  questo  sito  giu- 
stamente può  oonaiderarsi  il  yero»  e  reale  suo  sbocco  in  mare,  oro 
il  Reno,  cioè  il  Primaro,  va  a  spianarsi  sul  pelo  basso  del  medesimo 
oon  quella  si  gran  cadente  della  sua  superficie ,  di  cui  parleremo  ia 
appresso  • 

Dalla  semplice  immaginazione  d*  nn  caso  a  noi  favorevole  passiamo 
al  vero  fatto.  Prendasi  in  mano  il  profilo  della  livellazione  Conti  ^ 
eh*  è  il  nostro  solito ,  ed  unico  oracolo  da  consultarsi .  Qui  già  si  ve- 
4e,  che  il  pelo  basso  del  mare  si  è  considefrato  per  la  comune  oriz- 
sontale, alla  quale  si  riferiscono  tutte  le  misure  di  questa  accuratis- 
sima livellazione  •  Si  osserva  inoltre  ,  che  dal  pelo  basso  del  maro 
prolungando  all'  insù  entro  1'  alveo  di  Primaro  la  medesima  orìzzon^ 
tale ,  questa  va  a  battere ,  e  tagliare  il  suo  fonde  pertiche  8o.  sopra 
il  canale  de'  molini  di  Filo  •  Fermiamoci  qui ,  e  riscontriamo  sullo 
stesso  profilo  con  qnal  pendenza  continuata,  ed  uniforme  il  Reno  sì 
icaricherebbe  sul  pelo  basso  del  mare .  Primieramente  trovasi ,  che 
dlal  fondo  di  Reno  dalla  rotta  Panfili  fino  a  questo  punto  di  co« 
mnne  livello  col  mare ,  la  caduta  totale  è  di  piedi  37.  7.  7  ;  che 
la  distanza  dalla  suddetta  rotta  al  medesimo  punto  è  di  n:^iglia  Si  i« 
Distribuendo  adunque  in  questo  intervallo  la  total  caduta  di  Reno^ 
ai  darebbero  a  ciascun  miglio  once  14  i  di  pendenza.  E  quando  il 
Reno  sbocchi  sul  pelo  basso  del  mare  con  una  caduta  o  uguale ,  o  di 
pochissimo ,  o  di  alcuni  punti  soltanto  diiFerente  da  quella  ,  che  ha 
d  Reno  solitario  inalveato  da  Cento  fino  alla  stessa  rotta,  qual  cosa 
può  desiderarsi  di  più  ? 

Diranno  forse  altri,  che  codesta  pendenza  di  once  14  i  per  mi- 
glie  nella  livellazione  della  visita  Conti  non  trovasi  uniformemente 
distribuita  in  tutto  questo  lunghissimo  tratto  di  miglia  3r  i  fino  a' 
molini  di  Filo ,  ma  anzi  molto  irregolarmente ,  perchè  ove  la  penden- 
za %  di  once  20 ,  ove  di  1 7 ,  ove  di  1 5  ,  ed  ove  di  9  •  Ma  la  rispo- 
•ta  di  questa  frivola  difficoltà  salta  agli  occhi  di  tutti.  Quando  vuot- 
ai inalveare  un  nuovo  fiume  da  un  termine  ali'  altro,  la  prima  rego- 
la si  -è  sempre  -quella  di  considerare ,  se  al  termine ,  al  quile  si  vor- 
rebbe condurre,  il  fiume  vi  avrebbe  quella  total  caduta,  ohe  aveva 
già  in  ugual  tratto  del  suo  alveo  antico  ;  perchè  allora  il  nuovo  fiume 
può  ripartirsela  0  regolarmente  in  ciascun  miglio,  a  irregolarmente 9 
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tome  richiedono  tante  altre  cagioni»  le  qnali  concorrono  al  tuo  oc- 
turale  movimento.  Or  se  in  tatto  il  tratto  della  già  detta  ioalvea- 
zione  di  Reno  la  sna  totale  caduta  sul  pelo  basso  dei  mare  Io  renda 
capace  dì  Girsi  questa  costante  pendenza  di  once  j4ì  per  migKos 
noi  non  dubitiamo  punto ,  che  il  Reno  se  la  distrìboirà  da  se  assai 
prestamente  ,  quando  cosi  ricbiegga  il  naturale  suo  corso  ,  secondo  la 
supposizione  degli  oppositori  >  la  quale  noi  per  ora  Togliam  loro  me- 
nar buona  per  non  ingaggiare  con  essi  altre  nuove  liti  •  Se  il  Reno 
non  può  decorrere  felicemente ,  se  non  con  quel  suo  passo  andante  » 
ciò  non  si  contrasta  •  Ma  qui  accaderà  quello  ,  che  si  ossenra  in  tat- 
t'  i  fiumi  i  quali   si  sono   stabilito   il  loro  nuovo   fondo  nel  corso  di 

Gualche  anno 9  ed  è  9  che  il  Reno  si  spianerà  il  fondo,  ove  la  pen- 
enza  passerà  un  pochette  i  limiti  delle  famose  once  14  i  per  mi- 
glio ,  ed  ove  la  troverà  scarsa ,  se  T  accrescerà  ove  con  l' alzamento  , 
ed  ove  con  iscavamento.  Purché  la  totale  sua  caduta  da  nn  termino 
air  altro  lo  renda  capace  di  questa  riduzione  ad  una  costante  misnra 
di  declività  per  miglio,  lasciamone  il  pensiero  9  e  T  opera  d'  esegair^ 
la  al  Reno  medesimo  ,  quando  sfortunatamente  s' incontri  per  qual- 
che tratto  nelle  stessissime  circostanze  di  uniforme  resistenza  del  fon- 
do, di  uguali  larghezze  delle  sue  sezioni ,  e  di  continuata  rettitudi- 
ne di  corso. 

Intorno  a  questo  cotanto  preciso ,  e  scrupoloso  ripartimento  di 
pendenza ,  il  quale  qui  vuoisi  ora  permettere  ,  per  secondare  ,  non 
la  natura  del  corso  de'  fiumi,  e  del  Reno,  ma  piuttosto  le  false  in^ 
vecchiate  persuasioni  degl'  oppositori ,  abhiam  udito  muoversi  una 
difficoltà  ,  ed  è  questa ,  che  quando  il  fondo  di  Reno  dalla  Panfilia 
sino  a'  molini  di  Filo  si  dovesse  col  tempo  disporre  su  d'  nn  piano 
pendente  le  once  i4  1  per  miglio,  come  in  fatti  dalla  livellazione 
Conti  s'  è  dimostrato  esserne  capace ,  ne  seguirebbe  alzamento  gran- 
de di  alquanti  piedi  al  fondo  di  Primaro  verso  il  Morgone. 

Ma  si  risponde  che  questi  tali  oppositori  troppo  vogliono  ristri» 
g:nere  al  loro  limitato  modo  di  pensare  l'arte  pia  sottile,  e  più  se- 
greta della  natura  nello  stabilire  la  pendenza  de'  fiumi  ,  che  sbocca* 
no  in  mare  •  E  perchè  non  anzi  dall'  iualveamento  del  Reno  ,  e  di 
tutt'i  fiumi  in  Primaro  non  si  promettono  eglino  con  ogài  sicurei- 
za  scavamento  maggiore  da'  molini  di  Filo  verso  la  foce  del  mare? 
Forse  che  la  natura  nel  distribuirsi  una  regolare  pendenza  fino  al 
mare  è  sprovveduta  d'  ogni  altro  mezzo  ,  fuorché  di  quello  dell'  alzap 
mento  del  suo  fondo  nelle  parti  più  lontane  ?  Quanta  maggior  pro- 
fondità noi  già  abbiam  trovato  in  quest'  ultimo  tronco  di  Primaro 
dall'  epoca  della  visita  Conti ,  eh'  è  queil'  unica,  che  qui  conside* 
riamo ,  perchè  è  qnell'  unica ,  che  ci  ha  assicurati  ì  dati  ?  Ma  qnan* 
*do  poi  ai  arginaste  il  Reno  nel  Primaro  >  e  s' impediaieró  le  tanti 
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ne  espansioni  5  qtisndo  si  restii uisse  al  Prìmaro  il  Lamone ,  quando 
t'inalveassero  nel  Prìmaro  il  Sillaro  >  la  Quaderna ,  la  Centonara,  e 
tanti  altri  copiosi  scoli ,  quanta  forza  e  dalla  velocita  e  dalla  massa, 
•ì  accrescerebbe  al  Po  di  Prìmaro  per  iscaTarst  il  fondo ,  non  solamen- 
te a*  molint  di  Filo ,  ma  molto  più  all'  insù  ;  onde  V  intersecazione 
della  linea  del  pelo  basso  del  mare  col  fondo  di  Prìmaro   verrebbe  a 


pelo  basso  dei  medesima  r  £  non  e  questa  T  induzione  gene* 
rale  di  tutt'  i  fiumi  y  che  sboccano  in  mare  >  i  quali  con  quella  me-^ 
desìma  proporzione  9  colla  quale  da'  nuovi  influenti  si  accresce  loro 
la  for^  9  più  prestamente  collo  scavamento  vanno  ad  incontrare  il 
concorso  del  pelo  basso  del  mare  ad  una  maggior  distanza  dalla  loro 
foce  ?  Se  il  Prìmaro  dal  1761.  fino  al  1766.  si  è  scavato  il  suo.  foqdo 
neir  ultimo  tronco  fino  a  due»  ed  anche  tre  piedi,  non  ostante  il 
lagrìmevole  suo  spandimento  sulla  riva  destra  disarginata  ,  quanto 
maggiore  9  e  più  disteso  profòndamento  si  farà  colla  semplice  sua  ar* 
ginatara ,  e  coli'  aggiunta  di  tanti  altri  grandiosi  influenti  ?  Non  so* 
no  questi  indovinamenti  ,  ne  congbietture  ;  sono  conseguenze  certis- 
sime derivate  dall'esperienza,  e  da  principe  indubitati* 

Non  si  nega  già  che  a  questo  uniforme  ripartimento  delle  once  i4* 
per  miglio  non  si  rendesse  necessario  un  qualche  moderato  alzamen- 
to di  fondo  nelle  parti  ancor  piò  lontane,  come  già  s'  è  dimostrato 
essere  avvenuto  nel  fondo  del  Reno  alla  Panfili  dopo  la  visita  Conti  a 
Ma  perchè  mai  dagli  oppositori  vuoisi  regolare  la  detta  distribuzione 
col  solo  alzamento  del  fondo  di  Prìmaro  al  Morgone,  e  non  anzi  col- 
lo scavamento  del  suo  fondo  nelle  parti  inferiori  da  Argenta  sino  al- 
la foce?  quando  questa  operazione  è  la  prima,  e  la  consueta  di  tut* 
t'  i  fiumi ,  che  si  portano  al  mare .  Non  si  creda  dunque  che  a'  mo-| 
lini  di  Filo,  immobile  star  si  debba  l'origine  della  naova  cadento 
sotto  il  pelo  basso  del  mare  •  Inalveati  che  siano  nel  Prìmaro  tutt'  i 
fiumi ,  la  linea  del  pelo  basso  del  mare  s' inoltrerà  sino  ad  Argea* 
ta ,  o  più  oltre  ancora  ,  quanto  maggiore  si  farà  il  corpo  d'  acquo 
del  Prìmaro. 

Si  opporrà  forse  quel  consueto  disimpegno  da  simili  conseguenze  ì 
ohe  le  torbide  dell' Idice,  del  Santerno,  del  Senio  ec.  impediranno 
Io  scavamento  con  interrire  il  fondo,  e  fiiranno  anzi^  che  l'interse- 
cazione del  fondo  di  Primaro  col  pelo  basso  del  mare  si  porti  più  al- 
l' ingiù  Terso  la  foce .  Ma  quelli ,  che  cosi  oppongono ,  non  sono  più 
in  tempo  di  poter  abnsare  di  queste  dottrine  prese  dagli  effetti  deit 
le  torbide,  delle  quali  se  n' è  fatto  purtroppo  gioco  per  l' addietro. 
Son  finiti  i  sistemi  delle  acque  chiarificate  in  Priman>  con  tanta  ro* 

Tina  delle  prof inoio  superiori  :  Hb  9  ohe  non  fi  possono  più  osQ^rart 


qriclle  iM»iÌ!n<5  cer tliriaie  ,  ex  il  molto  m^rriV  C9rp©  if  ^eque 
^aìe  a  cento  d'uopi  pili  n^Ho  icavamento ,  di  quello  che  possa  contrm 
starlo  la  natura  drtle  torbida  .  Parleremo  da  qai  io  avaoti  del  Pii- 
maro ,  corrs  parlarsi!  tenipo  f%  di  qa?«to  raedes Imo  canale  ,  ipiaiiA# 
▼i  decorreTino  \^  piene  torbiJisfinie  d*  an  ramo  del  Po  gnade,  • 
con  certamente  chiarificate  prima  neir  espansienì  delle  Talli  ^  ed  mnwt 
Don  Qfciremo  più  daile  rerale  cooìuqì  a  tati*  i  fiami  torbidiwuni, 
cLe  Tanno  al  naare ,  il  Tevere  ,  T  Amo ,  V  Adige ,  il  Po  ^nde  di 
Lombardia .  Che  ha  ehe  fare  la  torbidezza  con  qaello  scavamento  « 
che  si  fanno  del  fondo  sotto  il  pelo  basso  del  mare  fino  alla  diatmii- 
za ,  chi  iJi  ao ,  chi  di  3o ,  e  chi  di  70  miglia  dalla  foce  del  medesi- 
mo i'  E  tanto  b^sti  ?i  dimostrare  che  al  corso  di  Rene  in  Primaco  po- 
trebbe arerTÌ  Inoso  la  dietribazione  d*  nna  resolare  cadente  di  oa* 
ce  14  i  per  miglio,  dalla  rotta  Panfili  fino  a*  moliai  di  File. 

Fin  qui  abbiam  Tolnto  toddisfare  ancor  a   qnelli,   die    foatero   e^ 
taccati  a  cpietta  éoperttiziosa  distrìbazione  •  Del  resto ,  diciamolo  pmv 
liberalmente ,  certi  Scrittori  in  qaesta  controversia  ci    paiono   un   pò* 
troppo  «ofÌ4tsci  nel  voler  ridorre  P  andamento  d*  un  fiume   a  naisaro- 
te  regohri  cadenze ,  come  farebbe  un  maestro  di   ballo  col   ballerino 
suo  scolari^.  Eh  che  la  natura  non  s*  è    mai   legata   a    queste    leg|^^ 
fMaii  un'occhiata  al  profilo  medesimo  della  livellazione  superiormente 
riia  rotta  Panfili  fino  a  Cento,  ed  alla  Sammo^gia;  quanta  varietà  di 
ca<1ute  ha  in  ciascun  mielio  lo  stesso  Reno?    Egli  è  vero,  che  ci*  I* 
drostatìci  ro^liono  distriouire  la  sua  caduta  totale  in  parti  ngnali   dì 
iTMsure  ;  ma  ciò  fanno  per  chiarezza  maggiore ,  e  comodo  di  chi    J^- 
gè,  ma  non  mai  perchè  il  fiume  debba  subordinare  il  suo  corso  a  q[ao- 
tta  distribuzione .  In  fatti  chi  «i  pizli  isse  la  briga  di  livellare  la  pen- 
denza di  molti  fiumi  delia  nostra  Itaiìa ,   quanta   diversità  vi.  trove- 
rebbe, passando  semplicemente  da  un  fondo  arenoso,   e  leggiero,    ad 
nn  altro  tenace ,  e  (luro  ;  ovvero  da  una  se/.ione  più  stretta  ad  un*  al- 
tra  yiix  hrga ,    ovvero  da  un  corso  retto  ad  un  al'ro  tortuoso  •  Nea- 
tnn  Teorico  per  grande  »  e  penetrante   eh'  egli    siasi ,   potrà  definire 
giammai  codesti  ^ladi  di  pendenza  sempre  conformi  alle  medesime  di- 
stanze, ed  in  circostanze  tanto  diverse  nel  lungo  corso  d'un  fiume «. 
Quef^te  sono  idee  platoniche,  cl.e  ci  nascono  in  cnpo,  quando   si   fi- 
losofa ile'  fiumi  altavolino,  ove  ci  lavoriamo  le  teorie    a   modo    no* 
atro  j  mi  queste  ci  Fvaniscono  t'-sto  sul  cnn^po  in  vista  dell'  irregola- 
rissimo  movimento  de' fiumi.  Potrà  bensì  un  dotto  Teorico  argomen- 
tare dall'  induzione  ,  e  dire,  che  se  a  csg'ou  d'  esempio  ,  il  Rene  de 
Cento  nila  rotta  Panfìli  ha  una   tanta   cadente ,   quanta  basterebbe    e 
potergncTi'^  distribuire  once  14    per  miglio;  anche  dalla  rotta    Panfili 
fino  ad  incontrare  il  pe^o  basso  del  mare  decorrerà  con  cgual    felici* 
tià,  se  avrà  una   somigliante  cadeota,    coma   abbiam   dimostrato    fin 
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fai.  Qae^t*  argcnnentazioae  ta  hemt.  Ma  corno  poi  dal  fiume  8i  ri- 
partisca ciascuna  particolare  oadeate  »  se  più  ne  yoglia  dare  aa  uu 
miglio  ,  che  ad  uq  altro,,  se  aache  con  minor  caduta  possa  il  fiume 
aprtire  un'eguale  velocità y.  quando  a' incontri ^iu  minor  impediqienti 
di  soiTregamento  di  fondo  y  e  di  rive  per  rapporto  al  medès'uno  corpo 
i^  acque  :  Chi  a*  ardirà  mai  di  farne  V  indovino  ? 

Ed  ecco  che  finora  abbiamo ,  per  cosi  dire ,  condòtto  come  per  ma« 
no  il  Reno  dalla  rotta  Pianfiii  per  il  Primaro  allo  scontro  dei  pelo 
Basso  del  maro  con  una  cadente  capace  almeno  dionee  14  ì  per  mi- 

Silo  •  Ma  non  si  creda  già  ^  che  una  tanta  quantità  di  caduta  se  gli  reu- 
a  necessaria  fino  a  questo  termine.  Nulla  meno.  Ciò  sarebbe  un  er*- 
rore.  Abbiamo  solamente  voluto  con  un  eccesso  di  declività  far  ta- 
cere una  volta^  quelli ,  che  si  querelano  sempre  della  scarsa  pendenza 
di  Reno. io  Primaro*,  e  fanno  le  maraviglie»  che  vi  siano  Idrostatici 
li  mondo  ,  che  progettino  la  linea  di  Primaro .  Ma  qui ,  per  |ar  toc- 
oar  con  mano  il  loro  incanno  9. dimostreremo  ora 'tutto  aiP  opposto, 
•he  la  detta  pendenza  di  once  14  i. per  miglio  in  Primaro  è  troppa, 
ed  eccede  la  portata  dello  stesso  fiume  . 

Egli  è  certissimo,  quel  che  affermò  il  GagUelmini,  e   Io   dimostra 
la  sperienza,  che  un  fiume  partendo  dalla  sue  origine,  se   da    nuovi 
influenti  viene  accresciuto,  si  va  egli  scemando  con  pari   proporzio^ 
Mt  la  sna  pendenza  •  Senza  partirci  dal  Reno ,   prendiamone  gV  inse- 
gnamenti da  hii  medesimo,  e  dàlia  sua  unione  con  la  Sammoggia,  dì 
ani  abbiam  dato  un  cenno  poco  fa .  II  Reno  nella  parte  superiore  di 
miglia  tre  aopra  lo  sbocco  della  Sammoggia  pende  a  ragione  di  pie- 
di a.  I.  6.  per  miglio  in  circa.  Nella-  parte  inferiore  alla  Sammoggia 
tre  miglia  sotto  lo  sbocco,  pende  a  ragione  di  piedi  x.  8.  4*  P^i*  mi* 
glie.  Adunque  là  caduta  di   sotto   alla   Sammoggia   scema  a   ragiono 
d'enee  5.  e  punti  due  per  miglio.  Or  se  la  sola  unione  della  Sammogf 
già  col  Reno  tanto  diminusce  la  sua  caduta  ;  che  farà  ai  Morgone  l' ac- 
crescimento a  Reno  d^  un  nuovo  corpo  d'acque  il  doppio,  il  triplo  mag- 
giore di  quello  della  Sammoggia,  cioè  riunione  dell'Idice,  della  Sa* 
Tcna,  e  di  tanti  altri  copiosissimi  scoli,  e  torrentelli,  che  dalle  ter* 
re  superiori  quivi  vanno,  a  scaricarsi  in  Primaro?  Eh,  che  quando  il 
Primaro  fosse  arginato  a  destra,  la  pendenza  di  once  8,07.  per  mi- 
glio non  sarebbe  quasi  da  potersi  sofirire  dà  una  portata  d'  acque  co-  ^ 
tanto  maggiore.  Ma  se  consideriamo  poi  nel  progresso   1*^  unione  del 
Sànterno,  e  del  Senio,  quant' altra  diminuzioiie  di  caduta  dee  farsi? 
E' se  vi  aggiungeremo  il  Lamone,  il  Sillaro ,  la  Quaderna,   la   Gen- 
tonara,  e  gli  aftri  piccoli  scoli  di  Marmorta,  potrà  il  Reno  nM  Pri^ 
maro  scaricarsi  in  mare  con  una  caduta  ancor  molto  minore.  È  ben- 
sì vero  ,  come  si  è  detto,  che  non   abbiamo    dall'  Idrostatica   regole 
certe  per  definire  ,•  e  per  poter  predire   di  quanto  preoisameute  da 
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cuscini  inflaenfe  diminuir  debbasi  £  pendenza  il  fimne  prinemle. 
Intanto  egli  è  certo ,  che  la  diminnzione  sempre  consegnente  all'  ai^ 
crescimento  delle  acque;  e  molto  lume  di  somiglianti  BcemimeBti » 
almeno  per  rapporto  al  Reno  ,  ci  può  dare  la  Sammogeia ,  ed  alta 
influenti  superiori .  Una  sola  cosa  è  da  notarsi  ^  ed  è ,  one  qui  com- 
battiamo co'  nostri  oppositori  in  una  foggia  assai  curiosa  »  e  liberale. 
Essi  chieggono  poco  ^  e  noi  diam  loro  molto  di  più .  Essi  pretendo* 
no ,  che  il  Reno  cammini  con  nna  pendenza  proporzionale  al  f  oc 
corpo  accresciuto  in  Primaro.  Noi  siam  loro  liberali  più  di  qaello  9 
che  chiedono  ,  cioè  d' nna  pendenza  d' once  14  i  per  miglio  j  qnale 
ha  il  Reno  solitario  da  Cento  fino  alla  rotta  Panfili  ;  quando  attesi  i 
nuovi  influenti  in  Primaro  in  questo  tratto  sarebbero  contenti  d'  n« 
na  molto  minor  pendenza  • 

Finalmente  ripigliano  altri  a  contraddire  ì  e  dicono  ,  ehe  si  eom-' 
mette  da  noi  un  equivoco  9  volendo  considerare  per  termine  della  to- 
tale caduta  di  Primaro  j  e  per  un  equivalente  suo  sbocco  in  mare 
quel  punto,  e  quell' incominciamento  di  fondo,  che  coincido  eoU'o- 
rizzontale  del  pelo  basso  del  medesimo  mare  •  Dicono  ,  che  il  &tto 
non  istà  così  ,  e  che  da'  molini  di  Filo  in  Primaro ,  quantunque  ivi 
risenta  in  ogni  stato  il  rigurgito  del  mare,  il  quale  vi  si  vedrebbe ae 
r  alveo  superiore  fosse  asciutto  ;  non  pertanto  da  quel  punto  eond- 
nua  il  fiume  il  suo  corso  per  altre  miglia  19.  in  circa  prima  di  met- 
ter foce  al  mare  ;  e  però  questo  punto ,  che  noi  prendiamo  per  ter- 
mine della  totale  sua  caduta ,  come  se  qui  entrasse  in  mare ,  non  sa-* 
rebbe  quello  da  considerarsi  ;  perchè  da  qui  al  mare  il  Prìfflara  ai  ik 
un'altra  nuova  caduta. 

Si  risponde ,  che  ci  piace  V  instanza ,  perchè  apre  a  noi  un  nuovo 
campo  d'illustrare  questa  materia  colle  nuove  scoperte  fatte  da' mo- 
derni Idrostatici ,  e  segnatamente  in  occasione  della  celebre  livella- 
zione Conti ,  la  quale  ha  posta  in  miglior  veduta  la  primaria  pro« 
Srietà  dello  sbocco  de'  fiumi  in  mare  •  Adunque  sarà  da  dimostraci 
a  noi  5  come  a  questo  punto  de'  molini  di  Filo ,  d'  ove  V  iacootra 
la  comune  orizzontale  del  pelo  basso  del  mare  ,  s*  abbia  ora  il  ano 
termine  la  regolare  cadente  da  noi  fin  qui  descritta  del  eorso  so]^- 
rìore  di  Primaro  y  e  che  qui  appunto  prenda  il  suo  nuovo  ineomin- 
eìamento  l' altra  più  precipitosa  cadente  del  fiume  9  la  qnale  non  dei 
confondersi ,  né  pigliarsi  per  la  medesima  eon  la  prima  »  perohè  re- 
golata da  forze  motrici  diverse  ;  sarà  da  dimostrarsi ,  che  da  queste 
punto  comincia  un  altro  moto  accelerato  del  fiume  »  spinto  m  due 
cadenti ,  cioè  dall'  una  del  fondo  iscavato  molti  piedi  al  di  «otto  Jél 
pelo  basso  del  mare,  e  dall'  altra  cadente  più  valida  della  anperfioie» 
la  quale  anch'  essa  s' incurva  per  molti  piedi  ad  ispiaoarri  ani  pelò 
basso  del  mare  con  quella  medesima  fimna  d' accalaraaioiie  t  eoa  "~ " 
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il  neffoM  in  pia  Yeloee  no?imeato  la  acqua  oorrenti  »  le  qnali 
MdoDO  dalla  •ommità  delle  loro  cateratte  »  e  sostegni  •  Diamo  prin« 
«pio  a  queste  regole  da  una  generale  osservazione. 

È  proprietà  generale  di  tutri  fiumi,  che  vanno  a  metter  foce  in 
mare ,  one  in  qnel  punto  i  ove  il  loro  fondo  coincide  coir  oriazonte 
del  mare  »  aneorckè  lontano  per  molte  miglia  »  quivi  appunto  abbia- 
ne H  tuo  principio  due   fenomeni  ^  i  quali   sembrano  un  paradosso  ^ 
cioè  9  accelerazione  uniforme  di  velocità  molto  maggiora  della  prece» 
dente  j  e  pendenza  assai  minore  del   loro  fondo  »  a  segno  di  farsi 
questo  ancora  orizzontale  per  molte  miglia  »  e  poscia  eziandio  acclive 
verso  la  foce  •  U  abate  Castelli  fu  il  primo  osservatore  di  questo  no- 
tabile accrescimento  di  velocità  in  qualche  determinata  distanza  dal 
mare  più  ,  o  meno  ,  seconde  la  grandezza  de'   fiumi  ;   ed   alle  cosa 
che  Siam  per  dire^  gioverà  il  registrarne  qui  la  di  lui  bellissima   os- 
nervazione   al   corollario   i4*    mU   Misura  delle  acque  correnti  ^  nel 
Tom.  IIL  di  questa  Raccolta.  Nei  fiumi  reali  ^  eh* entrano   in  mare, 
dio'  egli  ^  come  qui  in   Italia   Po ,  Adige  j  Arno  ^  i  quali  per  le  loro 
escrescenze  sono  armati  di  argini  j  si  osserva  j  che  lontano   dalla  mom 
fina  hanno  bisogno  di  una  notabile  altezza  d* argini,  la  quale  altez* 
%a  va  poi  di   mano   in  mano  scemando ,  quanto  più  s*  accosta   alla 
marinai  in  modo  tale,  che  il  Po  lontano  dal  mare  cinquanta ,  owe* 
ro  sessanta  miglia  intomo  a  Ferrara  avrà  più  di    ac»  piedi  d*  altez» 
za  d*  argini  sopra  V  acqua  ordinaria  ;  ma  lontano  dal  mare  dieci ,  o 
dodici  miglia  solamente  ,   non    arrivano   gli  argini  aia.  piedi  d*  aU 
tezza' sopra  la  medesima  acqua  ordinaria;  ancorché  la  larghezza  del 
fiume  sia  uguale  ec.  Ma  noi  con  i  nostri  principj  possiamo  rendere  la 
ragione  di  tal  effetto  9  e  dire  ,  che  queW  eccesso  di  quantità  d*  acqua 
Mopra   V  acqua  ordinaria    va  sempre  acquistando  maggior  velocità^ 
ìjwinto  pili  s^  accosta    alla  marina  >  e  però  scema   di  misura  ^  e  per 
conseguenza  di  altezza* 

Ma  qui  è  appunto  dove  nasce  il  dubbio.  Imperocché  secondo  il  pro- 
filo del  Po  grande  nella  visita  d'  Adda  ,  e  Barberini  del  1693.  esibi- 
to alla  Sagra  Congregazione ,  la  pendenza  del  suo  fondo  in  distanza 
di  70.  miglia  dal  mare  si  va  dimjtfiendo  in  modo ,  che  lo  stesso  fon- 
do cammina  por  lungo  tratto  orinontalmente  9  ed  anzi  verso  la  foce 
i  acclive  notabilmente  con  risalire  per  molti  piedi.  Lo  stesso  dee 
dirsi  di  tntt*  i  fiumi,  che  vanno  al  mare  più,  o  meno,  secondo  la 
portata  delle  loro  acque  •  Accelerano  tutti  il  loro  corso  nell'  accostar- 
ti al  mare ,  e  scemano  allo  stesso  tempo  di  pendenza  •  Ma  lo  sciogli- 
mento del  dubbio  ci  vien  dato  dallo  stesso  profilo  di  Primaro  fatto 
con  una  cosi  esquisita  accuratezza ,  e  perizia  ,  che  forse  per  1'  addie- 
tro non  se  n'  è  fatto  uno  simile,  il  quale  ci  abbia  scoperta  la  ve- 
la  orìgine  di  questa  ftrana-  accelerazione   di   tutt*  i  fiumi  al  mare 
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aeir  uTtimo  loro  (ronco  •  Cotesto  benemerito  profilo  di  PriMiio-  ei 
presenta  dae  cadenti.  La  prima  si  è  quella,  che  tutt*  i  fiumi ,  cb» 
Tanno  al  mare  si  tbrmano  da  se,  iscavando*  il  loro  letto  per  molti 
piedi  di  profondità  sotto  il  pelo  bassa  del  mare,  comeawieoe  al  Po, 
al  Tevere ,  all'  Adige  ,  all'  Arno ,  e  come  ci  presenta  qui  il-  profilo* 
della  livellazione  di  Primaro  ,  che  da'  molini  di  Filo  al  mare  pet 
miglia  19.  conduce  la  cadente  del  suo  fondo  piedi  io.  i.  6.  tetto  il 
pelo  basso  del*  mare  nell'  ultimo  suo  sbocco»  Onde  a  oiaaooa  migba 
apparterrebbero  enee  7.  in  circa  di  questa  pendenza  •- 

La  seconda  più  vantaggiosa  cadente  si  è  quella  regolata  dal  pek 
delle  massime  escrescenze  di  Primaro  •  Questa  poco  dopo  comiooìa 
tensibilmeute  a  piegarsi  daV  suo  paralellismo  »  dove  comiocia  il  fondo- 
ail  abbassarsi  sotto  la  linea  orizzontale  del  pelo  basse  del  mare  :  e 
questa  inflessione  fassi-  più  visibile  superiormeote  allo  s]>occo  del  Su^ 
temo  quattro  miglia .  Or  questa  cadente  dal  predetto  priccipio  della- 
•uà  curvatura  sino-  alla  foce  per  la  distanza  di  17.  miglia,  n  è  di- 
piedi  14*  6.  e  ,  e  però  quando  si  volesse  uniformemeolo  riparticla  ^ 
oiascnn  mìglio  9  ne  toccherebbero  once  io  iiu  circa» 

Si  rifletta  qui  di  passaggio  a  quel  »  che  la  quotidiana  aperientt' 
e'  insegna  9  che  sopra  un  £jndo  perpetuamente  orizzontale  d  OQ  eir 
naie  l'acqua  vi  può  decorrere  con  una  grandissima  velocità  »  tenai' 
ehe  riconosca  altra  cagione  del  ano  movimento,,  ohe  rinclimisione 
talvolta  appena  discernibile  del  suo  pelo.  Il  Po  certamente  corre  ma- 
d*  un  fondo ,  ohe  in  molti  tratti  poco  si  discosta  dalla  linea  orisioii* 
tale  ,  e  vi  corre  con  una  velocità  assai  rapida ,  la  quale  non  ricevo 
altra  determinazione,  che  dalia  insensibile  ioclinazione  del  suo  pelo» 
la  quale  talvolta  sottentra  da  se  sola  a  far  le  veci  dell»  cadente  d^ 
fondo-,  ed  assai  volte  si  unisce  a  questa  per  accrescere  il  naovimento» 
Or  se  una  cadente  appena  sensibile  di  SAiperficìe  può  in  lunghissimo 
ti*atto  inprimere  tanta  velocità  nelle  acque  correnti  de'  fiumi  ,  e  de*^ 
eanali ,  quanta  ne  potrà  dare  al  Primaro  una  cadente  di  piedi  14  l 
nell'intervallo  di  sole  17.  miglia? 

Ma  ritornando  al- nostro  proposito,  si  uniscano  ora  le  due  cadenti» 
l'una  di  piedi  14  i,  l'altra  di  piedi  io.  i.  6.  in  circa,  le  quali  00* 
spirano  alla  medesima  accelerazione  con  forze  unite  ;  e  ripartendo  la 
somma  di  piedi  24*  ?•  6,  nella  totale  distanza  di  miglia  29.  .dal  ma* 
re,  la  quale  comprende  amendue  le  cadenti  ,  la  massima  escrescenza 
avrebbe  di  pondenzi  once  i5.  6.  in  ciascun  miglio:  pendensa  che 
oltrepassa  tutta  quella  ,  che  suole  attribuirsi  ai  Reno  solitario  da 
Cento  fino  alla  rotta  Panfili ,  e  molto  più  dopo  V  unione  degli  altri 
influenti  al  Morgone. 

Che  il  Primaro  poi  in  quest^  ultimo  suo  tronco  si  distribaisoa  eia* 
tcuna.  delle   due   cadenti    con    eguali  misure   per  miglio  9    aoi  no» 
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V  affermìanio  aMolattmeiite  ;  tna  in  ciò  oi  Siam  eenformati  al  ooimiB 
«nodo  di  pensare  ,  come  si  è  detto  di  sopra  •  Del  resto  »  ae  vogliami 
«tteneroi  alle  leggi  della  natnra  ^  ed  al  latto  del  profilo  medesimo  » 
•le  dne  cadenti  9  cioè  4'  una  del  fondo.,  e  T filtra  della  superficie  »  ai 
accordano  io  ciò  j  che  mentre  la  prima  sol  pochissimo  va  crescendo 
siel  suo  progresso  Verso  la  foce ,  la  accenda  <^adente  dal  suo  primo 
piegamento  alquanto  sotto  i  molini  di  Filo  sr  ya  talmente  accrescea- 
do  9  che  nelle  ultime  tre  miglia  oi  dà  una  caduta  di  once  17  ^  e  poi 
18 ,  e  finalmente  di  tre  piedi  verso  la  foce*  E  questo  .progresso  è 
più  conforme  alla  natura ,  la  -quale  da  uno  stato  all'  altro  non  vi 
passa  per  salto ,  ma  per  tutti  i  gradi  intermedi  •  Esporremo  qui  la 
tavola  di  questo  successive  cadute  della  superficie  9  le  quali  soffrono 
gualche  accidentale  variazione  dall'incontro  de'  due  sbocchi  del  Saft- 
terno  o  del  Senio. 

La  caduta  della  superficie  della  massima  escrescenza  del  Primari 
idal  puato  sotto  lo  sbocco  del  Santerno  miglia  4*  fif^o  allo  sbocco  di 
^^so  P rimaro  in  mare  è  di  piedi  i4*  once  ji»  e  punti  6  ,*ed  è  una 
'distanza  di  circa  a  miglia  ii  ^  come  tutto  si  rileva  dal  profilo  del 
-Primaro  fatto  nella  visita  Conti.»  Ripartendo  la  detta  pendenza  nielU 
predeUe  ^jniglia  17  ,  tocca  a  ciascun  miglio  once  10  i« 

Es^d^sumendo  la  suddetta  pendenza  di  ciascun  miglio  dal  suddet^ 
So  profilo. f  si  trova  la  seguente^ 
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Quanto  poi  alle  fnceetsive  diminQzioni  delh  pendennk  del  fonda, 
dal  profilo  ai  ricava ,  che  da*  molini  di  Filo  Terso  ti  mare  ,  mentre 
il  pelo  della  massima  escrescenza  corre  ancor  parallelo  ali*  oiistoate 
per  qnasi  dne  miglia  »  la  declività  del  fondo  si  mantiene  nel  grado 
di  prima  •  In  seguito  qnesta  va  gradatamente  mancando  a   tenore  del 

Eieeamento  maggiore  della  cnrva  della  piena  ;  ed  àìV  avvicinarli  del- 
i  foce  9  dove  il  palo  delP  escrescenza  ha  la  massima  caduta  ,  come 
fi  è  detto ,  il  fondo  si  fa  acclive  ,  e  rìsale  per  molti  piedi  ,  e  da  que- 
sta sommità  la  piena  si  scarica  in  mare .  Ed  ecco ,  che  a  questa  di- 
ligentissima  visita  Conti ^  e  sua  livellazione  gl'Idrostatici  tatti  sa- 
ri nno  sempre  debitori  d'  nn  profilo ,  il  quale  ci  rappresenta  cosi  be- 
ne al  vivo  1'  economia  tutta  della  natura  nell'  incamminare  i  fiami  al 
mare  fin*  a  quel  punto  »  ove  giugno  V  orizzontale  del  pelo  basto  del 
medesimo. 

Sebbene  ,  non  si  è  ancora  fatta  palese  un'  altra  potentissima  cagio» 
ne  deir  accelerazione  de'  fiumi  al  mare  in  quest'  ultimo  loro  tron- 
co in  distanza  di  molte  miglia  dalla  foce.  Questa  non  è  la  sola  pen- 
denza del  fondo  »  non  è  la  sola  cadente  della  superficie  ,  non  e  sol- 
tanto la  somma  delle  due  cadenti  »  come  s'  è  ragionato  fin  qui  »  ma 
è  un'  altra  assai  poderosa  cagione  »  la  quale  ha  luogo  segnatamente 
negli  sbocchi  de'  fiumi  in  mare.  Imperocché  non  cosi  tosto  'Il  fendo 
del  fiume  comincia  ad  abbassarsi  sotto  il  pelo  basso  del  n>afe  éon  un 
eontinnato  profondamento  y  come  avviene  qui  al  Prìmaro  di  pefi 
IO.  I.  6  ,  che  le  acque  inferiori  del  fiume  vie  più  sentono  la  pres- 
sione, l'uftOy  e  la  forza  sollecitante  delle  acque  superiori  ,  che  si 
tengono  in  collo  ;  essendo  cosa  manifesta ,  che  le  più  alte  con  tutto 
il  loro  peso  ,  e  moto  premono  »  ed  incalzano  le  più  basse  »  e  que- 
ste poste  in  nna  maggiore  aocelerazìoDO  scemano  d' altezza  »  e  si 
spianano  sul  fondo  medesimo  orizzontale  i  come  abbìam  detto  aveio 
il  Castelli  osservato  del  Po  >  e  di  tutti  gli  altri  fiumi  d'  Italia  • 

Di  qui  ricavasi  d'  onde  avvenga  ,  che  i  medesimi  fiumi  in  qual- 
che distanza  dalla  foce  si  profondino  tanto  quella  straordinaria  cavi- 
tà di  fondo  9  su  cui  risalgono  acclivi  per  isoaricarsi  nel  mare  •  L' ef- 
fetto di  quello  scavamento  procede  dall'  immensa  forza  di  percossa , 
con  cui  sul  fondo  piomba  ivi  il  fiume  con  tutto  quasi  il  peso  delle 
acque  superiori  »  che  gli  si  caricano  addosso  ,  e  tanta  impresnòne  vi 
fanno  »  eìie  oltre  allo  scavamento ,  forzano  le  acque  contennte  ìa 
quella  cavità  a  risalire  il  fondo  acclive  con  tanta  celerità,  obe  l'al- 
tezza delle  piene  alla  foce  riesce  incomparabilmente  minore  di  quel- 
la delle  parti  superiori  più  lontane  dal  fiume . 

Quest'  effetto  di  scavamento  straordinario  del  fondo  de'  finnai  pres» 
so  la  foce  è  somigliantissimo  a  quello  »  che  vi  fandb  tutte  le  cada- 
le delle  acque  correnti  de'  fiuaii  o  da  soitegoi  »  e  da  pieni  ^«^|i*~*' 
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ini  loro  fondo  IftlerlofOi  olio  m  riceTo  la  pereoisa»  la  qotla  preva* 
tendo  nel  principio  alla  resistenza  del  fondo  t  il  ya  corrodendo ,  ad 
ifcavsndo  fino  alio  stato  d'  equilibrio  tra  la  forza  della  percossa  »  <Aio 
Ta  scemando  con  lo  scavamento  »  e  la  resistenasa  del  fondo  »  che  va 
crescendo  in  maggior  profondità  •  ^' acqua  del  fiume  contenuta  in 
quella  cavità  non  dee  considerarsi  come  stagnante ,  ma  come  posta 
in  un  gagliardissimo  movimento  da  una  forsa  superiore  di  percossa» 
clie  le  sta  sempre  al  fianco  »  e  la  fa   risalire   contro  la  naturale  sua 

gravità  con  una  velocità  molto  maggiore  di  quella  ,  eh'  ò  propria  del 
urne  in  tutto  il  suo  precedente  corso  regolare  • 
Ma  lasciate  in  disparte  fante   altre  utilissime   consideraaioni  ^   lo 
quali  potrebbono  farsi  sullo  stesso  profilo  dello  sbocco  di  Primaro  in 
mare,  poniamo  fine  a  quest'articolo  con  .una  sola  rifiessioiie.  Se  il 
Primaro  fosse  arginato  a  destra  ;  se  per  l' alveo  suo  fossero  inalveata 
le  acque  de'  soliti  suoi  influenti  senza  nooevoli  espansioni  ;  se  inc^ 
tre  come  progettò  il  Gnglielmini,  si  conducessero  nuovamente  ad  i* 
sboccare  nel  Primaro  le   acque   del  Sillaro  ,  della  Quaderna  »  della 
Gentonara»  e  segnatamente  del  Lamone;  che  ne  verrebbe  di  buona 
conseguenza?  Non  altro i  che  quella  favorevolissima  d'uno  scavamene 
to  maggiore  da'  molini  di   Filo  all' insù  per  alquante  miglia»  coma 
appunto  quivi   in   quest'ultimo   tronco  1  abbiane  trovato  di  qualoha 
piede  di  più  di  quello  della  visita  Conti  del  1761*. Da   questo  nuova 
pròfondamento  ne  seguirebbe,  che  il  concorso  del  pelo  basso  del  mare  » 
cioè  P  equivalente  sbocco  del  fiume  in  mare  s' avanzerebbe  »  comesi 
è  detto ,  molto  più  ali'  insù  de'  m)Dlini  di  Filo  ;  onde  la  stessa  totale 
caduta  dalla  rotta  Panfili  fino  a  quest'incontro  della  comune  orizzon- 
tale, distribuendosi  allora  in  un  intervallo   |hù  corto  di  prima  t  da« 
vebbe  una  maggior  pendenza  per  ciascun  miglio.  Inoltre  da  questo 

Sunto,  ove  verrebbe  a  battere  il  mare  'in  ógni  stato  fino  alla  foca 
i  Primaro,  il  grande  accrescimento  delle  acque  unite  farebbe  ple« 
gare  molto  prima  la  curva  della  cadente*  del  pelo  dell' escrescenze  ^ 
profondereboe  il  fondo  alquanti  piedi  più  sotto  la  comune  orizzonta- 
le del  mare  con  altra  maggior  cadente  deli'  ultimo  suo  tronco  •  Con 
questi,  ed  altri  a  noi  incogniti  mez»,  i  fiumi  nel  progresso  degli 
anni  si  vanno  formando  qoella  pendenza,  ohe  giammai  sapranno  tra; 
Tare  nel  loro  cono  i  teorici  ancor  pia' sublimi* 
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PARTE     S    E  X]   0   N    D   A. 

.Metodo  delie  operazioni  da  prescriversi  idi*  intJfceaxiona  -di 
dalla  .rotta  Panfili  per   la   linea   di  JPriuuuo 

jino  al  mare.. 

A  R  T  I  GOX  O    PRIMO. 

.Serie  delle  operazioni  fino  al  Poggio  Lamhertiui^ 

SOMMA  RI  O. 

Bifftcoltà  delP^eseeuzione  .  <^ualità  dell'  esecutore .  Prewmdoni 
oessarie  all'intrapresa  delle  grandi  inalveazioni •  Stabilimento  4lol,IeÉh 
io  de'  fiumi,  opera  della  natura  in  pia  anni.  Per  qual  Togione  Im 
nuova  cadente  qui  si  determini  non  dal  termine,  ma  dal  grìtudpìB 
dell*  inalveazione  di  Reno  .  Descrizione ,  e  misure  delle  altezza  deUrn 
colmate  alla  destra^  e  alla  sinistra  di  Reno  fino  al  Poggio •  Ingim^ 
sto  progetto  di  continuare  le  colmate.  Prescrizione  delle  arginature^ 
e  delle  loro  dimensioni,  e  distanze ^  .e  della  larghezza  d' alooo,  .« 
della  golena.  Regola  generale  .da  osservarsi  in  tutte  le  seguemjti 
giunture .  Prolungamento  della  coronella  julla  destra  ,  lungo  U 
gine  delle  valli.  Cateratta  allo  sbocco  del  Riolo*  Metodo  di  mp^ 
plicare  le  forze  del  Beno  ad  escavarsi ,  e  dilatarsi  il  emoo  fusa  mum 

valli  del  Poggio^ 

ilireseeuzione  d' opere  ^grandi  in  quaUisia  genere»  e  mutiouiiimi- 
<te  d' inalveazione  de*  fiumi  potrà  bensì  an  ottimo  Architetto  premeC* 
tere  «un  accurato  modello  di  tatto  Le  primarie  operazioni  JÌ^uardaii- 
ti  la  sua  stabilita  9  ma  non  .però  mai  si  potranno  antivenire  «  e  «A 
.una  ad  nna  prescrivere  le  tante  altre  più  minuta  operaziom,  lo  qa^ 
lì  si  conoscono  o  necessarie  »  o  utili  soltanto  neir  atto  di  tentare  la 
natura  »  e  di  porre  in  opera  il  meditato  disegno  •  Allora  à  quwido  .e 
Ja  varia  qualità  non  preveduta  del  terreno,  che. s* incontra.,  od  alta 
■ostacoli,. obbligano  T architetto  a  prender  partito  sul  posto ,  e  a  tro- 
vare ora  un  ripiego,  ed  ora  un  altro,  affiae  di  superare  .ancor  qa^ 
•iti  minori  contrasti,  che  la  natura  gli  va  scuoprendo* 

Con  questa  riserva  noi  entriamo  qui  a  proporre  il  metodo  -delle 
operazioni  da  esi^guìrsi  nell' inalveazione  di  Reno.  Nell'ultima  nostra 
visita  si  $ono  da  noi  ed  esaminate,  e  concertate  di  comun  parere  le 
più  rilevanti  operazioni  e  delle  arginature  da  farsi,  e  delle  oolmate 
da  dìspnrsi  ne'  luoghi  più  bassi ^  e  dove  si  abbiano  ad  incar|iminare 
gli  scoli  tutti  delle  campagne  •   Tutto  si  è  meditato  su'  profili  della 


Uvétttaàotìe  Conti  «  e  61  ft*  oonclotto;  a  qoel  grado  dioertezza,  phe 
paò   desiderarsi  io   simili   materie.    Iq.  una  parola  noi  dimostriamo^ 
^ai  f  à  nella  tensa  parte,  che  tutto  quel  Tastassi  mo  tratto  di   paese, 
quale  era  è  ioondato  da  tafDte   acque,  tatto  può  sanarsi  e  ridursi  a 
Coltura  •  Abbaamo-  trovata-  soprabbondante  pendenza  a  poter  scolare  o^ 
in- Prìoiaro ,*  a  in  mare,  tutto  quel   terreno,  che   da   un   secolo»    e 
più  rimane  paludoso: o  nel  Ravegnano^.o  nel  Bolognese,   o  nel   Fer- 
xarese.  Ìó  somma  il  disegno  del   nostro  progetto  ci  pare   sicurissimo 
in  ogni  sua  parte,   come   dimostreremo.  Ma  per  venire. alla   esecu^ 
BÌone»  e  per  assicurarne  l'esito,  noi  qui  premettiame,   che  la  fidu- 
cia nostra  sta  riposta  nella  deputazione  di  un  eapo ,   di  un  direttore 
ài  tutta  r opera,  di  un  uomo,  che  comprenda  gli  affari  delle  acque» 
•d  abbia- in  contante   gU   spedienti    varj ,   e  proporzionati  alle  circo- 
stanze ,  che  insorgono ,  d' uà  nomo ,  che  nella  esecuzione  non  si  ar- 
desti per   qualsisia  accidentale    incontro   o  di  terreno  fradicio  ,  o   di' 
una   rotta    improvvisa- d'argine   nuovo,  o   di  simili   disavventure  di 
nessun  conto .  Una  riparazione  distesa   per  tre  provincie    ha  bisogno 
di  un  nomo  fomite  di  autorità,  colla  quale  si  renda  egli    superiore 
SI  tntt'i  partiti;  di  un  nome,  ohe  faccia  servire  la  natura,  e  la  for- 
ca delle  acque  a'  nostri  disegni;  nel  che  consiste  la  vera   economia 
contro  Terrore  di  qjueUi,.i  quali  si    persuadono,  che  l' in^lveaziòne- 
de'  fiumi  debba  tutta  essere  un  efietto  delle  braccia  de'  giornalieri  «.* 
e  di  grandiose  spese: :  d' nn    nome  finalmente,  che  intenda   non   po« 
tersi  precipitare  in  un    anno,   e  dne  1^  serie  delle  o]>erazioni ,  che 
9oi  verremo  tosto  divisando,  ma  che  là  disponga  in  modo,  che   una 
cperazione  ben  fatta  si  tragga  dietpo  l'altra,  e  le  serva  di  modello. 
La  scelta  dunque  di  un  supremo  direttore,  e   motore    di  quest'epe**- 
xa  è  tanto  interessante,,  quant' è   la    pianta  di  qualsisia   bea  fondato 
pirogetto.  Questa  a  nulla  vale,  se  non   trovasi   chi  le  dia  forma  ,   o 
Tita  nell'  esecuzione  •> 

Un'altra  importantissima ,  e  tutta  pratica  prevenzione  dobbiamo' 
anticipare  a'  signori  delle  tre  provincie  per  ciò,  che  si  attiene  all'e- 
tecnzione  di  qualunque  piano  ,  che  sia  per  proporsi  a  loro  sollievo  • 
Primieramente  il  volgo  si  crede,  che  tutte  codeste  opere  de'  fiumi 
e  siano  arginature,  od  al iri  ripari,  debbano  considerarsi  come  opere 
uscite  di  gitto  dalle  mani  de'  lavoratori,  e  che  fatte  una  volta  non 
ei  si  debba  pensar  più.  Chi  pensa  cosi,  pensa  pur  male.  Lavorate 
che  siano  le  arginature ,  delle  quali  pari  3remo ,  oonvien  ricordarsi , 
che,  quantunque  la  terra  sia  stata  ben  battuta,  sarà  senza  dùbbio 
U' suo  naturale  assettamento,  e  si  aUir.sseranno  d'un  piede  in  circa. 
81  rial/.ìno  adunque  di  mano  in  mano,  finattantochè  si  stabiliseano  , 
e  SI  cuoprono  di  qviella  naturale  loro  corteccia  di  gramigna ,  che  lo- 
difenda  dal  guasto  dello  scorrimento  delle  acqpe  piovane  •- 


'> 
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Secondo  :  Sarebbe  frappo  iio^zio  nel  riparo  de*  fiumi  cU  ri  per- 
snadesse  9  che  neasuna  cattiva  nuoTa  di  rotta  di  queste  ainnatiirtf 
doTesie  ndire  per  si  lango  tratto  di  tante  miglia.  Netanii  fiume  al 
mondo  »  che  corra  alenato  »  va  esente  da  simili  accidenti  ;  non  il 
Po ,  non  r  Adda ,  non  il  Ticino ,  non  V  Adige  »  non  la  Brenta  ,  la 
qaale  nel  jpassato  Ottobre  ha  sofferte  tre  rotte.  Quando  queste  acca- 
dono 9  si  riparano  prontamente  :  e  questo  è  il  regolamento  9  ehe  ai 
tiene  in  ogni  parte  del  mondo  ;  né  il  solo  Reno  può  esser  privilegia* 
to  sopra  la  comune  condizione  di  tntt'i  fiumi  arginati. 

Terzo .  Noi  abbiamo  detto  nella  prima  parte  »  che  quando  il  Reno 
siasi  arginato  sino  allo  sbocco  in  Primaro»  e  di  qui  sino  al  mare 
colla  nuova  arginatura  dalla  sua  riva  destra,  e  con  l'alzamento  di 
altri  quattro  piedi  dell'argine  sinistro,  e  dopo  l'immissione  de^ 
altri  influenti ,  de'  quali  parla  il  Guglielmìni ,  abbiamo  detto  f  eno 
con  tanto  maggior  copia  cr  acque  si  scaverà  vie  più  il  suo  fondo ,  • 
che  da  luogo  a  luogo  si  stabilirà  sopra  quella  cadente,  che  è  propor- 
zionale al  suo  corpo  accresciuto;  che  si  distribuirà  la  totale'  ana  ca» 
duta  per  eguali  intervalli  con  una  pendenza  più  confacente  ad  aoce« 
lerarne  il  suo  corso,  e  a  dinùnuire  l'altezza  delle  sue  maasime  pie- 
ne. Tutto  ciò  si  è  detto,  e  qui  si  conferma:  ma  non  credasi  già, 
che  l'opera  della  riduzione  del  fondo  allo  stato  del  suo  stabilimento 
possa  farsi  dal  fiume  ,  come  fa  il  vento  sofiiando  nella  polvem  p  e 
sollevandola  in  vortici:  non  credasi,  che  fatta  l'immissione  in  Pri« 
maro  del  Sillaro,  della  Quaderna,  e  della  Gentonara  ,  come  consiglia 
il  Cuglielmini ,  debba  il  fiume  cominciare ,  il  giorno  dopo  la  loro 
introduzione,  a  correre  su  quel  fondo,  sopra  il  quale  correranno  poi 
gl'influenti  tutti,  quando  se  lo  saranno  ridotto  alla  pendenn,  che 
loro  è  necessaria .  Questo  ò  un  errore  del  volgo ,  e  di  tutti  quelli  p 
che  non  sanno  quanto  tempo  spenda  la  natura  a  prepararsi  il  ano 
letto ,  e  a  distribuirne  la  pendenza  •  Noi  adunque  non  contiamo  sol» 
r alveo  bello,  e  fatto  per  quel  tempo,  in  cui  la  natura  col  soccorso 
dell'arte  se  lo  va  facendo.  E  noi  appunto  per  prevenire  qualunque 
accidentale  disordine  di  un  qualche  maggior  alzamento  di  piena  in 
questo  frattempo  di  ulteriore  scavamento ,  abbiamo  prescrìtto  ^  che  i 
bassissimi ,  e  debolissimi  argini  del  Polesine  e  si  alzassero  per  quat- 
tro piedi  di  più,  e  si  rinforzassero  con  base  maggiore;  percnò  quan« 
do  il  fiume  avrà  terminata  T opera  di  tutto  ìì  suo  scavamento  nel 
corso  di  qualche  anno,  in  tal  caso  codesto  accrescimento  di  quattro 
piedi  in  altezza  non  sarà  forse  più  necessario,  ed  avrà  avuto  quel 
medesimo  uso,  che  suol  farsi  delle  centine,  le  quali  sono  necesaa- 
rie,  mentre  si  stanno  fabbricando  le  grandi  volte,  ma  compite  ohe 
queste  siano ,  esse  si  reggono  da  per  se ,  e  bra  si  toglie  di  setto  qoa» 
luoque  altro  sostegno. 
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Queste  erano  le  due  importanti  rìflesBioni  ^  le  qnali  abbiamo  do- 
TUto  premettere  per  aprirci  la  via  a  quella  esatta  serie  di  operazio- 
ni ,  le  quali  noi  qui  verremo  «ponendo ,  prendendone  il  princìpio 
dalla  rotta  Panfili ,  43Ìoè   dal   proseguimento  delle  arginature  di    Reno 

{)el  nuovo  auo  -corso.  Né  questo  incominciamento  di   operazioni  dee 
ar   maraviglia^  Imperoccbe  sappiamo   benissimo,  che  quando   ad  un 
illune^  o  torrente  vuoisi  Alare  una  nuova   nianofatta  inaiveazione ,    il 
princìpio  della   cadente    suol  determinarsi  dal    termine,   al  quale  ai 
vorrebbe  condurre  o  collo  sbocco   in  mare ,  o  in  altro  recipiente ,  e 
da  questo  termine  andando  all' insù  fino  al  principio  della  nuova  di- 
versione ,  si  dispone  poscia  il  letto  <lel   fiume  con   quella  medesima 
pendenza ,  larghezza ,  e  profondità ,   che  gii  avrebbe  data   la  natura 
delle  acque ,  se  da  ae  si  fo^se  scavato  il  suo  alveo  •  Ma  4jui  non   sia^ 
m*  punto  nel  caso  di  voler  con  Parte  dare  al  Reno  una    inalveazio- 
ne  diversa   da  quella  ,  cb'  egli  stesso  in  parte  si  è  già  formato ,  e  in 
parte  si    va  preparando    per  condursi    ad   isboccare   nel  Primaro,    e 
quindi  al  mare.  Or  giacche  il  disegno,  o   sia  l'abbozzo  di   codesta 
inalveazione  di  Reno  ci  si  presanta  agli  occhi   già  fatta  dal  presente 
ano  corso  dalla  rotta  Panfìli  sino  al  cavo  Passardo,  e   quindi  per   la 
via  nuova  nel   cavo  Benedettino ,   di  dove  per  la  valle  di  Gandazolo 
entra  nel  Primaro  al  Morgone,  per  dove,  passa  ad  iscaricarsi  nel  ma- 
re ,  non  altro  oi  rimane  a  fare^  che  a  seguir  le  tracce   della  natura 
medesima ,  e  dell'  andamento  del  fiume ,  prescrìvendo  soltanto  quegli 
Btabilimenti  »  i  quali  possano  impedire  le  danuose  sue  espansioni  sul- 
le terre  del  Bolognese ,  e  del  ferrarese ,  ed  anticipare  a   queste  de- 
solate Provincie  quel  provvedimento ,  che   in  più  lungo  tempo   loro 
avrebbe  dato  la  natura  del  fiume. 

Adunque  nelle  replicate  visite  da  noi  fatte  alla  rotta  Panfili,  e 
in  tutto  quel  vasto  contorno  abbiamo  attentamente  osservato,  che  il 
Reno  si  è  già  inalveato  con  una  direzione  divenuta  migliore  ancora 
di  quella,  che  ci  fu  descritta  dal  Tipo  della  visita  Conti  nel  1761  , 
la  qual  direzione    va    felicemente    ad  incontrare  il  cavo  Benedettino 

£er  mezzo  delle  Savenelle  5  e  del  cavo  Passardo ,  e  della  Via  Nuova  • 
l'arte  non  potrebbe  far  niente  di  meglio.  Dal  sito  della  rotta  Pan- 
fili procedendo  innanzi,  il  Reno  si  è  già  formato  un  naturalissimo 
circolare  piegamento  ,  col  quale  va  giusto  ad  investire  il  cavo  Pas- 
sardo. In  tutto  questo  tratto  da  noi  più  volto  riconosciuto  a  destra, 
e  a  sinistra ,  ed  in  acque  basse  ,  ed  in  piena ,  e  per  terra  ,  e  per 
acqua,  navigando  il  Reno  medesimo,  abbiamo  veduto,  che  fino  al 
Poggio ,  e  più  oltre ,  per  sette  miglia  il  Reno  si  è  già  ottimamente 
inalveato  nelle,  vastissime  sue,  ed  alte  colmate,  le  quali  dalla  destra 
si  stendono  in  larghezza  per  più  d'  un  miglio  fino  alla  Coronella  lun« 
go  il  Biok) ,  ed  aUa  sinistra ,  dove   le   colmate  ,  e   l' espansioni   dello 
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piene  di  Reno   noo    sono  'arrestate   da  Temn  argineHa  f   o  eoroneDa , 
aonoai  prolungate  per  vastìdftime  pianare  di  più  mìgli»  in  larghezazar 

E  perchè  prima  di  portarci  alla  visita  ci  erano  state  fatte  lolleci» 
te  prevenzioni  intorno  alla  necessità  di  dar  tempo  al  Reno  di  acere- 
•cersi  le  colmate,  e  di  non  precipitar  cosi  presto  la  deliberaaioae 
d*  impedire  le  sue  espansioni ,  e  di  ciiìudere  il  suo  corso  tra  la  ar-^ 
ginature ,  noi  di  proposito  abbiam  volato  porre  all'  es»me  questo  me-^ 
desimo  articolo  tanto  raccomandatoci  delle  colmate  •  Tra  le  molte 
osservazioni  registrate  nel  nostro  diario  faremo  scelta  di  alcune  pò* 
che,  ma  più  rilevanti.  Dalla  parte  destra  tra  il  Reno,  e  la  già  det- 
ta coronella  nel  tratto  di  sei  miglia  si  notò  da  tutti  uno  straardina- 
rio  alzan^nto  di  deposizioni  di  terreno  •  IVtentre  si  camniioava  sul. 
piano  della  coronella  ,  di  mano  in  mano  si  vedevano  le  vecchie  oaw 
già  sepolte  dalle  colmate  fino  al  tetto,  e  tra  le  altre  uaa  cappella 
ottangolare  di  buona  architettura ,  e  situata  al  pie  della  coronella  ^ 
si  vide  da  tutti  sepolta  sotto  la  terra  per  quindici  piedi  almeno» 
Gli  abitatori  poi  di  quelle  campagne  da  noi  interrogati  sul  luogo  ci 
risposero  concordemente,  cbe  tutto  quel  vastissimo  (ratto  alla  destra 
del  Reno  era  di  già  colmato  sino  alP  sdtezza  dove  di  dieci  ,  dove  di 
/lodici ,  e  dove  di  quindici  piedi .  Ciò  ,  ohe  ancor  più  chiaramenta 
dimostravasi  dalla  coronella  medesima ,  la  quale  dalla  parie  delle  a- 
diacenti  campagne  coltivate  aveva  un^ altezza  di  molti  piedi  sopra  il 
piano  inferiore ,  e  dalla  parte  delle  colmate  aveva  pochissimo  di  vi* 
vo ,  e  però  incontrammo  in  quel  giorno  molti,  lavoratori  ,  e  gioniar 
licri,  i  quali  sì  adoperavano  a  rialzarla. 

Dalla  parte  sinistra  del  Reno  dalla  rotta  Panfili  fino  al  Poggio 
Lambertini  le  colmate  sono  ancor  maggiori  per  la  ragione  ,  cbe  di* 
remo.  Tutte  queste  terre  situate  alla  sinistra  del  Reno  sono  state 
soggette  lìYìn.  sue  espansioni  per  più  luogo  tempo,  cioè  a  quelle  dd-* 
la  rottn  di  Mirabelle  nel  1751  ,  a  quelle  della  rotta  degli  Annegati 
nel  lySS,  e  a  queste  ultime  espansioni  della  rotta  Panfìli  nel  1750. 
fino  al  giorno  d'oggi  ,  onde  vi  hanno  potuto  cagionare  più  alto  Tiii- 
terrimcnto.  GMnoItrammo  dunque  alla  visita  della  terra  di  S.  Ago* 
stino  distante  più  di  un  miglio  dalla  rotta  Panfili .  Quivi  il  parroco 
di  questa  popolazione  ci  dimostrò  con  evidenti  contrassegni  ,  che  il 
campanile  delia  Chiesa  pairocchiale  era  già  sepolto  sotterra  per  V  al« 
tezza    di    ventidue    piedi  ;   lo    stesso   dicasi  della  Chiesa  .   Dello    casa 

Eiù  Antiche  non  si  vede  altro  ,  che  il  tetto  .  Ed  il  portico  di  casa 
oselli  destinato  ad  introdurvi  carri  di  fieno,  ed  altre  niasserizio  noa 
è  più  accessibile,  e  tutto  sotterra  si  sta  nascosto.  Somigliante  effet- 
to di  alzamento  straordinario  di  terreno  si  è  fatto  in  tutto  il  susse- 
guente tratto  di  territorio  alla  sinistra  sino  al  Poggio  Lambertini  e 
più  oltre  .  AI  castello  medesimo  Lambertini ,  quantunque    situato  sia 
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in  tito  pio  eminente  f  non  pertanto  vi  sono  penetrate  le  inondazio* 
ni  9  e  le  grandi  colmate ,  le  quali  hanno  riempiute  le  sue  fosse  s  e  le 
cantine . 

A  questa  vista  si  proruppe  da  tutti  noi  in  un  concorde ,  e  veris- 
umo  sentimento.  EiTa  che  fine^  si  disse,  e  con  qual  prò  si  difieri- 
vano  ancora  le  arginature,  le  quali  impedissero  quel  dannosissimo 
flpandimento?  Si  voleva  forse  differirle  fino  a  quando  le  colmate  si 
alzassero  alla  sommità  de'  campanili ,  e  delle  torri  ?  Con  qual  leggo 
di  equità,  o  di  pubblico  vantaggio  si  possono  condannare  tante  ter- 
ra a  far  colmate ,  e  nulla  più  • 

Diciamo  adunque  ,  che  oramai  è  giunto  il  tempo  di.  prescrivere  le 
-  arginature  •  Si  attaccheranno  i  due  nuovi  argini  a'  due  vecchi  non 
meno  a  destra ,  che  a  sinistra  della  rotta  Panfili ,  e  dall'  uno  e  dal- 
V  altro  lato  si  continueranno  fino  al  fine  del  cavo  Passardo  presso  le 
valli ,  o  per  meglio  dire  »  presso  le  pianure  alquanto  piò  basse  del 
Poggio  9  e  di  Malalbergo^  con  questa  condizione  però ,  che  la  distan- 
sa  tra  un  argine ,  e  1'  altro  sia  costantemente  di  pertiche  Bolognesi 
&5 ,  acciocché  vi  rimangano  pertiche  ao.  di  golena  da  una  parte ,  e 
*  dall'  altra  delle  due  sponde,  e  ai  lascino  liberalmente  pertiche  iS.  di 
larghezza  air  alveo  del  Reno  affine  di  assegnarli  tutta  questa  massima 
larghezza ,  che  il  Reno  ha  superiormente  in  pochi  tratti ,  e  per  ca- 
gioni accidentali  delle  sue  tortuosità.  Che  se  una  tanta  larghezza  di 
alveo  paresse  ad  alcuni  soverchia,  il  fiume  si  adatterà  a  quella ^  che 

Suo  bastargli ,  e  rilascierà  quel  di  più  per  accrescimento ,  e  guadagno 
ella  golena  • 

Parrà  forse  a  taluno  soverchia  una  tant'  ampiezza  di  golena  ,  e  si 
gran  distanza  delle  due  arginature  maestre ,  le  quali  sono  destinate 
a  contenere  le  massime  escrescenze.  Anzi  questa  sarà  la  regola  gene-' 
rale,  che  noi  prescriveremo  a  tutte  le  nuove  arginature,  che  dì  ma* 
DO  in  mano  si  verranno  facendo  per  inalveare  tutte  queste  acque  al 
mare  .  Quanto  più  ampia  è  la  golena  ^  e  più  lontano  resta  l'argine 
dalla  corrente  viva  d^l  finme ,  tanto  più  difeso ,  e  sicuro  si  è  1'  ar« 
gine  stesso ,  e  molto  meno  soggetto  alle  corrosioni ,  ed  alle  rotte  • 
Imperocché  con  quella  medesima  proporzione,  con  cui  la  piena  sor- 
montando le  basse  rive  dell'  alveo  si  dilata  nell'  ampiezza  delle  gole- 
ne ,  la  sua  velocità  si  scema  di  molto  in  una  sezione  tanto  maggio- 
re,  e  quindi  il  movimento  delle  acque  al  pie  dell'  argine  riesce  as- 
tai tardo  ,  e  di  nessuna  forza  a  corroderlo  •  Oltre  di  che  in  codesto 
più  ampio  spandimento  d'acque  torbide  la  piena  va  colmando  le  para- 
ti laterali  più  vicine  agli  argini ,  le  va  incessantemente  rialzando ,  e 
dilatando  sino  a  formarsi  da  ambi  i  lati  delle  rive  un  altro  nuovo ,  e 
rilevato  terreno  ,  entro  cui  vi  corre  incassato  il  fiume  .  Tale  è  una 
gran  parte  del  vecchio  corso  del  Reno  ^  il  di  cui  fondo  sotto  Cento  ^ . 


resta  a  livello  del  piano  della  città  medfiima .   Mm  cio  imf- 
a  chi  dalia  città   Ta   salendo   Terso  il   ReDO,  ed  ivi  si  fer- 


ipasce  coltivate  ccn  o£dì  genere  dì  seminaeioDe ,  e  que* 
tortissimo  antemurale  alle  arcinature  medefixne. 


Soo 

e  altrcTe 
la  ostante 

ma  a  rimirarne  il  sao  corso  y  pire  di  Tedervelo  nataralmente  ii 
tato  in  terra  ferma  y  perche  I*  alveo  rimane  compreso  da  altxmme,  e 
ben  lar£:he  golene  formate  dalle  sacce^sivs  deposizioni  sostenate  da- 
gli argini  maestri  situati  con  ottimo  avvedimento  fin  dal  principio  di 
qaesta  inalvearione  in  molta  distanza  .  Quindi  codesti  jnani  di  goi^ 
ne  nel  corso  degli  anni  precedenti  riJotii  sono  a  tant*  altezza  9  che 
rarissime  Toite  si  sormontano  dalle  piene  del  fiame,  e  però  lembra- 
co  belle  cam 
ste  fanno  un 

L*  altezza  degli  srgini  non  può  stabilirsi  ora  con  precisione  ,  per» 
cbè  ci  manca  un  esatto  profììj  del  piano  delle  presenti  replezioni  ,  e 
colmate  *  le  quali  con  osni  ragione  supponiamo  essersi  molto  aeere* 
milite  dopo  la  visita  delì^E^ninentissimo  Conti.  Rimettiamo  pertanto 
la  cura  di  rinnovare  la  livellazione,  ed  il  profilo,  e  di  stabilire  Tal* 
tezza  dei  predetti  dae  argini  a  chi  avrà  la  direzione  del  lavora.  Gò 
che  pnò  farsi  speditamente  neir  atto  stesso  delle  operasoni  •  Unica* 
Bìente  qni  proponiamo  la  massima  generale  ;  ed  è,  che  gli  argini  da 
per  tutto  éiano  rialzali  tanto,  che  la  cimi  di  essi  resti  taperiore  di 
piedi  quattro  alla  linea  cadente  ,  che  è  formata  delle  maggiori  escre- 
scenze. CreJi:^ma  ancora  .  che  convenga  disporre  nella  cima  nna  lar* 
gbezzii  dì  piedi  20  •  auoioccbè  si  possano  rialzare  gli  argjsi  con  faci- 
lità, quando  fosse  bisogno.    A'i' altezza  di    piedi    quattro  si  disporrà 


una  piCuhina  di  piedi  5.  p^r  c:as:a::a  parte;  sicché  date  le  penden- 
ze y  ed  iccHnazloi.i  alle  parti  cftTrn*  d'  un  piede  per  piede >  e  slabi* 
lita  sul  pesto  l'altezza  ^er  iriezzo  di  gq  iinovo  profiio,  ceoie  si  è 
i!eito,  il  direttore  dell'  cptra  ricaverà  la  larghezza  dcU^ ardine  in 
pianta  . 

Noi  prescriviamo  altre  regole  per  rapporto  ali* escaTacone  dell'al- 
veo del  Reno ,  si  perchè  da  q.ii  in  avanti  rscchinso  tra  ^i  argini 
più  fic'.imente  da  se  stesso  potrà  inalvearsi   so  qael   fondo  ,  the  sum 


necessario  alla  di  lui  portata  ,  e  si  ancora  perchè  apparterrà  alla  pe* 
Tizia  del  direttore  V  appIicÀre  con  1'  arte  le  forze  del  finme  al  suo 
medesimo  allargamento,  e  scavamento,  e  regolare  il  suo  eerso  in 
quelle  parti  ,  dove  si  veJesse  deviare  dalla  sua  lìnea.  A  qnesto 
egei  anno  cocTerra  portare  avanti  V  arginazione  ,  apreiMlo  al  fii 
la  strada  nel  me7zo  9  ancor  con  qualche  escavaaione    OMOofiittn. 

E  perchè  ,    fino  a  t^nto  che   il  Reno   non    sia    inteiamente 
dsi!e  arg'natore  sino  al  cavo  Benedettino,  accaderày  clie  la 
iivata  al  termine  delle  arginatare  fino  a  quel  tempo  avansate, 
giti  dietro  alle  spalle  d'agli  argini   medesimi   ad  iaoadare  al  (fi 
quelle  colmate  già  idonee  alla  coltora  ;  noi  ranarlisio  p  tikm  àfla 


.e 
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Une  di  ogni  porzione  d' argine ,  che  sarà  condotto  avanti ,  anno  per 
anno  ,  si  faccia  dall^  una  ,  e  dalP  altra  parte  una  rivolta  a  sqaadra  di 
piccolo  argine  »  con  prolungarlo  tanto  »  che  serva  come  di  coronella 
a  difesa  delle  deposizioni  superiori  ,  le  quali  immediatamente  posso* 
no  coltivarsi»  e  non  impedisca  gli  scoli.  Evi  intanto  si  lascerà  il  Re- 
no libero  a  spagliare  per  le  valli ,  cioè  per  le  pianure  inferiori  del 
Poggio  ,  e  Malaibergo  y  e  con  canaletti  manofatti  s^  incammineranno 
le  torbide  ne'  maggiori  fondi  »  come  li  costuma  nelle  colmate  arti- 
fiziali  • 

Con  quella  proporzione-  medesima  f  con  cui  si  verrà  prolungando 
dalla  rotta  Paniìli  T  arginatura  destra  >  si  renderà  inutile  la  coronel- 
la ,  la  quale  da  molti  anni  si  è  costrutta  sulla  destra  della  nuova  i- 
nalveazione  di  Reno,  ove  è  lo  scolo  detto  di  Riolo  >  e  noi  l'abbia- 
mo passeggiata ,  e  ricotiosciuta  nella  visita  »  Apparterà  dunque  al  di« 
rettore  deir  opera  il  deiinire  sul  posto  qual  p;irte  di  essa  possa  ab- 
bandonarsi  ,  e  qual  parte  mantenersi  •  Si  avverta  però  9  che  dove  va 
ora  a  terminarsi  codesta  coronella  in  vicinanza  delle  valli  del  Pog* 
gìo^  e  di  Malaibergo  9  di  qui  dovrassi  ripigliare  la  sua  continuazio- 
ne  ;  ed  un  tale  prolungamento  non  si  farà  in  diritto  ,  ma  girando 
lungo  il  margine  delle  valli  >  cioè  delle  basse  ,  e  inondate  pianure 
contigue  ,  affine  d' impedire  lo  spandimento  delle  acque  torbide  so* 
pra  i  terreni ,  che  sono  in  frutto  »  e  questo  circondario  potrà  farsi 
poco  per  volta  ,  e  seqondo  1'  opportunità  ,  e  quel  haetodo  ,  che  nel- 
le diverse  circostanze  parrà  al  direttore  doversi  praticare . 

Qualora  poi  si  osservasse  ,  che  le  acque  di  Reno  rialzate  da  qual- 
che piena  risalissero  su  pel  canale  di  scolo  detto  il  Rioto  con  pre- 
giudizio de'  terreni  adiacenti,  si  potrà  situajpé  provvisionalmente  una 
cateratta  sulla  fine  del  Riolo,  o  sìa  canale /fi  scolo,  a  due  porte  be- 
ne imperniate  ,  perchè  possano  da  loro  stesse  aprirsi  dalle  acque  su* 
perìori  ,  e  riserrarsi  col  carico  delle  acque  inferiori  ;  ed  avvertasi  , 
che  detta  cateratta  può  farsi  tutta  di  legname,  poiché  fitta  la  col- 
mata,  e  prolungato  1'  argine  maestro,  quella  non  avrà  più  uso  veruno. 

Per  cooperare  poi  meglio  a  questo  corso,  e  direzione  ,  che  già  da 
06  ha  preso  il  Reno  in  questo  tratto  ,  e  per  anticipare  il  più  presto 
con  l'arte  quella  perfezione  ,  a  cui  tende  la  natura,  accenniamo  qui 
un  altro  importaotiasimo  provvedimento  di  pochissimo  costo  ,  ma  di 
gran  giovamento*  Dalla  rotta  Pantìli  fino  al  cavo  Pa^sardo  ,  sotto  il 
di  cui  nome  comprenderemo  da  qui  in  avanti  tutte  le  Savenelle  su- 
periori ,  il  fiume  si  è  già  scavato  il  suo  canale ,  sul  quale  noi  abbia* 
mo  navigato .  Or  questo  canale  è  molto  più  stretto  di  quello ,  che 
convenga  alla  portata  di  Reno  •  In  molti  luoghi  converrebbe  dilatar- 
lo 4p]attro,  e  sei  volte  più  dello  stato  presente*  Il  volere  far  ciò  con 
r  open  dei  layofttori  per  ti  lungo  tratto  di  alquante  miglia  aarehbc 
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Reno  qr.csto  tratto  è  quel  solo  ,  che  manca  d*  inalTeazìone  •  Il  Rena 
HkI  cavo  PassarJo  shocca  in  una  vastissima  pianura  »  e  quivi  ee  uè 
forma  un  Uco  dal  quale  le  acque  sì  tramanil.^no  di  nuovo  inalveate 
nella  J'ia  Nuova,  e  quindi  Del  cavo  B^nedeitino.  Or  qui  è  dove 
con  r  arte  ci  convien  cooperare  alla  natura  del  tìame ,  disponendo- 
gli quella  inalveazione  ,  alla  quale  il  Reno  medesimo  ba  già  prepnriF 
to  tutt'  i  materiali  d'  interrimenti ,  e  di  colmate  per  fabbricargli  le 
sponde  .  Imperocché  nella  pa&?nta  visita  sul  fine  d'  Ottobre  ,  avendo 
noi  navigato  per  tutto  il  cavo  Passardo  in  uno  stato  ci*  acque  basse , 
entrammo  finalmente  verso  il  tramontar  del  giorno  in  questa  laguna 
del  Poggio,  e  di  MaUIhergo  ,  ma  presto  ci  vedemmo  Ja gì' interri- 
menti, e  da!le  colmate  arrestati  dal  navigar  più  oltre.  Osservammo 
tutt'  all'  intorno  la  8uper6cie  delle  acque  ,  h  quale  nello  atato  d'  al* 
lora  non  era  più  alta  d'un  piede  dal  londo  rhizato  da  tant»)  deposi- 
zioni •  Giuilieammo  pertanto  ,  che  in  tale  lU^^vosizione  di  ibndo  age- 
vole cosa  fosse  il  disporre  al  Reno  un  alveo  rettissimo  per  tre  miglia 
fino  ad  imboccare  la  l'ia  Nuova  .  Imperocché  dal  cavo  Passardo  aboo- 
cando  il  Reno  in  qnesta  vastissima  pianura,  e  palude,  quivi  perde 
quasi  o<:ni  velocità,  e  forza  per  inalvearsi.  Tutta  Parte  dunque  si 
riduce  a  poter  ristrignere  il  Reno  in  qualche  alveo  artefatto  per 
la  prima  volta  .  e  tutto  ciò  senza  dispendiosi  scavamenti  ;  acciocché, 
inij^edita  V  inutile  espassione  ,  il  fiume  ricoperi  la  sua  forza  per  i- 
scavarsclo  più  profondamente  colla  viva  corrente  ,  e  per  alzare  con 
nuove  colmate  le  prime  rive  artifiziali  .  Il  j'esto,  e  il  più  importan- 
te farallo  poi  il  Reno  medesinio  nel  progresso  di  qualche  anno.  Eo 
cone  tutta  la  pratica. 

Si  scelira  il  tempo  d'  estate,  quando  le  acque  del  Reno  sono  scar- 
sissime .  Sulla  direzione,  e  linea,  che  conduce  alla  Via  JVuova  pren- 
dasi una  dìnanza  di  iS.  o  i5.  p?rt?che  Bolognesi  ,  le  quali  ci  dan- 
no una  delle  maggiori  latitudini  della  portata  di  Reno.  Allo  dne  c- 
stremità  di  qutsta  distanza  si  dia  principio  alla  costruzione  delle  ri- 
ve, comunque  imperfette,  sufficienti  però  a  ristrignere ,  e  contene- 
re qualche  piccola  parte  della  piena  di  Reno.  E*  percbè  il  terreno 
sMncontrerà  quivi  nella  state  in  parte  asciutto,  ed  in  parte  coperto 
d'acque,  e  forse  alcuna  volta  fradicio  ,  e  senza  fermezza,  si  pitterà, 
per  cosi  dire  ,  il  fondamento  delle  rive  eoa  nno  ,  o  due  strati  di  fa- 
scine verdi,  di  salici,  e  di  altre  piantarelle ,  le  quali  posate  sott*aG« 
qua  orizzontalmente,  e  fra  loro  collegate,  ed  anche  fissate  sa  '1   fon- 


fondo  »  che   si   vuol  abilitare  a   canale  ,  e  quesu   Terrà  ferniata  da 
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ahro  semplice  strato  di  verdi  fascine  conficcate  con  verdi  pali  nei 
sottoposto  terreno ,  e  finalmente  sopra  quest'  ultimo  strato  si  ripone» 
ga  nuova  terra  iscavata  dall'  alveo  • 

Appena  può  spiegarsi  quanto  prestamente  questo  lavoro  conferisca, 
alla  formazione  »  ali'  alzamento  ,  e  alla  solidità  delle  rive  «  Imperoo- 
chò  e  pali  verdi ,  e  verdi  fascine  di  vetrici  »  di  aalici ,  e  di  «imil  ge« 
nere  germogliando  per  ogni  lato  su  queste  rive  manofatte  5  vi  fanno 
tosto  una  folta ,  e  bassa  boscaglia ,  che  fa  soategno ,  e  spalla  al  eorso 
del  fiume  y  il  quale  comincia  ad  incassarsi  ,  e  coli'  impedimento  ,  e 
contrabto  de''  frondosi  rami  rallenta  quivi  la  velocità  ,  vi  ferma  le  tor- 
Jbidè  9  le  quali  si  posano  sulle  ripe  medesime ,  e  le  vanno  rialzando  • 

Al  lungo  però  di  queste  sponde  manofatte  si  lascerà  di  tanto  in 
tanto  qualche  notabile  apertura  a  giudizio  del  direttore ,  acciocché  lo 
acque  torbide  si  possano  spandere  dietro  le  rive  medesime ,  e  farvi 
colmate  «  S'  aggiugne,  che  le  rive  manofatte,  sul  principio  deboli,  sa- 
ranno meno  esposte  al  rovesciamento,  quando  in  occasione  di  pieno 
vengano  sostenute  da  pressioni  contrarie  delle  acque  al  medesimo  li- 
vello,  altre  correnti  iu  fronte,  altre  stagnanti  dietro  le  spalle.  Per 
questa  ragione  per  la  prima  volta  1'  altezza  di  questo  abbozzo  di  ri- 
ve dovrà  regolarsi  in  modo  ,  che  entrandovi  il  Reno  in  piena  lo 
possa  sormontare,  e  ai  stiano  coperte  aotto^ìl  pelo  alto  delle  auo 
acque  « 

Non  pertanto ,  fatta  questa  prima  operazione ,  una  parte  delle  ac- 
que di  Reno  in  piena,'  sboccando  dal  cavo  Passardo  in  questo  «nuovo 
oanale  ,  vi  correrà  ristretta  in  altezza  di  quattro,  o  cinque  piedi  per 
la  prima  volta,  e  in  progresso  riacquistando  quivi  le  acque  il  suo 
spirito,  e  la  velocità,  scaveranno    sempre   più   i'  alveo   da  -se  ,  e  no 

I profonderanno  il  fondo   per  molti  piedi ,  e  ne  alzeranno  le  rive  con 
e  colmate  «  Così  il  fiume  s*  imprigionerà  da  se  nel  ano  alveo. 

Né  questa  idea  d' ìnalveazione  può  accusarsi  ,  e  rigettarsi ,  come 
di  vana ,  e  poetica  fantasia  ;  anzi  nella  visita  stessa  l' abbiamo  appre- 
sa sul  fatto,  e  ne  abbiamo  osservati  gli  effetti.  Gran  parte  del  prò* 
ifingamento  della  coronella  in  valle,  e  delie  prime  sue  sponde  per 
mezzo  alla  laguna  si  è  fatta  da'  contadini  a  un  dipresso  con  questo 
Biedesimo  artifizio  di  strati  di  fascfne  verdi  interposte  a  strati  di  ter* 
m ,  ed  il  sig.  dottor  Mariscotti ,  il  quale  era  in  nostra  compagnia , 
navigando  noi  tutti  su  questo  canale,  ce  ne  additava  i  segnali  do' 
pali  ancor  fitti ,  e  delle  fascine  •  Vero  è  però ,  che  queste  medesimo 
operazioni  si  eseguirono  .allora  troppo  grossolanamente  da'  medesimi 
•oDtadini ,.  e  senza  lo  scopo  di  preparare  al  fiume  una  ìnalveazione 
proporzionata  al  suo  corpo  d'  acque  «  Diciamo  soltanto ,  che  codesta 
operazione  è  comprovata  dalla  sperienza  ,  e  dalla  ragione  ,  e  dispone 
il  fiume  a  fiursi  quelle  rive,  e  quello  scavamento,  che 
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la  Lombardia  nelle  golene  di  Po ,  nelle  qaalì  con  ordine  »  e  simetria 
81  sotterrano  piccole  fascinette  verdi  conticcate  nel  terreno  con  pali 
parimente  verdi ,  sicché  tutto  il  terreno  ne  resti  occapato  •  -Queste 
nella  primavera  mettono  i  germogli 9  e  prolungano  i  rami  frondosi; 
onde  tntto  quel  tratto  si  cambia  in  nn  densissimo  bosco .  Appena 
può  spiegarsi  di  quanto  riparo  siano  a'  fiumi ,  e  alle  loro  arginature 
codeste  boscaglie  dall' nna,  e  dall'altra  golena  del  fiume  9  e  quanta 
resistenza  facciano  al  corso  delle  acque  disalveate»  e  quanta  copia  H 
terra  fermino  su  questi  piani.  Che  se  i  padroni  di  questi  fondi  tra- 
scurassero il  privato,  ed  il  pubblico  vantaggio  y  sarebbe  iu  questo 
caso  necessaria  la  legge  del  Principe  »  la  quale  assoggettasse  tutti  a 
cooperare  ad  uno  stabilimento  tanto  sospirato  dalle  Provincie. 

Se  in  qualche  tratto  di  terreno  paludoso ,  e  coperto  di  cuore  man* 
casse  copia  di  terra  ,  onde  potersi  sul  posto  alzare  V  argine  »  non  sa- 
rà disdetto  l' interromperne  quivi  la  continuazione  ^^er  ripigliarla , 
quando  siansi  alzate  le  colmate»  e  per  sollecitarle  il  più  presto^  sa* 
rà  sicuro  consiglio  quello  di  moliplicarvi  in  questo  sito  de'  pianta- 
menti ,  in  quella  maggior  copia,  che  si  potrà,  {acciocché  con  tanti 
nuovi  impedimenti  le  acque  torbide  di  Reno  ritardate  dal  moto  vi 
facciano  più  pronte ,  e  più  copiose  le  deposizioni  • 

Anzi  talvolta  nelle  prime  operazioni  sarà  lodevole  il  lasciare  al- 
quanti intervalli  aperti  nell'argine  stesso,  acciocché  le  acque  torbi- 
de spagliandosi  ancor  dietro  V  argine  vi  conducano  quantità  di  ter- 
ra» Né  sempre,  quand'anche  si  possa,  s'alzerà  l'argine  a  quella 
massima  altezza,  la  quale  sormonti  di  qualche  piede  il  pelo  delle 
massime  escrescenze ,  ma  si  terrà  più  basso  studiosamente  ,  acoiocchè 
le  prime  piene  possano  avere  tutto  lo  spandimento  di  qua  ,  e  di  là 
dall'  argine  stesso  sommerso  sott'  acqua  •  E  quantunque  qualche  por- 
zione d'  argine  incominciato  venga  a  rovesciarsi ,  poco  importa ,  men- 
tre allo  stesso  tempo  si  accresce  il  materiale  necessario  alla  sua  00- 
struzione  »  In  somma  qui  dobbiamo  fare  y  per  cosi  dire  ^  una  nuova 
creazione  di  rive  ,  di  golene ,  d' argini  »  di  scavamento  in  una  parte 
e  di  riempimento  nell'  altra  •  Cose  tutte  ,  le  quali  non  possono  iàni 
eseguire  da  altro  fabbrichiere ,  che  dal  Reno  medesimo  ;  sicché  euo 
trasporti  la  terra ^  esso  soavi  l'alveo»  esso  riempia  le  cavità  paludo- 
se ,  esso  rassoili  le  rive  •  Si  rimette  adunque  alla  perizia ,  ed  alla 
sagacità  del  direttore  di  quest^  opera  la  scelta  di  quo'  varj  spedien- 
ti ,  che  più  condacano  a  fiir  buon  uso  delle  forze  »  e  del  genio  dal 
Reno. 
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ARTICOLO     TJ:RZ0. 

Metodo  del  riadattamento  del  cavo  Benedettino. 

SOMMARIO- 

Continuazione  di  Meno  col  canale  della  Via  Nuova ,  e  col  cavo 
Benedettino  •  Ottima  idea  ^  ed  utilità  di  questo  cavo  »  Necessità  in 
gue*  tempi  dell*  argine  circondario  nel  passaggio  di  Reno  per  la  valle 
di  Gandazolo .  Cagioni  del  suq  interrimento  •  Si  rifiutano  altre  false 
dicerie .  Scavamento  da  farsi  con  limitazione  •  Avvertimento  generate 
in  tutte  le  arginature  delle  nuove  inalveazioni  •  Abbandono  delle  rot^ 
te  del  circondario  della  valle.  Proposta  d^  incassare  ora  il  Reno  ne'- 
suoi  propri  argini  •  Dalle  colmate  di  Reno  si  è  già  stabilito  il  fondo 
altre  volte  instabile  della  valle  »  Pratica  di  dar  fermezza  agli  argi^ 
ni  ne*  fondi  corrosi .  Operazioni  contemporanee  dello  scavamento  y  e 
del  nuovo  argine  •  Idice  ristabilito   nel   suo  alveo  •    Corso  dell*  Idice 

nel  Cavo  Benedettino.^ 

Jjid  ecco  che  siam  gìnnti  ad  unire  T  ìnalveazione  del  Reno  nel  ca- 
llaie' chiamato  la  Via  Nuova  y  per  dove  abbiamo  navigato  pia  volte 
in  questa  visita  ed  in  acque  mezzane  ,  ed  in  piena  ,  prima  di  entra- 
re nel  cavo  Benedettino.  Qui  nelPuno»  e  nell'altro  stato  d'acque 
$' incontrò  una  straordinaria  velocità  ,  e  tanta»  che  le  barche  cariche 
non  possono  assai  volte  superare  la  corrente»  e  costratte  sono  a  pie« 
gare  per  il  canal  Volta»  Adunque  codesto  canale  della  Via  Nuova  è 
già  fatto ,  già  iscavato  »  e  di  larghezza  capace  della  portata  del  Re- 
no. Non  altro  rimane  a  farsi»  che  la  costruzione  delle  arginature 
nella  solita  distanza  di  20.  pertiche  dalU  sue  rive»  acciocché  colle 
frequenti  sue  colmate  si  alzino  le  golene  »  e  sempre  più  •'  incassi  il 
finme  neir  alveo  suo  senza  espansioni  rovinose  • 

Dal  canale  della  Via  Nuova  entrammo  nel  cavo  Benedettino  »  nel 
qnale  si  navigò  fino  alla  rotta  di  Gandazolo  per  due  miglia»  di  do- 
Te  si  piegò  colla  barca  nella  valle .  Or  qnando  U  prima  volta  c^  in-^ 
scontrammo  in  questo  cavo  Benedettino  lìon  prima  veduto  da  noi  » 
qnando  si  osservò  attentamente  la  rapidità  del  suo  corso  »  T  ampiez* 
za  deir  alveo  »  la  solidità  delle  arginature  munite  dalle  sue  golene  » 
ci  guardammo  in  viso  V  nn  1'  altro  con  istupore  :  E  questo  »  si  disse 
tosto  »  e  questo  è  quell'  infelice  canale  cosi  mal  disegnato  ,  e  peggio 
eseguito»  come  ci  avevano  riferito  alcuni  prima  della  visita?  Questo 
ò  que^  canale  »  cui  manca  la  pendenca  necessaria  »  quando  ancor  in 
acque  mezzane  il  Reno  vi  corre  con  tanta  velocità  »  come  veggìamo 
di  presente  P  ÈgU  è  vero  »  cbo  dopo  la  irotu  dell'  argine  circondario 
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i"i  j  -if.A  ili.  |,«:f#J.';  .1  Kcao  L^f-*;  ÌLiUtito  [.er  «Ine  erg-!:!  x>rf 
/.«!/'#  f»  h»  'l*  ì'iitso  ,  é:  r'ifiijott/i  1  que^^o  ^Ito  coTi  cra3  TeIo::tk  ,  quivi 
'!iyi:/i«f.'io  ^7:.ij  j/iii*:  ij«;{Ia  tua  piena  a  ritmjjlere  f.rlma  il  T^stifsì- 
ni*à  liitìUt  cjtj  Miroriijfaio  '11  '|ur:*,ta  vallo,  ron  poteva  CDntinnsrc 
iiii»iiMlnithiiii:fili;  j|  fcfjf/  Uiiio  ptr  il  cavo  lierjewetlino.  se  non  con 
•i.olfi*  fiiJiioi  fuii'H  «]' nrrjijij  ,  e  r;on  v';1ocjI;a  di  molto  ritardata.  E 
<l/i  (|iiinf<i  «olri  capo  frra  fiatiiraiifKÌrna  la  fri^quela  dellMnterrimento , 
ifi««fiUo  li>  [ùisiit  Uel  Ucuiii  coiao  aliLiaui  osservato  ancora  selLi  yisìta , 


pt&'y  a  meno  sempre  ftrfWati^  torbide  nel  cavo  Benedettino.  Lad^ 
dpTo  f  qaando  un  nume  corre  sempre  incassato  tra  sponde ,  e  stabil» 
arginature  »  e  molto  più  senasa  diversione  delle  sue  acque  »  vi  man- 
tiene la  sua  costante  velocità  proporzionale  alla  larghezza  della  se* 
aione ,  e  quindi  sostiene  le  torbide  »  né  le  lascia  caUre  a  fondo ,  e 
però  da  questo  solo  mancamento  d'arginatura  nel  passaggio  del  fiu- 
me per  questa  valle  n'  era  oc^nseguente  V  interrimento  »  quaiid'  an- 
ehe  non  concorressero  altre  accidentali  cagioni. 

Ma  la  seconda  rilevante  cagione  fu  quella ,  che  consumando  il  Re^ 
DO  gran  tempo  a  riempire  il  vasto  recinto  di  questa  valle,  troppo 
tardi  arrivava  a  congiungere  la  sua  piena  con  quella  delFIdice»  il 
^ale  sboccando  nel  cavo  Benedettino  due  miglia  al  disotto  non  po- 
teva essere  accelerato  immediatamente  dal  molto  maggior  corpo  delle 
steque  di  Reno,  e  per  conseguenza  le  torbide,  dell' Idice  non  erano 
sostenute  in  tempo  dalla  ^rza  delle  acque  unite  • 

La  terza  potentissima  cagione  del  noto  interrimento  fu  la  rotta  del 
circondario,  per  dove  il  Reno  fece  una  totale  diversione ,  abbando« 
nando  il  suo  corso  primiero  pel  cavo  Benedettino.  Ognuno  sa,  che 
da  qualsisia  rotta  di  fiume  ne  seguono. le  deposizioni  nel  restante  ca« 
naie,  che  si  abbandona. 

La  quarta,. ed  ultima  cagione  di  tale  interrimento  fu  la  rotta  del 
sostegno^  che  moderava  la  troppo  eccessiva  caduta  dell' Idice  nel  ca* 
vo  Benedettino.  Imperocché ,. come  abbiamo  detto  altrove,  tolto  il 
sostegno,  principiò  la  fitriosa  corrente  dell' Liice,  iscavando  il  suo 
fiondo  per  molte  miglia ,  e  trasportandone  la  materia  ad  interrirò  il 
cavo  Benedettino . 

Abbiamo  voluto  partitamente  esporre  lo  cagioni  varie  di  questo  tan* 
to  ingrandito   interrimento ,   del   quale   se    n'  ò  incolpata  a   torto  la 

S)la  introduzione  deli' Idice  nel -Benedettino,  come  altrove  s'è  già 
imostrato  ;  ma  nostra  intenzione  ai  è ,  che  sempre  si  separino  i  fat^ 
ti  .veri ,  e  le  vere  cagioni  dall'  ingombro  delle  opinioni ,  e  d^'  parti- 
ti* Venendo  dunque  noi  a  diro  quello,  che  sentiamo  in  tomo  a  que* 
ato  fatto  ed  alla  riparazione  del  cavo  Benedettino,  concordemente 
affermiamo  in  primo  luogo,  non  essere  vero  quello,  che  a  noi  rap- 
presentavasi  di  questo  interrimento  prima  della  visita ,  cioè  d' un 
ammassamento  straordinario  di  terra  tra  la  rotta  di  Gandazolo,  e  lo 
sbocco  deli'Idioe,  ed  in  tale  altezza,  che  ne  restassero  gli  argini  so* 
Terckiati.  Onde  ci  s'insinuava  la  somma  difficoltà  di  fare  un  nuovo 
intero  scavamento  di  canale  per  due  miglia  affine  di  abilitare  il  fiu- 
me al  primiero  corso  in  questo  tratto .  Tutto  all'  opposto  •  Abbiamo 
veduto  r  interrimento ,  ma  soltanto  di  pochi  piedi  nell'  alveo  suo , 
per  il  quale  nelle  massime  piene  di  Reno  ci  narravano ,  che  tuttavia 
ri  decorro  una  parte   delle  soe  acque  fino  all'Idice*  Non  abbiamo 
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trovato  qnelle  montagne  di  colmate  f  ohe  ci  ai  narraTano  ne*  raccon- 
ti 9  e  nelle  scritture.  Le  sponde  »  e  le  golene  risaltano  notabìlmento 
sopra  il  fondo  presente ,  e  molto  più  gli  argini 5  i  quali  sono  intatti, 
eonie  apparisce  dal  profilo  della  visita  Conti.  InsommlEi  la  costruzio* 
ne  tutta  del  cavo  ci  comparve  la  medesima  di  prima ,  quanto  alla  sua 
sostanza* 

Abbiamo  adunque  giudicato  concordemente ,  che  debba  risparmiar- 
si il  profondamento  di  tutta  intera  la  sezione  di  questa  parte  del 
Benedettino;  ma  che  basti  uno  scavamento  in  larghezza  di  tre  porti- 
che  nel^ezzo  del  cavo  principale  ,  ed  in  profondità ,  quanta  basti  a 
eongiungere  il  piano  del  suo  fondo  con  il  susseguente  dopo  lo  sboc- 
co deiridìce.  rioì  siamo  persuasissìmi ,  che  quando  possa  chiudersi 
con  valida  arginatura  la  valle  di  Gandazolo  9  e  quivi  incassarsi  il  fia* 
me  tra  le  sue  rive  9  e  golene ,  e  cacciare ,  per  cosi  dire  9  il  capo  in 
questo  moderato  cavamente  manofattOi;  noi  siamo  persuasissimi ,  che 
le  piene  del  fiume  faranno  il  resto  9  e  via  trasporteranno  tutte  quel- 
le materie  9  le  quali  ora  ingombrano  9  e  rialzano  il.  fondo  di  questa 
parte  di  canale  •  La  terra  dello  scavamento  si  gitterà  parte  dietro  le 
spalle  dell'argine  ad  ingrossarlo  da  cima  al  fondo 9  e  parte  sopra  la 
sommità  del  medesimo  ad  accrescerne  l'altezza. 

In  questa  prima  operazione  del  riadattamento  del  cavo  Benedetti- 
no si  avverta  a  rialzare  tutte  le  sue  arginature  d'un  qualche  piedo 
di  più  di  quello ,  che  richiederà  il  profilo  della  visita  Conti  9  ed  il 
nuovo  9  che  farassi  in  questa  occasione  dal  Direttore  dell'  opera  •  La 
ragione  si  è  9  perchè  fin'  a  tanto  che  il  Reno  non  siasi  da  se  profon- 
dato l' alveo  suo  9  e  distribuita  quella  pendenza  9  la  quale  è  propor- 
lionata  al  suo  corpo,  e  alla  totale  caduta,  dalla  rotta  Panfili  fino  al 
pelo  basso  del  mare  ;  fin*  a  tanto  che  il  Reno  non  siasi  dilatato  V  al- 
veo  con  levarsi  tutti  gl'impedimenti  al  suo  corso;  le  prime  pieno 
saranno  d'altezza  alquanto  maggiore  di  quella»  che  avranno  negli 
anni  seguenti  •  E  questa  è  un'  avvertenza  generale  9  a  cui  debbono 
attentamente  badare  gli  Architetti  d'acque  in  qualunque  nuova  i* 
nalveazione  di  fiume. 
I  La  maggiore  arduità  9  che  possa   affacciarsi  nel  riadattamento  del 

cavo  Benedettino  9  si  è  appunto  questa  di  farlo  correre  incassato  tra 
la  sue  rive  9  e  golene  9  ed  arginature  in  questo  mezzo  miglio  del  paa» 
•aggio  della  valle  di  Gandazolo.  Imperocché  siamo  di  parere,  che  si 
debbano  abbandonare  le  rotte  dell'  argine  circondano  della  valle  per 
non  incorrere  nel  primiero  difetto  di  lasciar  divagare  il  Reno  in  quo* 
sta  valle  con  perdita  di  velocità,  e  di  tempo  nel  suo  più  pronto 
congiungimento  con  Ja  Savena,  e  con  l'Idice.  Quella  difficoltà,  che 
allora  parve  insuperabile  nella  formszione  di  queste  arginature,  ora 
affatto  si  ò  tolta  e  dal  tempo  9  e  dal  Reno  medesimo  •  Imperocché,  sa 
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tnltlà  prima  costruzione  ;de1  cavo  .^Benedettino  qui  i^  incontro  un  ter« 
ceso  cuoroso  ,  ed  Jocapace  di  ^reggere  il  peso  delie  :arginature  ;  se  ia 
qne'  .tempi  Jl  trasporta  di  terra  idonea  alla  ;]oro  iformazione  da  pard 
rimote  riuniva  difficile^ -e  disj)endioso^  svani^ooQO  ora  tutte  queste 
>dìfficoHà «dopo  (tanti  .anni^  di  piene  ,  di  espansioni,  di  colmate  altìssi- 
rme  ic  tutto  il  piano <di  questa  rmedesima  valle.  Abi>iamo  qui  il  suo 
fondo  già  i)en  xonsi^teute  •   Abbiamo    sul    posto  ^opia  ,  quanta  si ^vo- 

S Ha,  ili  terreno  tenace    per  arginare  41  JReno  a  quaiuoifue   altezza^ 
.ozi  per  andare  incontro  a  qualunqtie  scrupolosità,  si  potrà  «qui  ,  ad 
arbitrio  del  Direttore ,  <lare    nuova    lènnezza  a  «questo    breve  tratto 
d' arginature  Q  con. strati   di  fascine.,  o  >di  gabbioui ,  >come  abbiamo 
detto  .oosiumarsi  .talfpita  nelle  arginature  .di  Po   grande;  ed  i  pratici 
in  tal ,. genere  di  iavori  sfanno    ripari  ^fortissimi  air  escrescenze  ^di  P# 
Anche  ;ìn  luogiii   paludosi,  e  jneno  stabilì.    Sebbene  questa  «parte   di 
•valle  -si  .h  talmente  ,risamata  dall'  infezione  .delle  *cuare  per  mezzo  >dél* 
le  colmate  ,  die  non   farà  bisogno  ^i  ricorrere  a  più  studiate  manie- 
re per  dare    sodezza   a  queste   nuove  arginature.   Finalmente  a  tutti 
'quelli ,  ^lie  !tanto    paventano  le  cuore,. e  sempre  le  'hanno  in  capo, 
e  sulla  lingua ,  diremo  una  verissima  .riflessione .  Quando  tie^i  anti- 
cliissiini  tempi  cominciò  ad   inalvearsi  il  Po  grande  in  queste  mede« 
-sime  Provincie,. e  si  afciugò.^in  gran  partc^la  famosa  padusa^  oh  qi)ao« 
te  cuore  Vi  .saranno  incontrate -nel   fondo  di  quella    vecchia  ,  e  vasta 

{lalude.  Guai  ax]ueste  provincie  di  Ferrara,   di  Mantova,  e  del  Po- 
esine  ,  se  il  timore  di   abbattersi    nelle  cuore    avesse    arrestati   que^ 
'])rimi   coltivatori  :di  queste   nuove   terre  dal  fabbricarvi,  -etl  anoorm 
.    rifabbricarvi  gli  argini ,  che  impedissero  lo  spandimento    delle  piene 
del  Po. 

Prima  di  passare  innanzi  avvertiamo  il  Direttore  delP  opera ,  che  lo 
^ne  prescritte  operazioni  e  dello  scavamento  di  questo  cavo  dalla 
TOtta  di  Gandazolo  lino  allo  sbocco  dellMdice,  e  della  continuazione 
"deir argine,  che  incassi  il  Reno,  'Codeste  due  operazioni  debbono 
essere  contemporanee  ;  aicchò  4'  una  -cooperi  alT  ultra..  Se  Ja  piena  di 
Reno  sarà  inalveata  »nélla  valle  ^y  perfezionerà  <\o  scavamento  dell'ai- 
ireo  seguente  fino  :air  Idice;  -e  se  questo  scavamento  sarà  già  prepa- 
rato ,  la  piena  non  sì  alzerà  sovercbiameole ,  uh  troppo  graverà  le 
nuove  arginature  nella  valle  • 

Quanto  nir  Idice  ,  e  al  sno  sbocco  9  noi  diremo  quello  ,  «he  abbia* 
sno  osservato  di  vero.  Entrammo  in  l>arca  allo  sbocco  dell'  Idice  in 
Prtmaro,  ed  in  istato  d'acqua  mediocrissima  di  questo  torreiKe«  Ci 
riferivano  i  -battiianghiy  ed  i  hacoaiuoli,  che  T  Llice  già  si  era  adat* 
fato  il  suo  letto  ,  la  sua  «pendenza  verso  il  cavo  Benedettino  ;  che  U 
•no  sbocco  riusciva  ora  naturalissimo  nelle  piene ^  ^che  il  suo  prece* 
itenU  corso  era  molto  m^no  impetuoso  »  dopo  la  rotta  4i  quel  priiM 
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nal  pensato  sostegno  »  e  dopo  il  gran  profendamento  fittosi  del  sno* 
fondo  ;  e  si  coDchìuse  ,  che  sarebbe  una  gran  pazzìa  il  Yolerlo  ora 
alterare  da  qnello  stato ,  al  quale  si  è  ridotto  da  se  •  Che  dope 
r  unione  di  Reno  si  farà  quivi  quello  scavamento ,  che  sarà  propor-» 
zionale'al  nuovo  grandioso  influente.  Dal  Benedettino  si  passò  sit 
barca  nel  Primaro^ ,  ove  si  ^cominciarono  gli  scandagli  registrati  nella 
tavola  già  esposta  nella  prima  parte. 

Da  tutte  le  nostre  osservazioni  abbiamo  dedotto  ,  che  F  Idice  dal 
ano  sbocco  fino  all'  ingresso  nel  Primaro  non  ba  riempito  il  cavo  Be?- 
nedettioo;  che  le  sue  piene  ora  vi  decorrono  con  velocità  grande. 
Unicamente  si  è  riconosciuto^  che  con  le  sue  deposizioni  sotto  le  sme 
rive  si  è  alcjuanto  ristretta  1'  ampiezza^  del  primo  cavo  ,  la  quale  era 
destinata  al  concorso  del  Reno,  e  della  Savena  ,  e  dell'  Idice;  esse]>- 
do  proprietà'  generalissima  di  tutt'  i  fiumi  di  adattarsi  la  larghezza 
/'dell  alveo  aUa  portata  delle  loro  acque .  Che  se  il  Reno  dalla  valle 
di  Oandazolo  a'  introdurrà  di  nuovo  nel  Benedettino,  com'  è  da  spe^ 
rare ,  il  fiume  stesso  colle  sue  maggiori  piene  unite  a  quelle  dell'  I^ 
dice  si  dilaterà  da  se  il  primie'ro  suo  cavo  ,  e-  farli  egti  stesso  le  ape^* 
te  di  questa  abilitazione  sino  al  Morgone  • 

In  somma  siamo  di  parere  ,  che  Jn  queata  generale  riparazione 
qualsisia  piano ,  che  propongasi  ,  non  debba  nò  punto,  ne  poco  di- 
•coitarsi  giammai  dall'  idea  del  cavo  Benedettino  già  proposta  in  qaV. 
primi  tempi  dall'  Eminentissimo  signor  Cardinale  Alessandro  Albani  ^ 
e  da  esso  lui  promossa  con  ottimo  consiglio-.  Ciò  che  è  accaduto  di 
male,  non  incolpa  la  bontà,  e  la  aicurezza  del  progetto^  ma  6  la 
mala  esecuzione  ,  o*  il  caso  fortuito  della  rotta  •  E;  se  per  simili  ao» 
cidenti  si  dovessero  abbandonare  le  inalveazioni  de'  fiumi,  e  le  \otq 
arginature ,  troppo  infelice  sarebbe  la  Lombardia  nostra  ^  in  cui  le 
rotte  di  Po  sono  tanto- famigliari  ;  troppo^  mìsera 'sarebbe  quella  par* 
te  di  stato  Veneto  ,  per  dove  vi  corre  1'  Adige,,  e  molto  più  la  Bren-. 
ta  disarginata  ia  quest'  anno  per  tre  rotte .  Chi  ha  qualche  sperien* 
za  de'  fiumi,  e  delle  loro' piene  si. ride  in  ouor  suo  in  udendo  qui» 
che  si  faccia  tanto  casO',  e  t^nto  stupore'  della  rotta  dell'argine  cix^ 
condario  di'  Gandazolo ,  e  che  per  ispavento  non  siasi  mai  posta  la 
mano  a  chiuderla  •  Sebbene  non  tutti  sono  poi  cotanto  novizi  nel 
mestiere  delle  acque,  che  non  intendano,  che  la  prima  volta  poteva 
r  argine  ripararsi  con  più  di  solidità  •  Sanno  tutto  ciò,  ma  sanno  an- 
cora/che  alcuni  ,  a' quali  ciò  apparteneva,  erano  inimicissìmi  del 
ta  ve  Benedettino;  che  lo  avevano- contrastato  con  tutte  le  più  aper«- 
te  coutradizionr,  e  trame  nascoste ,  e  che  ne  bramavano  la  rovina  • 
Or  chi  poteva  sperare  ,  che  que'  medesimi  ,  i  quali  tanto  ripugnava- 
no in  cuor  loro  al  suddetto  cavo ,  applicassero  poi  la  mano ,  e  le  ape: 
se  a  ripararlo  a  dovere  ? 
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ARTICOLO     QUARTO. 


Della  inalveazione  del  Po  di  Primaro  da  perfezionarsi  dallo  sbocco 

del  benedettino  .al  Morgone  fitw  al  mare. 

S  O  M  M  A  H  I  0. 


.V 


'Epilogo  de*  provvedimenti  generali  suggeriti  nella  prima  parte  ^ 
Trasporto  del  Cavedùne  di  Marrara  al  Morgone.  Utilità  di  questo 
trasporto  al  Polesine  di  S.  Giorgio.  Preservamento  dalle  inondazioni 
del  Traghetto ,  e  risparmio  della  Guardia  dell*  argine  sinistro  per 
ptto  miglia .  Scoli)  felice  della  valle  di  Marrara ,  e  del  Poggio .  Ar^ 
ginamento  della  sponda  destra  del  Primaro  morto  ,  -e  se  ne  rende  là 
ragione .  Inutilità  j  >e  insussistenza  del  progetto  di  addirizzare  il  Pri^ 
maro .  Necessità  dell*  arginamento  sulla  sponda  destra  del  Pritnaro 
dal  Morgone  verso  il  mare  .  Necessità  di  ristabilire  V  argine  della 
riva  sinistra  da  Filo  di  Longastrino .,  sino  alla  chiavica  d*  Umana. 

X  oco  avremo  qai  che  «ggiagnere  alle  coae  tmpìamente  dette  nella 

f>r]nia  parte .  Già  »  ciò  che  vorrebbero  '  occultare  stadiosamente  ^  già 
'  nnione  de'  primi  influenti  si  è  fatta  nel  Primaro  tanti  anni  souo  • 
il  Reno^  il  quale  per  la  rotta  vi  ai  portava  dalla  Valle  di  Gandàzo- 
I09  ora  vi  andrà  inailo  sbocco  del  cavo  Benedettino,  •  quanto  al  Pri- 
maro toma  nel  medesimo  o  il  Reno  vi  a'  incammini  per  una  via  ,  o 
per  un'  altra  •  Al  Primaro  per  ora  non  si  accresce  verun  altre  torren- 
te,  o  iiumc  fuori  di  quelli,  che^ià  vi  si  sono  diretti  dopo  la  costruzio- 
ne del  cavo  Benedettino,  se  non  nel  caso,  che  vi  si  volesse  incam- 
minare il  Sillaro ,  la  Quaderna ,  la  Gentonara ,  e  restituire  il  Lame- 
ne ,  secondo  il  consiglio  del  Guglielmini ,  al  quale  noi  -aottoscriviame 
volentieri  •  Quanto  alla  capacità  del  Primaro  f  alla  sua  pendenza ,  al- 
la sicurezza  del  Folesine ,  alle  arginature  non  meno  a  sinistra ,  ohe  a 
destra ,  già  da  noi  nulla  si  ^  omesso  nella  prima  parte  di  quanto  puè 
desiderarsi  da  chi  cerca  la  verità.,  non  la  conlradizione  •  Certamente 
qnal  più  sconsigliato  e  furioso  impegno  si  è  quello  di  non  voler  im- 
pedire 1'  espansione  di  quelle  acque  ,  che  già  vi  vanno  unite ,  e  che 
non  possono  divertirsi  altrove  «  Parrebbe  cosa  più  ragionevole,  che 
almeno  dalla  necessità  si  prendesse  il  consiglio  di  perfezionare  F  inal- 
veazione di  Primaro ,  e  di  salvar  tutti  con  un  progetto  solo ,  ^ome 
abbiamo  inteso  di  fare  in  tutta  la  prima  parte  •  Ma  quel  bene ,  che 
non  farà  mai  alle  tre  provincìe  l' invecchiata  rivalità  de'  partiti ,  sarà 
finalmente  dalPEE.  W.  a  tutti  e  graziosamente  procurato,  ed  effi« 
cacemente  stabilito^  "  ^ 
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Adnnqne  m  qnest^Bltima  articolo  al  verranno- proponendo*  mol ir 
altri   miglioraineniì ,   de'   quali  tinora^  non  ai  è  traliato ,   e    che   eoa* 
ducono   alla   perfezione  »   e   «icurezza    dì    questa*  stessa^   inalveaziona 
di   Primaro  .    Il    cave«loue   vecchio   di    Marrara    potrà   trasportarsi    al 
Mormone,  quando  il  Reno  sarà  inalveato-  nel  Benedettino'  sino  al  Pri- 
maro;    poiché  allora    si    potrà    allungare   T  argine   sinistro- del  Reno  ^ 
e  con  esso  attraversare  il  Prìouro  per  intestarlo'  all'  argine  ,>  che   ri- 
guarda il  Polesine  di  S.  Giorgio.  Di  quanta  utilità,    e    sicurezza  sia 
per   riuscire  al  Polesine   questo    trasporto   del    cavedone,-  facilVnento 
s*  ìnteiulerà  da  chi  avr^  qualche  mediocre  cognizione  de^  luoghi  •  Pri* 
mìerainente»  quiato  tolta  sia  ogni  comunicazione    tra    le    acque    cor* 
rentl  di  Primari  al  mare»  e  quelle  stagnanti,  e  rigurgitate  dello  8  tea* 
so  Priuuro  »  cbe  si  stende  all^  iosa  fino  a  Marrara    per   otto^  miglia  , 
TeriÀ  parimenie  tolto  ogui   pericolo    di   escrescenze    in    tutto   questo 
kin^iìissirno  tratto.    Tatto  le  case»   e    popolazioni,    le  quali   misera- 
mente si  giacciono  sulla  rtTa  destra*  disarginata    di    q^uesta    parte    di 
Priiuaro  ,  auJerebbkfro  esenti  dalle  consaete  inondazioni  ,    che-  sofiro- 
no,  e  tra  le  altre  «  le  case,   che    compongono*  la   popolata   terra^  del 
Traghetto,  sommerse  ora  dalle  acque  di    questo  Primaro' morto ••  Se* 
eoado  :  ^Ij  poi  qLHp  altro  mag£:ior  bene  può  desiderarsi  al  Polesine  , 
che  quello  di  liberarlo  iu  un  solo  colpo  dalle  gjrandiose  annuale  spe* 
•e  della  guardia  di  tanti  mesi  per  un  tratto  cosi  lungo   di'  otto-  mi» 
glia  .  Se  torse  questo  medesimo  benefizio  non  rinscisse    amaro ,  o  di« 
saggriidevole  a  que'  pochi,  che  si>*  pericoli  immaginati   del-  Polesine  , 
o  sulla  necessità  di  questa  guardia  hanno  fondato  il-  loro-  Patrimonio  • 
Terzo  :  Si  aggiugne  un  altro*  rìleTantìssimo   bene,    che    apparterrà    a 
molti  Possessori  nella  valle  di  Mnrrara,  e  del  Poggio,   ed  è  ,  che  le* 
vandosi  il  vecchio  cavedone  di  Marrara  ,  e  trasporlandosl  al    Morgo- 
ne ,  e  riducendo  il  fondo  del  Pirimaro  morto  alla-   bassezza   medesima 
dell'  altro  verso  Ferrara ,  si  aprirà-  uno  scolo  felice  a  tutta  qneHa  pai^ 
te  della  valle  di  Marrara,  e  delia  valle   del   Poggio  2   che   rimangono- 
amenduc  sulla  sinistra  de(  Reno»  Imperocché  si  potrà  allora  facilmen- 
te aprire  uno  scolo  per  P  alveo  vecchio  del  Reno ,   che  sbocca'   nel* 
l** alveo   antico  del  Po  sopra  Ferrara •    Essendosi    da   noi    dedotto  eoa 
ogni  sicurezza   dalla  livellazione  Conti ,  che  il  fondo  di  esso  Primaro 
morto  alla  punta  di  S.  Ciorgio  è  più  basso  del  fondo  al  cavo  Passar* 
do  piedi  3.  6.  o  •  E  giacché  si  è  veduto ,  cbe  alla  stessa^  punta  dì  San 
Giorgio  abbiamo  un  fondo  coù  abbondante    per   là*  richiamare  tntt*  i 
paredeiti  scoli  delle  terre ,  cbe  restano-  a  sinistra  di    Reno ,  ciò'  potrà 
e^guirsi  lil)eramente  ^  cssen4lo-  noi  óerti,  che-  niun  pregiudizio^  appor^ 
teiranno  alle  tenute  ,  le^  quali  vi  scolano  di  presente;',  tanto*  più;  ctiie'ao 
per  una  nvaggior  sieurezzH  ai  vole.6se  acecescere*  nna'  più'   vantaggiosa 
oadttU  >  ai  potrà  abbassare  »  o  levare  affatto  il  aoatcìgno  di  Codrea  « 
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f^r  torre'  d^  mazzo^  ogni  pm  sottìte  e  scrnpoloso  dubbio ,  chet  i  nao^ 
Trscoli  da' aprirsi  da  quella- parte  possano  cagionare  alzamento  gea* 
tibile,  di  far  pregiudizio  a  qne^  particolari  possessori ,  i  quali  di 
presente'  scolano*  nel  Pnmaro^  morto.- 

La  sponda  destra  del  Po  di  Primaro  morto  fino  al  cavedone'  da  far*- 
81  di'  Buova  al  Morgone*  dotrà;  essere'  tutta  hen^  munita  di  sodo ,  ed 
alto  argine  ;  poiché'  se  il'  cavo'  Benedettino*  fatto  alveo  di  Reno'  rom- 
pesse' sulla  sim^^tra  le  acque  provenienti  da  esso  cavo*  non  avessero 
a*  piombare*  nelP  alveo'  nrM)rto  di  Primaro  ,  e  coii  si  toglierà  a  tutti 
^ualsisia*  pretesto  di  q.uerele  •• 

Per  quello  poi,  che  si  appartiene  a  dar  lo'  scolo  alle  valli  di  Mar» 
rara;  baMerà  ,  che  i  fossi  particolari  ab))iano  alla  foce  de'  cater^tti* 
ni  sulla  Salarola,  e-  sul  Po  morto;,  essendo  i  terreni  intermedi  alti 
più^  che  abbastanza  per  levarli'  dall'  infelice  condizione  di  valli  e  ri- 
durle ad  una  perfetta'  coltura  •' 

Per  dare  buon  sesco  al  Primaro  non  ci  resta'  altro  da  pensare»  éh^ 
dal  Morgone  al  mare  •  Il  progetto  del  suo  raddirizzamento-  tanta  pro«' 
Biosso' da  certuni^  per'  accrescerne  la  caduta  colP  accorciamento'  del 
•Ha*  corso*  per  linea-  più'  breve ,  da-  noi  si*  rìtìuta  per  molti  capi .  Pri«. 
mo  :  perchè  abbiamo  già  una  caduta  abbondantissima  ,  come  si  è  di» 
mostrato  nell'  Articolo  V.  della  prima-  parte ,  senza  dover  ricorrere  a' 
nuove'  inalveazionl  dispendiosissime  y  e  di  esito  incertissimo  ••  Sécon*' 
ào  il  signor  Guglielminl,- il  quale  propose'  la-  linea  dr  Primaro^  nel 
eelebre  suo  voto,  fu  bensì  egli  sollecito  ,  che  si  divertissero'  nel  Prì* 
tfiarò*  tutti  gli  altri  fiumi  del  Senio;  del  Santerno»  del  Lamoncy  e  de* 
torrènti-  di  Marmorta  per  accrescervi  tanto'  corpo'  d*  acque*?*  quanto' 
Bastasse'  a  supplire  in*  buona  parte  la  perdita  elei  Po  grande  ,  dal  qua* 
ìey  tempo  fa  ,•  il  Reno-  era*  portata  in-  mare  •  Ma-  questo  si  gran  Mae» 
etro^  della^  scienza*  delle'  acq^ue  noa  £pce  mai-  parola,  ne'  cenno* di que* 
ftO' medesimo  accorciamento  di  Primaro,.  sul  quale  alcuni  vi  contana 
assai  ••  Terzo  :  coilesta  addirizzamentadel  Primaro^  dovrebbe  farsi  tut* 
fo'  attraversa  di  Ma r morta  •  Or'  cbi-  potrà  immaginare,  non  che  eser 
^ire  una  ìnalveaztone'  consistente,  e  stabile*  per  mezzo  dii  lìn'  anti** 
ca  vastissima  pnlu.le  ?^  Quarto  :'  ma  poi  non*  è'  vero',-  che  la  natura  de* 
fiumi  affetti  la*  linea  retta;  anzi  le  tortuosità  sona  effetti  della  natih^ 
ra-  del-  medesima  fiume,:  cioè  di  tutte"  quelle  cagioni-,  le  quali  entrar 
SO'  a-  parte-  del  lora  corso.  E  quante  volte*  abbiamo  veduta  farsi  nuo^ 
ve*  rettissime' ìnalveazionl  de^  fiumi,  le  quali  in-  breve-  tempo*  sonosi 
fatte-  più  tortuose*  di  prima  ••  Crediama  adunque  di  poter  fare  buon 
USO)  deir  alveo*  vecchio  di'  Primaro*  ,^^  quaP  è-  nella  stato*  presente ,  sen^ 
Stf  ìiìivesiire  un-  progetto*  di*  nessu^ia  utilità, %  e-  di  somma  incertezza «^ 

Non*,  ci  possiamo-  però  astenere*  dal'  proporre  di  Oiiovo'  per  neoet» 
auiisimo^  F  ar^bameato  «alte  parte'  destra  del  PriAara  »  dal  Mergon» 
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verso  il  mare  ;  po':ohè  senza  questo  sarebbe  cosa  inalile  il  progettare 
nuovi  lavori  per    asciugare    interaroente ,  e  bonificare    tutte    le   ««Ui 
del  Bolognese ,   del    Rategnano ,  e  del  Ferrarese    medesimo  ;    essesdo 
chiaro ,  che  se  da  unii  parte  si  apre  uno  scolo  reale ,  che    porti  fuori 
tutte  le  acque  Cijiare  delle  campagne,  e  delle  valli;  e  dall  altra  par- 
te ostinatamenee  si  procura  di  riniandarvene  altrettante  con  ì  diversi- 
vi ,  che  si  aprono    incessantemente   dal   Primaro  ,  egli  è  manifesto  « 
^  che  tutta  V  opera  sarà  perduta .  Noi  adunque  ripetiamo  qai  quello  , 
che  più  stesamente  abbiamo   dimostrato  nella   prima  parte   intomo  la 
necessità  d*  un  argine  sulla   destra   del  Primaro  ,  che   si  unisca  col- 
r  altro  argine  destro   del  cavo  Benedettino ,  o  vogliam   dire  del  Re- 
no ,  il  qual  argine  seguiti  a  costeggiare  la  parte  destra  del  Primaro^ 
lino  ad  unirsi  coli' altro  inferiore,  che  ritrovasi  al   fosso  vecchio  po- 
co sotto    allo  sbocco  del  fiume  Senio.   Si    osservi  però  di  lasciany 
una  continuata  golena  larga  le  solite  pertiche  venti  Bolognesi  • 

Quanto  all'  argine  sinistro  del  Primaro  ,  o  sia  del  Polesine.,  per  o- 
gni  maggior  sicurezza  ai  potrà  rialzare  quattro  piedi  in  circa  d*  al- 
tezza media,  convenendo  nell'  istesso  tempo  rimettere  la  cima  diste- 
'  sa  in  una  linea  andante  ,  e  regolata  dal  pelo  delle  maggiori  escre- 
scenze per  levare  quelle  mostriiose  irregolarità  dimostrateci  dall'  i- 
stesso  profilo  del,  Primi'ro.  E  tutto  ciò  dovrà  farsi  dal  nuovo  cave- 
done  del  Morgone  fino  alla  chiavica  d'  Umana  ,  dove  comincia  1*  ar- 
gine a  mantenersi  con  ogni  maggior  fermezza  dalla  pescagione  delle 
valli  di  Comacchio. 

E  qui  torniamo  a  ricordare  ali' EE.  VV.   quello,   di    che  più  gfe- 
sameiiti^  abbiamo  parlato  nell'Appendice  dell'articolo  IV.    della   pii- 
ina  parte  .    Quella  parte  d'  argine  sinistro  del  Primaro ,    che   rimane 
isolata  tra  le  valli  di  Comacchio  ,  ed  il  Primaro ,   troppo  è  trascura- 
ta ,  e  lasciata  in  aJ^bandono  presentemente  •    Non  ha  solidilà   di   lar- 
ghezza ,  non  ha  base ,  ne  difesa  dalle  corrosioni  .  La  sua  rovina  poco 
interessa    il   Polesine,  ma   solamente   farebbe   danno    gravissimo  alla 
Camera  Apostolica.  Si  risolva  adunque  di  ritorlo  dalle  mani  ,  e  dal- 
la giurisdizione  di  quelli  ,  i  quali  dal  loro  interesse  non  sono   niente 
spronati  a  ripararlo  a  dovere ,  e  se  ne  dia  il  nuovo  suo  ristabilimen- 
to al  rcrniicre  della  pescagione ,  il  quale  saprà   ridurlo  a  quella  fer- 
mezza ,  con  la  quale  regge,  e  reggerà  in  avvenire    l'argine  suo  dal- 
la chiavica  d'  Umana  sino  al  mare . 

La  necessità  di  questo  nuovo  provvedimento  non  dipende  già  da 
verun  nostro  piano.  No.  Noi  lasciamo  il  Primaro  in  quello  stato  di 
corpo  d'  r.cque  ,  in  cui  l'  abbiamo  trovato ,  ne  vi  facciamo  nuovo 
intrciluzioni  di  torrenti.  L'  unione  di  questi  già  si  è  fatta  antecedeQ<« 
temente.  Ciò  è  quello,  che  inculchiamo  frequentemente,  acciocché 
^  intenda  che  si  tratta  ora  di  soltanto  stabilire  il  corso  dll  Primaro  . 
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ohe  non  riesca  noeWo  o  oòo  1*  espaaticmi  y- o  eeir  le  rotte  .in  qaesta 
parte  delle  valli  di  Gotnaochio ,  dove  gli  argini  sono  troppo  abbando* 
nati,  al  caso.  Se  qaesta  negligenza  sia  colpevole,  o  innocente  »  oET 
può  saperla?  Egli  è  vero  r  che  oerte  scrittare  palesano  gran  zelo  per  ^ 
difesa  della  pescagione.  Ma  qui  i  fatti  contraddicono  alle  parole.  In* 
*  tanto  ,  qaand'  ancb»  U  EE.  vV.  non  s^  inchinassero  ad  approvare  il 
nostro  piano  ,  la  salvezza  delle  valli  di  Gomacchio  richiederà  scinda 
questo  provvedimento  r  >^  qnale  non  ò  eonseguente  dal  nostro  pro- 
getto ,  ma  dallo  stato  reale  ,  e  presente  del  Primaro ,  nel  qnale  già- 
ti  SQuo-  introdotti  da  tanto  tempo  e  Reno >  ed  Hice*,  e*  Santerno  »  o 
Senio,  e  li  eopiosissiml  scoli  di  Maruìorta  per  i)^ fosso  vecchio.- A 
questa  unióne  di  torrenti,,  e  pienezza  di  escrescenze  del  Primaro  ò 
indispensabile  il  riparo  degli  argini  delle  valli  di  Gomacchio  da  FilO' 
di  Loogastnna*  fino-  alla  cUavioai4'  Umana  ». 
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PARTE     TER2A. 

Delle  operczìoni ,  che  ripiardano  il  recoìamento  degli 
delle  campa j.ne  situate  alla  destra  d^l  Reno. 

ARTICOLO    UNICO. 
S  0  ^I  M  A  R  I  0 . 

Bicordo   di   Dcr:ev'.co  C-j^a::::   j-er   r.zppo^f'}   al   resolarrtento  de^ 
scoli»    Lxcnto    Cy:i'n".<>  e:  «.'.•.•?_'.(>    d'L^'i    --l'('.:fftf:    e/»;   Erriedfti 

saffo  y  Iiùce .  rr^i-ica  :. '221  r-r sale  tid  J'ì:ss.::.^.j  .Iflì^  cr^i^e  sotto  il 
fo?2ih'^  ile'   p.vnrj.    A^i.'jrii'^t^liO   'Jf'lu   ^iv:i    dt.-zra   ^'fl    Prirr.izro   fino 

torrf:*:  .  5.  ;:.i3:.  "«r  ::V..'j  .•*.-...:  :;'-■'."-.'  '•./*:"  .-  ."":.  .'/j.-'f .  <!  ji?»»:;3.i>iBÌ 
/•.-i  ; '^n-.".V  «;  -:.-.-/:;'  /•-.;".'.  P.  :".f  f  :.sf ,  f  r:t,\.'-c  s:  .ri-.eito  dei  Gran» 
<;V  .  C.^":.V.i  i:..'.^  .v'.vc:  t:r-.'..7  L:c:jì'.*j  f  .•  .:r  /  -.'f  -  /«  ^j/^  da  se 
sì  ir^ri;';:-»  .  f  •;  ,-•..-:*::•  .-.:.'  Tr.:-  •.:•..  ^  ^;:"-f  .  P  »^  -£:-\e  e  teli  scoli 
il  Po  *-^.:-::f:*  ::^  '..ì/.ì  :.;  Zf:.;  .  f  1-'.  J"..^  i.  :.  .^  rf/  PoL&telìo  di 
P^i'^^xi"  •  *  E":'f  .".  ;  ":.-/•;":.:.  f..*  . /■•: '.  ji.. '.f  .:.  '-'.vr'rf.'jTii.'ii  j'^ìonio 
c*\V  i:r.r:,f   -.^:. -^  *  ;:f  •   P-f  :  :'.:r.:  ■  ;    ii:.  ::':...:   Et^czera,    tì^ìi 

-«.".".V  *:.  ; .'  ". .  ■  :  .;  ?  ^ .'.:  ::  ? -•  '  "^  ■-*  :  R-:  :  '■ .  _-=  .■■:  •  f  .  '  -:'  -0  di  la^shezsdl  ni 
Trififfs:  r:  r-  :::':ù  ?f .  P. .- r-:  .•  :.z  .; . .  f  <:  .y:  :  : .  "  ^  ■..  1  L'~.  /;  :  <■  :  TìJt  o  Ja  botte 
.«;:/;  i'iu':.f.  Sr-^..::-  '.^:-:-/' :-:f  #...m  :-^:.r-:::  :..-::-.  e  risorto  ccnf- 
fri.'Spf  :-   ■.-*':.. :i:. -.f  :ff.'.*  i.:. :f   ".:■.'  t^i.    /^: -. :  :f :r-"?o -   fUspoFt^  ai 

/^  »-    .-.«     -'        -■«        -..^     MJ     •.^...^.    ^. .         •■.  ■*-.«     ,*,  ri.  r*#    £C/      VTW* 

rr,c  .  /J./.-'-V:  ^f'-'^.f  ,    :'.'    :  •.-.  .-..i    •:."  .     .-:?•.'•.:•.::)  ccJ7a  horte^   fi 


Jl  ce!eir»  nstfir.at:»  Drn:er.:ro  C*?j:s:.  e  fn   cn^rlx  Scrittoli 
c!:e  del  r:i:c:?!T-fr.:o  Jf  '-  tr^u-  ctl  S.- .?rr*fe,  e  òti  Femraae  tiat« 
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del  r:i:c:?!T-fr.:o  Jf  '-  trqu-  ci\  S.- .?rr*fe,  e  dfi  Femrvae  tnt< 
tirerò  rea  pu  i' *c:i:f m  .  tu  a:::>  ie"  rr.— :  che  iì*de  qadi^i 

t£r:xi<>:!no  rK>orio  d'irrT-rsTTìlaÉrs  ci  f. "-*>::  -i?  !-  CLiiK«tne  per         

civtrsì .  e  ffr.iw.i  ikVe  ::;5l»e*xiM.i  Je'  i:'rr^r:i ,  e  ile'  taumi  f  thi 
ci,  ì  qui!i  ik'*fai,joo  dA  t:cÌ!Ki  Arripnr.r»  .    T~rrwr",_  cosi 
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teparate  queste  ttue  torte  d' aetfue  ,  sicché  per  diverse  vie  a*  tuoi  ter» 
mini  si  condiicevano ,  e  certamente  con  buona  regola  i  poicJiè  le  tor^ 
Vide  de'  torrenti ,  «  de'  fiumi  con  la  depositane  delle  materie  che 
portano,  vengono  a  poco  a  poco  ■ad  inalzare  i  suoi  alvei  i  sicché  è 
necessario  munirli  d'  argini  ,  onde  poi  si  riducono  finalmente  a  por- 
tarsi sopra  la  ^campagna  ;  il  che  poco  importa ,  purché  vadano  libO' 
ramente  ,  ancorché  sostentate  al  suo  termine.  Ma  i  condotti  d'  acque 
chiare  necessariamente  debbono  esser  bassi  j  e  profondarsi  ne'  terreni  ; 
altrimenti  non  possono  le  campagne  aver  in  essi  lo  scolo  necessario 
ella  loro  fertilità  . 

Con  4]ue8ta  /nassima  del  Caisini  ìn  CApo  noi  entriamo  a  trnttan 
del  regolainento  degli  scoli  delle  campagne  del  Bolognese,  del  Fer> 
FAresa ,  del  'R;iTegn.ino,  e  della  Romagna  liasia  «ituata  alla  destra  di 
Reno  ,  e  non  diiliiiìamo  punto  di  poterle  tutte  asciugare,  e  dì  trova- 
re  ricapito  a  tanti  icoli  con  U  «corta  ,  che  ci  darà  1'  ineomparabila 
livellaziooe  Conti.  Ma  noi  non  ci  figureremo  già  quello,  che  ci  tor- 
nerebbe più  comodo  y  cioè ,  che  ÌI  (ondo  dì  Beno  capace  sia  di  rice- 
Terli .  Questo  sarebbe  un  acconciarsi  le  cose  a  modo  «uo .  Sappiamo 
quello  di  che  ci  ha  avvertiti  il  <Iassini,  e  la  sperienza.  Condurremo 
dunque  gli  scoli  tutti  separatamente  dal  Keno ,  tinattantochè  ioconlrì- 
110  recipiente  più  basso  del  loro  fondo,  o  nel  Primaro,  od  anche  ia 
mare .  Ci  fa  sensi  maraviglia  ,  che  tanti  scrittori  posteriori  al  Cai- 
liai  io  4]aeBta  massima  del  regolamento  degli  scoti  siansì  ingannati  in 
Intt' i  progetti  delle  tanta  linee  da  essi  immaginate,  e  proposte. 
Imperocché  molti  di  loro  pensarono  d'incamminare  gli  scoli  imme> 
diatamente  «et  Reno  ,  e  nel  vuo  alveo  farne  ideila  nnione,  che  prò» 
gettarono  delPIdìce,  e  della  Savena ,  e  degli  altri  torrenti.  Questo 
errore  lo  troviamo  sparso  in  gran  parte  delle  Scritture.  In  fatti  dt 
^aal  altro  dÌ3a«tro  ,  fuorcbè  da  qnesto ,  ebbe  T  orìgìue  quella  fuae- 
•tiaaima  inondazione  ,  che  dopo  la  costruzione  del  cavo  Benedettino 
fino  al  dì  d'oggi  soffrono  le  valli  delle  Srugìate ,  di  Dugliolo,  e  del- 
la BarigellaP  Siccome  il  cavo  Bene<letlÌi)o,  per  dove  s  inalveava  il 
Heno ,  dovea  tagliare  il  corso  ,  ed  il  canale  di  2ena ,  e  Fiumicello» 
cioè  degli  «ooli  di  qunte  valli  al  Primaro ,  cosi  quegli  Architetti  ti 
persuasero  di  poter  «caricare  <]ueBti  scoli  medesimi,  senz'altro  cara* 
Diamento ,  neir alveo  comune  del  Benedettino.  Che  ne  avvenne?  lì 
letto  di  Reno,  dal  quale  non  potevano  separarsi  per  nessun  con- 
to le  torbide  ,  riuscendo  naturulmeate  molto  più  alto  di  livello  de* 
terreni,  su'  quali  decorrono  Zena,  e  Fiumicello ,  fece  tosto  Io* 
ro  barriera,  ed  argine  di  fronte.  0Ì  Ganm  poi,  dalle  arginature  di 
Savena  a  sinistra  ,  e  da  quelle  delP  idioe  a  destra  ,  trovando- 
li intercbiusi,  si  alzarono  di  pelo  a  stagnare  ea  qneste  valli,  e  ri 
liitteiero  per  tante  miglia  quadrai*  ii  tu  terreno  per  molti  eeeeli 
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primi  feincmim^»  per  dòte  noi  iBbkmò  na^igtfo  due  interi  pomi.: 
Or  le  81  fossero  allora  nGhiamate  alla  ment<9  le  massime  del  dÌTer^ 
•o  regolamento  da  darsi  agli  scoli,  ed  a*  fiumi  torbidi  ,  certaotente 
fin  da  que'  tempi  si  sarebbe  suggerito  quel  ripiego,  che  ora  ai  pro- 
pone da'  signori  Bolognesi  in  torna  agli  scoli  di  Zeaa  ,  e  di  FiunfiiceU 
lo ,  dopo  un  esperimento  cotanto  disgraziata  •  Ed  ecco ,  che  intorno 
alla  domanda  &tta  da'  medesimi  signori  Bolognesi  di  edificare  una 
botte  sotto  il  fiume  Idice  per  isfogo  di  questi  scoli  per  un  nuoyo  oap 
naie  fino  allo  sbocco  della  Beccara  in  Primaro  ,  già  siamo  ora  entrai 
ti  a  dire  il  nostro  sentimento  ,  che  veramente  dovevamo  umiliare  la 
primo  luogo  all'  EE.  VV. ,  pérchò  principalmente  ne  siamo-  atati  ri- 
chiesti •  Ma  1'  ordine  della  nostra,  visita  cominciata  sul  Reno  da  Gela- 
to, e  dalla  rotta  Panfili,  ci  ha  obbligati  a  seguitare  il  Reno,  ed  il 
Primaro  sino  al  mare.  Tanta  più,  che  la  botte  pi'edetta  non  ai  pò* 
teva  disgiugnere  dagli  altri  lavori  appaFtenenti  agli  scoli  particolari, 
per  avere  con  essi  una  troppo  stretta  connessione  • 

Prima  parò  di  farci  a  ragionare  di  questa  botte  tanto  per  V  addie-^ 
tre  contrastata  (e  cosa  v'e  che  non  si   contrasti  I)  sarà   bene,  oàe 
ai  tolga  un  volgare   pregiudìzio   di  molti ,  a*^  quali  pare    una  atra  va- 
ganza  il  progetto  d' incamminare  Zona ,  e  Fiumioello  per  un  condoi*' 
to,  o  sia  botte  sotta  il  fondo   dell'  Idice.  Ma  questi  si  palesano  po^ 
ohissimo  informati  di  ciò,  che  concerne  il  regolamento  delle  acque, 
e  troppo  forestieri  nella  pratica  già  introdotta  da  nu>lti  secoli  in  tan- 
ti paesi  dell'Italia  nostra,  del  Milanese,  Veneziano-,  e  Toscano •  Dà- 
quante  botti  sotterranee  si  attraversano  e  fiumi ,  e  canali  di   navig^a- 
lione  o  per  dare  scarico  alle  acque  di  scolo,  o  per  dar  passaggio  alla 
acque   d  irrigazione  ?  Il   gran   torrente   Molgota  sul  Milanese  non  é: 
certamente  sì  piccola  cosa,   com'è  Io  scolo  ai   Zena,  e  Fiumioello: 
Egli  è  d'  una.  portata   d'  acque    molto  maggiore  dèli'  Idice  •  Si  sona 
forse  intimoriti  gli  Architetti  ,  ovvero   tra  essi  è  insorto   contrasto  , 
er  farlo  ivi  passare  per   botte   sotterranea  sotto  il   fiume ,  e  canale 
i  navigazione  ,  denominato  Naviglia  della  Màrtesana.?  Quante  altre 
botti  sotterranee  alia  condotta  delle  acque  d'  irrigazione  danno  ilpaa» 
taffgio  nel  Lodigiano  sotto  il  fiume  Muzza ,.  e  sotto   tanti  altri  cana» 
li  r  Tutte  le  provinole  del  Milanese  felicemente  irrigate  dà  tante  ao* 
que,  ed  attraversate  da  tanti  fiumi  non  hanno  altra  scampo  per  libe^ 
rarsi  da'  ristagni  degli  scoli ,  che  quello  di  scaricarli  per  botti  sotta 
i  fondi  più  alti  de'  fiumi  medesimi ,  o  de'  torrenti  :  la*  stessa  pratica 
è  familiarissima   nel   Veronese  ,  nel  Bresciano  ,  e  nella   Toscana  ;  e 
troppo  noiosa  cosa  sarebbe  il  volerne  qjai  produrre  gli  esempi* 

Sebbene  non-  mancano  testimoni  domestici  ancora  nelle  tre  proviiv 
eie.'  di  Bologna  ,  di  Ferrara ,  e  della  Romagna ,  dove  per  la  copia ,  e 
lario  corao  de*  fiumi  ,  e  de'   torrenti ,  frequentissimo  si  &  il  loro* 
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incontro  i  oado  il  più  nsirto  ,  e  pia  BÌouro  ripiego  si  &  qt&ello  o  di 
£ir  trapassare  la  corrente  dell'  ano  sopra  quella  dell*  altro  per  mezzo 
àt^  ponti  canati  y  ovvero  di  aprire  la  via  al  corso  d'  ano  sotto  quello 
flell  altro  per  mezzo  di  iotti  »  e  chiaviche  •  Cosi  in  qaeste  medesima 
Provincie  si  dà  passaggio  aHe  acque  del  Canal  bianco ,  del  Samiato^ 
del  Contarino  »  al  condotto  di  Buonacquisto ,  allo  scolo  di  Fossa  Zac- 
«a,  al  Sampìeriy  ed  a  molti  simili.  Onde  quanto  all'idea  almeno  a- 
stratta  di  botte  sotto  V  Idice ,  non  debbono  adombrarsi  gli  opposito- 
ri ,  come  d*  una  novità ,  che  offenda . 

La  i)otte  adunque  richiesta  da'  signori  'Bolognesi  non  solamente  sia- 
mo persuasi  che  debba  iipproi^varsi  lìberamente  ^  ma  ,  per  quello  che 
diremo  in  appresso  »  da  noi  si  giudica  senza  dubbio  essere  questa  la 
oliiave  unica  per  aprire  la  strada  né*  tempi  avvenire ,  e  dar  moto  aU 
lo  acque  stagnanti  superiori  sino  al  Rido  »  cioè ,  a  tutte  le  chiare  « 
che  oiscendono  dalle  campagne  situate  a  destra  del  Reno.  Ma  sìoco- 
«nft  V  estensione  di  questo  progetto  alle  valli  superiori  del  Poggio ,  e 
di  Malalbergo  non  può  aver  Tnogo ,  se  non  dopo  Che  il  Reno  dalla 
rotta  Panfili  si  sarà  sodamente  arginato  9  ed  inalveato  nel  cavo  Bo- 
Bedettino  per  separare  il  corso  delle  acque  torbide  da  quello  delle 
éhiare  di  queste  valli ,  così  noi  qui  tratterremo  in  primo  luogo  del 
semplice  progetto  di  dare  Io  scolo  alle  valli  di  Dugliolo»  della  Bari- 
gella  ,  e  delle  Brugiate }  che  appunto  ò  quel  progetto ,  il  quale  ora 
può  ,  e  deve  eseguirsi .  In  secondo  luogo  proporremo  il  piano ,  ed 
^ale  possa  darsi  lo  scolo  ancor  alle  valli  superiori  9  quando  lo  per- 
metterà la  compiuta  inalveazione  di  Reno  nel  cavo  Benedettino  • 

E  giacché  per  tanti  altri  titoli  »  come  s*  è  dimostrato  nella  prima 
parte  »  dee  togliersi  qudl'  ingiusta ,  e  crudele  servitù  del  disargina- 
mento della  riva  destra  del  Prìmaro  »  sarà  ben  fatto  ,  e  forse  anche 
necessario  »  che  per  maggior  sicurezza  del  nuovo  canale  di  scolo  »  • 
de'  possessori  di  Marmorta  si  dia  incominciameuto  all'arginatura  destra 
del  Primaro  dal  Morgone»  o  sia  dal  fine  dell'argine  destro  Benedet* 
tino  sino  allo  sbocco  almeno  di  questo  canale  della  Beccara  in  Prima- 
ro per  la  lunghezza  di  miglia  5  i  •  Iinperocchà  non  meno  per  la  bas- 
sezza della  riva  destra  del  Primaro  in  questa  parte  y  come  per  le  dì- 
versioni,  e  tagli  manofàtti  sulla  medesima  »  come  si  è  detto»  da  que- 
sto lato  si  fanno  in  ogni  piena  grandiose  espansioni  di  torbide,  le 
quali  inondano  le  pianure  del  Morgone ,  e  di  Marmorta  ,  per  dove 
si  conduce  il  nnovo  canale  di  scolo,  e  perciò  potrebbe  forse  correre 
il  pericolo  d' essere  soggetto  ad  interrimenti ,  e  riempimenti  d'  acque, 
e  rigurgiti ,  ed  inabilitato  al  fine  di  tramandare  le  acque  de'  noti 
•coli  al  Primaro.  Questa  prima  operazione  va  air  incontro,  e  taglia 
di  corto  una  serie  di  gravi  difficoltà,  lo  quali  fin  dal  principio  oppo- 
ne furono  a  i^uesto  progetto  doUa  botte  |  assioara  Io  scolo  da  qualsisii^ 
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interrimento  f  tA  allo  stesto  tempo  &  no  gnu  imitaggio  m  qnetfa  ìih 
felice  pianura  del  Morgone^  la  quale  ^  quando  sia  preservata  dalP  e* 
apansioni  di  Primaro,  potrà  coltivarti  eoa  sicurezza;,  ed  anzi  il  pae^ 
saggio  di  questo  canale  sarà  utilissimo  ,  e  darà  poscia  lo  scolo  &!!• 
acaue  chiare  di  tutta  la  valle  del  Morgooe  »  e  di  Marmorta  « 

La  seconda  operazione,  che. potrebbe  premettersi  per  maggior  si- 
curezza al  progetto  della  botte  >  si  è  9  che  dallo  sbocco  in  Primaro 
del  canale  della  Beccara ,  andando  all'  insù ,  si  cosiruìsca  sulla  sua 
riva  destra  un  argine,  il  quale  dee  continuarsi  per  la  lunghezza  di 
miglia  2  i  in  circa  sino  ad  intestarsi  sull'argine  sinistro  della  Qua- 
derna  •  La  costruzione  di  qaest'argine  riuscirà  facilissima  ;  poiché  do» 
Vendesi  dilatare  f  ed  iseavare  il  canale  della  Beccara ,  secondo  le  mi- 
sure che  riferiremo,  la  terra  dello  scavamento,  ed  allargamento  ai 
gìtterà  tutta  sulla  riva  destra  dì  questo  canale  per  formarvi  1'  argino 
con  una  sola  operazione  • 

11  fine  di  questo  arginamento  ba  due  aspetti ,  amendue  r:Ic7!snt| 
nello  stato  presente  delle  cose  •  Il  primo  si  è  di  separare  dalle  piana» 
re  del  Morgone,  e  della  Molìnella  la  valle  d'Argenta,  entro  la.  quale 
vanno  ora  ad  isboccsre  il  Sillaro ,  la  Quaderna  ec« ,  e  le  grandi  e- 
spansioni ,  e  tagli  manoiatti  della  riva  destra  del  Primaro  tra  Argen*» 
la,  e  la  Bastia.  Imperocché  può  taluno  ragionevolmente  opporsi,  cbo 
tutte  queste  acque  torbide  raccolte  in  detta  valle ,  con  alzarsi  di  pe- 
lo ,  debbano  rigurgitare  nel  canale  della  Beccara  con  pericolo  d^  in* 
terrimento .  Se  ne  tolga  adunque  la  comunicazione  coi  descritto  ar^ 
gioaraento. 

Ma  perchè  potrebbesi  sospettare  ancora ,  oom*  è  stato  opposto  da 
alcuni ,  che  le  acque  di  tanti  scoli  nella  Beccara  traboccassero  ad  ac« 
crescere  le  inondazioni  delle  valli  d'Argenta,  e  di  Marmorta,  il  8e« 
condo  nostro  fine  è  stato  quello  di  farne  la  separazione  col  proposta 
arginamento,  per  disarmarli  ancora  di  questo  pretesto:  Quantunque 
da  noi  si  sappia,  che,  se  tutti  gli  scoli  della  Beccara  ,  e  de^  posses^ 
seri  di  Marmorta ,  entrassero  nelle  dette  valli ,  non  vi  accrescerebbe* 
ro  V  altezza ,  quant'  è.  la  grossezza  d'  no  foglio  di  carta ,  non  avendo 
questi  scoti  proporzione  sensibile  con  la  copia  immensa  d*  acque 
cb'  entro  vi  scaricano  tanti  torrenti ,  e  le  terrìbili  espansioni  dell^ 
piene  del  Primaro,  tra  Argento,  e  là  Bastia.  JMU  in  un  affare  pieno 
d'  adombramenti  noi  abbiamo  giudicato  per  Io  migliore  ,  H  levare  d^ 
gli  occhi  riscaldali  de'  cootradittori  certi  piccoli  inciampi  t  cbo  a4 
essi  parrebhono  montagne  da  noo  potersi  sormontare^ 

Bisogna  qui  ricordarsi ,  ohe  questo  canale  di  aeolo  da  noi  si  Vft  pre» 
parando  per  ricevere  ancora  gli  scoli  dello  Scorsu|ro ,  cioè  della  ptar* 
le  destra  saperiore  di  Beno.,  quando  il  Reno  sarà  quivi  incaasato  tr% 

W  «iw  f^Yo^  «  k  wo  yfiiHimr» •  ìmjiPuiaiSk  «llor»  ^^oegli  «eoli  jduni 
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•Tramio  altro  riotpifo,  che  in  qnesto  canale;  e  quando  fin  d^ora 
non  si  disponesse  loro  la  via  ca{:^ice  di  scarìoarvisi  facilmente ,  le  ac* 
que  chiare  impedite  dal  loro  corso  vi  farebbero  que'  medesimi  alla^ 
{amenti,  i  qnali  ora  soffrono  quelle  terre  dal  Reno  disalveato,  com'è 
avvenuto  agli  scoli  di  Zena,  e  Fiumicello  nella  costruzione  del  cavo 
Benedettino  •  Per  rendere  adunque  il  eanaie  delia  Beceara  vie  più  ca^*. 
pace  di  questi  scoli ,  sarà  utilissimo  T  antìvedimento-  di  divertiruo 
tutte  le  torbide  della  Centonara ,  le  quali  in  copia  vi  potessero  col 
tempo  entrare.  Imperocché  su  queste  medesime  pianure,  nelle  quali 
ai  vede  aperto  il  canale  della  Beceara,  vi  scorre  disalveato  il  torrea* 
te  della  Centonara ,  e  con  le  sue  espansioni  riempie  nella  parte  piai 
bassa  dell'  ultimo  suo  tronco  lo  stesso  cavo  e  d'  acque  torbide  »  0 
d' interrimenti  • 

Pertanto,  dove  la  Centonara  decorre  in  assai  poca  distanza  dalla 
Quaderna  nel  sito  indicato  dal  Tipo,  che  si  propone, Vi  farà  nel  prò* 
gresso  del  tempo  la  diversione  di  quella  net  canale  della  Quaderna  ^ 
che  va  ad  isboccare  già  nella  valle  d^  Argenta  di  là  dal  descritto  ar* 
giijd.  A  facilitare  questa  diversione  conoorroafi  tutte  le  più  favore* 
voli  circostanze  di  gran  pcmìenzii,  di  Luca  terreno^  e  di  poca  di«. 
atanza.  I  vantaggi  di  questa  diversione  sono:  L  la  separazione  dello 
acque  chiare  dalle  torbide.  II  L'  indennità  di  tante  campagne  colti-* 
vate  da'  possessori  di  Marmorta ,  ed  esposte  ora  all'  espansioni  delln 
Centonara*  IIL  L'abilitazione  della  Becc&ra  a  ricevere  molto  maggioc 
corpo  d'  acque  chiare»  e  di  tutti  gli  scoli  de'  terreni ,  pe'  quali  passa 
il  nuovo  fosso  disarginato,  in  luogo  delle  tante  torbiile  de'  torrenti» 
che  ora  vi  entrano*    IV»  E  quel  che  più  è  da  considerarsi    per  rapi» 

rirto  al  sistèma  generale,  l'unione  della  Centonara  con  la  (quaderna 
un  oggetto  di  gran  rilievo,  per  quando  vorranno  inalveirsi  nel  Prìr 
maro  la  Quaderna,  ed  il  Sillaro^  secondo  il  consiglio  del  Guglielminl» 
già  dair  esperienza  dimostrato  utilissimo  al  Primaro  medesimo;  aio* 
ohe  ogni  cosa  cospira  a  promuovere  fìu  d'  ora  quel  sistema  generate ^ 
che  ci  aiam  proposti  ^  deir  indennità  di  tutti  •  Che  poi  questo  nuova 
canale  capace  sia  di  tutt'  i  mentovati  scoli  non  meno  per  la  sua  lar» 
gheaza ,  e  profondità  »  che  per  ia  grondo  sua  pendenza  9  lo  dimoatre?» 
temo  fra  poco  • 

Posto  in  salvo,  •  difeso  il  nuovo  canale  di  acoTo  dall' espansioni 
della  destra  di  Primaro,  a  da'  rigurgiti  delle  valli  iaferioia  d  Argon-. 
ta ,  e  di  Marmorta ,  e  da'  riempimenti  delle  torbide  delta  Cieutoii%» 
ra ,  veniamo  ora  al  pnnfo  principule  di  stabilire  la  situatone  deSla  so* 
clia  della  botte  satto  l' Idioe  •  AbbÌAOio  dt»<ÌDtto  dall'  esattiaaima  livèt» 
laaione  Conti ,  che  la  predetta  soglia  della  B^iXle  àt^  suhilirai  aapiii 
la  comune  orizsaotale  piedi  1^  i.  6,  ppichè  per  queat' alteaaa  p^safi 
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giusta  il  carattere  della  eommÌBSÌoiia   impottacl»  $ì   è   ipeno    dì   faer 
•ervire  il  rimedio  particolare  delle  tre  valli    al   Taotaggio   anÌTersals 
.ài  tatta  la  provincia ,  .quando  verrà  il  tempo  di  fame  uso  • 

Ma  tornando   a    qoesto  uiTare  particolare  »   il  luogo   dov'  è  'da    si- 
tuarsi la  botte  sotto  V  Idice ,   è   U  punto  distante  circa  pertiche  4^^ 
dal  di  lui  sbocco  nel  Benedettino  y  nel  qual  punto    si    trova  il  fonda 
dell'  Idice   più  alto  della  comune  orizzontale  piedi  .23.  i.  6  ;    sicché 
k  predetta  soglia  sarà  sotto  il  fondo  delP  Idice  piedi  8.  Levata   per& 
la  grossezza   di  piedi  i.  '5.   per   la   volta,,   e   per   un    buon  lastrico 
sopra ,  resterà  piedi  6.  7.  per  1*  altezza ,  e  luce  della  botte  •  E  per- 
Ciiè  la  costruzione    di  questa  fin  d'  ora  dee  regolarsi  in  modo  »  ch# 
ti  renda  capace  degli  scoli  superiori  »   senza  bisogno   di   rìfabbricama 
un'  altra ,  quando  giunga  il  tempo  d'  introdurveli  dopo   T  inalveazio* 
Be  »  e  l' arginatura  di  Reno  nelle  valli  di  Malalbergo  9  e  del  Poggio  : 
di  qui  è ,  che  la  predetta  botte  richiederà  tre  archi ,  a  vogliam  dir« 
tre  luci  ;  e  potrà  farti  quella  di  mezzo  larga  piedi  5  »  e  le  due   late- 
rali larghe  piedi  4»  ^<^^  lo  ^Q^  P^^  di  mezzo  grosse  ciascuna  piedi  a. 
Passata  poi  la  botte -sarà  bene  allargare  ti  canale  di   scolo»  ridaoen- 
dolo  a  pifedi  ao.  di  larghézzs  sui  iondo»  •  Cosi  Qozitianandd   fino  allo 
sbocco  della  Beccara  in  Primaro. 

Passìam  ora  ad  esaminare  se  codesto  scolo  vada  esente  da  quelle 
imperfezioni  ^  le  quali  lo  possono  rendere  o  meno  utile ,  o  Sorso  no- 
eivo  a  quelle  terre  ^  per  dove  ha  da  passare  •  La  felicità  d*  uno  scolo 
dipende  I.daHa  qualità  delle  sue  acque;  II.  dalla  misura  della  som 
•adente  ;  III.  dal  termine ,  ove  va  ad  iscaricarsi .  Qui  tutto  concorre 
a  favore  del  progettato  scolo. 

I.  Che  le  acque  di  Zena ,  e  di  fiumicello  siano  sempre  Chiare ,  non 
può  dubitarsene  ;  onde  per  quanto  s'  attiene  alla  qualità  di  questi 
scoli,  non  può  cadere  il  sospetto  d'interrimenti,  di  alzamento  di 
fondo  del  canale  di  scolo ,  e  di.  traboccamenti  •  Quanto  alla  rotta  di 
Savena ,  o  si  risponderà  subito ,  come  tante  volte  se  ne  sono  profer- 
ti  ì  possessori  di  queste  valli  in  tutte  le  loro  Scritture  »  ovvero  per 
due,  o  tre  anni  si  userà  quel  ripiego,  di  cui  parleremo,  accioccfaè 
le^  torbide  di  Savena  non  si  confondano  con  le  chiare  di  Zena ,  e  Fin* 
micelio .  L'  espansioni  di  Primaro  a  destra  saranno  impedite  dalla  pre« 
•èritta  arginatura ,  e  parimente  da  un  somigliante  argine  impedite 
¥  espansioni  d'  Argenta  ,  di  Marmorta ,  e  della  Quaderna  ,  e  quelle 
della  Centonara  si  divertiranno,  come  si  è  detto. 
■  A  tutt'i  torrenti  interposti  tra  l'idice,  e  la  Quaderna,  i  quali  prima, 
Atre  V  essere  inondati  dall'  espansioni  di  Primaro ,  non  potevano  li- 
beramente scolare  le  acque  pluviali ,  si  lascerà  libero  lo  scolo  in  que- 
medesimo  canale,  le  di  cui  rive  saranno  a  questo  medesimo  fi- 
dMtrgioatei  per  dar  luogo  ìm  ogni  tempo  allo  carico  dello  acqoe 
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ehiare«  la  qoeift  forma  la  servita  »  aHà  qtuile  si  toletta  il  piano  del 
Mbrgone ,  e  della  Molinella  ali*  essere  attraversato  da  questo  canaio  , 
^iene  compensata  da  un  vantaggio  a  molti  doppi  pnaggiore .  ^ 

IL  La  misura  dèlia  cadènte  di  questo  acque  di  ffcoio  è  tale  »  e  tan- 
ti,  che  basterebbe  a  dare  velocissimo  corso  ad  nn  grandioso,  e  tor- 
Bidissimo  torrente  »  non  che  ad  una  limitata  quantità  di  semplici  soo^ 
li  d' acque  chiare  •  Ohdè  non  sarà  qui  da  temersi  alcun  alzamento 
pregiudiziale  di  queste  acq^e  nel' lóro  scorrimento,  e  scarico  nel  Pri- 
maro  r  Imperocché  dalla  soglia  della  botte  sotto  V  Idice  alla  soglia 
della  cateratta  della  Bèccara ,  più  alta  un  piede  e  mezzo  dal  fondo 
del  Primait),  abbiamo  trovata  una  pendenza  di  piedi  7,  a.  5.  in  mi* 
glia  8  ,  e  pektche  90  ;  sicché  a  ciascun  miglio  toccano  once  io  ,  e 
punti  7*  di  pendcinza,  là  quale  certamente  è  soprabbondante  ».  e  ca* 
pace  a  mantenere  con  la  rapidissima  sua  corrente  spianato ,  o  basso 
il  pelò  di  qualunque  quantità  di  queste  acque  degli  scoli. 

Né  dee  parere  strano,  che  da  noi  siasi  presa  questa  cadente  dalfa 
foglia  dèlia  botte  alla  soglia  della  cateratta  sotto  il  pelo  di  Primari'; 
quasi  che  1'  altezza  del  Prinuro  sopra  la  soglia  della  cateratta  aperta 
impedir  possa ,  o  ritardare  là  velocità  della  cadente ,  che  sbocca   at* 

Juanti  piedi  di' sotto  al  suo  peIo>  Niente  meno.  Imperocché,  qiianr 
0  la  soglia  delta  botte,  e  moko  più  il  pelo  dell'  acqua  ivi  decorreou- 
te  riesca  tanto  più  alta  dèi  pelo  basso  di  Pì^maro ,  ed  anche  del  p»^ 
Io  delle  medie  escrescenze,  egli  è  manifesto,  che  T  acqua-  di  Zena^ 
•  di  Finmicello  sboccherà  dàlia  soglia  della  cateratta  alla  Beccara  sot- 
to il  pelo  di  Primaro  in  amendue  gli  stati,  senza  il  minimo  contra- 
tto ,  secondo  le  note  regole  idrostatiche  dell'  equilibrio ,  e  della  pre- 
valenza delle  pressioni  ne'  fluidi  comunicanti.  In  simil  guisa  tutti 
gì*  influenti  sboccatìb ,  e  si  spianano  sotto  il  pelo  de'  recipienti.  Ri-- 
oorriàmo  ora  al  nostro  solito  oracolo  delle  li?ellazioni  della  visita  Goor 
ti  per  decìdere  ì)  problema . 

Il  pelo' basso  di  Primaro  nello  stato,  in  cui  si  trovò  da'  livellatori 
alla  Beccara ,  é  sopra  1'  orizzontale  comune  piedi  9.  6.  3.  Il  pelo  air 
tD  della  massima-  sua  piena  da'  medesimi  fti  trovato  sopra  la  stessa 
comune  orizzontale  piedi  17;  xi.  a.  Adnnque  il  pelo  d'una  media 
escrescenza  sara  sopra  T  orizzontale  piedi  i3.  9.  a. 

Da  qneste  premesse  se  ne  deduce,  l.  Che  essendo  la  soglia  della 
Botte  dell' Idice  più  alta  dell'orizzontale  piedi  i5.  x  •  6 ,  resterà  la 
medesima  più  alta  della  media  escrescenza  di  Primaro  piedi  i.  4«  4* 
n.  Prendendo  la  sola  acqua  bassa  del  Primaro ,  ch^  è  sopra  la  cornac  - 
Ite  orizzontale  piedi  9.  6.  3 ,  resterà  la  soglia  della  botte  dell'  Idiqe* 
pia  alta  del  pelo  basso  di  Primaro  piedi  S.  7,  3.  III.  Quindi  suppó* 
nendo ,  che  il  fosso  di  scolo  porti  sempre  una  costante  quantità  di 
acquo  9'  no  segpe  dbie  la  cateratta  delU  Beccara  surà  aperta  t  tutte 
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le  inedie  efcreseetize)  nelle  qnali  la  medesima  con  le  loci  a  dae 
diDi  ^  come  diremo  »  scaricherà  le  ^eque  per  V  ordioe  di  lopra  •  IV» 
£  però  il  toule  -chiudìmeiito  della  cateratta  «i  ridurrà  a  quello  soaiw 
éifiimo  tempo  del  <^p.lmo  della  piena.  V.  .Finalmente  la  vera  cadeota 
di  questo  canale  di  scolo  dovrà  regolarsi  dalla  soglia  della  tM>tte  alla 
ioglìa  della  cateratta  ,  di  pied  7.  2.  5.  di  totale  caduta  ^  e  di  once 
to  ^  e  ponti  7*  per  ciascun  miglio  • 

Noi  qui  per  determinare  la  forza  della  eadente  ad  isboecaiB  ^ 
éotto  al  pelo  di  Prìmaro  ,  abbiamo  jsempnc  confrpntato  la  soglia  della 
l)0tte  col  pelo  dello  stesso  Primaro  ne*  tre  differenti  etati  0  Or  quanto 
|nù  di  vantaggio  acquista  V  altezza  di  questa  cadente ,  quando  si  pa» 
ngoni  il  pelo  più  aito  deir  acqua  sopra  la  soglia  deija  botte  col  me* 
desimo  pelo  di  Primaro.  Ma  noi  in  uq  eccesso  di  declività  non  ab- 
liam  voluto  profittare  di  questi  piccoli  guadagni  ^  i  quali  si  lasciana 
a  anelli,  che  si  trovano  jn  povertà/. 

Supposta  una  tanta  pendenza  di  questo  scolo ,  anele  aopra  il  pela 
delle  medie   escrescenze   di   Primaro ,  e  supposta  tanta   velocità  del 
tuo  corso  9  chi  v'a»  che  ancor  dubiti  de*  ristaci  «  de*  traboccamen- 
ti in  un  eavo  profondo  5.  piedi  praggua^Iiatamente  ,  e  largo   ao.  pie- 
di sul  fondo?   Si  tratta  forese  d*  un  gran  fiume  U*  acque   chiare r  E 
Àoh  è  nota  la  limitata  superficie  di  terreno,  d*onde  vengono  questi 
Icoli ,  e  la  loro  moderata  quantità  ?    Siam   forse   tanto  pellegrini  al 
iftondo,  ehe  da  noi  non  si  sappia  ,  che  tanti  altri  incomparabilmente 
ibin  copiosi  fom  dì  scolo,  e  per  più  lungo  tratto  sul  Mantovano,  #ul 
Cremnnese,  sul  Milanese  ^  e  nella  Toscana  hanno  moltp  minor  pen* 
dénza  ,  e  vi  norreno  feljicemente  ?  Quanto  scarsa  è  la  pai^denza  degli 
iColi   del  Polesine   di  S.  Giorgio,  e  quanto  appena'  discernìbile  è  il 
Movimento  delle  loro  acque.  £  pure  con  fossi  di  molte  miglia  di  gi* 
irò  li   sonò  derivati  quegli  scoli  nelle  valli  di  Gomacchìo  con  tanto 
Tantaggio  di  quelle  terre  ^  Quanti  altii  canali  di  tcplo  si  aprono  fre» 
èueniteinente  di   tanto   minor   caduta  nelle  proviacie  di  Lombardia* 
Guai  se  ogni  volta  si  dovessero  chiamare  a  consulta  i  letterati  d'Ita- 
lia Con  tanti  clamori ,  vpinmi ,  e  visite  •  Un  semplice  capomaitm^  na 
toÀtadino  pratico  I  e  di  buon  senso  decide  altrove  quel  problema  f 
che  noi  peniamo  qui  a  risolvere  con  tanta  magjgior  prevalenaa  di  dflh 
èliirità.  £  che  abbiamo  qui  a  dubitare?  Si  teme  ancora  1  €h$  non  li 
|KilSano  scolare  le  acque  chiare  di  tutte  quelle  campagne  d(A  Morgo- 
Ile  ^  6  di  Marmorta ,  le  quali  acno  attraversate  da  questo  nuovo  OH- 
naie  t  Che  non  aia  capace  degli  sepli ,  i  quali  ne*  tempi  avvenire  9 
come  diremo  ^  vi  decorrerannp  dalle  parti  superiori  dei  Poggio»  e  da 
llalalbergo,  con  una  larghezza  $  e  prorondit.à  9  quale  si  è  descrìtta.» 
#  »  quel  eh'  è  pSu  da  valutarsi  nello  scarico  delP  acque  ,  con  una  pan» 
mmsa  #  che  itaiabbe  bene  ad  nn  gran  fiume  torbido  P  Si  adirà  an6(m 
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4piéì  faociiìlleseo  iimore  »  che  tanta  copia  d' acque  ciliare  Ae^i  «co-- 

ìì   possano   accreacere   1' aliezza  delle   piene  tdi  Primaro  »    qnand^  an- 
zi 9  ae  fosaero  il  doppio  9  il    triplo    di  quelle,  tche  aono,  le  abbassa- 
rebbero  di  fondo,  .-e  di  .pelo?  E  £nVa  quando  si  vorrà   cespitare  9ìx\ 
primi  principj  della  scienza  delle  -acque  ?  Fin' a  «quando  ^i  continne* 
rà  .nd  imporre  al  ^olgo ,  •che  la   botte  sotterranea  è  'ima  orrenda  ca^ 
verna  j  ed  un  prodigioso  j  *ed  inaudito  lavoro,  ed  il  fosso  di  scolo  u* 
na  crudeltà  matematica  9  ^con  altre  più  disprezzabili  esjpressioni , -cha 
:ai  leggono  nelle  coirtrarìe  scritture?  E  pure ^  riflette  qui  ottimamen^* 
te  I  e  nelle  medesime  circostanze  il  -célèbre  p.  abate  «Grandi  :  E  pure 
con  tali  fanciullagirii  si  mettono    sossopra  le  provincie,  si  sbigottisco^ 
.no  i  popoli  interi  j  .*si  sorprendono  gli  animi  4Ìe*  Princìpi-,  per  render» 
ìi  avversi  al  progetto,  di  cui  si  tratta  ,  e  tanta  è  la  forza   dell'  im» 
pegno  j  che  passa  sopra  4igli  stimoli  della  propria  riputazione,  la  qua*  * 
ìe  "presso  i  saggi  vien  vergognosamente  a  deturparsi  ,  ed  -ai  rimproveri 
rdella  coscienza,  da  cui  internamente  -ben  sono  -avvisati  -dell' 4ngiust9 
loro  procedere ,   e  del  gravissimo    debito  ^  che  contraggono  per  V  im» 
jnenso  pregiudizio  ,  -éhe  senza  ragionevole  motivo  ,  -e  con  sì  ^ano  pre» 
testo  cagionano  altrui  ,  per  mezzo  -di  tali  ciance  messe  in  campo  dal* 
la  ostinazione  di  chi  non  vuole  tmai  cedere  -al  vero  da  lui  un  -tempé 
per  disgrazia  oppugnato  •  Cosi  ^parlano  ,  e  scrivono  gli  uomini  dotti  ^ 
e  dabbene  •   Ma  gassiamo  •oramai  4iUa  .terza  prerogativa  degli  «coli  ^    * 
•cb'  è  il  loro  termine* 

ÌÌL  lì  termine  ,  ove  Tanno  ad  iscarìcarsi  queste  acque ,  è  il  Prima* 
ro  y  a  cui  ^uesi'  aggiunta  d'  acque  ^chiare  farà  vantaggio  ,  non  mene 
per  impedire  l' interrimento  delle  torbide ,  che  per  promuovere  i'  ul« 
tenore  acavamanto,  che  farassi  certamente^  dopo  V  arginamento  tao* 
to  raccomandato  della  riva  -destra  del  Primaro  •  Ad  impedire  poi  che 
nelle  massime  sue  escrescenze  il  Primaro  non  rigurgiti  colle  aue  tor* 
bidè  nel  canale  alla  foce  della  Beccara,    converrà  edificare  una  cate* 
fatta  con  la  ao^ia  più  alta  piedi  uno  e  mezzo  del  fondo  di  Primaro» 
^e  questa  pure  a  tre  Jnci^  con  Je  loro  porte  bene  imperniate,  accioct- 
che  9  -come  ^ià  ai  costuma  in  molte  parti ,  possano  da  «e  chindeni 
•dall'  escrescenze  del  Primaro  ^  e  riaprirsi  col  carico  delle  acque  snpe* 
tiorì  dello  scolo  •  Si  soggiunge ,  che  siccome  1'  altezza  ài  questa  ca- 
teratta  sopravanzerà  il  pelo  delle  massime  escrescense)  cosi  essende 
le  porte  molto  alte ,  «i  potrebbe  dividere  tutta  V  altezza  in  due  par- 
ti t  acciocché  ie  porte  di  sopra  al  primo  abbassamento  del   Primaro 
possano  dare  il  passo   alle  acque  auperiori  del   nuovo  condotto,    il 
^nale  poi,  quando  il   Primaro  ai  aarà  restituito  alle  atato   suo  catu* 
rale ,  ai  acaricherà  del  tutto  con  Tapertnra ,  che  seguirà ,  dalle  porte 
inferiori,   come  ae  ne  vedono  tanti  altri  esempi,  e  particolarmente 
In  FireuM  ^  e  Prato ,  avanti  lo  abecoe  4el  fosso  nel  fiooie  Biseusio  » 
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dove  una  simile  cateratta  molta  grandiosa  opera  a  miraTiglia  un  ai-^ 
inile  meccanismo.  Inoltre  questa  cateratta  si  dovrà  fare  a  tre  Tami, 
o  siano  luci ,  come  si  è  detto  di  sopra ,  con  dare  a  quella  di  mes- 
so piedi  6 ,  di  larghezza ,  ed  alle  due  laterali  piedi  S  ^  con  le  due 
pile  interposte  ,  grosse  piedi  a. 

Ma  qui  è  appunto ,  dove  alcuni  ripigliano  il  coraggio  di  contrada 
dire  9  e  dicono;  e  che  accaderà  frattanto  a  questi  scoli  di  Zena  ,  e  di 
Finmicello  ,  quando  in  tempo  del  colmo  della  piena  chiuso  sia  dalla 
cateratta  il  loro  sbocco  nel  Primaro  ?  Questi ,  che  cosi  oppongono , 
e  non  sono  pochi  ,  si  palesano  da  per  se  per  troppo  novizi  nel  rego* 
lamento  delle  acque ,  ed  affatto  inesperti  di  quella ,  che  si  pratica- 
in  tutto  il  mondo.  Risponderemo  adunque,  che  accaderà  a  questi 
icoli  9  quello  stessissimo ,  che  TCggiamo  farsi  in  tutti  i  fossi  degli 
scoli  9  i  quali  sboccano  ne'  fiumi  soggetti  ad  escrescenze ,  e  però  al- 
la loro  foce  per  quel  tempo  muniti  sona  di  cateratte  •  Le  acque  chia- 
re ivi  trattenute  si  vanno  accumulando  in  tutta  la  lunghezza  del  kw^- 
$0  di  scolo  y  e  lo  riempiono  ,  finattantochò  ,  abbassatasi  la  piena,  co- 
minciano a  scaricarsi.  Codesta  riempimento  de*  fossi  degli  acoli  si 
vede  in  tutti  que'  eondotti ,  i  QJ^^li  per  molte  uMglia  portano  le  ao«* 
que  chiare  delle  campagne  nel  Po  grande  di  Lombardia ,  sul  Manto*^ 
Tano,  sul  Cremonese ,  sul  Pavese,  per  quel  tempo  ;  e  per  quello  sta- 
to di  altezza  della  piena,  nel  quale  chiuso  sono  le  porte  della  ca- 
teratta ,  e  quand*  ancne  accada  un  qualche  trabocoamento  dal  labbro* 
de*  fossi ,  questa  non  apporta  il  menoma  danno  a'  seminati ,  ed  alla 
campagna,  la  quale  dopo  pochissimi  giorni,  cessata  la  piena,  si  sco- 
la subito  ,  e  si  rasciuga .  Possibile  I  che  in  questa  controversia  ai  to- 
giia  contendere  ogni  passo,  e  si  debba  sempre  ricorrere  a*  primi 
principi ,  ed  alle  prime  notissime  sperienze  ?  Possibile  !  che  qui  si 
pretenda  di  dare  ad  intendere  per  assurdo ,  'quello  p  che  si  pratica 
in  tutto  il  mondo? 

Replicheranno  altri,  che  gli  esempi  del  Pò  grande  non  si  adattano 
al  Pnmaro ,  le  di  cui  piene  sono  di  maggior  durata .  Ma  troppo  gran- 
di ,  e  stravaganti  privilegi  vorrebbono  darsi  a  codesto  Po  di  Prima- 
re,  o  come  altri  dicono,  Poatello ^  cioè  di  non  introdurvi,  ohe  le 
acque  chiarificate,  e  quasi  lambiccate  de'  torrenti,  e  di  pretendere 
inoltre  che  le  sue  piene  sieno  di  maggior  durata  di  quelle  del  Po* 
grande  .  Ma  già  a  tutti  è  notissimo ,  che  le  piene  di  cotesto  Poatello 
non  altro  sono ,  che  le  piene  di  pochi ,/  e  già  conosciuti  torrenti ,  e 
del  Reno  medesimo,  tutte  di  corta  durata,  quanta  alla  loro  massima 
altezza .  Or  se  i  canali  di  scolo  in  Po  grande  capaci  sono  di  contenere 
le  loro  acque  chiare  in  tutto  il  tempo  della  piena,  quanto  più  sarà  ca- 
pace di  contenerle  il  nostro  canale  di  scolo,  si  per  la  minore  durata^ 
come  per  1'  ampiezza  di  piedi  ao.  aul  fondo»  e  lungheasea  di  (•  mi^ia  • 
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D*  OB  *ltro  terapolo  ^  che  ci  è  stato  opposto  »  ci  (acciaino  carico  di 
darne  lo  scioglimento ,  per  soddisfare  a  quelli  ,  che  non  contraddico* 
no  per  impegno»  ma  sono  di  pasta  un  po'  troppo  dolce  per  lasciarsi 
sedurre  •  Quando  la  piena  di  Primuro  comincia  ad  abbassarsi ,  si  è 
detto  da  noi  nella  poo'  anzi  descritta  cateratta ,  che  da  se  sì  aprono 
le  sue  porte  tnperiori»  rimanendo  serrate  le  inferiori  dalla  pressione 
deir  altézza  »  minore  bensì  »  ma  tuttavia  durante  della  piena  •  In  que- 
sto stato  d'uno  sbocco  più  alto  di  questi  scoli  »  ne  viene  in  conse- 
guenza eh'  entro  il  eanale  vi  si  manterrà  tuttavia  a  notabile  altezza 
un  corpo  d'acque  stagnanti y  ed  immobili,  sopra  delle  quali,  come 
sopra  d' un  nuovo  strato  orizzontale  di  terra ,  e  più  alto  saranno  co- 
stretti allora  a  decorrere  gli  scoli  di  Zona»  e  di  Fiumicello;  e  quindi 
scemata  in  questo  frattempo,  che  suol  essere  un  po'  più  luogo  ,  la 
profondità  del  canale ,  ne  seguirebbe  traboccamento  nocivo  di  questi 
scoli ,  a'  quali  ancora  manca  tutto  intero  lo  sbocco  libero . 

La  prima  risposta,  che  s'  intenderà  da  tutti,  e  che  chiude  tosta- 
mente la  bocca  agli  oppositori ,  si  prende  dalla  pratica  de'  più  eccel- 
lenti Architetti  d  aoc[ue ,  i  quali ,  per  anticipare  lo  sfogo  a  canali  di 
scolo  su'  fiumi  soggetti  ad  escrescenze  ,  ricorrono  appunto  alla  qua- 
lità da  noi  descritta  di  cateratta,  la  quale  ò  più  comoda  di  tutte  le 
altre ,  perchè  da  se  si  apre ,  e  perchè  al  primo  incominciamento  del- 
l' abbassarsi ,  che  fa  la  piena ,  apre  subito  una  parte  del  suo  sbocco ,  e 
starica  il  canale;  vantaggio,  che  non  può  aversi  dalle  comuni  cate- 
ratte, con  le  quali  per  altro  alle  foci  de'  canali  di  scelo  in  Po  gran- 
de si  preservano  illese  le  vaste  campagne  del  Mantovano,  del  Cre- 
monese ,  del  Pavese ,  del  Piacentino ,  e  tante  altre .  E  chi  vorrà  fi- 
gurarsi che  il  Poatello  solo  debba  essere  cotanto  indocile,  e  contu- 
mace contro  i  comuni  regolamenti  ? 

Ma  perchè  questa  difficoltà,  che  ora  si  muove,  contiene  un  erro- 
re di  massima ,  sarà  bene  che  ci  fermiamo  alcun  poco  per  disingan- 
nare ancor  quelli,  che  amano  il  disinganno.  Non  è  vero  adunque 
quello ,  che  dicevasi ,  cioè  ,  che  ad  un  fosso  d' acqua  stagnante  so- 
pravvenendo un'  acqua  corrente ,  questa  cammini  sopra  la  superficio 
di  quella ,  come  sopra  d'  un  nuovo  fondo  immobile ,  e  d*  uno  strato 
orizzontale  di  terra,  .e  più  alto:  No.  La  nuova  acqua  corrente,  non 
meno  per  la  sua  pressione,  che  per  1'  adesione  delle  sue  parti  eon  le 
inferiori,  comunica  immediatamente  il  suo  movimento  progressivo  a 
tutta  queir  acqua ,  eh'  era  stagnante ,  e  seco  la  trae  a  scaricarsi  giù 
per  lo  sbocco  tuttavia  più  alto ,  e  per  le  porte  superiori  della  cate- 
ratta, anche  in  quel  breve  tempo,  nel  quale  si  stanno  ancor  chiuso 
le  porte  inferiori  •  Al  disinganno  basterà  l' osservazione  ,  e  l' insegna- 
mento, del.  maestro  degl'Idrostatici,  il  Guglielmini^  il  quale  al  cap. 
8.  della  Natura  de^  fiumi  tom.  l.  di  quesu  Edizione ,   cosi  sprivo  • 
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Da  questui  principio  ìmche  dipendè  la  causa  di'  unlf  apparenza  assai' 
sorprendente  y  la  quale  rendesi  impércettibils  w  molti  j-,  ed  è  ,r  che  tra*' 
aandosi  un  fiume  influente  con  poc*  acquar  propria- j  ma*  con  urv  gran 
rigurgito  del  recipiente  y  che  lasci-  poco>  di  vivo*  agW  ar^inù,  o*  sponde 
ilei  primo j  sembra  a  molti,  che  venendo  una  pièna*  a  questo^  dovrebbe 
sormontar»  le  proprie  sponde-  y>  panendo^  loro^  inverisimile  /  che  pochi 
piedi  ,  e  talora  poche  once  di  ripa  ,  che  sopravanzano  aV  pelo  del  ri* 
gurgitOiy  possano  essere  sufficiènti  a  contenere  unapienay  che-  soprao* 
venga.  E  pure  y  quando?  sono^  succeduti  di  tali  casi  j.  si-  è' ceduto  cher 
Ih  piena  non  ha^  sormontato  le  spendere  si  è  elevata  pochissimo  so* 
pra  la  superfìcie  del  rigurgito-  predetto  ;:  ma-  nello»  stesso-  tempo  si  è 
,  osservato^  che  tutta  r  acqua  ,.  che  prima'  pareva*  immobile  ,  ha  comiìv^ 
ciato  a  moversi  verso-  lo.  sbocco  •.  E.  pare  qui  non  si-  tratta  di'  piena 
di  torrente  »  che  sopraggiuoga  ;  ai  tratta^  d' una.  parte  di  que^  limita* 
ti  scoli  di  ZeQa>  e  db  Fiamicello^  quali  seguitano*  a^  decorrere  sop« 
TA'  una-  parte  delle  acque  sostenute  per  poco  tempo  nel  canale  fino, 
al  totale  abbassamento»  della^  piena»  ecl  aprimeatO' delle  porte,  inferio- 
là  della;  cateratta .. 

Ma.  non  sono^  poi  tanto»  limitate*,.  replibano<  altrli  le'  acque*  cbi'are' 
di  Zena,.  e-  di  Fiumicello.  E  non^  s'  è'  detto>  che  raccolgono  le-  acqae- 
pluviali  da-  nna  superficie  di  molte  miglia  quadrate?  Un*  carico^  cotl 
grandioso  d'  acque  ricaderà.  in  gran  pregiudizio^  dèi  canale  della.  Beo-- 
oara,.  e  de'  possessori  di  Marmorta*. 

A.  questa  difficoltà,  risponderebbero  per  noi  Zèna  ^  e  Finmicellò'  io-- 
colpati  a^  torto^  d' un  eccesso-  d!  acqjue.  Quanti  altri  scoli  in^  altre  proH^- 
Tinoie  raccolgono^  le-  acque  chiare  da^  una<  superficie*  al  d'oppio    più: 
^sta?'  Ma  qui  tutto  si  fai  comparire  per  istrano-,  e  sorprendìente  •    EL 
poi  chi  y^  è  che  non  sappia  cosa  sia  Zèna  ,  e  Fiumicello-,.  cosa,  siano^ 
n  loro^  scoli  d.'  acque-  chiare  ?  Non  à  questa,  la-  prima-  volta  ,.  che   si 
&ccian-  Tederò  •  Già  ne^  tempi  passati  si  sonoi  incamminati  al   Prima-^ 
so  nei  loro*  antico^  cavo  ;:  né  a*  è  mai  udito ,  che*  abbiano   fatto-  quel* 
Ib^  strepito,  che  si  vorrebbe*  che   facciaa' ont  nel  nuavo^  canale*  di 
tanto  maggior  pendènza  ,.  e-  larghezza  •. 

Egli  &;  vero,  che  hanno-  inondata,  tutta  l** estensione  dV queste* valli',, 
ève  fanno'  graa*  comparsa  •  Ma  q^uest'  effètto  non;  provrt ,  che  codesti 
iooli  decorrano^  ia  corpo  grande,  prova  soltanto  che  sooO'  impediti: 
dkl  loro,  corso  >  dal  loro-  sfogO'.  Anche  uut  ruscelletto^  trattenuto  ,.  ma 
perenne,.  può>  formare  un  grande  allagamento;  chi  noi  sa ?.  Gran-  forg- 
ia dellk:  fantasia  de'  contradittori  !  Quello  scolo  di  Zena  ,  e  di  Fiumi- 
oeiro^ohe  prima  della  formazione  del  cavo  Benedettino- nemmeno^  neoiì-^ 
navaai,  né  contavasi  tra*  corpi  d'acque  di  qualche  considerazione^  ora* 
si  pretende  di  farlo  comparire  nn  fiume ,.  un  torrente,  del.  quale-  non. 
poisa  ceiìdisrsi  capace  il  oaavo^iiKdto  pia  lar£[e>  maalci^  e  peodeatiisiiiiioi. 
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Fa  maraTiglfa  però  ad  altri ,  ohe  dal  passaggio  lotfo  ridice* »  fino 
allo  sbocco  ia   Primaro»   non  si   presoriyano  da  noi  a  qaesto  canaio. 
le  arginature  di  amendue   le   rire    per  cofKenere  le  acque*  di    tanti 
scoli  •  Ma  si  risponde  facilmente  ^  che  le   arginature  sarejjbero  iniiti-^ 
li>  ed  inoltre  nocive^  Che  bisogno  abbiamo  qui   di  continuate  argi- 
nature ad  nn  canale  di  semplice  scolo,  e  d'una*  profondità/  di  5.  pie* 
di  raggnagliatamente,.  come  da  noi  s'è  considerato ,.  e  d'  una  larghez* 
sa  di  piedi-  ao-  sul-  fiindo,   e  di  pendenza:  dr  once  io,  e    pia  per 
miglio ,  quale  sarebbe  propria  d' uà  fiume   assai  rapido  ?  Con:  quanta 
prestezza ,  e  perciò  con  quanto>  poco   d' altezza  si    trasmetteranno   lo: 
sue  acque  al  Primaro  •  Due ,  o  tre  piedi  d' altezza  r  che  s' abbia   lo> 
acolo,  in  tanta  velocità»  di  corso  proporzionale  alla  pendenza,  ed  in. 
tanta  larghezza,  quanta  gran  corpo^  d'acque  potrà  scaricare  incessane- 
temente  r  I  diati  di  questo  calcolo*  sono»  certi  •   Ma  poi  le  arginatnro* 
sarebbero*  nocive,,  perchè  impedirebbero  gli  scoli  de'  possessori  di 
Marmorta ,  per  dove  passa*. 

Adunque,  ripigliano  tosta,  if  nuova  condbtto^  si  caricherà  ancorai 
d'altrì<  scoli  diversi  da>  quelli  di  Zena  ,  e  di  Fiumicellò •  Appunto.. 
Noa  facciami  misteri..  Niente  qui  di  male  avremo»,  e*  molto  di  bene .. 
SOi  il  canale  della  Beccara.  veniva  prima,  caricata  dall'  espansioni  del- 
la riva  dèstra  del  Primaro  al  Morgone,.  da'*  rigurgiti  della-  valle  d' Ar* 
genta^  e  di  Marmorta,  dalle  irruzioni  della*  Céntonara>  disalveata.  ia> 

aneste  pianare;,  se  tante  torbide  interrivano*  più-  volte  il  suo^  cavo. 
i  non  e  un  grande  alleggerimento  al  medesimo,  che  con-  le  argina- 
tnrOy  delle  quali  s'è  parlato-,  e-  con  Tuniono  della  Quaderna  con  la. 
Centonara ,  si  preservi  da  tante  acque-  de'  torrenti  ,  ed  in  quella  ve- 
ce-  si  surroghino  i  semplici  scoli  d' acque  chiare  delle  terre  coltivato- 
di  Marmorta  ?  Qual  paragone  può  farsi  di  questi  scoli  con  le  torbi- 
de ,  che  ora  vi  entrano^  negli  spandimenti  del  Primaro ,  e  de'  torren- 
ti? E  non.  diverrebbe  in  quel  caso,  il  canale^  delia.  Beccarai  di  molto* 
miglior  condizióne  P' 

Risponderanno ,  che  non-  si  fermano^  qnr  gli-  accrescimenti  de'  nuo*- 
▼i  scoli,  i  quali  vi  hanno' ad  entrare- in/ questo  condotto,  almeno* 
nel  progresso  del  tempo,  perchè  qnesta  botte  sotto  ridice,  e  que- 
sto* canate  diella  Bèccara  si  va  fin  d' ora  preparando  a  ricevere  gli 
scoli  tutti  della  parte  destra*  superiore  del  RenO'  fina  allo*  Scorsuro  ,. 
i  quali  non  possono  in-  altra  parte  incamminarsi;  e  se  ora-  se  ne  dif- 
ferisce l'esecuzione,  si  è,,  perchè  il  Reno  in:  quel  tratto-  non  è'  per* 
anche  inalveato  perfettamente ,.  ed:  arginato».  Or  come  mai  il  nuova 
condotto-  potrà  contenere  un:  tanto:  accrescimento»  senza-  suo-  traboc-^ 
oameoto-,  e  senza  arginature?  Ma  noi  appunto*  abbiamo  preveda-^ 
ti'  questi  timori ,  e  ne  siamo^  andati  al  riparo»  con-  ogni  sicurezza .. 
fltxt3»  alunt  mir&  hanno»  fo  cautelo*  da*  ttoi  preaoritte  di  arginaro^  lai 


■v\ 


lìstL  destra  del  Primaro  dal  Morgone  fiao  Allò  sbocco  dislia  Beceara. 
Quale  oggetto  ha  Targinatara  della  destra   sponda  del  medeiimo  ca- 
vo dal  suo  sbocco  fino   ad  intestarsi  coli' argine  sinistro    della  Qua- 
derna .  Qual'  altra  premura  può  arere  V  anione  della  Gentonara    eoa 
la  Quaderna ,  se  non  V  interessantissimo  antivedimento   di  liberare  il 
canale  della  Beccara  dalle   irrazioni  della  riva  destra  del   Primaro» 
da*  rigurgiti  delle  valli  d*  Argenta ,  e  di  Marmorta  y  e  dalle  torbide  , 
che  vi  porta  in  gran  copia  la  Gentonara^  che  va  a  spandersi  in  qae* 
ste  medesime  pianure?  La  quantità  di  tante  acque  torbide»  le  qaali 
in  ogni  tempo  di  piena  ora  entrano  nel  canale  della  Beccara  »  è    in- 
jcomparabil mente  molto  maggiore  41  tutti  i  nuovi  scoli  inferiori ,  a 
di  quelli  ancora  ,   che   dal   Rido  superiormente  vi  e'  introdarranno  • 
l^oi  adunque  colli  provvedimenti   progettati  le  abbiam  tolto  dal   ca- 
sale della  Beccara ,  per   sostituirvi  le   chiare   de'  nuovi  acoli  ^  a  per 
prepararlo  a  poterle  ricevere  • 
Ma  finalmente,  quando  si  volesse  abbondare  di  soverchio  nella  oa- 

Sacità  di  questo  cavo ,  anche  nel  caso  di  coiidurvi  i  nnovi  scoli  del 
iolo  y  quale  spediente  da  prendersi  per  quel  tempo  è  più  comodo  « 
e  più  pronto  di  quello  d*  allargare  il  canale  della  Beccara  fino  a  So. 
piedi  di  fondo,  dalla  botte  sotto  ridice  per  tutto  il  suo  corso  fina 
al  primaroP  Qualsisia  maggior  larghezza,  che  se  gli  dia^  diventa  a- 
|)erantìs8ima  allo  scarico  ,  perchè  va  sempre  congiunta  con  la  pen- 
denza di  once  IO.  per  miglio.  Onde  abbiamo  in  ogni  caso  sul. posto 
il  ripiego ,  secondo  le  nuove  circostanze  • 

Nel  tempo ,  in  cui  si  scrivevano  da  noi  cotali  riflessifui ,  ci  venne 
mossa  una  difficoltà ,  la  quale  non  ci  sarebbe  caduta  in  capo  naturai^- 
ineme.  Si  dfteva  che  lo  sbocco  della  Beccara  nel  primaro  si  era  peg- 
giorato di  condizione  dopo  la  visita  Conti ,  che  assai  probabilmente 
in  oggi  il  fondo  di  Primaro  erasi  alzato  alla  foce  della  Beccara  ;  onde 
le  inassime  escrescenze  riuscivano  ora  più  sollevate  di  pelo  •  Strana 
ibrza  della  fantasia  alterata  dal  lungo  contrasto.  Si  tirano  per  fino 
in  iscena  le  probabilità  per  contendere  an  d'ogni  cosa.  Ma  sia,  co- 
Jne  si  vuole.  A  queste  probabilità  noi  contrapponiamo  la  certezza 
d*  uno  scavamento  di  alquanti  piedi  maggiore ,  che  farassi  in  progres- 
so,  non  solamente  alla  foce  della  Beccafa ,  ma  in  tutto  il  corso  del 
Primaro ,  dal  Morgone  sino  al  mare ,  quando  la  riva  destra  del  Pri- 
maro sarà  arginata,  quando  impedite  siano  le  nocive  espansioni  , 
quando  un  maggior  corpo  d' acque  correrà  unito  su  questo  fondo 
con  maggior  velocità.  Questa  massima,  sì,  che  non  è  una  probabi- 
lità .  Ma  quali  sono  codeste  probabilità  ,  almeno  dopo  la  visita  Con- 
ti .  Noi  nella  nostra  visita  non  abbiam  fatto  il  confronto  di  questa 
sezione  ,  con  quella ,  che  fu  calcolata  in  quella  celebre  visita ,  ed  in 
-.   Argenta   senesi  terminate  le    sperieoze  delle  aezioni  da  noi  posta 
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•H*  esame»  ed  al  paragone.  Nbfi  pertanto  in  una  tarola  registrata  nel«^ 
V  artioolo  IIL  della  prima  parte  abbiamo  esposti  gli  scandagli  dal  Mor- 
gone  sino  ad  Argenta  nello  stato  d'acque  mezzane  »  fiffine  di  forma^ 
re  una  qualche  giusta  idea  dello  stato  del  Primaro  ,  e  del  suo  fondo, 
anche  in  questo  tratto >  quantunque  disalveato,  e  più  disposto  a*-^ 
gr  interrimenti ,  come  si  è  detto  più  Tolte  •  Noi  alla  fooe  della  Bec-^ 
cara-  tì  abbiam  troyata  una  profondità  di  piedi  1 1 .  maggiore  d'  ogni' 
altra  parte  superiore  del  Primaro ,  perchè  appunto  poco  prima  il  fiu« 
me  comincia  a  correre  alquanto  incassato ,  almeno  nello  stato   d*  ao-- 

2 ne  mezzane,  comoifi  nella  tavola  si  av^verie.  Adunque  lo  sbocco^ 
ella  Beoeara  ò  situato  nel  sito  della  presente  maggior  profondità  del 
Primaro ,  la  quale  in  pregressa  si  aocresoerà  con  il  prescritto  argi-^ 
namento  • 

Finalmente  agl'Idrostatici  snecedono  i  Legisti,  i  qualr cercano  per 
qnal  diritta  i  possessori  di  queste  valli  vogliono  ora  aprire  là  strada^ 
a'  loro  scoli  sotto  V  Idice  per  condurli  in  Primaro»  A  questa  ricerca* 
Boi  rispondiamo  •  in  primo  luogo ,  ohe  ciò  possono  fare  col  diritto  ,  e 
con  r esempio  di  tutte  le  genti,  le  quali  in  ogni  parte  del  mondo 
oonoedono  ne'  Iwi  territori  il  passaggio  alle  acque  che  scendono  da* 
piani  più' alti ,  quando  cìk  possa  farsi  con  laro  indennità,  non  oatao" 
te  qualche  leggiero  incomodo ,  al  quale  di  lor  condizione  soggiacciono' 
sempre  le  terre  inferiormente  situate.  E  se  talvolta  insorga  qualoho 
oontrasto ,  la  legge ,  ohe  ha  pei^  ìscopo  la  pubblica  felicità ,  ed  il  be-^ 
ne  dell'' umana  società,  ha  già  provveduto  in  questa  parte.  Che  più? 
Per  fino  ne'  paesi  di  diverso  dominio  copiosi  d'  acque ,  e  di  sorgente 
la  stessa  legge  di  società  prevale  ad  ogni  altro  diritto,  o  interesse  • 
In  fatti  tra-  1  Mantovano,  ed  il  Veronese,  tra'l  Cremonese,  ed  ìV 
Bresciano ,  tra  '1  Milanese ,  ed  il  Gremasco ,  quanti  scoli ,  e  canali  di 
acque  dal  dominio  d'  un  Principe  si  fanno  passare  per  le  terre  del^ 
¥  altro  con  reciproco  vantaggio  P  Or  quella  ostilità  ,  che  non  s'  ò 
^ammai  udita  tra  paeM  di  diverso  dominio  ,  e  nemmeno  tra  popoli 
i  più  incolti,  qtianto  comparirebbe  più  ingiusta,  e  violenta^  tra' sud*- 
diti  dello  stesso  Sovrano!- 

Rispondiamo  in  secondo  luogo ,  che  i  possessori  delle  valli  di  Dn* 
glielo,  delle  Brugiate  ,  e  della  Barigella,  prima  che  si  aprisse  il  ca-- 
vo  Benedettino  ,  avevano  l' antichissimo  possesso ,  e  diritto  di  man-^ 
dare  i  loro  seoli  di  Zona  ,  e  di  Fiumicello  nel  Primaro,  attraversan- 
do il  piano  occupato  ora  dal  nuovo  cavo.  Ma  gli  Architetti  pretese-^ 
ro  d'accorciare  la-iria  a  questi  scoli ,  incamminandoli  immediatamen* 
te  nel*  cavo  stesso  Benedettino  ;  ed  il  Principe  accordò  loro  questo 
ripiego ,  con  intenzione  di  migliorare  ancora  la  condizione  de  pos- 
sessori medesimi  di  dette  valli.  L' eventa  contrario  al  disegno  degli 
Architetti  rovesciò  le  ottima  idee  del  Sovrano  y  perchè  p^  come  rè 
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detto ,  il  fendo  del  CftTo  Benedettino  pia  alto  di  tpate^i  iooli  » 
loso  arpne ,  e  sostegno ,  e  portò  la  desolazione  a  qaeste  fertiliatimo 
42ampagne  •  Or 9  chi  sarà  tanto  imperito,  o  ioginsto,  che  dica  9  che 
il  Principe  abbia  spogliato  qnesti  paesi  del  loro  incontrastabile  dirit- 
to 'di  scaricare  i  loro  scoli  ?  Che  dica  jdhe  lì  abbia  condanntti  a  quel- 
la perpetua  inondazione,  che  noi  per  due  giorni  di  visita  abbiana 
veduto  con  orrore.  Nulla  meno;  ansi  affermiamo,  che  il  Principe  ^ 
in  debito  di  jes.titviire  a  questi  suoi  popoli  l' antico  stato  di  fertili* 
tàj  e  condizione  di  potere  scolate  le  loro  Talli ,  se  non  ^r  al  pri« 
miero  canale  ,  almeno  per  il  1:^110^0  <!anale  della  Beccara^ 

lirls  replicano  altri ,  che  ciò  sarebbe  nn  voler  indurre  una  naoTa. 
Mrvltù  al  canale  della  3eccara  •  Si  risponde  «on  la  prima  masnnia  di 
natura,  e  di  ragione,  che  quando  si  volessero  togliere  àà\  mondo 
aomiglianti  servitù.,  troppo  misero  sarebbe  lo  stato  di  tutti  ;  ai  ri* 
sponde  ,  che  ciascuno  dee  servire  al  bene  degli  altri ,  ae  ciò  non  ri* 
aonda  in  suo  danno,  e  però  nel  caso  nostro  non  trovandosi  altre 
mezzo  di  potere  scolare  un  territorio  tanto  vasto ,  questa  nuova  eer- 
vitù  divenuta  e  necessaria,  e  giusta^  e  conforme  alla  pratica  di  tutte 
le  genti ,  per  quei  vicendevole  legame  di  società,  che  ci  obbliga  a  con- 
correre al  bene  degli  altri ,  anche  col  peso  di  qualche  incomodo .  Si 
jisponde  finalmente  che  in  vista  d'un  gran  bene  prevalente,  quaVè 
quello  della  fertilità  restituita  ad  un  intera  provincia ,  può ,  e  dove 
il  Prìncipe  al  canale  della  Beccara  imporre  questa  nuova  servita  di 
riceverne  gli  scoli.,  a  condizione  però,  che  da'  possessori  delle  ^alli 
ai  abiliti  questo  cavo  al  nuovo  ^ccrescimefito  delle  acquo^ 

I  principali  oppositori  a  questo  passaggio  per  la  botte  «  ed  e  que- 
ata  mtova  servitù  del  canale  della  Beccara  sono  t  possessori  di  Mar* 
morta,  e  della  Molinella.  A  questi  si  contrappone  poi  nna  soia  eoa* 
siderazione.  II  progetto  del  cavo  Benedettino  ordinato  dal  Sovrane 
ne'  tempi  passati  ebbe  quel  rilevantissimo  fine ,  tra  gli  altri ,  di  li- 
berare i  possessori  di  Marmorta,  e  della  Molinella  dalle  inondazioni 
lacrimevoli  delP  Idice ,  il  quale  decorreva  a  quella  parte  •  La  cestro- 
2Ìone  del  cavo  Benedettino,  quanto  fa  salutare  a  Mnrmorta ,  ed  alla 
Molinella,  perchè  diede  luogo  alla  diversione  delfldice,  altrettante 
fu  faule  alle  tre  valli  di  Dugliolo,  della  Barigella»  e  delle  Bruciate» 
alle  quali  interchinse  gli  scoli. 

Or  chi  v'è  tanto  ignaro  del  diritto  comune,  che  non  sappia  nen 
potersi  negare  a*  possessori  di  queste  valli  il  passo  a*  loro  scoli,  ai- 
meno  per  titolo  ^2' i/na  giusta,  e  necessaria  compensazione.  Altrimen- 
ti potrebbono  giustamente  reclamare ,  e  chiedere  al  Sovrano ,  che  ai 
restitniseano  le  valli  agli  antichi  loro  possessi,  e  stati;  che  si  rìtor* 
ni  r  Idice  in  Marmorta ,  ed  in  quella  vece  ai  rimetta  ndl'  antico  eoe 
eavo  lo  scolo  di  Zena^  e  Fiamio^loi  al  quale  en  91  oenunaca  al 
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passaggio  «otto  ridice  ,  Qqando  T affare  si  riducesse  a  questi  precisi 
termini  di  ragione ,  o  quando  ora  se  ne  facesse  per  la  prima  volta  la 

{)Foposta9  ^^^  sarehbevì  tra'  possessori  dì  Marmorta,  e  della  Molinel- 
a ,  che  non  accettasse  di  buona  voglia  V  innocente  servitù  di  questQ 
passaggio  degli  scoli,  anzi  che  ritornare  alle  primiere  calamità  •  Consi- 
derino eglino  qual  fosse  lo  stato  di  Marmorta,  prima  della  diversione 
dell' Idice»  quanto  frequenti  le  rotte;  con  quanto  dispendio  si  tene- 
va  arginato  un  fiume ,  il  quale  scorreva  sopra  un  fondo  superiore  di 
xnolti  piedi  al  livello  delle  campagne  •  Da  quanti  interrimenti  erano 
impediti  i  loro  scoli  •  Or  se  col  pregiudizio  di  queste  tre  valli  ex  sono 
essi  liberati  da  tante  calamità,  perchè  osano  ora  di  negare  a  questei 
il  compenso  necessario ,  e  giusto  del  nuovo  passaggio  a'  loro  scoli  • 

Finalmente  altri,  i  quali  non  possono   combattere  più  con  le   ra- 
gioni ,  si  armano  dì  sospetti ,  con  li  quali  mostrano,  ai  temere ,   che 
per  la  botte  si  voglia   aprire   alle  acque    di  Savena  .una  «trada   per 
condurle  in  Primaro.  Codesta  opposizione  è  una  delle  più  irragione- 
voli,   che  possan  farsi»   Imperocché   nessun' altra   cosa  più  efiìcace- 
■lente  debbono  impedire  i  possessori  di  queste  valli ,  che  il  passag- 
gio delle  acqne  torbide  di  Savena,   per  questa  botte,  la  quale  pre- 
stamente resterebbe  chiusa  dalle  deposizioni ,  od  interrito  sarebbe  il 
canale  della  Beccara;  e  quindi  si  vedrebbero  ridotti  all' infelice  stato 
di  prima,  col  danno  di  più  della  «pesa  fatta  inutilmente.  L'interesse 
adunque  de'  possessori  medesimi  ci  fa  sicurtà ,  che  non  si  permette- 
rà giammai  da  essi  na  tale  disordine ,  il  quale  ricaderebbe  soltanto 
A  loro  rovina^ 

•  Venendo  ora  noi  a  parlare  de^  provvedimenti  da  darsi  alla  Save- 
na ,  non  meno  per  indennità  del^a  botte ,  e  dello  scolo ,  che  per  la 
sicurezza  di  4utti ,  noi  siamo  entrati  in  parere ,  che  due  vìe  qui 
possono  praticarsi ,  e  ne  rimettiamo  la  scelta  alla  saggia  deliberazio- 
ne  dell' £E.  VV.  La^  prima  si  è  cbQ  immediatamente  si  chiuda  la 
rotta  di  Savena,  e  s'incamminino  le  sue  torbide,  come  per  l' avan- 
ti, nel  cavo  £enedettino}  al  che  i  possessori  delle  tre  valli  se  ne  ^o- 
no  protestati  sempre  prontissimi  in  tutte  le  loro  scritture.  Quando 
si  prenda  questo  partito ,  noi  qui  premettiamo  alcuni  riloyantissinii 
avvertimenti^  che  si  attengono  a  questa  esecuzione  « 

L  Non  basta  riparare  il  semplice  sito  della  rotta  col  nuovo  argi- 
ne, e  con  le  maniere  più  studiate  di  palafitte;  e  d'altri  ripari  per 
^r  fermezza  al  fresco  arginamento  ;  ma  sarà  necessario  il  continua- 
re x[uesté  armature  per  alcune  pertiche  e  di  sotto ,  ^  di  sopra  del 
nuovo  chiudìmento  della  rotta  negli  argini  ancor  sussistenti,  accioo- 
cbè  questi,  i  quali  per  la  rotta  seguita  hanno  sofferto  qualche  scio- 
glimento,  e  corrosione,  si  rinforzino,  e  validamente  si  uniscano  al 
nuovo  argine,  cbe  obiuderà  la  rotta*  Oltre  di  che  tutte  le  seguenti 
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irgìiittiiie  albtti3oDafe  per  tantì  timi  li  dòmiiBo  mfzare  con  w»ff- 
gior  bue  ,  e  grosses»  . 

IL  Se  il  torreote  per  qaaldie  rao  taperiore  torcìot^nto  ▼«  a  bat- 
tere pia  fiiriotamente  qnesta  pute,  dov'è  te^itm  la  rotta  »  come 
8*  è  ostenratOy  te  ne  tolga  Torigiae  della  percosaa  o^ih  raddirianra 
il  precedente  rao  andamento  »  e  corso» 

m.  Siocome  per  la  rotta  »  e  per  la  dirersìone  di  Serena  a'  è  te* 
gnito  riempimento  di  fondo  in  tntto  il  restante  eanale  abbandonato 
sino  allo  sbocco  nel  Benedettino  »  come  sempre  avTenir  aaole  in  tat- 
to le  rotte  ;  cosi  nno  de*  più  importanti  laTori  sarà  qaello  dello  sca- 
Tamento  di  tutta  questa  parte  d* alveo  di  Sagena;  altrimenti  alla 
prima  piena  ne  seguirebbe  riguigìta»  alsamento  cteUa  eorrente,  e 
nnoTO  pericotò  di  rotta  • 

IV.  Acooccbè  poi  lo  sbocco  di  SaTcna  nel  Benedettino  non  resti 
impedito ,  e  ritaraàto  dal  suo  alEamento  di  fondo ,  sai^  di  somma  in* 
portansa ,  die  per  lo  messo  deU'  alreo  del  Benedettiiio  ai  apra  nn 
eanale  in  largbessa  ahneno  di  tre  perticbe  fino  allo  sbocco  deir  Idi- 
ee  ,  per  dare  Cbero  il  corso  alle  piene  di  Sarena  ».  affine  da  coo^ ion* 
gersi  prestamente  con  quelle  dell' IdicCi^ 

La  seconda  ria  Al  praticarsi  nel  presente  prorredimento.  di  SaTo» 
na ,  e  della  soa  rotta ,  si  &  quella  »  <me  qui  soggiungeremo  pin  sieora  , 
€  più  yanta^osa  •  Ut  a  quello  ^  obe  siamo  per  suggerire ,  et  è-  no^ 
cessano  jpremettere  una  considerasione  di  sommo  riliero  nel  mstema , 
in  cui-  CI  troTiamo  •  H  fendo  del  Benedettino  tra  SaTona-,  ed  idiee  si  è 
riempito»  come  s'ò  detto.  D  fame  ora  uno  scaTamento,  <{nanta  ba- 
stasse acf  aprite  un  canaTe  aUe  acque  di  Sarena  fino  tlP  Idice  »  saveb- 
be  di  cortissima  durata  »  ^  perobè  le  acque  torbide  di  Sagena  sono 
troppo  scarse  a  mantenerseb  iscsTato ,  e  si  perchè  le  piene  dell'  Idi* 
oc  rìgurgitànd<t>  in  parte  all' indietro   verso  Sarena ,  lo  riempirebbero 

Cestameote .  Ehi  ciò^  ne  Terrebbe  che  le  piene  di  Sarena  non  arreb- 
ro  corsi»  libero,  e  rigurgitate  sarebbero  allo  sbocco  fin  entro*  al 
medésimo  canale  di  Savena ,  con  altro  nuovo  pericolo  di  rotte  •  Oltre 
di  che-  9  le  piene  stesse  di  Savena ,  sboccando  nel  Benedettino  si  fa- 
rebbero anch'esse  retrograde  almeno  in  parte  verso  la  rotta  di  Gkui- 
dazolo  9  e  quindi  per  la  oUvirione  delle  aeque  ne  verrebbero  de'  nuovi 
riempimenti  • 

A  noi  pare  che  la  l'estitusione  di  Savena  nel  benedettino  non  deb- 
ba farsi  senza  là  contemporanea  riordioazione  del  Reno  nello  stesso 
cavo  Benedettino .  Troppa  è  hi  connesrione  del  sistema  di  questo  eoa 
il  corso  della  Savena.  Quando  chioso  sia,  ed  impedito  il  £vagamen«- 
to ,  e  là  diversione  ài  Reno  per  U  valle  di  Gandasolo  con  la  do» 
scritta  arginatura  ì  quando  il  Reno  tutto  incanalato  nel  Benedettine 
deoonca  colle  sue  piene  a  sostenere ,  e  spingere  con  adto  maggioc 
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velocità  la  SaTena,  e  l'Idice,  e  se  ne  formi  un  solo  corpo  d'ac* 
que  ;  allora  8i  che  il  sistema  de'  fiumi  uniti  nei  Benedettino  opererà 
il  maggior  profondamento  del  suo  alveo  in  questo  tratto,  e  lo  sboc- 
co  di  Savena  riuscirà  molto  pù  libero ,  e  più  depresso  •  Allora  noa 
potranno  temersi  riempimenti ,  e  rigurgiti ,  e  corsi  retrogradi  dell'  !• 
dice 9  e  della  Savena,  ed  altri  nocevoli  effetti* 

Pensiamo  adunque  che  sarebbe  il  più  sicuro  consiglio  quello  di  ri- 
mettere la  presa  della  rotta  di  Savena  per  quel  tempo  non  molto 
lontano  della  riordinazione  di  Reno  nel  Benedettino.  In  tanto  per 
anticipare  ad  una  parte  di  queste  valli  il  desiderato,  e  giusto  sollie- 
To  di  far  uso  immediatamente  della  botte ,  e  del  canale  di  scolo , 
noi  conaigliamo  i  possessori  deir  altra  valle  delle  Brugiate  «  a  faro 
prima  buon  uso  della  rotta  di  Savena  per  colmare  le  irregolarità 
della  valle ,  senza  il  menomo  pericolo  che  le  torbide  di  Savena  pos- 
sano avere  incesso  nella  botte ,  come  dimostriamo .  Imperoccnà  il 
regolamento  di  quéste  colmate  può  condursi  con  ogni  sicurezza  in 
ini  maniera.  Primieramente  le  valli  a  destra  della  strada  di  Savena 
vecchia ,  dov'  è  situata  la  botte ,  sono  divìse  da  quelle  a  sinistra , 
cioè  delle  Brugiate,  da  una  strada  assai  larga,  ma  altissima,  formata 
anticamente  dall'alveo  stesso  di  Savena,  e  dalle  sue  colmate.  Que- 
sta strada  attraverso  di  tutta  la  valle  forma  un  grand' argine  sicuris- 
fimo  }  e  di  tale  ampiezza ,  che  sopra  di  esso  si  veggono  fabbricate 
quasi  tutte  le  case  di  queste  valli  ^  e  toelie  qualunque  comunicazio- 
ne delle  acque  d'una  valle  con  quelle  dell'altra,  come  ce  ne  assi- 
ourarono  gli  abitatori  del  luogo  da  noi  interrogati ,  i  quali  ci  rispose- 
ro, che  dalla  rotta  Balla  sino  al  giorno  d'oggi,  per  qualunque  piena 
di  Savena  ,  non  era  mai  accaduto ,  non  che  trascorrimento  delle  sue 
torbide  sopra  quest'argine,  ma  nemmeno  accostamento  al  suo  ciglio, 
eccettuatone  un  piccolo  abbassamento  fiittovi  studiosamente  in  que- 
st'  argine  per  il  passaggio  de'  carri ,  che  potevasi  tosto  rialzare  age- 
volmente .  Onde  le  acque  torbide  della  Savena ,  le  quali  ora  riem- 
piono ia  sinistra  valle ^  non  potrebbero  giammai  accostarsi  alla  de-, 
atra ,  mentre  ancora  a  tal  fine  proponiamo  un  altr'  argine ,  o  sia  co- 
ronella che  si  parta  dal  Benedettino ,  e  che  vada  a  terminare  nell'  al- 
to di  S.  Gabbriello ,  cioè  al  capo  di  quella  strada ,  di  cui  abbiamo 
parlato  ;  avvertendo  però  di  lasciare  in  detto  argine  attraversante  un 
regolatore  ,  o  sfioratore  ben  composto  ,  e  difeso  ,  con  intreccia- 
tura di  salici ,  e  vetrici ,  dall'  uno  e  l' altro  lato ,  eon  la  soglia  si- 
milmente stabilita ,  a  guisa  d' una  pescaia  più  alta  ;  e  questa  dovrà 
alzarsi  a  misura  de'  riempimenti  di  essa.  L'uso  di  questo  sfio- 
ratore sarà  per  trabocco  delle  acque  schiarite  nella  colmata  ,  le 
quali  dovranno  avere  necessariamente  il  passo  per  la  botte  sotto 
ridice. 
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Ma  qni  si  odono  altri  ^  che  mettono  in  campo  nnove  difficoltà ,  e 
dicono:  £  se  dopo  essersi  aperta  la  botte  rompesse  ridice  dalPaU 
tro  lato  della  valle  di  Dnglìolo  ;  le  sue  torbide  b'  incamminerebbero 
per  la  botte  nel  nuovo  condotto  P  Ma  si  risponde  con  altra  interro- 
gazione di  simit  gusto ..  £  se  cascasse  il  mondo  v  e  se  un  qualche 
gran  terremoto  disalveasse  i  fiumi  ^  e  li  facesse  correre  Iretrogradi  al* 
te  loro  origini  \  che  sarebbe  allora  di  i^utesla  botte  ?  Vogliam  dire  ^ 
che  se  in  ogni  provvedimento  da  farsi  si  dovessero  ìncbiudere  tutti 
gli  stravaganti  accidenti  y  V  umana  prudenza  sarebbe  tolta  dal  mon* 
do.  Quando  avvenisse  il  caso  straordinario  d'una  rotta  d'Idice  >  allo* 
ra  le  torbide  si  spaglietanno  per  questa  Valle  ^  e  poscia  s' incarnali* 
neranno  dove  le  porta  la  naturai  loro  gravità  ^  e  pendenza  del  piano 
all'apertura  della  botte,  ed  al  nuovo  condotto;  e  se  vi  lasceranno 
degr  interrimenti  ^  si  espurgherà  il  cavo  per  quella  volta  »  e  sì  ri* 
prenderà  subito  la  rotta»  Se  valesse  questa  difficoltà ,  si  potrebbero 
fin  d^ora  abbandonare»  o  chiudere  tanti  altri  canali  di  scolo  »  pe* 
quali  si  volgerebbero  le  torbide»  se  accadesse  una  disgraziata  rotta 
o  nel  Reno»  o  nel  Satiterno»  o  nel  Senio»  o  nel  Lamone.  Pen-^ 
Siam  ora  al  corso  ordinario  delle  cose  »  e  lasciamo  il  cruccio  delle 
straordinarie  a  chi  se  \o  prende» 

E  tempo  oramai  che  cob  una  sola  risposta  si  tronchino  le  dicerie 
tutte»,  che  sono  infinite  »  degli  Oppositori  alla  botte;  altrimenti  egli* 
fio  a  questa  causa  darebbero  una  proroga  ad  un  altro  secolo»  com6 
s'è  fatto  finora  del  Reik>.  I>^acciamo  adunque  cosi»  Non  si  contrasti 
più  y  se  vero  sia  »  o  fillio  il  tiiàore  de'  danni  »  ch^  debbano  soffrire  i 
possessori  di  Marmorta  »  e  del  Motgone  ^el  passa^^o  »  e  scarico  di 
questo  nuovo  canate  di  scolo;  ma  sé  taè  rimetta  là  decisione  allo 
sperimento  della  botte  medesima  Con  le  condizioni  seguenti  da  in!i^ 
porsF  ad  ambe  le  parti  »  S>  prescrìva  pertaikto  dalla  Sagra  Congrega^ 
adone  »  che  per  toiascunh  delle  tre  luci  della  botte  si  costruisca  una 
cateratta  da  alzarsi:  »  ed  abbassarsi  »  e  chiu(terst  con  chiave  »  Jdla  cu» 
stodia  »  at  regolamento  di;  ireste  petto  si  Melga  dalla  Sagra  Congre-^ 
gazione  quelfo  persoM  ,  Ila  ijttiile  parrà  più  convenirsi  »  ^  che  anf  ca«- 
Acute  dipenda  da  ^uet  fettissifkio  »  e  kupremo  Trìbilbale»  Diasi  poi 
la  scarico  a  questi  Scoli  di  2eÉa  »  e  di  FìuAiióelIo  per  la  botte  éiHò 
al  canale  della  Beocart  »  coix  la  cautela  pefò  »  che  siaùsi  prima  Ttio«^ 
tat^  \t  Talli  dèi  lòto  antico  allagamènto  »  affioe  di  t^tfttare  sòfamente  , 
•oYn'è  gìustor,  gli  efletti  delle  atq;aer  corìrenUI  di  (Questi  scoli»  Si  os*^ 
iervi  attentamente  ìrelle  prìmtr  settimaùe  »  ìie^  primi  mesi  »  se  queste 
acque»  ch<9^  paiisano  per  la  botte  del  tvMto^  fesso»  faìDih>  ttalé  kd  i^w  . 
<suoo  dè^  possessori  di  Mstwortt  »  dèi  Mòtgotièr»  Se  vèi^haiMt»  àviren» 
ga  i!  caso  di  qnalclTè^  noo  ideale»  ma  tero»  e  leale  noomttento  é 
it' iiioadaaioiu ,  a  di  sooli  junpcditi  a^  eiraottaati  tenreu,  ti 


.t2:-^.À__ 


j.  # 


54' 

tosto  le  porte ,  si  serrino  con  chiare  y  non  si  aprano  mai  più .  U  af- 
fare sarà  finito,  e  la  controversia  decisa  dal  fatto  »  né  si  farà  più 
parola  di  botte  ;  e  quelle  misere  Talli  destinate  saranno  dalla  loro 
disgrazia  ad  essere  eternamente  uno  stagno  di  canne  palustri» 

Che  se  alP  opposto  lo  sperimento  della  botte ,  e  del  fosso  di  scolo 
discuopra  una  volta ,  che  le  tante  difficoltà,  mossegli  contrO'  ne' 
tempi  passati  t  erano  falsi  abombramenti  ;  se  il  fatto  ci  assicnri  ohe 
tutte  queste  acque  degli  sColi  decorrono  nel  nnova  fosso  con  veloci* 
tà  assai  grande ,  e  per  conseguenza  con  abbassamento  del  loro  peto, 
e  rienza  rigurgiti  ,  e  thtboccamenti  $  se  si  toccherà  cou  mano,  che  i 
possessori  di  Marmorta  Vi  potranno  anch'essi  scolare  le  loro  oampA^* 
gne  con  altrt^  nuovc>  vantaggio  ;  se  le  torbide  non  vi  avranno  V  in^ 
gresso,  essendo  escluse  dalla  valle  del  Morgone  respansiooi  di  Prl^ 
marò,  e  quelle  delle  valli  d'Argenta  con  li  prescritti  due  argina-^ 
inenti;  quando  tutto  ciò,  che  si  era  predetta  di  buono,  si  vegga  av« 
verato  appuntino,  allóra  si  darà  facoltà  al  Direttore  della  botte  di 
tenere  sempre  aperte  le  porte,  e  di  perpetuarne  l'uso*  Itt  questa 
solo  caso  d' esperimenta  favorevole  si  restituirà  stabilmente  al  Pria-* 
eipato  uii  territoria  capace  d'una  seminagione  di  diecimila  corbe  di 
girano  ;  ritorneranno  i  Parrochi  alle  loro  chiese  per  tanti  anni  affoga* 
te  nelle  acque;  rimpatrieranna  gli  abitatori,  e  rifabbricheranna  le 
antiche  lor&  case ,  ora  diroccate ,  e  guaste  dalle  acque  ;  gli  agricoU 
tori  potranno  nìlana  all'aratro,  dove  ora  non  si  veggono  che  sqaa^ 
lidi ,  e  rari  pescatori .  Quando  la  oondidione  del  progetto  ,  e  dell'  e* 
sperimenta  si  proponga  in  questi  tehtiini,  qàal'uoaia  cosi  dura  pa6 
trovarsi  che  ricusi  d' accettarla T  Crederema  noi,  che  il  Sovmna 
TOglia  privarsi  d'  Una  parte  si  rispettabile  del  suo  Principaca  sul 
^etta  degli  oppositori ,  e  senza  là  prova  del  fatto ,  che  lo  recida  si^ 
enrissima  delie  tee  conseguenze^  che  ne  predicono?'  Non  è  questa 
ttti  affare ,  che  debba  stataenér  óOsi  pendente  ^  ia  gratia  delle  fantasie 
d'^aTouni. 

Ma  fórse  i  pdssessbri  delle  tté  vaili  dS  Ougliela  f  della  Barlgella ,  e 
dette  Erugiate  saranni^  alquanta  i^itlt^^t  ad  ah'rendeivi  a  questa  cotidi» 
tiene  delr  esperimèota  della  botte,  da  sospendeìrsi  in  perpetua  ,  quan*' 
da  1'  esita  no»  Is  favorisca  *,  er  non  lè  dichrart  innocente  »  Dirann<^ 
^ésti^  e  non  senza  gr^if  fbedatttento ,  òhe  pet  l'atitica  rivalità  delle 
patti  ,  a'  idcofpet^nnò^  seiiiptisr  gli  acoli  di  SSena:  y  e  di  Fiumicella  di 
tatt^  i  disordini,  i  quali  noe?  àppatfen^ona  uè  pitnto^  nòr  poca  alU 
lora  botte  ^  Ognuna  sa:  quanta  futiesti  èiana  I  ^oli  omnl  di  Mamtot^ 
iat  ^  di  Argmla^  Ognuna  èér  ch«r  queste  valli  destinate  aona  alte 
dtura  servitù:  degli  allagàfnientr  dèite-  ac(Juft9  che  tutt'i  fiumi  delle 
tire  pfovineie  vi  searìcana,-  iF  Prfmafay  it  5iirafa>  h   Qaadeiìaa^  là 
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Tldioe,  ediircftinminato  lo  scolo  per  farne  lo  sperimento  ,  tutti  questi 
mali  Tecchissimi  si  faranno  comparire  per  novissimi,  e  tutti  tatti 
originati  da  questo  scolo  •  Non  ai  parlerà  più  del  Sillaro ,  non  si  ao- 
cuserà  più  la  Quaderna  »  non  V  espansioni  di  Primaro,  e  que'  g^raa 
tagli  :  Nò.  Le  suppliche»  i  ricorsi  tutti  alla  S^gra  Congregazione  sa- 
ranno rivolti  ad  esagerare  i  danni  di  questi  jcoli. 

^oi  però  risponderemo  ora  a'  loro  timori,  e  diremo  ,^che  non  d»- 
Tono  agomen tarsi  i  possessori  d^Ue  tre  valli  dall'  accettare   la   condi- 
zione dello  sperimento^  che  ad  essi  proponiamo,  per  trovare  V  usci* 
ta  a  questo  affare  •  Confessiamo  essere  verissimo   quanto  essi  temo- 
no ;  ma  a  buon  conto  avranno  sempre  in  Roma  un  Tribunale  supre- 
mo, che  ben  conoscerà,  se  que'  danni  si  riferiscono  alla  botte  ,    ed 
agli  scoli ,  ovvero  alle  .vecchie  cause  tuttavia  perseveranti  •    Né   que- 
sta Sagra  Congregazione  sarà  mai  sorpresa  da  prove  insidiose .  E  poi 
il  tempo  raffredda.il  caldo  delle  fazioni.  Anche  dellMdice  introdotto 
in  Primaro  si  .pre^cevano  quelle  grandi  tragedie  del   Primaro   riem- 
pilo, del  .Polesine  sommerso,  e  delle   valli  ^   Comacchio   perdute. 
Ora  non  si  parla  più  dell' Idice .  Cosi  forse  accaderà  ancor  qui.    Le 
prime  grida  saranjQo  violente  ;  ma. si  ammutoliranno  poi  in  vista    del 
fatto ,  quando  .riesca  favorev.ole^.  Basta  che  ora  si  sostengano   paziea- 
lemente  le  .prime  impressioni.  Torniamo  adunque  a  ripeterlo.  Il  di- 
sinipegno  più  sicuro  ,  e  più  .plausibile  del  problema  presente  si  è  ri- 
metterne la  decisione  al  fatto,  come  si  è. detto.  Chi  è  sicuro  in  cuor 
suo  delle  sue  «ragioni ,  deve  accettarlo  •  phi  finora  ha  finto  di  temer- 
ne ,  dee  ricusarlo.,  per  non  ximanerne  svergognato  alle  prove.. 

Abbiamo  finora  ragionato  del  rimedio  particolare  delle  tre  valli ,  ma 
sempre  con  V  occhio  rivolto  a  farne  buon  uso  pel  rimedio  generale 
della  provincia  tutta,  e  con  avvedimento  di  preparare  il  già  divisa» 
;to  canale  a  poter  ricevese  gli  scoli  ancora  di  tutto  le  superiori  cam- 
pagne situate  alla  destra  del  Reno ,.  le  quali ,  quando  venga  arginato 
il  Reno,  non  possono  da  questo  lato  scaricarsi  delle  acque  chiare» 
fiiorchè  per  questa,  botte  ^  e  per  il  canale  della  feccara  in  Primaro  . 
Non  altro  adunque  restaci  addimostrare,  se  non  in  qual  guisa  si  pos- 
sa continuare  all'  insù  il  canale,  o  scolo  nuovo  fin  qui  descrìtto,  j>er 
4are  un  perjpetuo  esito  alle  acque  superiori  • 

^  £  perchè  la  primaria  avvertenza  da  aversi  nella  condotta  degli  sco- 
li si  è  la  pendenza  del  loro  cavo  al  termine ,  dove  si  hanno  ad  in- 
camminare ,  noi  dalla  livellazione  Conti  abbiamo  esaminata  questa 
pendenza  sotto  due  aspetti ,  cioè ,  L  Dallo  Scorsuro  sino  alla^  soglia 
della  botte  dell' Idice;  II.  Dallo  Scorsuro  sino  alla  soglia  della^  cate- 
ratta della  Beccara,  che  è  il  termine  della  totale  caduta;  acciocché 
<e  nel  tratto  più  breve  alla  botte ,  ed  in  quello  più  lungo  all'  ulti- 
mo termine  del  sua  sbocco  in  Primaro  si  assicurasse  al  canale  nn% 
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Iventidbnza  cosfantemeste   soprabbondànte ,  e  capaoiaainu  i^  mantenere 
e  acqne  cbiare  in  gran  velocità,  e  minore  altezza. 

L  Dal  fondo  dello  Scorauro  nel  Riolo  aHa  soglia  della  botte  dell'Idi^ 
ee  la  pendenza  e  di' piedi  ro.  j.^6«  in  miglia  ir,  e  pertiche  4^0; 
la  anale  distribuita  in  questo  intervallo  dà- a  ciascun  mìglio  once  io. 
3«  di  pendenza^.  ^ 

n.  Dallo  stesso  fondo  dello  ScQrsurd  fino  alla  soglia  della  caterat- 
ta delia  Beccara  il  medesimo  cavo  ha  di  caduta  piedi  17.  3*  11  ,  in 
miglia  ao ,  pertiche    io;  e   però   a  ciascun   miglia  ne  toccano  on«- 

60  IO.  4* 
Quale  altro  sodo  può  figurarsi  »   che  corra  più   rapido^  che  pia 

prestamente  trasmetta  te  acque  pluviali ,  e  che  le  mantenga   sempro 

tpianate  in  minore  altezza  ?  Chi  potrà  sospettare  de'  traboocament!'', 

e  de'  rigurgiti  »  come  avvenir  suole  a  tanti  altri  aooH  per  difetto   di 

pendenza . 

Passiam  ora  a  descriverne  V  andamento  •  Gònducendòsi  air  insù  il 
nuovo  canale  I  s-  incontra  primieramente  la  Savena  ,  e  poscia  il  Navi- 
glio •  Il  fendo-  della  Savena  6  sopra  la  comune  orizzontdb^  piedi  So. 
IO.  lOy  e- sopra  il  fendo  del  nuovo  fesso  reale  piedi  ra;  onde  leva^^ 
tino  piedi  r.  5.  di  volta  >  e  lastrico >  resta  da  fiir  capitale  di'  luce 
piedi  I  o*  7  i  altezza  abbonidantissima  al  corpo  d'  acque  chiare  »  ohe 
fotte  vi  debbono  decorrerò.  Somigltantementa  ti  potrà  fiir  ipietoi 
botte  sotto  la  Savena  a  tre  luci  come  P  altra  dell*  rdioe  •  E  panmeiH 
te  una  terza  botte  ia  tre  luci  converrà  fidbbricare  sotto  al'  Naviglio't 
il  quale  ha  il  Tonde  (hù-  atte  della  oemune  orizzontale  piedi  %^  f  e 
topra  il  fendo  del  nuove  canale  piedi  6.  g  ;  e*  levandb  dà  questa 
sìisura  la  grossezza  della  volta,  e  lastrico  m  piedi  i.  S ,  restereb- 
bero piedi'  5.  4  »  ^^^  danno  uno  sfogo  capacissimo^  af  tntte  le  acque 
aoperiori  •  Lo  stabilimento  della  botte  sotto  al  Naviglio  non  altera 
punto  la  presente  navigazione  ,  e  quasde-  verrà*  il  caso  di  dover  at- 
traversare con  questa  il  Reno ,  non  mancheranno  ripieghi  da  pren« 
dersi  secondo  V  opportunità ,  che  porgerà  P  abbassamento  ,■  o  P  alsea^ 
mento  del  fondo  ai  Reno  per  continuarvi  la  navigazione. 

Sappiamo ,  che  alcuni ,  1  quali  dalla  novità  di  codeste  botti  senese 
sempre  adombrati  >  hanno  dubitato  1  se  la  grossezza  di  piedi  i.  5»  de 
noi  assegnata  alla  volta  delle  botti ,  e  lattrìcei  fosse  troppo  scarsa  » 
e  non  reggente  alla  forza  delle  acque  correnti.'  Ma  se  questi ,  ohe 
tanto  temono  per  difetto  di  aperienaa^  si  potessero  condurre  per  tut- 
ta la  Lombardnt  ad  osservare  co^  propri  occhi-  le  tante  botti ,  le  qua- 
li danno  il  transito  ad  acque  di  molto  maggior  portata  sotto  a*  fiumi 
e  torrenti  9  oon  soltanto  di  grossezza  alla  loro- volta ,  e  lastrico ,  quan- 
ta se  ne  assegna  da  noi  qui,  si  ricrederebbero  del  loro  inganno , 
a  la  sperienxA  fenbbe  l«ro  deporre  ogu  tioiore  r^  Ma  perobò  ia  mn 
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affarie  cotanfo  Tasto,  e  confraatato  da  tanti  lati  non  ci  convieQe  atar 
fu'  puntìgli  d'altre  controversie  di  nessun  conto,  aftparterrà  alla 
prudenza  del  Direttore  il  farsi  più,  o  meno  liberale  in  simili  misu- 
re, per  tenere  contenti  tutti,  ove  sii  può,  daiido  alla  larghezaia  delle 
jluci  quel  poco ,  che  si  toglie  dall'  altezza  t 

Quando  si  giunga  coli'  escavazìone  dalla  botte  del  Naviglio  sino  al- 
lo sbpcco  dèlio  Scorsuro  nel  Riplo,  qui  e* incontreremo  in  nn'aUez- 
VA  maggiore  di  fondo  di  piedi  a  ,  i  quali  91  dovranno  distribuire  al- 
l' insù  con  ulteriore  profondamento  in  vantaggio  de*  dne  fossi  mede- 
simi, e  di  tutte  quelle  campagne,  le  quali  presentemente  scolano 
nello  Scors^ifo,  e  nel  RiolOii 

La  largheza^  di  questo  nuovo  canale  di  iicolo  di  ao.  piedi  sul  fon- 
do pare  isoverebia,  non  che  sufi^pientissima  •  Ciò  nulla  ostante  hanno 
opposto  alcuni  essere  tanta  la  quantità  delle  acque  di  questi  scoli 
jsuperioriy  che  nell'alveo  del  solo  Riolo,  ov'è  costeggiato  dalla  coro- 
nella comunque  sia  largo  n?l  suo  fondo  piedi  i5,  pure  nel  tempo 
delle  piogge  vi  si  alzano  le  acque ,  in  modo  che  le  adiacenti  campagne 
restano  pregiudicate  ne'  loro  scoli.  Ma  si  risponde,  che  codesta  ap- 
parente, e  fajljice  alteziipa  d'acque  nel  Rìolo,  non  è  un'altezza  vìva 
d'acque  libfjramente  porrenti,  ma  un' altezza aempre  rigurgitata  più, 
A  meno  dall' alla^am^pto,  ed  alzamento  delle  valli  inferiori^  ove  va 
jad  ii^bocear^  il  RìqIq,  jpome  4a  poi  si  osservò  nella  visita,  anche 
in  tèmpo ,  nel  qualp  non  erano  immediatamente  precedute  piene  di 
Reno.  Ond'è  che  questi  acoli  nello  stato  presente  si  muovono  verso 
le  valli  con  tardissimo  movimento ,  e  la  loro  altezza  non  dinota  ve- 
ra grandezza  di  icorpo  d'  acque  •  Trasportiama  ora  il  pensiero  al  no- 
stro canale  di  scolo,  niente' impedito  da'  rigurgiti^  e  con  una  pen- 
denza straordinaria  a'  canali  di  scolo,  cioè  più  d' once  io.  per  mi- 
glio, e  capiremo  jQicilmente  come  queste  B/oque  medesime  debbano 
decorrere  in  assai  acarsa  aIt$M«  • 
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app£ndige; 

Vello  scolo  più  universale  sino  al  mare  ; 

SOMMÀRIO. 

Utilità  d*  uno  scolo  più  universale  prolungato  sino  al  mare  J  per 
asciugare  le  pianure  Ravegnane  più  basse  »  Problema  dello  scolo  deU 
le  campagne  di  Pisa  inondate  •  Scioglimento  datone  dal  Castelli  «  Af 
plicazione  al  caso  nostro.  Sbocco  dello  sedo  in  mare  molto  più  bas* 
so  di  quello  in  Primaro.  Bassezza  defila  sboccatura  quanto  conferii 
sca  alla  felicità  degli  scoli  ancor  più  lontani  0  Osservazione  del  Cai' 
stelli  y  che  conferma  la  stessa  dottrina  #  Avvertimento  del  Guglielmini 

intomo  a  più  scoU  uniti  in  un  solo  alveo  • 

Jb  in  qui  pare  a  noi  d' avere ,  per  cosi  dire ,  alla  lettera  «oddirfat- 
to  alla  nostra  commissione  9  ed  ìstrazione«  Ma  non  possiamo  astenere 
€ì  di  far  noto  alI'EE.  VV.^  ohe  allora  oi  parrebbe  perfetta  la.  nostra 
ossequiosa  rappresentanza,  quando  ai  fosse  potuto  estendere  il  nostro 
nuoYO  canale  di  scolo  ad  isboccare  libero  nel  mare  9  tra  la  foce  del 
Primaro ,  e  quella  del  Lamone  9  prolungandolo  per  altre  aa.  miglia  » 
con  una  caduta  molto  mag^ore  3  senza  rimetterlo  troppo  presto  nel 
Primaro  medesimo ,  per  mezzo  della  descritta  cateratta ,  che  si  è  de^ 
stinata  allo  sbocco  del  canale  della  Beccara.  In  questo  parere  siamo 
senza  molta  pena  convenuti  tutti  e  tre  per  la  somma  utilità,  e  ne- 
cessità di  poter  asciugare  tutte  le  più  depresse  valli  Ravegnane,  il 
fondo  delle  quali  è  bensì  più  basso  del  pelo  di  Primaro  alla  Beeca- 
ra  9  anche  nella  sua  magrezza  9  ma  è  assai  più  alto  del  pelo  basso  del 
mare  • 

Proporremo  adunque  in  quest^  appendice ,  separatamente  dal  pre- 
cedente piano ,  il  nostro  pensiero  9  qualunque  siasi ,  e  daremo  un 
cenno  de  suoi  fondamenti  9  acciocché  9  quand'  anche  ora  non  possa 
eseguirsi  9  per  doversi  dar  luogo  alle  operazioni  più  premurose  9  som- 
ministri almeno  un  qualche  buon  lume  ne'  tempi  avvenire  •  Certi 
pensamenti  9  e  progetti  sono  appunto  come  i  semi  9  i  quali  si  debbo- 
no stare  sotterra  per  qualche  tempo  9  e  come  dimenticati  9  per  pò* 
tervi  germogliare 9  e  dare  il  frutto  nelle  proprie  loro  stagioni.  Ver- 
rà tempo  che  si  esaminerà  più  addentro  codesto  prolungamento  di 
scolo  più  universale  9  dopo  inalveato  il  Reno  9  ed  altri  torrenti  in 
Primaro  . 

Sappiamo  benissimo  9  che  a  primo  scontro  parrà  uiia  novità  la  qua* 
le  per  T  addietro  ad  altri  non  è  caduta  in  mente  .  Ma   rispondiamo  9 
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tbe  tutti  gli  altri  Scrittori  Ddir  elìBero  tJtrt  inirà  »  oHe  di  HìMittr» 
le  enperiori  campagne  più  alte  del  Poggio»  di  Malalbergo  ,  di  Do** 
gliolo  ec.  y  e  di  dare  a  queste  lo  scolo  •  Ma  poi  non  piniaaroao^  allora 
a  preparare  lo  «colo  alle  valli  più  basse  di  Lago,  di  Fusì^nano,  di 
Buonacquisto  >  di  Medicina,  di  Dura2?zo ,  della  Gorlà  ,  di  Martnorta p 
di  Argenta.  Or  6e  a  queste  ancora  si  può  dare  la  salate»  chi  torrà- 
Tictarlo?' 

Noi  pertanto ,  dopa  aver  esaminati  attentamente  i  profili  della  II* 
Tellazione  Conti ,  e  con  la  scorta  de'  più  classici.  Autori  d?  Idrome- 
tria giudichiamo  assolutamente ,  che  non  altrimenti  pos^a-  darai  la  ca» 
duta  alle  acque  chiare  di  queste  valli ,  che  con  uno  scolo  reale  pro- 
lungato fino  allo  sbocco  sul  pelo  del  mare.  U  caso,  che  cjui.  ai  tratp 
ta,  noa  è  senza  esempio,  ed  anzi  è  quello  8ie8<<o  ìa  teroiiui  ^  che  ti 
deliberò  a*  tempi  del  celebre  abate  Castelli.  Trattavasì  di  dare  lo* 
•colo  alle  campagne  inondate  di  Pisa.  Queste  sciricavano  le  loro  ao» 
que  chiare  in  un  gran  canale  9  che  chiamavasi  Fiume  Mortt>  j  e  cerca^ 
▼asi  tra  i  periti ,  se  a  codesto  canale  di  acolo  si  dovesse  dare  lo  sboc* 
90  immediatamente  nel  fiume  correute  del  Serchio  9  ovvero  se  al  fi* 
ne  principale  dell'  asciugamento  di  quelle  basse  campagne  più  eon* 
Tenisse  il  portarne  innanzi  lo  sbocco  &ino  al  mare  ^  Ed  ecco-,  che  il 
problema  d'allora  è  lo  stessissimo  con  quello,  ohe  trattini  in  oggi  9 
al  fosso  reale  degli  scoli  convenga  darsi  lo  sbocco  nel  Primaro  alla  Bi 
«ara 9  oppure,  con  guadagno  di  assai  laaggior  caduta^  traapostarai  lo 
ttesso  sbocco  al  mare  • 

Al  problema  rispose  cosi  V  abate  Castelli'  nella^  dottìtaìma'  lotterà^ 
eh' egli/ scrisse  al  padre  Francesco-  di  S.  Giuseppe  =  In  esecuzionm 
Uel  comandamento ,  che  mi  fece  V.  P. ,  d*  ordine  d^l  Serenissima 
Principe  Lepoldo  mio  Signore,  che  io  dovessi  dire  il  mio  parere  ù^ 
tX)rno  alla  sboccatura  di  Fiume  Morto  ^  se  si  det)bA  mettere  in  martm 
ovvero  in  Serchio;  io  dico  ,  che  mi  trovai  già  18.  anni  sono  in  circOi 
quando  la  medesima  bocca  fu  aperta  in  mare,,  e  serrata  quella  del 
Serchio  ;  la  quale  operazione  fu  fatta  per  rimediare  alia,  grande  inon^ 
dazione  ,  che  si  faceva  in-  tutto  quel  paese  ,  e  piano  di  Pisa  eha 
resta  fra  il  fiume  Arno,  ed  i  monti  di  S»  Giuliano,  ed  il  fiume  del 
Serchio;  il  qnal  piano  rimaneva  sempre  sol t* acqua,  in  modo  che  non 
solo  r  inverno,  ma  anco  gran  parte  dell*  estate  quelle  campagne  veni^ 
vano  coperte  dall'  acqua ,.  ed  effettivamente  aperta  che  fu  la  bofica 
di  Fiume  Morto  in  mare  ,  sidfito  il  paese  rimase  libero  dalle  acque 
ed  asciutto  con  grandissima  soddisfazione  degV  Literessati  in  quelle 
Campagne»  =  È  qui  molto  acutamente  il  Castelli  ci  porge  un  vero 
criterio  ;  per  discernere  in  sì  fatte  deliberazioni  il  parere  dei*  giuati 
aatimatori  delle  cose,  dal  falso,  ed  ingannevole  dì  quelli,  che  ▼oo'lio- 
Ito  perpetuatela  pubblica  calamità  in  pco  loro;  e  serò  egli  aoggiimaei  t 
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z:  E  qui   mi  jfare  e&sa  degna   d' essere  avvertita,  che  per   lo  pih 
tutti  quelli    che   posseggono    beni  in   quel  paese,  vorrebbero   che   la 
bocca  di  Fiume  Morto  stesse  aperta  in  mare  ;  -e  quelli  che  la  vorreb* 
hero  aperta  in  Sarchio  ^  sono  persone  die  non  vi  hanno  altro  interest 
ee,  che  di  guadagnare,  con  fare  spese  di-comandodnenti,  ed  altro  ec.  zzz 
Il  Mondo  cammina  sempre  6ulle  stesse  ruote ,  e  dalle  stesse  passioni 
cicèlTono  il  nftovimento  i  sempre  nuovi  contrasti .  Ma  il  Castelli  prò* 
4Ìegue  a  rendere  del  suo  parere  quella  medesima  raigione  ^  che  tutta 
si  confà  al  nostro  proposito  di  voler  portare  lo  sbocco   delio   scolo, 
non  al  Frimare ,  ma  in  mare  »  e  scrive  cosi  :  =  Imperocché  V  altezza 
delle  acque  di  quelle  pianure  viene  regolata  dall'  altezza  delle  acquo 
nella  sboccatura  di  Fiume  Morto;  cioè  ,  essendo  le  acque  alla  sbocca^ 
tura  alte,  ancora -le  acque  s' alzano  nelle  campagne ,  e  quando  le  ac^ 
que    alla  sboccatura  sono  basse ,   si   abbassano  ancora  le  acque  nella 
^campagna  ;  ne  basta  a  dire  ,  >che  lo  sfogo  di  Fiume  Morto  sia  coutil 
nuo;  ma  bisogna  dire,  che  sia  bassissimo   (  sicché  secondo  il  Castelli 
la  feliciti  d'uno  scolo  generale  riducesi  tutta  alia  bassezea  da  procu- 
rarsi alla  sua  sboccatura )•   Ora.,  quando  il  Fiume  Morto   terminasse 
in  Serchio ,  chiara  cosa  è,  cìie  terminerebbe  in  alto,   e   di  mano  im 
smano,  che  il  Serchio  abbonda  più  d'acqua,  e  si  alza,  è  necessario, 
xhe  ancora  Fiume  Morto  abbia  più  alto  il  suo  livello  ,  in  conseguenza 
mantenga  più  alte  le  acque  nella  campagna  •  Anzi  non  potendosi  mai 
4n  tempo   alcuno   trovare  le    acque   del   Serchio,  per  magro  che  sia 
4  come  fra  noi  il  Primaro)  tanto  basso  di  livello,  quant* è   il  mare, 
^he  è  luogo  òassissimo  delle  acque ,    ne  segue  ,   che  mai  in   qualsivo^ 
^lia  tempo  dell'anno,  le  acque  di  Piume  Morto,  mentre  terminasse^ 
.ro  in  Sercliio ,  non  sarebbero  tanto  basse  ,  quanto  arri\>ano  a  sbassar^ 
si  ,  quando  il  medesimo  Fiunie  Morto  termina  in  mare  •  r=:  Il  Castelli 
in  questo  luogo  fassi  a  sciogliere  una  frivola  dilBcoltà,  che  gli  ven- 
ale mossa  contro  da  altri  Periti ,  e  che  potrebbe  da  taluno   muoversi 
/Ancora  contro  il  nostro  progetto,  e  risponde  così,  n:  Egli  e  ben  ve^ 
ro ,  che  la  bocca  di  Fiume  Morto  aperta  in  mare   e  soggetta   all'  in^ 
comodo  di  serrarsi  per  V  intpeto  de'  venti.  Ma  qui  e  necessario  usar 
diligenza  ad  aprirla  :  la  qu<d  cosa  si  fa  facilmente  con  tagliare  un 

f^oco  queW  arena  che  resta  nella  bocca  ,  quietato  che  sia  il  vento  ,  e 
asta  farci  un  fossetto  largo  poco  pik  di  due  palmi  ;  perchè  comin* 
dando  V  acqua  a  scorrerli ,  porta  ^na  in  poche  ore  qunlV  arena,  e 
seguirà  un  fosso  profondo,  e  largo  ,  che  smaltisce  tutta  V  acqua  //e", 
piani  in  pochissimo  tempo .  Ed  io  mi  ritrovai  in  fatto  ,  che  essendo 
stata  rimessa  dalla  furia  d-el  libeccio  una  gran  quantità  d*  arena  in 
bocca  di  Fiume  Morto  ,  fatto  fare  che  io  ebbi-  il  fossetto  una  matti* 
na ,  poco  avanti  il  mezzo  giorno  ,  s'  aprì  una  bocca  larga  40.  hrac* 
èia  ^  con  fondo  notabile  ^  iti  modo  che  l' acqua ,  la  quota  uvpa  già 
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ingombrata  tutta  la  campagna,  scorse  via  in  meno  di  tre  giorni  j  e 
lasciò  libero,  ed  asciutto  il  paese  con  ^maraviglia  di  tutti.  Si  trovò 
presente  a  questo  fatto  sopra  il  luogo  stesso  y  nel  medesimo  gior^ 
no  che  s'  aperse ,  il  Serenissimo  Gran  Duca ,  la  Serenissima  Arcidu^ 
chessa  Madre ,  tutto  il  Magistrato  de*  Fossi,  e  tutti  videro  molto 
bene,  che  non  fu  mai  possibile,  che  una  barchetta  armata  di  otto 
remi,  che  era  venuta  di  Livorno,  per  servire  il  Serenissimo  Gran 
Duca ,  potesse  superare  la  corrente  ,  ed  avanzarsi  dentro  Fiume  Mor^ 
to  .  E  la  Serenissima ,  la  quale  era  venuta  con  pensiero  di  far  serra^ 
re  la  detta  bocca  in  mare,  ed  aprire  quella  in  Serchio,  mutò  pare* 
re  ordinando ,  che  si  lanciasse  aperta  in  mare ,  come  fu  eseguito  • 
Tanto  è  vero  cbe  Segnius  irritant  animos  demissa  per  aures ,  quam 
quae  sunt  oculis  subiecta  fidelibus  •  ::^  Che  molti  proolivi  a  oontrad-» 
dire  ,  se  si  trovassero  sai  posto  ad  osservare  oo'  propri  occhi  gli  ef- 
fetti del  corso  delle  acque  3  si  ricrederebbero  delle  false  loro  per- 
suasioni • 

Abbiam  voluto  ampiamente  esporre 9  non  solamente  il  parere,  ma 
|a  dottrina  chiarissima  del  Castelli ,  e  1^  risposte  sue  alle  opposizio- 
ni,  che  gli  furono  fatte,  perchè  da  tutti  s'intenda,  che  lo  sbocco 
molto  più  basso  in  mare  del  progettato  nostro  canale  di  tutti  gli  sco- 
li sarà  sempre  da  preferirsi  a  quello  più  alto  nel  Primaro  alla  Becca- 
ra  •  E  ^ui  non  si  creda  già ,  che  questo  prolungamento  del  fosso  rea- 
le in  mare  siasi  da  noi  introdotto  soltanto  a  favore  di  Ravenna  ,  e 
er  dare  Io  scolo  alle  sue  più  basse  valli  meno  distanti  dal  mare  • 
o  certamente  ;  ma  abbiamo  inteso  di  preparare  con  ciò  uno  scolo 
più  libero ,  più  declive ,  e  più  basso  ancora ,  alle  campagne  più  lon- 
tane di  Dugliolo ,  delle  Brugiate ,  di  Malalbergo  ec.  Perchè  è  massi- 
ma del  Castelli ,  e  massima  verissima ,  che  qualunque ,  ancorché  pio- 
colo  guadagno  di  bassezza ,  si  faccia  allo  sbocco  in  mare  ^  questo  va 
ricrescendo  all'  insù  in  parti  molto  più  lontane ,  con  abbassamento 
molto  maggiore  del  medesimo  scolo,  e  del  suo  pelo.  Onde  un  tale 
prolungam-^nto  del  fosso  al  mare  sarebbe  o  ugualmente,  o  forse  più 
vantaggioso  alle  campagne  Bolognesi,  e  Ferraresi,  che  alle  Ravegnane« 
Il  Castelli  nella  citata  lettera  si  apra  la  via  ad  una  dottrina  più  re- 
condita, e  meno  osservata,  con  queste  parole.  =:  Quello,  che  ho 
detto  fin  qui  j  è  assai  chiaro  y  e  intelligibile  da  tutti  quelli ,  che  hari" 
no  qualche  notizia,  e  mediocre  ingegno  in  queste  materie;  ma  quel^ 
lo ,  che  sono  per  proporre  da  qui  avanti ,  sono  molto  ben  sicuro ,  che 
sarà  inteso  da  V.  R.  ;  ma  parrà  strano  ,  ed  inverisinUle  a  molti  = . 
Entra  poi  egli  ad  applicare  al  fosso  degli  scoli  delle  campagne  di  Pisa  , 
che  chiamasi  Fiume  Morto,  quella  sua  massima  generale  cavata  dall'  os- 
servazione di  tutt' i  fiumi,  e  canali  d'acque,  che  sboccano  in  ma- 
re •  Premette  egH  adunque  doverti  fiure  grande  stima  d'  ogni  ^^'^^ 
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d' alzamento  ,  e  sbassamenfo  d*  acque  alla  marina  in  Fiume  Morto  ; 
perchè  questi  alzamenti,  e  sbassamentì ,  ancorché  sieno  tenui  alla 
marina ,  in  ogni  modo  operano  y  e  sono  accompagnati  da  notabili  al« 
zamentì,  e  sbassamenti  dentro  la  terra >  e  lontano  dalla  marina.  Si 
dichiara  poi  egli  con  V  osservazione  di  tutt'  i  fiumi ,  i  quali  in  di- 
stanza dalla  foce  in  mare  accelerano  il  loro  corso,  e  con  altezze  sem- 
pre  minori  Tanno  a  spianarsi  sul  suo  pelo.  Si  restringe  ad  un  esem- 
pio preso  dal  sito  medesimo ,  dov*  era  nata  la  controversia ,  cioè  al- 
l'esempio  dell'Arno,  nel  quale  sopravvenendo  una  piena,  chela 
faccia  crescere  sopra  la  sua  altezza  ordinaria  dentro  Pisa  sei ,  o  setto 
braccia,  quest'altezza  della  medesima  piena  riesce  sempre  minore; 
quanto  più  si  accosta  alla  marina,  ove  non  sarà  rialzato  il  medesi- 
mo fiume  a  fatica  mezzo  braccio,  e  meno  ancora.  Dal  che  ne  dedu- 
ce egli  per  necessaria  conseguenza,  che  se  alcuno  informato  di  que* 
sto  accidente  si  ritrovasse  alla  marina,  non  sapendo  altro  di  quello, 
che  accade  in  Pisa,  e  vedesse  rialzato  il  fiume  d'Arno  per  una  pie- 
na mezzo  braccio,  potrebbe  di  sicuro  inferire  il  medesimo  fiume  al- 
zato in  Pisa  quelle  sei,  o  sette  braccia*  Da  questo  accidente  comu- 
ne a  tutte  le  acque ,  che  sboccano  in  mare ,  conchiude  nella  medesi- 
ma lettera  il  Castelli  =  Essere  necessario  tenere,  grandissimo  conto 
d' ogni  poco  d^  alzamento  ^  che  fa  il  Fiume  morto  alla  marina  per  i- 
sboccare  in  Serchio  •  Perchè ,  quando  bene  V  alzamento  del  Fiume 
Morto  per  dover  sgorgare  le  sue  acque  in  Serchio  verso  la  marina 
fosse  solo  un  quarto  di  braccio,  potremo  molto  bene  essere  sicuri^ 
che  lontano  dalla  marina  intomo  a  Pisa  ,  e  sopra  quelle  campagne 
V  alzamento  sarà  Uùolto  maggiore ,  e  riuscirà  due  e  tre  braccia  ;  e 
perchè  il  paese  A  basso ,  tale  alzamento  opererà  una  continua  inonda^ 
zione  delle  campagne ,  =  come  faceva ,  prima  che  il  Castelli  facesse 
aprire  la  sua  bocca  in  mare.  Finalmente  il  lodato  scrittore  conferma 
tutta  questa  sua  dottrina  con  un  fatto  accadutogli ,  e  dice  così  • 
=:  Qui  io  potrei  addurre  un  caso  bellissimo  occorso  a  me  nella  cam^ 
pagna  di  Roma  ,  vicino  alla  marina  ,  dove  rasciugai  un  pantano  del^ 
la  condizione  delle  acque  di  Pisa ,  e  mi  riuscì  V  impresa ,  sbussando 
le  acque  nel  sito  loro  alla  marina  solo  tre  palmi  ^  ed  in  ogni  modo 
nel  pantano  si  sbassarono  più  di  quindici  palmi  • 

L^ applicazione  di  questa  dottrina,  e  di  questi  fatti  al  caso  no- 
stro, quanto  è  facile,  altrettanto  è  convincente.  Imperocché  egli  ò 
manifesto,  che  lo  sbocco,  del  fosso  reale  di  tutto  gli  seoli  superiorr 
in  Primaro  alla  Beccara  riuscirebbe  più  alto  di  alquanti  piedi  dello 
sbocco  sul  pelo  basso  del  mare.  E  inoltre  palese  ,  che  il  fondo  del 
banale  prolungato  al  mare  avrebbe  anche  nel  tratto  superiore  mag- 
giore profondità  del  medesimo  canate ,  quando  fosse  condotto  ad  i- 
9boccare  nel  Primaro  ^  e  finalmente   ò  certissimo ,  che  il  pelo  della 
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tcqae  del  eanéle  di  «eolo  CM  Io  «bocoo  la  mira  ècqniatorelibe  «nei 
•ito  della  Beccart  maggiore  abbassameato  di  quello ,  che  a*  abbia  il 
pelo  di  Primaro  nel  luogo  medesimo,  ed  in  qualunque  ano  atato^ 
Adunque  si  deduce,  che^  codesto  canale  di  tuUi  gli  scoli  abòccando 
io  mare  acquisterà  lui  molto  maggior  vantaggio  di  abbassamento  • 
del  suo  pelo,  e  del  suo  fondo  fino  alla  botte  sotto  ridice,  e  sarà 
molto  più  idoneo  ad  asciugare  le  valli  tutte  di  Barìgella,  di  Daglio* 
lo 5  e  delle  Brugìate.  Ed  ecco,  che  lo  scolo  universale  condotto  fino 
al  mare  per  canale  separato  dal  Po  dì  Primario  unirebbe  e  Ravenna- 
ti ^  e  Bolognesi ,  e  Ferraresi  in  un  solo  interesse  comune  di  ascin^* 
'  re  molto  più  facilmente  tutte  le  loro  paludi.  Sebbene  quanti  alte! 
esem[}i  potremmo  qui  addui*re  de'  canali  di  scolo  ^roLnngati  per  mol- 
te miglia  fino  al  mare  ,  e  separati  da'  finmi  principali ,  i  quali  a- 
vendo  il  loro  Ietto  più  alto  delle  campagne  non  potrebbe  ricevere  la 
acque  chiare  delle  medesime  •  Ma  il  fin  qui  detto  può  bastare  a  far 
comprendere  di  quanta  utilità  sia  p^r  essere  a  tutte  Je  provincia,» 
che  dal  mare  si  conduca  all'  insù  il  fosso  reale  di  tutti  gli  scoli ,  e 
conchiudiamo  con  un  avvertimento  generale,  che  ci  dà  il  Guglielmioi 
neir  opera  della  natura  de'  fiumi  al  capo  XI. ,  ove  tratta  degli  scoli 
delle  campagne ,  e  delle  loro  regole  ,  con  queste  parole  =  Si  dtù 
dunque,  avvertire  alV  alzamento  del  pelo.,  che  possono  fare  nel  con» 
dotto  tutte  le  acque  unite.  JE  quando  esso  resti  in  istato  di  non  retf 
dersi  nocivo  a  veruno ,  quante  più  acque  s' uoiscono ,  tanto  è  più  n- 
.tile  ;  perchè  ,  oltre  il  consumare  meno  di  terreno,  ed  in  non  intersó» 
<;are  la  campagna  con  tanti  condotti  ^  s'.  uniscono  altresì  piÌL  borse  in 
^n  solo  interesse,  cioè,  alla  manutenzione  dell'  alveo  di  scolo ^  che 
riesce  meno  dispendiosa  a'  particolari.  Bisogna  adunque,  quando  si 
-tratta  di  aggiugnere  nuova  acqua  ad  un  condotto  di  scolo ,  ne  subi^ 
4:0  rigettare  la  proposizione ,  uè  subito  approvarla  ;  .ma  bensì  ponde» 
rare  gli  ejfciti ,  che  ne  possono  succedere ,  e  rinv>finutili ,  mettere  in 
bilancia  i  vantaggi,  ed  i  pregiudizi ^  che  se  ne  possono  ricevere ^  e 
secondo  la  prevalenza  o  degli  uni,  o  degli  altri,  risolversi^  o  ad 
^immettere  la  proposizione  con  equità  ,  o  a  rigettarla  con  giustizia^ 
•^  quando  la  disposizione  delia  legge  obblighi  la  parte  inferiore  a  ri* 
cadere  le  acque,  tuffo  che  nuove,  della  superiore^  anche  con  pregia^ 
dizio ,  pensare  a  qnc'  ripies^hi  che  possono  togliere ^  o  almeno  sminili» 
re  il  danno ,  fra  quali  non  ha  piccola  parte  la  dilatazione  dell*  al' 
veo  del  condotto.  =  Fin  qui  il  Guglielraini. 

Quanto  poi  a  divisare  pi^rcitamente  il  modo  di  dar  esecuzione  al 
prolungamento  di  questo  scolo  sino  ni  niiire  ,  noi  ci  slamo  già  premu- 
niti ili  tutte  le  osservazioni,  e  misure  necessarie  ad  estendere  il  det- 
to canale  al  termine  ideato.  AUhiamo  prese  sicure  livellazioni^  e 
•composto  altro  nuovo  profilo  per  determinare  l'altezza  de'  fondi  del 
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Senicr^  del  Santerno»  del  SìIIaro ,  della  Qaatltfrna»  per  rapporto  alla 
comune  orizzontale  »  e- ttabiliroe  il  sicuro  passaggio  per  bosti  aotter^ 
ranee;  avvertendo»  ohe  le  soglie  delle  botti,  cominciando  da  quella 
dell'  Idice  all'  iota  »  sono  tutte  fissate  in  que'  punti , .  che  corrispon*- 
doDO  allo  scolo  universale  portato  fino  al  mare  ;  e  però  non  vi  sarà> 
alcun  bisogno  di  niente  alterare  il  fondo  del  canale  già  fatto  fino  al* 
la  Beooara,  quando  si  ponga  mano  a  tutto  il  progetto.  Non  abbiam 
osato  di  farne  qui  una  distesa  Relazione,  per  non  uscire  dai  limiti 
della  nostra  commissione.  Soltanto  se  n^  è' fatto  quel' cenno,  che^ba- 
sta  per  attendere  le  deliberazioni  ultime  dell'  £E.  VV.»  aile  ^uali. 
noi  conseoriamo  la  nostra  più  divota  ubbidienza  • 

AVVERTENZA   GENERALE. 

Ih  un  afiare  d'acque  cotanto  vasto»  e  compreso  da  svariatissimo 
•ircostanze ,  e  soggetto  a  continue  alterazioni ,  come  sempre  avviene- 
a'  fiumi  disalveati,  sarebbe  o  grande  imprudenza,  o  difetto  di  peri-* 
sia  il  voler  pretendere  di  poter  ora  suggerire  tutt'  i  modi  pratici 
disile  operazioni  bcH'  atto^  delT  esecuzione ,  e  1'  ultima  individua  de- 
terminazione della  qualità,  e  quantità  de'  ripari.  Sappiamo  che  la 
perfezione  deL  regolamento  da'  fiumi  non  può  prescriversi  altrimenti, 
ohe  sul  posto,  e  nell'  atto  di  tentare  la  natura  col  lavoro-,  ove  si  può 
far  uso  di  quelle  oircostanze  di  sito,  di  declività,  di  altezza,  e  d'al« 
tre,  le  quali  prima  erano  ignote  allo  scrittore ,  e  che  danno  all'o|>e«- 
im  talvolta  una  sicurezza-  maggiore  di  quella,  che  prima  cercavast 
eon  più  operosi* provvedimenti'.  Rimettiamo  adunque,  come  s'è  det« 
Co  sul  principio  della  seconda  parte  del  nostro  pro|;t;tto,  rimettiamo 
air  accorgimento*  deL  Direttore  la  scelta  di  que'  piò  facili  ripieghi, 
ohe  di  mano  in  mano  gli  verranno  scoperti  dalLi  natura  de'  luoghi 
O  delle  acque  •  Imperocché ,  per  quanto  spetta  all'  esecuzione  ,  abbia- 
mo bensì  giudicato  essere  nostro  dovere  F  esporne  alquanti  de^  più 
Doti ,  e  sicuri  nella  pratica  dell'  ìnalveazione  de'  fiumi  ;  ma  molti  ùU 
tri  forse  ancor  più*  vantaggiosi  partiti  oi  verrebbero  alla  mente,  quan« 
do  da  noi  medesimi  si  mettesse  meno- all' esecuzione  o  della  direzio- 
ne degli  scoli,  o  dell'  inalveamento  di  Reno  o  dello  stabilimento  della 
•uè  arginaturo.  Non  vogliamo  pertanto^  limitare  al  Direttore  il  modo 
dall'esecuzione,  o  far  si,  che  un'opera  tanto  interessante  venga  de-* 
fraudata  da  que'  migliori  pensamenti,  che  sogliono  cadere  in  menta 
a  chi  nell'  atto  del  lavoro  s'  avvede  dei  mezzi  j)ìù  favorevoli  per  se- 
condare la  natura  o  nella  situazione  delle  arginature,  o  nella  prefe- 
Z€iiza  d'  una.  operazione  ad  un'  altra  neli'  ordine  del  tempo  • . 
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EPILOGO 

DE*  VANTAGGI  DEL  PIANO  GENERALE 

E    METODO 

Delle  operazioni  da  premettersi  ordinatamente  V  una  alV  altra  in 
quella  serie  d' anni,  ehe  richiederà  la  perfetta  inàlveazione 

di  Reno  sino  al  mare . 


Piacerà  certamente  air  EE.  W.  »  che  sotto  nn  solo  pnnf  o  di    vi^ 
sta  qui  si  sottopongano ,  e  si  raccolgano  in  un  breve  prospetto  tntt'  i 
più  rilevanti  vantaggi  del  nostro   (nano  •   Sappiamo  cne  nelle  deliba- 
razioni  umane  9  non  1'  ottimo ,  che  non  pnò   aversi  giammai  ^    ma    il 
solo  bene  prevalente  si  è  qaello ,  ohe  ci  dà  la  regola  di   preferenza 
tra  molti  partiti.  Il  piano  da  noi  proposto   dell' inalveazione   di   Be« 
no ,  e  degli  altri  influenti  è  tale ,   che   se  si  considera  V  utilità ,    A 
restituisce  allo  stato  Pontificio  un  gran   paese   di  nuova    conquista  » 
quanto  alla  primitiva  sua  fertilità,  dopo  la  perdita  fattane  cento  cìn- 
quant'  anni  fa  •  Se  si  considera  la  facilità  della  esecuzione ,  non  altro 
si  prescrive ,   che  di  perfezionare  con  1'  arte  l' inalveazione  già   inoo- 
minciata  /dalla  natura  del  fiume  :  Se  si  riflette  al  carico  delle    spese  j 
queste  saranno  assai  tollerabili  9  perchè  ripartite  per  necessità  in  una 
serie  d'  anni ,  ed  immediatamente  risarcite  con  usura   dalla  fertilità 
di  quelle  terre ,  le  quali  si  verranno  asciugando  anno  per  anno  ,   nel 
progresso  delle  operazioni  •  Il  nostro  progetto  ci  pare  Benefico  a  tut- 
ti ,  ed  egualmente  tende  a  togliere  le  inondazioni  da'  territori   delle 
tre  danneggiate  Provincie  di  Ferrara  9  di  Bologna ,   e  di   Ravenna  ;  e 
di  quest'  ultima  pensiamo  ancora  di  poter  asciugare  quegli  stagni  inir 
mensi  alimentati  dalP  espansioni  di  Primaro ,  e  da  scoli  impediti  • 

Ciò  quanto  alla  generalità  del  progetto  .  Ma  per  accostarci  ora  al« 
le  sue  particolarità,  abbiamo  qui  un  vantaggio,  che  non  può  aver 
luogo  in  ogni  altra  linea  di  nuova  inalveazione  ;  ed  è ,  che  qualsiaia 
parte,  ed  operazione  da  noi  prescrìtta,  V  una  separatamente  dall' al- 
tra ,  è  da  se  utilissima  9  e  niente   azzardosa  ;   e  ciascuna  ^   almeno 
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delle  primarie  operazioni ,  pa&  eieguirsi  i  ieoza  V  accompagnamento 
delle  altre ,  qaando  cosi  convenga  di  fare ,   e  di  dare   respiro   dalki 
•pese  alle  provincie*  Onde  nel  nostro  piano  non  ai  entra  in  nn  impegno 
ardwo  d9  non  poterne  uscire  con   irutto  »    senza  vederci   costretti  a 
eontkwarlo  frettolosamente  dal  mare   sino   al   principio  della   nnovà 
diversione  ,  col  dispendio  di  qne'  tanti  milioni  di  scudi  »  che  ai  cal« 
colavano  una  volta ,  e  Dìo  sa,  se  que^  calcoli  fatti  al  lume  delle  ao- 
le  speculazioni  sul  tavolino  di  studio  reggessero  alle   prove  de'  fatti 
sul  campo  d*  una  inalveaziooe  cotanto  operosa  •   Or  codeéta  libertà  di 
poter  sempre  far  buon  uso  delf  ioalveazione  già    incominciata  dalla 
natura  del  fiume ,  e  di  poter  ripartire  i  provvedimenti  a  misura  del* 
le  forze  delle  provincie ,  e  di  promuovere  5  anno  per  anno ,   la   loro 
salvezza  con  un  carico  sempre  comportabile ,  e  sempre  utile   fino  al 
conseguimento  del  fine  propostoòi .  Chi  non  sa  »  che  ciò  è  1'  oggetto 
importantissimo  di  chi  presiede  al  governo  de'  popoli  9  acciocché   il 
rimedio  non  divenga    talvolta  peggiore  del  male,  come  sarebbe  cer« 
tamente  avvenuto  nell'  eseguimento  di  alcuno  de'  tanti  progetti ,  cho 
si  sono  altre  volte  ideati*  Spieghiamoci  nel   caso   nostro  con  quaU 
che  esempio  « 

Primieramente  nel  nostro  plano  facciam  buon  nso  di  tutte   quello 
grandiosissime  spese  già  fatte  nella  costruzione  del  cavo  Benedettino^ 
il  quale  nella  massima  sua  parte   è   tuttavia  sussìstente ,  come  s' è 
detto  ;  laddove  in  tutti  gli  altri    progetti   questo    si  >abbandona  con 
perdita  di  uu'  opera  grande,  utiliitsima,  ed  ottimamente  pensata,  ed 
eseguita  •  E  quando  si  fermasse  qui  il  progetto  della  nostra  riparazio* 
ne,  nò  procedesse  più  innanzi,  quanto  gran  bene  se  oe  deriverebbe 
da  una  sola  parte  del  medesimo ,  non  meno  per  1'  iualveazione  mol* 
to  più  sicura  della  Savena  nel  cavo   Benedettino  ,  che   per  1'  uniono 
de*  fiumi  ad  iscavarne  più  profondamente  il  suo   alveo ,   e  per  i'  a« 
sciugamento  di  tutta  la  valla  di  GanJazolo.  Se  poi  V  EE.  W.  mos» 
se  da  una  giusta  compassione  dell'  infelice  stato  delle  tre    note    valU 
inondate  da  scoli  impediti  si  piegassero  a  concedere  loro    finalmente 
V  aprimento  della  botte  sotto  l' Idice ,  e  del  nuovo  canale  di   scolo  « 
Questa  sarebbe  bensì  una  piccola  parte  del   nostro   piano,  ma    noa 
piccola  utilità  alla  provincia.  Quante  miglia  quadrate  di  paese  si  re« 
stituirebbero  alla  coltura  con  una  sola  operazione  1  A  quante  famiglie 
desolaite  si  darebbe  vita ,  e  sostegno  !  Lo  stesso  dicasi  d'  altre  opera* 
zioni,  che  compongono  il  nostro  progetto.  Ciascuna  può  essere  pre« 
scelta  a  piacimento,   più   in    un  tempo,  che  in  un  altro,  e  sempre 
don  frutto.  Ed   abbenchè   all'  EE.  VV.  stia   egualmente  a   cuore    il 
bene   di   tutti,  pure  la  libertà  della  scelta  apre  il  luogo  a  quel!' or« 
dine   di   giustizia  ,   che  fa  anticipare  il  provvedimento  a  chi  ha  quel 

solo  merito  d' essere  il  più  misero  di  tutti ,  e  più  vicino  a  perire  • 
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S'ftggTiipief  cha  iirqnesU  (onm  éi  pracede  001%  ogxA  sìenre 
Qaalsìsìa  operazione  separatamente  eseguita.,  servirà  di  modello  9  di 
tperimento,  di  sicurtà  per  la  seguente  da  farsi-.  Già.  ohe  gran  lomOt 
ftuol  •  dare  a'  direttori  dell'  opera  • 

Le  spese  poi,  che  si  propongona,  sono  tollerabili  dàlie  forze  della 
Provincie ,  ed  il  peso  ò  tosto  accompagnato  dal  frutto  presente  •  Noa 
•i  tratta  qui  di  fare  grandi  scavamenti ,.  cou^  T  opera- de'  lavoratori. 
Noi  applichiamo  le  forze  del  fiume  ad  ìscavarsi  T  alveo ,  a  formarti 
le  rive  con  le  colmate,  a  trasportare  la  terra,  dove  &  bisogno.  Nel 
nostro  piano  il  principale  attore ,  fabbrichiere ,  lavoratore  ò  il  Reno. 
medesimo,  ed  a  spese  sue  nella  massima  parte  dee  perfezionarsi  la 
aua  medesima  incominciata  inai veazione •.  Tutti  questi,  e  tanti  altri 
Tantaggi  non  possono  aver  luogo  in  qualunque  altra  linea  di  noova 
inalveazione,  delle  tante  superiori,  le  quali  fin'  ora  se  ne  sono  prò* 
dotte.  Da  qualunque  di  queste  non  può  ricavarsene  frutto,  alcuno  » 
se  non' dopo  compiuta  tutta  quanta  l' inalveazione  manofatta ,  e  dopo, 
immensa  spesa  ,  e  sempre  con  queir  incertezza ,  dàlia  quale  Tengono 
accompagnate  tutte  le  nuove,  e  gran  diversioni,  de'  fiiiini.  Nel  no^ 
atro  piano  poi  »  sensa  bisogno  di  far  nuovo  cavamente  sino  al  mare  ,« 
lasciam  decorrere  il  Beno-,  dove  già  vi  si  e  introdotto,  tutto  con  gU 
altri  fiumi  nel  canale  di  Primaro^  e  dove  vi  à  ito  tanti  secali,  prinu^ 
oon  un  ramo  di  Po  grande,  e  soltanto  qui  prescriviamo. quella  aor^ 
la  di  ripari,  i  quali  sono  comuni  a  tutt'  i  fiumi;  onde  unadiicre-^ 
tìssima  somma  di  danaro  da  ripartirsi  in  pochi  anni  ci  darà  perfeaio- 
nata  l'opera  medesima  della  natura  «  ^ 

Passiam'oraad  un'altra  più  interessante  oonsldérazione .  Siceomo 
le  descritte  operazioni  nella  seconda  parte  del  nostro  progetto  nà 
debbono,  nà  possono  eseguirsi  tutte  in  un  tempo;  cosi  oi  venne  or* 
dinato  dall'  £E.  VV. ,  che  da  noi  si  dichiarasse  qual  metodo  ci  pa» 
resse  il- più  acconcio  nel  preferire  1?  una.  all' altra  nell'ordine  dell' e« 
tecuzione*  Noi  ubbidiremo  anche  in  questa  parie  a'  Tcneratissimi 
eomandamenti  dell'  EE.  VV.^  Subordiniamo  pero  il  metodo  nostro  ir 
drostatico  a  quelle  più.  alte  considerazioni ,,  le  quali  dal  superiore  in* 
tendimente  dell'  EE.  VV.  possono  pigliarsi  di.  mira  nel  dare  là  prefis* 
senza  del  tempo  più  all'una,. che  all'altra  riparazione. 

I.  Giacché  la  Sagra  Congregazione  si  è  palesata  giustam^te  aensi^ 
bile  alla  calamità  delle  tre  note  valli,  e  già  proclive  a ^r  loro  nn 
eompenso  equivalente  all'antico  scolo  perduto  in  grazia  del  cavo  Bo* 
nedettino,  e  della  diversione  dell' Idioe  da  Marmorta  ;  gare  a  noi^ 
ohe  la  prima  a  deliberarsi  esser  debba  l'operazione  di  dar  passaggio 
a*  lóro  scoli  sotto  ridice  coli' usato  ripiego  della  botte  sottecranea  ^ 
secondo  quel  regolamento,  che  si  è  già  dichiarato. 

II.  Non  può  dubitarsi  che  la  riparaaione  del  ca?o  Benedettino  di^ 
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ta  -base  3i  tutta  la  generale  r'rordinasnone  àtl  Reno  dml^eato  •  DI 
qui  dipende  la  presa  della  rotta  di  Savena ,  e  la  sua  restitazione  nel 
medesìino  cavo  già  prima  abilitato  a  riceverla  •  Di  qui  dipende  9  che 
ii  Heno  di  nuovo  unito  alla  Savena  ,  ed  alPidice  si  porti  ad  isboc- 
care  dal  cavo  Benedettino  nel  Primaro  al  Morgone;  e  da  qaesto  co* 
tnune  sbocco  de^  tre  fiumi  dipende,  che  ilGa  vedono  di  Marrani 
|)08sa  trasportarsi  d  Morgone  ,  come  s*  è  detto  ;  e  quindi  tagliarsi  la 
tH)municasione  del  'Reno  col  Primaro  morto  in  quella  parte,  con  as* 
«ìcnrare  per  8.  miglia  da  ogni  irruzione  di  Reno  l' argine  sinistre 
del  Polesine,  e  le  terre  Ferraresi  inondate  alla  destra. 

III.  Mentre  si  staranno  facendo  superiormente  queste  operazioni^ 
ai  verrà  disponendo  fi  Primaro  ad  una  più  compiuta,  e  solida  inaU 
veazìone.  Si  alzerà  contemporaneamente  l'argine  ainistro  per  4*  piedi 
41  pin,  e  se  gli  darà  molto  maggior  base  ,  e  scarpa,  con  que'  ripa-^ 
TI  alle  corrosioni ,  che  sogliono  praticarsi ,  massimamente  da'  molini 
di  Filo  alla  chiavica  d'Umana.  Si  continuerà  l'argine  destro  dallo 
•boccod  ella  Beccara  sino  al  fosso  vecchio  ;  e  se  kk  qualche  luogo 
parrà  convenirsi  un  qualche  mageior  allargamento  dell'  alveo  di  Pri« 
maro ,  sarà  sempre  ottimamente  latto  ;  purché  la  dilatazione  si  pren* 
da  dalla  riva  destra ,  e  basterà  di  t£uando  in  quando,  in  vicinanza  del* 
ie  piene  y -con  zappe  scommuoverla ,  scomporla ,  ed  abilitarla  sempre 
più  ad  essere  corrosa  dalie  correnti  delle  piene.  Nà  da  questa  opera^ 
«ione  di  più  facile  dilatazione  dell'alveo  alla  deatra  potranno  temerai 
riempimenti,  ed  alzamento  dì  fondo  •  Imperocché  quando  dall' argina* 
tara  destra  si  contengano  nel  Primaro  le  piene  tutte  de'  fiumi  in* 
fluenti ,  e  molto  più  quando  nel  Primaro  si  rimetta  il  Lamone ,  le  sue 
correnti  più  vive,  piu  vigorose,  trasporteranno  al  mare  tutti  qué* 
massi  di  terra ,  che  nel  escrescenza  del  fiume  diroccheranno  giù  dal- 
le rive  a  tal  fine  trinciate  dalle  zappe,  e  preparate  alla  corrosione. 

IV.  La  dilatazione  del  cavo  superiore  già  incominciato  dal  Reno 
medesimo  dalla  rotta  Panfili  fino  al  Poggio,  e  le  due  già  descritte 
arginature ,  siccome  non  hanno  aleuna  dipendenza  con  le  operazioni 
poc'anzi  mentovate;  cosi -se  ne  rimette  al  Direttore  l'arbitrio  di  co* 
minciarle ,  e  di  proseguirle ,  quando ,  t  come  parrà  convenirsi  alla 
necessità  di  restituire  un  tanto  paese  alla  primiera  fertilità^  essendo- 
ti quivi  già  fatte  le  colmate  oltre  il  bisogno  • 

v.  Anche  tutte  le  operazioni  superiori  al  cavo  Benedettino  po« 
tranne  eseguirsi  in  qualsWoglia  tempo  ;  perchè  queste  sono  indipen- 
denti dalle  altre. 

VI.  Quando  siasi  inalveato,  ed  argit^to  il  Reno  dalla  rotta  Panfili 
alno  al  canale  della  Via  Nuova 9  allora  si  potrà  applicare  il  pensiero, 
e  1'  opera  alla  continuazione  del  canale  di  scolo  dalla  botte  sotto  1'  I* 
dioe ,  procedendo  all'  insoi  fino  allo  Semsuro ,  per  iscaricare  le  acque 
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chiare  di  tutta  la  destra  riva  tnperiore  di  Reno  ;  come  s'  è  dichiara- 
to  nella  terza  parte. 

VII.  Finalmente  per  ascingare  tutte  le  valli  Ravegnane  si  potrà  por* 
re  mano  air  ultimo  importantissimo  scolo  dal  mare  fino  a  congiun- 
gersi col  canale  della  Beccara. 

Ed  eccoci  finalmente  ai  compimento  d'un  juano»  il  quale  appena 
comparirà  al  pubblico  y  sarà  contrastato  •  E  da  chi  ?  dal  Reno  ;  nò  » 
né  dalla  natura  del  fiume  »  che  anzi  le  sue  piene  »  le  sue  torbide 
militeranno  a  favore  de'  nostri  disegni ,  ma  dagli  uomini  »  si  9  che  ci 
verrà  tutto  il  contrasto ,  e  da  quegli  uomini  ,  i  quali  o  per  interes- 
se >  o  per  fazione  hanno  già  preso  partito.  Questi  non  si  acquiete- 
ranno giammai.  Il  passato  ci  è  indovino  del  futuro.  Quel  che  s'è 
fatto  per  cento  cinquant'  anni ,  si  vorrà  rinnovare  anche  in  oggi  .  Le 
fazioni  y  le  discordie  sono  le  medesime  y  che  le  antiche  •  Non  cosi 
tosto  uscirà  alla  luce  il  nostro  concorde  parere,  che  ci  si  schiuderà 
contro  un  nembo  di  dicerie  ,  di  libretti  9  di  lettere  y  di  nuove  rifles- 
sioni ,  e  per  fino  i  pubblici  fogli  delle  novelle  si  faranno  ragionare 
da  Idrostatici . 

Noi  però  avvertiamo  fin  d'  ora  i  nostri  futuri  contradittori  »  ohe 
stiano^  pur  di  buon  animo  y  che  scrivano  liberamente  y  e  senza  tema  ; 
perche  noi  non  e'  inquieteremo  punto  di  questo  popolare  allarme  »  e 
daremo  ad  essi  di  buona  voglia  il  contento  d'  una  vittoria  immagina- 
ria y  e  del  non  essersi  da  noi  fatta  la  menoma  risposta  alle  dicerie , 
che  preparano  • 

Nò  all'  opposto  potranno  querelarsi ,  ohe  loro  non  si  risponda  ;  che 
non  si  rimandino  soddisfatti  almeno  y  che  non  siano  stati  nuovamen- 
te uditi  in  giudizio  formale.  Queste  querele  sono  antioaglie  rovino- 
se ;  già  sepolte  ne'  passati  giudizi .  E  che  ?  Non  sono  mica  tre  mesi 
ma  sono  cento  cinquanta  anni ,  che  pazientemente  si  odono  y  sì  am- 
mettono gli  stessi  ricorsi  9  e  si  ridicono  le  medesime  opposizioni  •  Ba- 
sta poi  cosi  a  quella  rigcMrosa  giustizia  9  a  quella  imparzialità  9  e  con- 
discendenza 9  che  debbono  professare  i  giudioi  •  Tutto  il  di  più  sareb* 
he  prevaricazione.  Dopo  cento  cinqaaot' anni  d'esame  di  questa  can- 
ea la  sentenza  non  potrà  dirsi  precipitata.  A  che  prò  voler  tuttavia 
eternare  le   proprie  9  e  le  altcui  calamità  • 

Frattanto  per  ubbidire  a'  venera tissimi  comandamenti  <  dell' £E  W.» 
noi  presentiamo  loro  il  nostro  parere  9  e  non  ripiglieremo  pia  la 
penna  in  mano,  fuorché  per  nuovamente  ubbidire  a  quanto  oi  fesse 
imposto  dall'  EE.  VV.  o  di  meglio  illustrare  qualche  parte  del  nostro 
progetto^  o  di  dbr  scioglimento  a  qnalohe  difficoltà.  I  soli  Vostri  cen- 
ni saranno  a  noi  norma  9  e  legge  9  e  del  nostro  silenzio  9  e  dello  scri- 
vere più  oltre  in  questa  oausa  9  la  quale  pnò  dirsi  terminata  9  qaanto 
alla  ragione  ;  oie  quuto  idi'  inflssrihiliìà  oe'  partiti  9  aaraUie  efenu  • 
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Origine  delle  mutazioni  del  Reno 

Serie  de'  negoziati  di  due  secoli  per  V  interesse  del  Reno 

Memoriali  a  Papa  Innocenzo  X.  ed  alla  Sacra  Congregazione  dell'  acque  per 

la  remozione  del  Reno ,  ad  instanza  del  Reggimento  di  Bologna  ,  e  degli 

Interessati  Bolognesi  di  detto  Reno ,y 

Risposta  delia  città  di  Bologna  alle  scritture  de'  signori  Ferraresi  data  l' an^- 

no    x65i .••••.•» 

Delle  linee  altre  volte  proposte  per  la  diversione  del  Reno  dallo  valli 

Linea  Gaetana ^ •    .    .     , 

Linea  del  Cardinal  Capponi •    .     .     .    •    r    •    •    •     ^j 

Lineo  di  Monsignor  Corsìm •••••.*•    r    ».    ^^ 

Della  linea  della  diversione  di  Reno  in  Po  grande  proposta ,   e  considerata 

nell'  ultime  visite     •    •   - •    •     .    , 

Benefizi  della  rimoziono  del  Reno- ••••.. 

Danni  temuti  da'  signori  Ferraresi  dotta  divorsiono  del  Reno    « 

Risposte  allo  precedenti  opposizionif •*• 

Calcolo  per  la  spesa  della  diversione  del  Reno  per  la  linea  di  Poazzo  a  Po- 

lantone   ..«••.• „ 

Jhlla  linea  della  diversione  di  Reno  nelle  valli  proposta  da'  signori  Ferraresi  ,, 
Benefizi  che  ne  pretendono  i  rignori  Ferraresi 
Risposta  a'  precedenti  punii    *•*»«• 
Opposizioni  alla  linea  de'  signori.  Ferraroii    r 
Air  incapacità  delle  valli  ••••••» 

Scritture,  e  memoriali  a  Papa  Mestandro  VIL  per  la  Congregazione  dell'acquo 

sopra  la  remozione  del  Reno  per  lo  Reggimento^  di  Bologna  ,  dato  V  an^ 

no       1667^ ^r.«..,.^»^«.,*. 

Del  corso  antico  dH  Reno ,  e  dH  Po    .    ,    <, 

Danni  causati  dui  Reno  nelle  valli  *»rr«^«rr».«, 
Dtliker  azioni  prese  sino  al  presento  *«.rr»*.>«.r*«r 
Che  il  Reno  è  sempre  andato  al  maro  ecn  2^  aequa  perenno  del  Po  , 
Del  miglior  modo  d' introdurre  U^  acqua  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara 
Se  sia  possibile  V  introduzione  .«  •.^•••••^«r».. 
Disparità  tra  il  Po  ,  ed  altri  fiumi  .•r».*.r^»»»»« 
Delle  irreparaèiU  rivolte  del  Po  ••.•«.«.••.»•••»•• 

MsUi  abbandono  del  Po  di  Forrara^o.  dMopnM  /èUojfw  bffpoOrìo 
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